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PRESENTAZIONE 


La pubblicazione dei «Verbali del Consiglio dei ministri della Repubblica sociale italiana» 
porta a compimento — con una iniziativa interamente dell'Istituto — la pubblicazione realizza 
ta in collaborazione con la Presidenza del consiglio dei «Verbali del Consiglio dei ministri dal 1944 
al 1948" del governo îtaliano. Si ritiene infatti che, al di là del problema strettamente giuridico 
della natura della RSI, se cioè debba essere considerata uno Stato 0 un ordinamento giuridico, sia 
rilevante per la ricerca storica conoscere, sotto il profilo dell'attività di governo, quanto avvenne di 
fatto in una parte così ampia del paese. 

La pubblicazione si colloca anche in m programma di inventari, repertori ed edizioni di fonti 
dall'armistizio all’entrata in vigore della Costituzione italiana. Alla banca dati degli ebrei discri- 
minati în base alle leggi razziali del 1938, ha fatto seguito la realizzazione della banca dati degli 
oltre 8.000 decreti di confisca dei beni ebraici emanati in base al decreto legislativo del duce 4 gen- 
naio 1944, n. 2; è stato messo in consultazione, dopo una revisione degli strumenti di ricerca, AI 
to commissariato per le sanzioni contro il fascismo; è stato acquisito, riattivandone la possibilità di 
consultazione, il microfibn della Commissione alleata di controllo; è in corso una ricognizione delle 
fonti sull'epurazione sparse tra le carte dei vari ministeri; è stata programmata l'edizione delle sen- 
tenze dell'Alta corte di giustizia. Dall'aggiornamento della «Guida dei fondi conservati presso 
l’Archivio centrale dello Stato»® sono emersi altri documenti della RSI, a volte enucleabili all’in- 
terno di versamenti più vasti, a volte come piccoli nuclei esclusivamente relativi alla RSI, che pos- 
sono integrare l’accurata ricognizione curata da Francesco Albanese, pubblicata nella «Rassegna 
degli Archivi di Stato». 

L'emanazione del codice deontologico, che completa la nuova normativa sul diritto alla riserva 
tezza delle persone, rende ora possibile un accesso più ampio a fonti oggettivamente delicate, viferendo- 

dg a eventi che, nonostante il lungo arco di tempo trascorso, possono ancora suscitare reazioni emotive. 

A partire dai primi studi sull'amministrazione tedesca in Italia di Enzo Colbtti' fino a 
quelli di Klinkhammer® e attraverso le più specifiche ricerche sui campi di concentramento italiani 

e sui crimini nazi-fascisti — che, dalle fonti conservate negli Archivi di Stato e negli Istituti stori- 


! Archivio centrale dello Stato, Verbali del Consiglio dei ministri, 1943-1948, a cura di A. G. Ricci, voll. -X, Roma, 
1994-1999, 

? Archivio centrale dello Stato, a cura di P. Carucci, in Guida generale degli Archivi di Stato italiani, vol. Î, Roma, 1981, 
pp. 33-295.: si è proceduto all’aggiornamento dei fondi fino al 2000 nel testo della Guida perla Sala di studio. 

3 E. Albanese, Uw percorso fra le carte dell'Archivio centrale dello Stato: la Repubblica sociale italiana, in «Rassegna degli 
Archivi di Stato», LVIII (1998), n. 2-3, pp. 294-329. 

‘ E. Collotti, L'amzzinistrazione tedesca dell'Italia occupata 1943-1945, Studio e documenti, Milano, 1963. 

° L. Klinkhammer, L'occupazione tedesca in Italia 1943-1945, Torino, 1993. 
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ci della Resistenza, si sono estese anche a fonti inglesi, americane e tedesche, con una attenzione sem- 
pre maggiore all'ordinamento amministrativo, giurisdizionale e militare — si è venuto ormai a deli- 
neare, nonostante vari punti da chiarire e da approfondire, il ruolo poktico, dell'esercito, delle forze 
regolari di polizia e delle SS svolto dai tedeschi nella parte dell'Italia da loro occupatd. Un gover- 
no fascista autonomo rientrava nelle finalità dei tedeschi perché facilitava il controllo del territorio, 
contribuiva a tenere îl più lontano possibile gli anglo-americani dalle frontiere meridionali del Reich 
e, quando si organizzò un'attività di resistenza contro la potenza occupante, collaborava alla repres- 
sione della lotta partigiana, degli atti di sabotaggio e anche di scioperi e agitazioni. Né contrastava 
con gh obiettivi di sfruttamento delle visorse agricole e produttive dell'Italia del nord e di sfrutta- 
mento della manodopera italiana. i 

Risulta invece ancora frammentaria la storia dell'amministrazione del governo fascista nella 
RSI, anche se un interesse più mirato si è delineato dopo il saggio di Pavone sulla guerra civile, come 
sà rileva nelle ricerche di Gaglani e Ganapind, per citarne alcune tra le più rappresentative, fino al 
recentissimo studio di Borghi" sulla struttura amministrativa della RSI. Le ‘prime riflessioni di Pavo- 
ne sulla continuità dello Stato, del 1974 e del 1982", avevano infatti suscitato un dibattito politico 
istituzionale più ricco sotto il profilo teorico che non sul piano della ricerca storico-amministrativa. 

I nodi centrali dell'ordinamento amministrativo hanno implicazioni di carattere istituzionab, 
politico ed etico: richiedono ancora indagini particolari, ricostrazioni biografiche, ma anche momenti 
di sintesi. Si tratta di valutare con quali margini di autonomia dall’alleato e invasore tedesco si muo- 
vevano le istituzioni della RSI; il rapporto tra governo e partito nei processi decisionali; quali momen- 
ti di continuità e di frattura siano ravvisabili nell'ordinamento amministrativo; il rapporto tra poli- 
tica © amministrazione, cui è sotteso l'inquietante interrogativo della neutralità della burocrazia — 
anche în un momento in cui si è chiamati a schierarsi — che è supporto del potere politico e, al tempo 
stesso, contrappeso a quel potere, cercando di garantire l'autorità e la continuità dello Stato. 

I verbali del Consiglio dei ministri con la serie degli Atti del Consiglio dei ministri, ampia- 
mente utilizzati per l'apparato critico del presente volume, curato con grande rigore filologico da 
Francesca R. Scardaccione, costituiscono, unitamente alla «Gazzetta ufficiale», di cui non risulta 
esistere una serie completa, le fonti primarie per la storia amministrativa del governo fascista. La 
RSI st innesta sall'organizzazione locale precedente e trasferisce al nord personale e archivi degli 
organi centrali dello Stato, costituendo le premesse per una oggettiva continuità amministrativa che 
risulta evidente nella documentazione conservata, comprensiva dei documenti della breve parentesi 
dei 45 giorni e della fase di semiparalisi amministrativa seguita all'8 settembre. Si rileva infatti 
una sequenza continua nella documentazione dal ventennio alla RSI, fino alla data della Libera- 


° E. Collotti, L'occupazione tedesca in Italia con particolare riguardo ai compiti delle forze di polizia, in I campi di concentra- 
mento in Italia. Dall'internamento alla deportazione (1940-1945), Milano, 2001, pp. 251-268. 

? C. Pavone, Una guerra civile. S. aggio storico sulla moralità della Resistenza, Torino, 1991. 

? D. Gagliani, Brigate nere. Mussolini e la militarizgazione del Partito fascista repubblicano, Torino, 1999. 

2L. Ganapini, La repubblica delle camicie nere, Milano,, 1999. 

!° M. Borghi, Tra fascho littorio e senso dello Stato. Funzionari, apparati, ministeri nella Repubblica sociale italiana (1943- 
1945), Padova, 2001. . 

"! C. Pavone, Alle origini della Repubblica. Scritti su fascismo, antifascismo e continnità dello Stato, Torino, 1995: la rac- 


colta contiene, fra gli altri, due saggi La continzità dello Stato. Istituzioni e uomini e Ancora sulla continuità dello Stato, rispet- 
tivamente del 1974 e del 1982. 
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zione che, evidentemente, scandisce nelle carte relative alle diverse province la di da 
tiche al momento dell'organizgarsi dei governi dei Comitati di liberazione nazionale e dell'arrivo 
degli anglo-americani dall'estate del 1944 al 25 aprile del 1945. ni ) 
Meno consistente, invece, è la documentazione ammintstratva del governo legittimo per i 
periodo di Brindisi e Salerno, mentre è netta la cesura segnata dalla liberazione di Roma e dal i 
n0 del sovrano e del governo nella capitale. Si costituiscono nuove sente ministeriali dal gingno-lug cd 
1944 che si sviluppano in maniera distinta rispetto alla documentazione del nord, ga “ 
senza soluzioni di continnità nell ‘attuale documentazione corrente. Più articolato e so 5s0 . o 
treccio che si determina quando parte della documentazione recuperata al nord, dopo la fine ella 
guerra, viene viunita, per esigenze di natura amministrativa, alle carte che non erano state trasfert- 
te al nord e a quelle che si producono dopo la liberazione a Roma. Lu 
Non è superfluo rilevare che k fonti archivistiche della R SI per la e i aa 
civile del conflitto interno, per la previsione dei mutamenti politi, per oggettive diffico: tà logistic “ 
per coprire atti di violenza e di corruzione, hanno subito ampie dispersioni e distruzioni, sia acci- 
i che ii ‘onali. 
pu n ministeriali che partono dal giugno 1944 non riflettono, rispetto alla configura 
zione degli archivi, cesure successive in corrispondenza di momenti. fondamentali se So 
istituzionale del 1946 e l'entrata in vigore della Costituzione il fi gennaio de ; © i ; 
rispetto alla situazione degli archivi che rispecchiano la prassi amministrativa, è la va n 6 
carte sotto il profilo diplomatistico, cioè attraverso l'analisi dei Radio formali e sostanziali ii aio 
menti, da cui emergono i mutamenti politico-istituzionali e 1 oggetto degli cu ay 
esempio, la numerazione della serie ufficiale delle leggi K decreti riparte dal n.1 nel cai ; . à 
dopo il referendum. Non si presentano esteriormente tn maniera diversa, ma cambiano si n si o 
ne e k formule («Vittorio Emanuele 111, per grazia di Dio e volontà della nazione K ‘alia 5 
Senato e la Camera dei deputati hanno approvato | noi ab biamo sanzionato e proma so « 
camera dei deputati ed il Senato hanno approvato / il Presidente della Repubblica promu l84...3) n 
Fondamentale è la diversità dei fini istituzionali, ma colpisce l'analogia degl stili ammini 
strativi al nord e sotto il governo del re. Ad esempio, nel c0r50 del 1944, la Mer “ 
Ministero delle finanze ed Eigeli (l'Ente gestione e liquidazione immobiliare, istituito rel vi ; fi 
insieme ad alcune banche gestiva ora i beni confiscati agli ebrei in base alle RION de x ) 
non si presenta in maniera diversa da quella che si ritrova nelle carte dell igeli o s o) 
dopo la liberazione di Roma e che avvia immediatamente la restituzione agli la dei v 2006 ri 
disciplinati dalle leggi razziali del 1938, nonostante b difficoltà derivanti dall'assenza dei «pr 
denti», cioè della documentazione trasferita al nord. i RRIENIDA 
Nella RSI, per analizzare il rapporto bra governo e parto nel o b, è ni 
matica proprio la sequenza dei provvedimenti contro gi ebrei. La decisione di consi so gi so 
italiani come appartenenti a «nazionalità nemica», è presa nel congresso del Partito fascis p rep n 
blicano, tenuto a Verona alla metà di novembre del 1943. Si tratta di una dichiarazione di natu- 


1? Presidenza del Consiglio dei Ministri, Rapporto generale della Commissione per la RT Hi are o “Mn 
i ità di isizi i beni dei cittadini ebrei j ismi ici e privati, presieduta dal- 
caratterizzato in Italia le attività di acquisizione dei beni dei cittadini ebrei da parte di organismi pubblici e } ,L 
l’on. ‘Tina Anselmi, Roma 2001. 
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ra politica, da cui però si fanno direttamente derivare conseguenze amministrative, in particolare l'ap- 
phicazione della legge di guerra del 1938 che disciplinava il sequestro dei beni di persone ed enti di 
nazionalità nemica. Una seconda dichiarazione di Pavolini al congresso di Verona anticidava le con- 
Sische e la destinazione dei beni. $. egue l'ordinanza n.5 del 30 novembre, a firma di Buffarini Guidi, 
minisro dell'interno, che dispone l'arresto e l'internamento di tutti gli ebrei nei campi di concentra- 
mento gestiti dallo stesso ministero e il sequestro, ad opera delle prefetture, dei beni degli ebrei cui deve 
far seguito la confisca. Sarebbe dunque necessario ricostruire anche la serie delle ordinanze del Mini- 
stero dell'interno e valutare da quali decisioni siano originate. Solo all'inizio del gennaio 1944 inter- 
vengono due decreti legislativi del duce, limitatamente alla disciplina delle confische, che recano la for 
mula «sentito il Consiglio dei ministri» senza che ne risulti traccia nei verbali, così come non risulta 
alcuna decisione del Consiglio dei ministri in ordine all'internamento che, inoltre, è esteso anche agli 
ebrei discriminati. Dai verbali risultano invece approvati un provvedimento per il sequestro di beni 
artistici, archeologici, storici e bibliografici appartenenti «a persone di razza ebraica 0 ad istituzioni 


israelitiche», che non fu mai pubblicato, ma operò come se fosse in vigore, e un provvedimento per il 


Sequestro delle aziende industriali e commerciali, che pure non fu perfezionato. 

I verbali, di massima, non riflettono la complessità e la drammaticità della situazione, men- 
tre rivelano un'attività amministrativa — nei limiti în cui questa può considerarsi distinta dal con- 
Festo politico e dalle vicende di uma guerra in cui il &overno doveva guardarsi dall’alleato, dal nemi- 
co interno e da quello esterno — di dimensioni e interessi assai vasti. Basta soorrere, invece, gli 
inventari degli Atti della Presidenza del consiglio, della S egreteria del sottosegretario Barracu e del 
Carteggio riservato della Segreteria particolare del duce per verificare come le questioni politiche e 
militari venissero trattate direttamente da Mussolini. Puninale testimonianza dell'azione contro i 
«ribelli» si trova, per quanto riguarda l'Archivio centi le dello Stato, nelle serie documentarie della 
Guardia nazionale repubblicana e del Ministero dell ‘interno, dl quale continua a confluire una 
Sistematica informazione di quanto avviene nelle diverse province. L'ambiguità di un'azione al limi. 
te tra interventi di ordine pubblico e operazioni a carattere militare nel conflitto con i partigiani, ivi 
compresi i rastrellamenti e le rappresaglie contro le Popolazioni civil, caratterizza sia | ‘azione dei 
tedeschi che quella condotta da organismi italiani del governo fascista. 

Rispetto dl ventennio muta sostanzialmente, nella RSI, il ruolo della Pubblica SUCUregza € que- 
sto fatto costituisce un aspetto che richiede ‘più approfondite indagini, essenzialmente alla luce della rior- 

ganizzazione dei servizi e al ruolo che alcuni dei ‘funzionari andranno a ricoprire nel dopoguerra. La 
Pubblica sicurezza aveva fornito al regime un sostegno fondamentale, limitando fortemente il ruolo del 
partito e della milizia, nel garantire il controllo dell'ordine pubblico e stroncare l'opposizione politica, 
mediante una efficace e pervasiva azione di prevenzione e una mirata e dura attività di repressione. 
Fon dall'inizio della guerra i vertici della Pubblica Sicurezza seguono con attenzione l'andamento delle 
vicende belliche e i riflessi sulla popolazione, registrando l'evoluzione dello «spirito pubblico», e si preoc- 
cupano di cosa poteva accadere dopo la fine del governo di Mussolini. Nell'arresto del duce il 25 luglio 
del 1943, il capo della polizia Senise — che era stato Doco tempo prima rimosso dall'incarico, molto 
probabilmente perché considerato inaffidabile dai tedeschi? — ha n ruolo Importante che ne deter- 


! Vedi in proposito P, Carucci, I/ Miristero dell'interno: prefette, questovi e ispettori generali, in Sulla crisi del regime fasti. 
sta 1938-1943, La società italiana dal «Consenso» alla Resistenza, a cura di A. Ventura, Padova, 1996, p. 47 e ss, 
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mina la deportazione temporanea al campo di concentramento di Dacay, 1... 
stante la non chiara vicenda della revoca dell'ordine di non consegnare vivo ai tedese . % s È > ; 
tore di Roma partono gli ordini di arresto per i gerarchi più importanti, eseguiti dalla o fica 
i... e dai Carabinieri. Rispetto alla burocrazia ritenuta i con la Ha pra x # 
Badoglio, è, dunque, particolarmente accentuata la diffidenza di Massolini 0 aa 
funzionari del Ministero dell'interno. I prefetti e i questori di carriera nr 5; sa 
ro di buona parte dei prefetti fascisti nominati al di fuori della carriera Dr: 6 bi V i... 
tanati dal servizio da Badoglio dopo il 25 luglio del 1943 e da persone di Do 7) oo du . 
stesso ruolo di capo della polizia, în cui si avvicendano Tamburini, c- e Sr a 
dato a persone dd ministero. I funzionari di polizia che si recano al nord, tra cui i . Li: 
ri di PS, svolgono un ruolo meno rilevante che in ‘precedenza, mentre assumono i i - n 
le funzioni di polizia e di contrasto all'attività delle formazioni partigiane attri s s/- 
nazionale repubblicana, successiwamente .. La ...- - * è 2 
7 ioni di polizia para-istituzionale, alle aliane, tnf -L 
ero "a n n .L. al duce dell ‘ottobre 1944" le CONSEBMNZE or aa De, 
gionamento del suo ministero causate dall'epurazione che ha allontanato il Ti e dl sa Li 
gradi più elevati, aveva cercato di ricondurre la situazione entro “n quadro che resti, _ pine d Do 
vincia un compito di direzione e di care ma pv ; i i Lo 
ia. i considerano gli scenari politici che possono de do revedib 
ii. clterdibil le pa, per L.. di ... , circa un collegamento 
i i suoi funzionari con gli anglo-americani fin alal giugno da " 
i ". ... da sera dell’amuministrazione della Repubblica o a a 
delle origini «rivoluzionarie» conclamate, vi è ana ricerca contraddittoria di Li: _- . 
burocratica con il ventennio precedente, cercando di legittimarsi i d una leg ; f an - 
fragilità e provvisorietà dell'organizzazione unite al disagio per ! Sr - una i. i 
confronti della parallela amministrazione tedesca. M. ala conservazione di ritmi e ii 
specifica cultura e mentalità da parte di una burocrazia che non ‘poteva i A) a 
«rivoluzionarie» e antimonarchiche del governo fascista repubblicano deve -.. va L 
in riferimento al rapporto con î tedeschi È Do in di LL... sar 
i di nomina politica: aspro terreno di scontro con le ten 
n. fa a a dell'epurazione che vide una prudente (e 0 - vi Li l- 
ministeri. In realtà il funzionamento dell ‘ammini strazione n0n cambiò molto ne So , i 
biò nella sostmza in quanto il potere, sia pure nei limiti consentiti dalla got ‘ . sr 
trò per le funzioni più importanti negli Ae di Dar I . hai - peg n -... 
/ ocratica degli affari, anche quando si forosi, lette 
i. di i. e disaggregazione, quell'esigenza di dado e ... - 
cui parla Franco De Felice nel suo saggio sui massacri civili attraverso le carte di polizia”. 


sua lazi 

* Archivio centrale dello.Stato, RSI, Segreteria particolare del duce, Carteggio riservato, b. 79, fasc. 650 /1, «Relazione 

di Buffarini Geridi al duce», 24 ottobre 1944, 
i "5G, De Lutiis, I servizi segreti in Italia, Dal fascismo alla seconda anda 008 1998, p. 55. 
i | 3 j ini È, si li, È a 9 p. È 

= toria dell'amministrazione italiana 1861-1993, Bologna ; i det si 

17 i "I massacri di an pollo carte di polizia dell'Archivio centrale dello Stato, in LE storici», 1993, n 
pp. 599.638 ora anche in Le zezzorie della Repubblica, a cura di L. Paggi, Firenze, 1999, pp. 3-50. 
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durare di stili © atteggiamenti, soprattutto nella trattazione degli affari legati ai problemi quotidiani 
della popolazione, come è evidenziato nell'Introduzione, contribuiranno di fatto a rendere meno trau- 
matici l'epilogo e poi la riunificazione del paese. > 

Dall'analisi degli argomenti trattati nei verbali del Consiglio dei ministri della RSI, in larga 
misura connessi ad attività di ordinaria amministrazione, e della successiva normativa trovano 
sostanziale conferma, anche per l'aspetto quantitativo, le considerazioni di Pavone circa l'effetto che 
la RSI ebbe come canale di continuità dello Stato. Pavone, tenendo presente l'analisi sistematica di 
M.S. Giannini del decreto legislativo luogotenenziale 5 ottobre 1944, n. 249," rileva come questo 
tema sia stato poco affrontato in sede storiografica mentre, sotto il profilo giuridico, ma di evidente 
rilievo anche politico, il problema fu affrontato immediatamente dal governo Bonomi sia in relazio- 
ne all'applicazione delle sanzioni contro il fascismo che in relazione al «valore da attribuire agli atti 
amministrativi e giuvisdizionali emanati sotto il dominio della RSI», 

Nel primo saggio sulla continuità dello Stato, Pavone sottolineava come prevalesse in chiave 
conservatrice il sistema prefettizio sulla breve stagione ciellenistica, caratterizzata dall'ambiguità di 
fondo circa la possibilità di una evoluzione verso una nuova organizzazione dello Stato 0 viceversa 
come temporanea coalizione di partiti, e da una diversa incidenza nelle zone occupate del nord 
rispetto al sud, ove i CLIN avevano avuto il riconoscimento dal governo di Roma, ma andavano 
perdendo effettivo potere a scapito del riemergente vecchio apparato statale”. 

Sebbene tutta la burocrazia risultasse alla fine della guerra compromessa con il regime fasci- 
sta, e segnatamente quella del Ministero dell’interno, il ripristino del sistema prefettizio e, quando si 
delinea la guerra fredda, anche del precedente sistema di controllo politico (ancorché adattato alle esi- 
genze di un paese democratico) viene favorito, sotto il profilo formale, dall'essere stati sostituiti nella 
RSI i prefetti e i questori di carriera e comunque emarginati in genere i funzionari. Si configurano 
spazi, cioè, perché si ponga in termini problematici l'accusa di collaborazionisno. Lo sbilanciamen- 
to del potere dalle istituzioni pubbliche verso organismi burocratici e formazioni militari di partito, 
facilitato inobre dalla difficoltà per gli organi centrali dello Stato disseminati sul territorio di svolge- 
re una effettiva attività di direzione e di coordinamento, costituisce un elemento di temporanea discon- 
tinuità che favorise poi la sostanziale continuità istituzionale. La mancata epurazione del persona 
le delle amministrazioni pubbliche, dopo il ritorno a Roma del governo legittimo ne! giugno 1944, 
consegue direttamente, in un quadro politico che verrà sempre più fortemente determinato dagli equi- 
libri internazionali, dal prevalere della scelta in favore della continuità istituzionale e, come si rileva 
anche dalle analisi di Aga Rossi, trova sostegno nella condotta degli alleati che fanno largo uso del 
potere di dichiarare indispensabili, per sottrarli all’epurazione, tecnici ed esperti da loro utilizzati”. 

Gli alleati trattengono fino a dopo la firma del trattato di pace del 1947 gran parte dei docu- 
menti degli organi centrali dello Stato recuperati al nord per microfilmare k parti ritenute di loro 
interesse, mentre veniva conferito a un archivista di Stato, Leopoldo Sandri, l'incarico di fungere da 
tramite tra i diversi ministeri e gli alleati per l'uso amministrativo di quei documenti. 


# M.S. Giannini, La Repubblica sociale rispetto allo Stato italiano, in «Rivista italiana per le scienze giuridiche», s. III, 
V (1951), pp. 330-417. 


‘° C. Pavone, La continuità dello Stato..., in Alle origini della Repubblica... cit., pp. 105 ss. 

2° C. Pavone, La continuità dello Stata.., in Alle origini della Repubblica. .. cit, p. 89. 

2! E. Aga Rossi Sitzia, La situazione politica ed economica dell'Italia nel periodo 1944-1945: i governi Bonomi, in «Qua- 
derni dell’Istituto romano per la storia d’Italia dal fascismo alla Resistenza», 1971, n. 2, p. 19. 
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Come nota Melis, anche sulla scorta degli studi di Rotelli e di Blood, i al Vw 
oruciale della continuità degli assetti istituzionali italiani, gli alleati ebbero DORIA 
quelle dei governanti italiani e differenziate risultano quell degli _ cas ona o - 
ricani, mutando inoltre nell'arco di tempo compreso tra l'armistizio e la fine della a i 
te alle potenzialità autonomistiche rappresentate al nord dal collegamento tra i pre . .. 
CLN che li avevano nominati — momento di sostanziale frattura rispetto Ha vi di ner 
zionale — è il governo di Roma che accentua la vocazione centralistica e riven i a È ; Ù de 
nominare i prefetti tra i funzionari di carriera. E Romanelli, in una Vucida n 4 di 
tra apparati statali, ceti burocratici e modi di governo, sottolinea corre sarà Do “i i Li 
stiana a cogliere la centralità della questione amministrativa nell evoluzione 7 I Lei 
sociali, facendo poggiare il suo potere su una gestione dello Stato in cui aveva «massi ]) 


; o 23 
za l'alleanza tra ceto di governo € burocrazia», 


PAOLA CARUCCI 
Soprintendente all'Archivio centrale dello Stato 


3 ; ; ;tali ità j ra di R, Romanelli, Roma, 1955, p. 223. 
n js. L’ inistrazi vovia dello Stato italiano dall'Unità a ggi, a cura di R. NI 
G. Melis, L' amminisirazione in Sto talia contemporanea, a cura di V. Castronovo, 


23 R, Romanelli, Apparati statali, ceti burocratici e modi di governo, in L 
‘Torino 1976, pp. 155-156. 
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I. LA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA: 
ASPETTI ISTITUZIONALI E ARCHIVISTICI 


Cosa è stata la Repubblica sociale italiana? 

Per provare a rispondere a questa domanda, in qualche modo preliminare rispet- 
to ai temi specifici di questa introduzione', occorre prenderne in esame due aspetti 
diversi, ma strettamente intrecciati tra loro: un primo aspetto relativo al come essa si 
è storicamente costituita, l’altro al come essa è stata giuridicamente qualificata. 


1. La formazione della RSI 


La Repubblica sociale italiana, detta di Salò dal nome della città scelta come 
sede del capo del governo (che in realtà risiedeva in una villa delle vicinanze, mentre 
nella cittadina avevano sede solo il Ministero degli esteri e alcuni uffici della Cultura 
popolare), data la sua nascita dal discorso pronunciato da Mussolini il 18 settembre 
1943 attraverso radio Monaco, con il quale veniva annunciata la creazione di un 
nuovo Stato «nazionale e sociale». i 

Mussolini stesso, in quanto capo del partito fascista, che aveva adottato la 
nuova denominazione di partito fascista repubblicano, assunse le funzioni di capo 
del governo e quindi, in seguito all'indirizzo approvato dal Consiglio dei ministri del 
27 settembre, anche quelle di capo dello nuovo Stato che, con deliberazione del suc- 
cessivo novembre, prenderà poi il nome definitivo di Repubblica sociale italiana. Un 
comunicato ufficiale del 29 settembre informava che si dava «inizio al funzionamen- 
to del nuovo Stato fascista repubblicano, il quale troverà nella Costituente, che sarà 
prossimamente convocata, la promulgazione dei suoi definitivi ordinamenti costitu- 
zionali. Da oggi e fino a quel giorno, il duce assume le funzioni di capo del nuovo 
Stato fascista repubblicano». Contemporaneamente si delineava il programma del 
governo nelle sue finalità politico-sociali e nelle strutture giuridiche: «La repubblica, 
affermava Mussolini, sarà unitaria nel campo politico, decentrata in quello ammini- 
strativo, ed avrà un pronunciatissimo contenuto sociale». 


! Si è volutamente omessa un’analisi dettagliata delle innumerevoli tematiche affrontate dal governo della RSI, 
in quanto tale compito avrebbe necessariamente comportato scelte di merito e sviluppi espositivi che esorbitano da 
quanto richiesto in questa sede. Si è invece privilegiato, essendo essenziale alla presentazione di fonti di questa natu- 
ra, l’appro fondimento dell’iter formativo dell’attività legislativa e amministrativa del governo, delle sue implicazioni 
sul piano istituzionale e della documentazione archivistica relativa. 
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i Essa sorse nei territori dell’Italia centrale e settentrionale, che formalmente non 
si trovavano ancora sotto un regime di vera e propria occupazione militare in quanto, 
nonostante l’ordinanza emanata dal maresciallo Kesserling 111 settembre, con cui si 
dichiarava il territorio italiano «soggetto alle leggi tedesche di guerra», fu soltanto con 
la dichiarazione di guerta formulata dal ministero Badoglio alla Germania, il 13 otto- 
bre successivo, che divenne possibile parlate, da parte del governo legittimo, di ogget- 
tiva occupazione bellica tedesca, Inoltre, eccettuate le cosiddette zone di operazioni 
delle Prealpi e del Litorale Adriatico (Alpenvorland e Adriatisches Kunstenland) 
nelle quali assunsero direttamente i pieni poteri con i gaulaleiter Franz Hofer e Frie- 
drich Reiner, nel resto del paese i tedeschi evitarono di attribuirsi ufficialmente la veste 
di occupanti secondo quanto previsto dal diritto internazionale, e in particolare dalla 
sez. II del regolamento annesso alla IV Convenzione dell'Aja del 1907: una decisio- 
ne in questo senso avrebbe infatti compottato il riconoscimento del governo del sud 
e contraddetto quindi la scelta del governo tedesco di contestarne la legittimità, rico- 
noscendo invece il nuovo Stato repubblicano guidato da Mussolini, 

Si delineava così una delle caratteristiche salienti della condizione giuridica del- 
l’Italia nel periodo tra 18 settembre 1943 e il 25 aprile 1945: uno sdoppiamento di 
autorità e di formazioni statali, ciascuna delle quali si proclamava legittima (e come 
tale veniva riconosciuta sul piano internazionale dai Paesi dell'uno o dell’altro fronte 
dei belligeranti?) rifiutando implicitamente l’esistenza, e quindi l’operato, dell’altra; 
uno sdoppiamento che, per quanto ricorrente durante la seconda guerra mondiale 
anche in altri contesti nazionali, assunse nel nostro Paese connotati particolari pet 
l'equilibrio esistente tra i due governi, in termini territoriali e di popolazione, coinci- 
denti entrambi con l’evoluzione del conflitto, e per il lungo atco temporale durante 
il quale si prolungò questa contrapposizione, 

Come esempio delle implicazioni legate a questa situazione eccezionale, vale la 
pena di ricordare che, dopo il trasferimento del governo Badoglio al sud, l’autorità 
militare, nella persona del generale Calvi di Bergolo, aveva assunto, su richiesta tede- 
sca, il controllo della capitale, affidando il disbrigo dell’ordinaria amministrazione a 
commissari ministeriali. I decreti di questi ultimi, adottati tra 111 e il 23 settembre, ma 
anche oltre la nascita della stessa RSI, continuarono a venire registrati dalla Corte dei 
conti e pubblicati sulla Gazzetta ufficiale, anche dopo il passaggio di entrambe sotto 
il controllo del nuovo governo diretto da Mussolini. Gli stessi commissari ministeria- 
li, che avevano assicurato un minimo di regolarità nel funzionamento degli uffici pub- 
blici della capitale, nei giorni successivi all’8 settembre, al cessare del loro incarico, si 
trovarono nella condizione di effettuare il passaggio delle consegne ai nuovi govet- 
nanti della RSI, evidenziando, anche sul piano formale, che la continuità amministra- 
tiva tra le diverse compagini fu, almeno nella prima fase, in qualche modo più accen- 


?Le due zone comprendevano le provincie di Bolzano, 'Irento, Belluno, Udine, Trieste, Gorizia, Fiume, Pola e 


Lubiana. 
? Per questo aspetto della RSI, cfr. M. VIGANÒ, I/ zzinistero degli Affari Esteri e l relazioni della Repubblica sociale ita- 
liana (1943-1945), Milano 1991. 
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tuata nei confronti del nord rispetto al mezzogiorno". A parte infatti l'iniziale limita- 
tezza territoriale (4 provincie) del Regno del sud e il rigido controllo alleato, che pre- 
vedeva un nulla osta preventivo per qualsiasi provvedimento adottato prima della sua 
emanazione, per un lungo periodo la struttura amministrativa centrale del governo 
Badoglio fu limitata a un unico ufficio per gli affari generali presso la Presidenza, 
mentre i diversi ministeri, fino al ritorno a Roma, nell’estate del 1944, furono di fatto 
ridotti alle segreterie dei ministri stessi, dispersi tra l’altto — come avverrà anche nella 
RSI — tra diverse sedi, aggiungendo così un ulteriore impedimento a qualsiasi possi- 
bilità di realizzare un efficace coordinamento nell’attività dell’esecutivo?. 

Anche se non è questa la sede pet esaminare in dettaglio le ragioni storico-poli- 
tiche, giuridiche e istituzionali in base alle quali sia il governo Badoglio al sud, sia 
quello di Mussolini al nord rivendicarono a sé la legittimità della propria esistenza e, 
sia pure in forme diverse, la continuità statuale con il passato”, non si può tuttavia 
non richiamare, almeno sommariamente, le posizioni dei due fronti a tale proposito. 

A seguito dello scioglimento della Camera dei fasci (rdl. 2 agosto 1943, n. 705) 
e della soppressione del Gran consiglio del fascismo (rdl. 2 agosto 1943, n. 706), la 
procedura legislativa adottata dal governo Badoglio, nell’ambito di una dichiarazione 
generale di ‘ritorno allo Statuto’, faceva riferimento alla legge 31 gennaio 1926, n. 
100 sulla decretazione d’urgenza, anche se lo scioglimento degli organi costituziona- , 
li esistenti e l'impossibilità di funzionare del Senato del Regno andavano al di là di 
quanto previsto dalla legislazione vigente e rispondevano piuttosto a una sostanzia- 
le esigenza di sopravvivenza e alla necessità di rispondere alla crisi materiale, politica 
e istituzionale che stava travolgendo il Paese”. 

Il problema della legittimità si poneva ovviamente in termini rovesciati nell’ot- 
tica della RSI, I punti di contestazione da parte di quest’ultima nei confronti del 
governo Badoglio furono sostanzialmente tre. In primo luogo il presunto carattere 
extracostituzionale del governo formatosi il 25 luglio, cui si è fatto cenno; poi il fon- 
damento elettivo del governo Mussolini, l’ultimo ad aver ricevuto (almeno formal- 
mente) una sanzione popolare; e infine la rottura del patto fondamentale tra il sovra- 
no e il Paese impegnato nella guerra, tradottasi nella ‘capitolazione’, come veniva 


‘ Il primo studioso a individuare nella «continuità dello Stato» uno. degli snodi centrali della transizione vissu- 
ta dall’Italia tra il 1943 e il 1948, anche alla luce della frattura istituzionale determinatasi nel Paese, è stato Claudio 
Pavone, che già nel 1974 aveva richiamato l’attenzione sulla complessa struttura amministrativa della Repubblica 
sociale, vista come uno dei canali di questo processo. In proposito, cfr. C. PAVONE, La continuità dello Stato, Istituzioni 
e uomini, orta in Alle origine della Repubblica. Scritti su fascismo, antifascismo e continuità dello Stato, Torino 1995. Il tema è 
stato poi ripreso dallo stesso Pavone in Ancora sulla continuità dello Stato, ibid.. In proposito cfr. anche G. MELIS, Sto- 
ria dell'amministrazione italiana. 1861-1993, Bologna 1996. 

5 La documentazione relativa all'attività del governo, prima del ritorno nella capitale, è praticamente tutta conser- 
vata nel Gabinetto della Presidenza del consiglio dei ministri, Affari generali del governo del sud, 1943-1944, bb. 32. 

° La querelle si è sviluppata soprattutto nel primo dopoguertra, con una vasta letteratura impegnata in patticola- 
re a confrontatsi sul problema del valore da attribuire ai provvedimenti adottati dalla Repubblica sociale (cfr. nota 21). 
Naturalmente oggi il problema del valore istituzionale della RSI ha perso gran parte delle implicazioni che alimenta- 
rono tale confronto, mentre l’analisi si è spostata su un piano di analisi storica degli istituti e della legislazione. 

* Per una critica delle procedure adottate per la formazione del nuovo governo, cfr. E. LODOLINI, L'Wegittimità 
del governo Badoglio, Roma 1953. - 
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definita da parte della RSI, di fronte al nemico. Quindi, se da una parte s’invocava 
una legittimità formale in base allo Statuto e una sostanziale fondata sul disastro in 
cui era precipitato il Paese per la guerra, dall’altra invocava invece una legittimità 
politica in base alla presunta volontà espressa a suo tempo dal popolo italiano, e una 
coerenza internazionale con le alleanze sottoscritte. 

Ma se questi erano i principali argomenti invocati da parte dei due governi fot- 
matisi dopo la crisi del 25 luglio, occorre altresì ricordare che su ambedue i fronti 
erano presenti in forze, anche se con schieramenti variegati e non omogenei, espo- 
nenti che avrebbero voluto invece azzerare il legame con il passato e sottolineate la 
novità della nascita di un nuovo Stato, Nel fronte antifascista la posizione iniziale del 
CLN, esplicitamente a favore di un governo di salute pubblica che prendesse in 
mano la situazione mettendo da parte la monarchia, venne corretta solo a partire 
dalla svolta di Salerno (aprile 1944), rinviando la Costituente a dopo la guerra. 

Anche al nord la parola d’ordine della Costituente risuonò con forza nei primi 
mesi, in particolare da parte di Mussolini, che voleva dare sanzione popolare e veste 
solenne al ritorno alle origini, alle affermazioni ideali della nuova.repubblica nazio- 
nale e alla fine quindi della monarchia, ma anche da patte di molti esponenti di pro- 
venienza diversa rispetto alla tradizione strettamente fascista, interessati a sottolinea- 
te le novità rispetto al passato. Nonostante queste intenzioni iniziali, considerazioni 
di opportunità politica legate alle condizioni belliche indussero ben presto i prota- 
gonisti a rinviare la discussione del progetto di costituzione, elaborato in poche set- 
timane, su incarico del Consiglio dei ministri (seduta del 24 novembre 1943), dal 
ministro dell'Educazione nazionale, Carlo Alberto Biggini. 

Questo tratto comune ai due governi — ovvero la rinuncia a una immediata 
rifondazione statale — contribuì, tra l’altro, all'affermazione al loro interno di quel- 
le forze che si facevano interpreti della continuità con il passato, amministrativa ma 
non solo, favorendo così il consolidarsi di quel denominatore comune che in ciascu- 
na delle due amministrazioni continuò a procedere, entro i limiti consentiti dalle cir- 
costanze, secondo regole consolidate dalla tradizione burocratico-istituzionale pre- 
cedente. Inoltre, se si conduce un’analisi dettagliata dei provvedimenti approvati da 
entrambi gli esecutivi, si potrà facilmente verificare la tendenziale prevalenza del 
momento amministrativo e gestionale (con una ricca microdecretazione relativa al 
personale e alla gestione delle quotidiane emergenze) su quello politico-legislativo 
(caratterizzato invece da un numero limitato di provvedimenti di un certo respiro, 
destinati, per di più, a restare prevalentemente sulla carta). 

Nel caso della Repubblica sociale, pet esempio, oltre al già citato rinvio della 
Costituente, basti ricordare le difficoltà incontrate dal governo nel tradurre in prati 
ca i due punti più qualificanti del suo programma, quello relativo alla ricostituzione 
delle forze armate®, essenziale per la credibilità del nuovo Stato, e quello sulla socia- 


* Cfr. d. del duce 27 ottobre 1943 «Scioglimento delle Forze Armate Regie e costituzione delle Forze Armate 
Repubblicane». G.U. n. 262 del 10 novembre 1943, D. del duce 27 ottobre 1943 «Legge fondamentale sulle Forze 
Armate». GU, n. 262 del 10 novembre 1943 (approvati entrambi nella seduta del 27 ottobre 1943). 
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lizzazione delle imprese’, che doveva sancire la svolta radicale sul piano della natura 
sociale della Repubblica. Entrambi i provvedimenti, pur approvati tapidamente, 
furono realizzati solo in misura minima. Le forze armate regolari vennero boicotta- 
te sia dai tedeschi, che ostacolatono sistematicamente il rientro dalla Germania delle 
formazioni create tra i prigionieri italiani e il loro impiego al fronte, sia dai fascisti, 
che preferirono privilegiare la creazione di unità politicizzate, utilizzabili più facil- 
mente nei compiti di repressione delle attività di resistenza (oltre alla Guardia nazio- 
nale repubblicana, le Brigate nere, la Muti, ecc.). La socializzazione, SIA sulla 
carta, dovette attendere molti mesi per avere un regolamento attuativo" e, anche a 
quel punto, la sua applicazione fu limitata a pochissime imprese. i 

Nell’'Italia del sud (con il ritorno a Roma la situazione, almeno in patte, si modi 
ficò), questa tendenza ‘minimalistica’ fu favorita anche dalla forte presenza di una 
Commissione di controllo alleata, con il compito, tra l’altro ‘di rivedere sistematica- 
mente e approvare tutti i provvedimenti adottati, come si può ricavare dalla docu- 
mentazione preparatoria degli stessi. Una differenza che diede una maggiore indi- 
pendenza normativa, almeno sul piano formale, al governo della RSI, anche se, nella 
sostanza, tutta la memotialistica dell’epoca, pur di parte fascista, ci restituisce una 
realtà quotidiana della vita dell’esecutivo di Salò impegnato in una battaglia senza 
soluzione di continuità con l’alleato germanico per contrastarne l’invadenza in tutti i 
campi, compreso quello legislativo (famoso il caso dell’opposizione tedesca alla legge 
sulla socializzazione), e combatterne le inadempienze. A 

Lo studioso che, dopo Enzo Collotti"!, negli ultimi anni ha scandagliato più ana- 
liticamente le strutture attraverso cui si esercitava il potere dell’occupante-alleato, Lutz 
Klinkhammer!?, elenca ben sette centri operativi, spesso in contrasto tra loto, oltre che 
con le autorità della RSI. AI vertice, anche per avallare la legittimità del nuovo Stato 
repubblicano, si trovava il delegato del Ministero degli esteri tedesco, Rudolf Rahn, 
affiancato dal comandante delle SS, Karl Wolff. Ma, oltre a loto, i rappresentanti delle 
forze armate (nella persona del generale ‘Toussaint, comandante territoriale), del Mini- 
stero degli armamenti e di quello dell’alimentazione, dell’organizzazione ‘Todt e del ple- 
nipotenziario per l’impiego della manodopera. Questa vasta ‘poliatchia’, al cui interno 
le competenze spesso si sovtapponevano 0 confliggevano apertamente, costituiva il 
quadro di riferimento con cui dovevano fare i conti i politici e gli amministratori della 
RSI. È. interessante osservare a questo proposito che, ad eccezione di pochissime rela- 
zioni attinenti singoli provvedimenti e di alcuni studi complessivi presentati da diversi 
ministri sull’attività dei rispettivi dicasteri, non vi sono praticamente tracce documen- 
tatie significative di questa complessa ingerenza né nei Verbali, né negli Atti. 


? Cfr. d.lg. del duce 12 febbraio 1944, n 375 «Socializzazione delle imprese». G.U. n 151 del 30 giugno 1944 
(seduta del 12 febbraio 1944). tr 

'° Cfr. d.lg. del duce 12 ottobre 1944, n. 861 «Norme integrative e di attuazione del decreto legislativo 12 feb- 
braio 1944, n. 375, concernente la socializzazione delle imprese». G.U. n. 298 del 22 dicembre 1944 (seduta del 12 
ottobre 1944). 

" E. COLLOTTI, L'amministrazione tedesca dell'Italia occupata, 1943-1945. Studio e documenti, Milano 1963. 

!° LL KLINKHAMMER, L'occupazione tedesca in Italia, Torino 1993. 
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2. Le procedure legislative 


La sostanziale prevalenza della dimensione amministrativo-gestionale nell’atti- 
vità dei governi provvisori durante il periodo della transizione, può essere verificata 
anche analizzando le forme emergenziali cui entrambi fecero ricorso nella loro atti- 
vità normativa, accentrata similmente, per evidenti motivi, nell’ambito degli esecuti- 
vi, 

Durante il periodo che va dal 25 luglio 1943 (caduta del fascismo) al maggio 
1948 (entrata in funzione del primo parlamento italiano), l’attività legislativa, infatti, 
pur attraverso procedure mutate nel corso degli anni, restò sempre comunque carat- 
terizzata da un processo di produzione normativa di carattere eccezionale, proprio di 
un periodo di emergenza. In assenza di assemblee legislative, gli atti di normazione 
primaria degli esecutivi vennero infatti a costituire la fonte ordinaria della legislazio- 
ne e questa procedura caratterizzò, pur con forme diverse, sia il governo del sud e 
poi del CLN, sia quello della Repubblica sociale italiana. 

Per il governo Badoglio, dopo lo scioglimento della Camera dei fasci e delle 
corporazioni, l’esecutivo assunse di fatto i pieni poteri, procedendo, come si è detto, 
in base alla legge 31 gennaio 1926, n, 100, sulla decretazione d'urgenza, che dava al 
governo una latga autonomia nell’emanazione di norme giuridiche. I provvedimenti 
furono quindi adottati in forma di decreti legge, con la clausola della loro presenta- 
zione al parlamento per la conversione dopo la fine della guerra. Con la nomina del 
governo Bonomi, poi, queste modalità vennero modificate, con il decreto-legge luo- 
gotenenziale 25 giugno 1944, n. 151 (noto come la ‘prima costituzione provvisoria’), 
che affidava all’esecutivo il compito di deliberate «provvedimenti aventi forza di 
legge» finché non fosse entrato in funzione il parlamento: provvedimenti che tice- 
vevano poi la sanzione ed erano. promulgati da parte del luogotenente. Mentre i 
decreti dei governi Badoglio vennero quindi ratificati con legge ordinaria del parla- 
mento (1. n. 178 del 5 maggio 1949), quelli del petiodo di Bonomi e successivi futo- 
no perfezionati dalla XV disposizione transitoria della Costituzione!?, 

È interessante altresì osservare come, al momento del trasferimento al sud, la 
condizione di precarietà in cui si trovava a operare il governo fu sottolineata da alcu- 
ni provvedimenti con i quali venneto sospese temporaneamente le procedure di con- 
trollo e di registrazione pet i provvedimenti da adottare (per la mancanza di uffici 
della Corte dei conti), e decisa la pubblicazione di una serie speciale della Gazzetta 
ufficiale!*, in quanto al nord il nuovo governo della RSI aveva proseguito senza cesu- 
re la serie preesistente. A partire dall'anno successivo, sia al notd che al sud i due 


!? Diverse furo no le procedure per la legittimazione della produzione normativa dal 25 luglio 1943 al maggio 
1948: una legge ordinaria (legge citata n. 178 del 5 maggio 1949) per i decreti legge fino al giugno 1944; la XV dispo- 
sizione transitoria della Costituzione per i provvedimenti legislativi dal giugno 1944 al marzo 1946; la ratifica defini- 
tiva (dopo che la «Commissione speciale per la ratifica dei decreti legislativi emanati dal governo durante il perio do 
della Costituente», ebbe concluso i suoi lavori alla fine di marzo 1 953), con legge 17 aprile 1956, n. 561 (Ratifica, ai 
sensi dell’art. 6 del decreto legislativo luogotenenziale 16 marzo 1946, n. 98, di decreti emanati dal governo durante 
il periodo della Costituente») per i decreti legislativi dal marzo 1946 al maggio 1948. 

4 Cfr. r.d. 30 ottobre 1943, n. 3/B. 
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governi pubblicarono una propria. serie della Gazzetta ufficiale, con intestazione 
diversa (Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia e Gazzetta ufficiale d’Italia!5), ma 
entrambe con l’indicazione «85° anno», muovendo cioè dall’unità d’Italia e prose- 
guendo la numerazione degli anni a partire dalla serie precedente. 

Per quanto concerne la Repubblica sociale italiana, il provvedimento fonda- 
mentale per regolare l’attività normativa fu il decreto del duce del fascismo, capo 
dello Stato nazionale repubblicano (la formula RSI non era ancora stata adottata), 
dell’8 ottobre 1943, dal titolo «Sfera di competenza e funzionamento degli organi di 
Governo», con il quale veniva attribuita ai ministri la facoltà di provvedere con pro- 
pri decreti nelle materie di rispettiva competenza (doc. n. 1)". I decreti aventi conte- 
nuto di legge o di regolamento avrebbero poi dovuto avere la ratifica del Consiglio 
dei ministri, mentre questo passaggio non era ovviamente richiesto pet i decreti 
ministeriali di ordinaria amministrazione. T'ale provvedimento venne giustificato con 
la «necessità di assicurare il regolare funzionamento degli organi di governo e dalle 
esigenze urgenti in dipendenza dell’attuale situazione» ed ebbe come limite tempo- 
rale il momento in cui si fosse «provveduto alla nuova Costituzione dello Stato»: un 
progetto che, come si è detto, era destinato a rimanere nel cassetto. Nulla si diceva, 
invece, sull'eventuale necessità che i provvedimenti adottati venissero in seguito pet- 
fezionati da un qualche organo elettivo. 

La materia concernente la ratifica dei provvedimenti ministeriali e interministe- 
riali aventi contenuto di legge o di regolamento emanati «ritenuta la necessità urgen- 
te e assoluta di provvedere» venne disciplinata con il d.lg, del duce 18 gennaio 1944, 
n.41 (doc. n. 3). A differenza del decreto dell’ottobre, che non fissava alcun termine 
pet la ratifica né le modalità di pubblicazione dei provvedimenti, il testo di gennaio 
stabiliva che la loro ratifica dovesse avvenire da parte del Consiglio dei ministri entro 
e non oltre il 120° giorno dalla pubblicazione degli stessi sulla Gazzetta ufficiale!”. Se 
entro tale termine i provvedimenti non fossero stati ratificati, cessavano di avere 
vigore dal giorno successivo alla scadenza del termine stesso. Della ratifica, invece, 
da parte del Consiglio dei ministri, veniva data notizia sulla Gazzetta ufficiale 
mediante la seguente formula: «Il decreto ministeriale (data e numero) riguardante 
(titolo) pubblicato nella G.U. n...del... è stato ratificato dal Consiglio dei ministri 
nella riunione del...». Se i decreti ministeriali erano ratificati con emendamenti, la 
loro efficacia decorreva dalla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale". 

Con il d.lg, del duce 18 gennaio 1944, n. 26, vennero infine disciplinate le norme 
pet la promulgazione e la pubblicazione dei decreti emanati da Mussolini quale capo 
della Repubblica sociale italiana (doc. n. 2): sia il testo del provvedimento che la cit- 


! Cfr. d.lg, 10 novembre 1943. GU. n. 271 del 20 novembre 1943. 

!6 Tl rinvio è ai testi dei documenti allegati al termine di questa prima parte dell’introduzione. 

!" Tale termine fu portato a 180 giorni dal d.lg. del duce 18 agosto 1944, n. 607 (doc. n. 4). 

"8 La clausola finale dei decreti adottati «per esigenze urgenti» era «Il presente decreto, da sottopotte a ratifica 
del Consiglio dei Ministri, sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, previa registrazione alla Corte dei Conti, ed inse- 
rito, munito del sigillo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e decreti». Per gli altri decreti, sempre emanati 
dai ministri in virtù del medesimo d.del duce 8 ottobre 1943, la formula conclusiva era la stessa, escludendo petò il 
vincolo della ratifica da parte del Consiglio dei ministri. 
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colare esplicativa (doc. n. 5) fissavano, punto per punto, l’iter sostanziale e formale che 
era necessario seguire in sede di promulgazione e pubblicazione, distinguendo tra 
decreti di carattere legislativo, che dettavano cioè nuove disposizioni o modificavano 
norme precedenti, e provvedimenti recanti norme esecutive e regolamentati. 

Per i primi non era richiesta la registrazione alla Corte dei conti e se ne stabili- 
va la-pubblicazione per esteso insieme a quelli la cui integrale conoscenza interes- 
sasse la generalità dei cittadini. I decreti che non presentavano, invece, tale carattere 
venivano inseriti e pubblicati per estratto. Erano esclusi esplicitamente dalla pubbli- 
cazione i decreti che riguardavano persone singole e quelli la cui pubblicità avrebbe 
potuto nuocere agli interessi dello Stato". 

Se i due esecutivi risultano quindi accomunati dalla procedura eccezionale adot- 
tata, sia pure con forme diverse, pet la produzione normativa, altrettanto significati- 
va è l’assoluta omogeneità che si registra nelle operazioni seguite per la messa a 
punto dei provvedimenti: una omogeneità che è stato possibile verificare prima nella 
preparazione dell’edizione critica dei Verbali del Consiglio dei ministri 1943-1948® e ora 
nel presente lavoro. T'ale caratteristica deriva, in primo luogo, dal fatto che erano gli 
stessi funzionari della Presidenza del consiglio, divisi tra sud e nord, a portare in 
entrambi gli organismi le medesime regole consolidate nel corso degli anni prece- 
denti: regole che concernevano in primo luogo il funzionamento dello stesso Consi- 
glio dei ministri, la verbalizzazione della sua attività, la preparazione dei fascicoli pet 
i provvedimenti da esaminare, e così via, come si potrà verificare in dettaglio nella 
parte conclusiva di questa introduzione. 


3. I provvedimenti della RSI e la legislazione successiva 


Venendo ora alla seconda questione accennata nella premessa, si deve osserva- 
re che per quanto riguarda la qualificazione giuridica da attribuire al governo della 
Repubblica sociale italiana si sono affermate, in particolare nel dopoguerra, quando 
il problema fu ripetutamente affrontato, tre tesi: quella secondo cui il governo della 
Repubblica sociale debba considerarsi giuridicamente inesistente, in quanto sempli- 
ce strumento delle autorità occupanti tedesche; la tesi che attribuisce al governo la qualifica 
di governo di fatto, nel senso dato a questa espressione dalla dottrina giuspubblicistica 
e la tesi, infine, secondo la quale si deve parlare di sedicente governo, mancando quegli 
elementi di vitalità e stabilità propri di 4n governo di fatto”. 


!° Nell’art. 7 del.decreto n. 26, fuanche annunciata la pubblicazione di una «Raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decret», che avrebbe dovuto proseguire la serie preesistente, e che tuttavia non venne realizzata. 

20 Archivio centrale dello Stato, Verbali del Consiglio dei ministri. 1943-1948, a cura di A.G. RICCI, voll. X, Presi- 
denza del consiglio dei ministri, Roma 1994-1999. 

2! "Tra i tanti titoli su questa problematica, c fr. M.S. GIANNINI, La Repubblica Sociale Italiana rispetto allo Stato ita- 
liano, in «Rivista italiana per le scienze giuridiche», serie III, V, 1951, pp. 330-417; Avvocatura generale dello Stato, I/ 
contenzioso dello Stato negli anni 1942-1950 (Relazione dell’Avvocato generale dello Stato al Presidente del consiglio dei 
ministri), Parte straordinaria, III, pp. 420-452; T. BALLARINO, Repubblica sociale italiana, in Novissimo digesto italiano, vol. 
XV, pp. 467-473 (che riporta anche una bibliografia pressoché completa sull’argomento). 
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Senza entrare, ovviamente, in questa disanima giuridico-istituzionale, che rap- 
presenta in qualche modo il corollario più rilevante di quella sulla legittimità pre- 
cedentemente accennata, resta, su un piano storico, il problema di esaminare il fun- 
zionamento del meccanismo normativo e amministrativo della RSI, e la sorte dei 
provvedimenti adottati durante tale periodo. In merito al rapporto con gli occu- 
panti tedeschi, si può affermare che, almeno sul piano formale, l'ordinamento del 
Reich rimase sostanzialmente estraneo a quello della RSI, i cui organi non furono 
infatti istituiti in base a norme dell’ordinamento tedesco, né operarono mai, nella 
loro attività, facendo riferimento allo Stato germanico. Inoltre, poiché il governo 
della RSI aveva ereditato una propria complessa organizzazione burocratica, con 
organi centrali e periferici, disponeva di proprie forze armate (sia pure su scala 
ridotta), stampava carta moneta avente valido corso, teneva regolari relazioni 
diplomatiche con alcuni Stati, emanava leggi, atti amministrativi e sentenze che 
venivano eseguiti, nominava e revocava i suoi funzionari, e disimpegnava, infine, 
numerosi servizi pubblici, una parte dei giuristi chiamati a pronunciarsi in merito 
ha ritenuto presenti quei requisiti che sono indispensabili e sufficienti per poter 
parlare di un governo di fatto”, 

Ma anche quanti ritenevano che nella Repubblica sociale non esistessero le 
condizioni necessarie pet riconoscetle tale carattere, non arrivavano tuttavia a 
estendere questo rifiuto, come vedremo, anche a tutta la sua attività normativa. 
Infatti, di fronte alla formazione di un governo di fatto o sedicente tale in una 
parte dello Stato, in linea teorica, quest'ultimo può assumere quattro diversi atteg- 
giamenti: a) il disconoscimento; b) il giudizio di irrilevanza; c) il riconoscimento 
de facto; 4) il riconoscimento de iure. Il governo legittimo italiano avrebbe potuto 
quindi non riconoscere alcuna efficacia a tutto ciò che era stato compiuto dal 
governo della RSI, ma diversi motivi di opportunità consigliarono di non adotta- 
re nella pratica un atteggiamento di assoluta intransigenza e di regolare la com- 
plessa materia, almeno in alcuni ambiti, con una specifica manifestazione di 
volontà dell’esecutivo. 

Le norme legislative emanate dal governo legittimo a tale proposito si basano 
in 4nea di principio sull’assoluta estraneità dell'ordinamento della RSI all'ordinamento 
giuridico dello Stato italiano e, pertanto, sull’assoluta irrilevanza dell'attività svolta nel 
quadro di quell’ordinamento. In tal senso si caratterizza il decreto legislativo luogo- 
tenenziale 5 ottobre 1944, n. 249° (doc. n. 12), che sotto il generico titolo «Assetto 
della legislazione nei territori occupati», affronta in realtà proprio lo spinoso proble- 
ma dell'efficacia dei pubblici poteri operanti sotto il governo della RSI e dei provve- 
dimenti da essi adottati. 


22 Sul funzionamento del sistana istituzionale e amministrativo della RSI, cf. M. BorGHI, Tra fascio Littorio e senso 
dello Stato, Funzionari, apparati, ministeri nella Repubblica sociale italiana (1943-1945), Padova 2001. ‘Tra gli altri metiti, il 
saggio, uscito proprio quando questo lavoro volgeva al termine, ha anche quello di utilizzare ampiamente per la 
prima volta le fonti archivistiche per questo tipo di indagine. 

23 Cfi. anche d.l.. 4 gennaio 1946, n. 3 e 18 febbraio 1946, n. 112; d.lc.p.s. 23 agosto 1946, n. 146; d.l.c.p.s. 15 
novembre 1946, n. 375 e 18 gennaio 1947, n. 21. 
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Nella relazione che accompagnava il decreto, approvato dal governo Bonomi 
nella riunione del 29 settembre, non veniva riconosciuto alla RSI «la legittimità dei 
governi di fatto, basata sul principio della necessità di evitare l'anarchia», perché pet 
questo compito, erano sufficienti le autorità occupanti, ovvero i tedeschi. Si conclu- 
deva quindi «all’impossibilità di riconoscere alcuna efficacia alle norme giuridiche 
emanate» dal governo della RSI. Ma, nell’articolato del provvedimento, si distingue- 
vano poi du tipi di atti, prevedendo una casistica che reintroduceva in parte quanto 
prima era stato negato complessivamente. Per alcuni di questi atti, infatti, e precisa- 
mente pet tutti quelli che consistevano nella produzione di norme sostanzialmente 
legislative, nell’ esplicazione di attività concernenti l’organizzazione e il funziona- 
mento della pubblica amministrazione, nella disposizione di beni pubblici e per tutti 
quelli nei quali era evidente e determinante il carattere politico, veniva affermata la 
loro assoluta irrilevanza per l'ordinamento giuridico italiano. Per un’altra parte di atti 
della RSI, quelli in particolare che costituivano esplicazione di mera attività ammini- 
strativa, il d.l.l. n. 249 lasciava agli organi della pubblica amministrazione il potere di 
recepirli o meno nell’ordinamento giuridico italiano”. 

Quindi, pur dichiarando l’inefficacia giuridica di provvedimenti legislativi, 
norme regolamentari e atti di governo, si prevedeva tuttavia che vi fossero disposi- 
zioni adottate che risultassero indispensabili «per la continuità dei pubblici uffici», 
che avrebbero quindi dovuto essere riprodotte ex rovo dalle amministrazioni stesse, 
stabilendo l’efficacia ex #unc delle disposizioni riprodotte. La convalidazione degli atti 
amministrativi, la loro ricezione cioè nell’ordinamento giuridico italiano, disposta in 
via generale dal primo comma dell’art. 4, doveva intendersi subordinata alla condi- 
zione che l’atto da recepire non fosse stato invalidato entro il termine stabilito dallo 
stesso decreto del 1944, fissato inizialmente a un anno e più volte prorogato fino al 
30 settembre 1948 (d.l. 23 aprile 1948, n. 440). 

Agli articoli 2 e 3 si contemplavano poi atti che per la loro natura avrebbero 
dovuto essere dichiarati inefficaci, ma che i ministri competenti avrebbero potuto 
convalidare (il principio generale è sempre quello dell’inefficacia originaria degli atti 
ai quali viene attribuita l’efficacia giuridica proprio con la convalida). Agli articoli suc- 
cessivi, infine, venivano specificati quei provvedimenti amministrativi che potevano 
essere convalidati in blocco, salvo singoli pareri contrari. 

Il decreto legislativo del 1944 distingueva, quindi, quattro categorie: 1) 4/4 inef 
ficaci în senso assoluto, perché di natura spiccatamente politica (art. 1: atti normativi di 
ogni tipo; confische 0 sequestri; sentenze o provvedimenti emessi in materia penale 


24 È significativo, per esempio, che proprio analizzando il provvedimento sopra citato, che distingueva tra 
momento politico e momento amministrativo nell’attività della RSI, lo stesso Giannini abbia reintrodotto la catego- 
ria del governo di fatto, con le conseguenze che ne derivavano proprio rispetto ai provvedimenti adottati dallo stes- 
so governo. Se si salvava infatti il momento amministrativo (secondo quanto gli esponenti del governo legittimo ave- 
vano concluso), distinguendolo da quello politico, si apriva implicitamente la strada al recupero dei provvedimenti 
adottati in tale ambito. In proposito, cfr. M.S. GIANNINI. La Repubblica sociale rispetto allo Stato italiano, cit. D’altra parte, 
come ha osservato Giannantonio Paladini, il riconoscimento amministrativo della RSI non comporta evidentemen- 
te nessuna legittimazione istituzionale o politica (cfr. G. PALADINI, Per 41 profilo giuridico del concetto di guerra civile, in 
Guerra, guerra di liberazione, guerra civile, a cuta di M, LEGNANI e F. VENDRAMINI, Milano 1990, pp. 78-80). 
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da tribunali speciali o anche da tribunali ordinari, ma applicando nuove norme pena- 
li introdotte dalla RSI; concessioni o revoche di cittadinanza; sospensioni 0 radia- 
zioni da albi professionali per motivi politici; conferimento di onorificenze); 2) atti 
efficaci in senso assoluto, in quanto esplicazione di fondamentali servizi pubblici (art. 4, 
ultimo comma: atti dello stato civile, iscrizioni ipotecarie, trascrizioni e operazioni 
catastali); 3) a44i inefficaci ma convalidabili (artt. 2 e 5: nomine, collocamenti a riposo, dis- 
pense dal servizio per inabilità, ecc.); 4) atti efficaci ma imvalidabili (entro un termine 
prescritto), in quanto si doveva presumere che fossero caratterizzati dall’apoliticità, 
pur non potendosi escludere, in singoli casi, un arbitrio operato dal governo del nord 
(quest'ultima categoria risultò la più vasta, estendendosi a gran parte degli atti ammi- 
pistrativi, a tutte le sentenze in materia civile e penale e agli atti di volontaria giuri- 
sdizione emanati dall’autorità giudiziaria ordinaria). l l 

L'articolazione del provvedimento, che disciplinava il futuro atteggiamento nel 
confronti dell'operato della RSI, attenuava quindi implicitamente, nelle disposizioni 
specifiche, il rigetto globale enunciato nella premessa, lasciando così aperti ampi var- 
chi al recupero di molti dei provvedimenti adottati dalla RSI, con evidenti e implici- 
te conseguenze anche sulla continuità delle sue strutture amministrative, rispetto a 
quelle precedenti e successive, e sulla natura dei suoi atchivi. 


4. Gli archivi® 


Gli avvenimenti finora accennati, e le considerazioni svolte in proposito, hanno 
avuto infatti inevitabili ricadute sul piano della documentazione archivistica, in quanto le 
vicende degli archivi statali non possono, in linea generale, che riflettere specularmente 
quelle del Paese nel suo complesso. Il trasferimento del governo Badoglio, prima a Brin- 
disi e poi a Salerno, in condizioni organizzative caratterizzate dall'estrema precarietà e dal- 
l'assenza pressoché completa di strutture ministeriali, comportò una rarefazione della 
produzione documentaria, concentrata prevalentemente nella Presidenza del consiglio 
(serie Governo del sud), strutturata secondo le categorie utilizzate già negli anni precedenti, 
nelle segreterie dei diversi dicasteri, che si limitavano pet lo più a raccogliere la corti- 
spondenza sui provvedimenti da discutere, e in una serie speciale della Corte dei conti 
È soltanto con il ritorno a Roma, nel giugno del 1944, che il governo legittimo 
riprese abbastanza rapidamente un assetto otganizzativo normale e, di riflesso, un’ atti- 
colata struttura anche negli atchivi dei suoi diversi dicasteri. Ma questo primo passo 
verso la normalizzazione doveva fare i conti con una difficoltà di non poco conto, che 
ebbe riflessi anche sulle cesure che si registrano nelle serie documentarie successive al 
luglio del 1944 (governo Bonomi) rispetto a quelle precedenti. Infatti, la nascita del 
governo della Repubblica sociale, il 23 settembre del 1943, sotto la cui giutisdizione 


25 Sulle vicende degli archivi cfr. E. GENCARELLI, Gli archivi durante la seconda guerra mondiale, Roma 1979 (che 
pubblica in appendice un’ampia scelta di documenti ufficiali — lettere, relazioni, ecc. — sulle vicende degli archivi 
nel periodo compreso tra il 25 luglio 1943 e i primo mesi del 1946, quando si concluse il loro ritorno a Roma) ;P. 
CARUCCI, Introduzione alla voce generale relativa all'Archivio centrale dello Stato, in Guida generale degli Archivi chi Stato, vol. 
I, Roma 1981, pp. 57-69, in particolare pp. 58-60. 
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rientrava allora la maggior parte del Paese, non aveva comportato soltanto una dupli- 
cazione, almeno formale, della struttura amministrativa centrale, ma anche, in seguito 
alla scelta di fissare al nord la sede dell’esecutivo, la decisione di trasferire gran parte 
della documentazione conservata negli archivi delle diverse amministrazioni. 

Il 30 settembre del 1943, la Presidenza del consiglio del nuovo govetno repubbli- 
cano aveva infatti annunciato lo sdoppiamento dei ministeri tra le sedi romane e le nuove 
sedi (denominate bis) create nell’Italia settentrionale, lasciando a Roma degli ‘uffici stac- 
cati’, 0 uffici stralcio, che cessarono di esistere alla vigilia dell’atrivo degli Alleati. Ciò aveva 
comportato non soltanto il trasferimento di una notevole percentuale degli addetti della 
struttura amministrativa centrale, ma anche quella «macroscopica migrazione degli atchi- 
vi» (come è stata definita), che nel giro di alcune settimane portò via da Roma gran patte 
della documentazione dello Stato. Oltre a motivi pratici, questo colossale esodo ebbe 
anche chiare motivazioni di natura giuridica, legate alproblema della legittimità del gover- 
no della RSI, legittimità che s’intendeva rafforzare utilizzando la continuità amministra- 
tiva come avallo di quella fivendicata sul piano politico-istituzionale. 

Questo trasferimento non fu tuttavia né integrale né omogeneo nei criteri, in 
quanto riguardò in alcuni casi soltanto la documentazione ‘più recente, necessaria al 
proseguimento degli affari correnti, in altri, di maggior rilievo politico, l’intera docu- 
mentazione. Fu così, per esempio, che la Segreteria particolare del duce, che aveva 
funzionato come segreteria del capo del governo per quasi un ventennio, venne por- 
tata via per la parte riservata, mentre quella ordinaria rimase a Roma; o che vennero 
trasferiti su larga scala gli archivi dei ministeri degli Esteri, della Guetra e dell’Inter- 
no, mentre altri lo furono soltanto parzialmente. Venne prelevata altresì la docu- 
mentazione prodotta dal governo Badoglio durante i ‘45 giorni’, sia pet motivi di 
ordine politico che amministrativo, ma in particolare per sottopotte ad esame i prov- 
vedimenti adottati e decidere le misure da prendere in merito (doc. n. 14). 

sa La dislocazione al nord degli archivi seguì, prevalentemente, la sorte dei rispet- 

tivi ministeri, ttovando posto nelle diverse sedi prescelte per ciascuno di essi, e spes- 
so anche in più depositi distaccati. Questa dispersione era una conseguenza inevita- 
bile sia delle difficoltà materiali che incontrava la sistemazione organica di una docu- 
mentazione così vasta, sia della frammentazione amministrativa che si trovò ad 
affrontare il governo della RSI, con una dislocazione delle sedi ministeriali articola- 
ta in diverse città del Veneto e della Lombardia. 

Fu così che a Salò (da cui prese il nome la Repubblica) trovarono sede solo 
alcuni uffici del Ministero degli esteri e della Cultura popolare ; a Gatgnano (villa 
Feltrinelli) il capo del Governo e la sua segreteria; nei pressi di Bogliaco e a Desen- 
zano, la Presidenza del consiglio; a Maderno l’Interno (con uffici e archivi spatsi 
tra Venezia, Valdagno, Brescia, ecc.) e gli uffici del partito; a Brescia le Finanze e il 
gabinetto della Giustizia (con uffici anche a Cremona, dove trovarono posto il 
Consiglio di Stato, l'Avvocatura dello Stato e la Corte dei conti); a Verona le Comu- 
nicazioni; le Fotze armate frazionate tra diverse sedi; e così via?°, Solo alcuni di 


26 In proposito e sugli spostamenti successivi, cfr. M. BORGHI, Tra fasdo littorio.., cit., pp. 59-75. 
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questi ministeri, e in particolare i più importanti, poterono inoltre utilizzare i 
rispettivi archivi trasferiti al nord, in quanto la dispersione dei depositi e le diffi- 
coltà d’accesso ne preclusero la consultazione, lasciandoli spesso nei contenitoti 
con i quali erano stati traslocati. 

Questa situazione fece sì che, al termine del conflitto, molti degli archivi tra- 
sferiti conservassero solo la documentazione precedente al governo della RSI, faci- 
litando quindi il ritorno nei ministeri d’origine senza interventi nelle diverse serie, 
mentre in altri casi l’utilizzazione degli archivi pregressi durante l’attività di gover- 
no ne comportò il proseguimento e quindi il successivo assorbimento nelle serie 
precedenti. In altri casi ancora (in particolare per la Presidenza del consiglio e la 
Segreteria particolare del duce) l’utilizzazione degli archivi precedenti non com- 
portò una interpolazione delle serie, conservando una distinzione tra i vecchi e i 
nuovi archivi, pur nella omogeneità della strutturazione di questi ultimi rispetto a 
quelli precedenti. 

Il problema della documentazione trasferita al nord e di un' suo recupero (ma 
anche dell’acquisizione della documentazione prodotta dal governo della RSI, sia per 
eventuali procedimenti giudiziari o eputativi a carico dei suoi esponenti, sia pet ragio- 
ni amministrative, sia per un più generale principio di tutela del patrimonio docu- 
mentario nazionale) venne affrontato dal governo Bonomi fin dal suo ritorno a 
Roma, promuovendo una indagine conoscitiva sul dislocamento dei depositi d’ar- 
chivio nelle diverse città del nord. A questa prima ricognizione seguirono contatti 
con esponenti del CLNAI, dell’amministrazione alleata, del commissariato per l’e- 
purazione, e quindi con rappresentanti dei diversi ministeri (individuando un delega- 
to per ciascuno di essi) per assicurare l’integrità degli archivi nella prevedibilmente 
tumultuosa fase della liberazione. 

A meno di un mese dalla fine della RSI, il 22 maggio del 1945, cominciò l’i- 
spezione dei depositi degli archivi del nord, sia di quelli trasferiti che di quelli pro- 
dotti dalla repubblica nei suoi 600 giorni di vita, da parte del commissatio agli 
archivi nominato dal governo Bonomi nella persona di Emilio Re (che venne 
accompagnato in questa operazione dal rappresentante alleato, il capitano William 
Mc Cain), il quale, in circa dieci giorni, riuscì a individuare e controllare la mag- 
gior parte dei depositi esistenti, il loro stato e le operazioni necessarie per il ritot- 
no a Roma, verificando altresì le sedi dove si erano determinate dispersioni e dan- 
neggiamenti. 

Il piano per il trasferimento venne messo a punto nei mesi successivi ed entrò 
nella fase operativa a partire dal mese di settembre pet concludersi sostanzialmen- 
te nel novembre successivo (gli ultimi archivi tornarono nelle loro sedi solo nel 
febbraio del 1946), quando circa undici treni di 35 vagoni ciascuno (cifre che ven- 
gono fornite perché danno un’idea dell’entità dell'impegno che l’intera operazione 
richiese) riportarono a Roma la quasi totalità degli archivi. Una piccola percentua- 
le della documentazione (in particolare quella relativa alla Segreteria particolare del 
duce, carteggio riservato — sia della serie precedente che di quella della RSI — al 
Ministero della cultura popolare, agli Esteri, all’Interno e alla Guerra) venne presa 
in carico da uno speciale ufficio ricerche creato per iniziativa del Dipartimento di 
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Stato americano e del Foreign Office britannico (poi chiamato Agenzia alleata per 
le ricerche diplomatiche ), per essere duplicata in microfilm e restituita soltanto in 
un secondo momento?” 

La documentazione così trasferita a Roma venne trattata sostanzialmente 
secondo le indicazioni suggerite da Emilio Re fin dalla sua prima ispezione’?, Una 
piccola percentuale, non più necessaria al proseguimento dell’attività amministrativa 
e priva d’interesse storico, venne scartata; la stragrande maggioranza venne restitui- 
ta ai ministeri di provenienza (in alcuni casi portandosi dietro la documentazione 
prodotta durante la RSI, che era confluita senza soluzione di continuità nelle serie 
precedenti); e una parte, palesemente nuova e separata dagli archivi precedenti, 
venne versata direttamente all'Archivio centrale dello Stato e raccolta in una sezione 
Miscellanea RSI, all’interno del più complessivo ambito degli Archivi fascisti. 

Questa collocazione iniziale, legata sia alle vicende belliche che alle modalità di 
versamento della documentazione e al suo stato di ordinamento, non rispecchiava 
evidentemente la particolare condizione che aveva caratterizzato il Paese a partire dal 
settembre del 1943, nella quale, alla discontinuità politica derivante dalla formazione 
di due governi nazionali, diversi e ostili tra loro, faceva riscontro una, sia pur divisa, 
continuità amministrativa di ambedue gli esecutivi con la legislazione e le strutture 
burocratiche preesistenti. 

Estremamente significativo, a questo proposito, era stato infatti l'atteggiamento 
adottato da entrambi i governi, al momento della loro formazione, nei confronti dei 
quadri dell’amministrazione in tutti i suoi diversi settori, Il proclama di Badoglio, nel- 
l’assumere la guida del governo, ribadito poi da Brindisi, era stato assai chiaro su questo 
punto: ognuno resti al suo posto e continui a svolgere le sue funzioni. Al di là, quindi, 
di un certo numero di spostamenti simbolici e strategici (generali, prefetti e questori in 
particolare, come d’altra parte avverrà anche al notd°)), ai quali veniva affidata la sotto- 
lineatura della discontinuità rispetto al passato, nella realtà si praticava una sostanziale 
accettazione e conferma della struttura amministrativa esistente nel suo complesso. 

Una posizione abbastanza simile si registrava anche sull’altro fronte, formaliz- 
zata fin dal proclama di Mussolini del 17 settembre del 1943, dove, al 3° punto si 
legge: «ordino che tutte le autorità militari, politiche, amministrative e scolastiche, 
come tutte le altre che sono state destituite dal loro ufficio dal governo della-capito- 
lazione, riassumano immediatamente i loro posti ed uffici». Un punto fermo che non 
venne modificato nei venti mesi successivi, lasciando sostanzialmente intatta la strut- 
tura amministrativa, e limitando le novità a parte dei vertici amministrativi e militari, 
alla polizia e ai corpi speciali. 


"Tale iniziativa faceva parte di un più generale progetto di riproduzione degli archivi di maggior interesse poli- 
tico dei Paesi vinti (non solo l’Italia, quindi, ma anche la Germania e il Giappone); i relativi microfilm sono oggi con- 
servati a Washington e a Londra. 

28 Di Emilio Re, oltre alle relazioni ufficiali pubblicate nella serie Docazzenti del volume della Gencatelli sopra- 
citato, cfr. anche Storia di un archivio. Le carte Mussolini, Milano 1946. x 

2° Sull’amministrazione dell'Interno in quel periodo, cfr. P. CARUCCI, I/ Ministero dell'interno: prefetti, questori e ispet- 
tori generali, in Sulla crisi del regime fascista 1938-1943. La società italiana dal ‘consenso’ alla Resistenza, Atti del convegno. 
nazionale di studi, Padova 4-6 novembre 1993, a cura ‘di A. VENTURA, Venezia 1996. 
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. Il tessuto connettivo, in entrambi i casi, ma più al nord che al sud, almeno fino 
al ritorno a Roma, eta costituito quindi in buona sostanza (e non avrebbe potuto 
essere altrimenti) dalle strutture amministrative del Paese, statali e locali, preesisten- 
ti agli avvenimenti succedutisi tra l’estate e l'autunno del 1943, e destinate a restare 
tali anche in seguito. Strutture che operavano, in entrambi i casi, con le stesse leggi, 
gli stessi regolamenti, gli stessi uomini, o meglio con uomini che si erano formati alla 
medesima scuola e con un unico stile di governo. Gli amministratori del nord e del 
sud venivano da un passato comune, parlavano lo stesso linguaggio e svolgevano il 
loto lavoro prescindendo in qualche modo, al di là dei rituali politici d'obbligo, dal 
colore o dalla collocazione del governo di riferimento”. Furono queste strutture, 
preesistenti ai due governi e destinate nella loro parte prevalente a sopravvivere alla 
tempesta della guerra civile, anche sul fronte degli sconfitti, che contribuirono a 
garantire il Paese dal rischio di ridursi soltanto a terta di una duplice occupazione e 
consentirono un passaggio di poteri meno traumatico di quanto sarebbe stato pre- 
vedibile all’ indomani della Liberazione. 

Da questa omogeneità diffusa derivarono alcune fondamentali conseguenze. 
In primo luogo, come si è visto, la scelta, delineatasi già nel 1944 e prevalsa poi nel 
dopoguerra, di convalidare, in linea di massima gran parte dei provvedimenti 
amministrativi (e, caso per caso, quelli normativi di carattere non politico) adotta- 
ti da un'autorità statale come la RSI, che veniva ufficialmente denominata ‘sedi- 
cente’ e alla quale non si riconoscevano formalmente i caratteri del governo di 
fatto. 

Una seconda importante conseguenza fu proprio la continuità che caratterizzò 
l'apparato amministrativo del Paese: elemento simbolico di grande importanza agli 
occhi della popolazione per l’esercizio concreto del potere, che passò, con scossoni 
tutto sommato limitati, dal fascismo ai governi del CLN e della RSI, e infine a quel- 
lo della Repubblica. Questa comune base amministrativa spiega quindi l’assenza di 
significative difficoltà con cui poté realizzarsi, al termine del conflitto, la riunifica- 
zione amministrativa del Paese e il passaggio dei poteri, e trova un'ulteriore confer- 
ma nell’omogeneità dei caratteri della documentazione archivistica prodotta dalle 
diverse amministrazioni nel periodo di cui ci stiamo occupando, le cui ‘traversie’ 
sono state precedentemente accennate. 

Della struttura dei fondi della Presidenza, e in particolare dei Verbali del Consiglio, 
e degli 47 legislativi si dità più avanti. Ma, per esemplificare questa marcata unifor- 
mità della documentazione, è sufficiente ricordare uno dei casi più significativi e già 
studiato, quello delle serie per provincie del Ministero dell'interno, che continuarono 
parallelamente, con le stesse caratteristiche sia al nord che al sud, tanto che al momen- 
to del ritorno degli archivi nella capitale, questi archivi vennero riunificati, intercalan- 
do, provincia pet provincia, pratiche del governo regio e pratiche della RSI”. 


“3 In proposito, cfr. M. BORGHI, Tra fasciszzo littorio.. , cit., pp. 15-26. 
°! Cfr. C. PAVONE, La continuità dello Stato.., cit., p. 242, nota 130. Nella nota Pavone cita questo esempio attri- 
buendo la segnalazione a Paola Carucci. 


XXXII INTRODUZIONE 


Solo alcuni fondi archivistici nuovi, riconsegnati direttamente all’Amministra- 
zione degli archivi e non ai ministeri di pertinenza, vennero inizialmente raccolti, 
‘come si è accennato, in una Miscellanea RSI: una collocazione che rifletteva sia le 
modalità particolari con cui era avvenuto il versamento di quelle serie, sia il loro stato 
di disordine e l’assenza, al momento, di inventati che ne consentissero una specifica 
identificazione e collocazione. In seguito, un attento esame della documentazione, 
delle categorie utilizzate nella classificazione degli atti, dei protocolli, e così via, ha 
permesso di ricostruire le serie originarie, mettendo tra l’altro in evidenza l’omoge- 
neità, sul piano archivistico, dei fondi paralleli che si erano formati nei due settori 
dell’amministrazione che si erano trovati a operare separatamente: una omogeneità 
che gli stessi archivisti ministeriali, come si è ricordato, quando si erano trovati ad 
affrontate direttamente il problema, avevano risolto a favore della ricomposizione, 
sia pure in forma distinta, delle serie di diversa provenienza. 

L’attuale stato dei lavori di riotdinamento e inventariazione dei fondi di cui stia- 
mo patlando ha consentito quindi una loro risistemazione complessiva che è stata 
recepita nella nuova edizione della guida dell’Archivio centrale dello Stato, in corso 
di ultimazione, nella quale le serie archivistiche della RSI, pet la parte che è risultata 
espressione di strutture ministeriali ordinarie, sono state ricollocate, ovviamente in 
forma separata, nell’ambito delle rispettive voci generali: dagli originali delle Leggi e 
decreti ai Verbali del Consiglio dei ministri, dal Gabinetto della Presidenza agli Atti del Con- 
Jglio, e così via, proseguendo con la Corte dei conti e il Consiglio di Stato, pet atri- 
vare a tutti quei ministeri per i quali è conservata presso l’Istituto documentazione 
del nord raccolta in serie separate. Nell’ambito degli ‘Archivi fascisti’, pet la parte 
della RSI, sono rimaste le serie della Segreteria particolare del duce (carteggio ordinario e riser- 
vato), del Partito fascista repubblicano, della Guardia nazionale repubblicana e, come Miscel- 
lanea, quegli spezzoni che non avrebbero potuto trovare collocazioni diverse. 


5. I/ Consiglio dei ministri 


Soltanto una parte delle serie archivistiche sopra sommariamente ricordate è 
stata utilizzata nella presente edizione critica, come è spiegato analiticamente nella 
Nota del curatore che segue l’introduzione. Ma per comprenderne la scelta e le moda- 
lità di utilizzazione (illustrate nella stessa nota) occorre esaminate preliminarmente la 
matura e le procedure di funzionamento dell’organo centrale dell’attività di governo: 
il Consiglio dei ministri, nel quale, come si è detto, durante il periodo che ci interes- 
sa, era concentrata (al nord come al sud) l’attività normativa. 

Istituito con decreto 21 dicembre 1850, n. 1122, il Consiglio dei ministri trova 
nel corso degli anni successivi una formalizzazione sempre più precisa sia per 
quanto concerne le linee di organizzazione dell'istituto, sia per i princìpi generali 
che ne regolano le competenze?” 


® Cfr. r.d. 27 marzo 1867, n. 3629; r.d. 28 aprile 1867, n. 3664; r.d. 25 agosto 1876, n. 3289, 14 novembre 1901, 
n. 466; I. 24 dicembre 1925, n. 2263; r.d.l. 16 maggio 1944, n. 136; L 23 agosto 1988, n. 400; dpcm. 15 novembre 
1993, n. 268. 
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Il primo atto che precede una seduta di governo è la convocazione. Sia in gene- 
rale, sia in particolare per il periodo della RSI, non esiste una regola che stabilisca 
la periodicità delle riunioni, dettata, soprattutto nel nostro caso, principalmente 
dalle urgenze del momento. La scelta della data, della frequenza e spesso della loca- 
lità è prerogativa del presidente, così come è sua prerogativa la formazione dell’or- 
dine del giorno e la discussione in Consiglio di problemi non iscritti all'ordine del 
giorno. 

La regolamentazione dell’ifer di presentazione dei provvedimenti, pur con 
lievi varianti nel corso degli anni, segue o dovrebbe seguire, di massima, un per- 
corso ideale ben preciso: il ministero competente nella materia in questione predi- 
spone uno schema, chiede ai ministeri interessati l'adesione preventiva e invia lo 
stesso, accompagnato da una relazione illustrativa, per conoscenza a tutti i mini- 
steri. Almeno cinque giorni prima della riunione del Consiglio, viene richiesta alla 
Presidenza del consiglio l’iscrizione all’ordine del giorno; il Gabinetto della Presi- 
denza risponde in proposito e, in caso di accettazione, inserisce il provvedimento 
nell’ordine del giorno. La complessità della situazione, l'urgenza di molti provve- 
dimenti, come anche le contrastanti valutazioni che ad essi talvolta si accompa- 
gnano, spiegano il modo spesso lacunoso, impreciso, difforme con cui molti prov- 
vedimenti approdano in Consiglio: privi della relazione del ministro proponente, 
con una bozza di testo incompleta o diversa da quella poi adottata, senza la regi- 
strazione delle modifiche, ecc. 

Il procedimento prende quindi l’avvio con la convocazione del Consiglio 
(che, come detto, non ha una periodicità regolare per l’eccezionalità della situa- 
zione) e con la diramazione dell’ordine del giorno dei provvedimenti da esami- 
nare: schemi di decreti, nomine, trasferimenti, ecc. L’ordine del giorno costitui- 


«sce di solito la traccia su cui il verbalizzante annota i provvedimenti approvati 


(«sì»), respinti («no»), rinviati o sospesi. Per i provvedimenti modificati in Consi- 
glio solo in pochi casi viene annotata la modifica (a margine), della quale i ver- 
bali non danno quasi mai conto. Vengono infine acclusi fogli aggiuntivi con 
eventuali titoli di provvedimenti non iscritti all’ordine del giorno, testi di dichia- 
razioni, da verbalizzare e/o diramate, prese di posizione collegiali o di singoli 
ministri, 

L’ordine del giorno, così postillato e accompagnato da nuovi elementi, torna 
all'Ufficio legislativo della Presidenza, che cura, di concerto col segretario di turno, 
la stesura di una prima minuta dattiloscritta del successivo verbale. Copia di questa 
viene inviata anche all'Ufficio stampa, che cura la stesura di un comunicato, prepa- 
rato in larga parte in anticipo rispetto alla seduta stessa. 

La minuta, stilata sulla falsariga dell’ordine del giorno, rappresenta pertanto la 
prima bozza dei verbali del Consiglio dei ministri che infatti vengono tenuti, a patti- 
re dal 21 giugno 1861, come semplici registri delle deliberazioni adottate, pur venendo 
denominati ufficialmente ‘Verbali delle adunanze’. Non a caso, nel testo del r.d. 27 
marzo 1867, n. 3629, che disciplina «gli oggetti» sui quali è chiamato a deliberare il 
Consiglio, si legge: «Il presidente del Consiglio dei ministri ne convoca le adunanze, 
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ne dirige le discussioni e conserva il registro delle deliberazioni». A partire dal 1876 
spetterà inoltre sempre al presidente, congiuntamente al ministro incaricato delle 
funzioni di segretario, sottoscrivere le deliberazioni”. 

L'attività del Consiglio viene quindi verbalizzata prima nelle minute (che per il 
periodo della RSI mancano) e poi nella versione definitiva, trascritta e firmata dal 
capo del governo e dal ministro con funzioni di segretario. La stesura ultima del vet- 
bale si presenta pertanto nella forma manoscritta, riportando per ciascuna seduta: a) 
la data, il luogo, l’ora di apertura; b) l’elenco dei presenti e assenti, con l'indicazione 
di chi ha presieduto la riunione e di chi ha svolto le funzioni di segretario; c) il reso- 
conto delle discussioni, l’elenco degli atti approvati o rinviati ed eventuali altre deli- 
berazioni adottate; d) la firma del presidente e del segretario. 

Durante l’attività del governo della RSI, invece, i verbali sono sottoscritti dal 
solo Mussolini, mentre non compare mai la firma del segretario Francesco Maria 
Barracu, sottosegretario di Stato alla Presidenza del consiglio dei ministri. Non è 
questa tuttavia la sola differenze tra i verbali della Repubblica sociale italiana e quel- 
li del governo legittimo. Mentre i primi sono del tutto identici ai verbali degli anni 
precedenti, che si limitavano, come già detto, a registrare l'elenco dei provvedimenti 
adottati o ratificati, fornendo la verbalizzazione delle discussioni solo in casi ecce- 
zionali, nel caso invece dei governi legittimi i verbali assumono la veste di una vera 
e propria registrazione delle discussioni intervenute. Infatti, a partire dal maggio 
1944, durante il secondo governo Badoglio, in seguito a una scelta esplicita in tal 
senso del Consiglio dei ministri, motivata dall’oppottunità politica di un resoconto 
fedele del dibattito tra i componenti di un ministero di coalizione, che comprendeva 
i sei i partiti del CLN, i testi cominciano a registrare sempre estesamente (con diffe- 
renze, tra un governo e l’altro, che dipendono dallo ‘stile’ del segretario in carica) 
anche le discussioni avvenute all’interno del Consiglio, aggiungendo così al testo un 
elemento di interesse storico-politico prima presente in modo solo occasionale. 

Inoltre, è interessante osservare che i verbali del Consiglio della RSI sono regi- 
strati sul 27° e ultimo volume della prima serie originale (a partire cioè dal 1859), che 
comprende le ultime due sedute del governo Mussolini (8 maggio e 19 giugno 1943), 
e tutte le 17 riunioni della RSI, comprese tra il 23 settembre 1943 e il 14 marzo 1945 
(una riunione prevista per il 16 aprile non venne verbalizzata)?!. 

Nel caso del governo Badoglio, mancano invece i verbali delle prime due sedu- 
te (27 luglio e 5 agosto; un’altra prevista per l’8 settembre non ebbe luogo per ovvi 
motivi), che dovevano essere stati registrati su un volume rimasto a Roma dopo il tta- 


°° La prima serie dei Verbali originali conservati presso l’ACS comprende, oltre al volume dei governi Cavour 
(1859-1861), che precede la serie ordinaria, 27 volumi che raccolgono.la documentazione delle sedute dei governi 
fino alla caduta del fascismo. In proposito cfr. A. G. RICCI, Introduzione ai Verbali del Consiglio dei ministri... cit., I, in 
particolare pp. IX-XVIII, 
I primi sette registri, che comprendono i verbali originali relativi al periodo 1859-1903, furono versati nel 
1941 dalla Presidenza del consiglio dei ministri; gli altri in versamenti successivi, fino ai verbali del periodo 1943- 
1948 (relativi ai governi legittimi), versati nel 1992. Per il periodo successivo alla caduta del fascismo, l'Archivio con- 
serva anche le minute dei verbali, versati prima degli originali stessi. 
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sferimento a Brindisi, mentre le successive sedute, a partire dal 29 ottobre 1943, sono 
verbalizzate su un volume contraddistinto dal numero II (segno evidente della 
volontà di iniziare una nuova numerazione), che comprende tutto il primo governo 
Badoglio (fino al 22 aprile 1944), il secondo governo Badoglio (22 aprile-5 giugno 
1944) e le prime due sedute del governo Bonomi (22 e 30 giugno) tenutesi ancora a 
Salerno. Il successivo volume III comprende le restanti sedute del primo governo 
Bonomi (15 luglio-22 novembre 1944) e alcune del secondo (12 dicembre 1944-21 
febbraio 1945); il IV le restanti sedute del secondo Bonomi (23 febbraio-8 giugno 
1945). 

È anche interessante rilevare un’altra diversità nel funzionamento del governo 
della RSI rispetto a quelli legittimi: la frequenza del numero delle riunioni. Nei venti 
mesi di vita della Repubblica sociale si registrano infatti 17 riunioni del Consiglio. 
Negli stessi mesi, nell’altra metà del Paese, dove si alternarono due governi Badoglio 
e altrettanti Bonomi, il numero complessivo delle riunioni arriva a ben 67, con soli 
due mesi in più di durata. Questa differenza merita di essere sottolineata, per ribadi- 
re il carattere diverso e già rilevato delle due compagini: una delle quali caratterizza- 
ta dal crescente confronto tra le diverse forze politiche, mentre l’altra meno obbli- 
gata alle frequenti verifiche tipiche di un governo di coalizione, ma soprattutto osta- 
colata nei suoi incontri collegiali dalla dispersione delle sedi governative. 

Nonostante questa rilevante e motivata differenza nel numero delle riunioni, la 
produzione normativa delle due compagini risulta in realtà abbastanza simile sia sul 
piano quantitativo che per quanto concerne le materie trattate. In entrambi i casi, 
infatti, si registrano rispettivamente poco meno di un migliaio di provvedimenti pas- 
sati attraverso i due consigli dei ministri (il numero complessivo di quelli adottati è 
assai più elevato). Come si è già accennato, si tratta per lo più di provvedimenti con- 
cernenti materie estremamente circoscritte, connesse sia con le esigenze dell’emer- 
genza economica e sociale, sia con le difficoltà nel settore degli approvvigionamen- 
ti, delle comunicazioni e dei lavori pubblici, sia con i problemi derivanti dalla pre- 
senza di truppe straniere, sia infine con gli innumerevoli casi relativi al personale del- 
l’amministrazione: personale da rimuovere o da promuovere nei vertici, da raziona- 
lizzare nell'impiego e da incentivare nelle sue strutture fondamentali, le uniche in 
grado di assicurare un minimo di capacità gestionale delle difficoltà comuni al’'inte- 
ro Paese. 

Nella loro laconicità, in linea con la tradizione precedente, i Verbali, costitui- 
scono soltanto la prima delle fonti documentarie principali utilizzate in questa edi- 
zione, essendo l’altra fonte rappresentata dalla serie degli 44 de/ Consiglio dei ministri, 
nella quale sono conservati i fascicoli, divisi per ministeri e sedute, dei provvedimenti 
esaminati dal Consiglio stesso, i cui materiali costituiscono la vera struttura portante 
dell'apparato critico presentato. i 

I fascicoli raccolgono, di regola, tutta la documentazione preparatoria dei prov- 
vedimenti, essenziale sempre e comunque pet comprenderne la genesi e l’iter, ma 
unica e insostituibile nel particolare periodo di emergenza esaminato: la relazione del 
ministro proponente (che contiene le ragioni politico-amministrative della proposta), 
la bozza originale del provvedimento, le osservazioni dei ministri interessati, le even- 
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tuali modifiche, le differenti stesure del testo, ecc. Lo stesso ordinamento presenta- 
no i fascicoli dei provvedimenti predisposti e non approvati (gli atti sospesi o ritita- 
ti), dei quali si fornisce comunque la relativa documentazione, in quanto risultano 
significativi spesso proprio per la scelta di sospenderne l'approvazione”, 

Insieme ai materiali presentati in Appendice (in quanto risultato dell'attività 
normativa, ma non direttamente riferibili alle sedute del Consiglio), questo impo- 
nente corpus costituisce la parte largamente prevalente degli allegati ai Verbali, for- 
mendo la documentazione ufficiale indispensabile per ticostruire per la prima 
volta sistematicamente il versante istituzionale e amministrativo di questo capito- 
lo della nostra storia: proprio quel versante che a tutt’oggi risulta il meno indaga- 
to dalla ricerca? a proposito del quale gli stessi addetti ai lavori, anche di recente, 
hanno sottolineato la carenza delle fonti e la necessità di riflessioni ulteriori. 


Francesca Romana Scardaccione 


® Quando nella serie A##i sono presenti provvedimenti attribuiti alle diverse sedute, che non risultano né dai 
verbali né dagli ordini del giorno, di questi viene ugualmente dato conto in nota. A volte, per le lacune presenti nella 
serie #4, lacune che per il periodo della RSI sono evidenti, materiali analoghi sono stati trovati nella serie del Gabi- 
netto della Presidenza del consiglio dei ministri o negli archivi di Gabinetto di altri ministeri, 

* Con Peccezione del recentissimo saggio di Borghi sopra citato, 

* Per esempio L. Ganapini nell’Infroduzione al saggio dello stesso Borghi. 
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DOCUMENTI ALLEGATI 


Documento n. 1 


Decreto del duce del fascismo, capo dello Stato nazionale repubblicano, 8 ottobre 1943 
«Sfera di competenza e funzionamento degli organi di Governo» 


IL DUCE DEL FASCISMO 
CAPO DELLO STATO NAZIONALE REPUBBLICANO 


Ritenuta la necessità di assicurare il regolare funzionamento degli organi di Governo, 
sino a quando non sarà provveduto alla nuova costituzione dello Stato; 


DECRETA: 
Articolo unico 


I Ministri hanno facoltà di provvedere con propri decreti sulle materie di rispettiva 
competenza, qualunque sia la forma dei provvedimenti prevista dal soppresso ordinamento 
costituzionale dello Stato, quando ciò sia richiesto da esigenze urgenti in dipendenza dell’at- 
tuale situazione, 

I decreti ministeriali ed interministeriali aventi contenuto di legge o di regolamento 
sono sottoposti a ratifica del Consiglio dei Ministri. 


Documento n. 2 


Decreto legislativo del duce 18 gennaio 1944, n. 26 
«Promulgazione e pubblicazione dei decreti emanati dal Duce quale Capo della Repubblica 
Sociale Italiana» 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 
CAPO DEL GOVERNO 


Sentito il Consiglio dei Ministri; 

D'intesa col Ministro della Giustizia; 
DECRETA: 
Articolo 1 


La promulgazione dei decreti contenenti disposizioni di carattere legislativo è iniziata 
con la formula: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Segue l’indicazione del Ministro proponente e degli eventuali Ministri, d’intesa coi quali 
il provvedimento viene adottato, indi la formula «Decreta», dopo la quale viene riportato il 
testo del provvedimento con la clausola finale: «Il presente decreto sarà pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale ed inserito, munito del sigillo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti». 
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Articolo 2 


La promulgazione dei decreti recanti norme esecutive o regolamentari e da inserirsi 
nella raccolta ufficiale reca le formule stabilite nell’articolo precedente, con la clausola finale: 
«Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, previa registrazione alla Corte 
dei Conti ed inserito nella raccolta ufficiale delle leggi e decreti». 


Articolo 3 


Qualora sia richiesto il parere del Consiglio di Stato o sia intervenuta una deliberazione 
del Consiglio dei Ministri, si fa menzione di tali adempimenti prima dell’indicazione del Mini- 
stro proponente («Udito il parere del Consiglio di Stato» - «Sentito il Consiglio dei Ministri»). 


Articolo 4 


I decreti debbono portare, alla fine, oltre la data, la firma del Duce e la eventuale con- 
trofirma dei Ministri proponenti o cointeressati. 


Articolo 5 
La collezione ufficiale dei decreti ha titolo: «Raccolta Ufficiale delle leggi e dei decre- 
ti». Essa è posta sotto la vigilanza del Ministro Guardasigilli e all’ordinamento, alla stam- 
pa e pubblicazione dei suoi atti si provvede secondo le norme nel presente decreto e nei 
regolamenti. 


Articolo 6 


Gli originali dei decreti da inserirsi nella raccolta ufficiale sono trasmessi al Ministro 
Guardasigilli, che oppone ad essi il proprio «visto» ed il sigillo dello Stato; se però incontra 
qualche difficoltà riguardo alla forma o al tenore del decreto, sospende il «visto» e l’apposi- 
zione del sigillo e ne fa relazione al Duce Capo del Governo che decide, sentito il Consiglio 
dei Ministri, 

Articolo 7 


Nella raccolta ufficiale si inseriscono e si pubblicano per esteso i seguenti decreti, con 
l'aggiunta per quelli contenenti disposizioni esecutive o regolamentari della menzione della 
loro registrazione alla Corte dei Conti: 

1 - tuttii decreti aventi carattere legislativo; 
2 -i decreti necessari per l’esecuzione di disposizioni legislative o la cui integrale cono- 
scenza interessi la generalità dei cittadini. 


I decreti che non presentino tale interesse, vengono inseriti e pubblicati per sunto o 
estratto, 

Sono in ogni caso esclusi dalla raccolta: i decreti che riguardino enti o persone singole, 
in guisa che basti darne diretta comunicazione agli interessati, e inoltre quelli la cui pubblicità 
potrebbe nuocere agli interessi dello Stato. 

Quando si tratti di un codice può pubblicarsi nella raccolta ufficiale il solo decreto di 
approvazione di esso, e formare del codice un volume separato, 


Articolo 8 


I decreti aventi contenuto legislativo sono inseriti nella raccolta ufficiale appena siano 
muniti del visto del Guardasigilli e del sigillo dello Stato, Ì 

Gli altri decreti sono trasmessi, a cura del Guardasigilli alla Corte dei Conti per la regi- 
strazione e vengono inseriti appena siano registrati. 


i 
i 
È 
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Agli effetti dell’art. 10 delle disposizioni preliminari del codice civile, della avvenuta 
inserzione dei decreti è dato annunzio nella Gazzetta Ufficiale, la quale provvede in pari 
tempo alla pubblicazione dell’atto inserito. 

Salva autorizzazione del Ministro, è vietato rendere comunque di pubblica ragione i 
decreti che non siano stati ancora pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 


Articolo 9 


I decreti inseriti nell’annata a cui si riferiscono, devono avere una sola numerazione 
rigorosamente progressiva, oltreché nella raccolta in volumi, anche nella pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale. 

A tal fine, il numero di serie viene rispettivamente assegnato a ciascuno di essi, al 
momento in cui è dato l’annunzio della loro inserzione nella raccolta, a norma del capover- 
so 2° dell’art, 8. 


Articolo 10 


In capo ad ogni decreto pubblicato nella Gazzetta Ufficiale e nella raccolta ufficiale 
deve indicarsi la data, il numero proprio dell’atto, e l'argomento. Per la pubblicazione nella 
raccolta deve anche aggiungersi la data e il numero della Gazzetta Ufficiale nella quale è stato 
dato l’annunzio dell’inserzione di cui al secondo capoverso dell'art. 8. 


Articolo 11 


Fino a che non se ne provi l’inesattezza, mediante esibizione di un atto autentico rila- 
sciato dal Ministro Guardasigilli o dall’Archivio di Stato, la stampa ufficiale delle leggi e dei 
decreti sia nella raccolta in volumi, sia nella Gazzetta Ufficiale, sia in fogli separati, si presu- 
me conforme all'originale e costituisce testo legale degli atti anzidetti. 


Aiticolo 12 


Gli originali delle leggi e dei decreti inseriti nella raccolta ufficiale sono affidati alla 
custodia del Guardasigilli. 

Questi, cessata la necessità di ritenerli presso il Ministero ne cura la consegna all’ Ar- 
chivio di Stato. 

È. abrogata ogni disposizione contraria al presente decreto. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 


Documento n. 3 


Decreto legislativo del duce 18 gennaio 1944, n. 41 
«Modifiche al decreto 8 ottobre 1943 riguardante la sfera di competenza ed il funzionamen- 
to degli Organi di Governo» 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 
CAPO DEL GOVERNO 


Visto il decreto 8 ottobre 1943 riguardante la sfera di competenza ed il funzionamen- 
to degli Organi di Governo; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

D'intesa col Ministro della Giustizia; 
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DECRETA: 
Articolo 1 


I decreti ministeriali ed interministeriali emanati ai sensi del decreto 8 ottobre 1943, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 247 del 22 ottobre 1943, debbono contenere nella pre- 
messe la formula «Ritenuta la necessità urgente ed assoluta del Provvedere». 


Articolo 2 


L'ultimo comma del decreto 2 ottobre 1943, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 274 
del 22 ottobre 1943, è modificato come segue: 

«I decreti ministeriali ed interministeriali aventi contenuto di legge o di regolamento 
sono sottoposti a ratifica del Consiglio dei Ministri, inseriti nella raccolta ufficiale delle leggi 
e dei decreti e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, previa registrazione alla Corte dei Conti. 

La ratifica del Consiglio dei Ministri deve intervenire non oltre il termine di 120 giorni 
dalla pubblicazione dei decreti ministeriali nella Gazzetta Ufficiale e viene inserita nella rac- 
colta ufficiale delle leggi e dei decreti e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale. 

Se entro il termine di 120 giorni il decreto ministeriale od interministeriale non sia stato 
ratificato dal Consiglio dei Ministri, esso cessa di avere vigore dal giorno della scadenza di 
detto termine. 

Qualora il decreto ministeriale od interministeriale sia ratificato con emendamenti, l’ef- 
ficacia di questi decorre dalla pubblicazione della ratifica nella Gazzetta Ufficiale. 

I decreti ministeriali od interministeriali non indicati nel primo comma del presente 
articolo vengono inseriti nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti ai termini delle dispo- 
sizioni vigenti per i decreti emanati dal Duce Capo della Repubblica Sociale Italiana. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti». 


Documento n. 4 


Decreto legislativo del duce 18 agosto 1944, n. 607 
«Modifiche al decreto 18 gennaio 1944, n. 41 riguardante la sfera di competenza ed il fun- 
zionamento degli organi di Governo» 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 
CAPO DEL GOVERNO 


Visto il decreto 8 ottobre 1943 riguardante la sfera di competenza ed il funzionamen- 
to degli Organi di Governo; 

Visto il decreto 18 gennaio 1944, n. 41 che apporta modifiche al citato decreto 8 otto- 
bre 1943; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

D'intesa col Ministro della Giustizia; 


DECRETA: 
Articolo 1 
Il termine previsto dall’art.2 del decreto 18 gennaio 1944, n. 41 entro il quale deve inter- 


venire la ratifica del Consiglio dei Ministri dei decreti ministeriali ed interministeriali aventi 
contenuto di legge o di regolamento è aumentato a 180 giorni. 


Î 
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Articolo 2 


L’avvenuta ratifica da parte del Consiglio dei Ministri dei predetti decreti deve essere 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale d’Italia entro il termine di 30 giorni dalla data in cui la rati- 
fica stessa è avvenuta. 


Articolo 3 


L’art. 1 del presente decreto entra in vigore dal giorno della emanazione del decreto 
stesso, mentre l’art. 2 entra in vigore dal giorno successivo a quello della pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale. 

Il presente decreto sarà inserito, munito del sigillo dello Stato, nella raccolta ufficiale 
delle leggi e dei decreti. 


Documento n. 5 


PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
GABINETTO 


Circolare n. 237 del 10 gennaio 1944 
Oggetto: Promulgazione e pubblicazione dei decreti. 


Con provvedimento in corso vengono fissate le norme per disciplinare la promulga- 
zione e la pubblicazione dei decreti emanati dal Duce quale Capo della Repubblica Sociale 
Italiana, apportando le conseguenti modifiche al decreto 24 settembre 1931-IX, n. 1256, inte- 
grato dalla legge 5 maggio 1939-XVII, n. 660. 

In particolare col suddetto provvedimento viene stabilito che la promulgazione dei 
menzionati decreti è iniziata con la formula: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Seguiranno gli eventuali richiami ai provvedimenti vigenti, la indicazione del Ministro 
proponente e, se del caso, dei Ministri d’intesa coi quali il decreto viene emanato («Sulla pro- 
posta del Ministro ...» «d’intesa col Ministro ...»). 

Segue, poi, la formula «Decreta», dopo la quale viene riportato il testo del provvedi- 
mento. 

Per quanto riguarda la clausola finale dei decreti occorre distinguere se si tratti di prov- 
vedimenti contenenti disposizioni di carattere legislativo ovvero di decreti recanti norme ese- 
cutive o regolamentari. 

Per i primi non è richiesta la registrazione alla Corte dei Conti, in quanto nessun sin- 
dacato la Corte medesima può esercitare su provvedimenti aventi contenuto legislativo; per 
gli altri decreti invece sussiste l’obbligo della registrazione. 

Pertanto la clausola finale dei decreti di carattere legislativo, che cioè dettano nuove 
disposizioni che precedentemente venivano emanate con una legge formale, ovvero modifi- 
cano norme contenute in leggi, è la seguente: «Il presente decreto sarà pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale ed inserito, munito del sigillo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti». 

Mentre per gli altri provvedimenti recanti norme esecutive o regolamentari che debbo- 
no essere inseriti nella raccolta ufficiale, la predetta clausola è così formulata: «Il presente 
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decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, previa registrazione alla Corte dei Conti, ed 
inserito, munito del sigillo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti». 

Qualora sia richiesto il parere del Consiglio di Stato o sia intervenuta una deliberazio- 
ne del Consiglio dei Ministri, si farà menzione di tali adempimenti prima dell’indicazione del 
Ministro proponente («Udito il parere del Consiglio di Stato» - «Sentito il Consiglio dei Mini- 
stri»). 

Al riguardo, peraltro, si richiama la recente disposizione per la quale la funzione con- 
sultiva del Consiglio di Stato è stata sospesa fino alle decisioni della Costituente. 

I decreti debbono poi, portare, nella fine, la data, la firma del DUCE e la eventuale con- 
trofirma dei Ministri proponenti o cointeressati. 

Attualmente i provvedimenti indicheranno nella data la località «Dal Quartier Genera- 
le». 

Per quanto riguarda l’inserzione dei decreti nella raccolta ufficiale, si fa presente che 
dovranno essere inseriti e pubblicati per esteso i provvedimenti aventi carattere legislativo e 
tutti i decreti necessari per l'esecuzione di disposizioni legislative e la cui integrale conoscen- 
za interessi la generalità dei cittadini. 

I decreti che non presentino tale interesse vengono inseriti e pubblicati per sunto o 
estratto. 

Sono esclusi dalla raccolta i decreti che riguardano enti i persone singole, in guisa che 
basti darne diretta comunicazione agli interessati, nonché quelli la cui pubblicità potrebbe 
nuocere agli interessi dello Stato. 

Gli originali dei decreti da inserirsi nella raccolta ufficiale sono trasmessi al Ministero 
della Giustizia per la registrazione della Corte dei Conti, quando occorta, per il visto e l’ap- 
posizione del sigillo dello Stato da parte del Guardasigilli, nonché per la pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale. 

Al riguardo si fa presente che attualmente la procedura seguita per l’esame e la regi- 
strazione da parte della Corte dei Conti dei decreti emanati dal DUCE quale Capo della 
Repubblica Sociale Italiana, nonché dei decreti ministeriali ed interministeriali predisposti in 
forza della delega concessa col decreto del DUCE in data 8 ottobre 1943-XXI, riguardante 
la sfera di competenza e funzionamento degli organi di governo è la seguente: allorché i prov- 
vedimenti pervengono al Ministero della Giustizia per il visto del Guardasigilli, sono tra- 
smessi al Segretario Generale della Corte dei Conti, il quale li comunica, per l’esame, ai com- 
petenti uffici di controllo. Riconosciuta la regolarità degli atti, gli uffici li.restituiscono a detto 
Segretariato Generale che vi appone la registrazione e li rimanda al Ministero della Giustizia 
pet l'inserzione e la pubblicazione. 

‘Tale procedura presuppone l’accentramento sia dei Ministeri come della Corte in un’u- 
nica città. 

Ora, data l’avvenuta dislocazione dei vari Ministeri in città diverse dell’Italia Settentrio- 
nale e la conseguente destinazione degli uffici di controllo della Corte dei Conti nella sede di 
ciascun Ministero, ove si volesse seguire la cennata procedura, si andrebbe incontro a note- 
vole perdita di tempo ed anche a possibili disguidi dei relativi carteggi. 

Pertanto, allo scopo di semplificare la procedura stessa, è stato ravvisato opportuno 
adottare al riguardo la seguente prassi. 

I provvedimenti sono comunicati dal Ministero proponente all’ufficio controllo della 
Corte dei Conti preposto al Ministero stesso. Tale ufficio, compiuto l’esame, appone sulla 
copia degli atti un visto di carattere interno, mediante la dichiarazione, firmata dal Consiglie- 
re delegato o dal capo dell’ufficio di controllo, attestante la regolarità del provvedimento e 
redatta nei seguenti termini: «Nulla osta per la registrazione». 
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Gli atti vengono poi restituiti al Ministero proponente per l’invio al Dicastero della 
Giustizia che provvede a fatvi apporre il visto del Guardasigilli; dopo di che, a cura dello stes- 
so Ministero della Giustizia, sono comunicati, per la registrazione; al Segretariato generale 
della Corte dei Conti, dislocato, come è noto, nella medesima sede del Ministero della Giu- 
stizia. 
Infine, gli atti sono rimessi nuovamente a quest’ultimo Ministero per la pubblicazione. 
Con altro provvedimento in corso viene integrato il decreto del DUCE 8 ottobre 1943- 
XXI (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 247del 22 ottobre 1943-XXI) che ha dato facoltà 
ai Ministri di emanare, con propri decreti, disposizioni anche di carattere legislativo o regola- 
mentare, qualunque sia la forma dei provvedimenti prevista dal soppresso ordinamento costi- 
tuzionale dello Stato. 

Poiché detta particolare facoltà deve essere esercitata, come è esplicitamente indicato 
nel menzionato decreto del DUCE, solamente «quando ciò sia richiesto da esigenze urgenti 
in dipendenza dell’attuale situazione», col suddetto provvedimento si stabilisce che nelle pre- 
messe dei decreti ministeriali o interministeriali, emanati in forza della citata legge, deve esse- 
re inserita la formula «Ritenuta la necessità urgente ed assoluta di provvedere», oltre al richia- 
mo del ricordato decreto del DUCE 8 ottobre 1943-XXI. 

Col medesimo provvedimento viene, poi, disciplinata la materia concernente la ratifica 
dei menzionati decreti ministeriali o interministeriali aventi contenuto di legge o di regola- 
mento. 

Com'è noto il ricordato decreto del DUCE 8 ottobre 1943-XXI, fa obbligo di sot- 
toporre detti decreti a ratifica del Consiglio dei Ministri al fine di perfezionare i provve- 
dimenti ad ogni effetto. Nessun termine, però, è fissato circa l’intervento di tale ratifica, 
né è detto come essa, una volt avvenuta, viene portata a conoscenza di chi di ragione allo 
scopo di accertare in ogni momento la perfetta regolarità del decreto ministeriale anche 
dal lato formale. 

Ciò posto, col cennato provvedimento si stabilisce che la ratifica de predetti decreti 
ministeriali da parte del Consiglio dei Ministri dovrà intervenire non oltre il termine di 120 
giorni dalla pubblicazione dei decreti stessi nella Gazzetta Ufficiale. 

Se entro tale termine il provvedimento ministeriale non sia stato ratificato, esso cessa 
di avere vigore dal giorno successivo alla scadenza del termine medesimo. 

Dell’avvenuta ratifica deve darsi, a cura del Ministero interessato, immediata notizia al 
Dicastero della Giustizia per l’inserzione nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti e per 
la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale mediante la seguente formula: «Ii decreto ministe- 
riale (data e numero) riguardante (oggetto) pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. ... del ... è 
stato ratificato dal Consiglio dei Ministri nella riunione del ....». 

Tale ratifica è indipendente da eventuali deliberazioni di massima adottate dal Consiglio 
dei Ministri su schemi di decreti ministeriali da emanarsi ai sensi dell’anzidetto decreto del 
DUCE 8 ottobre 1943-XXI; le cennate deliberazioni non toccano in alcun modo la proce- 
dura come sopra stabilita per la ratifica consigliare. 

Se il decreto ministeriale è ratificato con emendamenti, l'efficacia di questi decorre dalla 
pubblicazione della ratifica nella Gazzetta Ufficiale. 

Infine, col citato provvedimento in corso si dispone che i decreti ministeriali aventi 
contenuto di legge o di regolamento, dovranno essere inseriti nella raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti, registrati alla Corte dei Conti e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 

È stata disposta la registrazione alla Corte dei Conti anche per i detti decreti ministe- 
riali aventi contenuto legislativo in analogia a quanto era stabilito peri decreti legge. Il con- 
trollo della Corte per tali provvedimenti si limita alla parte formale dei provvedimenti stessi. 
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Per gli altri decreti ministeriali l’inserzione o meno dei medesimi nella raccolta uffi- 
ciale delle leggi e dei decreti sarà regolata dalle norme indicate a pagg, 2 e 3 della presente 
circolare. 

In applicazione delle anzidette norme la clausola finale dei decreti ministeriali o inter- 
ministeriali adottati in forza della facoltà contenuta nel più volte ricordato decreto del DUCE 
8 ottobre 1943-XXI aventi contenuto legislativo o di regolamento, sarà la seguente: «Il pre- 
sente decreto, da sottoporre a ratifica del Consiglio dei Ministri, sarà pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale, previa registrazione alla Corte dei Conti, ed inserito, munito del sigillo dello 
Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti». 

Per gli altri decreti sempre emanati dai Ministri in forza del medesimo decreto del 
DUCE, la formula terminale sarà la stessa, escludendovi però l’accenno alla ratifica da parte 
del Consiglio dei Ministri e, nei congrui casi, anche quello all’inserzione nella raccolta uffi- 
ciale delle leggi e dei decreti. 

Con l’occasione si richiamano le istruzioni più volte diramate circa la presentazione 
degli schemi di provvedimenti all’esame del Consiglio dei Ministri. 

Come è stato già comunicato detti schemi, preventivamente concordati con i Ministri 
interessati e particolarmente con quello delle Finanze quando riflettono argomenti che 
abbiano attinenza con la materia finanziaria, debbono, appena istruiti, essere diramati a tutti 
i Dicasteri ed inviati, in triplice esemplare, a questa Presidenza - Gabinetto - Sede nord - cor- 
redati dalle relative adesioni. In casi di urgenza i predetti schemi di provvedimenti potranno 
essere presentati a questa Presidenza qualche giorno prima della riunione del Consiglio dei 
Ministri, ma non oltre il terzo giorno antecedente alla riunione. 

Tenuto conto delle attuali difficoltà per il recapito della corrispondenza, i Ministeri, allo 
scopo di assicurare il tempestivo arrivo dei provvedimenti, potranno farli pervenire a questa 
Presidenza in qualunque modo, anche brevi manu, 

Al riguardo fa presente che pure i decreti ministeriali od interministeriali, allorché ven- 
gono sottoposti alla ratifica del Consiglio dei Ministri, dovranno essere diramati a tutti i Mini- 
steri ed inviati a questa Presidenza in triplice esemplare accompagnati da una relazione illu- 
strativa. 

Ove poi ritengasi che di un provvedimento si debba fare menzione nei giornali, è neces- 
sario che al relativo schema venga allegato un comunicato stampa redatto in forma sobria. 

È evidente che la comunicazione alla stampa dovrà.essere limitata a quei provvedimenti 
che interessano la generalità dei cittadini o alcune categorie di essi, ovvero abbiano riflessi di 
natura politica o carattere di opportunità 


Documento n. 6 


PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
GABINETTO 


Circolare n. 2068.237 del 6 febbraio 1944 
Oggetto: Modalità per la pubblicazione dei decreti. 


A complemento di quanto è stato comunicato con la circolate di questa Presidenza in 
data 10 gennaio us n. 237-XXVI-P pg. circa la promulgazione e la pubblicazione dei decre- 
ti del DUCE quale Capo della Repubblica Sociale Italiana e dei decreti predisposti dai Mini- 
stri in base alla facoltà loro concessa dal decreto 8 ottobre 1943-XXI, pubblicato nella Gaz- 
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zetta Ufficiale del 22 detto mese n. 247, si ricorda innanzitutto che i predetti decreti debbo- 
no essere scritti a mano o redatti a stampa, in quanto le disposizioni ne stabiliscono la scrit- 
turazione con «inchiostro indelebile». 

Si rammenta inoltre che tutti i provvedimenti da emanarsi dal DUCE, quale Capo della 
Repubblica Sociale Italiana, contenenti disposizioni di carattere legislativo, esecutivo o rego- 
lamentare (per tale distinzione si richiama l’anzidetta circolare pag. 2, del 10 gennaio u.s.) deb- 
bono essere preventivamente sottoposti all'approvazione del Consiglio dei Ministri. A tale 
Consesso saranno inoltre presentati gli altri provvedimenti elencati nel decreto 14 novembre 
1901 n. 466. Nelle premesse dei decreti sopra cennati dovrà pertanto essere riportata la dizio- 


‘ ne «Sentito il Consiglio dei Ministri», come è indicato a pag. 2, terzo capoverso, della men- 


zionata circolare 10 gennaio u.s. 

Allo scopo, poi, di assicurare la necessaria speditezza dei provvedimenti approvati dal 
Consiglio dei Ministri e da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, si fa presente che ciascun 
Ministero, appena ricevuta la partecipazione da parte di questa Presidenza dell’avvenuta 
approvazione di detti provvedimenti, dovrà provvedere alla scritturazione a mano o alla stam- 
pa di essi. Tali decreti saranno redatti nelle forme indicate nella predetta circolare 10 gennaio 
scorso n. 237, pagine 1 e 2. 

I provvedimenti verranno, poi, sottoposti alla firma del DUCE dal Ministro propo- 
nente. 

Qualora i provvedimenti siano da emanare d’intesa con altri Ministri, il Dicastero pro- 
ponente dovrà provvedere per la raccolta delle controfirme dei Ministri cointeressati. 

Allorché il decreto è completo della firma e delle controfirme, sarà rimesso a questa 
Presidenza — Gabinetto — che ne curerà l’inoltro al Ministero della Giustizia per la pubbli- 
cazione e l’inserzione nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti e per la registrazione, ove 
occorra, alla Corte dei Conti, previa attestazione che il provvedimento è stato approvato dal 
Consiglio dei Ministri. 

AI riguardo si prega di tener presente che se il provvedimento ha carattere legislativo, 
secondo i criteri stabiliti con la menzionata circolare del 10 gennaio u.s. n. 237, pag. 2, primo 
capoverso, nell’inviare il provvedimento medesimo a questa Presidenza per la pubblicazione 
e l'inserzione, occorre che all’originale siano allegate due copie conformi, a macchina od a 
stampa, autenticate con la firma del Capo di Gabinetto o di chi per lui. 

Se invece trattisi di decreto recante norme esecutive o regolamentari, sempre in rela- 
zione all’anzidetta circolare 10 gennaio u.s., pag. 2, secondo capoverso,.e quindi soggetto alla 
registrazione della Corte dei Conti, all'originale dovrà unirsi: 

a) una copia del provvedimento scritta a mano o redatta a stampa autenticata con la 
firma e riproducente il «nulla osta per la registrazione» apposto dall’Ufficio controllo della 
Corte dei Conti preposto al Ministero, come è indicato nella ricordata circolare 10 gennaio 
1944-XXII (pag. 4); tale copia sarà redatta su di un foglio delle stesse dimensioni di quello 
recante il provvedimento in originale; 

b) altre due copie conformi dattilografate o stampate senza annotazioni. 

Qualora il provvedimento debba essere pubblicato ed inserito in sunto, giusta quanto è 
stabilito nella predetta circolare 10 gennaio u.s. (pag, 3, primo capoverso), occorre che il Mini- 
stero nell’inviare l'originale del decreto, alleghi, oltre alle anzidette copie, il sunto del decreto 
stesso da pubblicare ed inserire nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 


Ove sia stato promosso, in conformità a disposizione legislativa, il parere di un organo 
collegiale: Consiglio di Stato (la funzione consultiva di tale Consesso è temporaneamente 
sospesa come è detto nella circolare 10 gennaio u.s., pag. 2, quarto capoverso), Consiglio 
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Nazionale delle ricerche, Consiglio Nazionale dei Lavori Pubblici, ecc., o di un Ente: Com- 
missatiato Nazionale del Lavoro, Commissariato Nazionale dei Prezzi ecc., di tale adempi- 
mento sarà fatta menzione nelle premesse del decreto, e la copia di detto parere verrà allega- 
ta all’originale del decreto stesso nella trasmissione a questa Presidenza. 

i È ovvio che i provvedimenti esclusi dalla raccolta ufficiale (pag, 3 secondo capovetso, della 
circolare 10 gennaio c.a.) dopo firmati e controfirmati, non dovranno essere inviati a questa Pre- 
sidenza, in quanto ciascun Ministero provvederà, nella sua competenza, a darvi esecuzione. 

l Pet quanto concerne la pubblicazione e l'inserzione nella raccolta ufficiale delle leggi e 
dei decreti dei provvedimenti emanati dai Ministri in forza della facoltà contenuta nel su cita- 
to decreto del DUCE 8 ottobre 1943-XXI, e disciplinati dalle norme richiamate a pagine 4, 
5 e 6 dell’anzidetta circolare di questa Presidenza 10 gennaio u.s, n. 2237, i singoli Ministeri 
provvederanno, invece, direttamente all’invio di detti provvedimenti al Dicastero della Giu- 
stizia, e ciò in considerazione dell’urgenza di emanate le relative disposizioni richieste da pat- 
ticolari circostanze del momento e dal fatto che le disposizioni medesime verranno poi rati- 
ficate dal Consiglio dei Ministri, 


Documento n. 7 


PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
GABINETTO 


Circolare n. 2292.237 del 25 febbraio 1944 
Oggetto: Promulgazione e pubblicazione di decreti 


Ad integrazione di quanto è stato disposto con la circolate n. 237 del 10 gennaio u.s. circa 
la partecipazione al Ministero della Giustizia, pet l’inserzione nella raccolta ufficiale delle leggi e 
dei decreti e per la pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'avvenuta ratifica da patte del Con- 
siglio dei Ministri dei decreti ministeriali e interministeriali emanati in vittà della facoltà conte- 
nuta nel decreto del duce 8 ottobre 1943, si fa presente che all’anzidetta partecipazione, da effet- 
tuarsi secondo la formula indicata nella menzionata circolate, dovrà allegarsi l’estratto del verba- 
le della seduta del Consiglio dei Ministri nella quale il decreto ministeriale venne ratificato. 

Questa Presidenza curerà l’invio ai vari Ministeri, dopo ciascuna riunione del Consiglio 
dei Ministri, degli occorrenti estratti del verbale della riunione medesima. 


Documento n. 8 


PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
GABINETTO 


Circolare n, 3145.3002 del 30 marzo 1944 
Oggetto: Clausole concernenti l’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi 


Con circolare del 12 aprile 1943 n. 11784.8002,venne richiamata l’attenzione di tutti i 
Ministeri sull’oppottunità che l’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi non sia fissata 
il giorno stesso della pubblicazione, ma tutto al più al giorno successivo a quello della pub- 
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale, 
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Poiché si è rilevato che in un numero notevole di provvedimenti è stata inserita la clau- 
sola che fissa l’entrata in vigore dei provvedimenti stessi al giorno della pubblicazione, si richia- 
ma l’anzidetta circolare, della quale si unisce un esemplare, per l’esatta applicazione di essa. 

Allegato: 

Circolare n. 11784.8002 del 12 aprile 1943. 

Oggetto: Clausole concernenti l’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi. 

È stato rilevato che in un gran numero di provvedimenti legislativi suole essere inseri- 
ta la clausola che fissa l’entrata in vigore al giorno stesso della pubblicazione. Il moltiplicarsi 
di provvedimenti con l’accennata clausola induce a fat presente l’oppottunità che l’ordinario 
termine di «Vacatio legis», stabilito in quindici giorni, sia normalmente tenuto fermo. 

Indubbiamente vi possono essere ragioni di urgenza che impongono di derogare alla 
tegola generale: pur tuttavia le deroghe devono essere limitate a casi eccezionali, evitando 
comunque di fissare l’entrata in vigore del provvedimento nel giorno stesso della pubbli- 
cazione. 

Detta prassi ha già dato luogo a notevoli inconvenienti pratici. Infatti, poiché, com'è noto, 
la Gazzetta Ufficiale è effettivamente pubblicata nelle ultime ore del mattino o nelle prime del 
pomeriggio, la disposta applicazione per il giorno stesso della pubblicazione viene ad attribuire 
efficacia retroattiva al provvedimento, imponendo l’osservanza prima ancora che la pubblica- 
zione sia avvenuta, quando cioè non solo non vi è la possibilità nemmeno teorica di conoscere 
il contenuto del provvedimento, ma non vi è nemmeno notizia dell’esistenza di esso. 

Si consideri che molto spesso nei provvedimenti sono persino comminate sanzioni 
penali per il caso di inosservanza, il che dà luogo ad ulteriori complicazioni, e qualche volta 
è avvenuta che, ai fini dell’applicazione della sanzione penale, si sia ritenuto necessario di 
indagare in quale ora precisa la Gazzetta Ufficiale fosse stata effettivamente pubblicata, pet 
determinare se la trasgressione fosse avvenuta prima o dopo tale pubblicazione. 

È pertanto indispensabile evitare nell’avvenire tali inconvenienti. 

Anche quando il termine normale di quindici giorni si dimostri troppo lungo, convetrà 
ridurre ma non sopprimere del tutto un certo intervallo di tempo tra la pubblicazione e l’en- 
trata in vigore del provvedimento, pet rendere possibile la conoscenza della legge che deve 
essere osservata. Solo in casi assolutamente eccezionali e per effettive ragioni di urgenza si 
potrà prescindere da questa esigenza. 

Per altro anche in tali casi l’entrata in vigore del provvedimento non dovrà essere fis- 
sata al giorno stesso della pubblicazione, ma tutto al più al giorno successivo a quello della 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 


Documento n. 9 


PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
GABINETTO 


Circolare n.2427/25493 del 12 aprile 1944 
Oggetto: Decreti ministeriali contenenti disposizioni legislative od esecutive 


Con la circolare di questa Presidenza del 10 gennaio u.s. n. 237 è stato segnalato che la 
facoltà concessa ai Ministri col decreto del duce 8 ottobre 1943 di emanare, con propri decre- 
ti, disposizioni anche di carattere legislativo o regolamentare, deve essere esercitata soltanto 
quando ciò sia richiesto da esigenze urgenti in dipendenza dell’attuale situazione, come è 
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esplicitamente indicato nel suddetto decreto del duce, ed al riguardo è disposto col decreto 
legislativo 18.gennaio 1944, n. 41 che nelle premesse dei cennati decreti ministeriali deve esse- 
re inserita la formula «Ritenuta la necessità urgente ed assoluto di provvedere». 

È. stato, invece, rilevato che pet vari decreti ministeriali adottati in forza dell’anzidetta 
facoltà e sottoposti alla ratifica del Consiglio dei Ministri, non sussisteva una effettiva ragio- 
ne di urgenza in dipendenza delle particolari circostanze del momento: si trattava, per esem- 
pio, di modifiche di ruoli otganici, di variazioni alle norme di concessione di pensioni, di 
modifiche alla composizione di commissioni, di modalità per pagamenti di assegni al perso- 
nale statale, di nomina di direttori generali. 

In considerazione che il Consiglio si riunisce normalmente ogni mese, che il duce può 
firmare i provvedimenti nella duplice qualifica di Capo dello Stato e di Capo del Governo e 
che, infine, è sospesa la funzione consultiva del Consiglio di Stato, la procedura per l’emana- 
zione di provvedimenti legislativi o regolamentari risulta molto sollecita, è opportuno, anche 
pet avere una maggiore organicità nelle varie disposizioni, che i decreti ministeriali o inter- 
ministeriali recanti norme legislative o regolamentari da emanarsi in base alla menzionata 
facoltà, siano limitati ai casi effettivamente urgenti ed abbiano uno stretto rapporto con le cit- 
costanze dell’attuale situazione. 

Per quanto concerne, in specie, modifiche di ruoli organici, si richiama il divieto, con- 
tenuto nella circolare del duce in data 27 aprile 1942, di adottare riforme organiche durante 
il periodo bellico, 

Qualora, peraltro, eccezionali esigenze inducesseto a ritenere consigliabile qualche dero- 
ga a detto divieto, le Amministrazioni interessate dovranno segnalare la proposta a questa Pre- 
sidenza che provvederà, sentite le Finanze, a riferire al duce, per le determinazioni da adottare. 

Per la nomina, poi, di direttori generali delle Amministrazioni Centrali e di ogni altro 
funzionario statale di grado superiore al V, data la possibilità di nominare anche personale 
estraneo all’amministrazione statale, occotte, ove sia assolutamente necessario, avvalersi della 
predetta facoltà contenuta nel decreto del duce 8 ottobre 1943, integrato col decreto legisla- 
tivo 18 gennaio 1944, n. 41, che la determinazione venga preventivamente sottoposta all’ap- 
provazione del duce, 


Documento n, 10 


PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
GABINETTO 


Circolare n. 0377.25493 del 23 giugno 1944 
Oggetto: Decreti ministeriali contenenti disposizioni legislative od esecutive 


Con circolare 12 aprile 1944, n. 3427/25493 venne richiamata l’attenzione sulla neces- 
sità di limitare l'emanazione dei decreti ministeriali contenenti norme legislative od esecutive 
— da adottare in forza della facoltà concessa col decreto del duce 8 ottobre 1943, integrato 
col decreto legislativo 18 gennaio 1944, n. 41 — ai casi di effettiva urgenza in dipendenza del- 
l’attuale situazione. 

Ora si è rilevato che al Consiglio dei Ministri del 18 aprile scorso vennero sottoposti, 
per la ratifica, 65 decreti ministeriali in confronto di 45 schemi di decreti presentati per l’ap- 
provazione. 

Per molti di detti decreti ministeriali la ragione di urgenza in dipendenza delle partico- 
lari citcostanze del momento non sussisteva. 

® 
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E poiché è già pervenuto un numero notevole di decreti ministeriali per essere sotto- 
posti alla ratifica del Consiglio dei Ministri nella prossima seduta, si richiama ! attenzione sul- 
l'opportunità di limitare i cennati decreti ministeriali o interministeriali ai casi effettivamente 
urgenti aventi relazione con l’attuale stato di guerra, come si indicava nella menzionata cit- 
colare di questa Presidenza n.2427/25493 del 12 aprile u.s. 


Documento n. 11 


PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
GABINETTO 


Circolare n. 1968.237.2 del 16 aprile 1945 
Oggetto: Promulgazione e pubblicazione leggi 


Con circolare telegrafica del duce in data 12 luglio 1944 venne disposto che i decreti in 
genere e quelli soggetti a registrazione della Corte dei Conti non fossero più sottoposti prima 
alla firma del duce e poi alla controfirma dei Ministri interessati, come si era praticato in pas- 
sato, ma si fosse viceversa seguita la procedura inversa e cioè i decreti fossero sottoposti 
prima alla controfirma dei Ministri interessati e in ultimo alla firma del duce. i 

A seguito della predetta disposizione ed al fine di accelerare la pubblicazione dei decre- 
ti stessi nella Gazzetta Ufficiale e conseguentemente la loto entrata in vigore, perché una 
volta firmati dal duce essi vengono inviati al Ministero della Giustizia pet la pubblicazione 
predetta, i decreti soggetti a registrazione della Corte dei Conti debbono pervenire muniti del 
nulla osta alla registrazione stessa apposto dal competente Ufficio di controllo. 

Le Amministrazioni interessate sono pertanto pregate di provvedere in conseguenza € 
di dare le opportune disposizioni agli uffici dipendenti (Ragionerie Centrali ed uffici control- 
lo della Corte dei Conti) perché eseguano l’esame di propria competenza prima che i decreti 
siano completati della firma del duce. 


Documento n. 12 


Decreto legislativo luogotenenziale 5 ottobre 1944, n, 249. Assetto della legislazione nei tet- 
ritori liberati. (Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - Serie speciale del 18 ottobre 1944, n. 70). 


UMBERTO DI SAVOIA 
PRINCIPE DI PIEMONTE 
LUOGOTENENTE GENERALE DEL REGNO 


In virtù dell’autorità a Noi delegata; 

Visto il decreto-legge Luogotenenziale 25 giugno 1944, n. 151; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri; i 

Sulla proposta del Consiglio dei Ministri, Primo Ministro Segretario di Stato, di con- 
certo con il Guardasigilli Ministro per la grazia e giustizia; 

Abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 


Articolo 1 


Sono privi di efficacia giuridica i seguenti atti o provvedimenti adottati sotto l’impero 
del sedicente governo della repubblica sociale italiana: 
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1) i provvedimenti legislativi, le norme regolamentati e gli atti di governo; 
DI o . n . . i 
2) le confische e sequestri disposti da qualsiasi organo amministrativo o politico; 
si 3) le sentenze emanate ed i provvedimenti emessi in sede istruttoria dal Tribunale spe- 
ciale per la difesa dello Stato e da ogni otgano giurisdizionale costituito ex novo da detto 
governo con giurisdizione penale; 

i 4) le sentenze penali emanate dall’autorità giudiziaria ordinate ed i provvedimenti 
emessi in sede istruttoria, in applicazione di norme di carattere penale emanate da detto 
governo; 

5) le concessioni e le revoche di cittadinanza; 


6) le sospensioni e le radiazioni da albi professionali determinate da motivi politici; 
. . . . . i 
7) il conferimento di decorazioni. 


Atticolo 2 


x Sono del pari privi di efficacia giuridica i seguenti atti e provvedimenti adottati sotto 
l'impero del predetto sedicente governo: 

i 1) i provvedimenti concernenti la nomina, la carriera e la cessazione dal servizio dei 
dipendenti dello Stato, degli enti pubblici e degli enti sottoposti a vigilanza o tutela dello Stato 
o rispetto ai quali lo Stato abbia comunque partecipato alla formazione del capitale o sotto 
qualunque forma al finanziamento; 


2) i conferimenti di posti di agente di cambio e di notaio, salva la validità degli atti 
notarili redatti anteriormente all'entrata in vigore del presente decreto; 
9 


3) gli atti amministrativi emanati sulla base di leggi e regolamenti emanati dal govet- 
no repubblicano; 


4) le concessioni di beni demaniali e le alienazioni di beni patrimoniali dello Stato; 
na 5) gliatti portanti disposizioni di beni degli enti pubblici, delle confederazioni, delle fede- 
razioni, delle associazioni sindacali, dell'Ente nazionale della cooperazione e delle Loopelane 
facenti capo ad esso, anche se gli enti fossero già stati soppressi ed il patrimonio si trovasse in si 
di liquidazione, all’instauratsi di detto governo; la messa in liquidazione e le fusioni di tali enti. 


Articolo 3 


I provvedimenti di cui all’art. 2 possono essere dichiarati validi, con decreto motivato 
del Ministro competente, entro un anno dall’entrata in vigore del presente decreto. 
Il predetto decreto Ministeriale può limitare la convalida a determinati effetti. 


Atticolo 4 
i Sono convalidati 1 provvedimenti e gli atti amministrativi diversi da quelli indicati negli 
articoli precedenti, 
i Tuttavia essi possono essere dichiarati inefficaci, di ufficio o su richiesta degli interes- 
sati, con decreto motivato dal Ministro competente, entro un anno dall’entrata in vigore del 
presente decreto. i 


Ha Tale facoltà non puo essere esercitata nei confronti degli atti dello stato civile, delle 
de . CI . ; 
Iscrizioni ipotecarie, delle trascrizioni e delle operazioni catastali, 


Articolo 5 


Sono prive di efficacia giuridica le sentenze pronunciate sotto il sedicente governo della 
repubblica sociale italiana da organi dell’autorità giudiziaria ordinaria ed i provvedimenti 
Istruttori, in materia penale, da essi emessi nella petsecuzione dei delitti previsti dal titolo I 
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del libro II, dall’art. 415, dall’art. 503, e delle contravvenzioni previste dagli articoli 650 e 656 
del codice penale, nonché le sentenze pronunciate ed i provvedimenti istruttori emessi trai 
tribunali militari. 

Tuttavia a richiesta del procuratore generale presso la Corte di appello competente o 
del procuratore generale presso il Tribunale supremo militare, rispettivamente la Corte od il 
Tribunale supremo militare, ove ritenga che il reato non fosse ispirato ad un movente di osti- 
lità a detto governo od alle autorità germaniche, può dare efficacia alla sentenza od al prov- 
vedimento. 


Articolo 6 


Fuori dei cari previsti dagli articoli precedenti sono convalidate le sentenze in materia 
civile e penale e gli atti di volontaria giurisdizione emanati dall’autorità giudiziaria ordinaria 
sotto il governo della sedicente repubblica sociale italiana. 

Peraltro, a richiesta della parte interessata, ed anche del procuratore generale, nei casi in 
cui è ammessa l’azione del pubblico ministero, la Corte d’appello competente può dichiarate 
inefficaci le sentenze in materia civile e penale e gli atti di volontaria giurisdizione emanati 
dall’autorità giudiziaria ordinaria, allorché sussistano fondate ragioni per ritenere che sulla 
decisione abbia influito la situazione politica del momento. Possono, altresì, essere dichiara- 
te inefficaci le sentenze in materia civile e gli atti di volontaria giurisdizione dell’autorità giu- 
diziaria ordinaria che abbiano applicato norme emanate dal governo della sedicente repub- 
blica sociale, salvo che la decisione sarebbe dovuta essere la medesima in base a norme giu- 
ridiche emanate dal Governo italiano o pet ragioni diverse da quelle indicate nella motiva- 
zione della sentenza. 

La richiesta di cui al comma precedente dev'essere fatta entro sei mesi dall’entrata in 
vigore del presente decreto e la decisione della Corte di appello è presa in camera di consi- 
glio, sentito il procuratore generale e le patti. 

Se la sentenza dichiarata inefficace sia una sentenza di appello, resta in vigore la sen- 
tenza di primo grado, ove sia stata emanata prima dell’instaurarsi del sedicente governo, o 
non sia oggetto della richiesta di dichiarazione di inefficacia di cui al precedente comma; 
mantiene, però, efficacia l'appello che contro di essa era stato interposto. 

La richiesta prevista nel secondo comma può essere avanzata anche quanto la senten- 
za d’appello abbia formato oggetto di un ricorso in Cassazione, e questo sia stato in tutto o 
in parte respinto. 

La richiesta di inefficacia può essere proposta entro il termine indicato nell’art. 9, 
comma 2°, riguardo ad una sentenza pronunciata dalle sezioni della Corte Suprema di cassa- 
zione trasferite da Roma per disposizione del sedicente governo repubblicano. Sulla richiesta 
decide la Corte a sezioni unite in camera di consiglio. Se la richiesta è accolta rimane effica- 
ce il precedente ricorso, sul quale la Corte pronuncia nelle forme ordinarie. Il primo presi- 
dente ha facoltà di accordare, occortendo, nuovi termini processuali ai fini della regolare 
discussione del ricorso. 


Articolo 7 


Le disposizioni di cui al precedente articolo si applicano pure alle decisioni rese da 
organi di giurisdizioni speciali amministrative: sostituendosi alla Corte di appello la Cotte die 
conti per le decisioni rese da essa e dai Consigli di prefettura, ed il Consiglio di Stato in sede 
giurisdizionale per quelle rese da ogni altra giurisdizione amministrativa. 

La facoltà di chiedere l’inefficacia compete anche al Ministero interessato, se pure non 
sia stato parte nel giudizio. 


LII INTRODUZIONI 


ti 


Articolo 8 


Le copie di ogni atto che, secondo la legge, deve essere intestato al nome del Capo dello 
Stato verranno rilasciate con tale intestazione, 


Dopo la data di entrata in vigore del presente decreto non è efficace la notificazione 


dei titoli in forma esecutiva aventi una formula diversa da quella stabilita nell’art, 475 del codi- 


ce di procedura civile, 


Articolo 9 


Per i territori non ancora liberati o se liberati non ancora trasferiti all’amministrazione 
del Governo italiano, i termini indicati nel presente decreto come decorrenti dalla data di 
entrata in vigore di questo decorreranno, invece, dalla data del trasferimento sopraindicato. 

La richiesta indicata nell’art. 6, comma ultimo, deve essere presentata entro il termine 
di sei mesi dalla data del passaggio all’amministrazione del Governo italiano del territorio in 
cui funzionano le sezioni della Corte Suprema di cassazione trasferita da Roma pet disposi- 
zioni del sedicente governo repubblicano. Se però a quella data non ha avuto ancora luogo 
anche il passaggio del territorio in cui ha sede l’autorità giudiziaria, che ha pronunciata la sen- 
tenza contro cui è stato proposto il ricorso deciso dalle anzidette sezioni, il termine anzidet- 
to decorre dal passaggio di quest’ultimo territorio. 


Ordiniamo, a chiunque spetti, di osservare il presente decreto e di farlo osservare come 
legge dello Stato. 


Documento n. 13 


IL MANIFESTO DI VERONA 
(14 novembre 1943) 


Il primo rapporto nazionale del Partito fascista repubblicano: leva il pensiero ai Cadu- 
ti del Fascismo repubblicano, sui fronti di guerra, nelle piazze delle città e dei borghi, nelle 
foibe dell'Istria e della Dalmazia che si aggiungono alle schiere dei Martiri della Rivoluzione, 
alla falange di tutti i morti per l’Italia; addita nella continuazione della guerra a fianco della 
Germania e del Giappone fino alla vittoria finale e nella rapida ricostruzione delle Forze 
Armate destinate ad operare accanto ai valorosi soldati del Fuhrer, le mete che sovrastano 
qualunque altra di importanza ed urgenza; prende atto che i decreti del Partito porteranno 
intransigente volontà ed esemplate giustizia e, ispirandosi alle fonti e alle realizzazioni mus- 
soliniane, enuncia le seguenti direttive programmatiche per l’azione del Partito: 


In materia costituzionale interna 

1) Si convocata la Costituente, potere sovrano di origine popolare, che dichiari la 
decadenza della monarchia, condanni solennemente l’ultimo re traditore e fuggiasco, procla- 
mi la repubblica sociale e ne nomini il Capo. 

2) La Costituente sia composta dai rappresentanti di tutte le associazioni sindacali e di 
tutte le circoscrizioni amministrative.comprendendo i fappresentanti delle provincie invase 
attraverso le delegazioni degli sfollati e dei rifugiati sul suolo libero. 

Comprenda altresì le rappresentanze dei combattenti; quelle dei prigionieri di guerra, 


attraverso i rimpatriati per minorazione; quelle degli italiani all’estero; quelle della Magistra- Ì 


tura, delle Università e di ogni altro Corpo o Istituto la cui partecipazione contribuisca a fare 
della Costituente la sintesi di tutti i valori della Nazione. 
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3) La Costituzione repubblicana dovrà assicurare al cittadino — soldato, lavoratore e 
contribuente — il diritto di controllo e di responsabile critica sugli atti della pubblica ammi- 


nistrazione, 
Ogni cinque anni il cittadino sarà chiamato a pronunziatsi sulla nomina del Capo della 


Repubblica. 

Nessun cittadino, arrestato in flagrante o fermato per misure preventive, potrà esse- 
te trattenuto oltre i sette giorni senza un ordine dell’autorità giudiziaria. ‘Tranne il caso di 
flagranza, anche per le perquisizioni domiciliari occorrerà un ordine dell’autorità giudizia- 
ria. 

Nell'esercizio delle sue funzioni la magistratura agirà con piena indipendenza. 

4) La negativa esperienza elettorale già fatta dall'Italia e l’esperienza parzialmente 
negativa di un metodo di nomina troppo rigidamente gerarchico contribuiscono entrambe ad 
una soluzione che concili le opposte esigenze. Un sistema misto (ad esempio, elezione popo- 
lare dei rappresentanti alla Camera e nomina dei Ministri per parte del Capo della Repubbli- 
ca e del Governo e, nel Partito, elezione di Fascio salvo ratifica e nomina del Direttorio nazio- 
nale per parte del Duce) sembra più consigliabile. 

5) L’organizzazione a cui compete l’educazione del popolo ai problemi politici è 


unica, | 
Nel Partito, ordine di combattenti e di credenti, deve realizzarsi un organismo di asso- 


luta purezza politica, degno di essere il custode dell’idea rivoluzionaria. 
La sua tessera non è richiesta per alcun impiego od incarico. 
6) La religione della Repubblica è la cattolica apostolica romana. Ogni altro culto che 
non contrasti alle leggi è rispettato, 
7) Gli appartenenti alla razza ebraica sono estranei. Durante questa guerra apparten- 
gono a nazionalità nemica. 


In politica estera 

8) Fine essenziale della politica estera della Repubblica dovrà essere l’unità, l’indipen- 
denza, l’integrità territoriale della Patria nei termini marittimi ed alpini segnati dalla Natura, 
dal sacrificio di sangue e dalla storia, termini minacciati dal nemico con l'invasione e con le 
promesse ai Governi rifugiati a Londra. Altro fine essenziale consisterà nel far riconoscere la 
necessità degli spazi vitali indispensabili ad un popolo, di 45 milioni di abitanti sopra un’area 
insufficiente a nutrirli. 

Tale fine si adopererà inoltre per la realizzazione di una comunità europea, con la fede- 

razione di tutte le Nazioni che accettino i seguenti principi fondamentali: 

a) eliminazione dei secolari intrighi britannici dal nostro Continente; 

b) abolizione del sistema capitalistico interno e lotta contro le plutocrazie mondiali; 

c) valorizzazione, a beneficio dei popoli europei e di quelli autoctoni, delle risorse 
naturali dell’Africa, nel rispetto assoluto di quei popoli, in ispecie mussulmani, che, come l’E- 
gitto sono già civilmente e nazionalmente organizzati. 


In materia sociale 

9) Base della Repubblica Sociale e suo oggetto primario è il lavoro, manuale, tecnico, 
intellettuale, in ogni sua manifestazione, 

10) La proprietà privata, frutto del lavoro e del risparmio individuale, integrazione 
della personalità umana, è garantita dallo Stato. Essa però non deve diventare disintegratrice 
della personalità fisica e morale di altri uomini; attraverso lo sfruttamento del loro lavoro. 
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11) Nell’economia nazionale tutto ciò che per dimensioni o funzioni esce dall’inte- 
resse singolo per entrare nell’interesse collettivo, appartiene alla sfera di azione che è propria 
dello Stato. 

I pubblici servizi e, di regola, le fabbricazioni belliche debbono venire gestiti dallo Stato 
a mezzo di Enti parastatali. 

12) In ogni azienda (industriale, privata, parastatale, statale) le rappresentanze dei tec- 
nici e degli operai coopereranno intimamente attraverso una conoscenza diretta della 
gestione — all’equa fissazione dei salari, nonché all’equa ripartizione degli utili tra il fondo di 


riserva, il frutto al capitale azionario e la partecipazione agli utili stessi per parte dei lavora- 
tori. 


In alcune imprese ciò potrà avvenire con una estensione delle prerogative delle attuali 
Commissioni di fabbrica. In altre, sostituendo i Consigli di amministrazione con Consigli di 
gestione composti da tecnici e da operai con un rappresentante dello Stato. In altre ancora, 
in forma di cooperativa parasindacale, 

13) Nell’agricoltura, l’iniziativa privata del proprietario trova il suo limite là dove l’ini- 
ziativa stessa viene a mancare. L’esproprio delle terre incolte e delle aziende mal gestite può 
portare alla lottizzazione fra braccianti da trasformare in coltivatori diretti, o alla costituzio- 
ne di aziende cooperative, parasindacali o parastatali, a seconda delle varie esigenze dell’eco- 
nomia agricola. 

Ciò è del resto previsto dalle leggi vigenti, alla cui applicazione il Partito e le organiz- 
zazioni sindacali stanno imprimendo l’impulso necessario. 

14) È pienamente riconosciuto ai coltivatori diretti, agli artigiani, ai professionisti, agli 
artisti il diritto di esplicare le proprie attività produttive individualmente, per famiglie o per 
nuclei, salvi gli obblighi di consegnare agli ammassi la quantità di prodotti stabilita dalla legge 
o di sottoporre a controllo le tariffe delle prestazioni. 

15) Quello della casa non è soltanto un diritto di proprietà, è un diritto alla proprietà. 
Il Partito iscrive nel suo programma la creazione di un Ente nazionale per la casa del popo- 
lo, il quale assorbendo l’Istituto esistente e ampliandone al massimo l’azione provvede a for- 
nire in proprietà la casa alle famiglie dei lavoratori di ogni categoria, mediante diretta costru- 
zione di nuove abitazioni o graduale riscatto delle esistenti. In proposito è da affermare il 
principio generale che l’affitto — una volta rimborsato il capitale e pagatone il giusto frutto 
— costituisce titolo di acquisto. 

Come primo compito, l’Ente risolverà i problemi derivanti dalla distruzioni di guerra, 
con requisizione e distribuzione di locali inutilizzati e con costruzioni provvisorie. 

16) Il lavoratore è iscritto d’autorità nel sindacato di categoria, senza che ciò impedi- 
sca di trasferirsi in altro sindacato quando ne abbia i requisiti. I sindacati convergono in una 
unica Confederazioni che comprende tutti i lavoratori, i tecnici, i professionisti, con esclu- 
sione dei proprietari che non siano dirigenti o tecnici. Essa si denomina Confederazione 
Generale del Lavoro, della Tecnica e delle Arti. 

I dipendenti dalle imprese industriali dello Stato e dei servizi pubblici formano sinda- 
cati di categoria, come ogni altro lavoratore. 

‘Tutte le imponenti provvidenze sociali realizzate dal Regime fascista in un ventennio 
restano integre. La Carta del Lavoro ne costituisce nella sua lettera la consacrazione, così 
come costituisce nel suo spirito il punto di partenza per l’ulteriore cammino. 

17) In linea di attualità il Partito stima indilazionabile un adeguamento salariale per i 
lavoratori attraverso l'adozione di minimi nazionali e pronte revisioni locali, e più ancora per 
i piccoli e medi impiegati tanto statali che privati. Ma perché il provvedimento non riesca 
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inefficace e alla fine dannoso per tutti occorre che con spacci cooperativi, spacci d’azienda, 
estensione dei compiti della «Provvida», requisizione dei negozi colpevoli di infrazioni e loro 
gestione parastatale e cooperativa, si ottenga il risultato di pagare in viveri ai prezzi uf ficiali 
una parte del salario. Solo così si contribuirà alla stabilità dei prezzi e della moneta € al risa 
namento del mercato. Quanto al mercato nero, si chiede che gli speculatori — al pari dei tra- 
ditori e dei disfattisti — rientrino nella competenza dei Tribunali straordinari e siano passi- 
bili di pena di morte. 
18) Con questo preambolo alla Costituente il Partito dimostra non soltanto di andate 
verso il popolo, ma di stare col popolo. 
Da parte sua il popolo italiano deve rendersi conto che vi è per esso un solo modo di 
difendere le sue conquiste di ieri, oggi, domani: ributtare l’invasore schiavista delle plutocra- 
zie anglo-americane, il quale, pet mille precisi segni, vuole rendere ancota più angusta e mise- 
ra la vita degli Italiani. V’è un solo modo di raggiungere tutte le mete sociali: combattere, 
lavorare, vincere. 


Documento n, 14 


Nella documentazione del Gabinetto della RSI, PCM, è conservato un fascicolo (1.1.26.134, 
b,34) dal titolo «Abrogazione di leggi e provvedimenti legislativi adottati durante il periodo dal 25 luglio all'8 settem- 
bre 1943». Il fascicolo risulta suddiviso in tre patti: 

A) PROVVEDIMENTI LEGISLATIVI ADOTTATI DAL GOVERNO BADOGLIO 
NEL PERIODO DAL 25 LUGLIO ALL’8 SETTEMBRE 1943 


Nell’originale compare la data e il numero del provvedimento approvato dal governo Badoglio, 
il titolo dello stesso, spesso in forma abbreviata, il ministero proponente e un’annotazione che viene 
riportata integralmente 41 corsivo. 

Di ciascun provvedimento vengono forniti data, numero e titolo corretti, rinvio alla sedu- 
ta di approvazione da parte del governo Badoglio (con riferimento all’edizione critica: ACS, Ver- 
bali del Consiglio dei ministri. 1943-1948, voll. X, Presidenza del consiglio dei ministri, Roma 1994- 
1999); data, numero e titolo dei provvedimenti eventualmente approvati da parte del governo 
della RSI (con relativa seduta di approvazione) che abrogano e/o modificano i provvedimenti 
badogliani. 


1) r.d.l. 29 luglio 1943, n. 668 

«Soppressione del’Tribunale Speciale per la difesa dello Stato». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 27 luglio 1943, nota 4, pag. 9, 
Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato in quanto con successivo provvedimento si è addiveny- 
to alla ricostituzione del Tribunale Speciale. 

Cfr. d. lg, del duce 3 dicembre 1943, n. 794 

«Ricostituzione del Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato». 

(app. 24 novembre 1943) 


2) rid. 29 luglio 1943, n. 669 i 
«Applicazione della legge penale militare nel territorio delle provincie non dichiarate in stato 
di guerra». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 27 luglio 1943, nota 12, pag, 12. 
Annotazione: Date le contingenti circostanze attuali non si ritiene opportuno abrogare il ‘provvedimento in 
questione. Comunque dovrebbe essere interpellato a riguardo il Ministero della Difesa. 
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3) r.d.l. 31 luglio 1943, n. 687 

«Appartenenza del Corpo degli agenti di pubblica sicurezza alle Forze armate dello Stato e 
applicazione della legge penale militare ai componenti il Corpo stesso». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 27 luglio 1943, nota 13, pag, 12. 
Annotazione: Sembrerebbe opportuno addivenire all’abrogazione del provvedimento in questione inquantoché 
gli agenti di P.S. sono stati inquadrati nel corpo della Polizia repubblicana di recente costituzione. 

Cfr. d.lg, del duce 18 dicembre 1943, n. 921 

«Ordinamento e funzionamento della Guardia Nazionale Repubblicana». 

(app. 16 dicembre 1943) 


4) r.d.l. 26 luglio 1943, n. 703 

«Maggiori assegnazioni agli stati di previsione della spesa per taluni ministeri per l’esercizio 
finanziario 1943-1944», 

Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato dato îl carattere tecnico del provvedimento che avrà già 
avuto esecuzione. 


5) r.d.l. 2 agosto 1943, n. 704 

«Soppressione del Partito nazionale fascista». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 27 luglio 1943, nota 2, pag. 9. 
Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato essendo già stato superato dalla ricostituzione del nuovo 
Partito Repubblicano. 

Cfr. d. lg, del duce 23 gennaio 1944, n.38 

«Riconoscimento giuridico del Partito Fascista Repubblicano e riorganizzazione delle Asso- 
ciazioni già dipendenti dal Partito Nazionale Fascista». 

(app. 11 gennaio 1944) 


6) r.d.1. 2 agosto 1943, n. 705 

«Scioglimento della Camera dei fasci e delle corporazioni». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 27 luglio 1943, nota 6, pag. 10. 
Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato perché la Camera dei fasci e delle corporazioni dovrà 
essere ricostituita su altre basi. 


7) r.d.l. 2 agosto 1943, n. 706 | 

«Soppressione del Gran Consiglio del fascismo». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 27 luglio 1943, nota 3, pag. 9. 
Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato in attesa della nuova struttura costituzionale dello 
Stato, 


8) r.d.l. 2 agosto 1943, n. 707 

«Abrogazione delle norme concernenti limitazioni in dipendenza dello stato di celibe». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 27 luglio 1943, nota 7, pag. 11. 
Annotazione: Si ritiene che debba essere abrogato perché in contrasto con le direttive del regime. 

Cfr. d.lg. del duce 24 dicembre 1943, n.847 

«Abrogazione del Decreto-legge 2 agosto 1943, n. 707, e richiamo in vigore del Decreto- 
legge 25 febbraio 1939, n. 335, convertito nella legge 2 giugno 1939, n. 739, contenente 
norme per la valutazione dello stato civile ai fini delle nomine e delle promozioni del perso- 
nale dipendente dalle Pubbliche Amministrazioni. 

(app. 16 dicembre 1943) 
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9) r.d. 4 agosto 1943, n. 714 

«Estensione dello stato di guerra a tutto il territorio dello Stato». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 27 luglio 1943, nota 8, pag. 11. 
Annotazione: Si ritiene che debba essere abrogato date le attuali contingenze. Comunque dovrebbe essere sen- 
tito il Ministro della Difesa Nazionale. 


10) r.d.l. 5 agosto 1943, n. 717 i Ò 
«Autorizzazione al Ministero pet la produzione bellica ad assumere impegni per servizi e pre- 
stazioni dipendenti dallo stato di guerra». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, pag. 323. 

Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato trattandosi di provvedimento di carattere finanziario 
che dovrebbe essere già stato attuato. 


: 11) rid. 9 agosto 1943, n. 718 


«Mutamento della denominazione del Ministero delle Corporazioni». 

Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato essendosi provveduto successivamente ad altro muta- 
mento della denominazione del Ministero în questione. 

Cfr. d.m. 6 gennaio 1944, n. 84 

«Nuova denominazione del Ministero dell’Industria, del Commercio e del Lavoro, dell’I- 
spettorato Centrale e degli Ispettorati provinciali dell’Industria, del Commercio e del 
Lavoro». 

(rat. 18 aprile 1944) 


12) r.d.l. 6 agosto 1943, n. 719 

«Nomina del Comandante generale della M.V.S.N». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 27 luglio 1943, nota 9, pag, 11. 
Annotazione: Si ritiene che debba essere abrogato inquantoché la M.V.S.N. è stata incorporata nella guar- 
dia nazionale. 

Cfr. d.lg. del duce 8 dicembre 1943, n. 913 

«Istituzione della Guardia Nazionale Repubblicana» 

(app. 24 novembre 1943) 

Cfr. d.lg. del duce 18 dicembre 1943, n. 921 

«Ordinamento e funzionamento della Guardia Nazionale Repubblicana». 

(app. 16 dicembre 1943) 


13) r.d.l. 9 agosto 1943, n. 720 

«Devoluzione allo Stato dei patrimoni di non giustificata provenienza». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 17, pag. 34. 
Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato essendo stato integrato e variato con decreto approva- 
to nell'ultima riunione del Consiglio dei Ministri. 

Cfr. d.lg. del duce 11 novembre 1943 Dar 
«Aggiunte al R.d.L. 9 agosto 1943 n. 720 sulla devoluzione allo Stato dei patrimoni di non 
giustificata provenienza». 

(app. 27 ottobre 1943) 

Cfr. d.lg. del duce 8 dicembre 1943, n. 795 

«Ricostituzione della Commissione per l'accertamento e la devoluzione allo Stato dei patri- 
moni di non giustificata provenienza». 

(app. 24 novembre 1943) 
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14) rd.l. 9 agosto 1943, n. 721 

«Soppressione degli organi corpotativi centrali, del Comitato interministeriale di coordina- 
mento prezzi e del Comitato interministeriale per l’autatchia». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 93, pag, 55. 
Annotazione: Si ritiene che debba essere abrogato essendo stato con recente decreto costituito il Commissaria- 
to nazionale dei prezzi. 

Cfr. d. del duce 6 dicembre 1943, n. 833 

«Costituzione del Commissariato Nazionale dei prezzi». 

(app. 24 novembre 1943) 


15) rd. 16 agosto 1943 

«Nomina della Commissione per l’accertamento e la devoluzione allo Stato dei patrimoni di 
non giustificata provenienza». 

Annotazione: Si ritiene che debba essere abrogato in quanto la commissione stessa dovrà essere nominata in 
base ad altri criteri. 

Cfr. d.m. 15 dicembre 1943 

«Ricostituzione della Commissione per l'accertamento e la devoluzione allo Stato dei patri- 
moni di ingiustificata provenienza». 

(non passato per il Consiglio dei ministri) 


16) r.d.l. 9 agosto 1943, n. 727 

«Norme per la disciplina della stampa in relazione allo stato di guerra». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 98, pag. 56. 
Annotazione: Si ritiene che debba essere abrogato in considerazione delle nuove direttive al riguardo. Comun- 
que dovrebbe essere sentito in merito îl parere del Ministro della Cultura Popolare. 


17) r.d.l. 19 agosto 1943, n. 729 

«Estensione delle disposizioni del R. decreto-legge 17 maggio 1943, n. 457 concernente il 
pagamento dei buoni ordinari del Tesoro». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 22, pag, 37. 
Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato dato il carattere finanziario del provvedimento. 
Comunque dovrebbe essere sentito a riguardo il Ministro delle Finanze. 


18) r.d.l. 19 agosto 1943, n. 730 

«Pagamento delle competenze ai dipendenti di ruolo dello Stato che per causa della guerra 
non possono più trasferirsi nella propria sede». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 23, pag, 37. 
Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato in quanto il provvedimento è stato adottato in rela- 
gione alle particolari contingenze. 


19) r.d.l. 23 agosto 1943, n. 731 

«Autorizzazione al Ministro delle finanze a pagare al 1 luglio 1943, a carico del bilancio 
statale, le pensioni gravanti sui Comuni, sulle Provincie e sulle Istituzioni pubbliche di 
beneficenza spettanti a cittadini italiani profughi dai territori nazionali occupati dal nemi- 
co». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 29, pag. 38. 
Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato în quanto il provvedimento è stato adottato in rela- 
gione alle particolari contingenze. 
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20) r.d.l. 16 agosto 1943, n. 732 

«Inizio dell’anno giudiziario ». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 15, pag, 34. 
Annotazione: Si ritiene che debba essere abrogato perché în contrasto con le direttive del Governo fascista, 
Cfr. d.m. 20 ottobre 1944, n. 796 

«Abrogazione del decreto legge 16 agosto 1943, n. 732, con effetto dal 1 ottobre 1944». 
(non passato per il Consiglio dei ministri) 


21) r.d.l. 19 agosto 1943, n. 734 

«Agevolazioni tributarie per le successioni dei militari caduti in guerra». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 26, pag. 38. 
Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato in quanto il provvedimento è stato adottato in rela- 
gioni alle particolari contingenti circostanze. 


22) r.d. 9 agosto 1943, n. 735 

«Aumento della tassa di duplicazione dei libretti di risparmio e dei buoni postali fruttiferi». 
Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato dato il carattere tecnico del provvedimento. 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, pag. 324. 


23) r.d.l. 9 agosto 1943, n. 736 

«Concessione di un assegno supplementare temporaneo ai pensionati degli Istituti di previ- 
denza amministrati dalla Cassa depositi e prestiti». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 19, pag. 37. 
Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato in quanto trattasi di provvedimento che concede un 
beneficio economico (assegno suppletivo di L. 100) ai pensionati. C orpangii dovrebbe essere sentito a riguar- 
do il Ministro delle Finanze. 

Cfr. d.lg. del duce 28 aprile 1944, n. 200 

«Concessione di un ulteriore assegno supplementare temporaneo a favore dei pensionati degli 
Istituti di Previdenza amministrati dalla Cassa Depositi e Prestiti». 


(app. 18 aprile 1944) 


24) r.d.l. 19 agosto 1943, n. 737 

«Nuovi provvedimenti in materia di imposta di registro». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 25, pag. 38. 
Annotazione: Dato il carattere prettamente tecnico del provvedimento si ritiene debba essere preventivamente 
sentito il Ministro delle Finanze. 

Cfr. d.m. 12 novembre 1943 1 

«Provvedimenti tributari per gli acquisti immobiliari nel periodo bellico». 

(rat. 24 novembre 1943) 


25) r.d.l. 19 agosto 1943, n. 738 

«Nuovi provvedimenti tributari in materia di negoziazione di titoli azionati». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 24, pag. 37. 
Annotazione: Dato il carattere prettamente tecnico del provvedimento si ritiene debba essere preventivamente 
sentito il Ministro delle Finanze. 

Cfr. d.m. 10 giugno 1944, n. 297 

«Norme speciali per l’applicazione dell’imposta di negoziazione sui titoli quotati in Borsa per 
l’anno 1944». 

(rat. 31 agosto 1944) 
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26) r.d.l. 21 agosto 1943, n. 739 


«Scioglimento degli organi deliberativi degli enti pubblici e per la nomina di commissari 
straordinari». 


Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 4, pag, 32. 


Annotazione: Poiché il provvedimento fu dettato da motivi politici in relazione al momento si ritiene che debba 
essere abrogato. 


27) r.d.l. 9 agosto 1943, n. 740 


«Autorizzazione alla spesa di lire 40 milioni per concorso statale nella costruzione di alloggi 
popolari». 


Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 72, pag. 53. 


Annotazione: Non si ritiene che debba essere abrogato inquantoché il provvedimento è inteso ad agevolare la 
costruzione di case popolari, 


Cfr. in proposito G.U. n. 251 del 27 ottobre 1943. 


28) r.d.l. 12 agosto 1943, n. 741 


«Pagamento delle competenze al personale delle scuole non retribuito in base ai ruoli di spese fisse 
e che per cause inerenti allo stato di guerra non possa far ritorno alle rispettive sedi di servizio». 
Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 66, pag, 52. 


Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato in quanto il provvedimento è stato adottato in rela- 
gioni alle contingenti circostanze. 


29) r.d. 9 agosto 1943, n. 742 


«Nomina di un commissario straordinario pet l’amministrazione dell’Enteitaliano per il dirit- 
to di autore (EIDA)». 


Annotazione: E stato già revocato. 


30) r.d.l. 27 agosto 1943, n. 743 


«Norme per gli acquisti di derrate alimentari ai sensi dell’art. 1, lettera b), del R. decreto-legge 
27 dicembre 1940, n. 1716». 


Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 84, pag, 54. 


Annotazione: Dato il carattere prettamente tecnico del provvedimento si ritiene debba essere preventivamente 
sentito il Ministro dell'Agricoltura e Foreste. 


31) r.d.l. 16 agosto 1943, n. 744 


«Variazioni allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’ Interno per l’esercizio finan- 
ziario 1943-44», 


Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, seduta del 5 agosto 1943, nota 27, pag. 38. 


Annotazione: Trattandosi di provvedimento di carattere finanziario che avrà avuto la sua completa attua- 
quone si ritiene che non debba essere abrogato. 


32) r.d.l. 19 agosto 1943, n. 747 

«Soppressione del governatorato della Dalmazia». 

Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol, I, seduta del 5 agosto 1943, nota 3, pag. 32. 
Annotazione: Si ritiene che non debba essere abrogato. 


33) £.d.l. 9 agosto 1943, n. 748 0 


«Funzionamento durante lo stato di guerra degli organi collegiali delle prefetture e degli enti 
ausiliari». 
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Cfr. Verbali del Consiglio dei Ministri, vol. I, pag. 324. 
Annotazione: 1) provvedimento essendo motivato dalla mancanza di funzionari în dipendenza della guerra 
si ritiene che non debba essere abrogato. 


B) ELENCO DEI PROVVEDIMENTI PRESENTATI DAL GOVERNO BADOGLIO 
NELLE SEDUTE DEL 27 LUGLIO E 5 AGOSTO 1943 CHE RAPPRESENTANO IL PER- 
FEZIONAMENTO E IL VARO DI PROVVEDIMENTI PROPOSTI DAL FASCISMO 
PRIMA DEL 25 LUGLIO 


Nell’originale compare il titolo, anche in questo caso in forma abbreviata, dei provvedimenti, 
divisi per ministero proponente, ereditati dal precedente ministero e presentati in Consiglio nelle prime 
due sedute del governo Badoglio. 

Per ciascun provvedimento (di cui nell’originale è citata la collocazione archivistica, ma i fascico- 
li relativi non risultano presenti né nelle serie ordinarie degli Atti, né in quelle della RSI) viene indicato 
se approvato o meno dal governo Badoglio (con, eventualmente, i dati completi: data, numero e titolo) 
e il rinvio alla seduta di approvazione (con riferimento all'edizione critica: ACS, Verbali del Consiglio dei 
ministri, 1943-1948, voll.X, Presidenza del consiglio dei ministri, Roma 1994-1999); oppure viene indi- 
cato se approvato dal governo della RSI, e anche in questo caso vengono forniti i dati completi; o anco- 
ra, infine, se non approvati da nessuno dei due governi. 


AGRICOLTURA E FORESTE 


Legge concernente la proroga all’esercizio 1943-44 delle disposizioni di favore per la messa 
a coltura di terreni a riposo (fasc. 74). 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 76. 

Emanato dal governo della RSI: d.lg. del duce 1 aprile 1944, n. 286 

«Proroga all’esercizio 1943-44 delle disposizioni di favore per la messa a coltura di terreni a 


riposo». 
(app. 27 ottobre 1943) 


Legge concernente gli stanziamenti di bilancio per i lavori di bonifica del bacino inferiore del 
Volturno e del Pantano di Sessa (fasc. 75). 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 77. 

Non emanato dal governo della RSI. 


Legge concernente la protoga delle agevolazioni fiscali accordate con la legge 20 novembre 
1939, n. 1976 per affrancazione di colonie perpetue nei comuni di Lanuvio e Genzano di 
Roma (fasc. 76). 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 79. 

Emanato dal governo della RSI: d.lg. del duce 1 aprile 1944, n. 288 

«Proroga delle agevolazioni fiscali accordate con la legge 20 novembre 1939, n. 1976 per 
affrancazione di colonie perpetue nei comuni di Lanuvio e Genzano di Roma». 

(app. 27 ottobre 1943) 


Legge riguardante stanziamenti per l’applicazione del R. decreto-legge 25 agosto 1938, 
n. 1442, sulla olivicoltura (fasc. 77). 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 81. 

Non emanato dal governo della RSI. 


Legge concernente rimborsi di spese erogate per i premi di conferimento sulgrano di pro- 
duzione 1942 (fasc. 78). 
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Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 82. 

Emanato dal governo della RSI: d.int. 24 gennaio 1944, n. 115 

«Rimborso di spese erogate pet i prezzi di conferimento sul grano di produzione 1942». 
(rat. 11 marzo 1944) 


LAVORI PUBBLICI 


R.d.l. 9 agosto 1943, n. 740 

«Autorizzazione alla spesa di lire 40 milioni per concorso statale nella costruzione di alloggi 
popolari» (fasc. 82). 

Emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 72. 


Legge concernente l'autorizzazione all'esecuzione di lavori urgenti in edifici dell’ordine uni- 
vetsitario (fasc. 83). 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 73. 

Emanato dal governo della RSI: d.int. 22 febbraio 1944, n. 777 

«Lavori urgenti di costruzione e sistemazione edilizia di alcune Università ed Istituti dell’Or- 
dine Universitario». 

(non passato per il Consiglio dei ministri) 


Legge per la proroga del termine di ultimazione delle opere del porto di Venezia in regione 
Marghera (fasc. 85). i 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 74. 

Emanato dal governo della RSI: d.int. 18 febbraio 1944, n, 144 

«Proroga del termine di ultimazione delle opete del porto di Venezia in regione Marghera». 
(non passato per il Consiglio dei ministri) 


GRAZIA E GIUSTIZIA 


Legge contenente disposizioni per assicurate il funzionamento dei servizi giudiziari in deter- 
minate località sostituita da altra recante disposizioni sul funzionamento della giustizia e sulla 
sospensione delle prescrizioni e dei termini durante lo stato di guerra (fasc. 53). 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, note 13 e 18. 
Emanato dal governo della RSI: d. lg. 22 novembre 1943 , n. 791 

«Disposizioni concernenti i concorsi e gli scrutini, il personale giudiziario e la giustizia civile 
e penale». 

(rat. 24 novembre 1943) 


R.d.l. 9 agosto 1943, n. 728 

«Istituzione di un privilegio sugli impianti e i macchinari asportati per contingenze belliche 
dagli stabilimenti industriali gravati da ipoteca» (fasc. 54). 

Emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 14. 


COMUNICAZIONI 


Legge pet l’assegnazione straordinaria di 130 milioni occorrenti per l’estensione della rete 
telefonica nazionale (fasc. 85). 
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Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 27 luglio 1943, nota 16. 

Emanato dal governo della RSI: d.m. 29 febbraio 1944, n. 138 

«Variazioni allo stato di previsione della spesa dell'Azienda di Stato pet i servizi telefonici pet 
l'esercizio finanziario 1942-1943». 

(rat. 31 agosto 1944) 


Legge telativa alla protoga della convenzione tra il Ministero delle Comunicazioni e la Società 
per azioni Pirelli di Milano per la posa e la manutenzione dei cavi sottomarini di proprietà 
dello Stato (fasc. 87). i 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 88. 

Non emanato dal governo della RSI. 


Legge riguardante la risoluzione della concessione della Ferrovia Tortona-Castelnuovo Scri- 
via (fasc. 88). 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 89. 

Emanato dal governo della RSI: d.lg. del duce 8 giugno 1944, n. 550 

«Risoluzione della concessione della Ferrovia Tortona-Castelnuovo Scrivia». 


(app. 18 aprile 1944) 


Legge concernente modifiche al decreto-legge 10 marzo 1938, n. 330, recante agevolazioni 
all'industria delle costruzioni navali e dell’armamento (fasc. 89). 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 91. 

Emanato dal governo della RSI: d.lg. del duce 15 giugno 1944, n. 867 

«Modifiche al decreto-legge 10 marzo 1938, n. 330, recante agevolazioni all'industria delle 
costruzioni navali e dell’armamento». 


(app. 24 novembre 1943) 


CORPORAZIONI 

Legge relativa alle operazioni del servizio dei conti correnti postali pel versamento delle tasse 
dei brevetti di invenzioni industriali (fasc. 90). 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 95. 

Non emanato dal governo della RSI. 


FINANZE 


R.d.l. 19 agosto 1943, n. 738 

«Nuovi provvedimenti tributari in materia di negoziazione di titoli azionari» (fasc. 326). 
Emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 24. 

Emanato dal governo della RSI: d.m. 10 giugno 1944, n. 297 

«Norme speciali pet l'applicazione dell'imposta di negoziazione sui titoli quotati in Borsa pet 
l’anno 1944», 


(rat. 31 agosto 1944) 


R.d.l. 19 agosto 1943, n. 737 
«Nuovi provvedimenti in materia di imposta di registro» (fasc. 327). 
Emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 25. 
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Emanato dal governo della RSI: d.m. 12 novembre 1943 
«Provvedimenti tributari per gli acquisti immobiliari nel periodo bellico». 
(rat. 24 novembre 1943) 


R.d.l. 19 agosto 1943, n. 734 
«Agevolazioni tributarie pet le successioni dei militari caduti in guerra» (fasc. 328). 
Emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 26. 


Legge concernente variazioni allo stanziamento del Capitolo 88 dello stato di previsione del 
Ministero dell’Interno, pet l'esercizio finanziario 1943-44 (fasc. 329). 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 36. 

Emanato dal governo della RSI: d.m. 5 gennaio 1944, n. 7 

«Variazioni allo stanziamento del Capitolo 88 dello stato di previsione del Ministero dell’In- 
terno, pet l’esercizio finanziario 1943-44», 

(rat. 12 febbraio 1944) 


Legge recante norme pet il risarcimento dei danni di guerra verificatisi nel territorio dello 
Stato occupato dal nemico (fasc. 330). 

Emanato dal governo Badoglio: d.m. 12 novembre 1943 

«Nuove disposizioni in materia di risarcimento dei danni di guerra rispetto ai titoli di 
Stato». 

Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 28. 

Emanato dal governo della RSI: d.int. 31 maggio 1944, n. 346 

«Norme per il risarcimento dei danni di guerra verificatisi nel territorio dello Stato occupato 
dal nemico». 

(rat. 31 agosto 1944) 


MARINA 


Legge relativa al finanziamento delle spese di guerra della Marina da Guerra (fasc. 58). 
Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 55. 
Emanato dal governo della RSI: d.lg. del duce 20 agosto 1944, n. 576 
«Finanziamento delle spese di guerra della Marina da Guerra». 

(app. 18 aprile 1944) 


Legge relativa all’istituzione di un tribunale militare territoriale di Venezia (fasc. 59). 
Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 56. 
Non emanato dal governo della RSI. 


Decreto relativo alla medaglia d’onote di lunga navigazione (fasc. 60). 
Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 57. 
Non emanato dal governo della RSI. 


Decreto riguardante il servizio degli autoveicoli della regia marina (fasc. 61). 
Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 58. 
Non emanato dal governo della RSI. 
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GUERRA 


Decreto con il quale si dà facoltà al ministro della guerra di istituire un manicomio giudizia» 
rio militare per il ricovero degli imputati prosciolti dai tribunali militari per totale infermità di 
mente (fasc. 107). 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 27 luglio 1943, nota 14. 

Non emanato dal governo della RSI. 


Legge relativa alla corresponsione delle indennità agli esperti civili nelle commissioni di incet- 
ta e requisizione (fasc. 110). . 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 37. 

Non emanato dal governo della RSI. 


Legge riguardante il periodo di prova per gli alunni delle cancellerie giudiziarie militari (fasc. 112). 
Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 39. 
Non emanato dal governo della RSI. 


Legge apportante una modificazione alla legge 27 gennaio 1941, n.138, sulla istituzione di 
un’indennità giornaliera a favore degli specializzati guastatori (fasc. 113). 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 41. 

Non emanato dal governo della RSI. 


Legge recante modifiche al R. decreto legge 17 gennaio 1942, n. 151, che ha adeguato alle 
esigenze dell’attuale stato di guerra le disposizioni sull’ordinamento dell’esercito e sull’avan- 
zamento degli ufficiali (fasc. 119). 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 49. 

Emanato dal governo della RSI: 


, d. m. 8 novembre 1943 


«Nuovo ordinamento dell'Esercito». 

(rat. 11 marzo 1944) 

d.lg. del duce 31 agosto 1944, n. 677 

«Definizione della posizione, ai fini dell’avanzamento, degli ufficiali del disciolto Esercito regio». 
(app. 31 agosto 1944) 


Legge concernente il finanziamento delle spese di guerra (fasc. 117). 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 43. 
Emanato dal governo della RSI: d.lg. del duce 20 agosto 1944, n. 575 
«Finanziamento delle spese di guerra dell’Esercito Nazionale Repubblicano». 


(app. 18 aprile 1944) 


Legge riguardante la soppressione degli uffici amministrativi di corpo d’armata (fasc. 116). 
Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943,nota 44. 
Non emanato dal governo della RSI, 


AFFARI ESTERI 


Decreto relativo alla proroga fino a sei mesi dopo la cessazione dell’attuale stato di guerra 
delle norme concernenti il trattamento economico del personale di ruolo e non di ruolo in 
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servizio in Albania (fasc. 68). 
Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 6. 
Non emanato dal governo della RSI. 


INTERNO 


Legge concernente la proroga del termine previsto dal testo unico delle leggi sanitarie per l’e- 
sercizio delle farmacie (fasc. 97). 

Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 11. 

Emanato dal governo della RSI: d.lg. del duce 20 ottobre 1944, n. 782 

«Modifiche agli articoli 34 e 35 del testo unico delle leggi sanitarie». 

(app. 18 settembre 1944) 


Legge recante norme per l’assistenza agli sfollati negli istituti di ricovero e di educazione (fasc. 98). 
Non emanato dal governo Badoglio. Cfr. seduta del 5 agosto 1943, nota 12. 
Non emanato dal governo della RSI. 


C) OSSERVAZIONI SUI PROVVEDIMENTI DEI DUE CONSIGLI DEI MINISTRI 
DEI QUARANTACINQUE GIORNI 


L'originale conserva infine una serie di osservazioni su esponenti militari e civili, e su alcuni prov- 
vedimenti, che sono state riportate integralmente. Anche in questo caso i fascicolo relativi (di cui è for- 
nita nell’originale la collocazione) non risultano nelle serie conservate presso PACS. 


UOMINI 


1 - Il capo di gabinetto della Presidenza del Consiglio nei quarantacinque giorni era il dott. Gian 
Giacomo Bellazzi. 


2-1Il capo della provincia di Padova, rag. Primo Fumei è stato nominato prefetto da Badoglio il 
27 luglio e collocato a riposo il 5 agosto. 

3 - Il principe Borghese cessa a sua domanda da governatore di Roma (5 agosto). 

4 - Giombini, direttore generale dei servizi antincendi dell’Interno appare proposto per la dispo- 
sizione, ma non risulta nell’elenco del verbale del Consiglio dei ministri del 5 agosto. 


5 - Il elott. Michele Chiaromonte, prefetto a riposo, è richiamato in servizio e destinato a Como, 
il 27 luglio (fasc. 95 Interno). 


6 - Il conte Calvi cessa dal comando della Centauro (Tunisia) il 20 aprile ed è destinato al Mini- 
stero della guerra per incarichi speciali. Il 27 luglio cessa dalla destinazione predetta ed è nominato 
comandante della nuova Centauro (divisione corazzata della Milizia) (fasc. 120 Guerra). 


7 - Il generale di divisione dei CC.RR. Angelo Cerica è nominato comandante generale dell’At- 
ma, il 23 luglio. Il provvedimento porta la data di origine del 2 aprile ed è approvato il 27 luglio (fasc. 
109 Guerra). 

8 - Conferma di Ambrosio capo di Stato maggiore generale, avvenuta il 28 luglio (fasc. 108 Guerra). 


_ 9-.Cessazioni e nomine di alcuni generali dell'aeronautica, proposte dal fascismo e rese esecuti- 
ve da Badoglio (fasc. 65 Aeronautica). 


DECRETI 


1.- Ordinamento del R. Esercito. Avanzamento ufficiali. Emendamenti approvati prima del 25 
luglio superiormente, vengono proposti alla fitma sovrana il 29 agosto considerandoli come approvati 
dal Consiglio. dei ministri il 5. agosto (fase. 119 Guerra). 
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2 - Reclutamento straordinario di due maggiori e di tre capitani in s.p.c. nei Carabinieri, tratti da 
funzionari e ufficiali di P.S. Urgenza. Il provvedimento sottoposto alla firma sovrana considerandolo 
come approvato dal Consiglio dei ministri, per necessità inerenti alla particolare situazione interna del 
momento (fasc. 118 Guerra). 


3 - Provvedimento per approvazione spese di guerra, di 10 miliardi, da non sottoporre al Consi- 
glio dei Ministri e da ritenere approvato dalla stesso Consiglio (Cifra domandata prima del 25 luglio) 
(fasc. 117 Guerra). 


4 - Soppressione Uffici amministrativi di Corpo d’Armata. Provvedimento proposto e sospeso 
dal fascismo, approvato da Badoglio e varato dalla Repubblica (firma Bartacu) (fasc. 116 Guerra). . 

5 - Spese di guerra della Marina - 10 miliardi - proposte. per l'approvazione il 25 luglio è appro- 
vato l’8 settembre (fasc. 58 Marina). 

6 - Il disegno di legge relativo alla proroga della Convenzione tra il Ministero delle Comunicazio- 
ni e la Società Pirelli, è stato ritirato dal Ministero delle Comunicazioni e non iscritto nell’ordine del giot- 
no del Consiglio dei Ministri dell’8 maggio. Varato da Badoglio il 5 agosto (fasc. 87 Comunicazioni). 


7 - Il decreto legge su una somma per il servizio di investigazione politica ha origine in una let- 
tera del Duce al Ministro delle Finanze, nella quale si esclude, per l'urgenza del caso, la decisione del 
Consiglio dei Ministri, Il Ministero delle Finanze badogliano, perfeziona il provvedimento, portandolo 
in Consiglio dei Ministri (5 agosto). Notare il «superiormente sollecitato» della lettera del Capo Gabi- 
netto alle finanze che si riferisce presumibilmente al duce (fasc. 329 Finanze). 


ALTRE OSSERVAZIONI 1 - Si nota la mole del lavoro che porta la data del 25 luglio. 2 - 
Notare che era fissato un Consiglio dei Ministri per il 31 luglio e che invece vi è stato il 27 luglio. 3 - 
Notare che fino a poco prima del 25 luglio esisteva una limitazione del numero degli autoveicoli pet la 
Marina in 575 unità (fasc. 61 Marina). 4 - Notare che un decreto sul finanziamento delle spese di guer- 
ra veniva ritirato prima del Consiglio dei Ministri con telegramma di Sorice del 18 giugno alla Presi- 
denza del Consiglio (fasc. 117 Guetta). 
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II. UNA STORIA DA SCRIVERE 


1. Nuove fonti documentarie e tendenze della ricerca 


La lunga transizione che l’Italia conobbe a partire dal luglio del 1943 è stata 
oggetto di studi numerosi e approfonditi fin dall’indomani della fine del conflitto, ma 
solo negli ultimi anni hanno visto la luce alcune edizioni di fonti che hanno consen- 
tito di completate il quadro della documentazione già studiata, in particolare pet 
quanto concerne l’attività dei diversi governi che si sono succeduti in quegli anni, 
attività nella quale, in assenza di assemblee rappresentative, si concentravano, oltre 
alle iniziative proprie dell’esecutivo, anche la più generale produzione legislativa e la 
stessa dialettica tra le diverse componenti politiche. 

Tra queste edizioni di fonti vanno ricordati i documenti diplomatici relativi al 
periodo 1943-1948', i verbali delle commissioni della Costituente per l’esame dei 
disegni di legge” e i verbali del Consiglio dei ministri, che documentano l’attività dei 
ministeri che dal primo governo Badoglio (luglio 1943) al quarto governo De Gaspe- 
ri (aprile 1948) condussero l’Italia, attraverso il referendum e la Costituente, all’ele- 
zione del primo Parlamento repubblicano). 

Le edizioni di fonti ora ricordate hanno favorito una più generale e autonoma 
tendenza della ricerca su questo periodo, la cui attenzione si è andata progressiva- 
mente spostando dagli aspetti politico-militari, prevalenti negli studi degli anni pas- 
sati, a quelli economici, sociologici, giuridici e amministrativi, pet i quali le fonti pub- 
blicate, insieme ai nuovi fondi archivistici individuati e riordinati, sono risultati di 
grande rilievo. 

Ma tra l'autunno del 1943 e la primavera del 1945 l’Italia ebbe due governi- 
quello della corona, poi sostenuto dai partiti del CLN (a partire dalla primavera del 
1944) e quello della RSI - ognuno dei quali in grado di esercitare la propria sovranità 


! Ministero degli affari esteri, Documenti diplomatici italiani, decima serie, voll. VII, Roma 1992-2001. Nel pro- 
gramma della serie non risultano previsti, al momento, i documenti. della RSI. 

2 Camera dei deputati, Corzzzissioni legislative dell'Assemblea costituente, voll. V, Roma 1985. 

? Archivio centrale dello Stato, Verbali del Consiglio dei ministri. 1943-1948, voll. X, Presidenza del consiglio dei 
ministri, Roma 1994-1999. 

Carattere prionieristico, nell'edizione di fonti, ebbe il volume L'Ttalia dei quarantacinque giorni. Studio e documenti, 
INSMLI (a cura di N. GALLERANO, L. GANAPINI, M. LEGNANI), Milano 1969. 

Inoltre, per quanto concerne la guerra di liberazione, non si può non ricordare che le edizioni di fonti docu- 
mentarie cominciarono a venire pubblicate a partire dal 1979. In particolare: Le brigate Garibaldi nella Resistenza. Docu- 
menti, agosto 1943-maggio 1945, voll. III, INSMLI e Istituto Gramsci (a cura di G. CAROCCI, G. GRASSI, G. NISTICÒ, 
C. PAVONE), Milano 1979; Le formazioni GL nella Resistenza. Documenti, INSMLI (a cura di G. DE LUNA, P. CAMILLA, 
D. CAPPELLI, S. VITALE), Milano. 1975; Formazioni autonome della Resistenza, INSMLI (a cura di G. PERONA), Milano 
1996; Atlante storico della Resistenza italiana, INSMLI (a cura di L. BALDISSERA), Milano 2000. 

Nel recentissimo Azlante storico è contenuta anche una bibliografia esaustiva delle innumerevoli pubblicazioni 
degli Istituti della Resistenza sugli aspetti militari della lotta di liberazione. Su questo, cfr. a anche Resistenza e storia 
d'Italia. Quarant'anni di vita dell'Istituto nazionale e degli Istituti associati. Annuario 1949-1989, INSMLI (a cura di G. GRAS- 
SI), Milano 1993. 
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limitatamente a una porzione del territorio nazionale e sottoposto pet di più a una 
‘occupazione alleata’, una evidente contraddizione in termini, non dichiarata al Nord 
e ufficializzata da un armistizio al Sud. 

Questo corpus documentario relativo all’attività degli esecutivi viene oggi com- 
pletato dalla presente edizione dei Terbali del governo della RSI, che, sia nelle fonti che 
nei criteri utilizzati per selezionarle e presentarle, prosegue e completa il lavoto ulti 
mato pochi anni fa sui governi da Badoglio a De Gasperi, offrendo alla ricerca un 
contributo importante per la conoscenza della documentazione ufficiale relativa a 
questo capitolo della nostra storia. 

Se si scorre la bibliografia dedicata agli studi sulla Repubblica sociale italiana* si 
resta colpiti dall’abbondanza di titoli (oltre 1300) sui più diversi aspetti di questo 
periodo: da quelli relativi alle vicende delle diverse formazioni combattenti a quelli 
culturali, dall'occupazione tedesca alle biografie dei protagonisti, alle memorie e così 
via, Ma se la si esamina con più attenzione, ci si accorge facilmente che larga parte di 
questa produzione è di carattere memorialistico o estremamente settoriale (per lo più 
concentrata sulle vicende militari o su quelle relative all’attività di Mussolini), quando 
non appartiene direttamente al campo della divulgazione giornalistica’. Quasi del 
tutto assenti risultano soprattutto gli studi sull’attività del governo, sui problemi socia- 
li, sull’economia, sull’amministrazione e, in particolare, i tentativi di sintesi”. 

Questo ‘stato dell’arte’ era sottolineato, non molti anni fa, dallo stesso Deakin, 
autore di uno dei più famosi studi dedicati a questo periodo”, il quale, inanpnraudo 
un convegno della Fondazione Pd: su questo temaÈ, affermava che una ‘storia 
della RSI era ancora da scrivere’, intendendo, credo, che mancava un ‘opera com- 
plessiva su questo capitolo storico, ma anche che vi erano molti dei suoi aspetti che 
attendevano di essere indagati! 

La spiegazione di questa carenza prolungatasi così a lungo è duplice. In primo 
luogo la rimozione che ha caratterizzato questo aspetto della nostra storia (parallela 
peraltro a quella avvenuta in Francia pet Vichy), che doveva essere solo oggetto di 


‘ Istituto storico della RSI, Bibliografia sulla Repubblica Sociale Italiana, a cura di A. CONTI, Bologna 1996. 

5 Spesso, tuttavia, di alto livello; come nel caso, pet citare solo due esempi, de La repubblica di Mussolini, di G. 
Bocca, Milano 1980; o L'esercito di Salò, di G. PANSA, Milano 1970. 

° Dopo i lavori di G. PERTICONE (La repubblica di Salò, Roma 1946), E. CIONE (Storia della RSI, Caserta 1948) e 
A.'TAMARO (Dueanni di storia. 1943-1945, voll. III, Roma 1950), tutti condizionatiin vario modo dalla carenza di fonti 
disponibili e utilizzate, ma anche dalla vicinanza degli avvenimenti, bisogna attendere oltre vent'anni per nuovi studi 
di carattere generale sul tema. 

* RW. DEAKIN, Storia della repubblica di Salò, Torino 1970. Nonostante il titolo, che non riflette quello originale 
inglese (The Brutal Friendship. Mussolini, Hitler and the Fall of Italian Fascism), oltre la metà del lavoro è dedicata agli anni 
precedenti e, per il periodo. della RSI, l’attenzione è rivolta prevalentemente ai rapporti tra Mussolini e i Tedeschi. 

è La Repubblica sociale italiana. 1943-1945, Atti del convegno, Brescia 4-5 ottobre 1985 (a cura di P.P. POGGIO), 
in «Annali della Fondazione Micheletti», 2, 1986, Brescia 1986. Pochi anni dopo la stessa Fondazione proseguiva la 
ricerca con una altro convegno: Una certa Europa. Il collaborazionismo con le potenze dell'Asse 1939-1945.Le fonti (a cura 
di L. CAJANI e B. MANTELLI), in «Annali della Fondazione Micheletti», 6, 1992, Brescia 1992. 

? Ibid., pp. 5-9. 

!° Negli ultimianni sono stati peraltro compiuti decisivi passi avanti rispetto alle affermazioni di DEAKIN, Senza 
alcuna pretesa di completezza, vorrei ricordare solo alcune delle principali opere che hanno dato un contributo 
essenziale alla ricostruzione di questo periodo. 
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esaltazione dei reduci o di rigetto da parte degli avversari (passati o presenti) , ma dif- 
ficilmente poteva diventare terreno di studio scientifico. Poi l’imprecisione che per 
molto tempo ha caratterizzato la definizione dell’oggetto da studiare (uno Stato, vero 
o sedicente, una occupazione più o meno effettiva, e quant’altro) e che ha contribui- 
to a sbilanciare l’asse delle ricerche nelle direzioni più varie: dagli occupanti tedeschi 
al partito, da Mussolini ai diversi protagonisti, dalle formazioni speciali ai conflitti 
con i pattigiani ecc., analizzando, atttavetso una prospettiva unilaterale, una realtà 
politico-sociale più complessa. Infine le difficoltà legate alle lacune nelle fonti archi- 
vistiche, in particolare per ricostruire quelli che, a cinquanta e più anni di distanza, 
restavano e restano comunque gli aspetti meno studiati della Repubblica sociale: vale 
a dire la sua attività di governo e amministrativa, che, pur con tutti i limiti legati alla 


resenza tedesca, ha informato comunque la vita di oltre metà del Paese per quasi 
> 
due anni. 


Oggi, come dimostrano anche le ricerche recenti sopra ricordate, si sono final- 
mente create le condizioni perché questi ostacoli vengano superati. Si sta facendo 
lentamente strada, infatti, grazie anche alle fonti, edite e inedite, ora disponibili, una 
visione più articolata della realtà complessa che stava dietro non solo alla Repubbli- 
ca sociale, ma anche al Regno del Sud, al di là delle rispettive strutture politiche di 


Anzitutto il volume cli C. PAVONE (Una guerra civile. Saggio storico sulla moralità nella Resistenza, Torino 1991), che 
ha ridato cittadinanza alla categoria di ‘guerra civile’ nel dibattito storiografico (impresa impossibile, sia per gli anni 
in cui fu intrapresa, sia per il carattere dell’opera, peri tre volumi di G. PIsANÒ: Stona della guerra civile in Italia, Mila- 
no 1965-1967), anche se, relativamente al nostro tema, va osservato che la sua ricostruzione è effettuata quasi esclu- 
sivamente dal versante della Resistenza. 

Poi quello di L. K.LINKITAMMER (L'occupagzone tedesca in Italia. 1943-1945, ‘Torino 1993), rivolto esplicitamente ad 
analizzare in forma esaustiva il tema dell’occupazione, che proprio per scelta tematica tratta quindi solo di riflesso le 
implicazioni che questa ha avuto sulla RSI. Su questo punto non si può non ricordare che fin dal 1963 era uscita la 
fondamentale ricerca di E. COLLOTTI, L'amzzinistrazione tedesca dell'Italia occupata, 1943-1945. Studio e documenti, Milano 
1963, nella quale veniva già affrontato il problema dell’autonomia amministrativa del governo della RSI. 

Ancora l’ultimo volume della monumentale biografia, purtroppo incompiuta, su Mussolini di R. DE FELICE 
(Mussolini l'alleato, II, La guerra civile 1943-1945, ‘Torino 1996), dedicata ai primi mesi della RSI, ma con l’occhio neces- 
sariamente tivolto in primo luogo al protagonista. 

Gli atti del convegno tenutosi a Milano (14-15 novembre 1998) promosso dall’Associazione ‘Il Testimone’ e 
dedicato ai maggiori esponenti della Repubblica sociale (Uorzini e scelte della RSI. I protagonisti della Repubblica di Musso- 
lini, a cura di FE. ANDRIOLA, Foggia 2000). 

Il capitolo dedicato alla RSI del saggio di G. PARLATO, La sinistra fascista. Storia di un progetto mancato, Bologna 
2000 (che affronta un aspetto del fascismo che proprio durante i 600 giorni di Salò trovò spazi di manovra prima 
impensabili). 5 

Due ricerche, uscite entrambe nel 1999, che hanno ritentato, per la prima volta dopo molto tempo, la via di 
una sintesi sul tema. La storia della repubblica di Mussolini Milano 1999) di A. LEPRE, che in un saggio agile sul perio- 
do dal 1942 (crisi militare dell’Asse) al 1945, traccia un profilo dell'intera vicenda, soffermando per la prima volta 
l’attenzione sulla cosiddetta “zona grigia’ della società, secondo la definizione di DE FELICE, anche se con un'ottica 
diversa, volta a indagare la ‘zona grigia’, secondo una indicazione di P. SCOPPOLA, come base della cosiddetta ‘resi- 
stenza passiva’, Ma soprattutto La Repubblica delle camicie nere(I combattenti, i politici, gli anministratori, i socializzatori, Mila- 
no 1999) di L. GANAPINI, che scandaglia a fondo la documentazione d’archivio (in patticolare quella dell’ACS e degli 
Istituti della Resistenza) seguendo i rapporti e le dinamiche all’interno di gruppi finora poco esplorati. 

Infine il recentissimo saggio di M. BORGHI, Tra fascio littorio e senso dello Stato. Funzionari, apparati, ministeri nella 
Repubblica sociale italiana (1943-1945), Padova 2001, che, attraverso un esame sistematico della documentazione archi- 
vistlca (ACS, archivi di Stato e degli Istituti della Resistenza) e della memorialistica specializzata, si inoltra per la prima 

volta in modo organico nell’indagine proprio di quella vasta ‘zona grigia’ costituita dall’amministrazione pubblica. 
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vertice. Una realtà costituita dagli apparati, centrali e locali, delle due formazioni sta- 
tali, ma anche da quella vastissima e prevalente parte della società civile che affron- 
tava la gestione dell'emergenza in nome di esigenze materiali e funzionali che pre- 
scindevano largamente, nella pratica, dai contesti politici entro i quali si trovavano 
rispettivamente a operare. A tutto questo si aggiunga, infine, un più complessivo 
mutamento del clima culturale , legato all’attenuazione e al tendenziale esaurimento 
delle contrapposizioni ideologiche che avevano largamente condizionato gli studi 
precedenti, favorendo quella ricomposizione della memoria storica alla quale si sono 
richiamati spesso, negli ultimi anni, non solo molti addetti ai lavori, ma anche espo- 
nenti della politica e delle istituzioni. 


2. Novità e caratteristiche dei verbali 
La 

Fatte queste premesse, è opportuno spendere qualche parola su quello che è 
possibile trovare nei verbali e nell’apparato critico che li accompagna, perché lo stu- 
dioso e il lettore sappiano in quale ottica va letta una materia così vasta e complessa. 

L'osservazione di fondo è semplice, ma, in qualche modo, discriminante rispet- 
to all’utilizzazione che è possibile fare di questi materiali. I verbali, e il discorso può 
essere ripetuto negli stessi termini per quelli dei governi legittimi, registrano attività 
politico-amministrativa del govetno, l'iter formativo dei provvedimenti, sia di quelli 
adottati e destinati a svolgere un ruolo effettivo, sia di quelli destinati a restare sulla 
carta, nonostante la loro promulgazione, o addirittura nei cassetti della Presidenza del 
consiglio. Data l’eccezionalità della situazione, che concentrava l’attività legislativa nel- 
l'esecutivo, è quindi in queste carte che si potrà trovare la ratio delle scelte fatte o non 
fatte, i progetti realizzati o naufragati, i meccanismi e la vita di un apparato che, put 
trainfinite interferenze, ha gestito per mesi larga parte dell’Italia. E vedremo più avan- 
ti, sia pure soltanto con qualche esempio significativo, come questa documentazione 
illumini aspetti della Repubblica sociale finora rimasti largamente in ombra. i 

Ma questa era solo una parte di una realtà che vedeva l’Italia centrosettentrio- 
nale sottoposta a un regime di occupazione non dichiarata formalmente, ma eserci 
tata di fatto attraverso i rappresentanti militari e amministrativi tedeschi. Di questa 
realtà, dura e invasiva, le tracce sono quasi inesistenti nei verbali e possono trovarsi 
solo occasionalmente e di sfuggita in qualche relazione, nonostante l'argomento sia 
stato spesso affrontato dal Consiglio dei ministri, come ci risulta da molte testimo- 
nianze in proposito, ma mai verbalizzato ufficialmente. DIARREA: i 

Senza dilungartci in esempi, che potrebbero. essere moltiplicati, limitiamoci a 
citarne due, forniti da una fonte estremamente precisa nei riferimenti al dibattiti del 
Consiglio e ben informata sui particolari delle discussioni: le memorie del diplomati- 
co Alberto Mellini Ponce de Leon, capo di gabinetto del Ministero degli esteri a Salò. 

Alla data del 31 agosto del 1944, le memorie riferiscono, ad esempio, che nel 
corso della riunione del Consiglio «Mussolini durante oltre due ore e con accenti di 
profonda amarezza, faceva un’ampia esposizione politica ponendo in rilievo il disa- 
gio del Governo di fronte alle continue interferenze dei troppi organi germanici. 
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Comunicava che avrebbe parlato chiaramente con l’Ambasciatote Rahn affinché il 
Governo venisse posto in condizioni di funzionare e provvedere alle necessità del 
Paese»!!. Di tutto questo si cercherà invano traccia nei verbali, e nei comunicati 
stampa riportati fedelmente dai giornali del nord si troverà soltanto che il Consiglio, 
dopo «aver ascoltato una relazione del Duce sulla situazione politico-militare, aveva 
approvato» ecc. 

Un mese e mezzo dopo, il caso si ripete. Nella riunione del 12 ottobre, «Mus- 
solini — riferisce sempre Mellini — proponeva al Consiglio dei Ministri un ordine 
del giorno sulla posizione dell’Italia di fronte all’alleato; sulla partecipazione attiva 
nella guerra contro gli Anglo-Americani; sul problema dei partigiani, in parte conse- 
guenza dell’incomprensione militare tedesca ecc. L’ordine del giorno veniva appro- 
vato ed il testo veniva presentato all'indomani all’ambasciatore Rahn dal maresciallo 
Graziani, dal segretario del Partito Pavolini, dal sottosegretario alla Presidenza del 
consiglio Barracu e dall’ambasciatore Mazzoliniy!, Ancora una volta, si cercherà 
invano traccia di tutto questo nei verbali, nonostante la presenza in questo caso di 
un ordine del giorno approvato. 

Le ragioni di questa assenza sono diverse. In primo luogo la tradizione prece- 
dente, a cui i verbali della RSI si rifanno, che espungeva dalla verbalizzazione , salvo 
casi eccezionali, ogni dibattito politico. Inoltre la fin troppo evidente prudenza che 
doveva ispirare la formalizzazione delle discussioni su materie così delicate. Ma vi eta 
poi una ragione di carattere più generale e fondante, che discendeva dalla natura stes- 
sa del governo della RSI e che , ancora una volta, traspare con nettezza dai ricordi 
del diplomatico Mellini Ponce de Leon, quando riferisce il racconto di un colloquio 
del suo superiore, l'ambasciatore Serafino Mazzolini, sottosegretario agli Esteri, con 
il duce, avvenuto il 30 novembre del 1944. 

Durante l’incontro, Mazzolini aveva raccomandato a Mussolini, del quale si 
diceva negli ambienti di governo che agisse ormai più sul piano ‘storico’ che politi- 
co, di approfittare dell’accresciuta considerazione della compagine ministeriale pres- 
so le autorità germaniche per consolidare l’esecutivo e diminuire le interferenze tede- 
sche, riprendendo il contatto diretto con la popolazione. 

La risposta di Mussolini è illuminante. Egli dichiarò infatti che «non si conside- 
rava su di un piano storico, né su di un piano politico, ma su di un modesto piano 
amministrativo. Né poteva essere altrimenti — aveva aggiunto — fino a che i Tedeschi 
interferivano nella vita del Paese; disponevano di polizie e contropolizie, al cui servizio 
non soltanto tedeschi, ma anche italiani — o sedicenti tali erano adibiti; turbavano le 
possibilità di alimentazione delle popolazioni civili, solo preoccupati di soddisfare tutte 
le esigenze delle truppe germaniche, anche spoliando le popolazioni locali»!3. 


u : ; ; 1 
Cfr. A. MELLINI PONCE DE LEON, Guerra diplomatica a Salò, Bologna 1950, p. 40. 
12:7); : ; sog ta : ‘ ; 
Ibid. p. 43. Nel bollettino dell'Agenzia Stefani di pari data (n. 48, ore 23.55), si legge in proposito: «Il Duce 
ha svolto un’ampia relazione sulla situazione politico-militare, cui ha fatto seguito un rapporto del Maresciallo Gra- 
ziani. Il Consiglio dei ministri ha adottato opportune decisioni in merito». Anche in questo caso non si fa riferimento 


all’o.d.g. 
19 Ibid. p. 50. 
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In questa circostanza è quindi Mussolini stesso a indicare esplicitamente (in ter- 
mini forse addirittura eccessivamente restrittivi, come vedremo, rispetto alla realtà) 
quali fossero i limiti dell’attività del governo nella pienezza dei suoi poteri: i limiti 
cioè entro i quali esso poteva decidere e agire in prima persona (e spesso anche qui 
con interferenze impreviste) nei confronti delle proprie strutture centrali e locali, 
delle forze produttive (almeno per la parte non coinvolta ditettamente nella produ- 
zione legata alle necessità belliche) e della popolazione sottoposta alla sua autorità. E 
quando deve definire quale fosse la vera attività del governo , la circoscrive, non a 
caso, al campo ‘amministrativo’, intendendo che l’attività politica e quella militare 
potevano rientrare solo limitatamente e occasionalmente nella sfera della sua piena 
sovranità (fornendo in questo modo anche una importante chiave interpretativa degli 


‘avvenimenti ai futuri storici di questo periodo). 


La sfera politica e quella militare (per quanto, naturalmente, possano essere 
separate da quella amministrativa) appartenevano piuttosto a quel terreno di con- 
fronto e di scontro con l’alleato tedesco che non poteva apparire, per evidenti moti- 
vi d’immagine, oltre che per la tradizionale riservatezza che circondava le discussio- 
ni consigliati, nell'immagine pubblica dell’esecutivo senza comprometterne ulterior- 
mente il credito nei confronti della pubblica opinione. 

Il governo della RSI si presenta quindi come un Giano bifronte. Da una parte 
vi è il momento politico-militare (in particolare per quanto concerne il cruciale rap- 
porto con l’alleato-occupante), dove non vi è vera sovranità, ma un braccio di ferro 
ininterrotto con i Tedeschi, e dove gli spazi di sovranità rappresentano in qualche 
modo l’eccezione. Dall’altra vi è il momento amministrativo-gestionale, dove la 
sovranità è reale e continuativa, e le interferenze sono, al contrario, occasionali. Ed è 
questa dimensione amministrativa e gestionale della politica governativa , sorpren- 
dente per vastità e impegno, e largamente trascurata dalla ricerca storica, anche per 
le difficoltà d’accesso sistematico alla documentazione finora esistenti, che i verbali 
sostanzialmente restituiscono nella sua globalità. 

Vi è però un terzo ambito di attività del governo, almeno altrettanto importan- 
te, rispetto ai primi due, per il quale la contrapposizione appena indicata, sulla falsa- 
riga della dichiarazione dello stesso Mussolini, risulta insufficiente. Ed è quello che 
concerne la vasta ed elaborata attività normativa attinente la riorganizzazione di set- 
tori fondamentali dello Stato (dalle Forze armate alla Polizia, dall’Istruzione alla Giu- 
stizia), o delle organizzazioni di massa chiamate a svolgere un ruolo diverso nel 
nuovo assetto della vita pubblica (dal Partito fascista repubblicano ai sindacati, sia nel 
settore privato che in quello pubblico); ma anche i progetti di più vasto respiro, come 
quelli per la nuova costituzione o quelli per la socializzazione delle imprese, tanto pet 
citare .i più noti: progetti, questi ultimi, destinati a restare sulla carta o a essere rea- 
lizzati solo in minima parte, ma comunque significativi di un impegno che, nelle 
intenzioni dei protagonisti, non era sempre e soltanto circoscritto alla gestione del- 
l’esistente. 

Si tratta di un'attività legislativa complessa e spesso di alto livello tecnico, sia per 
i progetti più impegnativi che per quelli ordinari, che presuppone in molti casi un impe- 
gno di studio non contingente e occasionale e non può essere quindi ricondotta esclu- 
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sivamente all'ambito gestionale e amministrativo, pur prevalente nell'economia gene- 
rale dell’attività di governo. Ed è un'attività che da una parte s’intreccia con esigenze 
operative della macchina statale, ma dall’altra esprime le diverse e in gran parte con- 
trastanti esigenze delle molte anime, politiche, sociali, militari, tecniche e culturali che 
si muovono nella repubblica, trovando spesso in quell’esperienza l'occasione per dat 
voce a esigenze e progetti che da molto tempo coltivavano più o meno segretamente. 
Si tratta, evidentemente, di problematiche sulle quali la ricerca storica si è in parte 
già soffermata, ma che, al pari della dimensione più strettamente amministrativa, trova- 
no anch'esse nei. verbali quel supporto di organicità nella raccolta e presentazione della 
documentazione preparatoria che consentiranno in futuro letture più sistematiche. 
Naturalmente questa schematizzazione negli ambiti di attività dell’esecutivo 
della RSI è troppo drastica per corrispondere effettivamente alla complessità della 
situazione reale di quei mesi. Ma rappresenta comunque una utile bussola di riferi 
mento: per orientarsi nella lettura di questa documentazione, con la consapevolezza, 


al di là delle eventuali lacune dovute a carenze delle fonti stesse, di quello che in essa 


può o non può esservi trovato per ragioni intrinseche, legate sia ai criteri della verba- 
lizzazione sia al quadro complessivo entro il quale si muoveva il governo di Salò. 


3. I programmi del governo 


È del tutto evidente che di fronte a una documentazione così vasta e comples- 
sa si può soltanto tentare di seguire un percorso esemplificativo, evocando alcuni dei 
problemi più significativi affrontati dal governo attraverso i riscontri che questi tro- 
vano sul piano dei materiali preparatori, ma cercando anche di accennare a quel ben 
più vasto complesso microlegislativo al quale si affidava sostanzialmente la vita quo- 
tidiana della Repubblica sociale. 

Il punto di partenza non può che essere la dichiarazione programmatica svolta 
da Mussolini all’esordio della seconda riunione dell’esecutivo, il 28 settembre del 
1943", dopo aver tracciato un breve quadro della situazione catastrofica del Paese 
all’indomani dell’8 settembre, affermando la necessità di vendicare il «tradimento 
senza precedenti» compiuto dalla monarchia”, 

Per tener fede agli impegni con gli alleati (un tema ricorrente, come è facile 
immaginare), compito primario del nuovo esecutivo doveva essere la riorganizzazio- 
ne delle forze armate. A questo scopo era necessario consolidare il fronte interno, 
«concentrando autorità e responsabilità in una sola persona» a livello locale, con la 


“Gli 11 punti approvati dai pochi ministri presenti a Roma presso l'ambasciata di Germania, il 23 settembre, 
sotto la presidenza dd nuovo segretario del partito, Alessandro Pavolini, avevano un carattere strettamente legato 
alle necessità connesse allo spostamento al nord della sede del nuovo governo. 

Nel seguito dell’introduzione, le citazioni tratte dal #esto dei verbali verranno effettuate rinviando alla pagina 
relativa. Per le citazioni tratte dalla documentazione allegata, il rinvio sarà alla pagina e alla nota corrispondente. 

5 Nei confi'onti di casa Savoia furono presi in tempi brevi provvedimenti sia pet l’ «abrogazione delle disposizioni 
relative alla lista civile del re e dll’appannaggio per i principi e l’ex casa regnante» (cfr. p. 183, nota 3), che per la «confisca 
dei beni mobili e immobili della corona» (c fr. p. 361, nota 37) e per l'abolizione della sua dotazione (c fr. p. 745, nota 37). 
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nomina di «Capi delle Provincie» di fiducia del partito (il cui ruolo si annunciava ben 
più rivelante che negli anni precedenti) e dando vita a tribunali speciali anche a livel- 
lo provinciale, che avrebbero giudicato «i casi di tradimento e fellonia». 

Ma il nuovo Stato avrebbe dovuto anche segnare una rottura netta con il pas- 
sato e, a questo scopo, uno dei compiti fondamentali del governo consisteva nel 
«preparare la Costituente», che avrebbe dovuto «consacrare il programma del Parti- 
to con la creazione dello Stato fascista repubblicano». Sui caratteri del nuovo Stato, 
Mussolini dichiarava di non poter entrare nei particolari, ma di poterne comunque 
anticipare i tratti essenziali. Aggiunse infatti che la repubblica sarebbe stata «unitaria 
nel campo politico, decentrata in quello amministrativo» e avrebbe avuto «un pro- 
nunciatissimo contenuto sociale, tale da risolvere la ‘questione sociale’ almeno nei 
suoi aspetti stridenti, tale cioè da stabilire il posto, la funzione, la responsabilità del 
lavoro in una società nazionale veramente moderna». 

I compiti fissati nella dichiarazione programmatica, secondo. una tradizione 
tipica dei documenti di tale natura, erano assai ambiziosi e avrebbero potuto trovare 
attuazione solo in misura assai limitata nei mesi successivi, in particolare nei tre set- 
tori fondamentali delle forze armate, dell’assetto costituzionale e degli interventi 
sociali, pet i quali la situazione complessiva si presentava assolutamente sfavorevole. 
In misura maggiore si sarebbero invece realizzati i progetti legati al nuovo tuolo del 
partito, che accrebbe le sue funzioni in tuttii campi: da quello sindacale a quello mili- 
tare a quello della giustizia straordinaria. Risultati concreti sarebbero stati ottenuti 
anche in settori cosiddetti di ‘ordinaria amministrazione’, che pet loro natura non 
potevano evidentemente rientrare nei punti di un programma. 


4. Costituente, forze armate e corpi speciali 


Per la denominazione della nuova realtà istituzionale venne avanzata inizial- 
mente la proposta di «Stato nazionale repubblicano d’Italia», ma si trattava di una 
proposta che non recepiva i contenuti innovativi che erano stati enunciati e nella 
seduta del 24 novembre il Consiglio dei ministri decise che il nuovo Stato avrebbe 
preso «il nome definitivo di Repubblica Sociale Italiana». Nella stessa occasione 
venne anche stabilita la bandiera della nuova repubblica , quella delle forze armate e 
la loro formula di giuramento!S, Ma la soluzione adottata non si rivelò soddisfacen- 


!6 I] verbale recita che «la bandiera della Repubblica sociale Italiana è il tricolore col fascio repubblicano sulla 
punta dell’asta; la bandiera di combattimento per le Forze armate è il tricolore con frange e un fregio marginale di 
alloro e conai quattro angoli il fascio repubblicano, una granata, un’ancora, un’ aquila» .La formula del giuramento 
per le forze armate suona: «Giuro di servite c di di fendere la repubblica Sociale Italiana nelle sue istituzioni e nelle 
sue leggi, nel suo onore e nel suo territorio in pace e in guerra, sino al sacrificio supremo. Lo giuro dinanzi a Dio e 
ai caduti per l’unità , l’indipendenza e l’avvenire della Patria». i i 

Ma le perplessità erano notevoli, come testimonia un appunto in proposito del sottosegretario per la Marina, 
contrario a qualsiasi forma di fascistizzazione formale del nuovo esercito, il quale proponeva di rinviare a dopo la 
Costituente e quindi alla fine della guerra l’adozione di una bandiera con il fascio, optando provvisoriamente pet la 
gloriosa bandiera della Repubblica Cisalpina. Ma soprattutto chiedeva che i militari non venissero privati delle ste 
lette, «simbolo dell’Italia e delle Forze Armate», che si sarebbero trovate in difficoltà a marciare contro «i badoglia- 
ni», che le avrebbero invece conservate. Cfr. p. 149, nota 103. 
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te e il provvedimento venne rinviato all’11 gennaio, quando fu definitivamente adot- 
tato!” con una formula di compromesso che prevedeva il semplice tricolore come 
bandiera nazionale, con l’asta sormontata dal fascio, mentre per le forze armate era 
prevista, al centro, «un’aquila in nero ad ali spiegate poggiata su di un fascio Repub- 
blicano posto in orizzontale». Nelle stessa seduta dell’11 gennaio venne anche appro- 
vato il nuovo stemma e sigillo dello Stato, che aboliva la stella dal primo, conservan- 
dola però nel secondo!8. 

Adottati questi provvedimenti essenziali, insieme a quelli sulla procedura 
straordinaria pet l’iter legislativo!” ben più difficile si rivelò il cammino pet quanto 
concerne la prevista assemblea costituente. Il congresso di Verona, apertosi il 14 
novembre sotto la presidenza di Pavolini, aveva fissato in 18 punti (elaborati dallo 
stesso Pavolini con il contributo dell’ex comunista Nicola Bombacci ) il programma 
del partito, che sottolineava i compiti ‘rivoluzionari’ che questo sarebbe stato chia- 
mato a svolgere in tutti i settori della vita pubblica, piuttosto che gli aspetti costitu- 
zionali che il nuovo Stato avrebbe dovuto assumere. . 

Tuttavia il Consiglio dei ministri dette mandato al ministro dell'Educazione 
nazionale, Carlo Alberto Biggini, di stendere un progetto di costituzione (compito 
che lo stesso assolse in tempi brevissimi”), prevedendone una discussione a breve 
termine, se non addirittura entro la fine del 1943. Ma le condizioni generali sconsi- 
gliavano di affrettare questo difficile passaggio, che pure avrebbe potuto rappresen- 
tare un progresso importante sul piano della consacrazione formale del nuovo Stato 
repubblicano, e l’unico segnale concesso ai sostenitori della costituente fu la delibe- 
ra del Consiglio dei ministri del 16 dicembre che, alla sua apertura, fissò minuziosa- 
mente le categorie che sarebbero state chiamate a formate la futura assemblea?!, Il 
progetto non fu mai formalmente accantonato, ma rinviato, secondo una formula 
dello stesso Mussolini, a «quando l’Italia repubblicana fascista avrebbe ripreso il suo 
posto di combattimento». Ma questo momento non sarebbe mai arrivato e la que- 
stione restò viva soltanto come tema di discussione interna e di polemica tra i soste- 
nitori della RSI. 

Altrettanto difficile e incerto fu il cammino per quanto concerne il programma 
di riorganizzazione delle forze armate, fattore centrale per la credibilità della nuova 
compagine, alla cui realizzazione non si opponevano soltanto le evidenti difficoltà 
oggettive, ma anche, e forse soprattutto, l’ostilità appena celata sia dei ‘l'edeschi che 
dei nuovi vertici del partito fascista: i primi contrari a far tornare i già non partico- 
larmente numerosi ‘internati’ in Germania (oltre 700.000 uomini che costituivano un 


! D.lg. del duce 28 gennaio 1944, n. 141. 

'8 Mentre il primo prevedeva uno scudo tricolore con l’aquila e il fascio repubblicano, il secondo riportava ai 
bordi la scritta “Repubblica Sociale Italiana”, e al centro il fascio che sormontava la stella. Le osservazioni del sotto- 
segretario alla Presidenza, Barracu, che ne richiedeva l'eliminazione e il nuovo provvedimento predisposto in tal 
senso dal Ministero della giustizia non ebbero seguito. Cfr. p. 248, nota 7. 

!° A questo proposito cfr. pp. XXXII-XXXVI 

2°"Cfr. p. 172, nota 1. Un altro progetto fu predisposto per Mussolini da Vittorio Rolandi Ricci. 

2! Cfr. pp. 165-166. 
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elemento essenziale della mano d’opera) che intendevano aderire alla RSI e diffiden- 
ti verso qualunque impegno militare italiano di un certo respiro, che, tra l’altro, avreb- 
be diminuito il controllo sul nuovo Stato; i secondi portati a privilegiare le milizie 
autonome e di partito, più adatte ad essere utilizzate nei compiti di repressione delle 
attività di resistenza, a scapito delle forze armate regolati e dei loro quadri tradizio- 


.nalmente poco politicizzati””. 


Fin dal 27 ottobre del 1943 era stato approvato lo scioglimento delle Forze 
armate regie e la loro sostituzione con quelle repubblicane, insieme al provvedimen- 
to (denominato «Legge fondamentale sulle Forze armate») che disciplinava la natura 
della nuova struttura militare e i suoi compiti, in particolare per la «difesa dell’onore, 
dell’indipendenza e degli interessi del popolo italiano». Ma questa dichiarazione d’in- 
tenti non sarebbe stata seguita da norme e azioni (queste soprattutto per i motivi 
sopra ricordati) idonee a tradurre in pratica quanto veniva enunciato nella legge fon- 
damentale. Le stesse quattro divisioni allestite in Germania giunsero in Italia a guer- 
ra ormai compromessa e furono anch'esse largamente impiegate in compiti di con- 
troguerriglia. La copiosissima legislazione prodotta dal ministero durante tale perio- 
do, come potrà verificare attraverso l’indice degli argomenti chi si interessi al setto- 
re, si sarebbe occupata di gradi, divise, regolamenti, indennità e quant’altro, spesso 
con provvedimenti destinati a restare sulla carta, ma poco può rivelare sulle difficoltà 
reali che vennero incontrate nel tentativo, sostanzialmente non riuscito, di rimettere 
in piedi un vero e proprio esercito regolare. 

Stando così le cose, le notizie più interessanti per questa materia possono esse- 
re ritrovate nelle pieghe dell’attività normativa, dove s’intravedono problemi e con- 
traddizioni di quei mesi. Significativa, per esempio, la modifica portata nella seduta 
del 9 dicembre 1944 alla ‘legge fondamentale’ sopra ricordata, con la quale il perso- 
nale civile destinato presso le amministrazioni militari era stato precedentemente 
militarizzato. Come osserva la relazione al provvedimento correttivo, questo princi 
pio era stato introdotto «sull’esempio dell’organizzazione militare tedesca», ma «evi- 
denti ragioni di oppottunità» consigliavano «di ritornare al principio della tradizione 
italiana»? 

Altrettanto significativo della difficile situazione dell’arruolamento, ma anche 
del carattere di molte adesioni di volontari, il provvedimento approvato il 18 set- 
tembre del 1944, con il quale veniva regolarizzata la posizione di quanti («animati da 
elevato senso di patriottismo» come spiega la relazione), pur non essendo idonei al 
servizio militare, si erano presentati volontari ed erano stati inquadrati nelle forze 
armate, purché vi avessero regolarmente prestato servizio per almeno tre mesi”. 


2 Sull’internamento dei militari italiani in Germania, cfr. G. SCHREIBER, I Militari italiani internati nei campi di con- 
centiamento del Terzo Reich: 1943-1945, Ufficio storico SME, Roma 1992; A. NATTA, L'altra Resistenza: î militari italiani 
internati in Germania, Torino 1997, 

23 Dilg. del duce 2 gennaio 1945, n. 42. Cfr. p. 892, nota 44. 

ta D.lg. del duce 31 ottobre 1944, n. 901. Cfr. p. 749, nota 54. 
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Nella stessa direzione si muove un altro provvedimento discusso e approvato 
nell’ultima seduta verbalizzata del governo, il 14 marzo del 1945, quando venne 
approvato un decreto che aboliva l’obbligo del consenso del padre, o di chi per lui, 
nei confronti dei volontari minorenni. Il provvedimento, che non venne promulga- 
to per il precipitare degli avvenimenti, si era reso necessario, come spiega la relazio- 
ne, in quanto «il maggiore afflusso di volontari è dato dai giovanissimi», «il cui slan- 
cio patriottico era ostacolato dai genitori o da chi ne faceva le veci»? 

Allo stesso tempo sono illuminanti anche i provvedimenti che non vengono 
adottati, nonostante siano stati preparati per l'approvazione. Per esempio, quello 
discusso il 15 novembre del 1944 e lasciato in sospeso, nonostante il verbale lo dia 
pet approvato. Con tale provvedimento, infatti, esplicitamente richiesto dalle autorità 
germaniche, come ricorda la relazione, venivano aggravate le pene previste dal decre- 
to del luglio precedente per i delitti di furto o danneggiamento ai danni delle forze 
armate italiane e tedesche, introducendo la pena di morte anche pet casi in cui non 
ci fossero state vittime. La relazione sottolineava che le nuove norme (destinate, 
come si è detto, a non essere promulgate) segnavano una «inversione della sistema- 
tica tradizionale», ma tale novità si era resa necessaria «per andare incontro alle neces- 
sità fatte presenti dalla Parte Germanica» e la nuova norma era congegnata in modo 
che il giudice «avrebbe sempre potuto evitare di applicare la pena capitale tutte le 
volte che la minor gravità dei fatti lo avessero consigliato» 

Se le forze armate regolati incontrano le difficoltà organizzative appena ricot- 
date, queste risultano assai minori, almeno inizialmente, per le formazioni speciali 
‘Tra queste va ricordata innanzitutto la Guardia nazionale repubblicana (GNR), isti- 


25 Cfr. p. 1281, nota 38. 

% Cfr. p. 832, nota 63. Alcuni mesi prima, nella seduta del 18 aprile, erano state invece approvate delle ben più 
miti «sanzioni penali a carico di militari o di civili unitisi alle bande operanti in danno delle organizzazioni militari o 
civili dello Stato», che volevano essere, come spiega la relazione, «un severo, estremo monito a coloro che intendes- 
sero continuare nel loro pervicace atteggiamento, e contemporaneamente, contribuire alla pacificazione sociale 
interna auspicata da tutti gli italiani». 

Le difficoltà incontrate nei rapporti con i Tedeschi su questi problemi sono confermate in termini ben più 
espliciti da una relazione dagli accenti drammatici di Pisenti sull’attività del Ministero della giustizia presentata a Mus- 
solini un mese dopo (cfr. pp. 1000-1001, nota 103. c). Nel capitolo dedicato ai «Rapporti con l’alleato», il ministro 
dopo aver ricordato che «non è ancora risolta la questione per l’inasprimento delle pene relative a taluni reati milita- 
ri» (di cui abbiamo ora parlato), accenna ad alcune richieste tedesche in campo giudiziario che era stato possibile neu- 
tralizzare («le proposte germaniche perché la nostra procedura civile tornasse al sistema del ‘giudice unico’, scattato 
dalla recente riforma, di abolire la Corte di assise, cli riformare la Procedura penale ecc. tramontarono di fronte alla 
mia resistenza»). Denuncia che ci cittadini italiani siano arrestati, detenuti per lungo tempo e avviati in Germania 
senza che i famigliari siano a conoscenza delle loro sorte». Consiglia di «diffidare tutti gli organi periferici dal ricor- 
rere alla polizia germanica anziché alla nostra autorità, contro cittadini italiani». Conclude con una riflessione di por- 
tata generale sulle contraddizioni di fondo che caratterizzano la situazione complessiva del governo. «La paradossa- 
le situazione per cui nell’Italia settentrionale l’a 
‘occupante’, è una delle conseguenze più gravi del tradimento. Qualunque sia l’idea politica professata, ogni italiano 
dovrà un giorno riconoscere quanto più onerosa sarebbe stata , sotto ogni punto di vista, questa situazione se Voi 
non aveste ripreso a governare». Al di là dei singoli giudizi, è forse una delle relazioni ufficiali più illuminanti, in pat- 
ticolare a proposito di un settore così delicato come quello della giustizia, per verificare quali fossero i termini dei 
rapporti con l’alleato e come la presenza di una struttura governativa italiana, sia pure a sovranità limitata, rappre- 
sentasse comunque un freno oggettivo per la repressione tedesca nella realtà quotidiana. 


\ 


\ 
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tuita, su proposta del duce stesso, fin dalla seduta del 24 novembre con «compiti di 
poli izia interna e militare», attraverso la fusione della vecchia Milizia volontaria per la 
sicurezza nazionale (MVSN), dei Carabinieri, della Polizia dell’Africa italiana (PAI) e 
di diverse altre milizie (ferroviaria, postale, portuale, forestale, confinaria ecc.), alla 
cui testa venne posto Renato Ricci, già a capo della milizia, in una posizione d’indi- 
pendenza sostanziale sia dall’Interno che dalla Difesa . 

L’ordinamento della GNR, approvato poche settimane dopo (16 dicembre) 
raccomandava, nella sua relazione di accompagnamento, la «perfetta fusione delle tre 
forse militari (Milizia, Carabinieri e PAI)» come «condizione indispensabile pet 
garantire una omogenea e solida struttura alla nuova istituzione””, ma la sopravvi- 
venza delle diverse strutture territoriali (in particolare pet i Carabinieri) e la sovrap- 
posizione delle competenze tra Interno e Difesa favorì una diffusa policrazia all’in- 
terno della GNR, con conseguenti difficoltà di funzionamento più volte lamentate 
nelle relazioni che accompagnano le successive modifiche. Questa situazione, insie- 
me all’ostilità dei Tedeschi nei confronti dei carabinieri, gelosi della loto autonomia 
(molti dei quali vennero pet questo deportati in Germania), portarono , nell’estate 
del 1944, all'inserimento della GNR nelle Forze armate come «prima atma combat 
tente», posta però alle dirette dipendenze di Mussolini. 

D'altra parte, questa situazione confusa, che aveva portato all'«ibrido connubio 
tra la gloriosa Milizia e i carabinieri d’infelice memoria» (come commentava un diri- 
gente fascista) non poteva soddisfare le aspirazioni della nuova guarda pavoliniana 
che aveva assunto la guida del fascismo repubblicano e puntava a una militarizzazio- 
ne del partito e della società. Questa strategia trovò la sua espressione con la costi- 
tuzione del «Corpo ausiliario delle Squadre di Azione delle Camicie Nere», meglio 
noto come ‘Brigate Nere”È, approvata nella seduta del 18 aprile del 1944 su propo- 
sta dello stesso Pavolini. Nella stessa seduta, sempre su proposta del segretario del 
partito, venne approvata l'istituzione del ‘Servizio ausiliario femminile’, pet rispon- 
dere, come recita la relazione, alla richiesta delle «donne di ogni ordine sociale, di 
ogni età, di ogni regione d’Italia» di «essere artefici della riscossa morale», in quanto 
consapevoli della «necessità della vittoria» per «l'onore e la vita di quelli che verran- 
nov, Il provvedimento che costituiva le Brigate nere sollevò resistenze di ogni tipo, 
ma l’attentato a Hitler, il 20 luglio, ne favorì il decollo e in agosto, dopo la sua pub- 
blicazione, le brigate divennero operative. 

E interessante osservare che, mentre queste formazioni speciali trovarono facil- 
mente il loro sbocco normativo, non altrettanta udienza incontrarono le richieste del 
responsabile dell'Interno, Buffarini Guidi, per ‘normalizzare’ una delle amministra- 


? Cfr. p. 184, nota 9. 

% Con lo stesso provvedimento costitutivo così vennero ribattezzate le federazioni del partito, i cui responsa- 
bili assunsero il titolo di ‘comandanti di brigata”. 

2 Dig, del duce nn. 446 e 447. Cfr. pp. 449-450, note 73 e 76. In proposito, cfr. D. GAGLIANI, Brigate nere. Mus- 
solini e la militarizzazione del Partito fascista repubblicano, Torino 1999. 
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zioni più delicate, quella della polizia di Stato. Già nella seduta del 16 dicembre del 
1943 il ministro aveva presentato il provvedimento istitutivo della «Polizia repubbli- 
cana», e poi, nella seduta successiva, il relativo ordinamento, volto a fondere in un 
unico organismo sia le componenti amministrative che quelle militari del corpo. La 
«riorganizzazione delle forze di polizia», si poteva leggere nella relazione del ministro 
per Mussolini, «nel quadro del nuovo Stato Nazionale Repubblicano si rende neces- 
saria come premessa sicura e come garanzia insostituibile al sorgere e al divenire di 
tutti i nuovi istituti rivoluzionari imposti dall’attuale situazione storica». 

Ma questo evidente ruolo di contenimento delle milizie, enunciato esplicitamente, 
anche se diplomaticamente, dal ministro, era proprio quanto volevano evitate i settori più 
radicali del partito, che riuscirono con successo a impedire l'approvazione del provvedi- 
mento, lasciando così mano libera a quelle formazioni ‘rivoluzionarie’ nei cui confronti 
Buffarini Guidi aveva indicato la necessità di creare delle «garanzie» istituzionali”, 


5. I/'ruolo preponderante del partito 


Il dinamismo del partito, e di Pavolini in particolare, intenzionato a segnare net- 
tamente lo stacco con il passato e il superamento delle mediazioni che caratterizza- 
vano la precedente diarchia fegime-corona non si limitò al settore delle nuove mili- 
zie. Fin dalla seduta del 27 ottobre venne approvata, su proposta del ministro della 
Giustizia, Pisenti, ma con il concetto di Pavolini, la costituzione di «Tribunali speciali 
straordinari e di un 'Tribunale speciale straordinario». A differenza del Tribunale spe- 
ciale pet la difesa dello Stato, ricostituito poi il 24 novembre e insediato a Bergamo, 
con i compiti politici permanenti di difesa del regime che già erano di sua compe- 
tenza, i tribunali straordinari venivano istituiti per punite quanti avessero «tradito il 
fascismo» in occasione del 25 luglio e nella fase successiva. Mentre i tribunali pro- 
vinciali avevano il compito di «giudicare il tradimento di coloro che erano venuti 
meno non solo al proprio dovere di cittadini, ma anche al proprio giuramento di 
fascisti», il tribunale speciale straordinario avrebbe dovuto pronunciarsi sui «massimi 
esponenti del tradimento», cioè sui ‘congiurati’ del 25 luglio”!. 

E significativo a tal proposito che il decreto che fissava la composizione di que- 
sto «tribunale rivoluzionario» (come lo definirono i vertici del partito durante il con- 
gresso di Verona, e come in effetti era, sia per la sua natura che pet i suoi compiti, 


3° Per la relazione e.il testo del provvedimento, cfr. p. 250, nota 13. 

Maggior successo riscosse invece il titolare del Ministero dell’interno nella soluzione dei problemi sorti con 
il clero dell’Italia settentrionale, che dal «mancato riconoscimento della repubblica da parte della santa Sede» (che 
aveva invocato la tradizione di non riconoscere de iure governi costituiti durante la guerra, in presenza dell’esisten- 
za di un altro governo legale), secondo la relazione del ministro, si era trovato privato dei contributi previsti dal Con- 
cordato attraverso il consiglio di amministrazione del Fondo pet il culto, i cui componenti dovevano essere nomi- 
nati insieme dallo Stato italiano e da quello vaticano. Per ovviare all'impresa e per «venire incontro alle reali neces- 
sità del Clero» (la cui neutralità, se non l'appoggio, era essenziale per il governo), come spiega sempre Buffarini 
Guidi, venne sospeso il funzionamento del consiglio, ma nello stesso tempo si provvide ad approvare degli «assegni 
supplementari di culto» fino al termine del conflitto. Cfr. p. 602, nota 33. 

# Cfr. p. 38, nota 22. 
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come dimostrerà nelle settimane successive, condannando a morte Ciano e gli altri) 
venisse approvato nella seduta del 24 novembre (quindi subito dopo la conclusione 
del congresso) su proposta diretta di Pavolini, che aveva nel frattempo respinto ta 
richiesta di Pisenti per la presenza di due magistrati ordinari nel collegio giudicante. 

Così come è significativa la circolare dello stesso segretario ai responsabili pro- 
vinciali del pattito in merito alla composizione e al funzionamento dei tribunali loca- 
li, definiti «mezzi giudiziari rivoluzionari», esentati da «ogni minuzioso rito procedu- 
rale» pet colpire quanti, «fascisti e non fascisti, abbiano partecipato alle azioni crimi- 
nose perpetrate ai danni dei militanti rimasti fedeli alla causa della Rivoluzione»? 

I programmi rivoluzionari del segretario non si limitavano alle forze armate e 
alla giustizia, ma investivano anche la struttura sociale, un campo dove i settori più 
radicali vedevano finalmente la possibilità d’intervenire senza i condizionamenti pre- 
cedenti, Illuminante, per questa prospettiva, la relazione di Pavolini (all’indomani del 
congresso di Verona, che si era pronunciato chiaramente per una svolta in campo. 
sindacale) che accompagna il decreto approvato il 24 novembre del 1943, con cui 
veniva costituita la «Confederazione Generale del Lavoro, della ‘Tecnica e delle Arti», 
quale organo rappresentativo «fuso in unico blocco» di tutti «i produttori della RST», 
a prescindere dalla loro posizione, e quindi lavoratori, tecnici, dirigenti (escludendo i 
rappresentanti del capitale, se non impegnati nella produzione: una posizione in con- 
trasto sia con gli esponenti del vecchio corpotativismo, che con i socializzatori alla 
Tarchi). 

Era il tentativo di superamento del «sindacalismo dualistico» su cui si fondava 
il vecchio ordinamento corporativo, reso possibile dal mutamento delle condizioni, 
e in particolare dalla rimozione dell’ostacolo rappresentato dalla corona, che, secon- 
do la relazione di Pavolini, aveva indotto Mussolini a «superare la linea di compro- 
messo» precedente riprendendo il cammino rivoluzionario delle origini. Questa svol- 
ta era già nell’aria prima del 25 luglio, secondo il segretario, e questo aveva indotto «i 
maggiori capitalisti a cambiare la resistenza al regime da passiva in attiva, e a coope- 
rare, nella difesa delle loro posizioni, all’organizzazione della disfatta», 


°° Cfr. pp. 38-43, nota 22; in particolare pp. 41-43, Anche la composizione dei tribunali provinciali venne appro- 
vata (16 dicembre) con un decreto predisposto dallo stesso Pavolini con nominativi di assoluta fiducia forniti dalle 
diverse federazioni. Cfr. p. 244, nota 71. | 

39 Cfr, p.150, nota 106. Le opposizioni alla svolta del segretario erano però così forti che nella stessa seduta 
venne anche approvato un decreto che istituiva l’Ispettorato generale del lavoro, che aveva come referente la Dife- 
sa, e avrebbe dovuto limitare sostanzialmente i compiti della nuova Confederazione. 

Nonostante ciò, alcuni mesi dopo, la nuova Confederazione divenne anche il tramite per la partecipazione 

alla gestione amministrativa degli enti locali, secondo quanto previsto dal decreto approvato il 18 aprile del 1944, 
Con tale provvedimento venivano istituite le «Consulte comunali elettive» per le quali avrebbero potuto votare sol- 
tanto «i cittadini che avevano la qualifica di lavoratori». Come spiega la relazione predisposta dal ministro dell’Inter- 
no, « non si tratta di una partecipazione indifferenziata di tutti i cittadini, base del sistema politico e amministrativo 
delle democrazie liberali, ma si tratta di un intervento limitato soltanto a quei cittadini che , per esplicare una attività 
lavorativa, esplicitamente accertata dalla loro appartenenza alla Confederazione Generale del Lavoro della Tecnica e 
delle Arti, hanno il dititto di intervenire nella vita amministrativa dei Comuni». Cfr. p. 446, nota 47. Sulle consulte, 
cfr. E. NERI, La consulta comunale elettiva: un tentativo fallito di democrazia nella Repubblica sociale italiana, in «Nuova rivista 
storica», LXVII (1983), pp. 611-618. 
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Dovevano però passate alcuni mesi perché venissero approvati i provvedimen- 
ti attuativi del nuovo ordinamento, destinati a diventare operativi solo in minima 
parte (i dirigenti del sindacato, per esempio, vennero nominati soltanto dopo l’esta- 
te). Un passo ulteriore fu l’istituzione, il 18 settembre, dell’ «Associazione generale 
dei Dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni», per consentire «la partecipazione 
alla vita politica, economica e sociale dello Stato» di queste categorie cruciali che non 
rientravano nel precedente decreto”, alle quali vennero successivamente estesi anche 
i «diritti politici previsti per gli iscritti ai sindacati del lavoro, della tecnica e delle atti». 

Si trattava sostanzialmente di sigle la cui efficacia Operativa era limitata, ma che 
esprimevano, nelle motivazioni che ne accompagnavano la nascita, stati d’animo e 
progetti diffusi e radicati. L'espressione ultima, e in un certo senso più caratteristica 
di questa realtà è il tanto atteso e più volte annunciato «Ordinamento sindacale», 
approvato nella seduta del 18 gennaio del 1945, con decreto del duce di pari data, e 
pubblicato, con insolita solerzia, sulla Gazzetta ufficiale di otto giorni dopo, per gli 
effetti propagandistici che il governo se ne riprometteva. 

AI di là del testo del provvedimento, che per la sua complessità e per le resi- 
stenze che incontrava avrebbe richiesto ben più delle poche settimane di vita che 
rimanevano alla repubblica per entrare in una vera fase operativa, resta l’interesse 
storico della lunghissima relazione di accompagnamento, nella quale, oltre alle idee 
di Pavolini, si sentono suggestioni che possono farsi risalire a Nicola Bombacci, che 
già aveva collaborato alla stesura della ‘carta di Verona? 

Il nocciolo del ragionamento discende dalla dichiarata necessità di superare il 
principio della ‘collaborazione di classe” che aveva informato le legge del 1926 sulla 
disciplina dei rapporti collettivi di lavoro. Quella normativa, si legge nella relazione, 
risultava ormai superata per due ordini di ragioni. Anzitutto perché con essa «il lavo- 
ro era inesorabilmente costretto a rimanere ai margini della produzione, dato che gli 
era precluso ogni esame dei costi di produzione, degli orientamenti dell’azienda, della 
determinazione dei profitti»; e infatti il salario restava «espressione economica di un 
rapporto di soggezione del lavoro al capitale». Poi perché assumendo il lavoro a 
«base del nuovo Stato sociale» il programma di Verona intendeva escludere il diritto 
di rappresentanza per quei datori di lavoro «che non partecipino attivamente ed 
appassionatamente alla vita dell'impresa», «che del lavoro non sentano l’eticità, la 
nobiltà, la rispondenza ai fini superiori della nazione». 

In conclusione il nuovo sistema sindacale prevedeva la rappresentanza solo 
per i «produttori» effettivamente impegnati nella vita economica, superando la vec- 
chia «collaborazione delle classi per realizzarne invece l’unità di fronte alla Nazio- 
ne». Naturalmente, si trattava più di una dichiarazione d’intenti, tra l’altro con evi- 
denti obiettivi propagandistici, che di un reale progetto operativo, anche se molti 
dei suoi sostenitori (e dei suoi autori) non ne erano consapevoli, ma si trattava 


* Cfr. p. 729, nota 29. 
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comunque di una delle più esplicite formulazioni ideali e normative del nuovo radi- 

calismo fascista, destinato a lasciare una traccia significativa anche negli epigoni 
» +35 

successivi 


6. La socializzazione e i provvedimenti sociali 


Se i programmi sindacali del partito, imperniati sulla creazione di un sindacato 
unico, che escludesse i rappresentanti del capitale non impegnati nella produzione, 
come principale soggetto della futura ‘rivoluzione sociale’, con il passare del tempo, 
incontrarono minori resistenze rispetto alla fase iniziale, anche perché ne erano evi- 
denti i limiti e i condizionamenti legati alla situazione di emergenza, difficoltà ben 
maggiori incontrarono invece i responsabili dell’altra strategia rivoluzionaria, impet- 
niata sulla socializzazione delle imprese e indicata fin dalla seduta programmatica del 
28 settembre come uno dei cardini della nuova repubblica. I protagonisti di questa 
strategia furono anzitutto Angelo Tarchi, che assunse l’incarico dell'Economia cot- 
potativa a partite dal 31 dicembre del 1943 (anche se già nelle settimane precedenti 
aveva contribuito a fornire appunti direttamente a Mussolini sul problema della 
socializzazione), e il suo capo di gabinetto, Manlio Sargenti*“. 

Gli obiettivi del progetto erano stati fissati da Mussolini e Tarchi nel colloquio 
con cui quest’ultimo era stato convinto ad accettare l’incarico, e si potevano riassu- 
mere in tre punti: contenere l'invadenza tedesca nell'economia italiana (e la rapina cui 
questa era sottoposta), aumentare la produzione e dare voce a quel progetto di inter- 
vento dello Stato nella produzione e di ‘collaborazione sociale’ (così si esprimeva ini- 
zialmente Tarchi, mentre il termine ‘socializzazione’ sembra si dovesse far risalite a 
Bombacci) che era alla base del programma di Verona. 

I princìpi generali vennero enunciati due settimane dopo l’arrivo di Tarchi, nella 
riunione dell’11 gennaio del 1944, quando il Consiglio dei ministri approvò la cosid- 
detta «Premessa fondamentale per la creazione della nuova struttura dell'economia 
italiana», nella quale confluivano elementi della vecchia ‘mobilitazione industriale’ 
legata alle condizioni di guerra, anche se con una più accentuata presenza dello Stato, 
ed esigenze di partecipazione delle forze produttive. Con tale documento veniva 


| dichiarato che lo Stato avrebbe assunto «la gestione diretta di aziende che controlli- 


no settori essenziali per l'indipendenza economica e politica del Paese», attraverso un 


3 Cfr. p. 1036, nota 21. 

% Oltre a essere autore di buona parte dei testi elaborati in questo settore, Sargenti fu anche il direttore del 
mensile «Repubblica sociale», sui cui trovarono spazio molte delle posizioni più innovative sui «problemi politici, 
sociali, economici e giuridici», come recita il sottotitolo della stessa rivista. 

Una terza linea d’azione in campo sociale puntava invece verso un rinnovamento dell'ordinamento corporati- 
vo e della rappresentanza politica. La presenza di queste molteplici e .spesso conflittuali strategie, insieme ai condi- 
zionamenti tedeschi e alle condizioni di crescente emergenza, contribuirono in misura decisiva a paralizzare ogni 
progetto di organica riforma politico-sociale che, nella prospettiva di molti dei protagonisti, avrebbe dovuto assicu- 
rare alla repubblica quel sostegno popolare che negli ultimi anni era invece mancato al regime. 
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apposito istituto (che avrebbe dovuto anche assotbire IMI e l’IRI); che la gestione 
delle aziende sarebbe stata «socializzata», ovvero «amministrata da un Consiglio di 
gestione eletto da tutti i lavoratori», mentre il capo dell’azienda avrebbe risposto 
direttamente allo Stato, attraverso il nuovo istituto previsto, del suo funzionamento. 

Nella relazione di Tarchi, che accompagnava il provvedimento predisposto, ma 
che non venne però discusso per le resistenze dei 'T'edeschi, si rassicurava il mondo 
produttivo sul fatto che il provvedimento non dimenticava «che la proprietà privata 
rimane la base dell'ordinamento economico-sociale italiano» e che «l'iniziativa priva- 
ta veniva considerata come lo strumento più efficace e più utile dell’interesse della 
Nazione nel campo produttivo», anche se «lo Stato, in quanto espressione della vita 
e dei superiori fini nazionali» poteva e doveva «intervenire a limitare o sostituire l’i- 
niziativa privata ogni qual volta questa si fosse rivelata insufficiente», consentendo 
anche che i rappresentanti dei lavoratori («collaboratori attivi dell'impresa economi- 
ca») potessero «vivere la vita dell’impresa, conoscere i particolari della sua gestione e 
rendersi conto dei problemi che da questa sorgono», e che tutti i lavoratori, attraver- 
so una «limitazione degli utili del capitale», potessero partecipare agli stessi”. 

Nonostante si parlasse anche di socializzazione, in questa prima fase l'accento 
veniva posto maggiormente sulla ‘statizzazione’ delle imprese maggiori impegnate 
nella produzione bellica, e questa prospettiva entrava in rotta di collisione con i com- 
piti non previsti da nessuna legge italiana, ma ben precisi sul piano pratico, del RUK 
(Rustung und Kriegsproduktion), che dipendeva da Albert Speer ed era rappresen- 
tato in Italia dal generale Hans Leyers, con compiti di sovrintendere all’economia uti- 
lizzando quanto necessario alla Germania. Questo evidente contrasto portò a un 
braccio di ferro tra ‘Tarchi, sostenuto da Mussolini, e l'ambasciatore Rahn, che tentò 
fino all'ultimo di impedire l'approvazione del decreto attuativo della socializzazione, 
cedendo poi pet evitare una grave crisi politica, nella convinzione, peraltro rivelatasi 
poi fondata, che l'approvazione di un decreto poteva poi essere neutralizzata altret- 
tanto efficacemente ostacolandone la sua attuazione pratica”. 

Si arrivò così, in un clima rovente di polemiche, alla seduta del 12 febbraio del 
1944, quando finalmente il decreto dedicato alla «Socializzazione delle Imprese» venne 
approvato con un nuovo testo di 46 articoli che stabiliva che tutte le imprese, private 
o pubbliche, con almeno un milione di capitale o cento lavoratori venissero socializza- 
te, creando l’Istituto di gestione e finanziamento per il controllo delle imprese secon- 
do le direttive del Ministero dell'economia corpotativa. Il decreto approvato recava la 
stessa data della seduta”, segno evidente dell'importanza che gli attribuivano i suoi pro- 
motori, anche per l'eco che avrebbe immediatamente avuto sulla stampa (come in effetti accad- 
de), ma fu pubblicato soltanto dopo quasi cinque mesi sulla Gazzetta ufficiale (30 giugno 
1944), segno altrettanto evidente delle resistenze che esso incontrava. 


9 Cfr, pp. 223-225 e 234 nota 1. 
® Su queste vicende cfr. A, TARCHI, Teste dure, Milano 1967, pp. 111-134. 
® D.lg. del duce 12 febbraio 1944, n, 375. 
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Inoltre, all'articolo 32, il decreto prevedeva che successivi decreti avrebbero 
determinato le imprese di cui lo Stato avesse inteso assumere la proprietà diretta 
(diversa, naturalmente, dalla socializzazione, come precisava la relazione al provvedi- 
mento), rinviando questa opzione a tempo indeterminato. Sempre nella relazione di 
accompagnamento si chiariva che anche la stessa partecipazione agli utili sarebbe 
stata realizzabile soltanto quando «il lavoro avesse preso conoscenza e coscienza del- 
Pattività produttiva dell'impresa, dei suoi problemi, delle sue esigenze e delle sue pos- 
sibilità, assumendo concretamente la figura di collaboratore alla gestione dell’impre- 
sa stessa», limitando la fase immediata alla creazione di consigli di gestione, ovvero a 
una sede d’incontro tra lavoro e proprietà, dai compiti e dai poteri quanto mai 


Il provvedimento venne accolto con diffidenza dal mondo imprenditoriale e 
con ostilità dai settori più politicizzati del movimento operaio (come emerse dagli 
scioperi del marzo), mentre i tedeschi si preoccuparono soltanto che venissero esclu- 
se dalla socializzazione quelle imprese che lavoravano espressamente con commesse 
pet la Germania. Questo spiega i ritardi sia nella sua pubblicazione che nell’appro- 
vazione delle «Norme integrative e di attuazione», in mancanza delle quali era impos- 
sibile tradurlo in atto. Tali norme approdarono infatti al Consiglio dei ministri sol- 
tanto il 12 ottobre del 1944, in una situazione ormai definitivamente compromessa 
sul piano operativo, e quando le illusioni sulla socializzazione erano pressoché sva- 
nite anche tra i suoi promotori. Basti ricordare in proposito che il primo provvedi 
mento che socializzava quattro ditte del settore dell’editoria e della carta avrebbe 
dovuto attendere il beneplacito tedesco per diventare operativo"! 

Lo sbocco legislativo di questa delusione fu, nella seduta del 9 dicembre, lo 
smembramento del Ministero dell’economia corporativa, con la creazione del Mini- 
stero del Lavoro, al quale passarono le competenze sulla socializzazione e di cui fu 
nominato titolare un vecchio sindacalista come Giuseppe Spinelli (che negli ultimi 
mesi di vita della RSI cercò di recuperare il tempo perduto, avviando i pochi espeti- 
menti di socializzazione realizzati) e del Ministero della produzione industriale, che 
rimase invece affidato a Tarchi". La delusione di quest’ultimo fu cocente e lo stesso 
ministro l’affidò a una eloquente relazione che accompagnava il provvedimento con 
il quale, nella seduta del 15 febbraio furono approvati gli ordinamenti dei due nuovi 
ministeri; una relazione nella quale la situazione del ministero veniva paragonata a 


‘° Cfr. pp. 324, nota 47. 

4! L’unico successo che Tarchi poté vantare in quei mesi fu l'approvazione, non passata per il Consiglio, del 
decreto che introduceva «nuove norme sulla disciplina dell'economia in tempo di guerra» (31 maggio 1944, n. 340). 
Con tale provvedimento, nel ministero venivano creati degli uffici speciali per la produzione industriale, distinti per 
settore e con un ufficio centrale di coordinamento, ai quali corrispondevano, nella produzione, dei comitati di set- 
tore con un comitato centrale. Si trattava del tentativo di mettere in atto una sotta di pianificazione delle risorse e 
della produzione orientata alle esigenze dell'economia di guerra, ma, nonostante a questo decreto facessero in segui- 
to riferimento tutti gli interventi successivi nei diversi settori della produzione, il meccanismo entrò parzialmente in 
funzione solo diversi mesi dopo e per settori limitati. 

‘2 Cfr. p. 875, nota 9. 
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«quella di un esercito che, subìta la rottura del proprio fronte in un punto nevralgi- 
co, e costretto a rinunciare alla propria attività offensiva e ad abbandonare le proptie 
posizioni, deve continuare a difendere queste il più a lungo possibile». 

Lo stato di sbandamento evocato dalla relazione è ben espresso dall’esito che 
ebbero le sue proposte degli ultimi mesi: a cominciare dal provvedimento sull’«Ordi- 
namento corporativo», presentato e approvato il 18 gennaio con una significativa 
relazione (nella stessa data in cui vedeva invece rapidamente la luce il decreto sul- 
l'ordinamento sindacale auspicato da Pavolini), ma destinato a rimanere nei cassetti 
del ministero”. Stesso esito, ma con ancor più evidenti motivazioni legate all’immi- 
nenza della fine, ebbe il decreto approvato nell’ultima seduta verbalizzata del gover- 
no, il 14 marzo 1945, con il quale si assicurava al nuovo Ministero della produzione 
industriale la conservazione delle competenze per quanto «concerne il passaggio 
delle imprese in proprietà dello Stato» e il controllo dell'Istituto di gestione e di 
finanziamento: una richiesta che, nella situazione della primavera del 1945 si presen- 
tava come una evidente e pura affermazione di principio®. 

Un bilancio più positivo ‘Tarchi poteva invece vantare nella legislazione su pro- 
blemi meno politicamente rilevanti, anche se di notevole impatto sul piano sociale. 
Un esempio per tutti, significativo e destinato a lasciare un segno importante è costi- 
tuito dal decreto approvato 111 marzo del 1944, all’indomani di quello sulla socia- 
lizzazione, con il quale veniva decisa l’«Unificazione dei contributi e la tenuta del 
libretto di lavoro nel settore dell’industria». Con questa riforma, come veniva spie- 
gato nella relazione, si puntava a uniformare i contributi assicurativi a partire dal set- 
tore più omogeneo, quello dell’industria appunto, estendendoli a tutte le categorie, in 
misura percentuale alla retribuzione e a prescindere dall’età raggiunta. I contributi 
venivano posti interamente a carico del datore di lavoro, in ragione sia del fatto che, 
a seguito della socializzazione, «l’azienda e il lavoratore s’immedesimavano, patteci- 
pando questi alla gestione e alla ripartizione degli utili», sia per il superamento della 
condizione precedente, quando il concorso del lavoratore nel versamento del contri- 
buto «aveva pet fine la sua educazione alla previdenza sociale». Infine veniva sancito 
l'obbligo del libretto di lavoro, su cui figuravano gli stessi contributi, che diventava a 
tutti gli effetti «un documento pubblico, con tutte le conseguenze che derivavano 
dalla sua falsificazione». Eta il primo passo, concludeva la relazione, verso l’unifica- 
zione della legislazione sociale e l’eliminazione di «ogni disparità di condizione» tra 
le diverse categorie: un passo dal destino meno effimero di altri di quel periodo”. 


‘Cfr. p. 1164, nota 9. Vale la pena di ricordare che dopo la Liberazione il CLNAI abrogò il decreto sulla socia- 
lizzazione, conservando però gli articoli che prevedevano i consigli di gestione, destinati nel dopoguerra a rappre- 
sentare uno dei nodi politico-sociali più controversi. 

4 Cfr. pi 1127, nota 85. 

4 Cfr. p. 1315, nota 57. 

‘0 È significativo che nella relazione sull’attività del ministero, presentata da Tarchi alla fine del 1944, e acqui- 
sita dal governo nella seduta del 9 dicembre, dopo una premessa ‘ideologica’ sul carattere rivoluzionario della legi- 
slazione sulla socializzazione, nel tracciare poi un bilancio concreto dei risultati raggiunti, questi si trovassero tutti 
concentrati nel settore delle assicurazioni sociali. Oltre a quello appena ricordato, l’estensione dei contributi obbli- 
gatori agli artigiani, la creazione dell’Opera nazionale mutilitati e invalidi del lavoro, la riforma del trattamento pre- 
videnziale dei ferrotramvieri e così via. Cfr. p. 1001, nota 103 c. 
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7. La galassia dell''ordinaria amministrazione’ 


Finora abbiamo ricordato, e non era possibile non farlo, sia pure per cenni, i 
campi d'intervento più rilevanti sul piano politico e pet questo, almeno in parte, già 
noti, anche se spesso affrontati prescindendo dalla documentazione ora sommatia- 
mente citata. Ma la vera novità introdotta da questa edizione critica riguarda quella 
ben più vasta attività normativa ‘minore’, attigua a quella amministrativa, che l’insie- 
me delle strutture centrali e locali continuò a esercitare gestendo per quasi due anni 
più della metà del Paese, con interventi ordinati e straordinari, con regolarità opera- 
tiva (compatibilmente con le condizioni esistenti) e con innovazioni spesso destina- 
te a prolungatsi oltre la durata di quell’esperienza. 

Se si vuole avere una idea complessiva di quanto si viene dicendo, un utile 
approccio potrebbe essere la lettura delle previsioni di spesa, pet l’esercizio finanzia- 
rio 1944-1945, dei diversi ministeri, approvati nella primavera del 1944" e ratificati 
nella seduta del 31 agosto successivo. Si tratta, evidentemente, come suggerisce la 
cronologia, dell’unico bilancio di previsione elaborato interamente dalla RSI, perché 
quello dell’anno precedente era stato approvato prima del 25 luglio, e su di esso 
entrambi i governi avevano dovuto operare con stralci e integrazioni, mentre l’anno 
successivo il governo del Nord non sarebbe stato più in carica nel periodo preposto 
a queste scadenze. Detto questo, senza entrare ovviamente in particolari, aggiungo 
soltanto che la lettura delle 260 pagine del supplemento della Gazzetta dedicate a 
questo obbligatorio passaggio istituzionale documenta nel migliore dei modi la rego- 
larità di funzionamento della macchina amministrativa, in particolare nel delicato set- 
tore delle finanze, in quei mesi put segnati dall'emergenza. 

Un eco di questo impegno (è noto il ridotto tasso d’inflazione al Nord) si può 
trovare nella seduta del 15 novembre, quando il Consiglio, dopo aver ascoltato la 
relazione del ministro delle Finanze, Pellegrini, ribadiva la necessità di proseguire in 
una politica volta al risanamento della finanza pubblica, e in specie alla strenua dife- 
sa della capacità di acquisto della lira, «simbolo e strumento fondamentale della capa- 
cità economica e della potenza del Paese». 

Quanta importanza venisse attribuita al settore della spesa (e di converso al 
potenziamento delle entrate) può essere verificata ancora due mesi dopo, nella sedu- 
ta del 18 gennaio del 1945 (a tre mesi quindi dalla fine del conflitto), quando il Con- 
siglio, udita una nuova relazione di Pellegrini, esprimeva la necessità che venissero 
adottati tutti i provvedimenti necessari a eliminare le spese superflue, contenendo 
quelle indispensabili «nella più stretta economia di guerra pet la salvaguardia del 
patrimonio nazionale». Nella stessa seduta veniva di conseguenza approvata una raf- 
fica di provvedimenti per il taglio della spesa e per l'introduzione di nuove tasse. 


‘ D.m. nn. 357-374, 2-28 giugno1944, Gazzetta ufficiale 30 giugno 1944, n. 151, supplemento ordinario. 
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Altrettanto eloquenti sono, in questo senso, le relazioni al governo dei responsa- 
bili dei diversi settori, che, al di là dei provvedimenti ricordati, fotografano in termini 
abbastanza realistici il complesso dell’attività portata a termine, È così, per esempio, per 
la relazione del responsabile del Commissariato nazionale dei prezzi, Carlo Fabrizi, che 
in tre relazioni acquisite dal Consiglio nella seduta del 9 dicembre 1944, riferisce anali- 
ticamente, settore per settore, e per oltre 200 prodotti, l’opera svolta dai circa 300 dipen- 
denti dell’ufficio, nel corso del 1944, per vigilare sull'andamento dei prezzi, combatten- 
do spesso l’improvvisazione e l’indisciplina dei capi delle provincie, l’ostilità dei tedeschi, 
i pericoli inflattivi derivanti dagli aumenti salatiali accordati nell’autunno del 1944*, 

La relazione, che rappresenta un punto di riferimento indispensabile per lo stu- 
dio dell’economia italiana di quei mesi, deve essere letta insieme a quella, acquisita 
nella stessa seduta, del responsabile dell’Agricoltura, Edoardo Moroni, che traccia 
una quadro quanto mai preciso dell'andamento dei raccolti, delle diverse colture, 
degli allevamenti, dei prodotti sostitutivi incrementati per supplire a quelli mancanti, 
con una prosa scarna che restituisce tuttavia nel modo più efficace le condizioni di 
vita del duro inverno del 1944, | 

Ma al di là di questi salienti passaggi di sintesi, sono gli innumerevoli provvedi- 
menti minori che costituiscono il vero tessuto connettivo dell’azione quotidiana di 
governo e offrono alla ricerca la materia di riflessione più inedita. Non è questa, 
naturalmente, la sede per trattarne analiticamente, ma è comunque opportuno esem- 
plificare almeno quanto s'intende dire. 

Prendiamo alcune sedute-tipo, relative a un periodo, primavera-estate del 1944, 
in cui il governo era in qualche modo sufficientemente stabilizzato. Dell’impegno del 
ministro delle Finanze, Pellegrini, sui grandi numeri, si è già detto, ma in ognuna di 
queste sedute possono essere ritrovati interventi, correzioni, integrazioni per la 
gestione dei diversi problemi legati alla situazione d'emergenza. 

Così, 111 marzo del 1944 vedono la luce una serie di provvedimenti minori, ma 
essenziali per il funzionamento quotidiano della macchina delle imposte. Si approva il 
decreto che prolunga al termine della guerra le competenze dei Comitati censuari per 
lo svolgimento del contenzioso catastale’. Viene riordinato il servizio ispettivo della 
finanza locale, per vigilare sugli uffici delle imposte di consumo che negli ultimi mesi 
hanno diminuito il gettito, costringendo lo Stato a ripianare i debiti degli enti locali"; 
e, al contempo, si provvede a rivedere i contratti di appalto per la riscossione delle 
stesse imposte, i cui termini risultavano ormai troppo onetosi per gli appaltatori in 
ragione delle nuove condizioni di guerra. In materia di pensioni, poi, si concedono 
degli acconti sulle pensioni di reversibilità alle famiglie dei pensionati statali” e a rin- 
novare la composizione del Comitato di liquidazione per le pensioni di guerra”. 


‘8 Cfr, p. 985, nota 103 a. 

‘° Cfr. pp. 1006, nota 103 b. 
5° Cfr. p. 367, nota 49. 

51 Cfr. p. 367, nota 50. 

5° Cfr. p. 370, nota 53. 

% Cfr. p. 371, nota 55. 
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Lo stesso quadro si ripropone un mese dopo, nella seduta del 18 aprile. ‘Tra gli 
oltre 40 provvedimenti presentati dalle Finanze, citiamone solo due; particolarmen- 
te legati alle condizioni di quei mesi. Anzitutto quello che introduceva il risparmio 
obbligatorio (in titoli di Stato) di una quota degli stipendi per i dipendenti pubblici 
(militari compresi)?” e che inaspriva le imposte di successione per i grandi pattimo- 
ni, con la motivazione che gli eventi bellici avevano da un lato favorito la creazione 
di grandi ricchezze di origine speculativa e, dall’altro, proprio pet l’elevata mortalità 
legata alla guerra, rendevano frequenti passaggi di proprietà su cui era giusto che lo 
Stato intervenisse’ 

Così ancora il 31 agosto, quando, a causa delle difficoltà di comunicazione tra 
le varie provincie, veniva aumentata la delega alle espreHe provinciali superando le 
restrizioni che obbligavano a pagamenti dal centro”, o autorizzando il pagamento, 
anche in assenza della prescritta documentazione, per forniture eseguite in territori 
poi occupati dagli eserciti alleati, il cui mancato pagamento avrebbe portato al falli- 
mento di molte ditte ancora attive al Nord. 

Lo stesso discorso fatto per le Finanze può essere ripetuto per quasi tutte le 
altre amministrazioni. Come per l'Agricoltura e foréste, chiamata in ogni seduta a 
intervenire con correzioni ai prezzi pet gli ammassi o proposte per alleggerire la dif- 
ficile situazione alimentare. Così 1°11 marzo del 1944, quando vengono integrati i 
prezzi per il raccolto del 1942, che i produttori ancora attendevano”; o viene decisa 
lutilizzazione dei grassi provenienti dalla macellazione animale emulsionati per sop- 
perire alla ormai cronica carenza di grassi alimentari®*. 

Ma questo impegno di lavoro riguarda anche amministrazioni non legate al set- 
tore economico. L’Educazione nazionale, per esempio, che nella seduta del 18 a apri- 
le, dopo che il governo aveva deciso che i funerali di Giovanni Gentile, appena ucci- 
so a Firenze, avvenissero in forma solenne e a carico dello Stato”, fa a approvare due 
provvedimenti con cui si prevede la Fuiulazione. della salma del filosofo i in S.Croce®0 
e l’avvio dell'edizione nazionale delle sue opere?'. 

L'impegno del ministro Biggini continuò instancabile fino all’ultimo, prescin- 
dendo dalle condizioni sempre più difficili e impegnando il suo ministero ancora 
nelle ultime settimane in progetti di respiro ben più ampio di quanto la situazione 


* Cfr. p. 467, nota 109. 

95 Cfr. p. 489, nota 150. 

°° Cfr. p. 616, nota 74. 

97 Cfr. p. 385, nota 77. 

5 Cfr. p. 386, nota 78. 

° Cfr, p. 411. 

5 «Per l’importanza che la sua figura e il suo pensiero rivestono entro e tuoi confini della Patria, per il valo- 
te sommamente educativo di tutta la sua opera, per il significato che la sua morte ha nella storia della Nazione ita- 
liana». Cfr. p. 527, nota 203. 

8! «Pet l’unità che in lui fu sempre tra pensiero e azione, per la fede nella Patria, e nella sua continuità immor- 
tale, fede che egli consacrò con il sangue, pet l’anelito d’avvenire che, impaziente d’ogni posizione raggiunta, lo pot- 
tava sempre in prima linea con moto dei tempi e che fece di lui il più grande interprete del rinnovamento naziona- 
le, in considerazione del valore altamente educativo della sua opera, il Governo ritiene suo dovete di affidarla allo 
studio delle generazioni presenti e future», Ibid., nota 202. 
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non avrebbe consigliato, nel tentativo di riportare la scuola nell’alveo dell’imposta- 
zione gentiliana dalla quale essa si era in parte discostata con alcuni provvedimenti 
di Bottai. 

Così, pet esempio, si preoccupò di tradurre in atto il nuovo ordinamento dei gin- 
nasi e dei licei (la cui relazione spiega in modo quanto mai preciso le ragioni tecniche 
e pedagogiche che stavano alla base della riforma”), al quale stava lavorando già prima 
del 25 luglio, e che venne ratificato soltanto il 15 febbraio del 1945; e altrettanto fece 
pet i licei artistici. Nello stesso tempo continuò fino all'ultimo a emanate circolari 
che chiarivano quale fosse la sua concezione del ruolo permanente della scuola come 
«palestra per l'esercizio al dovere». In particolare quella per cui gli allarmi aerei non 
dovevano mai essere occasioni per saltare le lezioni e quella sul fatto che il servizio 
militare non poteva costituire motivo per superare esami in condizioni di favore®*. 

L’ordinaria amministrazione entrava anche nei settori della cultura e dei media, 
con risultati, a volte, di inevitabile, anche se, ovviamente, involontaria, comicità. Que- 
sta è l'impressione che si ricava leggendo, per esempio, la relazione della Cultura 
popolare che, nella seduta del 31 agosto del 1944, accompagna l’istituzione dell’ 
«Associazione Italo-Nipponica», nella quale si raccomanda la «massima serietà degli 
studiosi» per «l’impegno tutto particolare che diversità di lingua, costumi e civiltà 
impone ad ogni studio e conoscenza che riguardi il paese alleato». 

Se si pensa che il provvedimento venne pubblicato sulla Gazzetta ufficiale il 24 
marzo del 1945, a un mese esatto dalla liberazione, non si può non convenire con 
quanto sopra si diceva, Queste contraddizioni, peraltro, si vivevano dall’una e dall'altra 
parte. Basti ricordare, pet esempio, che proprio a proposito del Giappone, il governo 
Parri, nell'estate successiva, a pochi giorni dalla fine del conflitto, approvò la presenta- 
zione di una dichiarazione di guerra all’ex alleato che assumeva inevitabilmente risvol- 
ti paradossali simili a quelli del provvedimento ora citato per l'associazione culturale”, 


8. La confisca dei beni ebraici 


Ma lordinatia amministrazione era una macchina impersonale che entrava, con l’ef- 
ficacia dei suoi meccanismi, anche nelle dimensioni della vita di quel periodo più dram- 
matiche e dolorose, legate alla nuova condizione dell’Italia come ‘alleato’ sottoposto a un 
regime di parziale occupazione non dichiarata. Questo discorso vale nel campo della 
repressione delle attività di resistenza, delle quali non si trovano tracce dirette nei verba- 


°° Cfr. p. 1219, nota 47. 

5 Cfr. p. 1290, nota 47. 

“ Cfr. in proposito, L. GARIBALDI, Mussolini e il professore, Milano 1983, pp. 144 e 146. 

5 Cfr, p. 693, nota 267. 

‘ Ben più concretamente , tuttavia, nella stessa seduta, la Cultura popolare faceva adottare l'obbligo di proie- 
zione «nei locali di pubblico spettacolo del Giornale Luce e della Settimana europea», che univa in un unico prov- 
vedimento gli strumenti della propaganda italiana e di quella tedesca. Cfr, p. 698, nota 273. 
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li, se non nelle relazioni e nei provvedimenti felativi alla giustizia penale e militare cui si 
è già accennato e in altri dello stesso tenore, ma che occupavano invece ben più larga- 
mente, se non interamente, l’attività di pubblica sicurezza e delle formazioni speciali. 

Così come lo stesso discorso vale anche nel campo della politica razziale, che 
riceve un’accelerazione nell'Italia del Nord dopo la nascita della RSI. Questa accele- 
razione, almeno da parte italiana, si registra in particolare nei suoi risvolti ammini- 
strativi (sequestri, ecc.), oltre (e forse più) che nelle vere e proprie operazioni d’in- 
ternamento; e proprio pet queste sue caratteristiche ‘burocratiche’, che si dispiega- 
vano sotto l’egida del Ministero delle finanze (uno dei più efficienti del complesso 
governativo, come si è ricordato), abbiamo voluto accennatvi subito dopo aver dato 
un quadro, sia pure sommario, del funzionamento complessivo della macchina 
amministrativa della Repubblica sociale. 

Fin dal 14 novembre, il programma di Verona aveva dichiarato che «gli appat- 
tenenti alla razza ebraica...durante questa guerra appartengono a nazionalità nemica», 
e, sempre a Verona, Pavolini aveva annunciato che si stava provvedendo «al prelievo 
dei beni ebraici» per venire incontro ai bisogni degli sfollati. 

Il primo segnale della nuova situazione si registra, a livello governativo, il 24 
novembre del 1943, quando il Ministero dell’educazione nazionale presenta una 
bozza di provvedimento, che risulta approvato, ma in effetti non ebbe seguito («in 
attesa delle disposizioni che saranno adottate per i patrimoni degli ebrei», come spie- 
ga la relazione) per il «sequestro delle opete d’arte appartenenti a persone di razza 
ebraica», in quanto risultava al ministero che «i cittadini di razza ebraica, allo scopo 
di investire i loro capitali in beni di facile esportazione non sottoposti alle oscillazio- 
ni del mercato» avessero operato acquisti in questo campo”. 

Nella successiva seduta del 16 dicembre, dopo che lordinanza di polizia n. 5, 
inviata il 30 novembre ai prefetti da Buffarini Guidi, aveva disposto che gli ebrei venis- 
sero inviati in campi di concentramento e i loro beni immediatamente sequestrati in 
attesa di confisca, risulta approvato uno schema di provvedimento predisposto dal 
ministro dell'Economia corporativa, Silvio Gai (alla vigilia di lasciare il posto a Tarchi), 
con cui si prevedeva il sequestro delle aziende industriali e commerciali di proprietà dei 
cittadini di razza ebraica e la nomina di liquidatori da parte dello stesso ministero. 

Ma in realtà la via scelta per questa operazione di rastrellamento totale dei beni 
ebraici, quindi anche di quelli rimasti in proprietà degli ebrei a seguito dei provvedi- 
menti già adottati in base alla legge del 1939 era un’altra, e anche questo provvedi- 
mento non ebbe più seguito”. Nella stessa seduta del 16 vennero invece effettiva 


Cfr, p. 108, nota 66. 

°* Cfr. p. 210, nota 66. 

‘ Conla legge 9 febbraio 1939, n. 126, erano stati fissati dei limiti perle proprietà immobiliari e le attività indu- 
striali e commerciali dei cittadini ebrei non esentati da tali disposizioni (‘discriminati’) per varie benemerenze. Le 
eccedenze, fissate con decreti delle intendenze di finanza, passavano all’Ente di gestione e liquidazione immobiliare, 
creato appositamente alle dipendenze del Ministero delle finanze, che doveva sovrintendere anche a ogni operazio- 
ne commerciale per le quote rimaste in proprietà. Su tutta questa problematica, cfr. M. FUSINA, L'antisezzitismo italia 
no attraverso i decreti di confisca dei beni (1938-1945), in «Storia e problemi contemporanei», XIV, 2001, n. 28, pp. 87-110. 
Sul tema complessivo, cfr. G, MAYDA, Ebrei sotto Salò. La persecuzione antisemita. 1943-1945, Milano 1978. 
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mente approvati il nuovo statuto e il regolamento dell’EGELI, sempre alle dipen- 
denze del Ministero delle finanze, che avrebbe dovuto sovrintendere anche alla 
nuova massiccia fase dell’operazione”, La protesta del titolate dell’Economia cotpo- 
rativa per il mancato coinvolgimento del ministero nella riforma dell’ente (per la 
parte che concerneva le attività industriali) rimase senza esito, e Tarchi si dovette 
‘accontentare’ di avere un rappresentante nel suo consiglio d’amministrazione (uno 
su otto) , mentre il controllo effettivo restò alle Finanze. 

I nuovi provvedimenti, che avrebbero regolato l’intera materia, furono emana- 
ti come decreti legislativi del duce con data 4 gennaio 1944 (nn. 1 e 2) e pubblicati 
sulla Gazzetta ufficiale del 10 gennaio. I provvedimenti risultavano dal testo come 
passati dal Consiglio (le premesse si chiudono infatti con la formula di rito «sentito 
il Consiglio dei ministri»), anche se non ve ne è traccia nei verbali. 

Il primo riprendeva la materia del provvedimento proposto da Gai per il seque- 
stro delle aziende industriali e commerciali, ma ne affidava la liquidazione all’EGE- 
LI, e quindi al Ministero delle finanze. Il secondo introduceva nuove e devastanti 
disposizioni di carattere più generale, in base alle quali i cittadini, italiani e non, di 
razza ebraica (anche quelli ‘discriminati, ovvero risparmiati dalla legge del 1939) sul 
territorio italiano non potevano possedere, oltre alle aziende già sottoposte a seque- 
stro, beni mobili o immobili, per i quali veniva disposta la confisca a favore dell’E- 
GELI (art. 7), che avrebbe provveduto alla loro amministrazione e/o alla loto ven- 
dita. I decreti di confisca, emanati a seguito di segnalazioni d’ufficio (banche, polizia, 
ecc.) o di denunce private, venivano emessi dai capi delle provincie (art. 8) e avverso 
gli stessi non eta ammessa opposizione né in via amministrativa né in via giudiziaria, 
ma solo ricorsi al Ministero dell'interno, il cui esito era del tutto scontato. 

Si apriva così uno dei più dolorosi capitoli di quel periodo, la cui disanima può 
essere fatta, almeno in parte, anche attraverso i numeri della Gazzetta ufficiale dei 
mesi successivi (compresa la ‘Parte seconda’, denominata ‘Foglio inserzioni’), dove, 
con la regolarità caratteristica del funzionamento di un meccanismo impersonale e, 
compatibilmente con i tempi, efficiente, si può quotidianamente leggere lo stillicidio 
delle liste, a volte ricche, altre volte composte di povere cose, dei beni sottoposti a 
sequestro: una operazione dai tratti ragionieristici nella sua prosa ricorrente per gli 
oltre 1000 decreti di sequestro pubblicati in quei mesi (nella fase finale si procedette 
prescindendo dalla pubblicazione), destinata, insieme alle operazioni di polizia, ad 
aprire una ferita nella società civile italiana per la quale solo di recente si è avviata 
un’opera di risanamento integrale”. 


°° Cfr. p. 190, nota 22; M. SaRFATTI, Gli ebrei nell'Italia fascista. Vicende, identità, persecuzioni, Torino 2000. 

" Nell’aprile del 2001, la Presidenza del Consiglio ha pubblicato il Rapporto generale della Commissione per la 
ricostruzione delle vicende che hanno caratterizzato in Italia le attività di acquisizione dei beni dei cittadini ebrei da 
parte di organismi pubblici e privati. La lunga ricerca che ha permesso alla Commissione, presieduta dall’on.le Tina 
Anselmi, di pervenire alla relazione finale (che ha individuato oltre 8000 decreti di confisca a partire dal 1939) ha 
esaminato la documentazione conservata presso gli Archivi di Stato e altre istituzioni pubbliche e private. Presso 
l'Archivio centrale dello Stato sono state consultate in particolare le serie del Servizio ‘beni ebraici’, del Ministero 
delle Finanze, e dell’EGELI. 
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Questo, per sommi capi, il quadro dell’attività di governo della RSI quale emer- 
ge — spesso con chiarezza documentaria, altre volte solo indirettamente — dalla 
documentazione che accompagna e illustra, nella logica politica e amministrativa che 
li informa, i provvedimenti registrati dai verbali del Consiglio dei ministri. Un’attività 
che, come si è detto, proseguì ininterrottamente e con burocratica precisione, anche 
se spesso più formale che sostanziale, lungo i 600 giorni di vita della Repubblica 
sociale. Al punto che, come si potrà verificare dall’Appendice a questo volume, era 
stata predisposta una lunga lista di decreti da discutere e approvare addirittura per 
una riunione da tenersi il 16 aprile del 1945 (a nove giorni quindi dalla Liberazione) 
e che trattò, ovviamente, problemi ben più urgenti di quelli preventivati dai funzio- 
nari della Presidenza: in primo luogo, quindi, problemi legati all'ipotesi di trasferi- 
mento del governo a Milano e alle strade da percorrere per avviare trattative con il 
CLN e gli Alleati. 

Ma quella lista non discussa di decreti di ordinaria amministrazione (tariffe, 
nomine, commissioni ecc.) è a suo modo più eloquente di una dichiarazione esplici- 
ta su due punti importanti: anzitutto sul fatto che fino all’ultimo molti dei compri- 
mari di quella vicenda (anche se non di primissima fila) non ebbero la sensazione 
netta della fine imminente (e questo conferma una tesi sostenuta da molti studiosi di 
quel periodo); e poi sulla logica che regola il funzionamento della struttura burocra- 
tica, i cui automatismi prescindono dalla valutazione dell’evolversi delle vicende poli- 
tiche, seguendo un percorso tracciato dalla necessaria prosecuzione di quanto è stato 
fatto in precedenza. 

Si tratta di 470 degli aspetti dei meccanismi di continuità che regolano la vita 
degli apparati, già analizzato da Weber nelle sue pagine esemplari dedicate alla buro- 
crazia nell’età contemporanea, descritta come una macchina impersonale che proce- 
de per una dinamica interna, legata alla specificità del suo funzionamento, al servizio 
dello Stato esistente, prescindendo largamente da una valutazione sulle trasforma- 
zioni politiche del mondo circostante. 

Questa tendenza intrinseca della macchina statale, che ne rappresenta a un 
tempo la forza e i limiti, è espressa in modo esemplare, nel nostro caso, da un alto 
funzionari degli Esteri della RSI, Luigi Bolla, il quale, pur di sentimenti monarchici, 
accettò comunque di continuare il suo lavoro al Nord in nome di quello che si 
potrebbe definire ‘spirito di servizio’. «L'intera burocrazia — scrive Bolla cercando 
di spiegare la vasta partecipazione delle strutture pubbliche alla gestione della Repub- 
blica sociale — procedeva in tal senso sul suo cammino di sempre, senza bisogno di 
particolari intese e senza neppure pensare a una posizione di doppio gioco, anche se 
era necessario guardarsi dai nuovi capi provenienti dal partito, dalle spie e da qualche 
illuso o fanatico, casi piuttosto rari tra i funzionari»? 

È proprio su questa vastissima ‘zona grigia’, che comprende quei maggioritari 
settori della società e degli apparati dello Stato e delle amministrazioni locali che non 
aderivano per esplicita e cosciente scelta politica alla Repubblica sociale, ma condivi- 


°° Cfr. L. BOLLA, Perché a Salò, Milano 1982, p. 40. 
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devano comunque le necessità proprie di una vita associata di continuare a produrre 
beni di consumo, ma anche sentenze, ordine, istruzione, sanità, pensioni e così via, 
che i verbali gettano una luce del tutto nuova, portando in primo piano, oltre alle 
scelte e ai momenti più strettamente politici, ai quali abbiamo fatto cenno, quel ben 
più vasto e faticoso processo di gestione della sopravvivenza collettiva che merita 
ancora l’attenzione della ricerca. 

Da questa documentazione — ma lo stesso discorso potrebbe essere ripetuto 
per i verbali dei governi legittimi, che si trovavano a gestire altre emergenze nel resto 
del Paese — non emergono quindi soltanto elementi nuovi per indagare l’Italia della 
Repubblica sociale, ma anche, e per certi aspetti soprattutto, i dati e le informazioni 
che permettono di ricomporre il quadro dell’Italia ella RSI: un’Italia che conserva 
un tessuto connettivo minimo, amministrativo e gestionale, sostanzialmente comune 
anche allaltra Italia; un tessuto connettivo che consentì, al termine del conflitto, di 
procedere sulla strada del ritorno alla normalità con tempi più brevi e traumi mino- 
ri di quanto la durezza della guerra civile non avrebbe potuto far prevedere. 


Aldo G. Ricci 
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Fonti documentarie 


Le serie archivistiche, di seguito descritte, utilizzate nella presente edizione 
sono tutte conservate presso l'Archivio centrale dello Stato: 


a) RSI, Raccolta degli originali delle leggi e dei decreti 

L'archivio conserva gli originali dei tremila provvedimenti, numerati progressi- 
vamente, emanati dal governo della RSI. Dei provvedimenti non pubblicati nella 
Gazzetta ufficiale e presenti nell’archivio si fornisce l’elenco in Appendice. 


b) RSI Verbali delle sedute del Consiglio dei ministri 

Originali, conservati, in forma manoscritta, nel registro n.27, che comprende le 
sedute dall’8 maggio 1943 al 19 giugno 1943 (ultime due sedute del governo Musso- 
lini prima del 25 luglio) e dal 23 settembre 1943 al 14 marzo 1945 (le 17 sedute del 
governo della RSI). 

Il volume chiude la serie inaugurata con l’unità d’Italia, a partire dal governo 
Ricasoli (12 giugno 1861). I volumi del governo Badoglio e successivi hanno una 
nuova numerazione. 


c) RSI, Atti del Consiglio dei ministri 

La serie, distinta all’interno per ministero e per seduta, conserva la documenta- 
zione relativa all’attività del Consiglio: atti normativi (relazioni dei ministri propo- 
nenti sui provvedimenti, pareri di altri ministri interessati agli stessi, schemi di prov- 
vedimenti con le eventuali modifiche), altre deliberazioni adottate dal Consiglio nel 
loro testo integrale, ecc. 

Fanno parte della serie e sono conservati in buste separate: «Atti preparatori» 
(i fascicoli, divisi per seduta, raccolgono gli ordini del giorno trasmessi ai ministri 
prima delle sedute; sono riportati a margine del testo, che rappresenta la prima ste- 
sura del verbale, le annotazioni relative alla riunione); «Atti rinviati, sospesi e ritira- 
ti; «Atti inviati per conoscenza». 

La serie conserva anche la documentazione della seduta del 16 aprile 1945 che 
non venne verbalizzata. 


d) RSI, Presidenza del consiglio dei ministri. Gabinetto 

L'archivio è organizzato in categorie, classi e sottoclassi, secondo la medesima 
struttura utilizzata già negli anni precedenti. La documentazione di questa serie (e di 
quelle citate ai punti e, f, g, i) utilizzata per il presente lavoro è, in linea di massima, 
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quella relativa a provvedimenti legislativi, relazioni ministeriali, ecc. non presente 
nella serie «Atti». 


e) RSI, Ministero della difesa nazionale poi delle forze armate. Gabinetto 
L'archivio comprende prevalentemente le carte dell’Ufficio legislativo del dica- 
stero. 


f) RSI, Ministero dell'economia corporativa poi della produzione industriale 

Sono conservate, in modo frammentario, le carte relative alle attribuzioni del 
nuovo ministero: competenze dei soppressi commissariati nazionali del lavoro e dei 
prezzi, servizi del Ministero dell'economia corporativa concernenti il lavoro e la pre- 
videnza e funzioni degli organi sindacali corporativi, 


9) RSI, Segreteria particolare del duce. Carteggio riservato 

L’archivio, organizzato nelle linee essenziali, come quello del ventennio, riflet- 
te l’accresciuta importanza della segreteria particolare, principale ufficio politico e 
amministrativo. 

Comprende fascicoli personali e per materia, tra i quali si segnalano in partico- 
lare quelli relativi all’attività dei ministeri, 


h) RSI, Corte dei conti. Decreti registrati 
Ministero dell’Africa italiana, 4 dicembre 1943 — 21 aprile 1945 
Ministero dell’agricoltura e foreste, 25 gennaio 1944 — 11 maggio 1945 
Ministero della cultura popolare, 17 marzo — 20 aprile 1945 
Ministero dell'economia corpotrativa, 26 gennaio 1944 — 25 aprile 1945 
Ministero delle finanze: attivo e passivo, 26 novembre 1943 — 20 aprile 1945 
Ministero delle forze armate, Esercito e Marina, 24 maggio 1944 — 25 aprile 1945 
Ministero della giustizia, 23 dicembre 1943 — 21 aprile 1945 
Ministero dell'interno, 17 dicembre 1943 — 30 maggio 1945 
Ministero dei lavori pubblici, 22 dicembre 1943 — 27 aprile 1945 
Ministero delle poste, 24 agosto — 18 settembre 1944 
Ministero della pubblica istruzione, 8 febbraio 1944 — 21 aprile 1945 
Monopoli, personale e rivendite, 24 gennaio 1944 — 20 aprile 1945 


i) Ministero di grazia e giustizia. Gabinetto, Ufficio legislativo 

Pervenuto all’Ufficio legislativo della PCM, l’archivio comprende, pur con lacu- 
ne, gli atti provenienti dall’Ufficio legislativo del Ministero di grazia e giustizia, che 
aveva raccolto la documentazione relativa ai provvedimenti legislativi adottati, negli 
anni della transizione istituzionale, sia dal governo legittimo sia da quello della RSI, 
per mettere a punto la procedura di revisione, convalida o annullamento degli stessi. 
Sono inoltre conservati gli atti del gabinetto del ministero della Giustizia relativi al 
governo di Salò. 


Criteri di edizione 


Sono pubblicati i verbali delle sedute del Consiglio dei ministri, dal 23 settem- 
bre 1943 al 14 marzo 1945, trascritti integralmente dagli originali manoscritti. 
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Nessun intervento è stato operato, nel testo del verbale, per uniformare l’uso 
delle maiuscole, delle spaziature, degli a capo, ecc. La punteggiatura è quella otigina- 
le; quando necessario, per la comprensione del testo, è completata, senza segnala- 
zioni, la chiusura di parentesi, virgolette, trattini. Vengono, invece, segnalati, tra 
parentesi quadre o in nota a piè di pagina, evidenti errori, imperfezioni, forme non 
propriamente corrette presenti nel testo. 

Quando, a margine dei testi pubblicati, ricorrono frasi manoscritte (cassato, 
correzione autorizzata dal duce, ecc.) queste sono riportate in corsivo. Se nel testo 
del verbale il titolo del provvedimento legislativo è incompleto o inesatto, in nota 
viene sempre e comunque riportato per esteso il titolo esatto e definitivo. 

Nei rinvii da una seduta ad un’altra il riferimento è alla data della/e seduta/e, 
indicata/e sempre con giorno, mese, anno e nota o pagina. 

Per gli allegati in nota, relativi principalmente alle relazioni. illustrative che 
accompagnano gli schemi dei provvedimenti legislativi, e agli schemi stessi, valgono 
i medesimi criteri di edizione già enunciati per il testo dei verbali. T'ale documenta- 
zione è conservata prevalentemente nei fascicoli della serie «RSI, Atti del Consiglio 
dei ministri». La serie, relativa alla Repubblica sociale italiana, è divisa all’interno per 
ministero e per seduta (cfr. Fonti documentarie, paragrafo c); il rinvio, pertanto, segna- 
lato al termine della nota tra parentesi tonde, è al ministero e al relativo numero di 
fascicolo. Quando la documentazione allegata è conservata in altra serie archivistica 
questa viene riportata tra parentesi tonde sempre al termine della nota. 

Per il periodo della Repubblica sociale italiana non sono conservate le minute 
dei verbali, pertanto non è stato possibile effettuare la collazione tra queste e la ver- 


‘sione definitiva del testo. 


La lista dei ministri e dei sottosegretari di Stato, con la segnalazione dei cam- 


biamenti eventualmente intervenuti, precede la prima seduta del Consiglio dei mini- 
stri della RSI. 


Testo 
- Ogni seduta è introdotta: 
1) dalla data ( giorno, mese, anno); 
2) dal sommatio degli argomenti discussi. 
Il/i nome/i, riportato/i tra parentesi tonde dopo l'argomento, indica/ano il 
relatore e, eventualmente, coloro che intervengono sull’argomento stesso. 
- Testo del verbale (cfr. Criteri di edizione) 


Note (poste alla fine del testo di ogni verbale) 


Criteri adottati nella compilazione delle note 

Viene seguito l'iter di ogni provvedimento legislativo, dalla presentazione in 
Consiglio dei ministri fino alla sua approvazione. Possono verificarsi casi anche note- 
volmente diversi che sono stati variamente trattati: 


1) Provvedimento presentato e approvato. 
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In nota: data, numero, titolo del provvedimento; data e numero della Gazzetta 
ufficiale sulla quale il provvedimento è pubblicato. Si allega, quando conservata, la 


relazione del ministro proponente. Pet il periodo della Repubblica sociale italiana 


manca la Raccolta ufficiale delle leggi e decreti, pertanto è stato necessario fare sem- 
pre riferimento alla Gazzetta ufficiale, per avere a disposizione il testo finale del 
provvedimento. 

2) Provvedimento, presentato e approvato con modifiche verbalizzate. 

In nota: data, numero, titolo del provvedimento; data e numero della Gazzetta 
ufficiale sulla quale il provvedimento è pubblicato. Si allega, quando conservata, la 
relazione del ministro proponente. 

Quando le modifiche sono verbalizzate si dà conto della formulazione del testo 
originario, prima della modifica, con la formula: « il testo del provvedimento esami- 
nato in questa seduta recitava...» , se le modifiche riguardano parti rilevanti del testo; 
o con la formula: «l’art... recitava...» qualora le modifiche riguardino solo alcuni 
articoli. 

3) Provvedimento, presentato e approvato con modifiche non vertbalizzate. 

. In nota: data, numero, titolo del provvedimento; data e numero della Gazzetta 
ufficiale sulla quale il provvedimento è pubblicato. Si allega, quando conservata, la 
relazione del ministro proponente. 

Nel caso di modifiche non verbalizzate e rilevate o dalla documentazione con- 
servata nella serie «Atti» o dalla collazione con il testo finale pubblicato sulla Gaz- 
zetta ufficiale, si dà conto della formulazione del testo originario, prima della modi- 
fica, con la formula: «il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recita- 
va...», se le modifiche riguardano parti rilevanti del testo; o con la formula: «l'art... 
recitava...» qualora le modifiche riguardino solo alcuni articoli. 

4) Provvedimento presentato e rinviato. 

In nota: si rinvia alla/e seduta/e del Consiglio dei ministri in cui tale provvedi- 
mento verrà nuovamente esaminato con la formula «per il seguito cfr. seduta del...» 
(fino alla seduta di approvazione, dove si troveranno gli allegati di cui al punto 1 e la 
collocazione degli stessi). 

5) Provvedimento esaminato e sospeso per un riesame. 

In nota: si allegano la relazione e il testo se differenti da quelli presentati nella 
seduta in cui il provvedimento verrà riesaminato. 

6) Provvedimento presentato e sospeso o titirato. 

In nota: si allegano la relazione e il testo del provvedimento, quando sono con- 
servati. 

7) Per un quadro completo dell’iter dei provvedimenti, i rinvii alle sedute sono 
fatti sia in avanti che indietro, con la formula: «Cfr. precedente seduta/e del...»; «Per 
il seguito cfr. seduta/e del...». 

8) Si segnalano e sono trattati come gli altri anche quei provvedimenti che, pur 
non presenti nel testo del verbale, sono, dalla serie «Atti» o dalla serie Ministero di 
grazia e giustizia, Gabinetto, Ufficio legislativo (cfr. Fonti documentarie, paragrafo i), 
attribuiti a una determinata seduta. 
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In nota: si utilizza la formula «Dalla Serie Atti risulta in questa seduta presen- 
tato o approvato o rinviato o ritirato...» 

9) I provvedimenti di nomina, trasferimento, cessazioni dal servizio, ecc., che 
ricorrono nei verbali sono recepiti nei sommari che precedono le sedute e nell’indi- 
ce dei nomi. Inoltre vengono forniti i decreti che risultano registrati alla Corte di 
conti (cfr. Fonti documentarie, paragrafo h). In nota, pertanto, si avrà: data del decreto, 
numero del registro, ministero che ha emanato l’atto, numero del foglio. Quando il 
decreto è relativo a più persone, sempre in nota, vengono elencati tutti i nominativi 
ricorrenti. 


Appendice 


a) Provvedimenti predisposti per la riunione del Consiglio dei ministri del 16 aprile 1945 

Dalla serie Atti del Consiglio dei ministri risultano i fascicoli, ordinati per data 
e per ministero proponente, predisposti per la seduta del Consiglio dei ministri del 
16 aprile 1945 che non venne verbalizzata. 

In Appendice viene indicato il ministero proponente, il titolo del decreto come 
risulta dalla copertina del fascicolo e, tra parentesi tonde, la relativa collocazione. 


b) Provvedimenti non presenti nei verbali che dalla Gazzetta ufficiale risultano passati per il Con- 
siglio dei ministri o sottoposti alla sua ratifica 

Sulla Gazzetta ufficiale della RSI sono pubblicati alcuni provvedimenti che 
put riportàndo la dizione «Sentito il Consiglio dei Ministri» o «Sarà sottoposto alla 
ratifica del Consiglio dei Ministri», non risultano in realtà presenti nel testo dei 
verbali. 

AI fine di fornire un quadro completo della produzione normativa del governo 
della Repubblica sociale italiana vengono elencati, in ordine cronologico, questi 
provvedimenti indicando la data, il numero e il titolo e, tra parentesi tonde, il nume- 
ro e la data della Gazzetta ufficiale su cui gli stessi sono pubblicati. Viene inoltre 
segnalato se il provvedimento risulta tra quelli predisposti per la seduta del Consiglio 
dei ministri del 16 aprile 1945. 


c) Provvedimenti non pubblicati sulla Gaggetta ufficiale e conservati nella Raccolta degli oviginali 
delle leggi e decreti della RSI 

L’Atchivio centrale dello Stato conserva, con poche lacune, gli originali dei tre- 
mila provvedimenti, numerati progressivamente, emanati dal governo della RSI. Una 
parte di questi non risulta pubblicata sulla Gazzetta ufficiale. L’art. 7 del d.lg, del duce 
18 gennaio 1944, n. 26 (cfr. doc. n. 2 dell’Introduzione) recita che sono esclusi dalla 
pubblicazione i decreti che riguardano enti o persone singole e quelli la cui pubbli- 
cità potrebbe nuocere agli interessi dello Stato. 

‘Tra i provvedimenti non pubblicati risultano anche quelli che non sono stati 
promulgati benché approvati dal Consiglio dei ministri. 

In appendice vengono riportati in ordine cronologico i provvedimenti non 
pubblicati con data, titolo e la numerazione originale che compare in forma mano- 
scritta a margine del testo del provvedimento. 
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Indici 


a) Provvedimenti legislativi in ordine cronologico 

È indicato l’anno, il numero e il titolo della legge. Tra parentesi tonde è ripor- 
tata la data della seduta in cui il provvedimento viene approvato e il numero e la data 
della Gazzetta ufficiale sulla quale lo stesso è pubblicato. 

L’art.2 del d.lg, del duce 18 gennaio 1944, n. 41 (Cfr. doc. n. 3. dell’Introduzio- 
ne) prescrive che i decreti ministeriali e interministeriali aventi contenuto di legge 
sono da sottoporre alla ratifica del Consiglio dei ministri. L’avvenuta ratifica viene 
pubblicata sulla Gazzetta ufficiale. 

Viene pertanto riportato, in questo indice, anche il numero e la data della Gaz- 
zetta ufficiale sulla quale è pubblicata l'avvenuta ratifica del provvedimento. 


b) Provvedimenti legislativi ordinati per ministero proponente 
In questo caso non viene ripetuto il titolo della legge, ma solo la data e il numero. 


c) Decreti approvati dal Consiglio dei ministri, registrati alla Corte dei conti e non pubblicati sulla 
Gazzetta ufficiale 


‘Trattasi dell’indice cronologico dei provvedimenti relativi al personale (cfr. in 
proposito: Criteri adottati nella compilazione delle note, punto 9). 


d) Indice degli argomenti 

I criteri seguiti nella compilazione di questo strumento di ricerca mirano, attra- 
verso un’attenta normalizzazione dei termini, a fornire un quadro d’insieme dei 
provvedimenti adottati, discussi, modificati e ritirati e delle varie tematiche affronta- 
te in sede di Consiglio dei ministri. 

La scelta dei lemmi principali segue in gran parte quella già utilizzata nell’edi- 
zione critica dei Verbali del Consiglio dei Ministri. 1943-1948, 

Sotto tali lemmi è ordinata alfabeticamente, per voci e sottovoci, tutta la mate- 
tia attinente a quel lemma. 

I numeri di riferimento, che compaiono a fianco di ogni voce, rinviano alla 
pagina del verbale della seduta. 


e) Indice dei nomi 

‘T'ale indice fornisce l'indicazione di tutti i nomi che compaiono nel testo dei 
verbali, negli allegati e nei testi dei provvedimenti legislativi. 

I numeri di riferimento rinviano alla pagina del verbale della seduta. 


Francesca Romana Scardaccione 
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RSI, Gab., categoria e fascicolo 


RSI, Ministero e fascicolo 
Prov. 
RSI, Atti Sospesi, Ministero e fascicolo 


RSI, SPD, CR 
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d.int. 

d.lg. 

d.lg. del duce 
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d.l. 
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doc. 
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COMPOSIZIONE DEL GOVERNO 


MINISTRI 


Presidenza del Consiglio e Affari esteri MUSSOLINI BENITO, capo della Repubblica socia- 
le italiana, capo del governo, primo ministro. 


Interno: BUFFARINI GUIDI avv. GUIDO, fino al 21 febbraio 1945; ZZERBINO VALERIO 
PAOLO, dal 21 febbraio 1945. 


Partito fascista repubblicano. PAVOLINI ALESSANDRO. 


Grazia e giustizia poi Giustizia: TRINGALI CASANOVA avv. ANTONINO, fino al 1 
novembre 1943; PISENTI on. avv. PIERO, dal 3 novembre 1943. 


Difesa nazionale poi Forge Armate? GRAZIANI maresciallo d’Italia RODOLFO. 
Finanze: PELLEGRINI GIAMPIETRO prof. DOMENICO), 
Educazione nazionale: BIGGINI prof. CARLO ALBERTO. 
Agricoltura e foreste poi Produzione agricola e forestale: MORONI dott. EDOARDO, 


Comunicazioni: PEVERELLI ing. GIUSEPPE, fino al 26 ottobre 19439; LIVERANI ing, 
Aucusto, dal 5 novembre 1943. 


Economia corporativa poi Produzione industrial: GAI sen. ing. SILVIO, fino al 31 dicem- 
bre 1943; TARCHI dott. prof, ANGELO, dal 31 dicembre 1943. 


! Con d. lg, 10 novembre 1943 assunse la denominazione di Ministero della giustizia. 

? Con d. del duce 6 gennaio 1944, n. 21 assunse la denominazione di Ministero delle forze armate. 

? Giampietro Pellegrini venne nominato anche ministro per gli Scambi e le valute; tale dicastero fu soppresso 
con d.lg. del duce 9 ottobre 1943 e le sue competenze devolute al Ministero delle finanze, 

* Con d. lg. 19 gennaio 1945, n. 2 assunse la denominazione di Ministero della produzione agricola e forestale. 

° Peverelli non prese, per motivi di salute, possesso della carica. 

$ Con il dl 9 agosto 1943, n. 712 approvato dal governo Badoglio venne cambiata la denominazione del Mini- 
stero delle corporazioni in quella di Ministero dell'industria, del commercio e del lavoro. Con d.im. 6 gennaio 1944 
tale denominazione venne modificata in quella di Ministero dell'economia corporativa. Con d.lg. 19 gennaio 1945, 
n. 2 assunse la denominazione di Ministero della produzione industriale. 


CIV COMPOSIZIONE DEL GOVERNO 


Cultura popolare: MEZZASOMA dott. FERNANDO. 
Lavori pubblici: ROMANO avv. RUGGERO. 


Lavoro”: SPINELLI GIUSEPPE, dal 22 gennaio 1945. 


SOTTOSEGRETARI DI STATO 
Presidenza del Consiglio dei ministri BARRACU FRANCESCO MARIA. 


Fsterî MAZZOLINI ecc, SERAFINO, dall’8 marzo 1944 fino al 23 febbraio 1945; ANFU- 
so FILIPPO, dal 19 marzo 1945. 


Interno: ZERBINO VALERIO PAOLO, dal 6 maggio 1944 al 21 febbraio 1945; PINI dott. 
avv. GIORGIO, dal 25 ottobre 1944, 


Difesa nazionale. pet Esercito: BASILE dott. CARLO EMANUELE, dal 27 giugno 1944; 
pet la Marina: LEGNANI ammiraglio ANTONIO, fino al 21 ottobre 1943, FERRINI 
comandante FeRRUCCIO, dal 5 novembre 1943 al 16 febbraio 1944, SPARZANI con- 
trammiraglio GIUSEPPE, dal 16 febbraio 1944 al 21 febbraio 1945, GEMELLI tenente 
colonnello BRUNO, dal 21 febbraio 1945; pet l'Aeronautica: BOTTO comandante 
ERNESTO, fino all’8 marzo 1944, T'ESSARI generale ARRIGO, dall’8 marzo 1944 fino al 
29 luglio 1944, MOLFESE MANLIO, dal 29 luglio 1944 al 22 novembre 1944, BONOMI 
generale RUGGERO, dal 22 novembre 1944. 


Comunicazioni: LIVERANI ing, AUGUSTO. 
Cultura popolare. CUCCO prof. ALFREDO, dal 29 febbraio 1944. 


Lavoro: FABRIZI prof. CARLO, dal 22 gennaio 1945. 


? Costituito con d. lg, 19 gennaio 1945, n. 2. 
® Con d.lg. 19 gennaio 1945, n. 2 venne soppresso il Commissariato nazionale dei prezzi e istituito presso il 
Ministero del lavoro il sottosegretariato di Stato per i prezzi. 
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SEDUTA DEL 23 SETTEMBRE 1943 


? SOMMARIO 
Dichiarazione programmatica (Pavo- 
lini, Legnani, Buffarini Guidi, Pel- 
legrini, Moroni) ............. pag 2 


* Tra parentesi tonde è riportato il nome di coloro che intervengono sull’argomento, 
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VERBALE 


L’anno millenovecentoquarantatre - XXI dell’era F. addì ventitré del mese di 
settembre in Roma presso la sede dell'ambasciata di Germania alle ore 14, si riuni- 
sce per la prima volta il Consiglio dei Ministri del Governo Fascista Repubblicano 
nominato dal Duce Capo del Governo. 
Sono presenti: 
Alessandro Pavolini - Ministro Segretario del Partito; 
Francesco Barracu - Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio; 
Guido Buffarini Guidi - Ministro per l’Interno; 
Rodolfo Graziani - Ministro per la Difesa Nazionale; 
Domenico Pellegrini Giampietro - Ministro per le Finanze e Scambi e Valute; 
Edoardo Moroni - Ministro per l'Agricoltura e Foreste; 
Fernando Mezzasoma - Ministro per la Cultura Popolare; 
Antonio Legnani - Sottosegretario alla Marina. 

Assenti giustificati: 
Antonio Tringali Casanuova - Ministro per la Giustizia; 
Silvio Gai - Ministro per l'Economia Corporativa; 
Carlo Alberto Biggini - Ministro per l'Educazione Nazionale; 
Giuseppe Peverelli - Ministro per le Comunicazioni; 
Carlo [Ernesto] Botto - Sottosegretario per l'Aeronautica. 
Presiede Alessandro Pavolini. 
Segretario Francesco Barracu. 


La seduta ha inizio alle ore 14. 

Alessandro Pavolini porge ai componenti del Governo il saluto del Duce ed eleva 
il pensiero alla memoria dei caduti su tutti i campi di battaglia [che] attendono la giu- 
sta vendetta contro i traditori che hanno venduto la Patria allo straniero e calpestato, 
mancando alla parola data al leale alleato popolo tedesco, l’onore della Nazione. 

L’oratore mette quindi in risalto l’atto generoso del Capo Supremo della nuova 
Germania Nazionale Socialista Adolfo Hitler che ha liberato dalle mani dei manca- 


tori di parola e venditori di Patria il suo amico Mussolini e restituito all’Italia il suo 


Duce. Espone quindi il camerata Pavolini, quali saranno e da che cosa determinati, i 
primi atti del Governo. 

Tali atti sarebbero: 1) Spostamento della. Capitale e della sede del Governo in 
località da scegliere in Alta Italia per evitare il più possibile i bombardamenti aerei 
nemici alle città e vittime innocenti; 2) Spodestamento Autorità nominate dal 


| 
“i 
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Comandante* della Città Aperta di Roma e disarmo della Divisione Piave, dei Cara- 
binieri e della Polizia delle quali ultime verranno mantenute per l'ordine pubblico 
forze da poter eventualmente fronteggiare con i nostri mezzi; 3) Annunzia che il 
Duce desidera ricevere sabato prossimo o nei giorni seguenti, alla Rocca delle Cami- 
nate, i membri del Governo; 4) Espone necessità sgombero dei Ministeri e uffici 
indispensabili da trasportare in Alta Italia. Il carteggio ed i documenti essenziali ver- 
tanno trasportati in Alta Italia, e quelli di non utile conservazione ma da non lascia- 
re in mano al nemico distrutti. In Alta Italia verranno trasportati fra l’altro il teso- 
ro dello Stato nonché gli impianti tecnici. Verranno approntati mezzi per il traspor- 
to dei Fascisti compromessi e delle loro famiglie. Analogamente saranno trasporta- 
ti e messi al sicuro per ogni eventuale ritorsione verso il nemico e vetso i traditori 
tutte le autorità del nefasto regime Badoglio; 5) Per trasporto Capitale e per gli altri 
spostamenti si prevede, allo stato attuale della situazione, un periodo da quindici 
giorni a trenta-quaranta; 6) I Commissari di Ministeri nominati dal Comando ‘T'ede- 
sco rimangono in carica a disposizione dei Ministri del nuovo Governo e sono 
impegnati ad eseguire gli ordini di questi; 7) I funzionari dei vari Ministeri che vor- 
ranno seguire il nuovo Governo continueranno, nella nuova sede, ad assolvere le 
mansioni cui sono adibiti. Naturalmente saranno scelti gli elementi di sicuro affida- 
mento e nella misura strettamente indispensabile; 8) Legnani chiede la patola per 
proporre che venga effettuata un’accurata discriminazione anche fra coloro che ade- 
riscono e tutti sono del suo parere; 9) Buffarini precisa che è stata riconosciuta a 
Roma la prerogativa di Città libera e che appunto in omaggio a tale riconoscimen- 
to il Governo Fascista Repubblicano si trasferisce in Alta Italia, per non date al 
nemico alcuna giustificazione ad offese aeree; 10) Pellegrini propone che i Ministri 
prendano però possesso per assestamento pendenze urgenti e per vigilare che tutto 
il carteggio e i documenti essenziali per il funzionamento dei Ministeri sia nelle 
nuove sedi; 11) Moroni propone che in vista del trasferimento venga esaminata la 
possibilità di tenere i Ministri riuniti il più possibile. Anche questa possibilità viene 
da tutti, dopo attenta disamina, approvata. 

La seduta ha termine alle ore 15.30 e si richiude col saluto al Duce dato dal 
camerata Pavolini. 

Letto e approvato alla data di cui sopra. 


V.TO MUSSOLINI 


* Si tratta di Carlo Calvi di Bergolo. 
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VERBALE 


Riunione del Consiglio dei Ministri del 28 settembre 1943-XXI, sotto la presi- 
denza del Duce dello Stato Nazionale Repubblicano d’Italia, Capo del Governo, con 
l'intervento di tutti i Ministri. 

Segretario il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. 


AlPinizio della riunione il Duce ha fatto queste dichiarazioni: 

«La situazione dell’Italia, nel momento in cui il Governo Fascista Repubblicano 
intraprende la sua fatica, può definirsi, senza ombra di esagerazione, una delle più 
gravi della sua storia. Bastano per confermarlo le seguenti semplici considerazioni: alla 
mattina del 25 luglio l’Italia, pure selvaggiamente martoriata dai bombardamenti anglo 
americani, era uno Stato; e il suo territorio, meno la Sicilia occidentale, intatto, Il tri- 
colore sventolava ancora a Rodi, a Tirana, a Lubiana, a Spalato, in Corsica, sul Varo. 
Oggi, a due mesi di distanza, il nemico occupa un terzo del territorio nazionale e tutte 
le nostre posizioni fuori del territorio nazionale od oltremate sono state sgombrate. 

La perdita di queste posizioni che pure avevano costato tanto sangue e tanto 
sacrificio al popolo italiano fu provocata da un armistizio durissimo, quale non vi fu 
mai nella storia, concluso all’insaputa degli alleati e quindi attraverso un tradimento 
senza precedenti, che basta a disonorare per sempre la Monarchia e i suoi complici. 

Le conseguenze dell’armistizio sono state semplicemente catastrofiche. Conse- 
gna al nemico della Marina italiana, liquidazione umiliante, attraverso disarmo, di 
tutte le altre forze militari italiane, bombardamenti continui e spietati che dovevano 
«coprire» i negoziati in atto sin dai primi di agosto, abbattimento profondo dell’ani- 
ma nazionale, disordine nelle cose e negli spiriti; e continuazione della guerra sul 
nostro territorio, come chiunque avrebbe potuto facilmente prevedere. Da questa 
situazione di fatto, le direttive che guidano l’azione del Governo non possono esse- 
re che le seguenti: 

Tener fede all’alleanza con le Nazioni del Tripartito, e per questo riprendere il 
nostro posto di combattimento accanto alle unità tedesche attraverso la più sollecita 
riorganizzazione delle nostre forze militari, a cominciare da quella della difesa con- 
traerea e costiera. Nell’attesa della preparazione di queste forze, che è già comincia- 
ta, dare cordiale e pratica collaborazione alle autorità militari tedesche che operano 
sul fronte italiano. Attraverso lo sforzo militare noi intendiamo non solo di cancella- 
re la pagina del 25 luglio e quella ancor più disastrosa dell’8 settembre, ma raggiun- 
gere i nostri obiettivi che sono l’integrità territoriale della Nazione, la sua indipen- 
denza politica, il suo posto nel mondo. 
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Il nuovo sforzo militare che l’onore e gli interessi della Nazione ci impongono 
di compiere sarebbe impossibile, se la vita nelle provincie non riprendesse il suo 
ritmo normale e se i cittadini con la loro consapevole disciplina non si rendessero 
conto delle necessità attuali. La prossima nomina dei Capi delle Provincie concen- 
trando autorità e responsabilità in una sola persona, ridarà al complesso delle nostre 
istituzioni locali la possibilità di un funzionamento per quanto possibile regolare. 

Non sono in progetto, salvo i casi di violenza, repressioni generiche contro tutti 
coloro che in un momento di incosciente aberrazione infantile credettero che un 
governo «militare» fosse il più adatto a realizzare il regime della sconfinata libertà né 
saranno oggetto di particolari misure coloro i quali avendo fatto costante professio- 
ne di antifascismo più o meno attivo, tali si dichiararono nelle giornate del 26 luglio 
e seguenti, i 

Ma vi è un’altra categoria d’individui che non dovranno sfuggire a severe san- 
zioni; e sono tutti quelli iscritti al Partito, i quali nascosero sotto una adesione for- 
male la loro falsità, ricoprirono talora per anni e anni alte cariche, ricevettero onori 
e ricompense ed al momento della prova, nelle giornate del colpo di Stato, passaro- 
no al nemico. Essi sono corresponsabili dell’abisso nel quale la Patria è caduta. 

Tribunali straordinari provinciali giudicheranno questi casi di tradimento e di 
fellonia. Ciò servirà di monito per il presente e per il futuro. L’attuale Governo ha 
fra i suoi compiti quello fondamentale di preparare la Costituente, che dovrà con- 
sacrare il programma del Partito con la creazione dello Stato fascista repubblicano. 
Non è ancora il momento delle precisazioni in una così grave e delicata materia, 
Ma due elementi essenziali io credo necessario di fissare fin da questa prima riu- 
nione: e cioè che la Repubblica sarà unitaria nel campo politico, decentrata in quel- 
lo amministrativo e che avrà un pronunciatissimo contenuto sociale, tale da risol- 
vere la «questione sociale» almeno nei suoi aspetti più stridenti, tale cioè da stabi- 
lire il posto, la funzione, la responsabilità del lavoro in una società nazionale vera- 
mente moderna. 

Come ho detto all’inizio la situazione è da ogni punto di vista gravissima: ma 
non è disperata. 

Un popolo non può perire quando ha la coscienza di essere un popolo. Ci sono 
popoli che hanno subìto prove tremende, talora secolari, e che rifiorirono. Forze di 
ripresa sono già in atto. Il Governo intende organizzarle, convogliarle, prepararle ai 
compiti della guerra, perché ancora e sempre sono decisive per l’avvenire della Patria 
e le sorti della guerra. Io vi ringrazio di aver accolto il mio invito, di esservi riuniti 
attorno a me in questo momento e conto sulla vostra collaborazione». 

Le dichiarazioni del Duce sono state acclamate. 

Dopo che il segretario del Partito Fascista Repubblicano ed alcuni Ministri 
hanno riferito sulla situazione nei rispettivi settori di competenza, si sono adottate le 
seguenti deliberazioni: 


1) A seguito della conferma della dichiarazione di città aperta per Roma, il 
Governo fissa la propria Sede in altra località, presso il Quartiere Generale delle 
Forze Armate (1); 
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2) L'attuale Senato di nomina regia è disciolto ed abolito (2). La Costituente 
prenderà in esame l’oppottunità della sua eventuale ricostituzione secondo gli ordi- 
namenti del nuovo Stato Fascista Repubblicano; 


3) Nella riorganizzazione in atto delle Forze Armate, le forze terrestri, marit- 
time e aeree vengono rispettivamente inquadrate nella Milizia, nella Marina e nel- 
Aeronautica dello Stato Fascista Republicano. 

Il reclutamento avviene per coscrizione e per volontariato. 

Per gli ufficiali e i sottufficiali mentre sono rispettati i diritti acquisiti, il tratta- 
mento morale ed economico viene adeguato all’alto compito di un moderno organi- 
smo militare ed alle nuove esigenze della vita sociale (3); 


4) In conformità dell’indirizzo di politica speciale perseguito dal Partito 
Fascista Repubblicano e quale necessaria premessa per le ulteriori e rapide realizza- 
zioni, viene decisa la fusione delle varie Confederazioni dei lavoratori nella Confe- 
derazione generale del lavoro e della tecnica. La Confederazione opera nell’ambito e 
nel clima del Partito, il quale le conferisce tutta la propria forza rivoluzionaria (4); 


5) La Commissione per l’accertamento degli illeciti arricchimenti di gerarchi 
fascisti, costituita dal cessato governo (5), rimane in funzione, estendendo peraltro 
l'accertamento sugli illeciti guadagni a tutti coloro, senza distinzione di partito, che 
hanno negli ultimi trent’anni ricoperto cariche politiche od incarichi pubblici, ivi 
compresi i funzionari ed i militari (6). 

Indi su proposta del Ministro dell'Interno viene approvato il seguente movi- 
mento di Prefetti: 

Uccelli avv. Oscar - Prefetto di 1° classe destinato a Milano; 

Giacone Pietro - Prefetto di 1° classe destinato a Varese; 

Luciano Celso - Prefetto di 1° classe destinato a Venezia; 

Mosconi rag. Giovanni - Prefetto di 2° classe destinato ad Udine; 

Alessandri Giambattista - Prefetto di 2° classe destinato ad Alessandria; 

Cortese Guido - Prefetto di 2° classe destinato a Cuneo; 

Parenti Efre - Prefetto di 2° classe destinato a Sondrio; 

Bellini Francesco - Prefetto di 1° classe destinato a Imperia; 

Romualdi ing. Giannino - Prefetto di 2° classe destinato a Livorno; 

Barbera dott. Gaspero - Prefetto di 2° classe destinato a Belluno; 

Foschi avv. Italo - Prefetto di 1* classe destinato a Trento; 

Menna dott. Federico - nominato Prefetto e destinato a Rovigo; 

Fossa Davide - nominato Prefetto e destinato a Piacenza; 

Adami dott. Francesco - nominato Prefetto e destinato a Pisa; 

Celio Renato - nominato Prefetto e destinato ad Asti; 

Vecchini ing. Rodolfo - nominato Prefetto e destinato a Pavia; 

Manganiello dott. Raffaele - nominato Prefetto e destinato a Firenze; 

Nicoletti prof. Gioacchino - nominato Prefetto e collocato a disposizione del 

Ministero dell’Interno; 

Radogna avv. Raffaello - Prefetto di 2° classe collocato a disposizione; 

Pagnozzi dott. Coriolano - nominato Prefetto collocato a disposizione; 
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Presti dott. Filippo Manlio - Consigliere di Stato incaricato di reggere la Pre- 
fettura di Roma; 

Signorelli dott. Luigi - Prefetto di 2° classe collocato a disposizione; 

Pallante dott. Eduardo - Prefetto di 1° classe collocato a disposizione; 

Villasanta avv. Carlo - Prefetto di 2° classe collocato a disposizione; 

Flores dott. Ferdinando - Prefetto di 2° classe collocato a disposizione; 

De Bonis dott. Amerigo - Prefetto di 2° classe collocato a disposizione; 

Galatà dott. Agostino Michele - Prefetto di 2° classe collocato a disposizione; 

Laura dott. Giovanni Battista - Prefetto di 2° classe collocato a disposizione; 

Mazzolani dott. Ugo - Prefetto di 2° classe collocato a disposizione; 

Paternò dott. Giulio - Prefetto di 1° classe collocato a disposizione; 

Froggio dott. Guglielmo - Prefetto di 1° classe collocato a disposizione; 

Tamburini Tullio - Prefetto di 1° classe collocato a disposizione; 

Manno dott. Carlo - Prefetto di 1° classe collocato a disposizione; 

Palici di Suni dott. Francesco - Prefetto di 2° classe collocato a riposo; 

Solimena dott. Federico - Prefetto di 2° classe collocato a riposo; 

Stroppolatini dott. Dino - Prefetto di 1° classe collocato a riposo; 

[Ventura dott. Riccardo - Prefetto di 1° classe collocato a riposo. Correzione auto- 

rizzata dal Duce|X; 

Palmeri dott. Ruggiero - Prefetto di 1° classe collocato a riposo; 

Giannitrapani dott. Luigi - Prefetto di 2° classe collocato a riposo; 

Vendittelli dott. Arturo - Prefetto di 1° classe collocato a riposo; 

Dolfin avv. Giovanni - Prefetto di 1° classe collocato a disposizione; 

Scassellati Sforzolini dott. Francesco - Prefetto di 2° classe destinato ad Ancona; 

Scassellati Sforzolini dott. Francesco - Prefetto di Ancona destinato a Como. 

Il Consiglio dei Ministri, autorizza, ove occorra, la registrazione con riserva dei 
relativi decreti (7). 

Successivamente il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro 
della Difesa Nazionale uno schema di decreto riguardante la promozione dell’Am- 
miraglio di Squadra Antonio Legnani ad Ammiraglio d’Armata con anzianità di 
grado e decorrenza amministrativa del 23 settembre 1943-XXI (8). 


MUSSOLINI 


Inoltre su proposta del Duce, Ministro degli Affari Esteri, il Consiglio approva 
il decreto concernente l’istituzione del posto di Segretario Generale del Ministero 
degli Affari Esteri (9). 

Successivamente su proposta del Ministro dell’Interno approva, con l’autoriz- 
zazione della registrazione con riserva, il seguente movimento di Capi Provincia: 

Marotta dott. Guglielmo, Capo della Provincia di Lucca, è collocato a disposi- 
zione del Ministero dell’Interno; 

Salerno avv. Edoardo, Capo della Provincia di Trieste, è collocato a disposizio- 
ne del Ministero dell’Interno (10) (11-13). 


* Cassato nel testo del verbale, 
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NOTE 


1) (RSI, Presidenza, fasc. 1 - Nulla nella Serie Atti). 


2) d.lg, del duce 29 settembre 1943, n. 867 
«Scioglimento ed abolizione del Senato di nomina regia». 
G.U. n. 36 del 14 febbraio 1944, 

RSI, Presidenza, fasc. 2 - Documentazione mancante). 


3) Per il seguito cfr. seduta del 27 ottobre 1943, nota 29. 
4) Per il seguito cfr. seduta del 24 novembre 1943, nota 106. 


5) r.d.l. 9 agosto 1943, n. 720 
«Devoluzione allo Stato dei patrimoni di non giustificata provenienza». 


6) Per il seguito cfr. seduta del 27 ottobre 1943, nota 21. 


7) Uccelli Oscar, d.30 settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 settembre 1944. 
Registro n. 3 -Interno, foglio 296. Giacone Pietro, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte 
dei conti, addì 2 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 85. Luciano Celso, d. 30 settem- 
bre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 84. 
Mosconi Giovanni, d. 30 settembre 1943, Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 83. Alessandri Giambattista, d. 30 settembre 1943. Registrato 
alla Corte dei conti, addi 2 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 87. Cortese Guido, 
d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. Registro n, 4 - Inter- 
no, foglio 88. Parenti Efre, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 otto- 
bre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 236. Bellini Francesco, d. 30 settembre 1943. Regi- 
strato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 200. Romualdi 
Giannino, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro 
n. 4 - Interno, foglio 201. Barbera Gaspero, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte dei 
conti, addì 2 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 86. Foschi Italo, d. 30 settembre 
1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 202. 
Menna Federico, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944, 
Registro n. 4 - Interno, foglio 76. Fossa Davide, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte 
dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 237. Adami Francesco, d. 30 set- 
tembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 
238. Celio Renato, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Cotte dei conti, addì 6 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 239. Vecchini Rodolfo, d. 30 settembre 1943. Registrato alla 
Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944, Registro n. 4 - Interno, foglio 74. Manganiello Raffae- 
le, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. Registro n. 4 - 
Interno, foglio 75. Nicoletti Gioacchino, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, 
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addì 2 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 79. Pagnozzi Coriolano, d. 30 settembre 
1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 20 marzo 1944, Registro n. 1 - Interno, foglio 37. Pre- 
sti Filippo Manlio, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 199. Signorelli Luigi, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte 
dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 203. Pallante Eduardo, d. 30 set- 
tembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. Registro, n. 4 - Interno, foglio 
78. Villasanta Carlo, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 81. Flores Ferdinando, d. 30 settembre 1943. Registrato alla 
Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944, Registro n. 4 - Interno, foglio 204. De Bonis Amerigo, 
d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Inter- 
no, foglio 205. Galatà Agostino Michele, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, 
addì 2 ottobre .1944, Registro n. 4 - Interno, foglio 80. Laura Giovanni Battista, d. 30 set- 
tembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addi 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 
206. Mazzolani Ugo, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 207. Paternò Giulio, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte 
dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 208. Froggio Guglielmo, d. 30 
settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4Interno, foglio 
209. Manno Carlo, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 77. Palici di Suni Francesco, d. 30 settembre 1943. Registrato 
alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 211. Scassellatti Sfot- 
zolini Francesco, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Cotte dei conti, addì 4 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 210. Scassellati Sforzolini Francesco, d. 30 settembre 1943. 
Registrato alla Corte dei Conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 211. 

(RSI, Internò, fasc. 1). i 


8) (RSI, Difesa Nazionale, fasc. 1). 


9) d. del duce 29 settembre 1943, n. 897 

«Istituzione del posto di Segretario Generale presso il Ministero degli Esteri». 
G.U. n. 90 del 17 aprile 1944. 

RSI, Affari Esteri, fasc. 1). 


10) Matotta Guglielmo, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 5 agosto 
1944, Registro n. 2 - Interno, foglio 145. Salerno Edoardo, d. 25 ottobre 1943. Registrato 
alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 215. 

RSI, Interno, fasc. 2). 


11) Dalla Serie Atti risulta approvato in questa seduta lo schema di decreto per la nomina di 
Quarantotto Paolo a prefetto di 2° classe e suo collocamento a disposizione del Ministero del- 
l’Interno a decorrere dal 25 ottobre 1943. 

RSI, Interno, fasc. 1 bis). 


12) Dalla Serie Atti risulta approvato in questa seduta il: 

d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. Registro n. 4 - Inter- 
no, foglio 68. 

Ventura Riccardo è collocato a disposizione del Ministero dell’Interno a decorrere dal 1 otto- 
bre 1943. 

(RSI, Interno, fasc. 1 ter). 
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(13) Dalla Serie Atti risulta approvato in questa seduta il: 

d. 19 settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 
Interno, foglio 62. 

Albonetti Fortunato è nominato prefetto di 2* classe e collocato a dis 
ro dell’Interno. 

(RSI, Interno, fasc. 2 bis). 
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VERBALE 


Riunione del Consiglio dei Ministri del 27 ottobre 1943-XXI, sotto la presi- 
denza del Duce dello Stato Nazionale Repubblicano d’Italia, Capo del Governo, con 
l'intervento di tuttii Ministri. 

Segretario il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri*. 


Il Consiglio su proposta dei singoli Ministri, approva i seguenti provvedimenti: 
Su proposta del Duce Capo del Governo: 
1) Schema di Decreto concernente il collocamento a riposo di funzionari sta- 
tali per speciali motivi di servizio (1); 
2) Schema di Decreto relativo all’istituzione dell'Ente nazionale per l’assi- 
stenza e la tutela degli interessi delle Provincie invase (2); 


3) Schema di Decreto col quale il Consiglio Nazionale delle Ricerche è posto 
alle dipendenze del Ministero dell'Economia Corporativa (3). 


Su proposta del Duce Ministro degli Affari Esteri: 


1) Schema di Decreto concernente la nomina ad Ambasciatore del Ministro 
Plenipotenziario di I classe Filippo Anfuso (4); 

2) Schema di Decreto concernente la destinazione a Berlino con credenziali 
di Ambasciatore del Ministro Plenipotenziario di I* classe Filippo Anfuso (5); 

3) Schema di Decreto concernente la nomina ad Ambasciatore del Ministro 
Plenipotenziario di I classe Giovanni Capasso Torre di Caprara Conte delle Pastene (6); 

4) Schema di Decreto concernente la destinazione a Sofia del Ministro Ple- 
nipotenziario di I classe Carlo Umiltà (7); 

5) Schema di Decreto concernente la destinazione a Zagabria del Ministro 
Plenipotenziario di I classe Antonio Tamburini (8); 

6) Schema di Decreto concernente la destinazione a Budapest del Ministro 
Plenipotenziario di II classe Raffaele Casertano (9); 

7) Schema di Decreto concernente la destinazione a Bucarest del Ministro 
Plenipotenziatio di II classe Renato Silenzi (10); 


*La seduta si apre con una dichiarazione del capo del governo non verbalizzata, ma trasmessa alla stampa. 
Per il testo cfr. nota 59. 
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8) Schema di Decreto concernente il collocamento a riposo, per ragioni di 
servizio, dei seguenti Ambasciatori: 

De Vecchi Cesare Maria, Bastianini Giuseppe, Guariglia Raffaele, Colonna 
Ascanio, Paolucci Giacomo, De Peppo Ottavio, Jacomoni Francesco, Alfieri Dino, 
Rocco Guido (11); 

9) Schema di Decreto concernente il collocamento a UPS, pet ragioni di 
servizio, dei seguenti Ministri Plenipotenziari di I classe: 

Mameli Francesco Giorgio, Petrucci Luigi, Marchetti Alberto (12); 

10) Schema di Decreto concernente il collocamento a riposo, per ragioni di 
servizio, dei seguenti Ministri Plenipotenziari di II classe: 

Diana Pasquale, Bova Scoppa Renato, Grazzi Emanuele, Magistrati Massi- 
mo, Prunas Renato, Guarnaschelli Giovan Battista, Del Drago Marcello (13); 

11) Schema di Decreto concernente il collocamento a riposo, per ragioni di 
servizio, del Console di I classe Ferrante di Ruffano Agostino (14). 

Su proposta del Ministro dell’Interno: 

1) Schema di Decreto recante disposizioni penali in dipendenza dell’attuale 
situazione (15); 

2) Schema di Decreto recante norme circa la proroga per un anno della con- 
cessione dei prestiti matrimoniali (16). 

Su proposta del Ministro di Grazia e Giustizia: 

1) Schema di provvedimento legislativo concernente la istituzione di due 
sezioni promiscue della Corte Suprema di Cassazione, con sede in Cremona (17); 

2) Schema di Decreto contenente norme sull’Amministrazione della Giusti- 
zia (18); 

3) Schema di Decreto Ministeriale riguardante la intestazione delle sentenze 
e degli atti notarili ed altri provvedimenti nell’ Amministrazione della Giustizia (19); 

4) Schema di Decreto contenente aggiunte al decreto legge 9 agosto 1943, n. 
720 (20), relativo alla devoluzione allo Stato dei patrimoni di non giustificata prove- 
nienza (21); 

5) Schema di provvedimento lepisistiva concernente la costituzione di Ttri- 
bunali provinciali straordinari e di un Tribunale speciale straordinario (22). 


Il Consiglio dei Ministri sospende ogni sua determinazione sullo schema di 
Decreto concernente la ricostituzione del Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato 
(23). 

Su proposta del Ministro delle Finanze, vengono approvati in via di massi- 
ma i seguenti schemi di provvedimenti: 

1) Schema di Decreto che stabilisce la nuova disciplina della revisione dei 
contratti di guerra (24); 


2) Schema di Decreto contenente provvedisionti tributari per acquisti immo- 
biliari effettuati durante il periodo bellico (25); 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 17 


3) Schema di Decreto recante modificazioni al vigente sistema della valuta- 
zione dei beni agli effetti dell’applicazione delle imposte indirette per trasferimenti 
per atti tra vivi (26); 


4) Schema di Decreto contenente modifiche alla legislazione di guerra sul 
risarcimento dei danni di guerra (27); 


5) Schema di Decreto che abroga le leggi vigenti relative alla lista civile del 
Re e all’appannaggio ai Principi dell’ex casa regnante (28). 


Su proposta del Ministro della Difesa Nazionale: 


1) Schema di Decreto riguardante la cessazione dall’8 settembre 1943 del R. 
Esercito, della R. Marina, della R. Aeronautica e costituzione dell’Esercito nazionale 
Repubblicano, della Marina da guerra Repubblicana e dell'Aeronautica nazionale 
Repubblicana (29); 


2) Disegno di Legge fondamentale sulle Forze Armate (30). 
Su proposta del Ministro dell’Educazione Nazionale: 


1) Schema di Decreto concernente norme integrative alla legge 1 giugno 
1942, n. 675 (31), relativa all’inquadramento degli insegnanti dell’ordine elementa- 
re nel gruppo B dell’ordinamento gerarchico delle Amministrazioni dello Stato 
(32). 
Su proposta del Ministro dei Lavori Pubblici: 


1) Schema di Decreto concernente la costituzione di una sezione speciale del 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici nell’Italia settentrionale (33). 


Su proposta del Ministro dell’ Agricoltura e Foreste: 


1) Schema di Decreto riguardante l’impiego di macchine agricole per i lavo- 
ri di dissodamento, aratura e semina nell’annata agraria 1942-43 (34); 


2) Schema di Decreto concernente la proroga all’esercizio 1943-44 delle 
disposizioni di favore per la messa a coltura dei terreni a riposo (35); 


3) Schema di Decreto concernente la proroga delle agevolazioni fiscali 
accordate con la legge 30 novembre 1939, n. 1976 (36), per l’affrancazione di colo- 
nie perpetue nei Comuni di Lanuvio e Genzano di Roma (37); 


4) Schema di Decreto con cui viene indetto un concorso nazionale per l’in- 
cremento della produzione agricola perla campagna 1943-44 con la dotazione di 
premi per l'ammontare complessivo di L. 5.000.000 (38); 


5) Schema di Decreto con cui la determinazione dei prezzi di produzione 
delle principali merci viene devoluta al Comitato composto dai Ministri dell’Agricol- 
tura e delle Foreste, delle Finanze e dell’Economia Corporativa (39). 


Il Consiglio dei Ministri rinvia ogni sua determinazione sullo schema di Decre- 
to riguardante stanziamenti per l’applicazione del Decreto Legge 25 agosto 1938, 
n.1442 (40), sulla olivicoltura (41). 

Il Consiglio dei Ministri rinvia ogni sua determinazione sullo schema di Decre- 
to contenente norme per la istituzione dei centri avicoli (42). 
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Su proposta del Ministro delle Comunicazioni: 


1) Schema di Decreto recante modifiche all’att. 39 (43) delle disposizioni 
sulle competenze accessorie del personale delle Ferrovie dello Stato (44); 


2) Schema di Decreto riguardante norme per la regolarizzazione dello stato 
civile di morti e scomparsi in mare in conseguenza di sinistri di navi mercantili (45); 


3) Schema di Decreto recante modificazione all'ordinamento degli Uffici e 
del personale dell'Azienda di Stato per i servizi telefonici (46). 


Su proposta del Ministro dell'Economia Corporativa: 


1) Schema di Decreto concernente spese straordinarie indifferibili per il tra- 
sferimento della sede di tutte le Associazioni Sindacali e pet spese determinate dal- 
l’attuale situazione (47). 


Su proposta del Ministro dell'Interno viene approvato il seguente movimento 
di Prefetti: 


Carnazzi dott. Cesare Augusto — nominato Prefetto e destinato ad Aosta; 
Tuminetti dott. Dante Maria — nominato Prefetto e destinato a Novara; 
Motrsero Michele — nominato Prefetto e destinato a Vercelli; i 
Grazioli Emilio — Alto Commissario di Lubiana e destinato a Bergamo; 
Barbera dott. Gaspero — Prefetto di Belluno e destinato a Brescia; 
Romano avv. Attilio — nominato Prefetto e destinato a Cremona; 

Basile avv. Carlo Emanuele — nominato Prefetto e destinato a Genova; 
Turchi dott. Francesco — nominato Prefetto e destinato a La Spezia; 
Mirabelli Filippo — nominato Prefetto e destinato a Savona; 

Foschi avv. Italo — Prefetto di Trento e destinato a Belluno; 

Fumei Bruno — Prefetto di II classe e destinato a Padova; 

Cosmin Piero — nominato Prefetto e destinato a Verona; 

Gigante Riccardo — nominato Prefetto e destinato a Fiume; 

Cariolato Tullio — nominato Prefetto e destinato a Gorizia; 

Salerno avv. Edoardo — Prefetto di I classe e destinato a Trieste; 
Quarantotto Paolo — nominato Prefetto e destinato a Zara; 

Montani avv. Guglielmo — Prefetto a disposizione e destinato a Bologna; 
Berti dott. Vincenzo — Prefetto di II classe e destinato a Ferrara; 
Zaccherini Alberto — nominato Prefetto e destinato a Forlì; 

Calzolari Bruno — nominato Prefetto e destinato a Modena; 

Savorgnan dott. Enzo — nominato Prefetto e destinato a Reggio Emilia; 
Bogazzi dott. Franco — nominato Prefetto e destinato a Ravenna; 
Benagli Nicola — nominato Prefetto e destinato ad Apuania; 
Rao Torres Bruno — nominato Prefetto e destinato ad Arezzo; 
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Etcolani Alceo — nominato Prefetto e destinato a Grosseto; 

Giovine dott. Giuseppe — nominato Prefetto e destinato a Pistoia; 

Pierotti dott. Mariano — nominato Prefetto e destinato a Pisa; 

Piazzesi ing. Mario — nominato Prefetto e destinato a Lucca; 

Chiurco prof. Giorgio Alberto — nominato Prefetto e destinato a Siena; 
Rocchi dott. Armando — nominato Prefetto e destinato a Perugia; 

Faustini Pietro — nominato Prefetto e destinato a Terni; 

Lusignoli Aldo — nominato Prefetto e destinato ad Ancona; 

Ferrazzani Ferruccio — nominato Prefetto e destinato a Macerata; 

Rossi dott. Angelo — Prefetto di II classe e destinato a Pesaro; 

Girgenti dott. Giuseppe — nominato Prefetto e destinato a Chieti; 

Morisi Celso — nominato Prefetto e destinato a Pescara; 

Ippoliti Vincenzo — nominato Prefetto e destinato a Teramo; 

Rocchi Arturo — nominato Prefetto e destinato a Frosinone; 

Laghi Giovanni — nominato Prefetto e destinato a Littoria; 

Di Marsciano Ermanno — nominato Prefetto e destinato a Rieti; 

Rottoli avv. Ubaldo — nominato Prefetto e destinato a Viterbo; 

Maravalle avv. Ludovico — nominato Prefetto e collocato a disposizione del 
Ministero dell’Interno; 

Zerbino dott. Valerio Paolo — Prefetto di II classe e destinato a Torino; 
Zannelli dott. Emanuele — Prefetto di Pola — collocato a disposizione del Mini- 
stero dell’Interno; 

Valli dott. Antonio — nominato Prefetto e destinato a Parma; 

Travaglio Giovanni — nominato Prefetto e collocato a disposizione del Mini- 
stero dell’Interno; 

Chiaromonte dott. Michele — Prefetto di Como — collocato a riposo. 


Il Consiglio dei Ministri, autorizza, ove occorra, la registrazione con riserva dei 
relativi decreti (48). . 

Successivamente, su proposta del Duce, Capo del Governo approva uno sche- 
ma di decreto relativo al trattamento economico dei militari residenti all’estero e rim- 


patriati ed incorporati per compiere la ferma di leva (49). 


MUSSOLINI 


Inoltre, su proposta del Ministro dell’Interno, approva, con l'autorizzazione 
della registrazione con riserva, lo schema di decreto con cui si revoca il decreto 29 
luglio 1943-XXI, relativo al collocamento a riposo del Prefetto Le Pera dott. Anto- 
nio e si dispone il collocamento a disposizione del Ministero dell’Interno del Prefet- 
to stesso con decorrenza dal 1 agosto 1943-XXI (50). 
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Successivamente, su proposta del Ministro dell'Economia Corporativa, appro- 
va lo schema di decreto che dà facoltà ai Commissari Confederali di procedere allo 
scioglimento degli organi direttivi delle Associazioni professionali aderenti e dei 
dipendenti Enti (51). 

Su proposta del Ministro dell’Interno: 

Movimento di Prefetti: 


Altini dott. Giuseppe, nominato Prefetto di II classe è destinato a Capo della 
Provincia di Ascoli Piceno dal 9 novembre 1943-XXII; 


Gatti dott. Luigi, nominato Prefetto di II classe è destinato a Capo della Pro- 
vincia di Treviso dal 28 ottobre 1943-XXII (52). 


Movimento di Capi Provincia: 


Pavone dott. Tommaso — da Trento collocato a disposizione a decorrere dal 
12 settembre 1943-XXI; 


Berruti dott. Adalberto — da Bolzano collocato a disposizione a decorrere 
dal 15 settembre 1943-XXI; 


De Cesare dott. Mario — da Brescia collocato a disposizione a decorrere dal 
15 settembre 1943-XXI; 


Vittadini dott. Renato — da Reggio Emilia collocato a disposizione a decot- 
tere dal 15 settembre 1943-XXI; 


Tedeschi dott. Francesco — da Mantova collocato a disposizione a decorrere 
dal 15 settembre 1943-XXI; 


Grimaldi dott. Giuseppe — da Spalato collocato a disposizione a decorrere 
dal 15 settembre 1943-XXI; 


Sciorilli Borrelli dott. Umberto — da Cattaro collocato a disposizione a 
decorrere dal 15 settembre 1943-XXI; 


Gloria dott. Pio — da Vicenza collocato a disposizione a decorrere dal 20 set- 
tembre 1943-XXI; 


Chiariotti dott. Pietro — da Fiume collocato a disposizione a decorrere dal 21 
settembre 1943-XXI; 


Trinchero dott. Mario — da Bologna collocato a disposizione a decorrere dal 
24 settembre 1943-XXI; 


Ciotola dott. Vincenzo — da Torino collocato a disposizione a decorrere dal 
1 ottobre 1943-XXI; 


Antonucci dott. Italo — da Terni collocato a disposizione a decorrere dal 25 
ottobre 1943-XXI; 


Aria dott. Francesco — da Pistoia collocato a disposizione a decorrere dal 25 
ottobre 1943-XXI; 


Avalle dott. Enrico — da Vercelli collocato a disposizione a decorrere dal 25 
ottobre 1943-XXI; 
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Ballero dott. Francesco — da Novara collocato a disposizione a decorrere dal 
25 ottobre 1943-XXI; 
Binna dott. Manlio — da La Spezia collocato a disposizione a decorrere dal 
25 ottobre 1943-XXI; 
Bracali dott. Elmo — da Teramo collocato a disposizione a decorrere dal 25 
ottobre 1943-XXI; 
Canovai dott. Tito Cesare — da Verona collocato a disposizione a decorrere 
dal 25 ottobre 1943-XXI; 
Carnevali dott. Torquato — da Gorizia collocato a disposizione a decorrere 
dal 25 ottobre:1943-XXI; 
Cavani dott. Aldo — da Bergamo collocato a disposizione a decorrere dal 25 
ottobre 1943-XXI; 
Cocuzza dott. Giuseppe — da Trieste collocato a disposizione a decorrere dal 
25 ottobre 1943-XXI; 
De Dominicis dott. Adolfo — da Viterbo collocato a disposizione a decorre- 
re dal 25 ottobre 1943-XXI; 
Di Castri dott. Luciano — da Modena collocato a disposizione a decorrere dal 
25 ottobre 1943-XXI; 
Donadu dott. Angelo — da Pesaro collocato a disposizione a decorrere dal 25 
ottobre 1943-XXI; 
Forni dott. Socrate — da Macerata collocato a disposizione a decorrere dal 25 
ottobre 1943-XXI; 
Gabetti dott. Ottavio — da Aosta collocato a disposizione a decorrere dal 25 
ottobre 1943-XXI; 
Gardini dott. Luigi — da Reggio Emilia collocato a disposizione a decorrere 
dal 25 ottobre 1943-XXI; 
Giammichele dott. Florindo — da Forlì collocato a disposizione a decorrere 
dal 25 ottobre 1943-XXI; 
Gulotta dott. Edgardo — da Frosinone collocato a disposizione a decorrere 
dal 25 ottobre 1943-XXI; 
Letta dott. Guido — da Genova collocato a disposizione a decorrere dal 25 
ottobre 1943-XXI; 
Meda dott. Defendente — da Savona collocato a disposizione a decorrere dal 
25 ottobre 1943-XXI,; 
Notarianni dott. Gregorio — da Perugia collocato a disposizione a decorrere 
dal 25 ottobre 1943-XXI; 


Orrù dott. Gaetano — da Pescara collocato a disposizione a decorrere dal 25 
ottobre 1943-XXI; 
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Palmardita dott. Guido — da Grosseto collocato a disposizione a decorrere 
dal 25 ottobre 1943-XXI; 


Ponte dott. Giorgio Aurelio — da Apuania collocato a disposizione a decor- 
rere dal 25 ottobre 1943-XXI; | 


Raimoldi dott. Giuseppe — da Littoria collocato a disposizione a decorrere 
dal 25 ottobre 1943-XXI; 


Rapisarda dott. Salvatore — da Ravenna collocato a disposizione a decorrere 
dal 25 ottobre 1943-XXI; 


Ristagno dott. Giuseppe — collocato a disposizione a decorrere dal 25 otto- 
bre 1943-XXI; 


Sacchetti dott. Sebastiano* — da Ancona collocato a disposizione a decorre- 
re dal 25 ottobre 1943-XXI; 


Rizza dott. Giulio Cesate — da Rieti collocato a disposizione a decorrere dal 
25 ottobre 1943-XXI; 


Soldaini dott. Giuseppe — da Arezzo collocato a disposizione a decorrere dal 
25 ottobre 1943-XXI; 


Vella dott. Vincenzo — da Siena collocato a disposizione a decorrere dal 25 
ottobre 1943-XXI; 


Vittorelli dott. Antonio Cesare — da Padova collocato a disposizione a decor- 
rere dal 25 ottobre 1943-XXI; 


Zingale dott. Giuseppe — da Parma collocato a disposizione a decorrere dal 
25 ottobre 1943-XXI; 


Leone dott. Leone — da Brescia collocato a disposizione a decorrere dal 25 
ottobre 1943-XXI; 


Carta dott. Mario — da Treviso collocato a disposizione a decorrere dal 28 
ottobre 1943-XXI (53). 


Movimento di Prefetti: 


Leone dott. Leone — Prefetto'a disposizione destinato a Brescia dal 15 set- 
tembre 1943-XXI; 


Oliveri dott. Vincenzo — Prefetto a disposizione destinato a Mantova dal 15 
settembre 1943-XXI; 


Dinale dott. Neos — Prefetto a disposizione destinato a Venezia dal 20 set- 
tembre 1943-XXI; 


D'Antoni gen. Giovanni cessa dall’incarico di reggere la Prefettura di Mila- 
no a decorrere dal 1 ottobre 1943-XXI (54). 


* Sacchetti è inserito nel d. 10 ottobre 1944; cfr. seduta del 28 settembre 1943, nota 12. 
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Schema di Decreto relativo alle seguenti nomine a Prefetti: 


Silvetti dott. Carlo — nominato Prefetto e destinato a Capo della Provincia di 
Belluno dal 22 novembre 1943-XXI; 


T'inzl dott. Carlo — nominato Prefetto e destinato a Capo della Provincia di 
Bolzano dal 3 dicembre 1943-XXI; 


Spalatin avv. Alessandro — nominato Prefetto e destinato a Capo delle Pro- 
vincia di Fiume dal 29 ottobre 1943-XXI; 


Pace Marino — nominato Prefetto e destinato a Capo della Provincia di Gori- 
zia dal 27 ottobre 1943-XXI; 


Attusi dott. Ludovico — nominato Prefetto e destinato a Capo della Provin- 
cia di Pola dal 1 dicembre 1943-XXI; 


Coceani avv. Bruno — nominato Prefetto e destinato a Capo della Provincia 
di Trieste dal 26 ottobre 1943-XXI; 


De Bertolini avv. Adolfo — nominato Prefetto e destinato a Capo della Pro- 
vincia di Trento dal 16 settembre 1943-XXI; 


De Beden dott. Riccardo — nominato Prefetto e destinato a Capo della Pro- 
vincia di Udine dall’11 novembre 1943-XXI (55). 


Schema di Decreto relativo al seguente movimento di Alti Commissari: 


Moizo Riccardo — generale di C. d’A. fuori quadro, cessa dall’incarico di Alto 
Commissatio pet la provincia di Lubiana a decorrere dal 1 ottobre 1943-XXI; 


Grazioli Emilio, Prefetto di II classe, è nominato Alto Commissario per la 
Provincia di Lubiana a decorrere dal 1 ottobre 1943-XXI (56). 


Movimento di Capi Provincia: 
Zaccherini Alberto — nominato Prefetto di II classe e destinato a Bologna; 
Zaccherini Alberto — Capo Provincia Bologna, destinato a Forlì; 


Murino dott. Giuseppe — Prefetto di II classe, collocato a disposizione dal 
Ministeto dell’Interno (57) (58-59). 


MUSSOLINI 
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NOTE 


(1) d.lg. del duce 15 novembre 1943 


«Collocamento a riposo di funzionari statali pet speciali motivi di servizio». 
G.U. n. 275 del 25 novembre 1943, 


; a ; . . . 
L’art. unico del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


«Fino a sei mesi dopo la cessazione dell’attuale stato di guerra, gli impiegati civili delle 
Amministrazioni dello Stato appartenenti al gruppo A e di grado superiore al VII possono 
essere collocati a tiposo per speciali motivi di servizio, oltre i casi previsti dalle vigenti leggi. 

I relativi provvedimenti, da adottare con decreti del Ministro competente previa delibe- 
razione del Consiglio dei Ministri, non sono soggetti a gravame, né in via amministrativa né 
in via giurisdizionale. 

I funzionari collocati a riposo in virtù del presente decreto hanno diritto al trattamento 
previsto dagli articoli 6 e 52 del testo unico delle leggi sulle pensioni civili e militari, appro- 
vato con decreto 21 febbraio 1895, n. 70, e successive modifiche, e dall’art.10 del decreto 
legge 5 aprile 1925-III, n. 441, convertito nella legge 16 giugno 1927, n. 985. 

Il presente decreto, che entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblica- 
zione nella Gazzetta Ufficiale, sarà comunicato alla Corte dei Conti pet la registrazione ed 
inserito, munito di sigillo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti». 


(RSI, Presidenza, fasc. 6). 


(2) d. del duce 20 novembre 1943, n. 798 
«Istituzione dell’Ente Nazionale per l’assistenza e la tutela degli interessi delle Provincie invase». 
G.U. n. 302 del 29 dicembre 1943. 
Si allega la relazione: 
i Duce, in questo particolare momento della vita nazionale si manifesta una delicata situa- 
zione nei riguardi dell’Italia meridionale ed insulare invase dal nemico, 
Alle centinaia di migliaia di profughi, che per offese aeree e la tipugnanza verso l’inva- 
sore, hanno abbandonato il suolo natio, si aggiungono i provenienti dalle provincie invase già 


stabilmente immigrati, per ragioni professionali, nell’Italia settentrionale e centrale, che 
appaiono dal seguente prospetto statistico: 


Nativi delle provincie invase residenti nell’Italia settentrionale e centrale al censimento 
1931 suddivisi per regione: 


Campania 137.665 
Puglie 143,454 
Lucania 16.318 
Sicilia 116.586 
Sardegna 53.628 

513.215 
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"Tale dato è notevolmente aumentato pet l’accrescimento naturale della popolazione, 
verificatosi nei 13 anni con indice nazionale del 0.83% annuo e per l’esodo delle popolazio- 


. ni profughe, sì che la cifra complessiva da prendere in esame, è sicuramente superiore ad un 


milione di cittadini. 

A tutti questi clementi, assillati dal pensiero dei parenti lontani dei quali ignorano la 
sorte, è necessario dare una tangibile prova dell’interessamento del Governo Fascista Repub- 
blicano in loro favore. 

L’animo degli isolani e dei meridionali in genere ha sempre manifestato radicati i senti- 
menti dell’onore e della dignità, per cui non vi può essere dubbio sul loro atteggiamento spi- 
rituale di fronte al tradimento del Re e dei suoi interessati consiglieri, 

Occotte però mantenere vivi questi sentimenti nei cittadini profughi o rimasti nelle 
regioni occupate sotto il tallone del traditore e del nemico, affinché non soltanto si sviluppi 
la tensione ideale verso il Fascismo Repubblicano, ma si manifesti quotidianamente, indivi- 
dualmente, nell’azione di ogni italiano, la resistenza attiva e concreta che si opponga a qual- 
siasi tentativo di assimilazione dell’avversario. 

Quest'opera potrà trovare patticolate rispondenza nella innata fierezza delle genti isola- 
ne e meridionali e nelle potenziali condizioni antimonatchiche che si riallacciano agli episo- 
di della storia antica e recente. 

Le popolazioni delle regioni invase debbono sentirsi presenti ad ogni effetto nello Stato 
Repubblicano, così che l’attuale restrizione territoriale, che ci pone nella dolorosa situazione 
di governare dall'Italia settentrionale, valga a smantellare nelle popolazioni dei territori inva- 
si, quel troppo sfruttato luogo comune delle preferenze usate in passato agli interessi del Set- 
tentrione a danno delle aspirazioni e dei problemi dell’Italia. meridionale. 

In ordine a questi motivi di carattere spirituale e politico propongo l’istituzione di un 
Ente Nazionale per l'Assistenza e la Tutela degli interessi delle Provincie Invase, il quale alle 
Vostre dirette dipendenze, Duce, e sotto la vigilanza della Presidenza del Consiglio, assorba 
le varie iniziative esistenti e adempia alle seguenti funzioni: 


1°) sviluppate i contatti fra i cittadini profughi o provenienti dalle regioni invase e 
comunque residenti in zone non invase, per cementare ed alimentate vincoli sempre più 
stretti nel comune amor di Patria e nel particolare attaccamento alla propria regione; 


2°) rappresentare presso il Govetno le aspirazioni e gli interessi delle zone inva- 
se, impostando i problemi del loro avvenire nel più vasto respiro del nuovo Stato Repub- 
blicano; s 


3°) dare assistenza e lavoro ai profughi i quali si ttovano in condizioni di disagio per 
le attuali contingenze belliche e stabilire il collegamento con le famiglie rimaste nelle zone 
invase attraverso trasmissioni di notizie, informazioni etc.; 


4°) otganizzare, durante il periodo dell'occupazione nemica, un’azione di agitazione 
politica e resistenza attiva nelle zone occupate e stabilire un servizio segreto pet la trasmis- 
sione delle notizie. 


Attraverso queste funzioni, l’Italia meridionale ed insulare sarà moralmente e pratica- 
mente preparata ad iniziare l’opera della sua ricostruzione ed a risorgere nel nuovo Stato 
Fascista Repubblicano. 


Duce! 

le opere che Voi avete costruito in Italia meridionale e nelle isole, resteranno nei secoli 
a testimonianza dell’affetto per quelle terre. 

È per custodire gelosamente questo ricordo, è per alimentate lo spirito rivoluzionario di 
quelle popolazioni, è per consacrare a Voi l’eroismo dei morti e dei vivi, che io mi permetto 
chiederVi l'approvazione dell’accluso decreto. 
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Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: ; Art. 7: i ‘o di 
i Ù Dal: «Il Direttore Generale è nominato dalDuce, su proposta del Sottosegretario di Stato alla 
Art. 1: DE Presidenza del Consiglio dei Ministri. Egli ha la direzione e la responsabilità del funziona- 
«i istituito alle dirette dipendenze del Duce e sotto la vigilanza della Presidenza del ” mento dell’Ente del cui andamento risponde il Presidente», 
Consiglio dei Ministri, l’Ente Nazionale per l’Assistenza e la Tutela degli Interessi delle Pro- Art. 8: 


vincie Invase, con personalità giuridica propria». «Le Commissioni Provinciali hanno sede presso i Capi delle Provincie e sono organi ese- 


Art, 2: cutivi dell'Ente, in nome del quale assumono quelle iniziative che riterranno localmente utili. 
È i oste da un rappresentante per ogni Regione invasa fra cui sarà scelto un Pre- 
«L'Ente è presieduto dal Duce». ._ Sono comp App Ante PEBOBni AGO, 
sidente, 2A se . ; 
Att. 3: I componenti le Commissioni Provinciali sono nominati dal Presidente dell'Ente su 
«Sono compiti dell'Ente: i designazione dei Capi delle Provincie». 
a) Dare assistenza ai profughi, sfollati, i quali si trovino in condizioni di disagio in Art. 9: 


dipendenza delle contingenze belliche. «Il patrimonio dell’Ente è costituito da un fondo di lire dieci milioni erogato dallo Stato 


oltre che da eventuali lasciti e donazioni. i a , 
AI funzionamento dell'Ente si provvede con le rendite patrimoniali, con l’assegnazione 


b) Rappresentare, durante l'occupazione, gli interessi delle terre invase, impostando- 
ne i problemi nel programma dello Stato Fascista Repubblicano. 


c) Sviluppare i contatti fra i cittadini profughi o nativi delle regioni invase comunque annua da parte dello Stato di lire cinquanta milioni e con eventuali contributi di Enti privati. 
residenti in altre Provincie per cementarne ed alimentarne i vincoli nel quadro del comune Il Ministro delle Finanze è autorizzato ad apportare le corrispondenti variazioni di bilan- 
amor di Patria. cio». 

d) Stabilire il collegamento con le famiglie rimaste nei territori invasi attraverso tra- Art 10: 
smissioni di notizie, informazioni, ecc». «Il controllo sulla gestione dell'Ente è esercitato daun Collegio di tre Revisori, nominati 

Art. 4: : rispettivamente dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, dal Ministero delle Finanze e dalla 
«Sono organi dell'Ente: Corte dei Conti». 
— La Presidenza : Art. 11: 


è ‘ lege, Hi | >, i 
— La Commissione Nazionale + dL’esercizio finanziario dell'Ente decorre dal 1 luglio al 30 giugno dell’anno successivo. 


— Le Sezioni I bilanci I le relative variazioni ed i conti consuntivi sono approvati con decre- 
irezi del Governo. 
— La Direzione Generale to del Duce Capo 4 1 Punt A ; 
sopito e inciali Il bilancio preventivo è presentato, entro tre mesi dall’inizio dell’esercizio, alla Presi- 
Le Commissioni Provinciali denza del Consiglio dei Ministri ed il conto consuntivo entro il trimestre successivo alla chiu- 
mil Colegio derBoaona sura dell’esercizio». 
Art. 5: Art, 12: 


«La Commissione Nazionale, presieduta dal Duce, è composta dai Presidenti di Sezione 
di cui al successivo articolo 6. Ne fa parte anche il Direttore Generale in veste di Segretario. 


Essa ha il compito di indirizzare e coordinare tutte le attività dell'Ente nonché di deli- a 
berate i bilanci dell’Ente medesimo». TE 


«Un apposito Regolamento da approvarsi con decreto del Duce Capo del Governo, 
conterrà le disposizioni per il funzionamento dell’Ente». 


«L’Ente assorbe le funzioni e le disponibilità finanziarie stanziate dallo Stato dei Comi- 
Art. 6: 


tati sorti per l’assistenza ai profughi e per le analoghe attività». 
«L'attività dell’Ente viene esercitata attraverso le seguenti Sezioni: 


ca Att 14: 

— Sezione Sardegna 3 1 ne ; ) sa ì Ai 
: icili di «È abrogata ogni disposizione contraria o comunque incompatibile col presente Decre 

— Sezione Sicilia 5 to che ha effetto dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

— Sezione Corsica 


Il presente Decreto verrà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale previa registrazione alla Corte 
dei Conti ed inserito, munito del sigillo dello Stato, nella raccolta Ufficiale delle Leggi e Decreti». 


(RSI, Presidenza, fasc. 7). 


— Sezione Calabria 
— Sezione Lucania 
— Sezione Puglie 

— Sezione Campania 


(3) Questo provvedimento non avrà più seguito, 


Esse hanno il compito di curare l’attuazione delle finalità di cui all’articolo 3 relativa- Si allegano: 


ente a ciascuna regione, ; 
dh 5 es , ; : ; 3 il a) relazione: 
Sono rette da Commissioni composte di un Presidente e di quattro membri, scelti fra i 


gli esponenti delle rispettive regioni e nominati dal Sottosegretario di Stato alla Presidenza ; li consizio Magionale salle pace Su il ar deleana SOA See NE 
del Consiglio dei Ministri» 2 lanza del Ministero dell'Educazione Nazionale, pet iniziativa del quale veniva istituito. 
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Successivamente venne posto alle dirette dipendenze dal Capo del Governo, nel mentre 
se ne accrescevano i compiti e se ne ampliava la struttura organizzativa. 

Essendosi ora prospettata l'opportunità di procedere ad un riordinamento dell'Ente e 
in primo luogo di collegarlo al Dicastero che, in ragione della propria competenza, sia in 
grado di svolgere un efficace opera di diretto controllo e di propulsione, il decreto che viene 
proposto indica come maggiormente adatto il Ministero dell'Educazione Nazionale. 

Il Consiglio Nazionale delle Ricerche se ha attribuzioni di carattere tecnico il cui eserci- 
zio può interessare in maniera specifica altri Ministeri, è anzitutto un consesso scientifico, la 
cui attività, ai sensi del decreto 5 novembre 1937-XVI, n. 2031, sulla determinazione delle 
competenze del Ministero dell'Educazione Nazionale, rientra nella sfera d’azione del Mini- 
stero stesso. 

Peraltro viene altresì designato il Ministero dell'Economia Corporativa per un’azione di 
concerto, per quanto attiene all’attività del Consiglio relativamente alle questioni interessanti 


(6) (RSI, Affari Esteri, fasc. 4). 


(7) (RSI, Affari Esteri, fasc. 5). 


(8) (RSI, Affari Esteri, fasc. 6). 


9) (RSI, Affari Esteri, fasc. 7). 


10) (RSI, Affari Esteri, fasc. 8). 


11) (RSI, Affari Esteri, fasc. 9). 


la produzione e l’economia della Nazione. 3 12) RSI, Affari Esteri, fasc. 10). 
Il decreto prevede l’ulteriore emanazione di norme al fine di mettere l'ordinamento del - l 
Consiglio in armonia con quanto disposto. 13) (RSI, Affari Esteri, fasc. 11). 


b) testo del provvedimento: 


14) (RSI, Affari Esteri, fasc, 12). 
IL DUCE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


CAPO DEL GOVERNO 
Visto il R. Decreto 18 novembre 1923, n. 2895; 


Visto il R. Decreto-Legge 25 giugno 1937, n. 1114 convertito nella Legge 11 aprile 
1938, n. 1114; 


Visto il R. Decreto-Legge 4 marzo 1943, n. 62; 
Visto il R. Decreto 5 novembre 1937, n. 2031; 


Ritenuta la necessità di apportare modifiche all’ordinamento del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Di concerto con i Ministri Segretari di Stato per la Giustizia, per le Finanze, per l'Edu- 
cazione Nazionale e per l'Economia Corporativa; 


15) d.m. 9 ottobre 1943 

«Norme penali di guerra relative alla disciplina dei cittadini». 
G.U, n. 248 del 23 ottobre 1943. 

Per il seguito cfr. seduta del 12 febbraio 1944, nota 86. 


(RSI, Interno, fasc. 3). 


(16) d.lg. 20 novembre 1943, n. 873 i ® 
«Norme circa la protoga per un anno della concessione dei prestiti matrimoniali». 


G.U. n. 44 del 23 febbraio 1944. 
Si allega la relazione: 


Col 30 giugno p.p. è venuto a scadere il periodo triennale di proroga, stabilito dalla legge 
29 giugno 1940-XVIII, n. 786, per la concessione dei prestiti matrimoniali. 


DECRETA: 


Atticolo 1 


Le attribuzioni del Governo nei confronti del Consiglio Nazionale delle Ricerche sono 
esercitate dal Ministero dell'Educazione Nazionale d’intesa, quando occorra, con il Ministe- 
ro dell'Economia Corpotativa. 


Articolo 2 


Con successivo decreto, sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per l’Educazio- 
ne Nazionale di concerto con gli altri Ministri interessati, sarà provveduto a coordinare, inte- 
grare e modificare le norme sull'ordinamento del Consiglio Nazionale delle Ricerche in rela- 
zione alla disposizione del precedente articolo. 

Il presente Decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle Leggi e Decreti. 


(RSI, Atti Sospesi, Educazione Nazionale, fasc. 6). 


(4) (RSI, Affari Esteri, fasc. 2). 


(5) (RSI, Affari Esteri, fasc. 3). 


Le speciali condizioni dell’attuale periodo bellico hanno fatto ritenere opportuno di 
disporre, con l’unito schema di provvedimento legislativo composto di tre articoli, la proro- 
ga per un anno della concessione di cui si tratta, stante il suo precipuo carattere assistenzia- 
le, Il servizio relativo porta un onere che non deve ritenersi eccessivo, se si considera che 
riguarda una provvidenza estesa alla generalità degli abitanti. 

Con l’articolo 2, poi, pet ragioni di riconoscenza, sono dispensati dalla restituzione del 
prestito le vedove dei caduti in guerra o a causa della guerra e i grandi mutilati di guerra o a 
causa della guerra. 


(RSI, Interno, fasc. 4). 


(17) d.lg. del duce 24 novembre 1943, n. 792 
«Istituzione di due sezioni promiscue della Corte Suprema di Cassazione». 
G.U. n. 293. del 17 dicembre 1943. 


Si allega la relazione: 


Il particolare carattere della situazione politico-militare in corso determina la necessità 
di predisporre fin d’ora, in via del tutto temporanea, l’organizzazione ed il funzionamento di 
un organo centrale di giustizia pet quella parte del territorio nazionale, su cui, in conseguen- 
za degli ulteriori sviluppi degli avvenimenti bellici, l’attività funzionale della Corte Suprema 
di Cassazione possa risultare materialmente impedita. 
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A tal fine l’unito schema di provvedimento dispone, con l’art. 1, la temporanea istitu- 
zione di due Sezioni promiscue della Corte di Cassazione con sede in Cremona e con gli arti- 
coli seguenti fissa le norme principali per l'organico ed il funzionamento delle Sezioni stesse 
e dell’Ufficio del Pubblico Ministero ad esse addetto, 

In relazione al carattere contingente del nuovo organo, le funzioni direttive vengono 
conferite rispettivamente al Primo Presidente ed al Procuratore Generale della Corte di 
Appello di Milano, i quali, per il funzionamento degli uffici, si varranno di Magistrati scelti 
fra quelli della stessa Corte di Milano e delle altre contermini di Venezia, Brescia, Torino e 
Bologna. 

Detti magistrati possono essere sia di grado IV che di grado V, in analogia a quanto 
dispone il vigente Ordinamento Giudiziario circa la possibilità, in determinati casi, di 
applicare magistrati di grado V con funzioni di Consigliere presso la Corte Suprema di Cas- 
sazione. 

Viene però espressamente disposto che l’applicazione alle Sezioni promiscue, in quan- 
to possa non avere carattere continuativo in rapporto alle concrete esigenze del servizio, non 
esime i magistrati stessi dalle loro ordinarie funzioni, che essi continueranno ad assolvere 
presso i loro uffici, compatibilmente s'intende con le necessità inerenti all’attività del nuovo 
organo giudiziario. 

T.a fissazione della data d’inizio dell’attività giurisdizionale delle Sezioni e tutte le altre 
modalità occorrenti per il loro funzionamento, ivi compresa la designazione degli ufficiali 
giudiziari e del personale subalterno, sono rimesse al Primo Presidente della Corte di Appel- 
lo di Milano che vi provvederà con suo Decreto, con piena latitudine di poteri, in relazione 
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Per i servizi delle Sezioni della Procura generale verrebbero assegnati, con le stesse 
modalità previste per i magistrati, funzionari di cancelleria e segreteria nel numero occor- 
rente. 

Tutti i magistrati e i funzionari di cancelleria continuerebbero ad esercitare presso le 
Corti di appello le loro funzioni e percepirebbero per il servizio prestato presso le istituen- 
de Sezioni della Corte di Cassazione le normali indennità di missione. 

La determinazione della data di inizio dell’attività giurisdizionale dei nuovi organi e delle 
altre modalità relative al loro funzionamento verrebbe demandata al Primo presidente della 
Corte d’appello di Milano. 

Questo Ministero non ha difficoltà ad aderire all’iniziativa, attese le ragioni che la giu- 
stificano e tenuto conto che l’attuazione di essa non comporterà un incremento dei ruoli 
organici del personale giudiziario, né produrrà aumento della spesa sostenuta per il persona- 
le stesso tranne per quanto concerne l'importo delle normali indennità di missione da cotti 
spondere ai funzionari delle Costi di appello che, pur conservando i loro obblighi di ufficio 
presso le Corti stesse, assicureranno il servizio presso i nuovi organi. IO 

Segnala peraltro l'opportunità di precisare con apposita norma che anche agli ufficiali 
ed uscieri giudiziari sarà provveduto entro i limiti delle attuali dotazioni di tali personali. 

Si rende anche opportuno inserire nel 2° comma dell’art. 6, dopo la parola «comanda- 
ti» l’espressione «fuori dell’ordinaria residenza» affinché sia precisato che il trattamento di 
missione spetta soltanto a coloro che siano comandati da altre sedi con esclusione del pet- 
sonale già avente sede in Cremona. 


(RSI, Giustizia, fasc. 1). 


alla effettiva situazione ed alle necessità del momento. 


Il secondo comma dell’art. 6 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta 


(18) Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 
recitava: 


«Ai Magistrati e ai funzionari di cancelleria comandati a prestar servizio presso le sezio- 
ni promiscue della Corte Suprema di Cassazione in Cremona e presso l'Ufficio di Procura- 
tore Generale sono corrisposte le indennità di missione nella misura prevista dalle disposi- 
zioni». 


Si allegano le osservazioni del ministro delle Finanze: 


Codesto Ministero, notato che la situazione politico-militare in corso ha determinato 
la necessità di un organo centrale di giustizia per quella parte del territorio nazionale su cui 
l’attività funzionale della Corte Suprema di Cassazione potrà risultare materialmente impe- 
dita, ha comunicato uno schema di provvedimento legislativo — da emanare di concerto 
col Ministro per le finanze — inteso ad istituire, in via temporanea, due Sezioni promiscue 
della Corte di Cassazione con sede in Cremona e fissare le norme principali per l’organiz- 
zazione ed il funzionamento delle Sezioni stesse e dell’Ufficio del Pubblico Ministero ad 
esse addetto. ì 

Le Sezioni in parola sarebbero presiedute rispettivamente dal Primo presidente della 
Corte d'Appello di Milano e dal Consigliere più anziano addetto alla Sezione, e di esse 
farebbero parte 14 consiglieri scelti tra i Presidenti di sezione della Corte di Appello di 
Milano e di quelle contermini, nonché, per un numero non superiore a 4, tra i consiglieri 
della Corte stessa. 

L'Ufficio del Pubblico Ministero sarebbe rappresentato dal Procuratore generale e dal- 
l'Avvocato generale presso la Corte d’Appello di Milano, nonché da uno o due sostituti pro- 
curatori generali appartenenti alle Corti d'Appello di Milano e contermini. 

L'applicazione presso le Sezioni e l’Ufficio di procura generale, di magistrati di grado V 
(Consiglieri e sostituti generali di Corte d’appello) per l'esercizio delle funzioni proprie del 
grado superiore troverebbero riscontro in quanto previsto dal vigente Ordinamento giudi- 
ziario (artt. 115 e 116 del RD. 30 gennaio 1941, n. 12). 


‘Art, (E 


«Fino a sei mesi dopo la cessazione dello stato di guerra i magistrati che partecipano a 
concorsi o scrutini per la promozione al grado superiore possono ottenere, qualora concor- 
rano gravi impedimenti per effetto di avvenimenti bellici, che il periodo obbligatorio pre- 
scritto, ai fini della produzione dei titoli, dagli articoli 158,163, 175, 183 e 185 dell’Ordina- 
mento giudiziario, sia sostituito da altro periodo, anche quando non ricorrano le condizioni 
prevedute dall’asticolo 158 dello stesso Ordinamento giudiziario, ovvero che siano dispensa- 
ti dalla osservanza dell’anzidetto periodo obbligatorio. 

I magistrati indicati nel comma precedente possono essere dispensati dalla produzione 
dei titoli, qualora durante la permanenza nel grado che attualmente rivestono abbiano appat- 
tenuto ad uffici giudiziari che, per ragioni derivanti dallo stato di guerra, non siano in grado 
di trasmettere i suddetti titoli. 

Il Ministro per la Grazia e Giustizia provvede sull’istanza dell'interessato, trasmessa per 
via gerarchica e munita del parere del Primo Presidente o del Procuratore Generale della 
Corte di Appello o del Capo dell’Ufficio presso cui il magistrato presta servizio, od anche 
d’ufficio, in base all’istanza di ammissione al concorso o allo scrutinio. 

Ai magistrati residenti in località che, per eventi bellici non hanno comunicazione col 
restante territorio del Regno, si applica il disposto dell'articolo 4, terzo comma, della legge 
31 ottobre 1932, n. 1352. Sarà peraltro richiesto, a cura del Ministero, copia dei lavori com- 
piuti dal candidato in altra residenza, in un periodo non inferiore a sei mesi da determinarsi 
dal Ministro». 


Art, 2: 


«Ai magistrati ammessi di ufficio o dispensati dalla produzione dei titoli a norma del 


precedente articolo, sono applicabili le disposizioni dell’articolo 4, quarto e quinto comma, 
della legge 31 ottobre 1942, n. 1352». 
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Art, 3: 


«Fino a nuova disposizione è sospeso il concorso per esame e per titoli, preveduto dal- 
articolo 149 dell’Ordinamento giudiziario». 


Art, 4: 


«Durante il periodo indicato nell’articolo 1, il Ministero ha facoltà di prorogare i 
termini per la presentazione dell’istanza e dei titoli per la partecipazione ai concorsi ed 
agli scrutini anzidetti, ed anche di sospendere, a suo giudizio insindacabile, i concorsi 
medesimi». 


Art. 5: 


«Le disposizioni precedenti si applicano anche ai concorsi e agli scrutini già banditi 
ed a quelli in corso di espletamento limitatamente ai Magistrati residenti in Sicilia o in 
Sardegna alla data di scadenza dei termini fissati dai rispettivi bandi per la produzione 
dei titoli». 


Art. 6: 


«È sospesa fino a nuova disposizione la discussione orale prevista dall’art. 183 dell’Or- 
dinamento giudiziario ai fini della promozione per concorso al grado di Consigliere di Corte 
di Cassazione, e gradi equiparati. 

I posti disponibili nel ruolo dei Magistrati di Cassazione nel biennio 1943-1944 sono 
cumulativamente conferiti con le modalità stabilite nel secondo comma dell’art. 176 dell’Or- 
dinamento giudiziario. I vincitori del concorso bandito per l’anno 1944 seguono, in ordine di 
graduatoria, quelli collocati nella graduatoria nell’anno 1943. 

I Magistrati collocati per qualsiasi ragione fuori del ruolo organico della Magistratura 
qualora rientrino in ruolo, rimangono in soprannumero alla pianta organica dei corrispon- 
denti gradi e sono destinati anche in soprannumero alle sedi giudiziarie. I posti ad essi attri- 
buiti saranno riassorbiti nel corso del biennio 1943-1944 e graveranno sulla quota attribuita 
ai promuovibili in seguito a scrutinio. 

La disposizione del primo comma si applica anche al concorso indetto col Decreto 
Ministeriale 10 marzo 1943». 


Art. 7: 


«Per il personale delle Cancellerie e Segreterie giudiziarie di gruppo B e C, residente 
negli Uffici giudiziari situati nel territorio metropolitano, che, per circostanze dipendenti 
dallo stato di guerra non ha comunicazione col rimanente territorio del Regno, e per quello 
residente nei Possedimenti dell'Egeo, nelle Colonie e nell'Impero, tutte le attribuzioni 
demandate dai vigenti Ordinamenti alle competenti Commissioni di vigilanza e disciplina 
sono devolute, fino a sei mesi dopo la data di cessazione dello stato di guerra, alla Commis- 
sione Centrale di scrutinio. 

Nei confronti dello stesso personale è, del pari, devoluta per il medesimo periodo di 
tempo, alla Commissione Centrale l’attribuzione delle qualifiche annuali, di competenza dei 
Capi degli Uffici giudiziari. Per esprimere il proprio giudizio complessivo, la Commissione 
Centrale terrà presente quanto risulta dal fascicolo personale di ciascuno esistente presso il 
Ministero. La qualifica non è comunicata all’interessato, ed avverso la stessa non è ammesso 
alcun gravame. 

I volontari delle Cancellerie e Segreterie Giudiziarie ed i volontari aiutanti saranno, 
di ufficio, nominati rispettivamente all’11° grado del gruppo B ed al 12° e 13° del grup- 
po C, allo scadere del periodo di prova, con riserva di procedere, entro il termine indica- 
to nel primo comma del presente articolo, alla dispensa dal servizio, a norma dell’artico- 
lo 74 del Regio decreto-legge 8 maggio 1924, n. 745, di coloro che, alla data predetta, 
saranno riconosciuti non idonei ai sensi dell’articolo 17 del regio decreto 11 novembre 
1923, n. 2395». 


i 
i 
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TITOLO SECONDO 
DISPOSIZIONI RELATIVE AL PERSONALE GIUDIZIARIO 


Art. 8: *” 

«I Magistrati, il personale delle Cancellerie e Segreterie giudiziarie e gli uscieri giudiziari 
che per circostanze dipendenti dallo stato di guerra non siano in grado di raggiungere le loro 
sedi, possono essere destinati, anche in soprannumero, ad altri uffici giudiziari finché per- 
mane l’impedimento; senza diritto ad alcuna indennità. “” n i » 

Il provvedimento è disposto con decreto del Ministro e, nei riguardi dei Magistrati ina- 
movibili, non occorre il consenso degli interessati». 


Art. 9: 

«Qualora siano decorsi i termini stabiliti dai rispettivi ordinamenti per l'assunzione a 

PARE x - ; He ; a 
funzioni in caso di promozione o di tramutamento, in dipendenza delle stesse circostanze 


i . ; Rat ente 
cui all'articolo precedente, i termini stessi possono essere prorogati fino all'effettiva immis 
sione in possesso dell’ufficio». 


Art. 10: 
«La disposizione contenuta nel primo comma dell'articolo 1 della legge 28 gennaio 
1943, n. 33 non si applica ai magistrati aventi grado di Consigliere di Corte di Cassazione e 
di Primo presidente di Corte di Appello, od equiparati 00 MET 
La permanenza in servizio dei magistrati dei gradi anzidetti, già disposta prima dell’en- 
trata in vigore del presente decreto, cesserà con la fine dell’anno giudiziario in corso. 
Fermo il disposto dell’articolo 3 della legge citata, i Consiglieri di Corte di Appello ed 
equiparati non possono essere trattenuti in servizio oltre il compimento del 70° anno di età». 


Att. 11: 
«I vice pretori onorari confermati o nominati per triennio 1941-1943 continueranno nel 
loro ufficio, senza speciale conferma, anche dopo il decorso del detto triennio e fino a sei 


mesi dopo la cessazione dell’attuale stato di guerra. i i ne i 
Fino alla stessa data avranno vigore le nomine di vice pretori onarari posteriori al 3 


dicembre 1943». 


TITOLO TERZO 
DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA GIUSTIZIA CIVILE E PENALE 


Art. 12: 

«Quando, in conseguenza delle operazioni di guerra, rimangono interrotte le comunica- 
zioni fra la sede di un ufficio giudiziario ed il territorio su cui si estende la giurisdizione di 
esso, il Ministro per la Grazia e Giustizia può, con suo decreto aggregare SEI 
una pretura od un tribunale al territorio di giurisdizione di un tribunale o, rispettivamente, i 
una corte di appello diversi da quelli nei quali normalmente sono compresi. i 

Può altresì aggregare temporaneamente parte del territorio di una pretura o di un tri- 
bunale ad un’altra pretura o ad un altro tribunale». 


Art, 13: 

«Con decreto indicato nell’art. 12 o con altti successivi il Ministro pet la Grazia e Giu- 
stizia può dare le disposizioni occorrenti per il funzionamento degli uffici in ASSI dei 
provvedimenti adottati ai sensi dello stesso articolo e può anche delegare al Primo Presi en- 
te della Corte di appello ovvero al Presidente del tribunale, la determinazione delle modalità 
di esecuzione dei provvedimenti medesimi». 
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Art, 14: 


«Il comma secondo dell’art. 5 del R. decreto-legge 10 maggio 1943, n. 360, è sostituito 
dal seguente: 

«Restano ferme le disposizioni del Regio decreto-legge 15 novembre 1925, n. 2071, con- 
vertito nella legge 18 marzo 1926, n. 562. La facoltà indicata nel comma secondo dell’art. 12 
del detto decreto-legge può essere esercitata, in caso di necessità, anche se non si sia verifi- 
cata la distruzione di atti o di documenti, e la temporanea sospensione del corso delle pre- 
scrizioni e dei termini perentori indicata nel comma medesimo non potrà eccedere i sei mesi 
successivi alla cessazione dello stato di guerra. Sono valide anche le sospensioni del corso di 
prescrizioni e di termini già disposte nei limiti anzidetti». 


Art. 15: 


«Nei procedimenti civili, oltre che nei casi d’impugnazione preveduti dal comma primo 


dell’art. 5 della legge 22 maggio 1942, n. 568, il giudice può concedere la restituzione in ter-" 


mine alla parte che ne faccia domanda e provi di non aver potuto usufruire di un termine 
processuale perentorio per assoluta impossibilità dipendente dallo stato di guerra. 

Si applicano per la proposizione dell’istanza della parte e per il provvedimento del giu- 
dice le norme stabilite negli articoli 5 e 6 della legge medesima». 


Art, 16: 


«Per tutta la durata della guerra può essere chiesta dai debitori o dai terzi proprietari, che 
hanno subito gravi danni in conseguenza di eventi bellici, la sospensione della vendita o del- 
l'assegnazione dei beni mobili o immobili pignorati. 

L'istanza è proposta al giudice dell'esecuzione oralmente all’udienza o con un ricorso. 
Essa può essere proposta anche dalla parte personalmente. 

Il giudice, sentito il creditore e assunte sommarie informazioni sulle condizioni morali 
ed economiche del debitore e del creditore, può disporre che l'esecuzione sia sospesa per un 
periodo di tempo non superiore a sei mesi, prorogabile con successivi provvedimenti per un 
termine massimo non eccedente i tre mesi dopo la cessazione dello stato di guerra. Può, inol- 
tre, stabilire, secondo le circostanze, speciali modalità e garanzie per la conservazione e l’am- 
ministrazione dei beni e per i frutti di essi, subordinando, se del caso, la sospensione del pro- 
cedimento al pagamento di una quota parte del debito. 

I provvedimenti indicati nel comma precedente non sono soggetti ad impugnazione e 
possono essere dallo stesso giudice modificati o revocati. 

L'istanza di sospensione del procedimento e gli atti da essa dipendenti sono esenti da 
ogni tassa di bollo e di registro. 

Durante la sospensione del procedimento è sospesa la decorrenza dei termini di deca- 
denza stabiliti dalla legge». 


Art, 17: 


«Il giudice penale può restituire in termine la parte che ne faccia domanda e provi di 
essersi trovato nella impossibilità assoluta, per cause derivanti dallo stato di guerra, di eserci- 
tare un diritto o una facoltà nel termine perentorio stabilito dalla legge». 


Art, 18: 


«La domanda per la restituzione in termine di cui all’articolo precedente deve essere pre- 
sentata, a pena di decadenza, entro due mesi a decorrere dal giorno in cui cessò la causa del- 
l’impedimento. 


Sulla domanda decide, con ordinanza non soggetta ad impugnazione, il giudice che 


sarebbe competente per la cognizione nel caso che la restituzione in termine fosse concessa. 
La domanda non sospende l’esecuzione della condanna, ma il giudice competente a 
norma del comma precedente può ordinare la sospensione». 
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Art. 19: 
«Il termine per l'esercizio della facoltà o del diritto nell’art. 17 e quelli per l’adempi- 
mento degli atti che ne conseguono decorrono dalla data della notificazione dal provvedi- 
mento che concede la restituzione». 


Art. 20: 


«All’imputato, che si trova nello stato di custodia preventiva, può essere conceduta in 
ogni stato e grado del giudizio la libertà provvisoria, eccettoché si tratti di reato pel quale la 
legge stabilisce la pena di morte o dell’ergastolo. La Corte di Cassazione provvede con otdi- 
nanza, ovvero con la sentenza che definisce il giudizio. 

Il giudice, nel decidere sulla libertà provvisoria, deve tenere specialmente conto delle 
qualità morali e sociali della persona, delle circostanze del fatto, della durata della custodia 
preventiva, dell’applicabilità di decreti di condono, delle condizioni di vita individuale, fami- 
liare e sociale del reo». 


Art, 21: 


«Il giudice del luogo dove si trova un imputato detenuto può provvedere alla liberazio- 
ne, alla revoca del mandato di cattura o alla concessione della libertà provvisoria quando, pet 
cause comunque attinenti allo stato di guerra, non vi possa provvedere il giudice che sareb- 
be territorialmente competente». 


Art. 22: 


«Il giudice del luogo in cui il condannato o il prosciolto ha la dimora può procedere agli 
atti relativi all’esecuzione dei provvedimenti in materia penale, quando il giudice che sarebbe 
competente pet territorio non sia in grado di provvedere per cause comunque attinenti allo 


stato di guerra. 
Se il condannato o il prosciolto non ha dimora nel Regno, provvede l’autorità giudizia- 


ria di Roma». 


Art. 23: 
«I numeri 2° e 3° dell’art. 543 del codice di procedura penale sono così modificati: 


2°) se è annullata la sentenza di una Corte d'Appello, il giudizio è rinviato ad un’altra 
sezione della stessa corte di appello o ad un’altra cotte di appello; 


3°) se è annullata la sentenza di una corte d’Assise, di un tribunale o di un pretore, il 
giudizio è rinviato rispettivamente ad un’altra corte d’assise, ad un’altra sezione dello stesso 
tribunale o ad un altro tribunale o ad un altro pretore». 


Art. 24; ' 


(Disposizione finale da redigersi in relazione alla forma da darsi al provvedimento). 


Si allegano le osservazioni del ministro delle Finanze: 


Codesto Ministero, notato che la situazione determinatasi per effetto dei recenti avveni- 
menti politici e militari ha fatto sorgere nel campo dell’amministrazione della giustizia nuove 
patticolari esigenze, ha comunicato uno schema di provvedimento legislativo — da emanare 
di concerto col Ministero delle Finanze — inteso a sopperire a tali esigenze modificando 
opportunamente gli attuali ordinamenti di detta amministrazione nonché quelli del relativo 
personale, anche a evitare che numerosi funzionari residenti in località rimaste prive di comu- 
nicazioni, colpite o comunque esposte all’offesa nemica, siano danneggiati nella cartiera. 

Provvederebbesi tra l’altro: 

a) ad esonerare i magistrati, residenti nelle cennate località, dall’osservanza del perio- 
do obbligatorio per partecipare ai concorsi e scrutini per le promozioni e anche dalla pro- 
duzione dei titoli richiesti per detti concorsi e scrutini sempreché tale produzione sia resa dif- 
ficile o impossibile da eventi bellici; 
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b) a sospendere il concorso per esame e per titoli per la promozione di consigliere di 
corte d’appello e parificato e la discussione orale per la promozione al grado di consigliere di 
cotte di cassazione e parificato, nonché a dare facoltà al Ministro di prorogare i termini o 
sospendere, ove ne ravvisi la necessità, i concorsi pet la promozione agli altri gradi della cat- 
riera della magistratura; 

c) a conferire senz’altro la nomina al grado iniziale dei ruoli di gruppo B e C del pet- 
sonale di cancelleria ai funzionari in prova allo scadere.del periodo della prova stessa e man- 
tenere in servizio, oltre lo scadere del termine, i vice-pretori onorati attualmente in funzio- 
ne. Ciò in vista della pratica impossibilità di esperire la procedura prescritta per le singole 
conferme individuali; 

d) a consentire che i magistrati, il personale di cancelleria e gli uscieri giudiziari che 
per circostanze belliche non possano raggiungere le loro sedi vengano temporaneamente 
destinati, anche in soprannumero, ad altri uffici giudiziari, senza diritto ad alcuna indennità; 

e) a stabilire che la sospensione del collocamento a riposo pet limite di età, prevista 
pet i magistrati dall'art. 1 della legge 28 gennaio 1943, n. 33, non si applica ai consiglieri di 
cassazione ed ai primi presidenti di corte d’appello e gradi equiparati, i quali dovranno quin- 
di lasciare il servizio a 70 anniai sensi dell’art. 227 del vigente ordinamento giudiziario, e cot- 
relativamente, che anche i consiglieri di cotte d’appello non potranno in nessun caso essere 
trattenuti in servizio oltre il 70° anno di età; 

Questo Ministero attese le ragioni che giustificano l’iniziativa, dà ad essa la sua adesione. 

Richiama peraltro, relativamente ai singoli articoli dello schema di provvedimento 
comunicato, l’attenzione di codesta Amministrazione sul contenuto degli uniti fogli, e resta 
in attesa di un nuovo testo, opportunamente emendato. 


Att, 1, secondo comma 


Il riferimento alla «legge 31 ottobre 1932 n. 1352» va così rettificato: 
«legge 31 ottobre 1942 n. 1352». 


Art. 3 


All’espressione «preveduto dall’art. 149 dell’ordinamento giudiziario» va sostituita l’altra 
«preveduto dagli articoli 145, lettera a) e 149 dell’ordinamento giudiziario». 


Art. 7, ultimo comma 


Poiché l’inizio della carriera del ruolo di gruppo C degli aiutanti di cancelleria è fissato 
al grado XIII, rendesi necessario precisare i casi in cui il collocamento in pianta stabile del 
personale che abbia compiuto il periodo di prova dovrebbe invece aver luogo — come previ- 
sto nel comma in esame — nel grado XII. 


Art. 10 


L’articolo in esame, stabilendo che la norma contenuta nel primo comma dell’art. 1 della 
legge 28 gennaio 1943, n. 33 non si applica ai Consiglieri di corte di cassazione e ai Primi pre- 
sidenti di corte d’appello e gradi equiparati (gradi 3° e 4°), verrebbe a porte una notevolissi- 
ma limitazione alla facoltà prevista dalla suddetta norma di trattenere in servizio i magistrati 
che raggiungono il limite di età, facoltà che sarebbe svuotata di gran parte della sua portata. 

Infatti poiché il trattenimento in servizio può disporsi soltanto pet i magistrati di grado 
non inferiore al 5° e, pet effetto della disposizione in esame, non potrebbe effettuarsi pet quel- 
li di grado 3° e 4°, ne deriva che, per il personale della magistratura, il trattenimento stesso 
sarebbe consentito praticamente soltanto per i funzionari di grado 5° e limitatamente al 70° 
anno di età, 

Va ricordato che — come risulta dalla relazione alla citata legge n. 33 — la sospensione 
dei collocamenti a riposo venne disposta non soltanto in dipendenza della sospensione dei 
concorsi, ma anche per conseguire le maggiori economie per quanto attiene al debito vitali- 
zio dello Stato. 
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La disposizione contenuta nell’articolo in esame ha quindi pure una portata finanziaria, in 
quanto per effetto di essa le divisate economie non sarebbero, in buona parte, più conseguibili. 
Si prega pertanto codesto Ministero di voler rinunciare all’articolo in esame, 


Art, 11 


Atteso che la norma di cui al presente articolo ha lo scopo — come indicato nella rela- 
zione illustrativa — di consentire il mantenimento in servizio, oltre lo scadere del triennio e 
fino a sei mesi dopo la cessazione della guerra, dei vice-pretori onorari attualmente in fun- 
zione, sembra che il IT comma dell’atticolo medesimo, inteso a prevedere il mantenimento in 
servizio fino al cennato termine anche dei vice-pretori onorari che venisseto nominati in 
avvenire e più precisamente dopo il 31 dicembre 1943, sia da sopprimere. 


Art. 13 
Va precisato che l’esercizio della facoltà prevista nel presente articolo non compotterà 
aumento delle normali dotazioni del personale giudiziario delle diverse categorie. 
Per il seguito cfr. seduta del 24 novembre 1943, nota 20. 


(RSI, Giustizia, fasc. 2). 


(19) d.lg. 10 novembre 1943 
«Intestazione delle sentenze e degli atti notarili ed altri provvedimenti nell’amministrazione 
della Giustizia». 

G.U. n. 271 del 20 novembre 1943. 

Si allega la relazione: 


In seguito ai recenti avvenimenti politici, che hanno trasformato l'assetto costituzionale 
dello Stato, appare necessario adeguare, in attesa di altre provvidenze di carattere generale che 
potranno essere adottate, la formula dell’intestazione delle sentenze e provvedimenti giudiziari 
e degli atti notatili, stabilendo che gli uni e gli altri siano intestati «In nome della legge» (att. 1). 

Per le stesse ragioni si dispone che la denominazione di «Procuratore Generale del Re 
Imperatore» e di «Procuratore del Re Imperatore» sia sostituita da quella di «Procuratore 
Generale dello Stato» e «Procuratore dello Stato» (art. 2). 

Pure per le ragioni anzi indicate la «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia» assume la 
denominazione di «Gazzetta Ufficiale d’Italia»; a ciò provvede l’art. 3 del provvedimento. 

Con l’occasione si reputa opportuno modificare anche la denominazione «Ministero di 
Grazia e Giustizia» in quella di «Ministero della Giustizia», eliminando così l’incongruenza 
che 'si nota nella formula attuale, secondo cui sembrerebbe che avessero carattere preminen- 
te gli affari di grazia, mentre la stessa funzione di grazia non è in definitiva che un riflesso di 
quella più comprensiva e generale della funzione di giustizia (art. 4). 


(RSI, Giustizia, fasc. 3). 


(20) r. d.l. 9 agosto 1943, n. 720 
«Devoluzione allo Stato dei patrimoni di non giustificata provenienza». 


(21) d.lg. del duce 11 novembre 1943 
«Aggiunte al r.d.l. 9 agosto 1943, n. 720 sulla devoluzione allo Stato dei patrimoni di non giu- 
stificata provenienza» 
G.U. n. 269 del 18 novembre 1943, 
Si allega la relazione: 
Col R. Decreto Legge 9 agosto 1943, n. 720 si volle dispotre il recupero dei patrimoni 
indebitamente realizzati da coloto che hanno ricoperto cariche pubbliche o esercitato attività 
politica nel periodo dal 28 ottobre 1942 al 24 luglio 1943. Il fatto di aver ristretto lapplica- 
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zione della legge al periodo del regime fascista e alle persone che in esso periodo hanno rico- 
perto «cariche pubbliche» o esercitato «attività politica» confermavalo scopo puramente par- 


tigiano del provvedimento, tendente a colpire soltanto i gerarchi fascisti e a denigrare il fasci- 


smo di fronte al mondo. 

Con lo schema di Decreto che si presenta, si vuole solennemente confermare, con un 
provvedimento legislativo, la pubblica dichiarazione fatta dagli organi rappresentativi del Par- 
tito Repubblicano fascista, di voler conservare la Commissione Speciale affinché colpisse i 
gerarchi eventualmente indegni e le fortune da essi accumulate tradendo il Regime. Nello 
stesso tempo si vuole trasformare questo organo di azione partigiana in uno strumento 
moralizzatore di tutta la vita pubblica italiana, sottoponendo all'indagine e alla revisione della 
Commissione anche gli arricchimenti ingiustificati di alti funzionari statali, di alti ufficiali e di 
tutti coloro in genere che nel campo dell’Amministrazione dello Stato, oltre che in quello 
della politica, trassero illeciti vantaggi dalle proprie pubbliche funzioni. 

A tal uopo, superando il limite di tempo assegnato dal Decreto Legge del 9 agosto al 
campo d’indagine della Commissione, lo si è esteso a tutto il periodo dal 24 maggio 1915 al 
24 luglio 1943, in quanto questo abbraccia il trentennio più interessante della vita pubblica 
italiana. 

Si è inoltre concesso al Segretario del P.N.F. la facoltà di provocare il procedimento con 
suo rapporto, intendendosi sottolineare la funzione di vigilanza del costume politico che ad 
esso compete sia nei riguardi dei fascisti che degli altri cittadini. 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 
Art. 1: 


«Le norme di cui al R. Decreto Legge 9 agosto 1943, n. 720 si applicano anche nei con- 
fronti delle persone che abbiano esercitato comunque funzioni pubbliche civili o militari; e il 
periodo di tempo indicato nell’art. 1 dello stesso Decreto Legge è esteso dal 24 maggio 1915 
al 24 luglio 1943». 


Art. 2: 


«Il procedimento di cui all’art. 2 del citato decreto può essere promosso anche su rap- 
porto del Segretario del Partito Repubblicano Fascista». 


(RSI, Giustizia, fasc. 4). 


(22) d.lg. del duce 11 novembre 1943 

«Costituzione di ‘Tribunali Provinciali straordinari e di un Tribunale speciale straordinario». 
G.U. n. 269 del 18 novembre 1943. 

Si allega la relazione: 


Il colpo di Stato del 25 luglio ha posto l’Italia di fronte al più grande tradimento che la 
storia ricordi, 

Una sinistra congiura tra il Re e taluni dei generali, gerarchi e ministri che dal Fascismo 
più di tutti avevano tratto vantaggi, colpiva il regime alle spalle e creava il disordine e lo smar- 
rimento nel Paese proprio nel periodo angoscioso in cui il nemico poneva piede sul suolo 
della Patria. 

Se il tradimento del Re potrà essere affidato al giudizio del popolo e della storia, è 
giusto però che il tradimento di coloro che sono venuti meno non solo al proprio dove- 
re di cittadini ma anche al proprio giuramento di fascisti, sia severamente represso. Lo 
feclamano la coscienza delle masse fasciste tradite, e la memoria dei nostri martiri e dei 
nostri caduti. 

Né possono essere lasciate impunite le violenze e gli oltraggi con cui taluni — approfit- 
tando della improvvisa libertà e della complicità di chi aveva carpito il potere — aggredirono 
cose e persone del Regime, ritenendolo ormai caduto e sepolto. 
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Perciò è stato predisposto l’unito schema di Decreto. 
Esso prevede: 

a) la costituzione di un tribunale speciale straordinario per giudicare i massimi espo- 
nenti del tradimento, cioè coloro che dopo avere ordito la rivolta contro il Duce nella sedu- 
ta del Gran Consiglio del 25 luglio si prestarono anche alla congiura di Corte; 

b) la costituzione di tribunali provinciali straordinari per giudicare i fascisti che 
tradirono il Capo e l’Idea, e tutti coloro — anche non fascisti — che dopo il colpo di Stato 
si abbandonarono alla denigrazione e alla violenza contro il fascismo e i suoi gregari e 
gerarchi. 

Le pene severissime comminate, e la composizione eccezionale di tali collegi si ritengono 
adeguate sia al carattere essenzialmente rivoluzionario di queste disposizioni penali sia al tempo 
di guerra e alle vicende drammatiche del Paese, durante le quali i fatti vennero commessi. 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art, 1: 
«In ogni capoluogo di provincia è istituito un Tribunale Rivoluzionario con il compito 
di giudicate: 
a) i fascisti che hanno tradito il giuramento di fedeltà all’Idea ed al suo Capo; 


b) coloro che dopo il colpo di Stato del 25 luglio 1943-XXT hanno comunque, con 
parole o con scritti o altrimenti, denigrato il fascismo, il suo Capo e le sue istituzioni; 


c) coloro che hanno compiuto comunque violenze contro la persona e le cose dei 
fascisti o appartenenti alle organizzazioni del fascismo o contro le cose o i simboli di perti- 
nenza dello stesso». 


«Art, 2: 


«I Tribunali Rivoluzionari sono composti di tre membri, di cui uno presidente, costi- 
tuenti il collegio giudicante; di un pubblico accusatore e di un difensore d’ufficio. 

Tutti i componenti saranno scelti tra fascisti particolarmente idonei, di provata fede e di 
specchiata moralità». 


Art, 3: 


«I Tribunali Rivoluzionari sono competenti a giudicare: 
a) i fascisti iscritti in uno dei Fasci della provincia nel cui capoluogo il Tribunale è 
costituito; 
b) gli altri cittadini responsabili dei reati previsti dalla presente legge commessi nella 
circoscrizione territoriale della provincia stessa». 


Art, 4: 


«E altresì istituito un Tribunale Rivoluzionario Speciale, per giudicare i fascisti che nella 
seduta del Gran Consiglio del giorno 24 luglio 1943-XXI tradirono il Duce e l’Idea Rivolu- 
zionatia alla quale si erano votati fino al sacrificio del sangue». 


Art. 5: 


«Il Tribunale Rivoluzionario Speciale è composto di nove membri, di cui uno presiden- 
te, costituenti il collegio giudicante; di un pubblico accusatore e di un difensore d’ufficio, 
scelti fra coloro che dimostrarono assoluta fedeltà al Duce ed all’Idea durante il sorgere e lo 
svilupparsi della Rivoluzione e payticolarmente fra coloro che dal 24 luglio 1943-XXI in poi 
ebbero a soffrire per la loro incondizionata dedizione alla Causa». 


Art. 6: 


«Il Tribunale Rivoluzionario Speciale avrà per sede Verona». 


40 


VERBALI DELLE SEDUTE 


Art. 7: 


«Per i reati di cui all’articolo 1, lettera a), è comminata la pena di morte e, qualora ricor- 
rano particolari attenuanti, la pena dell’ergastolo. 

Per i reati di cui all’articolo 1, lettera b). e c), è comminata la pena della reclusione da cin- 
que a trenta anni». 


Art, 8: 


«Il pubblico accusatore promuove l’azione penale d’ufficio o su richiesta del capo del- 
l'organo provinciale del Partito Repubblicano Fascista». 


Art. 9: 


«I Presidenti e gli altri componenti dei Tribunali di cui alla presente legge, sono nomi- 
nati dal Consiglio dei Ministri, su proposta del Segretario del Partito Fascista Republicano», 
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anche la lesione gravissima semplice importa al massimo anni dodici di reclusione. 

Nella incertezza, che causa confusione e contrasti, già verificatasi nella determinazione 
della rispettiva competenza, sarebbe assai opportuno che il Ministero, in linea di interpreta- 
zione autentica, chiarisse il portato della lettera c) dell'articolo primo. 


b) circolare del ministro Alessandro Pavolini: 


Con Decreto del Duce del 23 u.s. si è provveduto alla nomina dei componenti i 'Tribu- 
nali Provinciali Straordinari. 

Non prima del 10 gennaio pw. (data presumibile cui il processo contro gli ex Membri 
del Gran Consiglio sarà in fase conclusiva) e non oltre il 15 dello stesso mese tutti i Tribu- 
nali costituiti dovranno iniziare la loro attività. 

I Capi delle Provincie, in stretta collaborazione con i Commissari Federali o con i Triun- 
viri, sono incaricati di disporre in conseguenza prendendo diretti accordi, ciascuno, con il 


Si allegano: 
a) osservazioni del procuratore generale di Bologna in merito all’interpretazione dell’art. 1, 
lettera c) del provvedimento in oggetto: 


Capo della Provincia e con il Dirigente della Federazione Repubblicana della quale i compo- 
nenti del Tribunale provengono. 
Per le Provincie cui non si è provveduto alla nomina del Tribunale mi riservo impartire 


L’art. 1 lettera c) del decreto legislativo 11 novembre 1943 deferisce alla competenza dei 
‘Tribunali Straordinari Provinciali il giudicare «coloro che hanno compiuto comunque vio- 
lenza contro la persona e le cose dei fascisti». 

È sorto dubbio se l'omicidio di un fascista, soltanto perché tale, rientri nella compcten- 
za dei detti Tribunali. 

A prima lettura la risposta si affaccia positiva, in quanto l'omicidio è esplicazione del 
massimo della violenza contro la persona, e in quanto il «comunque» premesso nel testo di 
legge alla violenza non ne dà limitazione alcuna negli effetti. 

Se non che, ponendo in raffronto la dizione della legge speciale con il sistema generale 
del nostro codice penale e con la sua tecnica terminologia non che tenendo presente le san- 
zioni punitive comminate nel capoverso 7 della ridetta legge, si è indotti a pensare che nel 
concetto di «violenza» possa rientrare l'omicidio. 

La violenza alle persone nel nostro diritto positivo non è, di norma, titolo di reato a 
séstante. Fanno eccezione le ipotesi delittuose specifiche previste negli artt. 336, 337, 338 c.p. 
Del resto la violenza personale entra come elemento costitutivo o come circostanza aggra- 
vante in molteplici e diversi delitti, quali, a mò di esempio, quelli di cui agli artt. 294, 341, 385, 
386, 393, 405, 519, 522, 523, 610, 611, 614, 628, 629, 634, 635. 

La violenza che si estrinseca in omicidio, in lesioni, in percosse è giuridicamente quali- 
ficata e denominata dagli effetti conseguiti. Soltanto in pochi casi, per motivi, ben noti — 
abuso di mezzi di correzione e disciplina (art. 571), maltrattamenti in famiglia o verso fan- 
ciulli (art. 572) — morte e lesioni sono incorporate nella configurazione delittuosa che diven- 
ta perciò complessa, e ne costituiscono aggravamento. 

Onde non è fuori luogo arguire che, se il termine «violenza» è stato usato, siccome deve 
ritenersi, con proprietà dal legislatore, non sia comprensivo dell’omicidio e, a stretto rigore, 
nemmeno delle lesioni gravissime e gravi. Possono rientrarvi le percosse per la lieve entità di 
offesa alla persona fisica, quasi connaturale ad ogni atto di violenza. 

Inoltre, se la violenza vuolsi includere anche l'omicidio, si perverrebbe alla conclusione 
logica e ingiusta che gli omicidi con circostanze aggravanti avrebbero sanzioni minori. La pena 
di morte e l’ergastolo non avrebbero nei congrui casi applicazione, stante la prevalenza della 
legge speciale sulla legge generale. Mentre che gli omicidi in persona di fascisti sono per la più 
paste premeditati perché concepiti a sviluppo di programma politico, predisposti su piano ben 
calcolato, eseguiti, a intervallo di tempo dalla ideazione, nel momento studiatamente più pro- 
pizio. Conseguenza codesta contrastante con la finalità di maggior rigore propostasi dalla legge. 

Pur deviando dal sistema giuridico del codice può ammettersi che le lesioni siano com- 
prese nel concetto di violenza adottato dalla legge, unicamente in considerazione della quan- 
tità di pena comminata dall’art. 7, pena che va da cinque a trenta anni di reclusione, laddove 


le necessarie isttuzioni mentre intanto, prego trasmettere alla Segreteria del PER. le denun- 
cie tuttora giacenti e che in seguito perverranno. 

Per il funzionamento dei "Tribunali ritengo indispensabile fornire alcuni chiarimenti sulla 
interpretazione della lettera-c dello spirito informatore del Decreto 11 novembre 1943-XXII 
istitutivo di questi organi giudiziari eccezionali, al fine di precisare le linee fondamentali da 
seguire, 

È ovvio che i tribunali in oggetto debbano essere considerati mezzi giudiziari rivoluzio- 
nari i quali, prescindendo da ogni minuzioso rito procedurale, tendono con la eliminazione 
di traditori e con la punizione degli altri responsabili, al conseguimento della legittima rea- 
zione alla abominevole attività criminale ed alla ingiustificabile campagna scandalistica volu- 
ta e condotta da elementi inqualificabili. Parte di questi, pur militando nelle file del Fascismo, 
mentre ostentavano una fede ed una propria pretesa illibatezza, pretendendo e conseguendo 
vantaggi morali e materiali, sfacciatamente tradivano il giuramento all'idea e alla fede stessa, 
minando le basi delle istituzioni del Regime. 

Il decreto tende a colpire anche coloro che, fascisti e non fascisti, abbiano partecipato alle 
azioni criminose perpetrate ai danni dei militanti rimasti fedeli alla causa della Rivoluzione. 

Desidero, preliminarmente, che nel redigere o nel raccogliere le denuncie, si tengano 
sempre ben presenti le direttive esposte dal Duce al primo Consiglio dei Ministri del Gover- 
no Fascista Repubblicano del 29* settembre u.s. e che qui trascrivo: 

«Non sono in progetto, salvo i casi accertati di violenza, repressioni generiche contro 
tutti coloro che in un momento di incosciente aberrazione infantile credettero che un 
“governo militare” fosse il più adatto a realizzare il regime della sconfinata libertà, né saran- 
no oggetto di particolari misure coloro i quali, avendo fatto costante professione di antifa- 
scismo più o meno attivo, tali si dichiararono nelle giornate del 26 luglio e seguenti. Ma vi è 
un’altra categoria di individui che non dovranno sfuggire a severe sanzioni: e sono tutti quel- 
li iscritti al partito i quali nascosero, sotto una adesione formale la loro falsità, ricoprirono 
talora per anni ed anni alte cariche, ricevettero onori e ricompense, e al momento della prova, 
nelle giornate del colpo di Stato, passarono al nemico, essi sono corresponsabili dell’abisso 
nel quale la Patria è caduta». 

Se il ‘Tribunale Provinciale Straordinario rappresenta un giuridico mezzo della rinnova- 
ta rivoluzione per imporre la propria volontà e la propria forza, d’altro canto è necessario 
fornire la pubblica certezza che la giustizia fascista, se pur rigida, intransigente ed inflessibi- 
le, è equilibrata e serena. 


* Si tratta in realtà del 28 settembre. 
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A tale proposito ricordo che la natura stessa delle sentenze, per le quali non è prevista 
alcuna possibilità di gravame, deve infondere nei collegi giudicanti quel senso di maggiore 
responsabilità e di profonda coscienza che il momento ed il loro compito richiedono. A questi 
stessi principi debbono uniformarsi i denunziatori e quegli organi del Partito che comunque 
abbiano a fornire la collaborazione ai Tribunali per l'adempimento del mandato loro conferito. 

Il criterio seguito per la sede dei Collegi, i quali agiranno in luoghi diversi da quelli della 
abituale residenza di ciascuno dei componenti, è stato dettato dalla preoccupazione che i giu- 
dici ed il pubblico accusatore possano essere oggetto di pressioni o di influenze locali, o pos- 
sano comunque trovarsi in condizioni di disagio ambientale, sicché è d’uopo anche vagliare 
attentamente accuse e denuncie. 

I Tribunali Provinciali Straordinari, la cui durata in base all’art. 10 del citato decreto isti- 
tutivo è fissata in mesi sei dall’inizio della loro attività, hanno il compito di giudicare: 

1°) I fascisti che hanno tradito il giuramento di fedeltà all'idea e che sono pertanto 
passibili della pena di morte. 

Devono rispondere di tale imputazione quegli iscritti al Partito Nazionale Fascista: 

a) che, non facendo parte del Gran Consiglio del Fascismo, onde il loro operato non 
rientra nella sfera di competenza del Tribunale Straordinario Speciale, hanno contribuito con 
il sabotaggio delle istituzioni di governo, corporative, di dititto pubblico in genere o della 
produzione di aziende anche private, o comunque con la loro opera e con la loro consape- 
vole volontà, alla realizzazione del Colpo di Stato e delle sue conseguenze in rapporto, alla 
resistenza del Paese e delle Forze Armate; 

b) che, rivestendo cariche gerarchiche hanno svolto attività pratica e propagandistica 
diretta a sovvertire l’esistenza e l’opera del Regime; 

c) che, sono passati nelle file avversarie tradendo il giuramento e la fede militando 
pubblicamente ed attivamente con manifestazioni concrete e personali di antifascismo, pres- 
so enti o persone, dichiaratamente contrarie al Fascismo. 

2°) Coloro che dopo il colpo di Stato del 25 luglio hanno comunque, con parole o 
con scritti o altrimenti denigrato il Fascismo e le sue istituzioni. 

In base a tale norma sono perseguibili tutti coloro che iscritti e non iscritti al PNE. 
dal 25 luglio 1943-XXI in poi abbiano inteso, con qualsiasi mezzo, vilipendere e non soltan- 
to quindi semplicemente criticare, il Duce, il Fascismo e le sue Istituzioni. 

Per i responsabili dei reati compresi in questo e nel successivo comma, è prevista la 
pena della reclusione da cinque a trenta anni, da commisurarsi in rapporto alla gravità ed alla 
persistenza delle.azioni commesse. 

3°) Coloro che hanno compiuto comunque violenza contro la persona e le cose dei 
fascisti od appartenenti alle Organizzazioni del Fascismo o contro le cose od i simboli di per- 
tinenza dello stesso. 

La dizione di questo comma è chiara. Va richiamata soltanto l’attenzione sulla neces- 
sità di giudicare sia i mandanti eventuali come gli esecutori materiali di violenze compiute 
non solo contro la persona o le cose dei Fascisti o degli appartenenti alle Organizzazioni del 
Fascismo, ma anche di violenze compiute contro le famiglie dei predetti. 


Norme sul funzionamento della procedura 


1° Il Tribunale Provinciale Straordinario avrà sede e terrà le sue udienze possibil- 
mente in locali siti presso il Tribunale ordinario del circondario ove andrà ad esercitare le sue 
funzioni. 

2°) Per le funzioni di segretario cancelliere verrà distaccato presso il Tribunale un 
elemento di provata fede scelto fra i cancellieri della Magistratura ordinaria 0, in caso di 
necessità, tra i laureati in legge residenti nella Provincia ove il Tribunale stesso agisce. 

3°) Le mansioni di Ufficiale giudiziario e quelle di usciere verranno altresì affidate ad 
elementi di sicura fede scelti fra i dipendenti della Magistratura ordinaria e, in difetto, tra ele- 
menti capaci proposti dalla Federazione dei Fasci repubblicani. 
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4°) Dovrà inoltre provvedersi, con la massima cautela, al necessario servizio d’ordine. 

5°) La denunzia, diretta al pubblico accusatore, può essere presentata da chiunque 
(ente o privato) e deve contenere le generalità del giudicabile per modo che sia identificabile 
con certezza: possibilmente l’indicazione delle circostanze precise di tempo e di luogo rela- 
tive alla consumazione del reato, i nominativi dei testi ed i dovuti riferimenti ai documenti, 
quando questi non siano allegati idonei a suffragare l’atto di accusa. 

6°) Nel reato in cui gli estremi della denuncia non fossero ritenuti sufficenti, il pub- 
blico accusatore avrà facoltà nella istruzione del procedimento, di servirsi di qualsiasi mezzo 
di informazione e principalmente delle federazioni del PER. 


7°) Il pubblico accusatore, appena ricevuta la denunzia, esaminatane la fondatezza, 
prima di provvedere all’interrogatorio dell'imputato, spedirà sempre l’ordine di cattura 
secondo il rito della «istruzione sommaria». 

* 8°) Appena in possesso della denuncia, il pubblico accusatore promuove l’azione 
penale ed istruisce il relativo procedimento. A iswuttoria ultimata, quale egli ritenga che non 
si debba procedere, pronunzia l’assoluzione dell’imputato, diversamente lo rinvia a giudizio 
e trasmette il fascicolo al Presidente del Tribunale il quale nominerà il relatore e fisserà l’u- 
dienza per il dibattimento. 

9°) Ove mai l'imputato non abbia nominato un suo difensore di fiducia, è necessario 
designarne uno d’ufficio. Sarà opportuno perciò preparare un elenco di avvocati e procura- 
tori iscritti all'Albo Professionale e al PER. o di Ufficiali della Guardia Nazionale Repubbli- 
cana atti ad assolvere tale compito. 
10°) La libertà provvisoria di regola non è ammessa. 
11°) La notizia della comparizione all'udienza va notificata all’imputato od al suo 
difensore di fiducia, o in difetto, a quello d’ufficio, almeno tre giorni prima dell’udienza. 
2°) L’udienza è pubblica. Sarà necessario però, a tal proposito, evitare, attraverso, il ser- 
vizio d’ordline, che intervengano a presenziarvi elementi turbolenti o sospetti che potrebbero 
comunque disturbare, con la loro sola presenza, la normale celebrazione del dibattimento. 
13°) La sentenza, appena emanata, diventa esecutiva e, nel caso di condanna a morte, 
alla esecuzione va provveduto non oltre le 24 ore della pronuncia della sentenza in località 
posta nella circoscrizione del Tribunale che l’ha emessa. 


14°) Il giudizio può essere celebrato anche in contumacia dell'imputato quando risul- 
ti che, sebbene citato regolarmente, la sua mancata comparizione non sia dovuta ad impre- 
scindibili ragioni di forza maggiore o quando risulti invece che la notificazione non ha potu- 
to essere eseguita per motivi dipendenti dalla volontà dell'imputato o dell’attuale posizione 
nella quale questi ha inteso porsi, 


15°) La sentenza deve essere sufficientemente motivata. 


16°) Il dirigente la Federazione del P.E.R. qualora su sua richiesta venga promossa l’a- 
zione, o il pubblico accusatore, nel caso di azione d’ufficio, invieranno alla Segreteria del 
PER. copia delle denunzie man mano che a questo si dia luogo. 

17°) Esaurito il giudizio il Presidente del Tribunale curerà di trasmettere alla Segrete- 
ria del PE.R., tramite il Capo della Provincia, l’intero fascicolo di ogni processo allegandovi 
l'originale della relativa sentenza. 

18°) Quindicinalmente il Presidente del Tribunale farà tenere alla Segreteria del 
P.E:R., con lo stesso tramite, una relazione sommaria sul numero e sull’attuale stato dei giu- 
dizi in corso. 

Attendo un cenno di assicurazione che queste istruzioni verranno diligentemente 
osservate mentre prego evitare ogni richiesta di trasferimento o di sostituzione dei compo- 
nenti i collegi giudicanti. 


(RSI, Giustizia, fasc. 5 e RSI, Ministero della Giustizia, Gab, Ufficio Legislativo, fasc. 152, b. 5). 
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(23) Si allega la relazione: 


Con ia legge 29 luglio 1943, n. 668 fu disposta la soppressione del Tribunale Speciale 
pet la Difesa dello Stato e fu stabilito che la competenza di tale organo venisse devoluta ai 
Tribunali Militari. 

L'attuazione di tale provvedimento — che restituì alla vita politica molti elementi pertut- 
batori dell’ordine pubblico — fu uno dei mezzi con i quali gli autori del colpo di Stato del 25 
luglio 1943 riuscirono ad avvelenare lo spirito delle masse e a sgretolarne la compattezza e la 
disciplina, pazientemente costruite dal Regime in un ventennio. 

Riconquistatosi il potere dal Fascismo, si presenta perciò inevitabile la ricostituzione di 
tale speciale organo di giustizia che fu uno dei massimi presidii della Rivoluzione. 

Col presente Decreto si provvede a tale ricostituzione riportando il Tribunale Speciale 
alla situazione giuridica esistente al 28 luglio 1943 e dandogli la possibilità di riprendere in 
pieno le sue funzioni senza che queste subiscano alcuna menomazione dalla breve ma infau- 
sta parentesi del Governo Badoglio. 

Si è ritenuto petò di devolvere al Guardasigilli la nomina dei componenti del ‘Tribunale 
Speciale e il controllo e l’alta vigilanza su di questo, sembrando che, nella nuova costituzio- 
ne dello Stato, tali funzioni — prima devolute al Capo del Governo — trovino appunto nel 
Ministro della Giustizia il loro organo naturale e diretto. 

Data poi la particolare contingenza della situazione militare e interna del Paese si è 
ritenuto oppottuno affidare al criterio politico del Ministro della Giustizia la fissazione 
della sede del Tribunale Speciale, in relazione anche al trasferimento in Italia settentriona- 
le di tutti gli organi centrali dello Stato, e in conseguenza di ciò, si è dovuto rimettere al 
criterio dello stesso Ministro di stabilite la data in cui sarà ripreso il funzionamento di tale 
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Art. 5: 


«Il presente Decreto che entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale d’Italia, sarà presentato al Consiglio dei Ministri per la ratifica e sarà inse- 
rito nella Raccolta Ufficiale delle Leggi e Decreti», 


Per il seguito cfr. seduta del 24 novembre 1943, nota 19. 
(RSI, Giustizia, Atti Sospesi, fasc. 1). 


(24) Si allega la relazione: 


La legge 6 febbraio 1943, n. 144, dispose la regolazione e la revisione dei prezzi delle 
forniture, delle opere e delle costruzioni concernenti le Amministrazioni militari e servizi ed 
enti di guerra, 

Tale legge prevedeva la costituzione di una apposita Commissione incaricata di pronun- 
ciarsi sui prezzi di aggiudicazione delle forniture, opere e costruzioni anzidette pet una giusta 
valutazione dei prezzi stessi. Con Regio decreto 5 aprile successivo, fu nominata la Commis- 
sione, la quale peraltro per motivi vari non ha potuto svolgere il compito ad essa demandato. 

Con l’unito schema di provvedimento tutti indistintamente i prezzi e corrispettivi sopra 
accennati vengono assoggettati all'imposta generale sull’entrata, di cui alla legge 19 giugno 
1940, n.762, nella misura del 20%. 

Il pagamento dell’imposta potrà essere frazionato a rate dall’Intendente di finanza in un 
periodo non supetiote a dieci mesi. 

Si reputa opportuno tener ferma la Commissione di revisione, modificata peraltro nella 
sua composizione, per quanto riguarda i contratti di forniture ed opere che potranno essere 
compiute per esigenze di guerra a decorrere dall’entrata in vigore del nuovo decreto. 


Nidi Cd o) E ; ; i È tar Per il seguito cfr. seduta del 24 novembre 1943, nota 37. 
organo di giustizia e sarà riattivata la attribuzione dei reati e dei procedimenti relativi alla 


sua competenza. | - (RSI, Atti del Consiglio dei Ministri, fasc. Comunicati per la stampa, b. 138). 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 7 ; 
P L (25) Si allega la relazione: 


Art li 


«Il ‘Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato istituito con la legge 25 novembre 1926, 
n. 2008 è ricostituito con le attribuzioni, con le sfere di competenza, con i poteri e con le 
norme di costituzione e di funzionamento vigenti al 28 luglio 1943, salve le varianti di cui ai 
seguenti articoli». 


Art. 2: 


«I componenti del Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato sono nominati con 
Decreto del Ministro della Giustizia al quale sono altresì attribuite tutte le facoltà, iniziative 
e controlli per il regolare svolgimento dell’attività giudiziaria di tale organo». 


Art. 3: 


«La sede del Tribunale Speciale perla Difesa dello Stato e la data di ripresa delsuo fun- 
zionamento saranno stabilite con decreto del Ministro della Giustizia». 


Fino a tale data nulla è innovato per quanto concerne la competenza e la cognizione dei 
procedimenti in corso e di quelli da iniziarsi». 


Art. 4: 


«Gli atti, documenti, incarti processuali, corpi di reato, archivi e cose in genere esisten- 
ti al 28 luglio 1943 presso il Tribunale Speciale della Difesa dello Stato e tuttora non ancora 
presi in formale consegna dalle cancellerie di altri organi giudiziari, restano a disposizione del 
ricostituito Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato». 


Le disposizioni contenute nel decreto sono sostanzialmente due: 


1) Si stabilisce una imposta complementare di registro una volta tanto, in misura del 
20% su tutti gli atti e contratti portanti acquisti di immobili e diritti immobiliari effettuati nel 
periodo dal 10 gennaio 1940 ad oggi. 

‘Tale imposta si applica sui valori dichiarati se questi non sono ancora stati assoggettati 
a revisione; sui valori determinati dalla Commissione distrettuale di prima istanza se questa 
si è pronunciata; su quelli divenuti o che diverranno comunque definitivi o per mancata 
impugnazione dell’avviso di accertamento o per concordato o per decisione della Commis- 
sione provinciale di seconda istanza. 

L’aliquota è ridotta al 10 per cento pei’ quegli atti e contratti che già beneficiavano di 
un trattamento di favore anche agli effetti delle imposte ordinarie di registro, cortispon- 
dendo o l’imposta fissa o quella graduale in luogo della proporzionale ovvero la proporzio- 
nale ridotta. 

Il pagamento della nuova imposta viene stabilito a rate in un periodo massimo di dieci 
mesi senza interessi. Il pagamento, se il procedimento di valutazione non è ancora definiti- 
vo, non pregiudica lo svolgimento di tale procedimento e quindi potrà anche verificarsi il 
caso che sia da procedersi a restituzione di tutta o di parte dell’imposta pagata. 

Il provvedimento colpisce prevalentemente la ricchezza accumulata durante la guerra 
per eludere oneti fiscali e responsabilità finanziarie più gravi, alla costituzione della quale 
indubbiamente hanno concorso in ogni caso, anche quando l’acquisto non fosse stato mosso 
da scopi illeciti e disonesti, i guadagni eccezionali pet le altre vie che la guerra ha consentito 
a coloto che sono timasti al di qua della mischia, mentre gli altri che erano nella mischia 
davano la loro vita per la Patria, 
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2) Nel titolo II del decreto si stabilisce che il contribuente che abbia avuto la notifica- 
zione del valore controaccertato dall’ufficio o che riceverà in prosieguo di tempo tale notifi- 
cazione, debba pagare entro un certo termine, relativamente breve, almeno la metà delle 
imposte dovute sul maggior valore accertato dall’Ufficio. 

Per il seguito cfr. seduta del 24 novembre 1943, nota 38. 


(RSI, Atti del Consiglio dei Ministri, fasc. Comunicati pet la stampa, b. 138). 


(26) Si allega la relazione: 

Le Commissioni di valutazione istituite dal Decreto Legge 7 agosto 1936, n. 1639, per 
la stima dei beni immobili ed altri beni soggetti alle imposte indirette sui trasferimenti della 
ricchezza, non hanno potuto, durante il perioto bellico, funzionare regolarmente e proficua- 
mente, specie le Commissioni provinciali di 2° grado, per ragioni varie, tra le quali principal- 
mente il richiamo alle armi dei membri che le costituivano, che non potevano essere facil- 
mente sostituiti. 

In attesa che tutti gli organi di speciale giurisdizione siano riveduti e aggiornati, neces- 
sità vuole, che agli inconvenienti segnalati sia ovviato d'urgenza con provvedimento di imme- 
diata attuazione, atto a ricondurre sul binario della realtà tutte queste deviazioni nefaste agli 
interessi dello Stato. 

Si è così ritenuto opportuno di costituire a tal fine un Collegio superiore di revisio- 
ne, al quale tanto l’Amministrazione, quanto il contribuente, che è giusto siano tenuti 
sullo stesso piano di difesa, possono fare ricorso contro la decisione della Commissione 
provinciale. 

Il collegio ha poi la facoltà di avocare alla sua decisione, di iniziativa o su richiesta del- 
PUfficio del Registro o del contribuente tutte quelle vertenze di valutazione che giacciono 
insolute da oltre 3 mesi presso le Commissioni provinciali. 

Il nuovo Collegio è composto di soli 5 membri; è presieduto da un Presidente, designa- 
to dal capo della Provincia, sentito il Triunvirato del Partito Fascista Repubblicano ed è costi- 
tuito dal Presidente del 'Tribunale, dall’Intendente di Finanza, dall’Ingegnere Capo dell’Uffi- 
cio tecnico erariale e da un esperto designato dal Capo della Provincia. 

All’azione di risanamento, di revisione e di perequazione tributaria tende l’unito decre- 
to, il quale si applica a tutte le vertenze di valutazione immobiliare relative a trasferimenti 
dipendenti da atti tra vivi registrati a decorrere dal 1 gennaio 1940, che alla data di entrata in 
vigore del decreto stesso non risultano comunque definite. 

Per il seguito cfr. seduta del 24 novembre 1943, nota 40. 


(RSI, Atti del Consiglio dei Ministri, fasc. Comunicati per la stampa, b. 138). 


(27) Si allega la relazione: 

L'occupazione di alcune regioni d’Italia da parte del nemico toglie ai profughi di quelle 
terre la possibilità — in base all’attuale legislazione — di conseguire il risarcimento dei danni di 
guerre ivi sofferti; onde si rende necessaria l'emanazione di un provvedimento che abilitati i 
detti danneggiati a conseguire il risarcimento attraverso organi liquidatori diversi da quelli 
istituiti nelle provincie invase. 

Al riguardo si ravvisa opportuno, evitando la costituzione di uffici o commissioni nuove, 
di attribuire agli organi liquidatori, già esistenti in città non occupate, la facoltà di provvede- 
re anche per i danni verificatesi nei territori occupati dal nemico. 

Con l’accluso decreto si introducono le occorrenti modificazioni nella legislazione 
vigente. 


Per il seguito cfr. seduta del 24 novembre 1943, nota 36. 
(RSI, Atti del Consiglio dei Ministri, fasc. Comunicati perla stampa, b. 138). 
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(28) Per il seguito cfr. seduta del 16 dicembre 1943, nota 3. 


(29) d. del duce 27 ottobre 1943 
«Scioglimento delle Forze Armate Regie e costituzione delle Forze Armate Repubblicane». 


G.U, n. 262 del 10 novembre 1943. 
(RSI, Difesa Nazionale, fasc. 2 - Nulla nella Serie Atti), 


(30) d. del duce 27 ottobre 1943 

«Legge fondamentale sulle Forze Armate». 

G.U, n. 262 del 10 novembre 1943. 

Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art, 1: 
«Le Fotze Armate hanno lo scopo di combattere per la difesa dell’onore, dell’indipen- 
denza e degli interessi del popolo italiano. Ad esse è affidato il compito esclusivo dell’educa- 


zione militare del popolo italiano. 
Esse comprendono: 


— l’Esercito 
— la Marina da guerra 


— l'Aeronautica i 
Le Forze Armante, dal punto di vista morale e protocollare hanno la precedenza su tutti 


i corpi e gli ordini dello Stato italiano». 


Art, 2: 


«Le Forze Armate sono costituite da volontari e da militari di leva. 

Gli ufficiali e sottoufficiali di carriera sono tutti volontari, 

La provenienza degli ufficiali è unica: tutti debbono cominciare il servizio come soldati 
in corpi di truppa e avanzare per meriti esclusivamente militari, secondo le disposizioni che 
saranno in proposito emanate. . 

Ogni privilegio di nascita c di istruzione è abolito. Analoghi principi valgono per i sot- 
tufficiali. 

La coscrizione militare è un servizio d’onore per il popolo italiano ed un privilegio per 
la parte più scelta di esso» 


Art. 3: 
«Le Forze Armate sono alle dipendenze del Capo dello Stato il quale esercita il 
comando: 
— in tempo di pace, a mezzo del Ministro della Difesa Nazionale. 
— in tempo di guerra, a mezzo del Capo di Stato Maggiore Generale». 


Art. 4: 
«Nei riguardi delle Forze Armate il Capo dello Stato ha i seguenti diritti sovrani non 
trasmissibili: 
— diritto di ordinamento; 
— diritto di nomina e di promozione; 
— diritto di ispezione; 
— diritto di dislocazione delle truppe; 
— diritto di mobilitazione; 
— diritto di grazia». 
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Art, 5: 


«Il servizio militare obbligatorio si estende, pet tutti indistintamente i validi, dal 17° 
anno di età compiuto al 37° anno compiuto. 


I ministro della Difesa Nazionale decide per l’impiego di queste venti classi di leva. 


In tempo di guerra ed in caso di necessità il Capo dello Stato può estendere gli obblighi 
pel servizio militare, 


Il servizio militare, sia in tempo di pace che in tempo di guerra ha la precedenza su ogni 
altra esigenza statale o privata» 


Art. 6: 


«Il servizio militare comprende: 
a) il servizio attivo; 
b) il servizio durante il congedo illimitato. 
a) Sono in servizio attivo: 
1) gli ufficiali in S.A.P.,, i sottufficiali di carriera e i militari di truppa raffermati; 
2) i cittadini soggetti al servizio militare durante la ferma; 


3) i funzionari delle Forze Armate i quali, dopo adempiuto gli obblighi del servi- 
zio attivo, restino addetti alla amministrazione militare; 


4) gli ufficiali, sottufficiali graduati, militari e funzionari delle forze armate richia- 
mati dal congedo per qualsiasi motivo, 
b) I militari in congedo illimitato appartengono: 
— alla riserva; 
— alla riserva di complemento; 
— alla milizia mobile. 


c) Le classi di età superiore ai 37 anni che fossero eventualmente richiamate in guer- 
ra costituiscono la milizia territoriale». 


Art. 7: 


«La durata della ferma è stabilita con decreto del Capo dello Stato. Normalmente i 
coscritti sono chiamati a compiere il servizio obbligatorio nell’anno in cui compiono il 20° 
anno d’età, 

I volontari possono entrare in servizio al 17° anno d’età compiuto. 

I militari puniti con più di 30 giorni di prigione sono obbligati a recuperare il periodo di 
tempo perduto per il servizio, prolungando di altrettanto la loro permanenza, tranne il caso 
in cui vengono espulsi dalle Forze Armate». 


Art. 8: 


«Appartengono alla Riserva tutti i cittadini soggetti agli obblighi militari fino al 30° anno 
compiuto. 


l Appartengono alla Riserva di Complemento i cittadini come sopra che non abbiano com- 
piuto il servizio attivo dal 17° anno al 30° anno d'età. 
Appartengono alla Mizia Mobile i cittadini soggetti a obblighi militari dal 30° anno 
compiuto al 37° anno compiuto. 
Il servizio dei cittadini obbligati alla coscrizione militare viene regolato dai Distretti di 
reclutamento e dagli uffici di leva, il cui funzionamento è prescritto dal Ministro della Dife- 
sa Nazionale in accordo con il Ministro degli Interni». 


Art, 9: 


«Sono indegni di appartenere alle Forze Armate i cittadini che abbiano commesso teati 


e subito pene disonoranti, a norma di disposizioni che saranno emanate dal Ministero della 
Difesa Nazionale». 
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Art, 10: 


«Sono dispensati dal servizio militare: 
— i coscritti dichiarati definitivamente non idonei; 
— gli appartenenti alla Chiesa cattolica, secondo norme da stabilire dal Ministero della 
Difesa Nazionale; 
— gli ebrei, 
I metticci debbono prestate il servizio militare ma non possono rivestire il grado di uffi- 
ciale e sottufficiale di carriera». 


Art. 11: 


«Per motivi riguardanti esclusivamente gli interessi dello Stato i soggetti a obblighi mili- 
tari possono essere esonerati, per un determinato periodo di tempo, dalla chiamata. 

Per motivi analoghi possono essere esonerati dal servizio militare in guerra cittadini 
appartenenti alla Milizia Mobile. 

Gli appartenenti alla riserva e alla riserva di complemento non possono, in tempo di 
guerra, venire esonerati né temporaneamente né definitivamente per nessun motivo». 


Art. 12: 
«I cittadini italiani all’estero sono per principio obbligati al servizio militare come gli altri. 
Il Ministro della Difesa Nazionale può di volta in volta stabilire eccezioni ed esoneri per 


motivi di forza maggiore. 
I cittadini italiani che abbiano acquisito altra cittadinanza e che servono in altri eserciti, 
se questi si trovano in conflitto con l’Italia verranno considerati colpevoli di tradimento». 


Art, 13: 


«I cittadini soggetti agli obblighi del servizio militare sono sottoposti al controllo mili- 
tare che viene esercitato dagli organi del reclutamento. Di regola sono soggetti una volta 
all'anno a chiamate di controllo. Il Ministero della Difesa Nazionale determina i periodi in 
cui essi vengono richiamati pet addestramento. 

Le leggi militari stabiliscono le circostanze e i motivi per i quali il personale in congedo 
illimitato è sottoposto alle leggi stesse e ai regolamenti militari». 


DIRIT'TTIE DOVERI DEGLI APPARTENENTI ALLE FORZE ARMATE 
Art, 14: 


«Appartengono alle Forze Armate i soldati e i funzionari civili delle Forze Armate. 
Sono soldati gli ufficiali e sottufficiali e gli uomini di truppa che si trovano in servizio 


militare attivo. 
Sono funzionari civili delle Forze Armate i dipendenti dello Stato addetti all’ammini- 


strazione delle Forze Armate e retribuiti con gli stanziamenti dei bilanci militari. 
La appartenenza dura: 
— per i soldati, dal giorno della presentazione o della chiamata al giorno del conge- 
damento incluso; 
— per i funzionari delle Forze Armate, dal giorno della nomina a quello del conge- 
damento incluso o ricongedamento incluso». 


Art. 15: 

«Sono congedati dal servizio attivo i soldati che anno compiuto la ferma o la rafferma. 

Il Ministro della Difesa Nazionale, qualora le circostanze lo richiedano, può trattenere 
in servizio i soldati che ha compiuto la ferma o la rafferma e richiamare in servizio attivo i 
congedati». 
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Art. 16: 


«Vengono a cessare di far parte delle Forze Armate temporaneamente o definitivamen- 
te per espulsione i soldati e i funzionari civili che se ne rendano indegni secondo norme che 
saranno stabilite con decreto del Capo dello Stato». 


Art, 17: 


«Debbono venir dimessi dal servizio militare attivo i soldati che secondo le leggi vigen- 
ti non possono venir chiamati alle armi in servizio attivo, nonché coloro che vengono civil- 
mente interdetti o posti temporaneamente sotto cura e tutela. 

Possono venir dimessi dal servizio attivo i soldati che: 

— siano riconosciuti fisicamente inabili; 

— siano riconosciuti intellettualmente incapaci; 

— vengano dichiarati moralmente incapaci, anche senza che siano raggiunti i limiti 
dell’indegnità militari di cui all'art. 9; 

— inoltrino domanda, riconosciuta valida, da cui risulti che esiste un motivo di con- 
gedamento, sia pure emerso dopo la chiamata alle armi, 

Gli ufficiali possono venire dispensati dal servizio attivo qualora non sia più possibile 
impiegarli. 

Il congedamento nei casi di inabilità, di incapacità e di impossibilità d'impiego deve essere 
notificato in precedenza, secondo norme che saranno emanate con decreto del Capo dello Stato. 


Le precedenti disposizioni si estendono anche agli appartenenti alle FFAA. che si tro- 
vino in congedo». 


Art. 18: 


«Gli appartenenti alle FEAA, in congedo illimitato ed anche in congedo assoluto hanno 
il dovere di mantenere il completo silenzio sugli argomenti di carattere militare circa i quali 
è stato ordinato il segreto». : 


Art. 19: 


«I soldati non possono svolgere alcuna attività politica, non partecipano né a votazioni 
politiche ed amministrative né a plebisciti. Svolgere attività politiche costituisce la maggiore 
delle mancanze disciplinari ed è punita in conseguenza. 

I soldati non possono appartenere a società segrete; infrangere tale prescrizione costi- 
tuisce reato militare punibile a norma di legge. Il soldato che intende costituire associazioni 
militari in seno alle Forze Armate o fuori di esse o desideri divenire membro di qualsiasi 
Associazione deve ottenere il permesso dei superiori. 

Il Ministro della Difesa Nazionale ha facoltà, secondo le circostanze, di estendere il 
divieto di attività politica anche ai Funzionari delle Forze Armate». i 


Art. 20: 


«Gli appartenenti alle FEAA. per contrarre matrimonio debbono ottenere il consenso 
dei superiori». 


Art, 21: 
«Gli appartenenti alle FEAA, in servizio attivo non possono, di regola, esercitare atti- 


vità non militari renumerate. In casi eccezionali decide il Ministro della Difesa Nazionale. 
‘Tale prescrizione non si estende ai militari temporaneamente richiamati in servizio». 


Art. 22: 


«Gli appartenenti alle Forze Armate per assumere le funzioni di tutore o curatore ed 
anche cariche puramente onotifiche nazionali e per accettare decorazioni ed onorificenze 
straniere debbono ottenere il consenso del Ministro della Difesa Nazionale». 


| 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 51 


Art. 23: 


«I diritti degli appartenenti alle FRAA. sono regolati dalla legge. Contro le decisioni ca 
Ministro della Difesa Nazionale su questi argomenti è ammesso, entro sei mesi, il ricorso alle 


autorità giudiziarie ordinarie. 1 sabrt 5 Pon) 

‘Tuttavia le decisioni delle autorità militari circale inabilità al servizio (art. 10) il conge- 
do provvisorio (art. 11) e il congedo assoluto (artt, 15 e 17) sono definitive, come pure quel 
le circa il temporaneo allontanamento dal servizio e il prolungamento del servizio militare 


attivo», 


Art, 24; _ 

«I soldati che hanno compiuto la ferma con fedeltà e onore godono dei pieni diritti civi- 
li e politici. Se essi aspirano ad un pubblico impiego, hanno la precedenza sugli altri concot- 
renti a parità di titoli. . ati 

La interruzione causata da periodo di ferma non può causare la perdita di impieghi pub- 
blici o privati. i i 

Con legge speciale verrà regolata lassistenza agli appartenenti alle Forze Armate e ai 
loro famigliari, in pace ed in guerra». 


Art, 25: 


«Gli appartenenti alle Forze Armate, congedati dopo aver servito perun numero di anni 
non inferiore a 12, possono venire autorizzati a portare l'uniforme della loro arma e specla- 
lità, provvista del distintivo pet militari congedati, nelle circostanze stabilite da apposito 

te) 
decreto del Ministro delle Forze Armate». 


Art. 26: 
« Gli appartenenti alle FRAA. che lascino il servizio prestato con fedeltà e onore pos- 
sono venire promossi di grado, secondo norme che saranno stabilite dal Capo dello Stato». 


Art. 27: 

«Il Ministro delle FFAA. ha facoltà di estendere a civili impiegati nell’ambito delle 
FRAA. ma non facenti parte degli appartenenti alle medesime, le disposizioni di legge vigen- 
ti per i soldati, durante il tempo richiesto dalle esigenze militar». 


Art, 28: 


«La presente Legge entra in vigore dal giorno della sua pubblicazione». 


(RSI, Difesa Nazionale, fasc. 3 - Nulla nella Serie Atti e RSI, SPD, CR, fasc. 642, b. 68). 


31) 1. 1 giugno 1942, n. 675 Io, 
i degli insegnanti dell’ordine elementare nel gruppo B dell’ordinamento 


gerarchico delle Amministrazioni dello Stato». 


(32) d.lg. del duce 31 ottobre 1943, n. 906 l ; Pei 
«Norme integrative della legge 1 giugno 1942-XX, n. 675 relativa all inquadramento eg] 
insegnanti dell’ordine clementare nel Gruppo B dell’ordinamento gerarchico delle Ammini- 


strazioni dello Stato». 
G.U. n. 121 del 24 maggio 1944, 


ARE -è- 1 giugno 1942-XX, n. 675, che costituisce pet i maestri elementari una ani 
quista morale d’importanza storica ed un miglioramento economico Ratio per coloro 
che si trovano già in ruolo, ha realizzato un antico voto della classe magistrale ed î AA 
sciuto formalmente agli insegnanti dell'ordine elementare la qualità di impiegati dello Stato: 
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quindi, soppresse le cinque categorie in cui per l’innanzi essi erano stati distinti, ne ha ordi- 
nato la iscrizione in un ruolo unico nazionale ed ha stabilito speciali norme per le promo- 
zioni e per i concorsi futuri. 

In applicazione di questa legge il Ministero ha provveduto nel corso dell’anno agli atti 
amministrativi necessari all’inquadramento dei singoli insegnanti, sicché la prima attuazione 
della legge può dirsi ormai pienamente realizzata. 

Senonché questo stesso lavoro di prima attuazione della legge, che ha determinato la 
revisione della posizione giuridica personale di 121.000 insegnanti ha messo in particolare 
rilievo la condizione non sempre vantaggiosa in cui vengono a trovarsi i maestri che, essen- 
do passati da un regime di ruoli aperti provinciali ad un regime di ruolo unico nazionale chiu- 
so, possono sostare, a tempo indeterminato nei gradi inferiori, inconveniente questo’ che 
appare maggiore quando si consideri che per il 2° comma dell’art. 2 della legge 1 giugno 
1942-XX, n. 675, i posti del ruolo unico nazionale sono così ripartiti: 6/12 nel grado XII, 
3/12 nel grado XI, 2/12 nel grado X e 1/12 nel grado IX: cioè 3/4 nei due primi gradi e 1/4 
nei gradi X e IX: donde scarsa possibilità di passaggio dai gradi inferiori ai superiori. "Tale 
sproporzione fra i posti nei vari gradi non si verifica in modo così sensibile nei ruoli degli 
altri impiegati dello Stato, e d’altra parte nel gruppo B dell’ordinamento gerarchico delle 
amministrazioni dello Stato il grado XII trovasi come rara eccezione, mentre per i maestri 
esso comprende la metà degli iscritti nel ruolo stesso. 

Per ovviare a tale inconveniente, e fino a quando non si potrà adottare per gli insegnanti 
dell’ordine elementare il ruolo aperto, che vige per il personale di tutti gli altri ordini di scuo- 
le, si ravvisa la necessità che la ripartizione, nei vari gradi, dei 121.000 posti del ruolo unico 
nazionale sia fatta in base ad un criterio di proporzionalità che riduca di alcun poco il nume- 
ro dei posti del grado XII per elevare quello dei gradi superiori. 

Il lavoro di prima attuazione della legge, che, si ripete, ha determinato la revisione della 
posizione giuridica personale dei 121.000 insegnanti, ha inoltre permesso di considerare, in 
questa veramente imponente mole di lavoro, il problema tecnico della organizzazione accen- 
trata dei servizi inerenti all’amministrazione di così numeroso personale, su una base più reali- 
stica di quella che poteva essere apparsa al momento in cui la legge fu preparata, Così, per 
esempio, un attento vaglio dei dati statistici che si sono potuti raccogliere ha fatto considerare 
la eccessiva macchinosità che assumerebbe il concorso generale per la nomina dei nuovi inse- 
gnanti, se gli atti relativi dovessero svolgersi interamente presso il Ministero, come, applicando 
letteralmente la legge, dovrebbe avvenire; altrettanto può dirsi per la disposizione dell’art. 3, 
quarto comma, della legge, la quale prevede che accanto al ruolo nazionale possano coesistere 
distinte tabelle organiche, graduali e numeriche, presso i singoli Provveditorati agli studi, il che 
imporrebbe un tale lavoro organizzativo e di coordinamento al centro, che non solo non 
potrebbe essere fronteggiato adeguatamente con i mezzi attuali, ma comunque porterebbe 
intralcio alla speditezza degli atti per la continua reciproca interferenza tra i provvedimenti 
ministeriali e quelli dell’amministrazione provinciale, con danno immediato del personale 
amministrato ed anche con l'imminente pericolo che la tanto invocata unicità del ruolo unico 
nazionale concessa dalla nuova legge svanisca nel risorgere di veri e propri ruoli provinciali. 

Per tali motivi e per quegli altri che si verranno sottoponendo alla Vostra considerazio- 
ne, i quali però non toccano né lo spirito dellalegge 1 giugno 1942-XX, n. 675, né il suo vero 
e proprio contenuto giuridico, ma solo il lato organizzativo, anzi strumentale, per una appli- 
cazione più rapida e più aderente ai principi posti dalla riforma, mi onoro presentare al 
Vostro esame l’unito schema di legge. 

Ma debbo anche aggiungere che solo in parte le disposizioni dello schema costituisco- 
no modifiche. della legge citata; la maggior parte di esse hanno invece contenuto nuovo, di 
portata cioè integrativa delle norme esistenti; altre, infine, attinenti alla sola applicazione della 
legge, sono state suggerite dalla urgenza dei provvedimenti da attuare con l’inizio del nuovo 
anno scolastico, mentre, d’altro lato, appare opportuno soprassedere alla emanazione del 
regolamento generale di esecuzione fino a quando l’esperienza della riforma non abbia for- 
nito sicuri punti di riferimento. 


I 
il 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 53 


Il I° articolo sostituisce il 2° comma dell’art. 3 della legge 1 giugno 1942-XX, n. 675. 

Il numero dei posti del suolo unico nazionale è, per l’anno scolastico 1942-43, cioè pet 
il primo anno di applicazione della legge, determinato in 121.096, così ripartiti nei vari gradi: 
10.090 nel grado IX, 24.890 nel X, 38.570 nell'XI, 47.510 nel XII: in sostanza 13.000 posti 
vengono tolti dalgrado XII e ripartiti congruamente nei tre gradi superiori, con un maggio- 
re onere di circa 100.000.000 per lo Stato. Se nuovi posti dovranno essere successivamente 
aggiunti nel ruolo, per il periodico annuale incremento numerico delle scuole, essi saranno, 
fra i vari gradi, ripartiti secondo le seguenti proporzioni: 4/10 nel grado XII, 3 /10 nell'XI, 
2/10 nel X e 1/10 nel IX, 

I successivi otto articoli concernono la proceduta del concorso generale per la prima 
nomina degli insegnanti ai posti delle sedi secondarie. i 

Una innovazione, rispetto alla legge vigente, è stata suggerita dal numero presunto dei 
concorrenti, che si aggira intorno ai 30.000 e consiste nello stabilire che la procedura del con- 
corso, anziché svolgersi tutta al centro, si divida in due tempi: l’esame scritto, cui si attribuirà 
la funzione di compiere una prima selezione, si svolga presso i Provveditorati e sia sottopo- 
sto al giudizio di una Commissione provinciale nominata tuttavia dal Ministro; l'esame orale 
invece al quale sia attribuita una funzione di controllo della prova scritta nonché di più 
approfondita valutazione della capacità, specifica dei concorrenti, si effettui presso il Mini- 
stero: in tal modo viene eliminata dalla prova definitiva, che si svolge al centro, la folla dei 
meno preparati, ma si garantisce anche la unità dei criteri di giudizio e di selezione, ripor- 
tando al centro la valutazione definitiva dei concorenti, cioè attuando sostanzialinente il prin- 
cipio della unicità del concorso generale secondo lo spirito della legge 1 giugno 1942-XX. i 

L'art, 10 contiene una semplice distribuzione di competenze tra il Ministero e i Provvedi- 
torati agli studi circa gli atti relativi alla concreta destinazione dei vincitori alle varie sedi vacanti. 

L’art. 11 riproduce sostanzialmente il contenuto dell’art. 4 della legge 1942-XX in più 
perspicua e chiara dizione, con la sola aggiunta, corrispondente peraltro allo spirito della vig- 
gente disposizione, che l'anno di proroga del periodo di prova, eventualmente concesso 
dopo una ispezione non favorevole, non sia utile ai fini del computo dell’anzianità di ruolo. 

Abbandonato, per le ragioni già esposte, il sistema delle tabelle graduali e numeriche 
provinciali, troppo macchinoso e tale da ferire il principio della unità del ruolo nazionale, si 
è provveduto, con gli artt, 12 e 13 a stabilire la procedura per le promozioni ai gradi XI e X 
rimaneggiando la materia dei corrispondenti artt. 3 e 7, primo comma, della legge 1 giugno 
1942-XX, anche in coordinamento con le analoghe norme vigenti sullo stato giuridico degli 
impiegati civili, approvato con R.D. 30 dicembre 1923, n. 3960. i 

Secondo lo spirito della legge 1 giugno 1942-XX si è conservato il decentramento degli 
atti relativi alle promozioni, ma si è sostituito al parere del Consiglio provinciale scolastico 
prescritto dalla vecchia legge quello di un altro collegio, composto di ispettori e direttori 
didattici, perché al Consiglio provinciale dell'educazione, del quale fanno parte estranei alla 
gerarchia della scuola ed agli stessi ruoli del personale dell’amministrazione statale, non è 
adatta una funzione così delicatamente specifica come quella del giudizio sulla promovibilità, 
che per tutti gli altri impiegati dello Stato è attribuita al Consiglio di amministrazione. 

Nei riguardi poi dell’ultimo comma dell’art. 13 è da ricordare che secondo l’art. 8 del 
R.D. 30 dicembre 1923, n. 2960, l’anzianità di grado è determinata dalla data del decreto di 
promozione, perché unica è l’autorità da cui tali decreti emanano: senonché per gli insegnanti 
dell'ordine elementare, le cui promozioni, pur avendo la stessa decorrenza dal 1 ottobre di 
ogni anno, sono disposte dai vari Provveditori, potrebbe accadere che, pet ragioni contin- 
genti i singoli decreti fossero emessi sotto date diverse applicando letteralmente il citato art. 
8 del RD. 30 dicembre 1923, n. 2960, si sovvertirebbe, per un fatto così contingente ed asso- 
lutamente estrinseco, l’ordine di anzianità tra i promossi. 

Ad ovviare a tale inconveniente provvede appunto l’ultimo comma dell’art. 13 unifi- 
cando de iure le date di emissione dei vari decreti dei Provveditori sulle promozioni degli inse- 
gnanti e considerandoli tutti emessi alla data del 1 ottobre. In tal modo ogni insegnante con- 
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serverà l'anzianità che gli compete nel ruolo unico nazionale, indipendentemente dal fatto 
che nella sua provincia gli atti relativi alle promozioni abbiano potuto essere materialmente 
emessi prima o dopo il 1° ottobre. 

Gli artt. 14, 15, 16 e 17 concernenti le promozioni mediante esame per merito distinto 
e per idoneità, ricalcano sostanzialmente le disposizioni già contenute nei quattro capovetsi 
dell’art. 7 della legge 1 giugno 1942-XX, opportunamente coordinandole con quelle analo- 
ghe vigenti per gli altri impiegati dello Stato e con la introduzione delle norme sulla proce- 
dura degli esami di cui la legge 1 giugno 1942-XX taceva. 

L’art. 18 adotta per gli insegnanti dell’ordine elementare le qualifiche di servizio previ- 
ste dalle vigenti norme sullo stato giuridico per gli impiegati dello Stato, in sostituzione di 
quelle finora in uso per i maestri elementari: la sostituzione ha soltanto un contenuto for- 
male, in quanto serve a porte in cortelazione le qualifiche dei maestri con le norme dello 
stato giuridico degli impiegati dello Stato. 

L’art. 19 riproduce l’ultima parte del terzo capoverso dell’art. 9 della legge 1 giugno 
1942-XX relativo all’assegnazione degli insegnanti alle sedi principali; ciò si è ritenuto neces- 
sario soltanto per ragioni di tecnica legislativa, essendo stato sostituito interamente e svilup- 
pato negli articoli da 2 a 10 del presente schema il contenuto della prima patte di quello stes- 
so secondo comma, 

Nella legge 1 giugno 1942-XX, n. 675, non è parola dei trasferimenti degli insegnanti 
dell’ordine elementare; per la importanza della materia, che interessa assai vivamente un per- 
sonale numeroso e la quale è stata sinora oggetto di particolareggiate disposizioni, si è con 
l’art. 20 dell’unito disegno di legge disposto che i trasferimenti così per domanda come per 
servizio saranno effettuati secondo le norme che verranno stabilite dal regolamento. Al detto 
articolo, per ogni buon fine, si è aggiunto un capoverso pet chiarire che l’insegnante, già tra- 
sferito per domanda da sede principale a sede secondaria non deve sottoporsi ad altro con- 
corso speciale per titoli se aspira ad essere nuovamente trasferito in sede. principale. 


L’art. 21 modifica l’art. 14 della legge 1 giugno 1942-XX, elevando la retribuzione degli’ 


insegnanti elementari fuori ruolo da L. 7.200 annue, come era stabilito nella detta legge, a 
L. 8.000 annue; è invero costante prassi dell’amministrazione dello Stato commisurare la 
retribuzione apettante al personale fuori ruolo, agli emolumenti propri dell’impiegato di 
prima nomina, e le lire 7.200 ora assegnate ai maestri fuori ruolo, corrispondono all’incirca 
allo stipendio iniziale (non compreso naturalmente il supplemento di servizio attivo) proprio 
a quelli di ruolo, gruppo B, grado XII, stipendio iniziale. 

Senonché, anche se si volesse prescindere dalla circostanza che tra tutti gli impiegati sta- 
tali del gruppo B, solo per i maestri elementari si è fatta iniziare la carriera dal grado XII, sta 
anche il fatto che, prima della legge 1 giugno 1942-XX, la retribuzione degli insegnanti fuori 
ruolo delle scuole elementari soltanto per quelli della V categoria era di L. 7.040, mentre per 
quelli delle categorie superiori giungeva fino ad un massimo di L. 9.130. Sicché, mentre la 
legge 1° giugno 1942 XX, abolendo la distinzione in categorie ed elevando la media degli sti- 
pendi, ha voluto fare opera di perequazione e migliorare la cartiera dei maestri elementari, di 
fatto, per la quasi totalità di quelli fuori ruolo delle categorie 1, 2, 3 e 4 ha deteminato una 
effettiva diminuzione di emolumenti (che per la I categoria raggiunge la somma di L. 2.000) 
ingiustificabile, anzi in contrasto con lo spirito della legge stessa. 

La eccezionale portata della nuova norma, rispetto alla prassi per cui la retribuzione 
degli avventizi corrisponde al solo stipendio iniziale (senza l’aggiunta di servizio attivo) della 
corrispondente categoria, non crea precedente per altre classi di avventizi, perché il ruolo dei 
maestri elementari è il solo, come si è detto, fra tutti quelli degli impiegati dello Stato del 
gruppo B per il quale la carriera abbia inizio con i modesti assegni del grado XII 

Poiché, in media, il numero degli insegnanti fuori ruolo si aggira annualmente intorno ai 
10.000, la nuova spesa complessiva per questo titolo si può preventivare in L. 9.000.000 con 
Pavvertenza peraltro che essa è bilanciata nel preventivo generale delle spese per la scuola ele- 
mentare, da una corrispondente economia sul capitolo degli stipendi degli insegnanti di ruolo. 
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L’art. 22, in modifica dell’art. 8 della legge 1 giugno 1942-XX, si riporta puramente e 
semplicemente alle norme vigenti pet gli altri impiegati civili, relative alle aspettative e ai con- 
gedi per gli insegnanti dell’ordine elementare, non giustificandosi una disparità di trattamen- 
to; solo, in riguardo alle particolari esigenze della scuola e per prevenire ogni sospetto di 
frode, si riproduce nel secondo capoverso di questo articolo una norma già vigente nella 
scuola; che cioè per l’insegnante collocato in aspettativa per motivi di famiglia né il termine 
di detta aspettativa né l’anticipata riammissione in servizio possono cadere nel periodo di 
tempo compreso fra il 16 maggio e il 30 settembre. 

Con l’art. 23 si modifica l’attuale assetto giuridico delle scuole elementari dei Convitti 
Nazionali; attualmente tali scuole sono rette dalle norme contenute nel titolo II del R.D. 6 
maggio 1923, n. 1054, e cioè, pur essendo affidate a insegnanti appartenenti a ruoli statali ed 
essendo parificate alle scuole di Stato, esse non hanno qualifica giuridica di scuole dello Stato 
perché poste alle dipendenze dei Convitti che, nel sistema della legge, hanno propria perso- 
nalità giuridica. 

Nessuna ragione tecnica giustifica oggi tale stato di cose, dal quale deriva anche una evi- 
dente antinomia, in quanto i maestri di tali scuole, i quali sono reclutati per concorso specia- 
le tra maestri delle scuole statali e che per il passato avevano per questo motivo un tratta- 
mento economico e di carriera superiore, ora, dopo l’applicazione della legge 1 giugno 1942- 
XX si trovano in condizione di notevole inferiorità. 

Con la nuova norma le scuole elementari dei Convitti diventano, ad ogni effetto, scuo- 
le di Stato; ciò apporterà loro anche un notevole vantaggio in quanto permetterà un più atti- 
vo scambio di insegnanti con la scuola pubblica e, in definitiva, una selezione più sicura del 
personale da destinarvi. 

L'art. 24, col quale si sostituiscono normali circoli didattici governativi alle direzioni 
didattiche speciali attualmente funzionanti per le scuole rurali, non è che il corollario delle 
disposizioni contenute negli artt. 1, 2, 3 e 6 della legge 1° giugno 1942-XX, per effetto dei 
quali gli insegnanti delle scuole rurali sono entrati a far parte del ruolo unico dell’ordine ele- 
mentare e conseguentemente è cessata ogni ragione anche formale di differenziazione tra le 
scuole già rurali e le altre scuole elementari di Stato. 

D'altra parte occorre tenere presente che alle 20.000 scuole istituite nell’ultimo decen- 
nio (circa 2000 all’anno) non è corrisposto alcun aumento delle direzioni didattiche gover- 
native rispetto al numero stabilito dal R.D. 1 luglio 1933, n. 786; numero di per se stesso non 
adeguato ai bisogni della scuola. 

Ora, tale situazione verrebbe ad essere maggiormente aggravata se alle direzioni didat- 
tiche governative attualmente esistenti si aggiungesse il peso di altre 9.000 scuole rurali. 

Poiché la spesa presentemente sostenuta a carico del bilancio dello Stato pet le direzio- 
ni didattiche speciali, limitata a semplici retribuzioni d’incarico, ammonta a L. 2.600.000 e 
quella che si prevede per altrettanti circoli didattici ammonta a L. 4.800.000 si prevede una 
maggiore spesa di L. 2.400.000. 

Per l’art. 12 del R.D.L. 14 ottobre 1938, n. 1771, le scuole e i corsi per adulti privi di cer- 
tificati di studi elementari sono dal 1 gennaio 1939 istituiti ed amministrati dai Regi Provve- 
ditori agli studi. 

L'esperienza fatta nei quattro anni di applicazione della legge ha dimostrato che, in alcu- 
ne particolari zone d’Italia, specie quelle montane 0 non dotate di sufficienti e rapidi mezzi 
di comunicazione, o quelle che si trovano in condizioni eccezionali dal punto di vista della 
tranquillità e della salute pubblica, il funzionamento delle dette scuole e corsi ha bisogno di 
essere ulteriormente potenziato. 

Compito, questo, che può essere più agevolmente e con maggiore vantaggio adempiu- 
to in determinate circostanze da speciali enti di cultura, i quali, avendo già dato sicure prove 
di speciale competenza e capacità nel campo scolastico, ed avendo compiti limitati e specia- 
li nei settori dell’istruzione elementare e popolare, ed avendo già una solida organizzazione 
di servizi, possono collaborare con lo Stato, in modo efficiente, anche nel campo dell’istru- 
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zione per adulti. Quanto alcuni enti di cultura hanno fatto nel passato per le scuole rurali e 
per le stesse scuole pet adulti e quanto vengono tuttora facendo pet le scuole materne o pet 
altre istituzioni, dà pieno affidamento di quanto potrebbero operare nel nuovo campo che ad 
essi ora venisse affidato. Per le considerazioni suesposte, l’art. 25 dell’unito schema di legge 
dà facoltà al Ministro di affidare ad alcuni enti, in particolari zone del Regno aventi caratte- 
ristiche speciali, la gestione di scuole e corsi da istituire per quegli adulti i quali, durante la 
fanciullezza, per circostanze molteplici, o restarono affatto privi di scuola o da essa non sep- 
pero o non poterono trarre sufficiente profitto. 

Con gli artt. 2 e 10 e da 12.a 17 dell’unito schema di disegno di legge è stata regolata, in 
via normale, per gli insegnanti dell'ordine elementare, la materia dei concorsi per l’ammis- 
sione in ruolo e delle promozioni di grado. Ma durante il presente stato di guerra le dette 
norme trovano una limitazione nelle disposizioni contenute nel R.D. 6 gennaio 1942, n. 27, 
concernente provvidenze a favore dei chiamati alle armi nelle assunzioni da parte delle 
amministrazioni dello Stato e nelle promozioni del personale statale. Per evitare eventuali 


dubbi di interpretazione, si è, con l’art. 26 dello schema di disegno di legge, esplicitamente ‘ 


chiarito che le disposizioni del predetto R.D. n. 27 sono estese anche agli insegnanti dell’or- 
dine elementare, in quanto applicabili. 

Poiché con l’art. 18 del presente schema sono adottate per gli insegnanti dell’ordine ele- 
mentare le stesse qualifiche di servizio previste dalla legge e per gli altri impiegati civili, in 
sostituzione di quelle finora in uso per i maestri elementari, è necessario stabilire un criterio 
di equipollenza fra le une e le altre in previsione che possa occorrere, massimamente in sede 
di scrutini per promozioni digrado, una valutazione comparativa: a questo provvede l’art. 27. 

In relazione al precedente art. 23, in base al quale le scuole elementari esistenti presso i 
Convitti Nazionali sono poste alla diretta dipendenza dei regi provveditori come vere e proprie 
scuole di Stato, l’art. 1 ha disposto la soppressione del ruolo organico dei maestri elementari 
dei Convitti e nel contempo ha compreso i posti di detto organico in quello generale del ruolo 
unico nazionale di cui allo stesso art. 1. Corrispondentemente nell’art. 28 del presente schema, 
sono previste le norme secondo le quali, nel predetto ruolo unico, dovranno essere inquadrati 
i maestri attualmente in servizio presso i Convitti, poiché essi superano già un concorso spe- 
ciale per entrare nel ruolo dei Convitti e sono attualmente in possesso di una posizione giuti- 
dica che consente la loro destinazione anche a sedi principali, si riconosce ai medesimi il trat- 
tamento che la legge 1 giugno 1942-XX ha fatto agli insegnanti di prima categoria. 

Con Part. 29 delle disposizioni transitorie ed in relazione all’art. 20 dello schema di dise- 
gno di legge, si dispone, per ovvie ragioni, che fino a quando non verrà pubblicato il regola- 
mento, il quale detterà le norme sui trasferimenti degli insegnanti dell’ordine elementare, tali 
norme saranno dettate con ordinanza ministeriale. 

L’art. 30 infine dispone, per maggiore chiarezza, l'abrogazione espressa di quelle norme 
della legge 1 giugno 1942-XX, n. 675, che sono state sostituite o modificate con la presente 
legge; dispone anche espressamente l’abrogazione dell’art. 3 della legge 31 maggio 1943- 
XXI, n. 570, inquantoché del trasferimento di 1.710 posti dal giado IX al grado X del ruolo 
unico degli insegnanti elementari si è tenuto conto nello stabilire la tabella di cui all’art. 1 del 
presente schema di legge. 

Per le ragioni dianze esposte, si confida che venga approvato l’unico disegno di legge, il 
quale corrisponde ad una necessità politica di primissimo ordine e di assoluta urgenza, ove 
si consideri: 

1) che i 121.000 maestri costituiscono lo strumento capillarmente più potente di azio- 
ne politica nei ceti popolari; 

2) che formano il nerbo del ceto dirigente delle organizzazioni giovanili, femminili ed 
assistenziali del Partito; 

3) che ovunque, in mezzo al popolo operaio, artigiano e contadino, essi sono veri 
pastori d’anime al servizio dello Stato fascista. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 1 e 1942-43, Atti Sospesi, Educazione Nazionale b. 3). 


| 
{ 
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(33) d.lg del duce 20 novembre 1943, n. 801 i i i n 
«Istituzione di una Sezione Speciale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici presso la sede 
del Ministero stesso nell'Italia Settentrionale». 
G.U. n. 302 del 29 dicembre 1943. 
Si allega la relazione: i 
Allo scopo di assicurare il normale svolgimento dell’attività del Ministero dei Lavori 
Pubblici nell’Italia settentrionale si rende necessario trasferire, collateralmente agli Uffici 
amministrativi, anche parte del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, costituendo provvi- 
soriamente una speciale Sezione di quel Consesso con competenza promiscua. 
‘Tale sezione sarà chiamata ad esprimere — nei casi previsti dalla legge 18 ottobre 1942, 
n. 1460, riguardante gli organi consultivi in materia di opere pubbliche — parere in merito agli 
affari relativi a lavori pubblici da eseguirsi nel territorio non occupato. i 
Detta Sezione sarà presieduta da un Presidente di Sezione del Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici e composta, oltre che di funzionari vari dipendenti da questo Ministero, da un 
Consigliere di Stato, da un rappresentante dell'Avvocatura dello Stato e dai rappresentanti dei 
Ministeri degli Affari Esteri, dell’Interno, della Difesa Nazionale, delle Finanze, dell Educazio- 
ne Nazionale, dell'Agricoltura e Foreste, delle Comunicazioni e dell’Economia Corporativa. 
In relazione ai criteri su accennati è stato predisposto l’unito schema di provvedimento. 
Si allegano i nominativi dei componenti la Sezione speciale: 
Con d. 16 febbraio 1944, registrato alla Corte dei conti, addì 20 settembre 1944. Regi- 
stro n. 10 - Lavori pubblici, foglio 38, sono nominati nella sezione speciale del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici: i 
— Murari Della Corte Bra Alessandro, console, in rappresentanza del Ministero degli 
affari esteri; | 
- D’Arienzo Carmine, capitano di vascello, in rappresentanza del Sottosegretario pet 
la marina; 
_— Morelli dott. Aurelio, direttore generale del Demanio del Ministero delle finanze; 
- Uccelli avv. Oscar, direttore dell’amministrazione civile del Ministero dell’interno; 
— Orani Annibale, direttore generale dell'Ordine superiore tecnico del Ministero del- 
l'Educazione nazionale. 
Con d. 20 marzo 1944, registrato alla Corte dei conti, addì 20 settembre 1944. Registro 
n. 10 - Lavori pubblici, foglio 39, sono nominati nella sezione speciale del Consiglio supe- 
riore dei lavori pubblici: 
— Berna dott. Francesco, direttore generale dell'Ispettorato generale dell’Economia 
corpotativa; 
— Maiorca Ludovico, maggiore del genio, direttore del Demanio di squadra aerea 
(Ministero Forze Armate, Sottosegretariato per l'aeronautica); i 
— Martina Giuseppe, consigliere di Stato in sostituzione di Mormino Giuseppe. 


(RSI, Lavori Pubblici, fasc. 1). 


(34) Si allegano*: 


a) relazione: I i i l 
È fondamentale esigenza per il Paese in guerra che l’attuale livello di produzione agri 


cola sia aumentato o quanto meno mantenuto al fine di assicurare alle Forze Armate ed alla 
popolazione civile i prodotti indispensabili. 


* Cfr. in proposito d. int, 1 febbraio 1944, n. 309 «Disciplina della produzione, dell’importazione e della distribuzione 
delle macchine, degli strumenti agricoli e degli attrezzi agricoli». G.U. n. 144 del 21 giugno 1944 e dllg. del duce 3 luglio 
1944, n. 392 «Requisizione delle trebbie e militarizzazione del personale di macchina». G.U. n. 156 del 6 luglio 1944. 
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Allo scopo anzidetto tende il già predisposto piano delle culture, nel quale è compresa, 
fra l’altro, la messa a coltura di una notevole superficie di terreni attualmente destinata a prato 
naturale, prato-pascolo, pascolo permanente o a riposo. 

Per il dissodamento, l’aratura e la semina di tali terreni si incontrano difficoltà non lievi 
in dipendenza della scarsità delle macchine agricole occorrenti; donde la necessità di utiliz- 
zare nel massimo grado quelle esistenti. All’uopo, con apposito decreto interministeriale del 
20 settembre 1942-XX, fu autorizzata la requisizione in uso, delle macchine di privati, enti e 
società; e la Federazione italiana dei consorzi agrari fu incaricata delle operazioni di gestione 
delle macchine così requisite. 

Per tale servizio la Federazione anzidetta va incontro ad inderogabili spese, le quali deb- 
bono esserle rimborsate dallo Stato (come è avvenuto per l’analogo incarico del servizio di 
trebbiatura), essendo, come è ovvio, il servizio stesso di carattere collettivo e di interesse 
nazionale. 

L’unito schema di provvedimento determina i compiti della Federazione pet l’esecuzio- 
ne dell’incatico ed autorizza la spesa relativa nel limite di tre milioni di lie, quale è risultato 
da un computo preventivo del numero delle macchine che si sono potute e si potranno requi- 
sire per la corrente campagna agraria. 

In tale somma è compresa altresì quella dovuta, per il'rimborso spese e per indennità, a 
quei gestori di macchine non requisite, i quali consentiranno volontariamente, e ciò senza 
farsi assoggettare all’obbligo della requisizione, di impiegare le proprie macchine in zone 
diverse da quelle ove risiedono (art. 2 del provvedimento). 


b) testo del provvedimento: 
IL DUCE 
DELLO STATO NAZIONALE REPUBBLICANO D'ITALIA 


Visto il decreto 10 agosto 1940, n. 1741, che stabilisce le norme per la disciplina delle 
requisizioni; 

Ritenuta la necessità urgente ed assoluta, derivante dallo stato di guerra, di emanare 
norme per l’impiego di macchine per i lavori di dissodamento, aratura e semina; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per l'Agricoltura e le Foreste di concer- 
to con il Ministro Segretario di Stato per le Finanze; 


DECRETA: 


Articolo 1 


Per l'attuazione delle norme emanate dal Ministero dell'Agricoltura e Foreste in merito 
alla requisizione del macchinario occorrente per i lavori di dissodamento, aratura e semina 
dell'annata agraria 1942-43, la Federazione italiana dei consorzi agrari, alla quale siano date 
in consegna le macchine requisite, anticipa le spese occorrenti per la requisizione, la disloca- 
zione e l’impiego delle macchine, riscuotendo, ove occorra, dagli agricoltori quanto dovuto 
per l’utilizzazione delle macchine stesse. 


Articolo 2 


Ai gestori delle macchine non requisite, i quali dislochino volontariamente le macchine 
stesse nelle località loro designate dalla Federazione ed eseguiscano i lavori nel tempo e con 
le modalità da questa prescritte, sono rimborsate le spese e corrisposte le indennità, a cura 
della Federazione, nella stessa misura stabilita per le macchine agricole. 


Articolo 3 


Alla spesa di cui all’articolo precedente verrà provveduto mediante stanziamento della 
somma occotrente in apposito capitolo del bilancio anzidetto, prelevandosi la somma stessa 
dai fondi autorizzati per il pagamento dei premi di semina, di cui al decreto legge 10 ottobre 
1941, n. 1249, convertito nella legge 12 febbraio 1942, n. 191. 
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Articolo 5 


Con decreto del Ministro per le Finanze saranno introdotte nello stato di previsione del 
Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste le variazioni conseguenti alla applicazione del pre- 
cedente articolo 4. 


Articolo 6 


Il presente decreto verrà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, previa registrazione alla 
Corte dei Conti, ed inserito, munito del sigillo dello Stato, nella Raccolta Ufficiale delle Leggi 
e dei Decreti. 


RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 1). 
( g 


(35) d.lg del duce 1 aprile 1944, n. 286 
«Proroga all’esercizio 1943-44 delle disposizioni di favore per la messa a coltura di terreni a 


riposo». 
G.U. n. 141 del 17 giugno 1944, 
Si allega la relazione: 


Il DIL. 25 agosto 1942, n. 1121, convertito nella legge 22 marzo 1943, n. 211, autorizzò 
la spesa cli L. 150 milioni per sussidiare le opere necessarie a mettere a coltura attiva terreni 
a pascolo, stabilendo tassativamente che i sussidi dovessero essere accordati solo se i lavori 
fossero eseguiti entro l’annata agraria 1942-43. 

Queste disposizioni di favore hanno dimostrato, in via di fatto, la loro utilità, poiché 
numerosissime sono state le iniziative dei privati agricoltori; senonché le difficoltà connesse 
alla scarsezza della mano d’opera e dei mezzi di lavoro hanno posto molti proprietari, prin- 
cipalmente per i terreni di maggiore estensione, di fronte all’incertezza di compiere le opere 
in tempo utile, e ad una conseguente perplessità nel prendere le corrispondenti iniziative, ciò 
che viene a frustrare gli scopi che la legge ha inteso perseguire. 

Per ovviare a tale inconveniente si è ravvisata l'opportunità di prorogare il termine sta- 
bilito, nel senso che la sussidiabilità delle opere sia ammessa anche quando le opere si ese- 
guano nell’annata agraria 1943-44. 

Si è predisposto pertanto l’unito schema di provvedimento che deve essere sottoposto 
alle decisioni del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 2). 


(36) 1. 30 novembre 1939, n. 1976 
«Agevolazioni fiscali per l’affrancazione di colonie perpetue nei Comuni di Lanuvio e Gen- 
zano di Roma». 


(37) d.lg, del duce 1 aprile 1944, n. 288 

«Proroga delle agevolazioni fiscali accordate con la legge 20 novembre 1939-XVII, n. 1976 
pet l’affrancazione di colonie perpetue nei comuni di Lanuvio e Genzano di Roma». 

G.U. n. 141 del 17 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 

Con la legge 16 aprile 1942, n. 516, vennero protogate di un anno, dall’entrata in vigo- 
re della legge stessa, le agevolazioni tributarie che, per l’affrancazione delle colonie perpetue 
nei comuni di Lanuvio e di Genzano di Roma, erano state consentite con la legge 30 novem- 
bre 1939, n. 1976. 

Per effetto delle agevolazioni in parola, gli atti relativi a dette operazioni potevano esse- 
re redatti in cartalibera e registrati col pagamento di una tassa fissa di L. 20; inoltre, i mutui 
da concedere ai coloni per le affrancazioni erano esenti dalla tassa dovuta in abbonamento 
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dagli istituti di credito agrario. La proroga, che consentiva l’applicazione delle accennate age- 
volazioni tributarie anche agli atti registrati dopo la scadenza del biennio previsto dall’artico- 
lo unico della ricordata legge n. 1976, è venuta a scadere il 28 maggio u.s. 

Ora, talune affrancazioni non hanno potuto essere stipulate entro l’anno di proroga, ed 
in conseguenza, una parte dei coloni interessati si troverebbe esclusa dai benefici di legge. 

Per ovviare a siffatto inconveniente, era stato predisposto e presentato alla Camera dei 
Fasci e delle Corporazioni uno schema di disegno di legge che prorogava di un anno il termi- 
ne suddetto, disegno che, per il sopravvenuto scioglimento della Camera, fu poi, col benesta- 
re del Ministero delle Finanze, espresso con nota n. 206371 del 4 agosto u.s., trasformato in 
decreto-legge, che però non potè essere emanato, a causa dei successivi avvenimenti politici. 

Poiché sussistono tuttora le ragioni di necessità che avevano indotto a promuovere il 


provvedimento legislativo in parola, si propone che esso sia emanato nella forma prevista dai 
nuovi ordinamenti. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 3). 


(38) d. del duce 18 gennaio 1944 5 


«II Concorso nazionale per l’incremento della produzione nazionale agricola per la campa- 
gna 1943-44», 


G.U. n. 32 del 9 febbraio 1944. 
(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 4). 


(39) Si allega il testo del provvedimento: 


Vista la legge 21 maggio 1940, n. 415 sull’organizzazione della Nazione in guerra; 


Visto il R.D.L. 27 dicembre 1940, n. 1716 convertito con modificazione nella Legge 21 
aprile 1941, n. 385 recante disposizioni per la disciplina degli approvvigionamenti, della 
distribuzione e dei consumi dei generi alimentari in periodo di guerra e per l'ordinanza dei 
relativi servizi; 

Visto il RD.L. 8 luglio 1941, n. 742 contenente disposizioni per la disciplina e il con- 
trollo dei prezzi dei generi alimentari di prima necessità; 

Ritenuta la necessità per cause derivanti dall’attuale stato di guerra di disciplinare la 
determinazione dei prezzi; 


Sentito il Consiglio dei Ministri; 


Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per l'Agricoltura e per le Foreste, di con- 
certo con il Ministro Segretario di Stato per le Finanze e con il Ministro Segretario di Stato 
pet l'Economia Corporativa; 


DECRETA: 


Articolo 1 


La determinazione dei prezzi alla produzione delle principali merci e dei più importan- 
ti servizi di trasporto è demandata ad un comitato composto dai Ministri delle Finanze, del- 
l'Agricoltura e delle Foreste, dell'Economia Corporativa e delle Comunicazioni. 


Articolo 2 


1 prezzi di cui all’articolo precedente sono per i prodotti agricoli quelli pagati al pro- 
duttore; per i prodotti industriali quelli pagati allo stabilimento di produzione. L’elenco delle 
principali merci sarà determinato con successivo provvedimento dei Ministri proponenti. 


Atticolo 3 


Restano ferme le competenze dei Ministeri ed Enti responsabili quando non siano in 
contrasto con le disposizioni contenute nel presente decreto. 
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Articolo 4 


Il presente decreto entra in vigore dal giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale d’Italia. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 5). 


(40) 1. 25 agosto 1938, n. 1442 
«Provvedimenti per l’olivicoltura». 


(41) Questo provvedimento non avrà più seguito. 
Si allegano: 


a) relazione: 


Con il decreto legge 25 agosto 1938-XVI, n. 1442, convertito nella legge 5 gennaio 
1939, n. 138, furono disposti provvedimenti pet favorire lo sviluppo dell’olivicoltura, consi- 
stenti in un concorso nazionale per l'incremento della produzione dell’olivo e in incoraggia 
menti per lestendimento della superficie olivata mediante concessione di contributi nelle 
spese dell’impianto. Mentre per l'attuazione delle iniziative anzidette non fu posto un limite 
di tempo, ma solo di spesa (L. 36.500.000), fuinvece limitato a tre soli esercizi finanziari dal 
1938-39 al 1942-43 lo stanziamento di L. 300.000 annue per le spese necessarie ai sopraluo- 
ghi per gli accertamenti necessari ai fini dell’espletamento del concorso e della concessione 
dei contributi suddetti. Sono, tuttavia, in piena attuazione le provvidenze portate dal decre- 
to-legge citato, per cui è imprenscindibile la necessità di poter eseguire ancora i sopraluoghi 
pet accertamento delle condizioni necessarie per la corresponsione dei contributi. 

Con l’unito schema di provvedimento, si autorizza, appunto, la spesa occorrente per i 
sopraluoghi anzidetti per altri due esercizi finanziari, riducendosi la spesa da L. 300.000 
annue a L. 250.000 per ognuno dei due esercizi 1943-44 e 1944-45. 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLO STATO NAZIONALE REPUBBLICANO D'ITALIA 


Ritenuta l’urgente necessità, derivante dallo stato di guetra, di provvedere alla autoriz- 
zazione della spesa per sopraluoghi da compiere pet l'applicazione del decreto-legge 25 ago- 
sto 1938, n. 1442; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per l'Agricoltura e le Foreste, di intesa 
col Ministro per le Finanze; 


DECRETA: 


Articolo 1 


È autorizzata la spesa di L. 500.000 da iscrivere nella parte straordinaria del bilancio del 
Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste, in ragione di L. 250.000 per ciascuno degli esercizi 
finanziari 1943-44 e 1944-45, per provvedere alle spese dei sopraluoghi da effettuare per gli 
accertamenti ai fini dellespletamento del concorso nazionale per l'incremento della produzione 
dell'olivo e della concessione dei contributi intesi ad estendere la superficie olivata, in applica- 
zione del Decreto-legge 25 agosto 1938, n. 1442, convertito nella legge 5 gennaio 1939, n. 188. 


Articolo 2 


Con decreti del Ministro per le Finanze sarà provveduto alle variazioni di bilancio occor- 
renti per l'attuazione del presente decreto. 


(RSI, Atti Sospesi, Agricoltura e Foreste, fasc. 1). 
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(42) Questo provvedimento non avrà più seguito. 
Si allegano: 


a) relazione: 


La trasformazione dei Pollai, istituiti in forza del decreto-legge 3 settembre 1926, 
n. 1796, in Centri od Osservatori avicoli, a seconda degli speciali compiti rispettivamente 
demandati e dell'importanza di essi, è stata prevista dall’art. 1 del decreto-legge 25 novem- 
bre 1937, n. 2298, recante nuove disposizioni a favore della pollicoltura e della coniglicoltu- 
ra. Con tale provvedimento, il Ministro dell'Agricoltura e delle Foreste si riprometteva di 
avere — nei luoghi più adatti — gli organismi tecnici meglio idonei a conseguire la selezione e 
la moltiplicazione del patrimonio avicolo, che rappresenta, com’è noto, una importante tisor- 
sa, nel settore zootecnico, per l'economia nazionale. 

Mentre, però, la istituzione degli Osservatori avicoli si ebbe col Decreto 5 febbraio 
1940, n. 506, si provvede ora per la parte interessante i Centri avicoli. 

Fssi hanno sede, rispettivamente a Torino, Bologna, Roma, Portici e Palermo, 

In conformità di quanto è previsto dall’art. 1 del surricordato decreto-legge n. 2298, i 
Centri stessi vengono istituiti presso gli Enti a fianco di ciascuno qui appresso indicati; 

1) Centro avicolo di Torino, presso l’Istituto zootecnico e caseario per il Piemonte 

con sede in Torino; 


2) Centro avicolo di Bologna, presso l’Istituto di zoocolture presso quella Università; 

3) Centro avicolo di Roma, presso l’Istituto tecnico agrario di Roma; 

4) Centro avicolo di Portici, presso il Laboratorio di zootecnia della Facoltà di agra- 
ria della Università di Napoli con sede a Portici; 


5) Centro avicolo di Palermo, presso l’Istituto zootecnico per la Sicilia, con sede in 
Palermo. 


Va rilevato che, mentre i Centri di Bologna, Roma e Portici sono enti dotati di perso- 
nalità giuridica di diritto pubblico, quelli di Torino e Palermo non hanno tale requisito, in 
quanto fanno parte integrante delle istituzioni cui sono annessi. 

Lo schema di provvedimento in esame ribadisce gli scopi dei Centri avicoli e ne disci- 
plina il funzionamento. 

L’importanza del nuovo provvedimento sta, sopra tutto, nel fatto che esso stabilisce la 
precisa figura giuridica di tali Enti, in maniera che essi possano spiegare, nell’ambito rispet- 
tivo, la propria attività, oggi più che mai'utile ai fini dell’autarchia della Nazione nel settore 
della produzione alimentare. 

Lo schema in parola, sul quale si sono favorevolmente pronunziati i Ministri delle 
Finanze e della Educazione Nazionale ed il Consiglio di Stato viene ora sottoposto all’esame 
del Consiglio dei Ministri per l’ulteriore suo corso. 


b) testo del provvedimento : 


IL DUCE 
DELLO STATO NAZIONALE REPUBBLICANO D’ITALIA 


Visto il decreto-legge 3 settembre 1926, n. 1796, convertito nella legge 18 dicembre 
1927, n. 2547, recante nuove disposizioni a favore della pollicoltura e della coniglicoltura; 

Visto il decreto-legge 25 novembre, 1937, n. 2298, convertito con modificazione nella 
legge 31 marzo 1938, n. 542, recante nuove disposizioni a favore della pollicoltura e della 
coniglicoltura; 


Udito il parere del Consiglio di Stato; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro segretario di Stato per l'Agricoltura e le Foreste, di intesa 
con il Ministro Segretario di Stato per l'Educazione Nazionale; 
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DECRETA: 


Articolo 1 


Ai sensi dell’art. 1 del decreto legge 25 novembre 1937, n. 2298, convertito con modi- 
ficazione nella legge 31 marzo 1938, n. 542, i Pollai provinciali di "Torino, Bologna, Roma, 
Portici e Palermo, istituiti in base al decreto-legge 3 settembre, 1926, n. 1796, convertito nella 
legge 18 novembre 1927, n. 2547, sono trasformati in Centri avicoli. 

Il patrimonio appartenente ai Pollai provinciali di cui al precedente comma viene tra- 
sferito ai rispettivi Centri avicoli. 

I Centri avicoli di Bologna, Roma e Portici sono Enti dotati di personalità giuridica di 
diritto pubblico e conservano la loro forma consorziale. Essi sono sottoposti alla tutela e alla 
vigilanza del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste. 

I Centri avicoli di ‘Torino e Palermo, rispettivamente annessi all'Istituto zootecnico e 
caseario per il Piemonte in Torino e all’Istituto zootecnico per la Sicilia in Palermo, dei quali 
fanno parte integrante, non hanno propria personalità giuridica. Essi, peraltro, hanno gestio- 
ne separata da quella degli Istituti predetti. 


Articolo 2 


I Centri avicoli hanno i seguenti scopi: 
a) servire di esempio per il razionale allevamento del pollame; 
b) produrre e distribuire, a condizione di favore, riproduttori e uova fecondate; 
c) provvedere al miglioramento e incremento del pollame locale; 
d) mantenere eventualmente in allevamento razze ricoriosciute idonee al migliora- 
mento della produzione avicola; 
e) tenere corsi pratici di avicoltura; 
. f) controllare i pollai di sezione di cui all'ultimo comma dell’art. 1 del decreto-legge 
25 novembre 1937, n. 2298; 


g) eseguire, a richiesta del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste, ispezioni e con- 
trolli di carattere tecnico. 


L'attività dei Centri avicoli si svolge in relazione alle esigenze della produzione avicola 
della circoscrizione sotto l'osservanza delle disposizioni di carattere generale emanate e da 
emanarsi dal Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste. 


Articolo 3 


La Direzione dei Centri avicoli di Torino e di Palermo spetta di diritto al Direttore del- 
l'Ente presso il quale il Centro è istituito. L’opera di direzione viene prestata senza diritto ad 
alcun assegno fisso. 


Articolo 4 


La Direzione dei Centri avicoli di Bologna e Portici spetta di diritto rispettivamente al 
titolare della Cattedra di Zoocoltura della Università di Bologna ed al titolare della Cattedra 
di Zootecnia della facoltà agraria della Università di Napoli, i quali prestano la loro opera 
senza diritto ad alcun assegno fisso. 


Articolo 5 


Il Direttore del Centro avicolo di Roma è nominato a seguito di pubblico concorso per 
titoli e per esami, al quale possono partecipare i laureati in Scienze agrarie ed in Scienze natu- 
rali e Biologiche od in Medicina veterinaria che siano in possesso dei requisiti generali, esclu- 
so quello dell'età, stabiliti per l'ammissione ad impieghi pubblici e che comprovino di avere 
svolto, per almeno un quinquennio, una particolare attività nel campo dell’avicoltura. 

Il Direttore viene assunto a tempo indeterminato e gli viene attribuito lo stipendio ini- 
ziale di L. 11.000 annue, oltre a L. 3.000 per servizio attivo. Lo stipendio medesimo è suscet- 
tibile di tre aumenti quadriennali di L. 1000. 


64 


VERBALI DELLE SEDUTE 


Il Direttore deve essere assicurato presso l’Istituto Nazionale delle Assicurazioni ed il 
contributo inerente alla relativa polizza in ragione del 18% dello stipendio, graverà per il 12% 
a carico dell'Ente e per il 6% a carico dell'interessato. Da tali contributi devono detrarsi quel- 
li dovuti per l’assicurazione contro la invalidità e la vecchiaia che è obbligatoria. 

Il trattamento di previdenza tiene luogo di quello di licenziamento. 

Per quanto altro non previsto dal presente articolo, si osservano, in quanto applicabili, 
le disposizioni vigenti in materia per dipendenti civili dello Stato. 


Articolo 6 


I Direttori dei Centri avicoli di Bologna, Roma e Portici hanno facoltà di assumere, nel 
numero e per il tempo strettamente necessari, operai giornalieri, ai quali deve essere corti- 
sposta una retribuzione non superiore a quella spettante alle corrispondenti categorie di ope- 
rai dello Stato. 

Agli operai comunque denominati che siano attualmente in servizio e che risultino 
assunti anteriormente alla data di pubblicazione del decreto-legge 25 novembre 1937, n. 
2298, può essere conservato a titolo di assegno personale, riassorbibile nei successivi aumen- 
ti di paga, l'eventuale eccedenza rispetto alla retribuzione prevista nel precedente comma. 


Articolo 7 


Al funzionamento dei Centri avicoli si provvede: 
a) con le entrate della gestione; 


b) con i contributi a carico del bilancio del Ministero dell'Agricoltura e delle Fore- 
ste previsti dall’art. 3 del decreto-legge 25 novembre 1937, n. 2298; 


c) con volontarie erogazioni di Provincie, Comuni ed altri Enti interessati. 


AI funzionamento dei Centri avicoli a forma consortile, si provvede, inoltre, con i con- 
tributi degli Enti consorziati. 
Articolo 8 
All’amministrazione dei Centri avicoli di Bologna, Roma e Portici, sopraintende un 
Consiglio di amministrazione composto: 
1) di un membro scelto dal Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste con le funzio- 
ni di Presidente; 
2) dell’ispettore agrario compattimentale; 
3) del veterinario provinciale; 
4) di un allevatore di pollame in rappresentanza dell'Ente economico della zootecnia; 
5) di un rappresentante per ciascuno degli Enti consorziati. 
Il Direttore fa parte di diritto del Consiglio, con voto consultivo e con funzioni di Segre- 
tario. 
Le funzioni di membro del Consiglio di amministrazione sono gratuite, 
Allamministrazione dei Centri avicoli di Torino e Palermo provvede il Consiglio di 
amministrazione degli Enti presso i quali Centri stessi sono istituiti. 


Articolo 9 


Il controllo amministrativo, finanziario e contabile dei Centri avicoli aventi personalità 
giuridica è affidato a due funzionari, di cui uno scelto fra quelli di ragioneria della locale 
Intendenza di Finanza, su designazione del Ministero delle Finanze, l’altro da scegliersi fra i 
funzionari del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste che provvederà alla nomina, 

I detti funzionari durano in carica tre anni e possono essere confermati. 


Articolo 10 


I Direttori dei Centri avicoli presentano ogni anno, al Ministero dell'Agricoltura e delle 
Foreste, per l'approvazione, un rapporto sull’attività svolta dai rispettivi Centri, il program- 
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ma dell’azione da svolgere nell’anno successivo, nonché il bilancio preventivo ed il conto 
consuntivo,.accompagnati dalla relazione dei funzionari cui al precedente articolo. 


DISPOSIZIONI ‘TRANSITORIE 
Articolo 11 


Nella prima applicazione del presente decreto, l’attuale Direttore del Pollaio provincia- 
le di Roma viene confermato al posto di Direttore del Centro avicolo. Al Direttore stesso 
viene conservata, a titolo personale, l'eventuale eccedenza del trattamento di cui presente- 
mente fruisce globalmente per stipendio e supplemento di servizio attivo, rispetto a quello 
complessivo inerente, ai medesimi titoli, alla carica di Direttore del Centro avicolo. 

L'eventuale assegno personale da attribuirsi al detto funzionario, ai sensi del preceden- 
te comma, deve essere assorbito da successivi aumenti di competenza e non è utile ai fini del 
trattamento di previdenza. 


Articolo 12 


I Direttori dei Centri avicoli di Bologna, Roma e Portici hanno facoltà di mantenere in 
servizio, nell'attuale posizione di avventizio, il personale non di ruolo, eventualmente assun- 
to in data anteriore a quella di pubblicazione del decreto-legge 25 novembre 1937, n. 2298, 
corrispondendo ad esso la retribuzione di cui risulti attualmente fornito, la quale, peraltro, 
non può eccedere quella stabilita dal decreto-legge 4 febbraio 1937, n. 100 e successive modi- 
ficazioni, per i dipendenti statali non di ruolo di categoria similare. 

L'eventuale scadenza del trattamento attuale, per retribuzione e aggiunta di famiglia (o 
caro viveri, o assegni familiari) rispetto a quello fissato, ai medesimi titoli dal suindicato 
decreto n. 100 del 1937, è conservata come assegno personale, riassorbibile nei successivi 
aumenti di retribuzione o di aggiunta di famiglia. 

In caso di licenziamento, al personale non di ruolo, è corrisposta una indennità raggua- 
gliata a tante mezze mensilità del solo stipendio per quanti sono gli anni di effettivo servizio 
prestato, elevabile a mensilità intera per il personale ex combattente. Detta indennità non deve 
essere concessa nei casi di dimissione e di licenziamento in tronco pet causa dell’impiegato. 

Ai fini del calcolo della indennità di cui al precedente comma le frazioni di anni supe- 
riore ai sei mesi sono computate per anno intero, mentre quelle inferiori si trascurano. Veri- 
ficandosi la necessità di una sostituzione del personale di cui al I comma del presente arti- 
colo, il trattamento non può comunque eccedere i limiti di cui ai due precedenti comma. 

Il presente Decreto verrà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, previa registrazione alla 
Corte dei Conti ed inserito, munito del sigillo dello Stato, nella Raccolta Ufficiale delle Leggi 
e Decreti. 


(RSI, Atti Sospesi, Agricoltura e Foreste, fasc. 2). 


(43) d.l. 7 aprile 1925, n. 405 

«Competenze accessorie del personale delle Ferrovie dello Stato». 

1. 21 marzo 1926, n. 597 

«Conversione del decreto-legge 7 aprile 1925, n. 405 relativo alle competenze accessorie del 
personale delle Ferrovie dello Stato». 


(44) d.lg, del duce 6 novembre 1943, n. 920 

«Modifiche all’art. 39 delle disposizioni sulle competenze accessorie al personale delle Ferro- 
vie dello Stato approvato con decreto legge 7 aprile 1925-III, n. 405, convertito nella legge 
21 marzo 1926-IV, n. 597». 

G.U. n. 229 del 30 settembre 1944. 

Si allega la relazione: 
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Col R. Decreto-legge 29 agosto 1942, n. 1011 sono stati apportati, con decorrenza dal 1 
dello stesso mese e fino a sei mesi dopo la cessazione dell’attuale stato di guerra, aumenti di 
circa il 50% alle misure ordinarie dei premi di operosità e di rendimento.in corrispettivo delle 
prestazioni straordinarie eventualmente rese dal personale delle amministrazioni statali. 

Tale aumento non riguarda le prestazioni extra orario rese dal personale ferroviario, le 
quali vengono compensate in base alle disposizioni sulle competenze accessorie approvate 
col R. Decreto-legge 7 aprile 1925, n. 405 convestito nella legge del 21 marzo 1926, n. 597. 

L’art. 39 delle citate disposizioni sulle competenze accessorie stabilisce, infatti, che il 
compenso per ciascuna ora di lavoro straordinario deve essere fissato in un ottavo della ordi- 
naria retribuzione giornaliera, aumentato del 10%; precisando però, in seguito, che tale com- 
penso non può essere superiore a L. 3, —: cifra questa che, al netto delle ritenute di cui al 
RR.DD.LL, 20 novembre 1930, n. 1491 e 14 aprile 1934, n. 561 e delle ritenute fiscali, si ridu- 
ce a L. 2,12 per ogni ora. 

La limitazione a L. 3, — è in evidente contrasto con l'aumento del 10% e viene a fru- 
strare l’intenzione del legislatore che, nel disporre tale aumento, intendeva riconoscere al 
lavoro straordinario un compenso orario superiore alla retribuzione del lavoro normale, 

A questo motivo, tenuto anche conto dell'aumento come sopra rapportato ai premi di 
operosità e di rendimento col personale delle altre Amministrazioni statali, di cui il lavoro 
straordinario costituisce l’elemento e la base, si aggiunge il fatto che l’importo di L. 3 (nette 
L. 2,12) non può più ritenersi adeguato al lavoro di un’ota sia in rapporto al costo della vita, 
sia in confronto con il trattamento usato dalle industrie private, ed anche degli Enti od Isti- 
tuti non statali, ai propri dipendenti, coi quali il personale ferroviario ha stretti rapporti di 
lavoro all’esplicazione delle proprie attribuzioni, 

In base a quanto precede si è predisposto l’unito schema di R. decreto con il quale, 
aderendo al parere espresso dal Ministero delle Finanze, il limite massimo del compenso 
orario pet lavoro straordinario al personale delle Ferrovie dello Stato viene elevato a L. 4 
al netto delle riduzioni di cui ai RR.DD.LL. 20 novembre 1930, n. 1491 e 14 aprile 1934, 
n. 561. 

Ciò con effetto dal 1 agosto 1942 e con vigore fino a sei mesi dopo la cessazione del- 
l’attuale stato di guerra, come stabilito dall’art. 8 del citato R.D.L. 29 agosto 1942, n. 1011 
per l’elevamento delle misure orarie dei premi di operosità e di rendimento. 

Sul Provvedimento di cui trattasi si è avuto anche il parere favorevole del Consiglio di 
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Gli aventi causa di questi debbono poi chiedere agli stessi Uffici di stato civile gli estrat- 
ti degli atti di morte e di scomparizione in mare per la regolazione dei loro interessi e innan- 
zi tutto per il conseguimento delle prestazioni previdenziali (rendita, infortuni, pensione pri- 
vilegiata). 

In conseguenza della accennata occupazione dei territori da parte del nemico le autorità 
marittime si sono trovate nella impossibilità di trasmettere ai competenti Uffici di stato civi- 
le gli atti da loto redatti. 

Altra analoga situazione si è determinata nei riguardi delle autorità marittime del Regno 
le quali avendo compilato atti di morte o di scomparizione in mare di marittimi domiciliati 
in comuni dei territori occupati dal nemico non hanno potuto trasmettere gli atti stessi per 


‘ la trascrizione nei competenti uffici di stato civile. 


Nell’una ipotesi e nell’altra gli aventi diritto si trovano nella impossibilità di conseguire 
le prestazioni previdenziali da parte dei competenti istituti assicurativi, 

Inoltre gli interessati non possono ottenere dai Comuni dei territori occupati gli altri 
documenti di stato civile occorrenti per il conseguimento delle prestazioni, 

È estremamente urgente adottare provvedimenti speciali per mettere in grado gli aven- 
ti diritto di conseguire quanto a essi spetta in base alle vigenti leggi. 

Coll’accluso schema di decreto-legge, ai fini anzidetti, si dà al Ministero delle Comuni- 
cazioni la facoltà di rilasciare sulla base degli elementi in suo possesso o di cui possa venire 
in possesso, dei certificati appositi che attestino la morte o la scompatizione in mare delle 
persone, dando a tali certificati analogo o identico valore giuridico degli estratti dello stato 
civile, ma limitatamente al conseguimento delle prestazioni previdenziali cui sopra si è fatto 
cenno o dei benefici di forme assicurative volontarie. 

Naturalmente per tutti gli altri effetti giuridici derivanti dalla morte o dalla scompari- 
zione in mare dovrà attendersi alla fine della guerra la regolarizzazione dello stato civile delle 
perspne morte o scomparse a termine delle leggi vigenti. 

Si dà altresì facoltà agli interessati di produrre in luogo di altri atti di stato civile (stato 
di famiglia, certificato di matrimonio) che non siano in condizione di ottenere a causa dello 
stato di guerra, di provvedere con atti nototi. 

‘Tenuto conto infine della eccezionalità del provvedimento e delle circostanze in cui ven- 
gono rilasciati i documenti, si dà facoltà al Ministro per le Comunicazioni di disporre, a scopo 
cautelativo, l'accantonamento di tutte o parte delle prestazioni in attesa delle regolazioni dello 


Stato. stato civile. 
(RSI, Comunicazioni, fasc. 1). (RSI, Comunicazioni, fasc. 2). 
(45) d.lg. del duce 6 novembre 1943, n. 914 (46) Si allegano: 
«Norme perla regolarizzazione dello stato civile di morti o scomparsi in mare in conseguenza a) relazione: 


di sinistri di navi mercantili». 
G.U. n. 133 del 7 giugno 1944. 
Si allega la relazione: 

In questi ultimi tempi lo sviluppo degli eventi bellici con l'occupazione da patte del 
nemico della Libia, della Tunisia e di gran parte della Sicilia ha determinato patticolari diffi- 
cili situazioni nei riguardi delle persone morte o scomparse in mare in conseguenza di sini- 
stri di navi mercantili e dei loro aventi causa. 

In occasione di sinistri marittimi le autorità del Porto in cui sbarcano o sono trasporta- 
ti i naufraghi hanno il compito di procedere alle indagini sommarie sul sinistro e all’accerta- 
mento dei superstiti e dei mancanti. In conseguenza di tali accertamenti sulla base delle 
disposizioni contenute negli articoli 209, 210 e 211 del Codice della Navigazione compilano 
gli atti di morte o di scomparizione in mate che debbono poi essere avviati alla competente 
procura del Re per la trascrizione nei registri dello stato civile del luogo di ultimo domicilio 
dei morti o degli scompatsi. 


Dopo la costituzione dell'Azienda di Stato per i servizi telefonici fu istituito un Deposi- 
to Centrale col compito di provvedere alla fornitura e custodia dei materiali per nuovi impian- 
.ti e per manutenzione degli uffici e delle stazioni amplificatrici della Azienda medesima. 

A consegnatario di detto Deposito Centrale venne nominato un impiegato dell’Azien- 
da al quale fu conferita la figura di agente contabile, soggetto alla resa del conto giudiziale. 

Il R. decreto 19 luglio 1941-XXI, n, 943, all’art. 22 fissa la indennità annua da liquidare 
all’impiegato stesso pet le mansioni da lui esercitate. Ma il RD.L. 14 giugno 1925, n. 884 
costitutivo della Azienda non prevede l’istituzione del Deposito di cui trattasi, né quindi pre- 
cisa le modalità di nomina e le responsabilità devolute all’impiegato preposto al deposito 
stesso ed al controllore. 

Per regolarizzare pertanto dal punto di vista giuridico, la posizione del predetto conse- 
gnatario e del controllore, si è predisposto l’unito schema di Regio decreto che è stato sot- 
toposto all’esame del Consiglio di Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi, del Ministe- 
ro delle Finanze e del Consiglio di Stato che hanno dato il loro parere favorevole. 


68 VERBALI DELLE SEDUTE 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
CAPO DELLO STATO REPUBBLICANO D'ITALIA 
CAPO DEL GOVERNO 
Visto il R. Decreto 14 giugno 1928-VI, n. 1573; 
Visto il R. Decreto 15 ottobre 1931-IX, n. 1474; 
Visto il R. Decreto 19 luglio 1941-XIX, n. 943; 
Visto l’art, 1, n. 3, della legge 31 gennaio 1926-IV, n. 100; 
Sentito il Consiglio di Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi; 
Udito il parere del Consiglio di Stato; 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 


Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato pet le Comunicazioni, di concerto con 
quello per le Finanze; 


DECRETA: 


Articolo 1 


E istituito presso l'Azienda di Stato per i servizi telefonici un Deposito Centrale dei 
materiali, col compito di provvedere all’approvvigionamento e alla distribuzione dei materia- 
li occorrenti agli uffici e alle stazioni amplificatrici. 


| Al Deposito Centrale è preposto, con la qualifica di magazziniere centrale, un funzio- 
nario dell’ Azienda. 


Il magazziniere centrale è assistito da un impiegato distaccato dalla Ragioneria dell’ A- 
zienda pet il disimpegno delle funzioni di controllo. 


Il magazziniere e il controllore sono nominati dal Direttore dell'Azienda fra il persona- 
le a stipendio dell’Azienda stessa. 


Articolo 2 


Il magazziniere centrale e il controllore rispondono in solido della custodia dei materia- 


li e delle operazioni eseguite, Essi tengono scritture in contraddittorio in relazione ai movi- 
menti dei materiali. 


Ogni qualvolta il controllore rilevi irregolarità di qualsiasi specie ne informa immedia- 
tamente il Capo della Ragioneria, il quale ne riferisce subito al Direttore dell’ Azienda, 

Il presente decreto sarà rimesso alla Corte dei Conti per la registrazione e verrà pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigillo dello Stato, nella Raccolta Ufficiale 
delle Leggi e Decreti, 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 3). 


(47) d.lg. del duce 27 febbraio 1944, n. 160 

«Affluenza dei contributi sindacali e finanziamento delle associazioni sindacali per le spese 
straordinarie e di trasferimento ». 

G.U. n. 104 del 3 maggio 1944, 


(RSI, Economia Corpotativa, fasc. 1). 


(48) Carnazzi Cesare Augusto, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 
ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 304. Tuminetti Dante Matia, d. 10 ottobre 
1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n.4 - Interno, foglio 305. 
Morsero Michele - d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 306. Grazioli Emilio, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte 
dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 213. Barbera Gaspero, d. 10 
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ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, 
foglio 332. Romano Attilio, - d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 otto- 
bre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 309. Basile Carlo Emanuele, d. 10 ottobre 1943. 
Registrato alla Corte dei conti, addì 30 settembre 1944, Registro n. 3 - Interno, foglio 261. 
‘Turchi Francesco, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 308. Mirabelli Filippo, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla 
Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 307. Foschi Italo, d. 10 
ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, 
foglio 335. Fumei Bruno, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 
1944 Registro n. 4 - Interno, foglio 334. Cosmin Piero, d. 10. ottobre 1943. Registrato alla 
Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944, Registro n. 4 - Interno, foglio 315. Gigante Riccardo, 
d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Inter- 
no, foglio 314. Salerno Edoardo, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 
ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 336. Quarantotto Paolo, d. 10 ottobre 1943. 
Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 252. Mon- 
tani Guglielmo, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 333. Berti Vincenzo, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte 
dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 240. Calzolari Bruno, d. 10 
ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, 
foglio 312. Savorgnan Enzo, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 otto- 
bre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 316. Bogazzi Franco, d. 10 ottobre 1943. Registra- 
to alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n.4 - Interno, foglio 310. Benagli Nico- 
la, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - 
Interno, foglio 311. Rao Torres Bruno, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, 
addì 6 ottobre 1944, Registro n. 4 - Interno, foglio 313. Ercolani Alceo, d. 10 ottobre 1943. 
Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 303. Gio- 
vine Giuseppe, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944, Regi- 
stro n. 4 - Interno, foglio 319. Pierotti Mariano, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte 
dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 318. Piazzesi Mario, d. 10 otto- 
bre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 
317. Chiurco Giorgio Alberto, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 
ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 320. Rocchi Armando, d. 10 ottobte 1943. Regi- 
strato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 321. Faustini 
Pietro, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 
- Interno, foglio 322. Lusignoli Aldo, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 
6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 323. Fertazzani Ferruccio, d. 10 ottobre 
1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 324. 
Rossi Angelo, d. 10 ottobre 1943, Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Regi- 
stro n. 4 - Interno, foglio 297. Girgenti Giuseppe, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte 
dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 326. Morisi Celso, d. 10 otto- 
bre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 
327. Ippoliti Vincenzo, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 
1944 Registro n. 4 - Interno, foglio 329. Rocchi Arturo, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla 
Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944 Registro n. 4 - Interno, foglio 325. Laghi Giovanni, d. 
10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, 
foglio 328. Di Marsciano Ermanno, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 
6 ottobre 1944, Registro n. 4 - Interno, foglio 330. Rottoli Ubaldo, d. 10 ottobre 1943. Regi- 
strato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 331. 
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Zerbino Valerio Paolo, d. 30 settembre 1943, Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 
1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 300. Zannelli Emanuele, d. 10 ottobre 1943. Registra- 
to alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944, Registro n. 4 - Interno, foglio 337. Valli Anto- 
nio, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944, Registro n. 4 - 
Interno, foglio 302, ‘Travaglio Giovanni, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, 
addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 301. Chiaromonte Michele, d. 28 luglio 
1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 30 settembre 1944, Registro n, 3 - Interno, foglio 
277. 


(RSI, Interno, fasc. 5). 


(49) d.lg. del duce 25 novembre 1943, n. 874 

«Norme rispondenti il trattamento economico ai dipendenti statali e degli altri enti pubblici 
e privati rimpatriati a causa della guerra e avviati alle armi per compiere la ferma di leva», 
G.U. n. 47 del 26 febbraio 1944, 


(RSI, Presidenza, fasc. 9 - Nulla nella Serie Atti). 


(50) d. 2 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. Registro n. 3 - 
Interno, foglio 309. 


(RSI, Interno, fasc. 6). 


(51) d.lg. del duce 1 novembre 1943, n. 900 
«Facoltà ai Commissari Confederali di procedere allo scioglimento degli Organi direttivi delle 


Associazioni Professionali aderenti e dei dipendenti Enti». 
G.U. n. 92 del 19 aprile 1944, 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 2). 


(52) Altini Giuseppe, d. 5 novembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 
1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 249. Gatti Luigi, d. 5 novembre 1943. Registrato alla 
Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944, Registro n, 4 - Interno, foglio 250. 


(RSI, Interno, fasc. 3 bis). 


(53) Da Pavone Tommaso a Ciotola Vincenzo, d. 10 ottobre 1943, Registrato alla Corte 
dei conti, addì 2 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 68. Da Antonucci Italo a Zin- 
gale Giuseppe, d. 10 ottobre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Regi 
stro n. 4 - Interno, foglio 256. Leone Leone, d. 28 ottobre 1943, Registrato alla Corte dei 
conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 278. Carta Mario, d. 28 ottobre 
1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944, Registto n. 4 - Interno, foglio 277. 


(RSI, Interno, fasc. 5 bis). 


(54) Leone Leone, Olivieri Vincenzo e Dinale Neos - d. 10 ottobre 1943. Registrato alla 
Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 67. D'Antoni Giovanni 
d. 10 ottobre 1943, Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. Registro n. 3 - Inter- 
no, foglio 305. i 

(RSI, Interno, fasc. 4 bis). 
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(55) d. 1 gennaio 1944, Registrato alla Corte dei conti, addì 19 ottobre 1944. Registro, n. 5 - 
Interno, foglio 71. 


(RSI, Interno, fasc. 5 quater). 


(56) Moizo Riccardo, d. 30 settembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 
1944. Registro n. 3 - Interno, foglio 295. Grazioli Emilio, d. 30 settembre 1943. Registrato 
alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 82. 


(RSI, Interno fasc. 4 ter), 


(57) Zaccherini Alberto, d. 24 settembre 1943, Registrato alla Corte dei conti, addì 2 otto- 
bre 1944. Registro n. 3 - Interno, foglio 299. Zaccherini Alberto, d. 25 ottobre 1943. Regi- 
strato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 214. 


(RSI, Interno, fasc. 4 quater). 


(58) Dalla serie Atti risulta approvato in questa seduta lo schema di decreto concernente la 
destituzione del prefetto Domenico Soprano a decorrere dal 1 ottobre 1943. 


(RSI, Interno, fasc. 5 ter). 


(59) Si allega il testo della dichiarazione di Mussolini: 

Nel mese trascorso dal primo Consiglio dei Ministri si sono accentuati i segni della ripre- 
sa dello spirito nazionale. 

Il popolo italiano sta lentamente risollevandosi dal profondo baratro di umiliazione e di 
rovina motale o materiale nel quale fu gettato dai traditori e del luglio e del settembre. Le lince 
di un assestamento si precisano già abbastanza chiare nei diversi campi della vita nazionale. 

Anzitutto nel campo militare. La nuova organizzazione delle Forze Armate italiane sta 
enucleandosi. La fase della dispersione, del saccheggio, della autosmobilitazione può dirsi in 
via di superamento. 

Il Maresciallo Graziani affiancato ora dal Generale Gambara tradurrà in atto l’aspira- 
zione di quanti italiani sono degni di questo nome: riprendere il più presto possibile il nostro 
posto di combattimento a lato dei camerati dell’Asse e del Tripartito. Gli accordi con lo Stato 
Maggiore Germanico, già stipulati e perfezionati anche nei dettagli, ci permettono di prepa- 
rare nuove Unità, i cui contingenti ci saranno forniti, oltre che dai volontari, dalle classi d’im- 
minente chiamata. 

La legge fondamentale sulle Forze Armate che il Consiglio dei Ministri è chiamato ad 
esaminare, costituisce la base sicura e razionale per la creazione di una Organizzazione Mili- 
tare forte, moderna, rispondente alle nostre necessità e adeguata a quelle che sono state le 
esperienze di questi quattro anni di guerra. 

In base a questa legge fondamentale verrà fissato, sollecitamente, il nuovo ordinamen- 
to della Marina e dell’Aviazione; sin da questo momento è previsto che la Difesa Contraerea 
passerà integralmente al Ministero dell'Aria. I reparti sono già in via di costituzione. 

Come fu già annunciato la M.V.S.N. farà parte integrante dell’Esercito e vi formerà — 
analogamente al Corpo degli Alpini e dei Bersaglieri — il Corpo delle Camicie Nere. 

Nel campo politico-amministrativo il riassetto è in corso con la nomina dei Capi delle 
Provincie e dei Questori, con la formazione dei Fasci Repubblicani, col prossimo funziona- 
mento dei Tribunali Straordinari Provinciali, con la preparazione della Grande Assemblea 
Costituente, che getterà le solide fondamenta della Repubblica Sociale Italiana. 

Nel campo monetario-economico, gli eventi del luglio-agosto-settembre, hanno avuto, 
e non potevano non avere, le più gravi ripercussioni. Anche qui, malgrado le difficoltà dei 
rifornimenti — e sopratutto delle comunicazioni — si nota qualche segno di miglioramento. 
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L'accordo stipulato fra il Governo Germanico e quello Italiano, concernente le spese 
per gli eserciti tedeschi in Italia ed il conseguente ritiro dei marchi di occupazione è impot- 
tantissimo ed è destinato ad avere le più favorevoli ripercussioni nel campo monetario, in 
quanto indica — attraverso il controllo della circolazione - la netta tendenza anti-inflazionista 
che il Governo Fascista Repubblicano intende seguire. 

Nel concludere questa schematica esposizione voglio sottolineare i due fatti seguenti: 

i 1) # In diversi settori i soldati italiani hanno ripreso volontariamente il loro posto 
coi camerati germanici. 


SLA: ; Lis : 
2) — L’ordine pubblico nelle provincie da noi controllate è da considerarsi avviato 
alla normalità. 


(RSI, Atti del Consiglio dei Ministri, fasc. Comunicati per la stampa, b. 138). 
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VERBALE 


Riunione del Consiglio dei Ministri del 24 novembre 1943-XXII, sotto la pre- 
sidenza del Duce della Repubblica Sociale Italiana, Capo del Governo e. Ministro 
degli Affari Esteri. 

Segretario il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
Medaglia d’oro Francesco Maria Batracu. 

Sono presenti i sottoindicati Ministri: 


Interno - Buffarini Guidi avv. Guido; 
Partito Fascista Repubblicano Pavolini Alessandro; 
Giustizia Pisenti avv. Luigi; 

Finanze Pellegrini Giampietro prof. Domenico; 
Difesa Nazionale Graziani Rodolfo; 
Educazione Nazionale Biggini prof. Carlo Alberto; 
Lavori Pubblici Romano Ruggero; 
Agricoltura e Foreste Moroni dott. Edoardo; 
Comunicazioni Liverani Augusto; 
Economia Corporativa Gai ing, Silvio; 

Cultura Popolare Mezzasoma dott. Fernando. 


La riunione inizia alle ore 10. 

Il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Duce Capo del Governo: 

— Schema di decreto contenente disposizioni particolari intese a disciplinare la 
cessazione dal servizio del personale civile delle Amministrazioni centrali dello Stato 
non trasferito nella nuova sede del rispettivo Ministero (1); 

— Schema di decreto relativo alla istituzione del Commissariato Nazionale dei 
Prezzi (2); 

— Schema di decreto riguardante l’istituzione del Commissariato Nazionale del 
Lavoro (3); 

— Schema di decreto per l’istituzione della « Guardia Nazionale Repubblicana » (4); 

— Schema di decreto relativo alla nomina del Luogotenente Generale della M.V.S.N, 
Renato Riccia Comandante Generale della Guardia Nazionale Repubblicana (5); 

— Schema di decreto col quale Leonardo Severi, Leopoldo Piccardi, Antonio 
Sorice e Pietro Baratono sono rimossi dall’ufficio di Consigliere di Stato (6); 

— Schema di decreto relativo alla decadenza dalla dignità di Ministro di Stato di 
Emilio De Bono, Cesare Maria De Vecchi, Edmondo Rossoni e Alberto De Stefani (7); 
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— Schema di decreto riguardante la nuova denominazione dell’Istituto Nazio- 
nale di Statistica (8); 

— Schema di decreto riguardante la sospensione della funzione consultiva del 
Consiglio di Stato (9). 

Il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Duce Ministro degli Affari 
Esteri i seguenti provvedimenti: 

— Schemi di decreto di promozione a Ministro Plenipotenziario di I classe dei 
Consoli Generali di I classe Italo Capanni, Bruno Gemelli, Amedeo Mammalella, 
Manfredo Chiostri (10); 

— Schemi di decreti di collocamento a riposo degli Ambasciatori Francesco Maria 
Taliani, Mario Indelli; dei Ministri Plenipotenziari di I classe Angelo Toscani, Luigi Sil- 
litti, Antonio Tamburini, Luigi Maccotta; del Console Generale di I classe Antonio 
Grossardi; dei Consiglieri di Legazione Paolo Cortese e Livio Gatbaccio (11); 

— Schemi di decreti di sospensione .dal grado e dallo stipendio dei Ministri Ple- 
nipotenziari di I classe Pellegrino Chigi e Luca Pietromarchi; del Ministro Plenipo- 
tenziario Vittorio Zoppi (12); 

— Schemi di decreti di collocamento a disposizione degli Ambasciatori Augusto 
Rosso, Gino Buti, Gemil Dino, Pier Filippo de Rossi; del Ministro Plenipotenziario di I 
classe Attilio Tamaro; del Consigliere di Legazione Giuliano Capranica del Grillo (13). 

Il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro dell’Interno i seguen- 
ti provvedimenti: 

— Schema di decreto relativo alla nomina a Prefetto del Vice Prefetto conte dott. 
Carlo Mistruzzi e suo collocamento a disposizione del Ministero dell’Interno (14); 

— Movimento di Prefetti: i 

Cortese Guido, Prefetto di Cuneo, collocato a disposizione del Ministero del- 
l’Interno; 

Oliveri Vincenzo, Prefetto di Mantova, collocato a disposizione del Ministero 
dell’Interno; 

Romualdi ing. Giannino, Prefetto di Livorno, collocato a disposizione del Mini- 
stero dell'Interno; 

Luciano Celso, Prefetto di Venezia, collocato a disposizione del Ministero del- 
l’Interno; 

Berti dott. Vincenzo, Prefetto di Ferrara, collocato a disposizione del Ministe- 
ro dell’Interno; 

Calzolari Bruno, Prefetto di Modena, collocato a disposizione del Ministero 
dell’Interno; 

Biancorosso dott. Rodolfo, Prefetto dell’Aquila collocato a disposizione del 
Ministero dell’Interno; i 

Quarantotto Paolo, nominato Prefetto della Provincia di Zara è destinato a 
Cuneo; 

Panzera Pier Luigi, nominato Prefetto di II classe è destinato a Modena; 

Facduelle dott. Edoardo, nominato Prefetto di II classe è destinato a Livorno; 

Manti dott. Vittorio, nominato Prefetto di II classe è destinato a l'Aquila; 

Cagetti dott. Dino, nominato Prefetto di II classe è destinato a Venezia; 
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Vezzalini avv. Enrico, nominato Prefetto di II classe è destinato a Ferrara; 

Bocchio Giovanni, nominato Prefetto di II classe è destinato a Mantova. 

Il Consiglio dei Ministri autorizza la registrazione con riserva (15); 

— Movimento di Capi Provincia: 

Mosconi rag, Giovanni, Capo della Provincia di Udine, collocato a disposizio- 
ne del Ministero dell’Interno; 

Foschi avv. Italo, Capo della Provincia di Belluno, collocato a disposizione del 
Ministero dell’Interno; 

Adami dott. Francesco, Capo della Provincia di Pisa, collocato a disposizione 
del Ministero dell'Interno; 

Sorrentino Vincenzo, nominato Prefetto di II classe è destinato a Zara; 

Bocca dott. Magno, nominato Prefetto di II classe è collocato a disposizione 
del Ministero dell’Interno. 

Il Consiglio dei Ministri autorizza la registrazione con riserva (16). 

Il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro della Giustizia i 
seguenti provvedimenti: 

— Schema di decreto relativo alla ricostituzione ed al procedimento della Com- 
missione per la devoluzione allo Stato dei patrimoni di non giustificata provenienza 
di cui al decreto legge 9 agosto 1943-XXI, n. 720 (17) (18); 

— Schema di decreto relativo alla ricostituzione del Tribunale Speciale pet la 
difesa dello Stato ed alla istituzione di Sezioni Regionali (19). 

Il Consiglio dei Ministri ratifica il seguente decreto ministeriale presentato dal 
Ministro della Giustizia: 

— Schema di decreto ministeriale contenente disposizioni per i concorsi e gli 
scrutini dei magistrati, per il personale giudiziario e per l’amministrazione della gîiu- 
stizia civile e penale in conseguenza delle operazioni di guerra (20). 

Il Consiglio dei Ministri ratifica i seguenti decreti ministeriali presentati dal 
Ministro delle Finanze: 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Genera- 
le di divisione Poli Francesco, Comandante in seconda della Guardia di Finanza (21); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Provve- 
ditore Generale dello Stato Bartolini Domenico (22); 

— Decreto ministeriale relativo a maggiore assegnazione allo Stato di previsio- 
ne della spesa del Ministero delle Finanze per l’esercizio 1942-XXI - 1943-XXII (23); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Diretto- 
re generale Bonanni Leonida (24); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Diretto- 
re generale Grassi Paolo (25); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Diretto- 
re generale Giardini Pietro (26); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Diretto- 
re generale Buoncristiano Giovanni (27); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità dell’Ispet- 
tore Generale De Martino Rodolfo (28); 
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— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità dell’Ispet- 
tore Generale Conti Ugo (29); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità degli Ispet- 
tori Generali Alberto Baldi, Pietro Fazzi, Tommaso Ferrara, Giuseppe Mesiano, 
Michele Severini, Pietro Todde, Giovanni Zappalà (30); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità dell’Ispet- 
tore Generale dell’Intendenza di Finanza Ireneo Mangiacasale (31); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità degli Ispet- 
tore Generale dell’Intendenza di Finanza Gaetano Raffone (32); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità degli Ispet- 
tori Generali capi Tommaso Lazzari, Evaristo Malagoli, Oscar Zumpano; dei Diret- 
tori capi di ragioneria di I classe Paolino Croce, Paolo Girolami, Enrico Marchi, 
Francesco Boncini, Domenico Robotti, Dario Quintavalle, Giovanni Tenti; degli 
Ispettori generali di finanza Biagio Barlassina, Luigi Bartolini, Benvenuto Bertoni, 
Alberto Di Maio, Tommaso Fattotosi Barnaba, Enrico Lombardi, Orlando Mola, 
Bruno Strino, Ezio Valentini (33); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità dell’Ispet- 
tore Generale Mario Romanelli (34); 

- Decreto ministeriale che dispone norme per l'ammissione al pagamento dei 
mandati emessi dai Ministeri nelle nuove sedi (35); 

— Decreto ministeriale che reca modifica alla legislazione sul risarcimento dei 
danni di guerra (36); 

— Decreto ministeriale sulla disciplina dei contratti di guerra (37); 

— Decreto ministeriale recante provvedimenti tributari per gli acquisti immobi- 
liari nel periodo bellico (38); i 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità dell’Ispet- 
tore Generale dell’Intendenza di Finanza dott. Valentino Angeloni (39); 

- Decreto ministeriale recante modificazioni al sistema di valutazione dei beni 
ai fini dell’applicazione delle imposte indirette sui trasferimenti della ricchezza per 
atto tra vivi (40); 

— Decreto ministeriale che stabilisce nuove disposizioni in materia di risarci- 
mento dei danni di guerra rispetto ai titoli di Stato (41); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Diretto- 
re Generale dott. Eugenio Anzillotti (42); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Diretto- 
re Generale dott. Manlio Masi (43); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Diretto- 
re Generale dott. Giuseppe Nicoletti (44); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Diretto- 
re Generale dott. Adelchi Ricciardi (45); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità degli Ispet- 
tori Generali dott. Filippo D'Amico, Giuseppe Ferretti, rag. Amedeo Coraggio, dott. 
Filippo Schipani, prof. Emerico Giachery, dott. Salvatore Gattuccio, dott. Luigi 
Iaschi, rag. Giovanni Bernasconi (46); 
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— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Diretto- 
re generale dott. Dall’Oglio Giuseppe (47). 
Il Consiglio dei Ministri approva in massima su proposta del Ministro delle 
Finanze i seguenti provvedimenti: 
— Decreto ministeriale relativo all'aumento del minimo imponibile dei redditi 
mobiliari e dei patrimoni ed all'aumento delle aliquote delle imposte reali ordinarie (48); 
” Decreto ministeriale recante modificazioni all'imposta complementare pro- 
gressiva sul reddito (49); 
‘-_— Decreto ministeriale che stabilisce nuove norme in materia di imposta straor- 
dinaria sui maggiori utili relativi allo stato di guerra (50); 
e Decreto ministeriale che proroga i termini per l’accertamento delle imposte 
dirette (51); 
— Decreto ministeriale che modifica la costituzione per il funzionamento della 
Commissione centrale delle imposte dirette (52). 
Il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro della Difesa Nazio- 
nale il seguente provvedimento: 
È — Decreto riguardante la costituzione di un corpo di interpreti italo-tedeschi 
3). 
i Il Consiglio dei Ministri ratifica su proposta del Ministro della Difesa Naziona- 
le i seguenti provvedimenti ministeriali: 
— Decreto ministeriale che istituisce l’Ispettorato generale del lavoro alle dipen- 
denze del Ministero della Difesa Nazionale (54); 
ea Decreto ministeriale relativo alla costituzione dei Tribunali Militari Territo- 
riali, alla determinazione della loro competenza e alla istituzione di una sezione del 
Tribunale Supremo Militare a Cremona (55); 
— Decteto ministeriale relativo alla nomina del Generale di cotpo d’armata Gasto- 
ne Gambara a capo di Stato Maggiore dell’Esercito Nazionale Repubblicano (56); 
__. Decreto ministeriale inteso a stabilire gli obblighi di servizio degli ufficiali del 
disciolto regio esercito (57). 
Il Consiglio dei Ministri determina che analogo provvedimento venga adottato 
per gli ufficiali delle disciolte regia marina e regia aeronautica (58). 
S Decreto ministeriale inteso a stabilire gli obblighi di servizio dei sottufficiali 
del disciolto regio esercito (59). 
i Il Consiglio dei Ministri determina che analogo provvedimento venga adottato 
per i sottufficiali delle disciolte regia marina e regia aeronautica (60). 
Il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro della Difesa Nazio- 
nale i seguenti provvedimenti: 
ba Decreto relativo alle attribuzioni conferite al Sottosegretario di Stato per la 
Marina (61); 
I — Decreto relativo al conferimento di pensione straordinaria alla vedova * del- 
PAmmiraglio d’Armata Antonio Legnani (62); 


* Si tratta di Franca Maroni Ponti, 
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— Decreto relativo agli organici provvisori degli ufficiali di marina in s.p.e. (63); 

- Decreto che stabilisce l'organico provvisorio del personale della carriera 

amministrativa dell’Amministrazione centrale della Marina (64); 

— Decreto col quale viene istituito l’Organo Superiore Fosso della Marina 
da Guerra (65). \ 

Il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro dell'Educazione 
Nazionale i seguenti provvedimenti: 

— Decreto recante norme sul sequestro conservativo dei beni di facile esporta- 
zione appartenenti ad elementi di razza ebraica (66); 

— Decreto recante modifiche all'ordinamento universitario circa le cariche di 
rettori e di presidi di facoltà (67). . 

Il Consiglio dei Ministri ratifica su proposta del Ministro dell'Agricoltura e 
Foreste i seguenti provvedimenti: Ì 

— Decreto ministeriale relativo all’assunzione a carico dello Stato delle spese 
concernenti il funzionamento dell’Associazione Nazionale degli Enti economici del- 
l’agricoltura, dei servizi speciali di controllo sui prodotti agricoli e dei disavanzi delle 
Gestioni Nazionali Ammasso Grano (68); 

— Decreto ministeriale relativo alla corresponsione di quote statali integrative 
del prezzo di alcuni prodotti agricoli e zootecnici (69); 

— Decreto ministeriale relativo all’unificazione presso l’Ispettorato Agrario Com- 
partimentale di Roma dei servizi relativi al bonificamento dell’Agro Romano (70). 

Il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro delle Comunicazio- 
nii seguenti provvedimenti: i 

— Decreto relativo alla determinazione di contratto tipo di lavoro tra i ricevito- 
ri e gerenti postali e telegrafici ed i loro supplenti (71); 

— Decreto relativo alla sospensione dell’esercizio di autolinee o tratti autolinee 
in concessione definitiva o provvisoria, nonché alla riduzione dei programmi di eser- 
cizio anche in deroga alle clausole della concessione (72); 

— Decreto relativo al riconoscimento concesso alla Società Veneta per costru- 
zione ed esercizio di ferrovie secondarie italiane della qualità di suberedità alla 
Società Veneta-Emiliana di ferrovie e tramvie nella subconcessione della ferrovia 
Adria-Ariano Polesine (73); 

— Decreto relativo alla declassificazione della ferrovia San Quirico-Santuario 
Madonna della Guardia e Cappella dell’Apparizione in tramvia extra urbana (74); 

— Decreto relativo al divieto di lavori di trasformazione delle navi e dei galleg- 
gianti che importino modificazione del tipo e delle caratteristiche essenziali delle navi 
o dei galleggianti stessi senza preventiva autorizzazione del Ministero delle Comuni- 
cazioni (75); 

— Decreto relativo alla soppressione di due posti di alunno d’ordine (grado 
XIII) ed alla istituzione di un posto per la vigilanza (assistente) grado X gruppo C 
nell’Amministrazione Centrale della Marina Mercantile (76); 

— Decreto relativo alla perdita di navi mercantili, al reimpiego delle corrispon- 
denti indennità e alla copertura dei rischi di guerra e ordinari per i trasporti maritti- 
mi delle merci (77); 
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— Decreto recante modifiche al R. D. L. 10 marzo 1938-XVI, n. 330 (78), circa 
le agevolazioni all’industria delle costruzioni navali e dell’armamento (79); 

— Decreto relativo alla risoluzione della concessione della ferrovia Tortona- 
Castelnuovo Scrivia all’industria privata (80); 

— Decreto relativo alla proroga della convenzione con la soc. Pirelli di Milano 
per la posa e la manutenzione dei cavi sottomatini di proprietà dello Stato (81). 

Il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro dell'Economia Cot- 
porativa il seguente provvedimento: 

— Decreto relativo alla retribuzione ed ai contributi, nonché al libretto di lavo- 
ro (82). 

Il Consiglio dei Ministri ratifica su proposta del Ministro dell'Economia Cor- 
porativa i seguenti provvedimenti: i 

— Decreto ministeriale per la nomina dell’avv. Ludovico Maravalle a Commis- 
sario dell'Ente Zolfi Italiano (83); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Diretto- 
re generale Anselmo Anselmi (84); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Diretto- 
re generale dott. Erasmo Caravale (85); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Diretto- 
re generale dott. Ernesto Santoro (86); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a tiposo di autorità del Diretto- 
re generale dott. Massimo Dente (87); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Diretto- 
re generale dott. Luigi Gerbella (88); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Diretto- 
re generale dott. Filippo Tucci (89); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità del Diretto- 
te generale ing. Antonio Bernardi (90); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a tiposo di autorità del Diretto- 
re generale dott. Emanuele Carnevali (91); 

— Decreto ministeriale relativo alla tequisizione per custodia del platino, oro, 
argento, perle e pietre preziose nonché di lavorati contenenti anche in parte dette mate- 
rie comunque detenute da Aziende esplicanti attività commerciale o industriale (92); 

- Decreto ministeriale relativo alla nomina del Commissario per la gestione 
straordinaria dei seguenti Enti: Azienda Carboni Italiani - Azienda Ligniti Italiane - 
Istituto Fascista per le case popolari dell'A. C. A. I. - Società Carbonifera Sarda - Arsa 
Società Mineraria Carbonifera - Società per lo sviluppo dell’impiego dei Carboni Ita- 
liani (93). . 

Il Consiglio dei Ministri ha rinviato il decreto relativo alla dilazione di paga- 
menti e di locazioni (94). 

Il Consiglio dei Ministri rinvia su proposta del Ministro dell'Economia Corpo- 
rativa il seguente provvedimento: 

___ Decreto relativo ai versamenti dei conti correnti postali aperti dalle Associa- 
zioni sindacali presso l’ufficio dei c/c di Roma e vincolati al Prefetto di Roma (95). 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 83 


Il Consiglio dei Ministri ratifica su proposta del Ministro della Cultura Popola- 
re i seguenti provvedimenti: 

— Decreto ministeriale relativo alla riorganizzazione ed inquadramento dei ser- 
vizi del Ministero della Cultura Popolare* (96); 

— Decreto ministeriale relativo alla nomina a Direttori generali del prof. Nino 
Sammartano per gli Scambi Culturali, dell’Ispettore generale prof. dott. Saverio Grana 
pet lo Sport e il Turismo, dell’Ispettore generale Gilberto Bernabei per il Coordina- 
mento legislativo, gli Affari Generali, il Personale ed i Servizi Amministrativi; a reg- 
gente della Direzione Generale dello Spettacolo del dott. Giorgio Venturini (97). 

Inoltre su proposta del Duce, Capo del Governo, il Consiglio dei Ministri 
approva i seguenti provvedimenti: 

— Decreto relativo al conferimento del rango di Ministro Segretario di Stato al 
Generale Renato Ricci, Comandante Generale della Guardia Nazionale Repubblica- 
na (98); 

— Decreto relativo alla nomina dei seguenti giudici supplenti del Tribunale Spe- 
ciale Straordinario: Console Pietro Calia, Console Guido Guidi, Console Generale 
Pietro Grillo, Console Ferdinando Collu (99); 

— Decreto per la nomina dell’avv. Vincenzo Cersosimo a Pubblico Accusatore 
(per gli atti della istruttoria scritta) presso il Tribunale Speciale Straordinario (99); 

— Decreto concernente la nomina dell’avv. Andrea Fortunato a Pubblico Accu- 
satore (per il dibattimento) del Tribunale Speciale Straordinario (99). 

Indi su proposta del Ministro delle Finanze vengono approvati i due sottoindi- 
cati provvedimenti: 

— Decreto concernente l'aumento degli stipendi per i dipendenti dello Stato (100); 

— Decreto col quale si dispone che l’aumento del 30% sugli assegni di caro vive- 
ri ai titolari di pensioni a carico delle Amministrazioni dello Stato, stabilito col decre- 
to 8 dicembre 1943-XXII (101) si applica a favore dei titolari di pensioni liquidate a 
partire dal 1 dicembre 1943-XXII (102). 

Il Consiglio dei Ministri ha poi deciso che dal 1 dicembre p.v. lo Stato naziona- 
le repubblicano prenda il nome definitivo di «Repubblica Sociale Italiana». 

Ha inoltre stabilito che la bandiera della Repubblica Sociale Italiana è il tricolo- 
re, col fascio repubblicano sulla punta dell’asta; la bandiera di combattimento per le 
Forze armate è il tricolore con frange e un fregio marginale di alloro e con ai quat- 
tro angoli il fascio repubblicano, una granata, un’ancora, un'aquila (103). 

Successivamente ha approvato la seguente formula del giuramento per le Forze 
Armate: 

«Giuro di servire e di difendere la Repubblica Sociale Italiana nelle sue istitu- 
zioni e nelle sue leggi, nel suo onore e nel suo territorio in pace e in guerra, sino al 
sacrificio supremo. Lo giuro dinanzi a Dio e ai caduti per l’unità, l’indipendenza e 
l'avvenire della Patria». 


* Ratificato con il seguente emendamento; «La Direzione Generale Coordinamento Legislativo, Affari Gene- 
rali, Personale e Servizi Amministrativi» è denominata invece: «Direzione Generale, Affari Generali, Personale e Ser- 
vizi Amministrativi» (Così nel Testo). 

Tale emendamento risulta pubblicato sulla G.U, n, 286 del 7 dicembre 1944, 
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Il giuramento non sarà collettivo, ma individuale e si svolgerà in forma solenne 
con modalità che saranno ulteriormente stabilite (104). 


Successivamente su proposta del Duce, Capo del Governo approva il' seguente 
provvedimento: 

_ Decreto pet la nomina del Consigliere di Stato dott. Guido Ruberti a Presi- 
dente di sezione del Consiglio di Stato (105). 

Successivamente il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro 
Segretario del Partito Fascista Repubblicano i seguenti provvedimenti: 

— Decreto riguardante la costituzione della Confederazione Generale del Lavo- 
ro, della Tecnica e delle Arti (106); 

- Decreto relativo alla Composizione del Tribunale Straordinario Speciale 
(107). 

MUSSOLINI 


Inoltre, su proposta del Ministro dell’Interno, approva il seguente movimento 
di Capi Provincia: 

Presti dott. Filippo Manlio, Consigliere di Stato, cessa dall’incatico di reggere la 
Prefettura di Roma; 

Salerno avv. Edoardo, Prefetto a disposizione, destinato a Roma (108). 

Infine, il Consiglio approva anche i seguenti provvedimenti: 

su proposta del Ministro dell’Interno: 

— Broise dott. Guido, Capo della Provincia di Ascoli, è collocato a disposizio- 
ne del Ministro dell’Interno (109); 

— Schema di decreto relativo al collocamento a riposo del Prefetto Riccardo 
Gigante a decorrere dal 29 ottobre 1943-XXII (110). 

Su proposta del Ministro degli Affari Esteri: 

— Schema di decreto con il quale il Console Armando Odenigo è destinato a 
Bucarest con credenziali di Inviato Straordinario e Ministro Plenipotenziario (111). 

Su proposta del Ministro dell’Interno, approva: 

— Schema di decreto col quale il dott. Motta Riccardo, Commissario Straordi- 
nario per l’Amministrazione del Governatorato di Roma, cessa dall’incarico a decor- 
rere dal 10 settembre 1943-XXI (112) (113). 

MUSSOLINI 
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NOTE 


(1) d.lg. del duce 29 novembre 1943, n. 793 

«Disposizioni particolari intese a disciplinare la cessazione dal servizio del personale civile delle 
Amministrazioni Centrali dello Stato non trasferito nella nuova sede del rispettivo Ministero». 
G.U. n. 293 del 17 novembre 1943. 

(RSI, Presidenza, fasc. 10). 


(2) d. del duce 6 dicembre 1943, n. 833 

«Costituzione del Commissariato Nazionale dei prezzi». 

G.U. n. 2 del 4 gennaio 1944. 

Si allega la proposta del commissario nazionale prezzi, Carlo Fabrizi sulla costituzione di un 
organo centrale per la disciplina dei prezzi: 

DUCE, mi permetto di sottoporVi il progetto che mi avete ordinato stamane di pre- 
prarVi circa la costituzione di un organo centrale per la disciplina dei prezzi. 

Attualmente la formazione dei prezzi dei prodotti agricoli-alimentari è affidata al Mini- 
stero dell’Agricoltura, quella dei prezzi dei prodotti industriali al Ministero dell'Economia 
Corporativa, e in materia di prezzi dei servizi possono deliberare anche altri Ministeri. Que- 
sta azione dovrebbe essere coordinata da un Comitato composto dai Ministri per l’Econo- 
mia Corporativa, per le Finanze e per l'Agricoltura. In materia interferiscono liberamente le 
Autorità Centrali Germaniche e quelle periferiche, nonché in misura molto vasta e frequen- 
te le Autorità provinciali italiane. 

Le condizione di caos createsi dopo il 25 luglio e aggravatesi con 1’8 settembre, le dichia- 
razioni autorevoli ripetutamente e pubblicamente fatte che la legge sul blocco dei prezzi e dei 
salari del 10 luglio 1940 non è più in vigore, le numerose revisioni salariali attuate in questi 
ultimi tempi con criteri e con livelli notevolmente diversi nelle varie provincie, le molteplici 
variazioni dei prezzi dei prodotti industriali già attuate dal Ministero dell'Economia, l’aspet- 
tativa per ulteriori generali aumenti che già si vanno scontando, hanno portato ad una situa- 
zione veramente difficile in materia di prezzi. Sotto queste incalzanti e concomitanti cause i 
prezzi stanno lievitando in ogni settore, spinti al rialzo, oltre che da tutto un complesso di 
ragioni economiche, anche dalla sovrabbondanza monetaria, la quale, rifluendo solo in parte 
nella circolazione ufficiale, alimenta in misura cospicua le contrattazioni libere a prezzi ogno- 
ra crescenti. Infine, ultima ma forse prevalente causa, la mancanza di forze repressive ade- 
guate a frenare se non a stroncare la corsa al rialzo. 

La sensazione che ne deriva è che in tali condizioni si corra verso una rapida e sfrenata 
libertà di prezzi, con le conseguenze a tutti note di disordine monetario, economico, sociale. 

Senza indugiarci in facili critiche che possono muovetsi alla politica sin qui condotta, è 
necessario considerare l'opportunità di ripigliare con la massima energia e con la più decisa 
volontà lo sfuggente andamento dei prezzi, per tentate di fermarlo ad un livello che pur non 
risultando, come non potrà risultare equilibrato e perequato, e per questo motivo cagionevole di 
altri effetti perturbatori, possa comunque attestare la ferma volontà del Governo repubblicano 
di far argine alla dilagante inflazione e di bloccare i prezzi dei prodotti e delle mercedìi, salvo a 
modificarli, in base a circostanziate valutazioni, ogni qualvolta se ne dimostri l'assoluta necessità. 
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Questo vivissimo desiderio, sentito non solo dal Governo ma dalla totalità delle masse 
consumatrici italiane, presenta delle difficoltà pressoché insormontabili per la sua realizza- 
zione, Chiunque si accinga a questo scopo, put animato da una incrollabile fiducia, non può 
non avvertire l’entità degli sforzi da sostenere rispetto alla esiguità dei risultati praticamente 
conseguibili. 

Per raggiungere lo scopo voluto si manifesta intanto la necessità di accentrare in un 
unico organo il cotmando dell’attività formatrice e regolatrice di tutti i prezzi. La soluzione 
ideale sarebbe quella di un organo che realizzasse in sé, non solo la formulazione dei prezzi 
ma anche quella della politica dellaproduzione e della distribuzione di tuttii prodotti sia agri- 
coli che industriali. 

Ma di fronte alle enormi difficoltà per l’attuazione pratica di tale accentramento, giova 
considerate altre soluzioni di ripiego e perciò, come tali, già pregiudicate nel successo. 

L'una sarebbe quella della creazione di un Commissariato Nazionale dei Prezzi, il quale 
avesse forza e autorità politica tali da poter indirizzare, sorvegliare, cootdinare l’attività for- 
matrice e revisoria dei prezzi svolta dai Ministeri competenti, avocando a sé il diritto di legi- 
ferare in materia e di controllare 1’applicazione periferica delle sue ordinanze dei prezzi (si 
veda il «Progetto I»). 

In tal modo si avrebbe un organo sufficientemente snello e di immediata attuazione; ma 
certamente i suoi risultati non potrebbero essere che modesti per diverse ragioni, fra cui: 

1) per la stessa posizione di subordinazione del Commissario Nazionale dei Prezzi 
rispetto ai Ministri competenti con i quali fatalmente verrebbero a crearsi motivi di disac- 
cordo dovendo il primo interferire nelle politiche di produzione, di distribuzione, di tassa- 
zione dei secondi; 

2) perché l’azione limitata alla semplice, teorica e forse oggi inascoltata promulgazione 
dei prezzi, senza controllo della produzione e della distribuzione, lasciata alla regolamenta- 
zione degli organi competenti, non può sortire grandi effetti; 

3) perché nello stesso orientamento della politica dei prezzi, su cui indirizzare la sua 
azione, il Commissario dei Prezzi verrebbe a trovarsi privo della conoscenza della politica 
generale economica e finanziaria dello Stato, fissata nel Consiglio dei Ministri. 

Altra soluzione sarebbe quella di affidare al Commissariato Nazionale dei Prezzi non 
solo la funzione normativa dei prezzi ma anche quella della fissazione stessa dei prezzi, alla 
produzione, allo scambio, al consumo, aggiungendovi, per necessità di regolare la distribu- 
zione dei prodotti. 

In tal caso verrebbero sotwatti ai Ministeri competenti le attuali Direzioni che si occu- 
pano della politica dei prezzi e della distribuzione restando ad essi, in questo campo il solo 
compito di organizzare e disciplinare la produzione. 

Il Commissariato risulterebbe allora formato: 

— da una Direzione Generale dei prezzi e del tesseramento dei prodotti agricoli ed ali- 
mentari; 

— da una Direzione Generale dei prezzi dei prodotti industriali e dei servizi; 

— da una Direzione Generale della distribuzione dei prodotti agricoli; 

— da una Direzione Generale della distribuzione dei prodotti industriali; 

e inoltre da una Direzione Generale del Personale e degli Affari Generali (si veda il «Proget- 
to II»). 

Il Commissariato «farebbe» quindi egli stesso i prezzi, curando la distribuzione dei pro- 
dotti e lasciando solo la politica della produzione ai relativi Ministeri. 

Giova sottolineare che nelle attuali condizioni più che la misura del prezzo serve talora, 
pet far arrivare la merce ai consumatori, una più razionale politica distributiva, 

Se, ad esempio, nell’industria si potesse attuare un severo controllo all’approvvigiona- 
mento delle materie prime poste in fabbricazione, in modo da poter valutare i quantitativi di 
prodotti finiti destinati al consumo, e se per gli scambi successivi si potesse meglio discipli- 
nare l’attività commerciale, consorziando regionalmente o provincialmente i commercianti 
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all'ingrosso, si potrebbero certo limitare gli afflussi clandestini dei prodotti industriali alla 
borsa nera. In questo modo potrebbero essere studiati anche provvedimenti per far affluire 
certi prodotti (poniamo oggetti di abbigliamento, calzature, scatolame alimentare ecc.) anzi- 
ché al libero mercato, solo a talune determinate categorie di consumatori (operai, impiegati) 
acquirenti di tali oggetti presso gli spacci di vendita delle rispettive aziende. Solo in queste 
condizioni il postulato del salario in natura troverebbe concrete applicazioni, mentre la fis- 
sazione d’imperio del prezzo di vendita giocherebbe in questi casi un ruolo di secondaria 
importanza. 

Naturalmente di fronte a compiti così vasti, che comprendono lo smantellamento in 
parte di funzioni e attrezzature di taluni Ministeri, pur conservando con gli stessi intimi lega- 
mi per l’attuazione di una politica volta a comuni finalità, il Commissariato si troverebbe in 
condizioni disagevoli per il suo funzionamento. Disagevoli, oltre che per la già indicata posi- 
zione di subordinazione rispetto agli altri Ministeri, anche per la sua assenza dal Consiglio dei 
Ministri ove potrebbero essere state promulgate norme in materia di politica produttiva o 
finanziaria contrarie alla politica dei prezzi e della distribuzione seguita dal Commissario. 

Per queste considerazioni viene da domandarsi se un Commissariato Nazionale dei 
Prezzi costituito con tale finalità e struttura non sia preferibile di denominarlo — sia pure 
impropriamente — Ministero degli Approvvigionamenti. 

Si aggiunga inoltre che dovendo svolgere questa azione regolatrice dei prezzi d’accordo 
con le Autorità tedesche, l’azione stessa verrebbe agevolata quando essa fosse attribuita alla 
responsabilità di un componente del Governo repubblicano, anziché ad un Commissario, 
con veste non ben precisata, ma sempre suscettibile di discussione e comunque fonte di attri- 
ti con gli altri Ministri. 

Il Ministero degli Approvvigionamenti, nei compiti che gli sono stati qui delineati di 
disciplinatore dei prezzi e della distribuzione avrebbe pur sempre la manchevolezza del con- 
trollo della produzione (pur conservando il compito della fissazione dei prezzi alla produ- 
zione) ma assommerebbe in sostanza funzioni notevoli pet lo sviluppo di una politica unita- 
ria dei prezzi e dello scambio. 

Esso dovrebbe anche provvedere a prendere contatti con le autorità parallele di Berlino 
pet gli approvvigionamenti alimentari e industriali dalla Germania, sentita al riguardo la Dire- 
zione Generale per gli Scambi e le Valute del Ministero delle Finanze. 

Comunque, sia nell’una che nellaltra soluzione, la competenza dell'organo dovrebbe 
estendersi a tutto il territorio nazionale, comprese le zone del Litorale Adriatico e delle Preal- 
pi. Le norme legali concordate con le autorità tedesche del centro, dovrebbero essere fatte 
applicare dai Capi delle Provincie in quanto presidenti delle Sepral e dei Consigli provinciali 
dell'economia corporativa, mentre eventuali motivi di disaccordo e di iniziativa da parte di 
autorità tedesche locali dovrebbero essere dalle stesse sottoposte alle autorità tedesche cen- 
trali, in collegamento con l’amministrazione italiana. 

In ogni caso le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro dovrebbero continuare nella 
collaborazione tecnica che attualmente esse danno ai vari Ministeri nei compiti specifici della 
distribuzione e della formazione dei prezzi. 

In questa delicata materia il successo potrà essere raggiunto solo se le autorità provin- 
ciali si atterranno alle norme del centro evitando la libera adozione di quelle iniziative locali, 
già tanto deprecate nel passato, che finiscono per frantumate l’azione unitaria centrale. 

Per le Vostre decisioni. 


PROGETTO N. 1 
COMMISSARIATO NAZIONALE DEI PREZZI 
COMPITI e POTERI tutti i prezzi attuali sono bloccati. La formulazione di nuovi prezzi, 
da parte dei Ministeri competenti (Agricoltura, Economia Corporativa, Ispettorato di Credi- 
to, Finanze, ecc.) è subordinata all’autorizzazione del Commissariato, il quale ha il diritto di 
rivedere i prezzi fatti, di modificarli secondo i suoi ulteriori accertamenti e di renderli esecu- 
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tivi mediante sue ordinanze. Per i prezzi delle mercedi (stipendi e salari) deve sorvegliare e 
quindi autorizzare le eventuali modifiche che organi sindacali o uffici del lavoro intendano di 
attuare. 

I Capi delle Provincie e per essi i Direttori delle Sepral e dei Consigli provinciali delle 
Corporazioni sono responsabili dell’esatta applicazione dei prezzi fissati dal Commissariato. 
Il Commissariato provvede con propri organi centrali e periferici al controllo dell’applica- 
zione dei prezzi promulgati. 

DIPENDENZA: alle dirette dipendenze del Duce (aggregato alla Presidenza del Con- 
siglio). 

SEDE: in Padova (per la vicinanza al Ministero dell'Economia Corporativa situato in 
Padova e al Ministero dell’Agricoltura situato a Treviso). 

COMPONENTI: 1 Segreteria, 1 Ufficio di Collegamento con le Autorità tedesche, 1 
Ufficio di revisione prezzi prodotti agricoli, 1 Ufficio di revisione prezzi dei prodotti indu- 
striali, 1 Ufficio di revisione dei prezzi dei servizi (bancari, assicurativi, di trasporti, di depo- 
sito, ecc.) 1 Ufficio Centrale di vigilanza annonaria, 1 Ufficio Centrale di vigilanza prezzi 
industriali. 1 Economato, 1 Ufficio servizi vati. 


PROGETTO N. 2 
MINISTERO DEGLI APPROVVIGIONAMENTI 

Compiti e PoTERI: Formazione e promulgazione di tutti i prezzi, sia dei prodotti agti- 
coli che industriali. 

Regolamentazione della distribuzione di tutti i prodotti, del contingentamento e del 
razionamento delle quantità di prodotti messe a disposizione dai Ministeri rispettivi, nonché 
approvvigionamento dall’estero delle quantità ottenibili da scambi internazionali. 

Pubblicazione norme per il calcolo dei costi ai fini della formazione del prezzo. 

Pubblicazione norme per la rilevazione contabile dei costi in quelle aziende che lavora- 
no per conto dello Stato, o che raggiungono una certa grandezza. 


STRUTTURA: Gabinetto (con Ufficio Collegamento Autorità Tedesche) 
Direzione Gen. degli Affari Generali e del Personale con: 
Ufficio Legislativo 
Ufficio Personale 
Ufficio Vigilanza annonaria 
Ufficio Ispettivo dei prezzi industriali 
Ufficio Economato 
Ufficio Servizi diversi 
Dir. Gen. dei prezzi dei prodotti agricoli (Prof. Albertatio) 
Dir. Gen. dei prezzi dei prodotti industriali 
Dir. Gen. della distribuzione dei prodotti agricoli (Prof. Ronchi) 
Dir. Gen, della distribuzione dei prodotti industriali. 
SEDE: in Padova, conservando. a Treviso le due Direzioni dirette dai Prof, Albertario e 
Ronchi e in Padova quelle staccate dal Ministero Economia, 
(RSI, Presidenza, fasc. 11 - Nulla nella Serie Atti e RSI, PCM, Gab., b. 35 e RSI, SPD, CR, 
fasc. 164, b. 23). 


(3) d.lg. del duce 7 dicembre 1943, n. 843 
«Istituzione del Commissariato Nazionale del Lavoro». 
G.U. n. 12 del 17 gennaio 1944. 
Si allegano le osservazioni del commissario dei prezzi, Carlo Fabrizi: 
Il decreto istitutivo del Commissariato Nazionale dei Prezzi dice all’art. 4: 


«Qualunque variazione dei salari dovrà essere previamente concordata con il Commis- 
sario Nazionale dei Prezzi». 
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La norma fu stabilita per poter consentire al Commissario dei Prezzi la visione organi- 
ca e unitaria di tutto il complesso fenomeno economico e di poter valutare tutte le possibili 
ripercussioni. sui prezzi delle variazioni salariali, armonizzando quindi la politica dei prezzi 
con quella del lavoro. 

Nel decreto istitutivo del Commissario Nazionale del lavoro si stabilsce all’att. 6: 

«Qualunque variazione in materia di prezzi dovrà essere previamente concordata anche 
col Commissario Nazionale del Lavoro». 

Questa seconda disposizione, che vorrebbe essere parallela alla prima può creare inve- 
ce una serie di difficoltà nel lavoro di fissazione dei prezzi, perché: 

1°) toglie in sostanza quella unicità di comando che in materia di prezzi si era intesa di 
attribuire ad un solo organo. Infatti, il Commissario dei prezzi, pet un ogni variazione dei 
prezzi dei prodotti agricoli, industriali, dei servizi, delle prestazioni professionali e artigiane, 
delle condizioni bancarie e assicurative non dovrà solo sentire i Ministeri competenti ma 
anche subordinare le sue decisioni finali al consenso del Commissario del lavoro. 

2°) Le variazioni di prezzo debbono essere attuate con la più grande rapidità se non si 
vuole favorire il sorgere di condizioni reali di mercato che consolidandosi rendono poi 
impossibile l’applicazione di una regolamentazione centrale. Se deve prima sentirsi per ogni 
prezzo il Commissario del lavoro si corte proprio questo rischio, i cui effetti sono stati già 
largamente sperimentati in altri tempi. 

3°) Il Commissario del lavoro può essere portato, pet il settore in cui opera, a negare 
l'assenso per variazioni in aumento dei prezzi, intralciando così l’opera di regolamentazione 
di spettanza del Commissario dei Prezzi che è essenzialmente tecnica. Infatti, se il consenso 
che è chiamato a date il Commisssatio del lavoro, deve fondarsi su valutazione di fatto deve 
supporsi che anche quel commissariato possa attrezzarsi con uffici tecnici per suffragare 
attendibilmente i suoi giudizi in materia di prezzi. 

Mi permetto perciò di chiederVi, Duce, che il ricordato articolo 6 venga senz'altro aboli- 
to, o quanto meno che il Commissario del lavoro sia invitato a considerarlo come inesistente, 


(RSI, Presidenza, fasc. 12 - Documentazione mancante e RSI, SPD, CR, fasc. 164, b. 23). 


(4) d.lg. del duce 8 dicembre 1943, n. 913* 

«Istituzione della Guardia Nazionale Repubblicana». 

G.U. n. 131 del 5 giugno 1944. 

Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art. 1: 


«È istituita una «Guardia Nazionale Repubblicana» con compiti di polizia interna e mili- 
tare formata dalla M.V.S.N. (comprese le Milizie speciali: Ferroviaria - Pottuaria - Postele- 
grafonica - Forestale - Stradale - Confinaria), dall’Arma dei Carabinieri e dal Corpo della Poli- 
zia dell’Africa Italiana». 


Art, 2: 


«La Guardia Nazionale Repubblicana» è posta agli ordini di un «Comandante Genera- 
le» che ha rango e funzioni di Ministro Segretario di Stato ed è nominato dal Capo dello 
Stato», 


Art. 3: 
«Con successivi decreti saranno emanate, di concetto con i Ministri interessati, le norme 
relative all'ordinamento ed al funzionamento della «Guardia Nazionale Repubblicana». 


* Nella G.U. n. 131 il decreto compare in realtà con la data del 24 dicembre 1943, successivamente corretta in 
8 dicembre 1943. Cfr. G.U. n. 165 del 17 luglio 1944. 
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Fino a quando non verranno emanate tali norme, continueranno ad essere applicati gli 
ordinamenti vigenti per le singole forze militari che costituiscono la «Guardia Nazionale 
Repubblicana». 


(RSI, Presidenza, fasc. 13 - Nulla nella Serie Atti e RSI, PCM, Gab,, 1.1.2/26047, b. 27). 


(5) d. del duce 8 dicembre 1943 

«Nomina del Luogotenente Generale Renato Ricci a Comandante Generale della Guardia 
Nazionale Repubblicana». 

G.U. n. 134 del 9 giugno 1944, 

(RSI, Presidenza, fasc. 14 - Nulla nella Serie Atti). 


(6) d. del duce 30 novembre 1943, n. 831 

«Rimozione dall’ufficio dei consiglieri di Stato Leonardo Severi, Leopoldo Piccardi, Antonio 
Sotice e Pietro Baratono». 

G.U. n. 24 del 31 gennaio 1944 e Errata Corrige G.U. n. 58 del 10 marzo 1944. 

(RSI, Presidenza, fasc. 15 - Nulla nella Serie Atti). 


(7) d. del duce 30 novembre 1943 

«Revoca dalla dignità di Ministro di Stato di Emilio De Bono, Cesare Maria De Vecchi, 
Edmondo Rossoni ed Alberto De Stefani». 

G.U. n. 2 del 4 gennaio 1944. 

(RSI, Presidenza, fasc. 16 - Nulla nella Serie Atti). 


(8) d. del duce 13 dicembre 1943, n. 813 

«Nuova denominazione dell’Istituto Centrale Statistica del Regno d’Italia». 
G.U. n. 298 del 23 dicembre 1943. 

(RSI, Presidenza, fasc. 17 - Nulla nella Serie Atti). 


(9) d.lg. del duce 15 dicembre 1943, n. 835 

«Sospensione della funzione consultiva del Consiglio di Stato». 

G.U. n. 7 dell’11 gennaio 1944. 

(RSI, Presidenza, fasc. 18). 

(10) (RSI, Affari Esteri, fasc. 13). 

(11) (RSI, Affari Esteri, fasc. 14). 

(12) (RSI, Affari Esteri, fasc. 15). 

(13) (RSI, Affari Esteri, fasc. 16). 

(14) d. 29 novembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 10 febbraio 1944, Registro 
n. 1 - Interno, foglio 6. 

(RSI, Affari Esteri, fasc. 7). 

(15) Da Cortese Guido a Calzolari Bruno, d. 11 dicembre 1943. Registrato alla Corte dei 


conti, addì 2 ottobre 1944. Registro n. 3 - Interno, foglio 303. Biancorosso Rodolfo, d. 11 
dicembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 attobre 1944. Registro n. 4 - Interno, 
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foglio 247. Quarantotto Paolo, d. 11 dicembre 1943. Registrato ala Corte dei conti, addì 6 
ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 253. Da Panzera Piet Luigi a Bocchio Gio- 
vanni, d. 11 dicembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944, Registro n. 
4 - Interno, foglio 248. 


(RSI, Interno, fasc. 8). 


(16) Mosconi Giovanni e Foschi Italo, d. 20 novembre 1943. Registrato alla Corte dei 
conti, addì 6 ottobre 1943. Registro n. 4 - Interno, foglio 268. Adami Francesco, d. 10 otto- 
bre 1943. Registrato alla Corte di conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 
266. Sorrentino Vincenzo, d. 1 novembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 otto- 
bre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 257. Bocca Magno, d. 30 settembre 1943. Registra- 
to alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. Registro n. 3 - Interno, foglio 302. 


(RSI, Interno, fasc. 9). 


(17) r.d.l. 9 agosto 1943, n. 720 
«Devoluzione allo Stato dei patrimoni di non giustificata provenienza». 


(18) d.lg. del duce 8 dicembre 1943, n. 795 

«Ricostituzione della Commissione pet l’accertamento e la devoluzione allo Stato dei patri- 
moni di non giustificata provenienza».* 

G.U. n. 295 del 20 dicembre 1943. 

Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art, 1: 


«È devoluta al Ministro della Giustizia la ricostituzione della Commissione prevista dal 
R.D.L. 9 agosto 1943, n. 720». 


Art. 2: 


«I capoversi 1° e 2° dell’articolo 2 del R.D.L. 9 agosto 1943, n. 720, sono così modificati: 

«La Commissione è costituita con decreto del Ministro della Giustizia e composta di sette 
membri effettivi: quattro magistrati dell'ordine giudiziario di cui uno di grado non inferiore al 
terzo, presidente, e gli altri tre di grado non inferiore al quarto; e tre estranei all’ordine giudi- 
ziario designati al Ministro della Giustizia dal Segretario del Partito Fascista Repubblicano». 


Art, 3: 


«La Commissione di cui al precedente articolo avrà sede in Brescia. 

Essa avrà facoltà di richiedere al Ministro della Giustizia la costituzione di commissioni 
regionali aventi sede presso le Corti d'Appello; in tal caso saranno ad esse rimessi i procedi- 
menti riferibili a persone domiciliate o residenti nelle rispettive circoscrizioni territoriali. 

Tali commissioni regionali potranno essere anche costituite d’ufficio dal Ministro della 
Giustizia». 


Art, 4: 


«Le norme circa la costituzione della Commissione e la nomina dei suoi componenti, e 
tutte le altre disposizioni relative al procedimento e al funzionamento di essa valgono anche 
pet le commissioni regionali». 


* Per la composizione della commissione cfr. d.m. 15 novembre 1943. G.U, n. 299 del 24 dicembre 1943. 
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Art. 5: Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 
«Il presente decreto entrerà in vigore dal giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta Uffi- i Art: RENDI bre 1926 
ciale e,‘ munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta Ufficiale delle leggi e decreti». ! «Il Tribunale speciale per la difesa dello Stato, istituito con la Legge 25 novembre 5 
Si allegano le osservazioni del ministro delle Finanze: I n. 2008, è ricostituito con le attribuzioni, con le sfere di competenza, con i poteri e con le 
allega a anze: 


norme di costituzione e di funzionamento vigenti al 28 luglio 1943, salve le varianti di cui ai 


Codesto Ministero ha trasmesso per la controfirma il decreto legislativo del Duce della seguenti articoli». 


Repubblica Sociale Italiana in data 8 dicembre 1943-XXII, concernente la ricostituzione, in 


Brescia, della Commissione per l'accertamento e la devoluzione allo Stato dei patrimoni di i Art. 2: . . ‘ iWadiconDecre: 

non giustificata provenienza. «I componenti del Tribunale speciale per la SSIS Sto dea enna a 
In proposito devesi segnalare che all'art. 3 ove è detto che il Ministero della Giustizia ha to del Ministro della Giustizia al quale sono i e facoltà, a 

facoltà di istituire eventuali Commissioni regionali aventi sede presso le Corti di Appello è da trolli per il regolare svolgimento dell’attività giudiziaria di tale organo». 

precisare che i provvedimenti medesimi dovranno emanatsi di concerto con questo Ministero, Art. 3: 


Atteso che, né il decreto legge 9 agosto 1943, n. 720, né il decreto legislativo del Duce 


«Il Tribunale Speciale pet la difesa dello Stato ha sede in Mantova». 
in data 11 novembre 1943, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia del 18 novembre u.s., 


n. 269 — concernenti la devoluzione allo Stato dei patrimoni di non giustificata provenien- i Art. 4: oro e i E 
za — ne fanno alcun cenno, è, inoltre necessario integrare il provvedimento di cui trattasi i «E in facoltà del Ministro della Giustizia di istituire, in Cons ny SH aa 
con il seguente articolo: sità di servizio e per il periodo richiesto da tali necessità, sezioni regionali de ribunale Sp 
«Il Ministro per le finanze è autorizzato ad introdurre in bilancio, con propri decreti, la ciale per la difesa dello Stato. . so, ; . è 
H tra i " O 
variazioni occorrenti per l'attuazione del presente decreto». Il numero di esse, la sede e la circoscrizione, nonché la nomina dei componenti son 


decretati, di volta in volta, con provvedimento ministeriale. 


Si allega il comunicato sull’insediamento della Commissione, il 22 dicembre 1943: È anche in facoltà del Ministero della Giustizia di dettare norme in modificazione delle 


Ieri presso la Corte d'Appello di Brescia il Ministro della Giustizia, Ecc.za Pisenti, ha disposizioni vigenti pet quanto concerne la formazione dell’organico del Tribunale speciale 
insediato la Commissione per la devoluzione allo Stato dei patrimoni di non giustificata pro- e la destinazione dei giudici e dei funzionari». 
venienza. i CO i 

Erano presenti il presidente della Comissione, Ecc.za Pittoni, procuratore generale di i «Gli atti, documenti, incarti processuali, corpi di reato, archivi e cose in genere esisten- 
Stato presso la Corte di Appello di Trieste e i componenti: l’Ecc.za Saletta, procuratore gene- i ti al 28 luglio 1943 presso il "Tribunale speciale per la difesa dello Stato e tuttora non ancora 
rale di Stato presso. la Corte di Appello di Venezia, l’Ecc.za Mantella, primo presidente di presi in formale consegna dalle cancellerie di altri organi giudiziari, restano a disposizione del 
Corte d'Appello, l’Ecc.za Perrotti, primo presidente di Corte d'Appello, il consigliere della | ricostituito Tribunale speciale per la difesa dello Stato». 
Corte Suprema di Cassazione Ginanneschi, il consigliere della Corte Suprema di Cassazione Sit: Pa 
Astariti, il consigliere di Corte d’Appello Bessone, il sostituto procuratore generale di Corte a i disposizione contraria a quelle contenute nel presente decreto o 
d'Appello Prospero, il consigliere di Corte d'Appello Binetti. sal E ADIOBIASOGI P 

Il Ministro ha illustrato alla Commissione l’origine e le finalità della legge. Uno dei primi incompatibile con esse». 
solenni atti dell’attuale Governo è stato quello di mantenere in vita una legge che secondo il | Art. 7: 
governo Badoglio doveva essere un’arma politica contro il Regime e contro la sua classe diri- «Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gaz- 
gente anziché servire a colpire un’esigua minoranza di profittatori che nulla hanno di comu- zetta Ufficiale d’Italia e sarà inserito nella Raccolta Ufficiale delle leggi e decreti». 


ne con l’immensa maggioranza di coloro che hanno onestamente militato, Fu anche giusto 
3 88 ; ; a N 5, Cfr. precedente seduta del 27 ottobre 1943, nota 23. 
estendere fino al novembre 1918 il campo delle indagini, comprendendo, così tutto il perio- 


do postbellico e dando modo di perseguire anche uomini politici del periodo pre-fascista. (RSI, Giustizia, fasc. 7). 


i Il Ministro ha dato poi le direttive alla Commissione per lo svolgimento dell’arduo e (20) d. lg. 22 novembre 1943, n. 791 
delicato compito affidatole che sarà certamente assolto con serena obiettività e con indipen- 


Viraty « Disposizioni concernenti i concorsi e gli scrutini, il personale giudiziario e la giustizia civi- 
denza di giudizio, I al 
Ha risposto il presidente Ecc, Pittoni, ringraziando a nome di tuttl i componenti il Mini- ci Ga del 17 dicembre 1943 
stro per la fiducia in essi riposta. Egli ha assicurato che il consesso si ispirerà a sensi cli giu- e i ì 
izi i obiettività ibuirà ; Î Il provvedimento viene presentato con un nuovo testo. 
stizia e di obiettività, con la certezza che la sua opera contribuirà a rafforzare la coscienza del | I di i imiuito ini diiesta seduta teciava: 
. . . ai . . . d È, 
popolo italiano che ha bisogno di intatte energie per riprendere le vie della salvezza. Il testo del provvedimento esamine 
l pate i I 
(RSI, Giustizia, fasc. 6 e RSI, PCM, Gab, b. 34 e RSI, SPD, CR, fasc. 649, sf. 9, b. 78). RR o SRRENTO 
Disposizioni concernenti i concorsi e gli scrutini 
(19) d.lg. del duce 3 dicembre 1943, n. 794 | Art. l: i 
Ia ; i £ i . ; ; i guerra i istre attecipano a 
«Ricostituzione del Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato». «Fino a sei mesi dopo la cessazione dello stato di guerra i magistrati che cdi: a 
G.U. n. 295 del 20 dicembre 1943. concorsi o scrutini per la promozione al grado superiore possono ottenere, qualora conco 


Il provvedimento viene presentato con un nuovo testo. rano gravi impedimenti, per effetto di avvenimenti bellici, che il periodo obbligatorio pre- 
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scritto, ai fini della produzione dei titoli, dagli articoli 158, 163, 175, 183 e 185 dell’ordina- 
mento giudiziario sia sostituito da altro periodo, anche quando non ricorrano le condizioni 
prevedute dall’articolo 158 dello stesso ordinamento giudiziario, ovvero che siano anche 
dispensati dalla osservanza dell’anzidetto periodo obbligatorio. 

I magistrati indicati nel comma precedente possono essere dispensati dalla produzione 
dei titoli, qualora durante la permanenza nel grado che attualmente rivestono abbiano appat- 
tenuto ad uffici giudiziari che, per ragioni derivanti dallo stato di guerra, non siano in grado 
di trasmettere alcuno dei suddetti titoli. 

Il Ministro per la Giustizia provvede sull’istanza dell’interessato, trasmessa per via gerat- 
chica, e munita del parere del primo presidente o del procuratore generale della Corte di 
Appello o del Capo dell’Ufficio presso cui il magistrato presta servizio, od anche d’ufficio, in 
base all’istanza di ammissione al concorso o allo scrutinio. 

Ai magistrati residenti in località che, per eventi bellici non hanno comunicazione col 
restante territorio del Regno, si applica il disposto dell’articolo 4, terzo comma, della legge 
31 ottobre 1932, n. 1352. Sarà peraltro richiesto, a cura del Ministero, copia dei lavori com- 


piuti dal candidato in altra residenza, in un periodo non inferiore a sei mesi da determinarsi 
dal Ministro». 


Art, 2: 


«Ai magistrati ammessi di ufficio o dispensati dalla produzione dei titoli a norma del 


precedente articolo, sono applicabili le disposizioni dell’articolo 4, quarto e quinto comma, 
della legge 31 ottobre 1942, n. 1352». 


Art. 3: 


«Fino a nuova disposizione è sospeso il concorso per esame e per titoli, preveduto dal- 
l'articolo 149 dell’ordinamento giudiziario». 


Art. 4: 


«Durante il periodo indicato nell’articolo 1, il Ministro ha facoltà di prorogare i termini 
pet la presentazione dell'istanza e dei titoli per la partecipazione ai concorsi ed agli scrutini 
anzidetti, ed anche di sospendere, a suo giudizio insindacabile, i concorsi medesimi». 


Art. 5: 


«Le disposizioni precedenti si applicano anche ai concorsi ed agli scrutini già banditi ed 
a quelli in corso di espletamento limitatamente ai magistrati residenti in Sicilia o in Sardegna 
alla data di scadenza dei termini fissati dai rispettivi bandi per la produzione dei titoli». 


Art. 6: 


«È sospesa fino a nuova disposizione la discussione orale prevista dall’articolo 183 del- 
l'ordinamento giudiziario ai fini della promozione per concorso al grado di consigliere di 
Corte di Cassazione, e gradi equiparati. 

I posti disponibili nel ruolo dei magistrati di cassazione nel biennio 1943-1944 sono 
cumulativamente conferiti con le modalità stabilite nel secondo comma dell’art. 176 dell’or- 
dinamento giudiziario. I vincitori del concorso bandito per l’anno 1944 seguono, in ordine di 
graduatoria, quelli collocati nella graduatoria dell’anno 1943. 

I magistrati collocati per qualsiasi ragione fuori del ruolo organico della magistratura, 
qualora rientrino in ruolo, rimangono in soprannumero alla pianta organica dei corrispon- 
denti gradi e sono destinati anche in soprannumero alle sedi giudiziarie, I posti ad essi attri- 
buiti saranno riassorbiti nel corso del biennio 1943-1944 e graveranno sulla quota attribuita 
ai promovibili, in seguito a scrutinio. 

La disposizione del primo comma si applica anche al concorso indetto col Decreto 
Ministeriale 10 marzo 1943». 


i 
ti 
ì 
i 
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Art. 7: 

«Per il personale delle cancellerie e segreterie giudiziarie di gruppo B e C, residente negli 
uffici giudiziari situati nel territorio metropolitano, che, pet circostanze dipendenti dallo stato 
di guerra non ha comunicazione col rimanente territorio del Regno, e per quello residente nei 
possedimenti dell’Egeo, nelle Colonie e nell'Impero, tutte le attribuzioni demandate dai vigen- 
ti ordinamenti alle competenti Commissioni di vigilanza e disciplina sono devolute, fino a sei 
mesi dopo la data di cessazione dello stato di guerra, alla Commissione Centrale di scrutinio. 

Nei confronti dello stesso personale è, del pari, devoluta per il medesitno periodo di tempo, 
alla Commissione Centrale Pattribuzione, delle qualifiche annuali di competenza dei Capi degli 
Uffici giudiziari, Per esprimere il proprio giudizio complessivo, la Commissione Centrale terrà 
presente quanto risulta dal fascicolo personale di ciascuno esistente presso il Ministero. La qua- 
lifica non è comunicata all'interessato, ed avverso la stessa non è ammesso alcun gravame. 

I volontari delle cancellerie e segreterie giudiziarie ed i volontari aiutanti saranno, di uffi- 
cio, nominati rispettivamente all’11° grado del gruppo B ed al 12° e 13° del gruppo C, allo 
scadere del periodo di prova, con riserva di procedere, entro il termine indicato nel primo 
comma del presente articolo, alla dispensa dal servizio, a norma dell’articolo 74 del Regio 
decreto-legge 8 maggio 1924, n. 745, di coloro che, alla data predetta, saranno riconosciuti 
non idonei ai sensi dell’asticolo 17 del Regio decreto 11 novembre 1923, n. 2395». 


Titolo II 
Disposizioni relative al personale giudiziario 


Art. 8: 


«I magistrati, il personale delle cancellerie e segreterie giudiziarie e gli uscieri giudiziari 
che per circostanze dipendenti dallo stato di guerra non siano in grado di raggiungere le loro 
sedi, possono essere destinati, anche in soprannumero, ad altri uffici giudiziari finché per- 
mane l’impedimento, senza diritto ad alcuna indennità. sE to i D 

Il provvedimento è disposto con decreto del Ministro e, nei riguardi dei magistrati ina- 
movibili, non occorre il consenso degli interessati». 


Art, 9: 


«Qualora siano decorsi i termini stabiliti dai rispettivi ordinamenti per l'assunzione delle 
funzioni in caso di promozione o di tramutamento, in dipendenza delle stesse circostanze di 


cui all’articolo precedente, i termini stessi possono essere prorogati fino all’effettiva immis- 
sione in possesso dell’ufficio». 


Art. 10: 


«La disposizione contenuta nel primo comma dell’articolo 1 della legge 28 gennaio 
1943, n. 33 non si applica ai magistrati aventi grado di consigliere di Corte di Cassazione e di 
primo presidente di Corte di Appello, od equiparati, 

La permanenza in servizio dei magistrati dei gradi anzidetti, già disposta prima dell’en- 
trata in vigore del presente decreto, cesserà con la fine dell’anno giudiziario in corso. 

Fermo il disposto dell’articolo 3 della legge citata, i consiglieri di Corte di Appello ed 
equiparati non possono essere trattenuti in servizio oltre il compimento del 70° anno di età». 


Art. 11: 


HI bi Hi vi Mi è atti 

«I termini di sei mesi e di u n anno di cui alla prima parte e al primo capoverso dell arti 

colo 225 dell'ordinamento giudiziario, sono ridotti, fino a nuova disposizione, tispettiva- 
mente a tre mesi e a sei mesi». 


Art, 12: 


«I vice pretori onorari confermati o nominati pel triennio 1941-1943, i conciliatori e vice 
conciliatori e gli assessori di Corte d’Assise in carica all’entrata in vigore del presente decre- 
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to, continueranno nel loro ufficio, senza speciale conferma, fino a sei mesi dopo la cessazio- 
ne dell’attuale stato di guerra. 

Fino alla stessa data avranno vigore le nomine a dette cariche posterioti alla pubblica- 
zione del presente decreto». 


Titolo III 
Disposizioni relative alla giustizia civile e penale 


Art. 13: 


«Quando, in conseguenza delle operazioni di guerra, rimangono interrotte le comunica- 
zioni fra la sede di un ufficio giudiziario ed il territorio su cui si estende la giurisdizione di 
esso, il Ministro per la Giustizia può, con suo decreto, aggregare temporaneamente una pre- 
tura od un tribunale al territorio di giurisdizione di un tribunale o, rispettivamente, di una 
Corte di Appello diversi da quelli nei quali normalmente sono comptsesi. 

Può altresì aggregare temporaneamente parte del territorio di una pretura o di un tri- 
bunale ad un’altra pretura o ad un altro tribunale». 


Art, 14: 


«Con decreto indicato nell’art. 12 o con altri successivi il Ministro per la Giustizia può 
dare le disposizioni occorrenti pet il funzionamento degli uffici in conseguenza dei provve- 
dimenti adottati ai sensi dello stesso articolo e può anche delegare al primo presidente della 
Corte di Appello ovvero al presidente del tribunale la determinazione delle modalità di ese- 
cuzione dei provvedimenti medesimi». 


Art. 15: 


«Il comma secondo dell’art. 5 del R. decreto-legge 10 maggio 1943, n. 360, è sostituito 
dal seguente: 

«Restano ferme le disposizioni del R. decreto-legge, 15 novembre 1925, n. 2071, con- 
vertito nella legge 18 marzo 1926, n. 562. La facoltà indicata nel comma secondo dell’art. 12 
del detto decreto-legge può essere esercitata, in caso di necessità, anche se non si sia verifi- 
cata la distruzione di atti o di documenti, e la temporanea sospensione del corso delle pre- 
scrizioni e dei termini perentori indicata nel comma medesimo non potrà eccedere i sei mesi 
successivi alla cessazione dello stato di guerra. Sono valide anche le sospensioni del corso di 
prescrizioni e di termini già disposte nei limiti anzidetti». 


Art. 16: 


«Nei procedimenti civili, oltre che nei casi di impugnazione preveduti dal comma primo 
dell’art, 5 della legge 22 maggio 1942, n. 568, il giudice può concedere la restituzione in tet- 
mine alla parte che ne faccia domanda e provi di non aver potuto usufruire di un termine 
processuale perentorio pet assoluta impossibilità, dipendente dallo stato di guerra. 

Si applicano pet la proposizione dell’istanza della parte e per il provvedimento del giu- 
dice le norme stabilite negli articoli 5 e 6 della legge medesima». 


Art.17: 


«Per tutta la durata della guerra può essere chiesta dai debitori o dai terzi proprietari, che 
hanno subito gravi danni in conseguenza di eventi bellici, 1a sospensione della vendita o del- 
assegnazione dei beni mobili o immobili pignorati. 

L'istanza è proposta al giudice dell'esecuzione oralmente all’udienza o con ricorso. Essa 
può essere proposta anche dalla parte personalmente. 

Il giudice, sentito il creditore e assunte sommarie informazioni sulle condizioni morali 
ed economiche del debitore e del creditore, può disporre che l’esecuzione sia sospesa pet un 
periodo di tempo non superiore a sei mesi, prorogabile con successivi provvedimenti pet un 
termine massimo non eccedente i tre mesi dopo la cessazione dello stato di guerra. Può inol- 
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tre, stabilire, secondo le circostanze, speciali modalità e garanzie pet la conservazione e l’am- 
ministrazione dei beni e per i frutti di essi, subordinando, se del caso, la sospensione del pro- 
cedimento al pagamento di una quota parte del debito. l i 

I provvedimenti indicati nel comma precedente non sono soggetti ad impugnazione e 
possono essere dallo stesso giudice modificati o revocati. i i 

L'istanza di sospensione del procedimento e gli atti da essa dipendenti sono esenti da 
ogni tassa di bollo e di registro. Nr 

Durante la sospensione del procedimento è sospesa la decorrenza dei termini di deca- 
denza stabiliti dalla legge». 


Art, 18: 


«Il giudice penale può restituire in termine la parte che ne faccia domanda e provi di 
essersi trovata nella impossibilità assoluta, per cause derivanti dallo stato di guerra, di eserci- 
tare un diritto o una facoltà nel termine perentorio stabilito dalla legge». 


Art. 19: 


«La domanda per la restituzione i n termine di cui all'articolo precedente deve essere pre- 
sentata, a pennaq di decadenza di decadenza, entro due mesi a decorrere dal giorno in cui 
cessò la causa dell’impedimento. Da 

Sulla domanda decide, con ordinanza non soggetta ad impugnazione, il giudice che 
sarebbe competente per la cognizione nel caso che la restituzione in termine fosse concessa. 
La domanda non sospende l’esecuzione della condanna, ma il giudice competente a norma 
del comma precedente può ordinare la sospensione». 


Art. 20: 


«Il termine per l'esercizio della facoltà o del diritto indicati nell'art. 17 e quelli pet l’a- 
dempimento degli atti che ne conseguono decorrono dalla data della notificazione del prov- 
vedimento che concede la restituzione». 


Art, 21: 


«All'imputato, che, si trova nello stato di custodia preventiva, può essere conceduta in ogni 
stato e grado del giudizio la libertà provvisoria, eccetto che si tratti di reato pel quale la legge 
stabilisce la pena di moste o dell’ergastolo. La Corte di Cassazione provvede con ordinanza. . 

Il giudice, nel decidere sulla libertà provvisoria, deve tenere specialtnente conto delle qualità 
morali e sociali della persona, delle circostanze del fatto, della durata della custodia preventiva, del- 
l'applicabilità di decreti di condono, delle condizioni di vita individuale, familiare e sociale del reo». 


Art. 22: 


«Il giudice del luogo dove si trova un imputato detenuto può provvedere alla liberazio- 
ne, alla revoca del mandato di cattura o alla concessione della libertà provvisoria quando, pet 
cause comunque attinenti allo stato di guerra, non vi possa provvedere il giudice che sareb- 
be territorialmente competente». 


Art. 23: 


«Il giudice del luogo in cui il condannato o il prosciolto ha la dimota può procedere agli 
atti relativi all'esecuzione dei provvedimenti in materia penale, quando il giudice che sarebbe 
competente per territorio non sia in grado di provvedere per cause comunque attinenti allo 
stato di guerra. ATI 

Se il condannato o il prosciolto non ha dimora nel Regno, provvede l'autorità giudizia- 
ria di Roma». 


Art, 24: 


«I numeri 2° e 3° dell’articolo 543 del codice di procedura penale sono così modificati: 
«2°) se è annullata la sentenza di una Corte di Appello, il giudizio è rinviato ad altra 
sezione della stessa Corte di Appello o ad un’altra Corte di Appello; 
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3°) se è annullata la sentenza di una Corte di assise, di un tribunale o di un pretore, il 
giudizio è rinviato rispettivamente ad un’altra corte d’assise, ad un’altra sezione dello stesso 
tribunale o ad un altro tribunale o ad un altro pretore». 


Art, 25: 


«Il presente decreto che sarà sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri entrerà in 
vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale d’Italia e sarà inse- 
rito, munito del sigillo dello Stato, nella Raccolta Ufficiale delle Leggi e dei Decreti». 

Cfr. precedente seduta del 27 ottobre 1943, nota 18. 
(RSI, Giustizia, fasc. 8). 


(21) d.m. 10 novembre 1943, n. 805 
«Collocamento a riposo d’autorità del Generale di Divisione Francesco Poli, Comandante in 


Seconda del Corpo della Guardia di Finanza». 
G.U. n. 303 del 30 dicembre 1943. 
(RSI, Finanze, fasc. 6). 


(22) d.m. 23 ottobre 1943 

«Collocamento a riposo d’autorità del Provveditore Generale dello Stato Cav: di Gran Croce 
Domenico Bartolini». 

G.U. n. 280 del 1 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 7 - Nulla nella Serie Atti). 


(23) d.m. 17 novembre 1943, n. 820 

«Maggiore assegnazione allo stato di previsione della spesa del Ministero delle Finanze pet 
l’esercizio finanziario 1942-43». 

G.U. n. 301 del 28 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 8). 


(24) d.m. 23 ottobre 1943 

«Collocamento a riposo d’autorità del Direttore Generale nei ruoli dell’ Amministrazione 
finanziaria Dott. Leonida Bonanni». 

G.U. n. 280 del 1 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 9 - Nulla nella Serie Atti). 


(25) d.m. 23 ottobre 1943 
«Collocamento a riposo d’autotità del Direttore Generale nei ruoli dell'Amministrazione 


finanziaria Dott. Paolo Grassi». 
G.U. n. 280 del 1 dicembre 1943. 
(RSI, Finanze, fasc. 10 - Nulla nella Serie Atti). 


(26) d.m. 23 ottobre 1943 

«Collocamento a riposo d’autorità del Direttore Generale nei ruoli dell’Amministrazione 
finanziaria Dott. Pietro Giardini». 

G.U. n. 280 del 1 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 11 - Nulla nella Serie Atti). 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 99 


(27) d.m. 10 novembre 1943, n. 807 

«Collocamento a riposo d’autorità del Direttore Generale nell’Amministrazione finanziaria 
Dott. Gaetano Buoncristiano». 

G.U. n. 304 del 31 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 12 - Nulla nella Serie Atti). 


(28) d.m. 23 ottobre 1943 

«Collocamento a riposo d’autorità dell’Ispettore Generale nei ruoli dell’Amministrazione 
finanziaria Dott. Rodolfo De Martino». 

G.U. n. 280 del 1 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 13 - Nulla nella Serie Atti). 


(29) d.m. 3 novembre 1943, n. 808 

«Collocamento a riposo d’autorità dell’Ispettore Generale nel ruolo dell’Amministrazione 
finanziaria Dott. Ugo Conti». 

G.U. n. 304 del 31 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 14). 


(30) d.m. 10 novembre 1943, n. 809 

«Collocamento a riposo d’autorità di taluni Ispettori Generali nel Ministero delle Finanze». 
G.U. n. 304 del 31 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 15 - Nulla nella Serie Atti). 


(31) d.m. 30 ottobre 1943, n. 803 

«Collocamento a riposo d’autorità dell’Ispettore Generale nelle Intendenze di Finanza Dott. 
Ireneo Mangiacasale». 

G.U. n. 304 del 31 dicembre 1943, 

(RSI, Finanze, fasc. 16 - Nulla nella Serie Atti). 


(32) d.m. 30 ottobre 1943, n. 804 

«Collocamento a riposo d’autorità dell’Ispettore Generale nelle Intendenze di Finanza Dott. 
Gaetano Raffone». 

G.U, n. 304 del 31 dicembre 1943, 

(RSI, Finanze, fasc. 17 - Nulla nella Serie Atti). 


(33) (RSI, Finanze, fasc. 18 - Nulla nella Serie Atti). 


(34) d.m. 20 novembre 1943, n. 806 

«Collocamento a riposo d’autorità dell’Ispettore Generale nei ruoli dell’Amministrazione 
Finanziaria Dott. Mario Romanelli». 

G.U. n. 304 del 31 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 19). 


(35) d.m. 15 novembre 1943 

«Norme per l'ammissione a pagamento dei mandati emessi dai Ministeri nelle nuove sedi». 
G.U. n. 290 del 14 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 20). 
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(36) d.m. 25 ottobre 1943, n. 799 

«Modifica alla legislazione sul risarcimento dei danni di guerra verificatisi nelle zone occupa- 
te dal nemico». 

G.U. n. 303 del 30 dicembre 1943. 

Cfr. precedente seduta del 27 ottobre 1943, nota 27. 

(RSI, Finanze, fasc. 21). 


(37) d.m. 12 novembre 1943 

«Nuova disciplina dei contratti di guerra». 

G.U. n. 283 del 4 dicembre 1943. 

Cfr. precedente seduta del 27 ottobre 1943, nota 24. 
(RSI, Finanze, fasc. 22). 


(38) d.m. 12 novembre 1943 

«Provvedimenti tributari per gli acquisti immobiliari nel periodo bellico». 

G.U. n. 282 del 3 dicembre 1943 e Errata Corrige G.U. nn. 74 e 144 del 29 marzo 1944 e 
21 giugno 1944. 

Cfr. precedente seduta del 27 ottobre 1943, nota 25. 

(RSI, Finanze, fasc. 23). 


(39) d.m. 30 ottobre 1943, n. 802 

«Collocamento a riposo d’autotità dell’Ispettore Generale nelle Intendenze di Finanza 
Dott. Valentino Angeloni». 

G.U. n. 304 del 31 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 24). 


(40) d.m. 12 novembre 1943 

«Modificazione del sistema di valutazione dei beni ai fini dell’applicazione delle imposte indi- 
rette sui trasferimenti della ricchezza per atto tra vivi». 

G.U. n. 278 del 29 novembre 1943 e Errata Corrige G.U. n. 74 del 29 marzo 1944, 

Cfr. precedente seduta del 27 ottobre 1943, nota 26. 

(RSI, Finanze, fasc. 25). 


(41) d.m. 12 novembre 1943 

«Nuove disposizioni in materia di risarcimento dei danni di guerra rispetto ai titoli di Stato». 
G.U. n. 289 del 13 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 26). 


(42) d.m. 3 novembre 1943, n. 827 

«Collocamento a riposo d’autorità del Direttore Generale nel Ministero per gli Scambi e Valu- 
te Dott. Eugenio Anzilotti». 

G.U. n. 304 del 31 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 27). 


(43) d.m. 3 novembre 1943, n. 830 

«Collocamento a riposo d’autorità del Direttore Generale nel Ministero per gli Scambi e Valu- 
te Dott. Manlio Masi». 

G.U. n. 304 del 31 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 28). 
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(44) d.m. 3 novembre 1943, n. 825 

«Collocamento a riposo d’autorità del Direttore Generale nel Ministero per gli Scambi e per 
le Valute Dott. Giuseppe Nicoletti». 

G.U. n. 304 del 31 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 29). 


(45) d.m. 3 novembre 1943, n. 828 

«Collocamento a riposo d’Autorità del Direttore Generale nel Ministero per gli Scambi e per 
le Valute Dott. Adelchi Ricciardi». 

G.U. n. 304 del 31 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 30). 


(46) d.m. 14 novembre 1943, n. 826 

«Collocamento a riposo d’Autorità di taluni Ispettori Generali nel Ministero per gli Scambi e 
Valute». 

G.U. n. 304 del 31 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 31). 


(47) d.m. 3 novembre 1943, n. 829 

«Collocamento a riposo d’autorità del Direttore Generale nel Ministero per gli Scambi e per 
le Valute Dott. Giuseppe Dall’Oglio». 

G.U. n. 304 del 31 dicembre 1943, 

(RSI, Finanze, fasc. 32). 


(48) d.lg. 20 novembre 1943, n. 842 

«Aumento del minimo imponibile dei redditi immobiliari e dei patrimoni ed aumento delle 
aliquote delle imposte reali ordinarie». 

G.U. n. 14 del 19 gennaio 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 33 - Documentazione mancante). 


(49) d.m. 20 novembre 1943, n. 840 

«Modificazioni all'imposta complementare progressiva sul reddito». 
G.U. n. 23 del 29 gennaio 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 34 - Documentazione mancante). 


(50) d.lg. 20 novembre 1943, n. 841 
«Nuove norme in materia d’imposta straordinaria sui maggiori utili relativi allo stato di guer- 


ra». 
G.U, n. 10 del 14 gennaio 1944, 
(RSI, Finanze, fasc. 35 - Documentazione mancante). 


(51) d.m. 20 novembre 1943, n. 846 

«Proroga dei termini per l'accertamento delle imposte dirette». 
G.U. n. 7 dell’11 gennaio 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 36 - Documentazione mancante). 
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(52) d.m. 20 novembre 1943, n. 849 


«Modifica alla costituzione per il funzionamento della Commissione Centrale delle Imposte 


Dirette». 
G.U. n. 19 del 25 gennaio 1944, 
RSI, Finanze, fasc. 37 - Documentazione mancante). 


53) d. del duce 7 novembre 1943 

«Costituzione di un corpo di interpreti Italo- Tedeschi». 
G.U. n. 291 del 15 dicembre 1943. 

RSI, Difesa Nazionale, fasc. 4). 


54) Si allega il testo del provvedimento: 
Articolo 1 


Viene istituito l’Ispettorato Generale del Lavoro quale organo alle dirette dipendenze 
del Ministero della Difesa Nazionale. 


Articolo 2 


L’ispettorato Generale del Lavoro del Ministero della Difesa Nazionale ha il compito di 
disciplinare in maniera unitaria quanto segue: 

a) gli arruolamenti e l’assistenza dei lavoratori italiani sia nel territorio nazionale 
quanto fuori del medesimo; 

b) le tariffe e le condizioni di lavoro, sia per i lavoratori che fanno parte di detti arruo- 
lamenti, quanto per tutti gli altri lavoratori italiani impiegati in tutti i settori produttivi, al fine 
di non ingenerare sperequazioni ingiustificate determinanti difficoltà negli arruolamenti; 

c) manovra della mano d’opera ed eventuale smobilitazione parziale o totale della 
stessa nelle aziende industriali, artigiane e commerciali che si rendesse necessaria ai fini di un 
razionale impiego della mano d’opera nell’interesse supremo della Patria. 


Articolo 3 


Per gli arruolamenti dei lavoratori italiani nel territorio dello Stato Nazionale Repubbli- 
cano d’Italia l’Ispettorato Generale del Lavoro avrà affidata la cura della propaganda, del- 
l’organizzazione, dell'avviamento al lavoro e dell’assistenza per i lavoratori ingaggiati nei 
seguenti arruolamenti; 

— servizio del lavoro; 

— reclutamento Germania; 

— reclutamento per esigenze di carattere militare; 
— reclutamento per l'Organizzazione Todt. 


Articolo 4 


L’Ispettorato Generale del Lavoro per affrontare e risolvere tutti i problemi afferenti i 
compiti istituzionali di cui all’art. 1 del presente Decreto si servirà della collaborazione dei vari 
Ministeri Tecnici competenti e delle Confederazioni dei Lavoratori e dei Datori di Lavoro. 

Esso, quale organo del Ministero della Difesa Nazionale, dal presente decreto, ha affi- 
data la competenza specifica di detti problemi, e pertanto, limitatamente a detta competen- 
za, gode pieni poteri. 

Le decisioni adottate dagli Organi direttivi dell’Ispettorato Generale del Lavoro, sono, 
pertanto, definitive ed inappellabili. 


Articolo 5 


I Ministeri tecnici competenti e le Confederazioni dei Lavoratori e dei Datori di lavoro 
distaccheranno presso l’Ispettorato Generale del Lavoro tutti questi funzionari e quel perso- 
nale che verrà loro richiesto dall’Ispettore medesimo per assicurare il suo migliore funziona- 
mento tecnico. 
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Articolo 6 


Gli Organi direttivi dell’Ispettorato Generale del Lavoro sono: 

a) l’Ispettore Generale il quale è responsabile del funzionamento regolare e sollecito 
dell’Ispettorato in tutti i servizi ed uffici; 

b) la Consulta ed il Comitato Centrale dell’Ispettorato che hanno il compito di studia- 
re tutti i problemi afferenti i compiti dell’Ispettorato medesimo di cui all’art. 1. Il Comitato 
Centrale, inoltre, deciderà in merito ed impartirà le direttive generali per il migliore funzio- 
namento dell’Ispettorato. 


Articolo 7 
Non appena le Confederazioni dei Lavoratori e dei Datori di lavoro saranno sostituite, 
secondo la riforma in corso delle disposizioni di legge in materia, dalla Confederazione del 
Lavoro e della Tecnica, l’Ispettorato Generale del Lavoro si servirà della collaborazione di 
detta Confederazione, secondo quanto stabilito dagli artt. 4 e 5 del presente Decreto in meri- 
to alle Confederazioni dei Lavoratori e dei Datori di lavoro e di quanto verrà stabilito dal 
Decreto Ministeriale di cui all’articolo successivo. 


Articolo 8 


Il Ministero della Difesa Nazionale entro quindici giorni dalla data di pubblicazione del 
presente Decreto emetterà il Decreto che stabilirà la composizione della Consulta e del 
Comitato Centrale, gli Uffici che costituiranno l’Ispettorato e le varie mansioni ad essi affi- 
date, nonché disciplinerà i rapporti fra l’Ispettorato Generale del lavoro, i Ministeri ‘Tecnici 
competenti e le Confederazioni dei Lavoratori e dei Datori di lavoro. 

Il Ministero della Difesa Nazionale emetterà, altresì, il Decreto che stabilisce l'organico 
del personale dell’Ispettorato Generale del Lavoro nei vari uffici ed il suo trattamento eco- 
nomico. 


Articolo 9 
Il presente Decreto entra in vigore dalla data della sua pubblicazione. 


Per il seguito cfr. seduta dell’ 11 gennaio 1944, nota 76. 
(RSI, Difesa Nazionale, fasc. 5). 


(55) d.m. 10 novembre 1943 

«Costituzione dei Tribunali militari territoriali, la determinazione della loro competenza e la 
istituzione di una Sezione del ‘Tribunale Supremo Militare a Cremona». 

G.U. n. 291 del 15 dicembre 1943. 

(RSI, Difesa Nazionale, fasc. 6). 


(56) d.m. 19 ottobre 1943 

«Nomina del Generale di Corpo d’Armata Gastone Gambara a capo di Stato Maggiore del- 
l'Esercito». 

G.U. n. 35 del 12 febbraio 1944. 

(RSI, Difesa Nazionale, fasc. 7). 


(57) d.m. 8 novembre 1943 

«Obblighi di servizio degli ufficiali dell’esercito». 
G.U. n. 292 del 16 dicembre 1943. 

(RSI, Difesa Nazionale, fasc. 8). 


(58) Per il seguito cfr. seduta dell’11 gennaio 1944, note 61 e 68. 


104 VERBALI DELLE SEDUTE 


59) d.m. 10 novembre 1943 

«Obblighi di servizio dei sottufficiali dell’esercito». 
GU. n. 292 del 16 dicembre 1943. 

RSI, Difesa Nazionale, fasc. 9). 


60) Per il seguito cfr. seduta dell’11 gennaio 1944, note 62 e 69. 


61) d.lg. 24 novembre 1943, n. 871 

«Delega di attribuzioni al Sottosegretario di Stato per la Marina». 
G.U. n. 42 del 21 febbraio 1944. 

Si allega la relazione: 


La necessità di facilitare la delicata, complessa e urgente attività di Governo relativa alla 
ricostruzione della Marina da Guerra impone di attribuire al Sottosegretario di Stato per la 
Marina ampie facoltà, che gli consentano di provvedere con adeguata sollecitudine a tutte le 
esigenze. 

Sottopongo perciò all'approvazione del Consiglio uno schema di decreto con il quale il 
Sottosegretario di Stato per la Marina, ferma restando la sua dipendenza dal Ministro della 
Difesa Nazionale, viene autorizzato a firmare, anche durante la presenza del Ministro, tutti i 
decreti ed atti relativi alla Marina da Guerra, a controfirmare i decreti del Capo dello Stato e 
a provvedere con propri decreti, analogamente a quanto è stato disposto pet i Ministri, alle 
materie di competenza della Marina da Guerra, qualunque sia la forma dei provvedimenti 
prevista dal soppresso ordinamento costituzionale dello Stato, quando ciò sia richiesto da esi- 
genza urgente in dipendenza dell’attuale situazione, 


(RSI, Difesa Nazionale, Marina, fasc. 10). 


(62) d. del duce 24 novembre 1943, n. 862 

«Conferimento alla Vedova dell’Ammiraglio d’Armata Antonio Legnani, Signora Franca 
Maroni Ponti, durante lo stato di vedovanza, degli assegni spettanti agli Ammiragli d’Armata 
aventi una destinazione di servizio a terra». 

G.U. n. 31 dell’8 febbraio 1944. 

Si allega la relazione: 


Un tragico incidente automobilistico, il 20 ottobre scorso, troncava la vita dell’Ammiraglio 
di Armata Antonio Legnani, sottosegretario di Stato pet la Marina, che alla costituzione della rina- 
scente Marina da Guerra si era dedicato con lo slancio e la passione del suo animo nobilissimo e 
con il prestigio derivantegli dall’alta dottrina ed esperienza e dal glorioso passato di guerra. 

Ad attestare in modo tangibile alla Consorte di questo prode Soldato e insigne Cittadino la 
riconoscenza che il Paese gli deve, mi onoro presentare all'approvazione del Consiglio uno sche- 
ma di decreto con il quale il Capo dello Stato conferisce alla Vedova dell’Ammiraglio, durante lo 
stato di vedovanza, in sostituzione del trattamento di pensione stabilito dalla legge, gli assegni 
spettanti agli Ammiragli di Armata aventi una destinazione effettiva di servizio a terra. 


(RSI, Difesa Nazionale, fasc. 11). 


(63) d. del duce 24 novembre 1943, n. 859 

«Quadri organici provvisori degli Ufficiali in servizio permanente della Marina da guerra». 
G.U. n. 31 dell’ 8 febbraio 1944 e Errata Corrige G.U. n. 44 del 23 febbraio 1944. 

Si allega la relazione: 


L’opera di ricostituzione della Marina da Guerra Repubblicana, alla quale il Governo si è 
accinto, determina la necessità di fissare gli organici degli ufficiali in servizio permanente e di 
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stabilire alcune altre norme per l’attuazione dei principi risultanti dalla legge sullo scioglimen- 
to delle Forze Armate Regie e della legge fondamentale sulle Forze Armate Repubblicane. 

A tali finalità tende l’accluso schema di decreto, sui cui punti essenziali si espone quan- 
to segue: 


I) Si sono stabiliti (art. 1) gli organici dei vari Corpi, facendo riserva tuttavia per quel- 
lo delle Capitanerie di Porto, che potrà fissarsi solo dopo adeguato esame (da compiersi di 
concerto con il Ministero delle Comunicazioni) delle attribuzioni, dell'ordinamento e del 
reclutamento del Corpo. 

II) Gli organici che si propongono sono provvisori, essendo opportuno — per ragio- 
ni sia organiche che finanziarie — creare per ora quadri adeguati alle esigenze attuali, con 
riserva di ampliarli a suo tempo quando gli sviluppi della Marina da Guerra ne determine- 
ranno la necessità. 


III) In relazione al principio politico e organico del ringiovanimento dei quadri, si 
sono fissati (art. 3) limiti di età per la cessazione dal servizio permanente più bassi di quelli 
stabiliti dalle leggi precedenti. 

Si è tenuta tuttavia in debito conto la necessità di non rinunziare, per quanto possibile, 
all’utilizzazione delle competenze e di non determinare un eccessivo aumento dell’onere per 
pensioni vitalizie, e si sono perciò stabiliti per gli ufficiali superiori dei Corpi tecnici, analo- 
gamente a quanto disponevano le leggi precedenti, limiti di età più elevati di quelli stabiliti 
pet i corrispondenti gradi dello Stato Maggiore. 

IV) Con gli articoli 4 e 5 si sono fissate le norme per l’iscrizione, nei nuovi ruoli, degli 
ufficiali, già appartenenti ai ruoli — sia del servizio attivo sia delle categorie in congedo — 
della disciolta Marina Regia, i quali, animati da alto senso dell’onore militare e nazionale, chie- 
dano l’arruolamento nella Marina Repubblicana, 

Si segnalano in particolare: 


a) la possibilità, per gli ufficiali inferiori, di ottenere il trasferimento in altro corpo 
pet il quale abbiano il titolo di studio prescritto e, naturalmente, le attitudini; 

b) la possibilità di conferire agli ufficiali aventi alte benemerenze militari e spiccate 
qualità professionali, il grado superiore o uno spostamento di anzianità; 


c) l'esclusione a giudizio insindacabile del Sottosegretario di Stato, degli ufficiali che, 
pur non essendo venuti meno all’onore militare, né avendo compiuto atti incompatibili con 
il grado, non abbiano dimostrato, specialmente nel periodo successivo al 25 luglio 1943, ele- 
vato spirito militare e patriottico. 


V) Si è provveduto (art. 6) alla istituzione di un ruolo ausiliario del servizio attivo, nel 
quale saranno iscritti gli ufficiali che, avendo chiesto l’arruolamento nella Marina da Guerra 
Repubblicana ed essendo idonei e meritevoli, non possono tuttavia essere iscritti nei nuovi 
ruoli del servizio permanente: 

— per aver superato i limiti di età stabiliti per detta posizione (ma non quelli pet il col- 
locamento in congedo assoluto); 
— o perché eccedenti ai nuovi organici. 

Per detti ufficiali si è stabilito (art. 7): 

a) che hanno la precedenza nei richiami, sino al limite di età per il collocamento in 
congedo assoluto; 

b) che possono ottenere, in caso di aumento di organico, il trasferimento in servizio 
permanente sino al limite di età stabilito per tale posizione. 

Si sottopone pertanto all’approvazione del Consiglio dei Ministri lo schema di decreto, 
nella cui redazione si è tenuto conto sia delle necessità organiche sia dei principi affermati 
dalle recenti leggi, allo scopo di formare quadri di ufficiali del servizio attivo pienamente 
rispondenti alle esigenze della Marina da Guerra Repubblicana. 


(RSI, Difesa Nazionale, fasc. 12). 
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(64) d. del duce 24 novembre 1943, n. 860 


«Organico del ‘Personale della carriera amministrativa’ dell’Amministrazione centrale della 
Marina». 


G.U. n. 31 dell’ 8 febbraio 1944. 
Si allega la relazione: 


La situazione di fatto determinatasi in seguito al tradimento dell’8 settembre ha eviden- 
temente ripercussione su tutti i settori delle Forze Armate. 

Sorge perciò la necessità di riesaminare, fra l’altro, gli organici dei personali civili della 
Marina da Guerra, per adeguarli alle reali esigenze. 

L’esame deve naturalmente essere condotto separatamente peri vari ruoli, consideran- 
do le specifiche esigenze di ciascuno in relazione alla organizzazione del rispettivo settore di 
lavoro. 

In attesa che la riorganizzazione dei servizi periferici e dei servizi speciali, cui si tende 
con assidua cura e con risultati già molto promettenti, consenta di fissare gli organici dei vari 
ruoli, si ha per ora la possibilità di determinare quello del «Personale della carriera ammini- 
strativa» dell’Amministrazione Centrale (gruppo A), le cui esigenze attuali, anche in relazio- 
ne al trasferimento della sede del Sottosegretariato, sono ormai precisamente definibili. 

A tale finalità tende l’accluso schema di decreto, basato sui seguenti punti essenziali: 


I) L'organico è provvisorio, essendo opportuno fìssarlo per ora in modo adeguato alle 
esigenze attuali, salvo ad ampliarlo quando gli sviluppi della Marina da Guerra ne determi- 
neranno la necessità. 

II) In confronto dei 155 posti di ruolo stabiliti dal regio decreto 14 giugno 1941-XIX 
n. 614, si è fissato l’organico in 18 unità. 

La drastica riduzione dipende non soltanto dalla contrazione delle esigenze in seguito al 
nuovo stato di fatto, ma anche dal criterio di contenere nei limiti dello stretto necessario, 
mediante una opportuna ripartizione di organi e di funzioni, il personale amministrativo 
(gruppo A) che per le sue mansioni di concetto può e deve essere in numero limitato. 

INI) Alla prima formazione del nuovo ruolo si provvederà (art. 2) mediante il trasferi- 
mento di autorità di funzionari già appartenenti al precedente ruolo di detto personale. La 
graduatoria per il trasferimento sarà stabilita (art. 3) dal Sottosegretario di Stato, il cui giudi- 
zio sarà insindacabile. 

Tali norme hanno lo scopo di assicurare la scelta degli elementi più distinti e meritevo- 
li sotto ogni profilo. 

IV) Si è ritenuto di stabilire (art. 5) che gli impiegati i quali non ottengano il trasferi- 
mento nel nuovo organico saranno collocati a riposo ed ammessi al trattamento di quie- 
scenze cui abbiano diritto. Tale norma è derogatoria alle disposizioni degli articoli 87 e se- 
guenti del'T.U, sullo stato giuridico e il trattamento economico degli impiegati civili (R.D. 30 
dicembre 1923 - II n. 2960), i quali stabiliscono che in caso di riduzione di organico gli impie- 
gati civili collocati in disponibilità, fruiscono per due anni di uno speciale trattamento eco- 
nomico (art. 92 del T.U.) e sono collocati a riposo solo al termine del biennio, a meno che 
nel frattempo non siano riassunti. 

La deroga è giustificata dalla necessità di uniformare il trattamento degli impiegati civi- 
li che debbono cessare dal servizio per riforme organiche conseguenti allo scioglimento della 
Marina Regia, a quello stabilito per gli ufficiali delle FF.AA. che debbono lasciare per la stes- 
sa ragione il servizio permanente. 

Si è invece ritenuto di mantenere per detti impiegati civili la possibilità di riassunzione 
in servizio prevista per gli impiegati in disponibilità (art. 89 del 'T.U.) in caso di vacanza nel 
ruolo del quale facevano parte e si è anzi elevato a cinque anni il limite del biennio fissato dal 
citato articolo. La riassunzione è stata subordinata al parere del Consiglio di Amministrazio- 
ne, per garantire che la norma possa essere applicata solo nei riguardi di funzionari piena- 
mente meritevoli. 
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Si è stabilita inoltre per gli impiegati collocati a riposo in seguito al provvedimento in 
esame, la possibilità di assunzione — entro ilbiennio — in un ruolo dello stesso gruppo di altra 
Amministrazione statale norma questa che trova riscontro nell’art. 89, 1° comma del citato T.U. 

V) Naturalmente le condizioni speciali previste dallo schema in esame non potranno 
trovare applicazione nei riguardi degli impiegati che debbano essere dichiarati dimissionari di 
ufficio, dispensati dal servizio, revocati o destituiti per fatti precedenti all’entrata in vi-gore 
del decreto, dovendo a tali impiegati applicarsi le normali disposizioni del T.U. 

In tal senso è stato redatto l’art. 8 dello°schema. 

Si sottopone pertanto al Consiglio dei Ministri lo schema di decreto, la cui approvazio- 
ne darà modo alla nuova Marina da Guerra di costituire un piccolo ma efficiente e sicuro 
nucleo di impiegati di concetto dell’ Amministrazione Centrale. 


L’art. 5 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 
«Gli appartenenti al ruolo del «Personale della cartiera amministrativa» che non otten- 
gano il trasferimento nel nuovo organico saranno collocati a riposo ed ammessi al tratta- 
mento di quiescenza cui abbiano diritto». 


L'art. 6 recitava: 

«Gli impiegati collocati a riposo ai sensi dell’articolo precedente possono, entro cinque 
anni dalla data del relativo provvedimento, essere riassunti in servizio, a domanda, previo 
parere favorevole del Consiglio di Amministrazione, in caso di vacanza nel medesimo grado 
dello stesso ruolo. 

L’impiegato riassunto in servizio ai sensi del precedente comma prende posto nel ruolo 
con l’anzianità che aveva alla data del collocamento a riposo e con lo stipendio inerente 
all’anzianità medesima». 


L’art. 7 recitava: 

«Agli impiegati collocati a riposo ai sensi dell’art.5 si applica, per due anni dalla data del 
provvedimento, la disposizione dell’art. 89 del regio decreto 30 dicembre 1923-II n. 2960, 
relativa all’assunzione col medesimo grado in un ruolo dello stesso gruppo appartenente ad 
altra amministrazione». 


L’art. 8 recitava: 
«Le disposizioni degli articoli 5 e 6 non si applicano agli impiegati che debbano essere 
dichiarati dimissionari d’ufficio, dispensati dal servizio, revocati o destituiti per fatti prece- 
denti all’entrata in vigore del presente decreto». 


(RSI, Difesa Nazionale, fasc. 13). 


(65) d. del duce 24 novembre 1943, n. 861 
«Istituzione di un Organo Superiore Consultivo alle dipendenze del Sottosegretario per la 


Marina». 
G.U. n. 31 dell’ 8 febbraio 1944, 
Si allega la relazione: 


L'ordinamento dei Corpi consultivi della Marina, quale risulta dal regio decreto - legge 
27 ottobre 1937-XVI n, 1873 e successive modificazioni, si fonda sulla esistenza di cinque 
consessi, denominati Comitato degli Ammiragli, Consiglio Superiore di Marina, Comitato 
peri progetti delle navi, Comitato per i progetti delle armi navali, Comitato superiore di coor- 
dinamento peri progetti tecnici. 

Tale complessità di organi e di funzioni, con notevoli interferenze tra loro, non rispon- 
de alle esigenze della nuova Marina da Guerra, la quale ha bisogno — anche per la parte con- 
sultiva — di organi snelli, che nella loro snellezza, oltreché nella dottrina ed esperienza dei 
membri, abbiano la possibilità di fiancheggiare in modo celere ed efficiente l’opera dell’Am- 
ministrazione attiva. 
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Si ritiene perciò opportuna l'istituzione di un unico consesso, per il quale si è proposta 
la denominazione di «Organo Superiore Consultivo». 
Perla costituzione dell'Organo si sono previsti: 


a) l'Assemblea Generale, alla quale sarà devoluto il parere sulle questioni di più alta 
importanza interessanti la Marina da Guerra; 

b) tre Sezioni (dei servizi militari, dei servizi tecnici, dei servizi amministrativi) tra le 
quali si ripartirà la materia consultiva, mentre la riunione di due o delle tre sezioni consentirà 
un adeguato esame delle questioni trascendenti la competenza delle sezioni singole. 

Dell’alto Consesso saranno chiamati a far parte, oltre ad ufficiali del servizio perma- 
nente, inquadrati in massima nelle sezioni, anche ufficiali ammiragli e generali che non pos- 
sono, per il grado elevato, far parte dei nuovi organici del servizio attivo, stabiliti in base alle 
esigenze iniziali della nuova Marina. 

Sarà così possibile trarre profitto dalla dottrina ed esperienza di benemeriti ufficiali di 
alto grado, i quali contribuiranno con il loro consiglio a dare all’Amministrazione attiva, quel- 
la saggia guida che, ispirandosi alle tradizioni del passato in quanto esse hanno di glorioso e 
di sano, faciliterà il sicuro raggiungimento delle mete che l’interesse della Patria addita alla 
rinascente Marina da Guerra, 


(RSI, Difesa Nazionale, fasc. 14). 


(66) Si allegano: 
a) relazione: 
I cittadini di razza ebraica, allo scopo di investire i loro capitali in beni di facile esportazio- 
ne non sottoposti alle oscillazioni del mercato, hanno investito ingenti somme in opere d’arte. 
Ad evitare che queste raccolte possano andare disperse, specie nei casi in cui i proprie- 
tari si siano comunque resi irreperibili, si è ritenuto opportuno disporre un sequestro con- 
servativo di esse, in attesa delle disposizioni che saranno adottate per i patrimoni degli ebrei, 
A ciò provvede l’unito schema di disegno di legge. 


b) testo del provvedimento: 


Articolo 1 


Le opere d’arte pura od applicata appartenenti a persone di razza ebraica o a istituzioni 
israelitiche sono sottoposte a sequestro. 

Il sequestro preveduto dal comma precedente è disposto anche per le opere d’arte per 
le quali vi sia fondato motivo di sospettare che appartengano a persone di razza ebraica o ad 
istituzioni israclitiche, ancorché figurino appartenenti ad altre persone o enti. 


Articolo 2 


I proprietari e i detentori a qualsiasi titolo dei beni di cui all’art. 1 debbono presentare 
entro il 15 aprile 1944-XXII una denuncia in duplice esemplare al Soprintendente alle Gal- 
lerie competente per il territorio nel quale i beni stessi si trovano. 

Dalla denuncia dovrà risultare: 

1° la qualità e una descrizione sommaria delle opere; 
2° l’autore di esse, qualora sia noto; 
3° la località ove sono conservate. 

Una copia della denuncia sarà restituita al denunciante, munita del timbro dell’ufficio 
ricevente. 

Essa costituirà la prova dell'avvenuta denuncia. 


Articolo 3 
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Articolo 4 


I Soprintendenti alle Gallerie potranno provvedere d’ufficio a far eseguire sopraluoghi 
per accertare i casi di mancata denuncia, avvalendosi, ove del caso, anche della forza pubbli- 
ca. Essi potranno inoltre, anche prima del 15 aprile 1944-XXII, eseguire tutti gli accertamenti 
che riterranno opportuni agli effetti dell’applicazione del presente decreto. 


Articolo 5 


Il sequestro previsto dall’art. 1 è disposto dal Capo della Provincia, su richiesta del 
Soprintendente alle Gallerie. 
Con il decreto relativo è nominato il sequestratario. 


Articolo 6 


AI sequestro delle opere d’arte di cui all’art. 1 sono applicabili le disposizioni sul seque- 
stro dei beni nemici contenute nel capo II° del Titolo V° dellalegge di guerra, approvata con- 
decreto 8 luglio 1938-XVI, n. 1415, in quanto compatibili con quelle del presente decreto. 

Le mansioni di vigilanza sul sequestratario devolute all’Intendente di Finanza saranno 
esercitate di concerto con il Soprintendente alle Gallerie, al quale spetta di dettare tutte le 
disposizioni di carattere tecnico relative alla custodia e alla conservazione delle opere d’arte. 


Articolo 7 


Alle opere d’arte di cui all'art. 1 sono assimilate, ai fini del presente decreto, le collezio- 
ni di oggetti di antichità, le raccolte numismatiche, le raccolte di cimeli e, in genere, le cose 
di cui alle lettere a), b), c) dell'art. 1 della legge 30 giugno 1939-XVII, n. 1089. 

Quando trattasi di beni aventi interesse archeologico o bibliografico, la denuncia previ- 
sta all'art. 2 deve essere presentata rispettivamente al Soprintendente alla Antichità o al 
Soprintendente Bibliografico competente per territorio. In questo caso, tutte le attribuzioni 
affidate, dal presente decreto al Soprintendente alle Gallerie spettano al Soprintendente cui 
deve essere presentata la denuncia. 


Articolo 8 


È nullo ogni atto di disposizione dei beni di cui agli articoli 1 e 7 effettuato successiva- 
mente al 23 novembre 1943. 

Con decreto del Capo dello Stato possono essere dichiarati nulli gli atti previsti dal 
comma precedente, effettuati anteriormente a tale data. 


Articolo 9 


Le opere d’arte non denunciate e gli oggetti sui quali siano state fornite indicazioni false 
o incomplete allo scopo di evitare il sequestro, potranno essere confiscati. 

Il decreto di confisca sarà emesso dal Capo della Provincia, e le cose che ne formano 
oggetto saranno prese in consegna dal Soprintendente alle Gallerie, se si tratti di opere dat- 
te, dal Soprintendente alle Antichità o dal Soprintendente Bibliografico, se si tratti rispettiva- 
mente di oggetti di interesse archeologico o bibliografico. 


Articolo 10 


Il presente Decreto che sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del 
sigillo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti, entra in vigore il giorno suc- 
cessivo a quello della pubblicazione. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 2). 


Se l’avente obbligo risieda fuori della circoscrizione del Comune ove ha sede la Soprin- (7 fa È 5 o i cd. S 3, SI “wi na o 59 ; 
tendenza, la denuncia, diretta al Soprintendente, potrà essere consegnata al Podestà del luo- . AMO RICGo Al Sto IUCO CILE pere LL SUAZIONE SU penoro), 
go, che ne curerà l'inoltro al Soprintendente, a mezzo del Capo della Provincia. | G.U. n. 36 del 14 febbraio 1944 e G.U. n. 62 del 15 marzo 1944. 
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Si allega la relazione: 


L’ordinamento della Istruzione Universitaria dopo interminabili discussioni ebbe un 
primo assetto con la legge 9 agosto 1910, n. 176, la quale stabiliva fra l’altro che il Rettore 
delle Università era nominato ogni anno tra i Professori ordinari sopra una terna proposta 
dall'Assemblea Generale dei Professori e stabiliva altresì la nomina regia per i presidi di 
Facoltà tra i Professori ordinari ed emeriti sopra una terna proposta dal Consiglio di Facoltà. 

Questo ordinamento ebbe efficacia fino alla riforma universitaria, ideata dal Governo 
Fascista e che ebbe la sua attuazione con Regio Decreto 30 settembre 1923, n. 2102, il quale 
stabiliva la nomina regia dei Rettori e la nomina ministeriale dei Presidi. 

Il provvedimento evidentemente mirava ad attenuare la rinnovazione portata dal nuovo 
ordinamento che concede l'autonomia amministrativa, didattica e disciplinare all’Università e 
agli Istituti Universitari. 

Questa disposizione è mantenuta integralmente nel ‘T'esto Unico delle Leggi per l’ordi- 
namento universitario approvato con Regio Decreto 31 agosto 1933, n. 1592. i 

Accolta all’inizio con latghi consensi, non scevri però di eccezione, tale rinnovazione ha 
prodotto con il volgere del tempo nel Corpo Accademico un notevole disinteresse per l’an- 
damento dell’Università. 

È diffusa ora e sentita la necessità di richiamare il Corpo Accademico ad una più preci- 
sa valutazione di se stesso e dei suoi doveri. A questo scopo è giudicato opportuno — fra 
l’altro — ritornare al sistema precedente e far partecipare il Corpo Accademico alla nomina 
dei Rettori e dei Presidi, con opportune attenuanti. 

Ciò premesso, a chiarimento della presente proposta, si formulano le seguenti disposi- 
zioni, da sostituire a quelle contenute nel T.U. vigente. 


L’art. 2 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 

«L’articolo 9 del suddetto ‘I. U. è così modificato: 

Il Senato Accademico è composto del Rettore o Direttore che lo presiede e dei Presidi 
delle Facoltà e delle Scuole che costituiscono l’Università o Istituto, sempreché le lauree e i 
diplomi conferiti al termine dei rispettivi corsi siano titoli di ammissione agli esami di Stato 
pet l'abilitazione all’esercizio professionale. 

Alle adunanze del Senato Accademico partecipa, con voto consultivo, il Direttore 
Amministrativo, il quale esercita le funzioni di Segretario del Senato stesso». 


L’art. 3 recitava: 
«Il primo comma dell’articolo 14 del suddetto T. U, è così modificato: 
I Presidi di Facoltà o Scuole sono eletti dal Consiglio dei Professori di ruolo delle rispet- 


tive Facoltà o Scuole fra i componenti di ciascun Consiglio. Essi durano in ufficio un trien- 
nio accademico e possono essere confermati». 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 3). 


(68) d. m. 3 novembre 1943 


«Assunzione a carico dello Stato delle spese relative al funzionamento della Associazione 
Nazionale per gli Enti Economici dell'Agricoltura, degli Enti Economici stessi, di servizi spe- 
ciali di controllo sui prodotti agricoli, nonché dei disavanzi delle gestioni nazionali ammassi 
grano 1942-1943 e 1943-1944», 

G.U, n. 276 del 26 novembre 1943. 

Si allega la relazione: 


Per assicurare il funzionamento e l’efficiente disciplina della raccolta ed utilizzazione dei 
principali prodotti agricoli, in relazione alle esigenze dell’approvvigionamento delle Forze 
Atmate e della popolazione civile, si è dovuto provvedere nella campagna 1942-43 alla isti- 
tuzione di speciali servizi di vigilanza affidandoli agli Enti Economici dell’Agricoltura ed alle 
due Confederazioni agricole e, per ciò che riguarda il controllo dei molini che lavorano pet 
conto di terzi, alla Confederazione degli Industriali. 


y 
Ù 
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Considerando, poi, che i quantitativi di cereali conferiti agli ammassi risultavano, di 
fatto, insufficienti a coprite il fabbisogno delle Forze Armate e della popolazione civile è 
stato necessario di completare c rafforzare i servizi di vigilanza intesi ad assicurare l’integra- 
le raccolta dei prodotti disponibili, ed a tale scopo è stata potenziata al massimo grado la 
struttura organizzativa dell’Associazione Nazionale fra gli Enti Economici dell'agricoltura, la 
quale, con un'azione a sfera largamente decentrata e con l'istituzione di appositi Uffici pro- 
vinciali e comunali ha dovuto provvedere, a partire dalla corrente campagna 1943-44, all’ac- 
certamento della produzione ed all'attuazione delle discipline di ammasso e di vincolo dei 
prodotti agricoli, predisponendo i relativi controlli. RIINA 

Il funzionamento delle organizzazioni e del servizi sopra accennati, di cui è evidente 
l'essenziale importanza, ai fini dell’approvvigionamento del Paese in guerra, ha richiesto e 
richiede spese ingenti, il cui onere non può essere assunto che dallo Stato, il cui intervento è 
ugualmente indispensabile per colmare il disavanzo delle gestioni dell'ammasso grano 1942- 
43 e 1943-44, per le quali la quota fissa di spesa, a suo tempo stabilita, risulta largamente 
insufficiente a fronteggiare l’aumentato costo dei servizi. RIST 

Per sovvenire alle suddette necessità, che presentano carattere di assoluta indifferibile 
urgenza ho provveduto ad emanare, di intesa con il Ministro della Finanze, l’unito decreto 
interministeriale che, ai sensi delle disposizioni contenute nel Decreto del Duce del Fascismo 
Capo dello Stato Nazionale Repubblicano in data 8 ottobre 1943, prego il Consiglio dei Mini- 
stri di voler ratificare. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 6). 


(69) d. int. 9 novembre 1943 | ea 
«Corresponsione di quote statali di integrazione del prezzo di alcuni prodotti agricoli e z00- 


tecnici». 
G.U. n. 279 del 30 novembre 1943. 
Si allega la relazione: 

In vista dell’attuale situazione del bilancio dello Stato, il Ministero delle Finanze ha 
prospettato l'opportunità di porre termine alla corresponsione delle quote statali di inte- 
grazione di prezzo su quei prodotti agricoli e zootecnici pet i quali l'onere di dette quote 
possa essere trasferito a carico dei consumatori, senza arrecare sensibile aggravio ai bilan- 
ci familiari, i | 

Nel corso degli scambi di vedute intervenuti in proposito con la Finanza, è stato però 
riconosciuto che non sarebbe possibile sopprimere, fin da questa campagna, le integrazioni 
di prezzo per i cereali, dato che in seguito alla pubblicazione dei prezzi alla produzione peri 
prodotti agricoli della campagna agraria 1942-1943, effettuata fin dal 25 marzo ca. era già 
da tempo in corso la corresponsione delle integrazioni stesse su tali prodotti. o 

Anche per i bovini e suini da macello e per il latte destinato ad usi industriali la Cone 
sponsione delle quote di integrazione si era iniziata fino dal gennaio e dal ‘marzo dell’anno 
corrente, i i 

È stato però stabilito che le integrazioni stesse restino confermate, per questi prodotti, 
fino al 15 novembre c.m. e che cessino con tale data. 

Il provvedimento contiene anche norme intese a disciplinare il regime dei prezzi del 
grano selezionato da seme di produzione 1943. Dette norme riproducono, con qualche per- 
fezionamento, quelle già applicate per le campagne precedenti. n 

Data l'urgenza delle ragioni che lo hanno suggerito, il provvedimento stesso è stato già 
concretato come Decreto interministeriale e viene ora sottoposto alla ratifica del Consiglio 
dei Ministri, ai sensi del Decreto. del Duce in data 8 ottobre u.s. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 7). 
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(70) d.m. 4 novembre 1943 


«Unificazione presso l’Ispettorato agrario compartimentale di Roma dei poteri relativi al 
bonificamento dell'Agro Romano». 
G.U. n. 259 del 6 novembre 1943, 


Si allega la relazione: 


L'Ufficio speciale pet il bonificamento dell'Agro Romano esistente presso il Ministero 
dell’Agricoltura e Foreste si occupa dell’applicazione delle speciali leggi concernenti la bonica 
delle tenute che costituiscono il territorio amministrativo e censuario del Comune di Roma. 

Tale bonificamento è prescritto mediante notificazioni legali ai proprietari che con cri- 
terio di gradualità vanno man mano trasformando i loto terreni. 

In considerazione del carattere territoriale del detto Ufficio speciale si è ritenuto neces- 
sario aggregarlo all’Ispettorato Agrario Compartimentale di Roma attribuendo allo stesso le 
facoltà al riguardo spettanti al Ministero, E ciò allo scopo di meglio coordinare nei riguardi 
del bonificamento l’attività esplicata dal predetto Ufficio speciale e dalla Sezione tecnica già 
esistente presso il suddettto Ispettorato Compartimentale, 

Tale unificazione porterà con la unicità di direttive e con il maggiore coordinamento 
dell’attività bonificatrice un più sicuro incremento alla trasformazione dei terreni che cir- 
condano l’Urbe. 

Pertanto si propone che il decreto ministeriale 4 novembre 1943 — emanato in base al 
decreto del Duce dell’8 ottobre 1943 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia n. 259 del 
6 novembre corrente — venga ratificato dal Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 8). 


(71) d.lg. del duce 8 settembre 1944, n. 626 

«Facoltà del Ministro delle Comunicazioni di stabilire il contratto tipo trai ricevitori o geren- 
ti postali telegrafici e i loro supplenti e di fissare la determinazione della misura minima delle 
mercedi dovute dai ricevitori o gerenti postali telegrafici, ai propri supplenti». 

G.U. n. 236 del 9 ottobre 1944, 

Si allega la relazione: 


La Presidenza del Consiglio dei Ministri riconosceva la Opportunità che la condizione dei 
supplenti postali e telegrafici dovesse essere presa in esame ai fini di un’adeguata tutela degli 
interessi di tale particolare categoria di lavoratori, al di fuori della organizzazione sindacale. 

In conformità di tale riconoscimento si è pertanto predisposto l’unito schema di decre- 
to con il quale si attribuisce al Ministro per le comunicazioni la competenza di stabilire il con- 
tratto tipo di lavoro per regolare i rapporti d’impiego tra i ricevitori e gerenti p.t. e i propri 
supplenti, nonché di determinare le retribuzioni minime che i ricevitori e i gerenti debbono 
corrispondere ai supplenti stessi. 

Si sottopone all’esame di codesto Consiglio lo schema predetto, sul quale hanno già 
espresso parere favorevole il Consiglio di Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi, il 
Ministero delle Finanze ed il Consiglio di Stato. i 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 4). 


(72) d.lg, del duce 13 giugno 1944, n. 438 
«Sospensione dell’esercizio di autolinee o, tratti di autolinee in concessione definitiva o prov- 


visoria e riduzione dei programmi di esercizio anche in deroga alle clausole di concessione». 
G.U. n. 179 del 2 agosto 1944, 


Si allega la relazione: 


Allo scopo di contenere entro i più ristretti limiti il consumo dei carburanti e, sopratut- 
to delle gomme, la cui disponibilità è fortemente diminuita in dipendenza della guerra, si è 
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reso necessario disporre, c si dovranno ancora ordinare, sospensioni e riduzioni degli auto- 
servizi di linea che presentano un interesse meno essenziale per le regioni attraversate. 

In dipendenza di tali provvedimenti di sospensione e di limitazione, è indispensabile 
definire i rapporti tra Amministrazione concedente e le Imprese concessionarie, sia per 
quanto concerne il pagamento dei sussidi di esercizio, sia per ciò che riguarda i diritti delle 
Imprese medesime per le linee sospese sull’intero percorso, al momento in cui si renderà 
possibile riattivare il servizio. 

Lo stesso srattamento occorrerà fare quando l’esetcizio viene sospeso non per disposi- 
zione del Ministero, ma col suo consenso, per cause non imputabili al concessionario ma 
dipendenti dallo stato di guerra. 

Per le autolinee definitive sussidiate si rende applicabile, nei casi sopra indicati, l’art. 17 della 
legge 28 settembre 1939-XVII, n. 1822, il quale dispone la sospensione del pagamento della 
quota di sussidio relativa alle spese di esercizio, mentre consente che si continui a corrisponde- 
re la quota afferente alle spese generali, limitatamente al termine massimo di un semestre. 

Quest'ultima limitazione crea peraltro uno stato di disagio nelle Imprese esercenti, dato 
che le spese generali, riferendosi principalmente agli impianti fissi, alle autovetture e al per- 
sonale, continuano a gravate sulle rispettive aziende anche dopo la scadenza del cennato ter- 
mina di un semestre. 

Poiché trattasi di riduzioni attuate dagli esercenti per cause di forza maggiore, si ritiene 
che in tali casi si debba prescindere dal termine anzidetto di un semestre, per continuare inve- 
ce a corrispondere la quota di sussidio afferente alle spese generali per l’intero periodo duran- 
te il quale permangono le limitazioni di servizio, ferma restando; naturalmente, la sospen- 
sione dell’altra quota relativa alle spese di esercizio. 

Una simile provvidenza, oltre che equa nei confronti dei concessionari, sarebbe anche 
di pubblico interesse in quanto consentirebbe di mantenere integra l'attrezzatura di molte 
aziende, per la normale ripresa dei servizi appena la cessazione della eccezionale situazione 
del momento sarà per consentirla. 

Data peraltro la possibilità che le Imprese esercenti riescano a diminuire gli oneri per le 
spese generali — specie mediante licenziamento di parte del personale — convettà preve- 
dere il pagamento della corrispondente quota di sussidio non come obbligatorio per tutte le 
linee sospese o ridotte, ma come facoltativo per quelle i cui concessionari continuano effet- 
tivamente a sopportare e in misura non superiore al 50 % della quota stessa. 

È da tener presente, inoltre, che la maggior parte delle concessioni di autoservizi già 
sospesi o che saranno da sospendere (specialmente le provvisorie, aventi durata non supe- 
riore a un anno) vengono a scadere durante il periodo in cui le linee sono inattive. Per i ser- 
vizi sospesi su singoli tratti non è dubbio che alla scadenza si debba provvedere alla proroga 
o al rinnovo anche dei tratti non in esercizio, costituendo essi parte integrante della conces- 
sione, Per le linee sospese sull’intero percorso viene invece a mancare il fondamento per la 
proroga o il rinnovo di un servizio non più in atto. 

Dato ciò, quando, cessate le difficoltà attuali, sarà possibile addivenire al ripristino delle 
linee, queste, mancando un concessionario, si presenteranno come servizi nuovi, e saranno 
quindi loro applicabili la disposizioni dell’art. 5 della legge 28 settembre 1939, n. 1822, che 
disciplina i diritti di preferenza per le concessioni provvisorie o definitive di autolinee di 
nuova istituzione. In base a detto articolo l’originario titolare si troverà nella condizione di 
non poter riassumere il servizio quando alla concessione di esso aspirasse il concessionario 
di un servizio pubblico di trasporto a impianti fissi, ovvero — caso più frequente — il con- 
cessionario di un autoservizio finitimo. 

Una simile esclusione, venendo a privare l’originario esercente senza sua colpa di un 
diritto riconosciutogli dalla legge per la continuazione dell’esercizio, risulterebbe non solo 
poco equa nei confronti dell’esercente medesimo, ma anche inopportuna nei riguardi del ser- 
vizio, dato che questo, a parità di ogni altra condizione, può essere meglio esercitato dalla 
medesima Impresa che ne ha tenuto in precedenza la gestione. 
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La conseguenza cui si è accennato andrebbe ad ogni modo oltre gli intendimenti del- 
Amministrazione, la quale, nel disporre la sospensione dell’esercizio per ragioni d’interesse 
pubblico, deve aver cura di non danneggiare il concessionario al di là della misura resa ine- 
vitabile dalla natura stessa del provvedimento. 

In conclusione, si ritiene indispensabile salvaguardare con apposite norme i diritti che 
per legge competerebbero ai concessionari. 

Altra questione, connessa a quella precedentemente esposta, si riferisce all'applicazione 
dell’art. 5 del Regio decreto legge 30 dicembre 1937, n. 2313, che riconosce un titolo di asso- 
luta preferenza per ottenere la concessione definitiva o provvisoria di servizi pubblici auto- 
mobilistici, anche in occasione del rinnovo, in favore di coloro che abbiano realizzato il mag- 
giore impiego di veicoli a trazione elettrica o a gassogeno e si obbligano di realizzare tale 
maggiore impiego sulle autolinee di cui intenderebbero assumere la gestione. 

La materia relativa ai diritti di preferenza è stata successivamente disciplinata in sede 
propria dagli articoli 5 e 7 della legge organica sui pubblici servizi automobilistici 28 settem- 
bre 1939, n. 1822; ma la legge 19 giugno 1940, n. 812, ha confermato la validità della norma 
dell’art. 5 del Decreto legge del 1937, il quale, riconoscendo un diritto di preferenza assolu- 
ta, nonostante qualsiasi disposizione di legge contraria, viene ad anteporre l'Impresa che 
abbia adottato il gassogeno nei propri servizi agli stessi titolari originari della concessione, 
quando si tratti cli far luogo al rinnovo di questa. 

‘Tale situazione non sembra equa per le Imprese che hanno sospeso o che sospende- 
ranno in seguito l’esercizio d’ordine di questo Ministero, e che pur non essendo state in 
grado, a causa di detta sospensione, di provvedere alla trasformazione a gassogeno, si vedreb- 
bero senza propria colpa, al momento del rinnovo, private della concessione a vantaggio di 
altri esercenti, i quali hanno potuto adottare il gassogeno sulle proprie linee rimaste attive. 

Si ritiene pertanto necessario modificare le norme di legge di cui trattasi, e tale modifi- 
ca appare indispensabile anche sotto un punto di vista più generale. 

Negli ultimi tempi, allo scopo di coordinare l’impiego dei vari carburanti riconosciuti 
nazionali con le effettive disponibilità in rapporto alla distribuzione di essi nel territorio del 
Regno, è stato concretato un piano per la più conveniente utilizzazione dei vari tipi di car- 
buranti nazionali il meno lontano possibile dai rispettivi centri di produzione e raccolta. In- 
base a tale piano si è fatto obbligo ai concessionari di adottare l’uno o l’altro tipo di carbu- 
rante, a seconda della zona nella quale si svolgono i rispettivi servizi. 

A seguito delle nuove direttive, quindi, non essendo ormai più libero il concessionario 
di adottare il gassogeno a preferenza di altro tipo di carburante, o viceversa, si rende inap- 
plicabile per l’avvenire la disposizione che riconosce il cennato diritto di preferenza assoluta 
al concessionario che abbia adottato autovetture a gassogeno nella propria linea e s'impegni 
ad adottare lo stesso sistema per l’autoservizio domandato in concessione. 

Sembra preferibile — allo scopo diadeguare questo particolare aspetto del sistema delle 
preferenze alla nuova situazione venuta a crearsi — di subordinare il diritto di preferenza 
ammesso dalla legge del 1939 all’avvenuto adempimento, da parte del richiedente, degli 
obblighi facentigli carico per l'adozione di determinati tipi di carburanti. 

Poiché è inoltre opportuno attribuire qualche vantaggio a coloro che in passato si sono 
addossati l’onere della trasformazione a gassogeno delle proprie linee, potrebbe riconoscer- 
si ad essi la precedenza per l'attribuzione del servizio in confronto di altri richiedenti che van- 
tino il medesimo titolo di preferenza. 

Con l’adozione delle norme anzidette occorrerebbe, com'è ovvio, abrogare l’art. 5 del 
Regio decreto legge del 1937. 

In relazione ai criteri prospettati si è predisposto l’allegato schema di provvedimento, 
col quale (art. 1) si dà facoltà al Ministero delle Comunicazioni, per la durata della guerra e 
fino a sei mesi dopo la cessazione di essa, di disporre la sospensione di autolinee in conces- 
sione definitiva o provvisoria, nonché la riduzione dei programmi di esercizio, anche in dero- 
ga alle clausole della concessione. 
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Per le autolinee sospese sull’intero percorso viene stabilita la sospensione della decor- 
renza del termine di durata della concessione per tutto il periodo durante il quale il servizio 
non viene esercitato (art. 2). Tale termine ricomincerà a decorrere dal trentesimo giorno dalla 
data di comunicazione al concessionario della determinazione del Ministero relativa alla riat- 
tivazione del servizio, ovvero dal giorno della riattivazione se questa avvenisse prima del tren- 
tesimo giorno. Data poi la necessità di un periodo di assestamento prima di far luogo al nine 
novo regolare, con l’ultimo comma dell’ast. 2 la residuale durata della concessione viene pro- 
rogata fino a un anno, qualora risulti inferiore a tale periodo. i 

Allo scopo di consentire la riattivazione del servizio a mezzo di altre Imprese, ove Di 
vi provveda il concessionario, con l’art. 3 si dà facoltà al Ministero delle Comunicazioni di 
risolvere in tal caso la concessione e di concedere ad altri il servizio. i 

Nell’art. 4 si consente il pagamento della quota di sussidio relativa alle spese generali, 
anche dopo la scadenza del primo semestre di sospensione del servizio, per un HARORS non 
superiore alla metà della quota determinata nell’atto di concessione, subordinando dan 
scimento del beneficio, nei singoli casi, all’assenso del Ministero delle Finanze, previo pare- 
re della Commissione dei piani finanziari di ferrovie e tramvie, particolarmente competente 
in accertamenti del genere. i i 

Con l’art. 5 si sono poi dichiarate applicabili le norme cui trattasi anche alle linee sos- 
pese in precedenza. ; 

La materia dei diritti di preferenza è stata regolata nel senso su esposto con Part. 6, men- 
tre con l’art, 7 si stabilisce l'abrogazione dell’art, 5 del Regio Decreto legge 30 dicembre 1937, 
n. 2313. l 

Sullo schema anzidetto, che, data l'urgenza, sarà da emanare nella forma di decreto 
legge, si è pronunciato favorevolmente il Ministero delle Finanze, e si chiede ora l’approva- 
zione del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 5). 


(73) Per il seguito cfr. seduta dell’ 11 marzo 1944, nota 79. 
(RSI, Comunicazioni, fasc. 6). 


(74) 


d. del duce 22 giugno 1944, n. 568 


«Declassificazione in tranvia della ferrovia S. Quirico-Madonna della Guardia». 
G.U. n. 218 del 18 settembre 1944. 
Si allega la relazione: 


La Società concessionaria della ferrovia S. Quirico-Madonna della Guardia ha chiesto la 
declassificazione di detta ferrovia in tramvia extraurbana, allo scopo, sopratutto, di poter 
beneficiare della riduzione dall’8 al 3% della tassa erariale sui Haspori ed ottenere così un 
alleggerimento degli oneri che le derivano per la deficitarietà dell esercizio e per la sua pesan- 
te situazione patrimoniale, alla quale, invero, ha cercato di porre rimedio, ma invano, con 
tutte le possibili semplificazioni di servizio e con tre successive svalutazioni e conseguenti 
reintegrazioni del capitale sociale. ] > I 

Accurati accertamenti eseguiti sull'andamento economico e sulle caratteristiche dell e- 
sercizio hanno dimostrato che il provvedimento invocato è effettivamente indispensabile per 
assicurare un minimo di assestamento alla società la quale, altrimenti, sarebbe costretta 0 a 
sospendere l’esercizio od a chiedere, per proseguirlo rilevanti aiuti finanziari da parte dello 
Stato, e trova giustificazione in fondate circostanze di ordine tecnico in quanto trattasi di una 
linea che si sviluppa in buona parte nei sobborghi di Genova, ha un traffico limitato quasi 
esclusivamente al movimento dei viaggiatori ed il suo particolare armamento risponde più 
alle caratteristiche di una tramvia che a quelle di una ferrovia. i i Sa 

Il provvedimento proposto, al quale harino aderito, oltre che le Finanze, il Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici ed il Consiglio di Stato, non soltanto quindi risponde ad evi 
denti motivi di opportunità finanziaria ma si fonda anche su valide ragioni di ordine tecnico. 
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Dalla declassificazione nessun pregiudizio potrà derivare allo Stato in quanto, come 
hanno riconosciuto espressamente con formali deliberazioni i Comuni di Genova e Cerane- 
si, nel cui territorio si svolge la linea, rimarranno salvi ed integri tutti i diritti spettanti allo 
Stato medesimo in forza della esistente concessione ferroviaria ivi compreso quello della gra- 
tuita riversibilità degli impianti alla fine della concessione. 

Per la declassificazione si è predisposto l’unito schema di decreto che si sottopone, per 
la sua approvazione, all’Ecc.mo Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 7). 


(75) d.lg. del duce 16 novembre 1944, n. 828 
«Divieto di lavori di trasformazione delle navi e dei galleggianti che importino modificazioni 
del tipo e delle caratteristiche essenziali delle navi o dei galleggianti stessi senza preventiva 


autorizzazione del Ministero delle Comunicazioni». 
G.U n. 284 del 5 dicembre 1944, 
Si allega la relazione: 


L'attuale limitata disponibilità di navi di scali di materiali e di mano d’opera rende asso- 
lutamente indispensabile, tenuto conto delle molteplici ed inderogabili esigenze della nazio- 
ne in guerra, il controllo, da parte dell’Amministrazione della Marina mercantile, sui lavori di 
trasformazioni navali che, ove abbandonati, pel conseguimento di particolari e privati inte- 
ressi all'iniziativa individuale, potrebbero non solo sottrarre, per un periodo di tempo più o 
meno lungo, al suo normale ed efficiente esercizio un tonnellaggio attualmente prezioso ma 
ancora sostituire a quello esistente un naviglio che, per tipo di caratteristiche e di rendimen- 
to, potrebbe anche non corrispondere a quelle che sono le reali o maggiori esigenze del 
momento. 

E, pertanto, è stato predisposto l’accluso schema di provvedimento che (art. 1) sotto- 
pone, durante lo stato di guerra e per il periodo di un anno successivo alla dichiarazione della 
sua cessazione, alla preventiva autorizzazione del Ministro per le comunicazioni già prevista 
dal R.D.L. 6 febbraio 1942-XX n. 110, per le costruzioni e riparazioni, i lavori di trasforma- 
zione di navi e di galleggianti, estendendo (art. 2), se ed in quanto applicabili, ai lavori di tra- 
sformazione stessi, e relativi contratti, tutte quelle norme che regolano l’esercizio delle 
facoltà riconosciute all’Amministrazione della Marina Mercantile dal sopracitato R.D.L. 6 
febbraio 1942-XX n. 110, in materia di costruzioni e riparazioni navali. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 8). 


(76) Si allegano: 
a) relazione: 


Allo scopo di disciplinare e coordinare il servizio del personale subalterno è stato 
istituito presso diversi Ministeri un posto di gruppo C con la qualifica di assistente per la 
vigilanza, 

La stessa necessità si è manifestata per l'Amministrazione Centrale della Marina Mer- 
cantile, data l’ampiezza e la distribuzione dei vari servizi da essa dipendenti. 

All’uopo si è predisposto l’unito schema di R.D., con il quale si determinano i requisiti 
e le modalità per il conferimento del posto in via normale ed in sede di prima applicazione. 
Affinché resti poi compensata la spesa conseguente alla creazione del nuovo posto, lo sche- 
ma formulato prevede la soppressione di due posti di alunno d’ordine (grado XIII) nel ruolo 
del personale di gruppo C della Direzione Generale della Marina Mercantile. 

Lo schema del provvedimento in esame — predisposto in accordo con il Ministero delle 
Finanze — ha ricevuto la specifica autorizzazione del Capo del Governo, richiesta ai sensi 
della circolare 27 aprile 1942, per i casi eccezionali di particolari esigenze ed ha ottenuto il 
parere favorevole del Consiglio di Stato. 
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Lo schema stesso si sottopone ora all’approvazione del Consiglio dei Ministri, 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto il R. Decreto 11 novembre 1923-II, n. 2395, sull'ordinamento gerarchico delle 
Amministrazioni dello Stato e successive modificazioni; 

Visto il R. Decreto 30 dicembre 1923-I, n. 2960, recante disposizioni sullo stato giuri- 
dico degli impiegati civili dell’Amministrazione dello Stato e successive modificazioni; 

Visto il R.D.L. 27 marzo 1924-II, n. 518; 

Visto il R.D. 19 ottobre 1932-X, n. 1390; 

Visto il R.D.L. 3 marzo 1938-XVI, n. 143; 

Visto il R.D. 5 settembre 1940-XVIII, n. 1338; 

Visto l’art. 1 della legge 31 gennaio 1926-IV, n. 100; 

Udito il Consiglio di Stato; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro per le comunicazioni, di concerto con quello per le Finanze; 


DECRETA: 
Articolo 1 


Nel ruolo del personale d’ordine (gruppo C) dell’Amministrazione Centrale della Mari- 
na Mercantile, approvato con R.D. 5 settembre 1940-XVIII, n. 1338, sono soppressi due 
posti d’alunno d’ordine (grado 13°) ed è istituito, nella stessa Amministrazione Centrale un 
posto di assistente per la vigilanza (grado 10° - gruppo C). 


Articolo 2 


La nomina al posto di assistente pet la vigilanza è conferita con decreto del Ministro, 
mediante scelta tra il personale dell’Amministrazione Centrale della Marina Mercantile, in 
possesso del diploma di scuola media inferiore, che abbia almeno 18 anni di effettivo servi- 


zio di ruolo. 


Articolo 3 


Nella prima attuazione del presente decreto la nomina al posto di assistente per la vigi- 
lanza è conferita con decreto del Ministro, mediante scelta tra il personale dell’Amministra- 
zione Centrale della Marina Mercantile che abbia compiuto almeno 18 anni di effettivo ser- 
vizio di ruolo e che possegga tutte le qualità necessarie per l'espletamento delle funzioni ine- 
renti al posto, a giudizio unanime del Consiglio di Amministrazione. 


Articolo 4 


Il presente decreto che entrerà in vigore dal primo giorno del mese successivo a quello 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, sarà rimesso alla Corte dei Conti per la regi- 
strazione e sarà inserito, munito del sigillo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti. 


Si allegano le osservazioni del ministro delle Comunicazioni inviate al ministro delle Finanze: 


Il Consiglio dei Ministri nell’adunanza del 24 novembre 1943 approvò il provvedimen- 
to con il quale veniva istituito presso l’Amministrazione Centrale della Marina Mercantile, 
così come era già stato fatto presso altre Amministrazioni, un posto di «assistente alla vigi- 
lanza» nel ruolo del personale d’ordine grado X. DO, 

Il provvedimento approvato e già firmato dai Ministri pet le Comunicazioni e per le 
Finanze stabilisce che in linea normale la nomina al posto di assistente per la vigilanza è con- 
ferito mediante scelta tra il personale dell’Amministrazione Centrale della Marina Mercanti- 
le che abbia almeno 18 anni di servizio effettivo di ruolo e sia in possesso del diploma di 
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scuola media inferiore; per la prima attuazione consente però che la nomina sia fatta median- 
te scelta fra il personale anzidetto anche se non fornito del titolo di studio di scuola media 
inferiore, fermo restando il requisito dei 18 anni di effettivo servizio di ruolo e purché pos- 
segga le qualità necessarie per l'espletamento delle funzioni inerenti al posto di assistente alla 
vigilanza a giudizio unanime del consiglio d’amministrazione. 

Prima di dare ulteriore corso al provvedimento lo scrivente Ministero ha esaminato la 
possibilità e la opportunità di provvedere alla nomina dell’assistente in rapporto alla situa- 
zione di fatto del personale trasferito da Roma a seguito del Ministero nella Sede Nord ed è 
giunto alla conclusione che mentre ritiene conveniente istituire il posto di assistente alla vigi- 
lanza non si troverebbe nella possibilità di nominare a tale posto un impiegato che abbia 18 
anni di effettivo servizio di ruolo. 

Poiché fra il personale subalterno quì trasferito da Roma vi è un usciere Capo con soli 9 
anni di servizio di ruolo che ha frequentato la terza classe di scuola media inferiore pur senza 
superarla che possiede ottime qualità e che è giudicato idoneo pienamente a coprire il posto 
di assistente alla vigilanza, questo Ministero riterrebbe opportuno, per la sistemazione di tale 
servizio modificare il decreto in parola nel senso di consentire la nomina al posto di assisten- 
te alla vigilanza mediante scelta fra il personale che abbia 9 anni di servizio effettivo anziché 
18, e attribuendo, naturalmente, all’assistente il grado XII anziché il X del gruppo C. 

Si prega codesto Ministero di compiacersi esaminare la questione, con cortese urgenza, 
e di voler comunicare se ritenga di poter aderire alla proposta modifica del provvedimento, 
nel qual caso, il provvedimento stesso sarebbe naturalmente ripresentato al Consiglio dei 
Ministri, 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 9). 


(77) Si allegano: 


a) relazione: 


Come è noto, la materia relativa all'argomento è oggi regolata dal R.D.L. 7 dicembre 
1942, n. 1808, il quale ha abrogato quanto al riguardo previsto dalla Legge 12 maggio 1942, 
n. 797. 

Il detto R.D. Legge avrebbe dovuto essere convertito in Legge, ed il relativo disegno 
venne presentato alla Presidenza della Camera dei Fasci e delle Corporazioni in data 8 marzo 
1943 (Atto n. 2378 della Camera). 

La Commissione Legislativa dei Lavori Pubblici e delle Comunicazioni nella riunione 
del 2 luglio 1943, propose numerosi emendamenti al suddetto R.D. Legge, fra cui principali 
i seguenti: 

Possibilità di esonero, con provvedimento ed a giudizio insindacabile dei Ministri per le 
Comunicazioni e per le Finanze, dall’obbligo del reimpiego delle indennità di perdita di navi, 
per le Società di preminente interesse Nazionale; 

Facoltà, per le Amministrazioni per conto delle quali sono state effettuate le requisizio- 
ni, di corrispondere ai proprietari di navi perdute di stazza lorda non superiore a 1000 ton- 
nellate acconti sull’ammontare delle indennità dovute per le intervenute perdite, al netto delle 
passività ipotecarie; 

Possibilità, per l'Unione Italiana di Riassicurazione quale unica retrocessionaria dei 
rischi per conto dello Stato, di riscuotere i premi inerenti all’assicurazione obbligatoria non 
versati oltre un preavviso di 60 giorni da parte della stessa Unione, e insieme con gli interes- 
si di mora, con la procedura coattiva di cui al Testo Unico delle leggi per la riscossione delle 
entrate patrimoniali dello Stato e di altri Enti pubblici, approvato con R. Decreto 14 aprile 
1910, n. 539. 

Questo Ministero, esaminati tali emendamenti e ritenuto che essi, in buona parte di 
carattere puramente formale, possano essere quasi integralmente accolti, intenderebbe, 
essendo al riguardo anche sollecitato dall’armamento interessato, introdurli. 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 119 


Anziché, però, emanare un provvedimento legislativo di modifica del D.L. 7 dicembre 
1942, n. 1808, riterrebbe opportuno, per ovvi motivi di semplificazione, abrogare il detto 
D. Legge, sostituendolo con un nuovo testo aggiornato, del quale ha predisposto lo schema, 
che si acclude alla presente relazione. 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 

Visto il decreto - legge 7 Dicembre 1942-XXI, n. 1808; 

Ritenuta la necessità di disciplinare le questioni sorte in conseguenza dell’utilizzazione 
delle navi mercantili requisite o noleggiate dallo Stato o comunque soggette all’assicurazione 
contro i rischi di guerra per il risarcimento dei rischi stessi ed il reimpiego delle indennità rela- 
tive, apportando alcune aggiunte e modifiche al suddetto decreto - legge; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per le Comunicazioni, d’intesa con quel- 
li per la Giustizia, per le Finanze, per le Forze Armate e per l'Economia Corporativa; 


DECRETA: 
Articolo 1 


Nel caso di perdita, avvenuta dal 10 Giugno 1940-XVIII al 180° giorno dopo la dichia- 
razione della cessazione dello stato di guerra per sinistro o altro evento, provocati da cause 
di guerra, di navi di stazza lorda superiore a 1,000 tonnellate, requisite ai sensi della legge 13 
Luglio 1939-XVII, n. 1154 e successive modificazioni, i proprietari sono tenuti ad impiega- 
re le indennità ad essi dovute ai termini dell’art. 31 della legge stessa, al netto delle passività 
ipotecarie accese ai fini di costruzione, acquisto o esercizio di navi e delle somme previste 
dalla lettera b) del primo comma dell’art. 2: 


a) nella costruzione in Cantieri Nazionali o nell’acquisto all'Estero di navi o quote di 
navi che dovranno entrare in effettivo esercizio entro i termini di cui al penultimo ed ultimo 
comma dell’art, 2. È parificato all’acquisto all’estero il rilievo da un committente straniero di 
navi in costruzione o costruite presso cantieri nazionali e l’acquisto dallo Stato di navi che, 
già di bandiera estera, siano passate a quella nazionale in conseguenza dello stato di guerra; 

b) in lavori di trasformazione di navi o galleggianti in navi o di riparazione di navi dan- 
neggiate per cause di guerra già appartenenti ad essi o da essi acquistati, sempre entro i ter- 
mini di cui al penultimo ed ultimo comma dell’att. 2; 

©) nel rilievo di aziende il cui patrimonio sia prevalentemente costituito da navi o da 
galleggianti, o nell’acquisto di navi nazionali, avvenuti entro il 1 luglio 1942-XX. 

Per essere considerate utili ai fini del reimpiego le costruzioni, trasformazioni e ripara- 
zioni debbono essere state ordinate e gli acquisti debbono essere stati effettuati dopo il 10 
giugno 1940. Tuttavia, saranno considerati utili ai fini predetti i pagamenti effettuati per ordi- 
nazioni passate o per acquisti effettuati in epoca anteriore a tale data limitatamente, però, 
all'ammontare erogato dopo la perdita della nave per la quale il proprietario ha diritto all’in- 
dennizzo e fino alla concorrenza dell'ammontare dell’indennizzo stesso. 


Articolo 2 


Intervenuta la liquidazione dell’indennità, l'Amministrazione, per conto della quale 
venne effettuata la requisizione, provvederà: 


a) ad accantonare per conto di chi spetti, l'ammontare corrispondente alle passività 
ipotecarie, versandolo presso la Tesoreria Centrale in un conto corrente fruttante l’interesse 
nella misura prevista dalla lettera c) del presente comma. Qualora si tratti di ipoteca global- 
mente accesa su più navi a garanzia di un unico credito, l'ammontare delle passività ipoteca- 
rie da ridursi dall’ammontare dell'indennizzo sarà calcolato pro-rata; 

b) a versare in contanti ai singoli aventi diritto un ammontare pari al 50% della somma 


netta dovuta per le navi di stazza lorda da oltre 1.000 a 1.600 tonnellate ed al 15% della 
somma predetta per le navi di stazza lorda superiore a 1.600 tonnellate; 
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c) a versare presso la Tesoreria Centrale la residua somma netta per l'accreditamento 
a favore degli stessi aventi diritto in conti correnti individuali fruttanti interessi nella misura 
stabilita per i conti correnti di T'esoreria pagabili posticipatamente alla fine dell’anno solare, 
oppure, a richiesta degli interessati, investire detta somma in titoli di Stato da depositarsi 
presso la Cassa Depositi e Prestiti, 

Effettuati gli accertamenti relativi alle passività ipotecarie, le somme accantonate, come 
alla lettera a) del comma precedente, saranno svincolate con decreto del Ministro per le 
Comunicazioni e versate agli aventi diritto. 

L’Amministrazione, per conto della quale venne effettuata la requisizione, può essere 
esonerata, a giudizio insindacabile dei Ministri per le Comunicazioni e per le Finanze, dal- 
l’effettuarsi il versamento di cui alla lettera c) del primo comma del presente articolo, per le 
quattro Società esercenti le linee di preminente interesse nazionale, provvedendo a versare 
direttamente tali somme agli aventi diritto, 

Le somme accreditate ed i titoli di cui alla lettera c) del primo comma testano vincola- 
ti, per ciascun avente diritto all'obbligo del reimpiego per il periodo di tempo indicato nel 
penultimo ed ultimo comma del presente articolo. 

Lo svincolo totale o parziale dei depositi, sarà disposto con decreto del Ministro per le 
Comunicazioni, 

Trascorsi i quattro anni dalla data dell’accreditamento agli aventi diritto delle quote d’in- 
dennità indicate alla lettera c) del primo comma del presente articolo, e in ogni caso, non pri- 
ma che siano trascorsi quattro anni dalla data della dichiarazione della cessazione dello stato 
di guerra, se gli aventi diritto stessi non abbiano adempiuto, all'obbligo del reimpiego, un 
quarto della somma o dei titoli vincolati sarà incamerato dal Tesoro dello Stato, restando a 
loro libera disposizione le somme residuali. 

Il Ministro per le Comunicazioni, valutate le circostanze che eventualmente influiscano 
sulla possibilità o convenienza di provvedere alla costruzione o all'acquisto, ovvero ai lavori 
di trasformazione o di riparazione, di cui al primo comma dell’articolo 1, è autorizzato a con- 
cedere caso per caso, a suo insindacabile giudizio, che i termini indicati nel precedente 
comma siano prorogati fino ad un massimo di altri quattro anni. 


Articolo 3 


Le norme contenute negli articoli 1 e 2 sono applicate anche nei confronti dei proprie- 
tari di navi di stazza lorda superiore a 1.000 tonnellate noleggiate dalle Amministrazioni dello 
Stato con assunzione a proprio carico dei rischi di guerra. 


Articolo 4 


Le indennità per perdita, avvenuta dal 10 giugno 1940-XVIII al 180° giorno dopo la 
dichiarazione della cessazione dello stato di guerra, di navi assicurate ai sensi del decreto- 
legge 23 novembre 1939-XVIII, n. 1939, convertito in legge con la legge 6 maggio 1940- 
XVIII, n. 725 e della legge 3 aprile 1941-XIX n. 499, sono soggette all’obbligo del reimpie- 
go secondo le norme stabilite dagli articoli 1 e 2. Gli enti assicuratori provvederanno alle ope- 
razioni di cui alle lettere a) e b) e c) del primo comma dell’art. 2, 


Articolo 5 


È in facoltà delle Amministrazioni dello Stato noleggiatrici, con assunzione dei rischi di 
guerra, di liberarsi dagli obblighi derivanti in dipendenza del sinistro, dai contratti di noleg- 
gio, mediante il pagamento delle sole indennità dovuto per la perdita delle navi o dei galleg- 
gianti, nel caso in cui le navi od i galleggianti stessi siano stati, per eventi di guerra, grave- 
mente danneggiati e si trovino immobilizzati in maniera che, a giudizio. del Ministero delle 
Comunicazioni, di concerto con quello delle Forze Armate (Marina), risulti impossibile o 
non conveniente procedere ai lavori necessari per la timessa in efficienza. 

Tuttavia, ove i proprietari intendano procedete, a loro rischio, alla rimessa in efficienza 
delle navi o galleggianti, potranno, compatibilmente con le esigenze di carattere militare da 
valutarsi dal Ministero delle Forze Armate (Marina), conservate la proprietà del relitto. In tal 
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caso, però, dall’ammontare delle indennità ad essi spettanti sarà dedotto il valore del relitto, 
da determinarsi dal Ministero delle Comunicazioni. 

Le indennità corrisposte ai termini del presente articolo per le navi di stazza lorda supe- 
riore a 1.000 tonnellate sono soggette all’obbligo del reimpiego secondo le norme stabilite 
dagli articoli 1 e 2. 


Atticolo 6 


Gli atti di abbandono delle navi e dei galleggianti sono soggetti alla sola tassa fissa di- 
registro di lire 40. 

A partire dalla entrata in vigore del presente decreto gli atti di abbandono relativi a con- 
tratti di assicurazione contro i rischi di guerra stipulati dopo il 10 giugno 1940-XVIII ai sensi 
del Decreto-legge 23 novembre 1939-XVIII, n. 1939, convertito in legge, con modificazio- 
ni, con la legge 6 maggio 1940-XVIII, n. 725, e della legge 3 aprile 1941-XIX, n. 499, deb- 
bono essere fatti all'Unione Italiana di Riassicurazione, quale unica retrocessionaria dei rischi 
per conto dello Stato. 


Articolo 7 


Le azioni giudiziarie relative ai contratti di assicurazione marittima contro i rischi di guerra, 
regolati dal decreto-legge 23 novembre 1939-XVIII n. 1939, e dalla legge 3 aprile 1941-XIX, 
n. 499, debbono essere promosse davanti l’Autorità giudiziaria di Roma e nei confronti dell’U- 
nione Italiana di Riassicurazione, quale unica retrocessionaria dei rischi per conto dello Stato. 

Nei relativi giudizi, come nel caso di intervento volontario dell’Unione Italiana di Rias- 
sicurazione in giudizi relativi ai contratti suindicati che già si trovino pendenti alla data del- 
l’entrata in vigore del presente decreto, l’Unione Italiana di Riassicurazione sarà rappresen- 
tata e difesa dall'Avvocatura dello Stato. 

Per i giudizi di cui sopra l'Unione Italiana di Riassicurazione è agli effetti tributari, equi- 
parata alle Amministrazioni dello Stato. Nei giudizi stessi si applicano, nei riguardi del Unio- 
ne predetta, le disposizioni di cui all’art. 11 del testo unico approvato con decreto 30 otto- 
bre 1933-XIX, n. 1611. i 


Articolo 8 


Fino al 180° giorno dopo la dichiarazione della cessazione dello stato di guerra la man- 
cata contestazione, nel termine previsto dal primo comma dell’art. 546 del Codice della Navi- 
gazione, da parte delle Amministrazioni dello Stato, della validità degli atti di abbandono di 
navi o galleggianti requisiti o noleggiati dalle Amministrazioni stesse, con assunzione dei 
rischi di guerra od ordinari di navigazioni, come pure degli atti di abbandono fatti all’Unio- 
ne Italiana di Riassicurazione ai sensi del secondo comma dell’art, 6 del presente decreto, non 
implica accettazione degli atti di abbandono se non dopo il decorso di sei mesi dalla data del- 
l’abbandono stesso. 


Articolo 9 


Per il pagamento delle indennità in qualunque tempo maturate, anche antecedentemen- 
te alla entrata in vigore del presente decreto, spettanti per il risarcimento dei danni di guer- 
ra, in dipendenza sia di atti di requisizione, sia di contratti di assicurazione marittima regola- 
ti dal decreto-legge 23 novembre 1939-XVIII, n. 1939, e della legge 3 aprile 1941-XIX 
n. 499, sia di contratti di noleggio stipulati da Amministrazione dello Stato con assunzione a 
proprio carico dei rischi di guerra, non sono dovuti interessi. 

E fatta eccezione per la parte di indenità da accantonare ai sensi della lettera c) del 1° 
comma dell’art, 2, la quale sarà maggiorata dell'interesse del 4,50 per cento in ragione d’an- 
no, a decorrere dal 271° giorno dalla data del sinistro. 


Articolo 10 


Le navi mercantili nazionali rifugiatesi, all’inizio della guerra, in porti neutrali possono 
edssere requisite per acquisto dal Ministero delle Comunicazioni, ai sensi della legge 13 luglio 
1939-XVII, n. 1154, e successive modificazioni, anche con efficacia retroattiva, 


122 


VERBALI DELLE SEDUTE 


Per tali navi non si applicano le disposizioni del secondo e terzo comma dell'art. 12 e del- 
l’ultimo comma dell’art. 29 della legge 13 luglio 1939-XVII, n. 1154, e successive modificazioni. 
Alle indennità di requisizione per acquisto delle navi suddette, se di stazza lorda supe- 


riore a 1000 tonnellate, sono applicabili le norme contenute negli articoli 1, 2, 9 del presen-: 


te decreto. Tuttavia il versamento in contanti ai singoli aventi diritto, ai sensi della lettera b) 
del primo comma dell’att. 2, sarà ragguagliato al 20% della somma netta dovuta ove trattasi 
di navi di stazza lorda superiore a 1.600 tonnellate ed il termine di giorni 271 si computerà 
dalla data di decorrenza della requisizione per acquisto. 


Articolo 11 


Le norme contenute negli articoli 1 e 2 del presente decreto sono applicate anche alle 
indennità di requisizione per acquisto delle navi nel caso previsto dal quinto comma dell’art. 
12 della legge 13 luglio 1939-XVII, n. 1154 e successive modificazioni, 


Articolo 12 


Le disposizioni del presente decreto non si applicano alle indennità già corrisposte agli 
aventi diritto, 


Articolo 13 


L'art. 7 della legge 3 aprile 1941-XIX, n. 499, e gli articoli 1 e 2 della legge 12 maggio 
1942-XX, n. 797, sono abrogati. 

Nei casi di perdita per cause di guerra di navi o galleggianti requisiti di stazza lorda non 
superiore a 1000 tonnellate Amministrazione, per conto della quale è stata. effettuata la 
requisizione, è autorizzata a corrispondere ai proprietari acconti sull’ammontare delle inden- 
nità dovute per l’intervenuta perdita, al netto delle passività ipotecarie. 

Gli acconti non potranno in nessun caso superare la metà del valore presunto della nave 
o del galleggiante assunto dal Ministero delle Comunicazioni ai termini dell’art, 30 della legge 
13 luglio 1939-XVII, n. 1154, per la determinazione della misura delle quote costituenti la 
parte A del compenso di requisizione, salvo conguaglio all’atto dell’accertamento definitivo 
dell'ammontare delle indennità effettivamente dovute per la perdita della nave o del galleg- 
giante. Le norme del secondo e terzo comma sono applicabili anche alle indennità dovute 
per la perdita per rischi ordinari di navigazione delle navi e dei galleggianti requisiti di stazza 
lorda non superiore a 1.000 tonnellate ove l’Amministrazione per conto della quale si è pro- 
ceduto alla requisizione, si sia avvalsa della facoltà prevista dal n. 1 dell’ultimo comma del- 
l’art. 30 e dell’att. 47 della legge 13 luglio 1939-XVII n, 1154, 


Articolo 14 


Le navi delle quali, nel periodo dal 1 settembre 1939-XVII al 180° giorno dopo la 
dichiarazione della cessazione dello stato di guerra, non si abbiano notizie da oltre quattro 
mesi, se a propulsione meccanica, e da oltre otto mesi, se a propulsione velica si presumono 
perdute per cause di guerra. 


Articolo 15 


Nel caso in cui venga successivamente comprovato che la perdita della nave fu provo- 
cata da rischi ordinari di navigazione l’assicuratore 0, comunque, l’assuntore dei rischi di 
guerra, compreso lo Stato, che ha pagato l’indennità per la perdita della nave o delle cose cati- 
cate 0 del nolo, ha il diritto di rivalersene sia verso gli assicurati sia, entro i limiti dell’assicu- 
razione da essi contratta, verso gli assicuratori dei rischi ordinari di navigazione, 


L’azione di rivalsa di cui al presente articolo non può essere esercitata trascorso un bien- - 


nio dalla dichiarazione della cessazione dello stato di guerra. 


Articolo 16 


L'indennità da corrispondere in base alla presunzione di cui all’art. 14 verrà salva 
sempre l'osservanza degli articoli 1, 2, 3 e 4 — pagata agli aventi diritto fino alla concorren- 
za della somma copetta dall’assicurazione contro i rischi ordinari di navigazione; l’eventuale 
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eccedenza sarà accantonata, per conto di chi spetti, ai termini della lettera A) del primo 
comma dell’art. 2, L'ammontare della somma accantonata sarà — salva restando sempre l’os- 
servanza degli articoli 1, 2, 3 e 4 — pagata agli aventi diritto qualora nessuna azione di rival- 
sa sia stata iniziata nel termine previsto dall’ultimo comma dell’art. 15. 


Articolo 17 


La prova contraria di cui all’art. 15 del presente decreto non ha alcun effetto nei riguat- 
di del diritto dei componenti l'equipaggio o dei loro aventi causa al conseguimento delle 
indennità di assicurazione e delle altre prestazioni stabilite da leggi, da regolamernti, da decre- 
ti ministeriali e da accordi sindacali. 


Articolo 18 


L’Unione Italiana di Riassicurazione è autorizzata ad assumere, per conto dello Stato, 
alle condizioni che saranno fissate dal Comitato di Vigilanza di cui all'art. 8 del decreto legge 
23 novembre 1939-XVIII, n. 1939, la copertura dei rischi ordinari per i trasporti marittimi di 
merci il cui ammontare superi, in un unico viaggio, le somme di: 

lire 28. milioni per merci caricate su piroscafi e motonavi; 
lite 8 milioni per merci caricate su motovelieri; 
lite 5 milioni per merci caricate su battelli a rimorchio. 


Articolo 19 


I premi inerenti all’assicurazione marittima obbligatoria contro i rischi di guerra che 
risultassero non versati dopo un preavviso di 60 giorni da parte dell’Unione Italiana di Rias- 
sicurazione, saranno riscossi, insieme con gli interessi di mora del 6 per cento, indipenden- 
temente dalla stipulazione delle polizze, dall’Unione Italiana di Riassicurazione con la proce- 
dura coattiva di cui al testo unico delle leggi per la riscossione delle entrate patrimoniali dello 
Stato e di altri enti pubblici, approvato con decreto 14 aprile 1910, n. 539, L’elenco dei premi 
da iscriversi a ruolo sarà vidimato dal Presidente del Comitato di Vigilanza di cui all’art. 8 del 
decreto legge 23 novembre 1939-XVIII, n. 1939. 


Articolo 20 
Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore il giorno successivo a quello della 
pubblicazione del decreto stesso nella Gazzetta Ufficiale e con la medesima data rimane 
abrogato il decreto legge 7 dicembre 1942-XXI, n. 1808. i i Dr 
Il presente decreto sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 10). 


(78) d.l. 10 marzo 1938, n. 330 
«Provvedimenti a favore dell’industria delle costruzioni navali e dell’armamento». 


(79) d.lg. del duce 15 giugno 1944, n. 867 ina i 
«Modifiche al decreto-legge 10 marzo 1938-XVI, n. 330, recante agevolazioni all’industria 
delle costruzioni navali e dell’armamento». 

G.U. n. 301 del 27 dicembre 1944. 

Si allega la relazione: 


Col R. decreto-legge 10 marzo 1938-XVI, n. 330, si volle non solo proteggere — nei 
limiti e forme che la situazione del mercato internazionale fece ritenere equi — l’industria 
delle costruzioni navali contro la concorrenza dei cantieri esteri, ma anche favorire l’arma- 
mento nazionale incoraggiandone e sorreggendone le iniziative con opportune provvidenze 
intese a ridurre i costi di produzione ed esercizio delle navi. 
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E pertanto, tenuto. conto che a quell’epoca, in seguito all’allineamento della lita ed ai rial- 
zi verificatesi all’estero nei costi dei materiali e della mano d’opera, i prezzi delle navi costrui- 
te in Italia non erano apprezzabilmente superiori a quelli richiesti dai cantieri esteri, specie 
per le navi di linea veloci, la cui costruzione all’estero era, in molti casi, più cata, si ritenne 
che — eliminata ogni corresponsione di compensi di costruzione concessi dalle leggi prece- 
denti e di cui, però, venne previsto il ripristino (art. 18) pel caso si ripresentassero le prece- 
denti situazioni che tali compensi giustificavano nel passato — l’industria delle costruzioni 
navali fosse sufficientemente protetta oltre che, per riflesso, dalle provvidenze concesse 
all’armamento, dai seguenti benefici: 


1°) importazione in franchigia di tutti i materiali metallici grezzi e semilavorati, degli 
alberi a manovella, delle linee d’asse, dei forni e dei fondi per caldaie, nonché del legname 
necessario alla costruzione dello. scafo, dell’apparato motore, dei macchinari ausiliari di bordo 
e delle patti di complemento, di arredamento marinaresco e di attrezzatura (art. 1), nonché 
di macchinari finiti e di patti staccate di essi di non cotrente fabbricazione in Italia, avuto 
anche riguardo alla momentanea capacità produttiva dell’industria nazionale, e di vantaggio- 
so impiego tecnico ed economico (art. 8); 


2°) compenso daziario, uguale alla metà dei dazi doganali, cui sarebbero stati soggetti 
se provenienti dall’estero, per i materiali metallici di produzione nazionale fabbricati con 
materiale libero da vincolo doganale e per illegname di produzione nazionale (att. 1); 

3°) benefici minori e cioé: esenzione dalle tasse di registro sui contratti per costruzio- 
ni, riparazioni, modificazioni e trasformazioni navali; esenzione dai diritti di licenza sulle rela- 
tive forniture; agevolazioni ferroviarie per i trasporti dei materiali occorrenti; esenzioni, oggi 
abrogate, dalla tassa scambio e dalla tassa vendita combustibili e lubrificanti (articolo 12); 
importazione in franchigia del combustibile e dei lubrificanti occorrenti per le prove degli 
apparati motori, nonché dei complessi costitutivi (macchine, caldaie ed apparecchi ausiliari) 
e delle parti di apparato motore usati e degli apparecchi ausiliari di bordo, pure usati, nei casi 
previsti dall’art. 8. 

Per quanto attiene all’armamento, tenuto conto dell’elevato costo delle navi, della ten- 
denza al ribasso, dei noli ed, infine, della citcostanza che, in periodo di noli alti — dal punto 
di vista del tornaconto strettamente personale — riesce più proficuo l'acquisto di una nave 
pronta all’esercizio che la costruzione di una nave nuova, perché la prima può subito gode- 
re dei benefici del mercato, si ritenne necessario l’intervento dello Stato a favore degli arma- 
tori sia con misure dirette ad attenuare la differenza fra i costi del momento e quelli norma- 
li delle navi, sia con misure intese a sorreggerli durante l’esercizio delle navi stesse. 

E pertanto fu previsto: 


1) un contributo di ammortamento — inteso a ridurre pet i proprietari, il costo delle 
navi — da determinarsi in base al volume globale interno, calcolato in metri cubi, ed alla 
velocità alle prove delle navi (art. 2); 


. 2) un contributo d'interesse — inteso a favorire un più rapido ammortamento delle 
navi — per le navi a scafo metallico ammesse al contributo di ammortamento, da corti- 
spondetsi, per cinque anni, a decorrere dalla data d’entrata in esercizio, nella misura del 4%, 
calcolato per il primo anno sul prezzo iniziale della nave al netto del contributo d’ammorta- 
mento, e pet gli anni successivi sul prezzo stesso ridotto annualmente del 5% (art. 4); 


3) un contributo di miglioramento nel caso che sulle navi fossero sistemati apparati 
motori o singoli complessi di apparato motore (macchine, caldaie ed apparecchi ausiliari) od 
apparecchi ausiliari di bordo costruiti in Italia, calcolando detto contributo in base alla poten- 
za pet gli apparati motori ed in base al peso pet i complessi costitutivi di apparato motore e 
pet gli apparecchi ausiliari di bordo (att. 7). 

I contributi di ammortamento, di interesse e di miglioramento non vennero concessi 
— salvo che non trovasse applicazione il secondo comma dell’art. 15 — per le navi da 
destinare o destinate alle linee di preminente interesse nazionale contemplate dal R. decre- 
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to-legge 7 dicembre 1936-XIV, n. 2081 convertito in legge con la legge 10 giugno 1937- 
XV, n. 1002, essendosi ritenuto che le Società esetcenti tali linee fossero sufficientemente 
beneficiate dalle sovvenzioni e dalla condizione di privilegio in cui esercitano il traffico 
(art. 15); 

4) esenzione per i primi cinque anni, dalla data di entrata in esercizio, dall'imposta di 
ricchezza mobile sui redditi derivanti dall'esercizio delle navi mercantili, delle draghe e dei 
rimorchiatori pontati, ammessi a godere dei benefici di cui ai precedenti punti 1 e 2, e delle 
navi che, cominciate a costruire posteriormente all’entrata in vigore del decreto fossero 
destinate a linee di preminente interesse nazionale. i 

Per fronteggiare gli oneri derivanti dall’applicazione del provvedimento fu prevista la 
spesa di un miliardo ripartita in dieci esercizi finanziati, oltre quella di 85.000.000 — di cui 
55.000.000 a carico del Ministero della Marina — pure ripartita in dieci esercizi, occorrente 
per l'esecuzione delle sistemazioni belliche di cui al n. 2 dell’art. 6. 

Tali oneri furono calcolati sulla base: 


a) della costruzione annua di circa 145.000 tonn. sl. di naviglio mercantile a scafo 
metallico per un valore di circa L 320.000.000, tenendo presente che l'ammontare dei con- 
tributi e compensi a catico dello Stato raggiunge il 30% circa del costo delle costruziorti; 

b) della costrizione annua di circa 5.000 tonn. s — l. di naviglio mercantile a scafo di 
legno per un valore di circa L. 10.000.000, tenendo presente che l'ammontare dei contributi 
e compensi a catico dello Stato raggiunge il 10% circa del costo delle costruzioni; 

c) di un complesso annuo di riparazioni importante un compenso daziario di citca L. 
2.000.000. n 

Attualmente, per la necessità di fronteggiare con tutti i mezzi possibili le superiori ed 
inderogabili esigenze della Nazione in guerra, occorre provvedere, con la massima rapidità, 
alla continua ricostruzione del numeroso naviglio mercantile perduto pet eventi di guerra, 
ticorrendo anche a tipi di navi che, pure essendo particolarmente adatti, per Stazza, velocità 
e struttura, alle esigenze del momento, risultano assolutamente antieconomici, per costi di 
costruzione e di esercizio, agli effetti dei normali traffici marittimi. 

Così stando le cose e non essendo, d’altra parte, possibile — dato l'altissimo livello rag-. 
giunto dai costi, sempre in continuo aumento, delle costruzioni navali — che privati arma- 
tori — persone fisiche o giuridiche — possano disporre o, anche se potessero disporne, 
vogliano impiegare nelle costruzioni stesse tutti i necessari ed ingenti mezzi finanziari occot- 
renti, si è reso assolutamente indispensabile aggiornare l'intervento finanziario dello Stato 
previsto dal R. decreto-legge 10 marzo 1938-XVI, n. 330. n 

Si è predisposto, pertanto, l’accluso schema di provvedimento che tende non a miglio- 
rare, ma solo a conservare, in considerazione appunto degli elevatissimi attuali costi di pro- 
duzione, il trattamento economico assicurato ai costruttori ed armatoti dal sopracitato. R. 
decreto-legge 10 marzo 1938-XVI. 

Nei riguardi di tale schema di provvedimento si fa presente quanto segue: 


Art. 1: 


Si è stabilito che le modifiche ed aggiunte al R. decreto-legge 10 marzo 1938-XVI, n. 
330, avtanno vigore fin quando non sia altrimenti disposto. Si è voluto, cioè far risultare la 
provvisorietà del provvedimento che mira solo, in considerazione degli altissimi costi di pro- 
duzione, a conservare il trattamento economico fatto ai costruttori ed ai committenti dal 
sopracitato R. decreto-legge 10 marzo 1938-XVI, n. 330, e che è, quindi suscettibile di con- 
tinuo aggiornamento ove circostanze od eventi nuovi abbiano a determinare una sensibile 
riduzione degli attuali costi delle costruzioni navali che, già elevatissimi, sono sempre in con- 
tinuo aumento. 


Art. 2: 


Riproduce l’art. 1 del R. decreto-legge 10 marzo 1938-XVI, n. 330, modificato con il R. 
decreto 16 febbraio 1942-XX, n. 363, che regola su basi forfettarie, anziché, come pritma, 
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analitiche, la corresponsione del compenso daziatio, lasciando, però, sostanzialmente ferme 
le misure prima previste. 

È ammessa la corresponsione di tale compenso nel caso di costruzioni in cemento 
armato e cemento armato e legno, che tenuto conto dell’attuale deficienza di tonnellaggio, si 
è ritenuto di dovere incoraggiare. i 

È stata, poi, prevista la riduzione del compenso daziatio nel caso d’impiego di macchi- 
nati, o parti di essi, usati. T'ale disposizione, che in tempi normali non aveva ragione d’esse- 
re perché, per il passato, non si ammetteva, in nessun caso, l’impiego di materiali usati in 
nuove costruzioni, è stata provocata dalla necessità di evitare ogni inutile spreco e di accelle- 
rare al massimo la costruzione di nuove navi mercé la utilizzazione di materiali di ricupero, 
evitando, nello stesso tempo, un indebito lucro da parte degli interessati i quali, altrimenti, 
avrebbero potuto, in tal caso, conseguire il compenso daziario che, evidentemente, deve cor- 
rispondersi solo per i materiali di nuova costruzione. 


Art, 3: 


Le misure del contributo di ammortamento previste per i vari tipi di navi sono state 
maggiorate per proporzionarle, tenuto conto dei nuovi costi, a quelle fissate dall’art. 2 del R. 
decreto-legge 10 marzo 1938-XVI, n. 330. 

In vista della deficienza di tonnellaggio si è ritenuto opportuno, allo scopo di incre- 
mentare la costruzione, di ammettere al contributo cli ammortamento anche le navi di 
cemento armato e di cemento armato e legno. 

Si è prevista una maggiorazione del 50% nel caso di piroscafi a combustione solida, di 
volume globale interno non superiore a 28.000 metri cubi, se a scafo metallico, e per tutti i 
piroscafi — la cui costruzione è prevista fino ad un volume globale interno di 10.000 metri 
cubi — a scafo di cemento armato. 

Tale maggiorazione è giustificata dalla circostanza che si tratta di navi aventi speciali 
caratteristiche imposte dallo stato di guerra e risultanti particolarmente costose anche nei 
riguardi delle spese di esercizio. 

Tenuto, poi, conto che il volume globale interno dei rimorchiatori pontati e delle dra- 
ghe è minimo e, conseguentemente, il contributo di ammortamento calcolato in base a tale 
elemento risulterebbe non adeguato al costo effettivo delle costruzioni, che è altissimo per 
l’impiego di apparati motori potenti e di altri macchinari, si è ritenuto necessario di stabili- 
re che ai proprietari di tali natanti, oltre al normale contributo di ammortamento, venga cor- 
risposto uno speciale contributo equivalente a quello di miglioramento che sarebbe spetta- 
to per la costruzione isolata dell'apparato motore completo e degli apparecchi ausiliari di 
bordo. 

La facoltà concessa dall’ultino comma al Ministro delle Comunicazioni di eliminare, 
caso per caso, l'applicabilità della prevista riduzione del contributo di ammortamento ove i 
consumi degli apparati motori superino quelli fissati, è giustificata da quelle stesse necessità, 
connesse allo stato di guerra, che hanno imposto la costruzione di navi aventi caratteristiche 
e velocità assolutamente inammissibili, in tempi normali, per navi mercantili. 


Art. 4: 


Si è aggiunto un nuovo comma all’art. 3 del R. decreto-legge 10 marzo 1938-XVI, 
n. 330. Con tale comma, tenuto conto dell'’ammesso impiego dei macchinati e parti di essi 


usati nelle nuove costruzioni, è stato previsto, nel caso appunto di tale impiego, una riduzio- 
ne del contributo di ammortamento. 


Art, 5: 


In considerazione dell’attuale elevato costo delle costruzioni navali si è ritenuto neces- 
sario di ammettere al contributo di interesse oltre che i piroscafi e le motonavi in acciaio — 
solamente previsti dall’art. 4 del R. decreto-legge 10 marzo 1938-XVI, n. 330, — tutte le navi 
mercantili sia in acciaio, sia in legno, sia in cemento armato. 


Sor 
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Si è ritenuto poi, necessario stabilire che, alla corresponsione del contributo cli interes- 
se possa procedersi anche se — per cause provocate dallo stato di guerra e da valutarsi dal 
Ministro delle Comunicazioni — le navi abbiano temporaneamente perduta l’iscrizione alla 
più alta classe — richiesta dall’art. 4 del R. decreto-legge 10 marzo 1938-XVI, n. 330 — del 
Registro Navale Italiano. E ciò per evitare ingiusti danni all’armamento che, altrimenti 
dovrebbe subire le conseguenze non solo dei sinistri, e ritardi nelle relative riparazioni, pro- 
vocati dallo stato di guerra, ma anche delle disposizioni con cui, pet ovvi motivi di riserva- 
tezza, la R. Marina ha sottratto alle periodiche visite del R.LNa. le navi adibite a speciali ser- 
vizi. 

Art. 6: 


Le misure del contributo di miglioramento previsto dall'art. 7 pet la costruzione degli 
apparati motori e loro patti sono state maggiorate in vista dell’attuale notevole aumento dei 
costi di costruzione di tutti i macchinari. 

Allo scopo, poi, di eliminare la lamentata difformità di trattamento fissata dall’art. 7 del 
R. decreto-legge 10 marzo1938-XVI, n. 330, nei riguardi della corresponsione del contri- 
buto stesso, si è ritenuto opportuno di prevedere una misura unitaria unica qualunque sia la 
potenza degli apparati motori. 


Art, 7: 


Tale disposizione — non prevista dal R. decreto-legge 10 marzo 1938-XVI, n. 330, con 
cui le trasformazioni dei galleggianti in navi mercantili sono ammesse ai benefici del con- 
tributo di miglioramento, dell’importazione in franchigia e del compenso daziario— tende ad 
incrementare il tonnellaggio nazionale incoraggiando l’utilizzazione di tutti gli scafi — tal- 
volta in ottime condizioni — che si trovano nei porti o abbandonati od adibiti a depositi 
galleggianti. Analogo trattamento è stato previsto per le trasformazioni delle navi da dipot- 
to in navi da traffico, perché anche in tal caso viene assicurato nuovo tonnellaggio ai tra- 
sporti. 


Art. 8: 


All’art. 9 del R. decreto-legge 10 marzo 1938-XVI, n. 330, è stato aggiunto un nuovo 
comma secondo cui, ove i lavori di riparazione, di modificazione o di trasformazione, ese- 
guiti in un unico e continuato periodo, siano di tale entità da richiedere l’impiego di un 
quantitativo di materiali e macchinari nuovi non inferiore, nel suo peso complessivo in 
tonnellate, al 5% del tonnellaggio di stazza lorda della nave, ai proprietari deve essere cor- 
risposto, per ogni quintale di materiale messo a posto, un compenso di L. 400 o 300 a 
seconda che si tratti di navi a scafo metallico o di legno. Tale disposizione è stata provo- 
cata dalla considerazione che per l’elevatissimo costo dei materiali e della mano d’opera 
gli armatori, i quali debbono effettuare riparazioni, modificazioni o trasformazioni di 
grande entità, sono costretti a sostenere spese ingenti che, nel caso di riparazioni provo- 
cate da avarie, superano di regola l’ammontare delle indennità di risarcimento ad essi spet- 
tanti, e, talvolta, anche lo stesso valore che, in base ai vigenti criteri di calcolo, può attri- 
buirsi alle navi. 

Art. 9: 

Per l’art. 15 del R. decreto-legge 10 marzo 1938-XVI, n. 330, le navi destinate o da desti- 
nare alle linee di preminente interesse nazionale erano escluse, salvo eventuale totale o pat- 
ziale ammissione da disporsi, ove ritenuto opportuno, con decreto del Capo del Governo, di 
concerto coi Ministri per le Comunicazioni e per le Finanze, dai contributi di ammortamen- 
to, d’interesse e di miglioramento. 

Tenuto conto che tali Società hanno subito, per cause di guerra, rilevanti perdite e che, 
per il risarcimento dei relativi danni, hanno conseguito indennità di gran lunga inferiori al 
valore di ricostruzione delle navi perdute, e che, infine, a causa della guerra, hanno dovuto 
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sospendere, col crollo delle normali entrate, quasi tutti i servizi, si è ritenuto necessario, per 
rendere possibile la ricostruzione delle flotte sociali, di ammettere le navi di cui trattasi ai 
benefici del contributo di ammortamento, di interesse e di miglioramento. 


Art. 10: 


Le disposizioni del provvedimento trovano integrale applicazione solo nei riguardi delle 
navi e dei macchinari le cui commesse vennero passate quando i costi dei materiali ec della 
mano d’opera erano sicuramente altissimi e cioè dal 1 settembre 1941-XIX. 

Nei riguardi, invece, delle sole navi — esclusi quindi tutti i macchinari — commesse 
anteriormente al 1 settembre 1941 si è ritenuto equo, allo scopo di tener conto del loro 
sopravvenuto maggior costo, provocato dallo stato di guerra e conseguente rialzo dei prez- 
zi, di corrispondere ai rispettivi proprietari uno speciale contributo pati al 18% della diffe- 
renza tra il prezzo della nave accertato agli effetti della determinazione del contributo di inte- 
resse e quello previsto in contratto. 


Art. 11: 


Ad evitare un non equo conseguimento di vantaggi, da parte degli aventi diritto si è sta- 
bilito che qualora le navi mercantili, le draghe ed i rimorchiatori pontati ammessi al beneficio 
del contributo di ammortamento, nella misura prevista dall’art. 3, abbiano a perdersi per cause 
di guerra, prima che siano decorsi cinque anni dalla data della loro entrata in esercizio, le rela- 
tive indennità di perdita debbono essere decuttate di una somma pari alla metà del contributo 
di ammortamento stesso, ridotto di un quinto per ogni anno, anche non compiuto di esercizio, 

Tale disposizione trova applicazione anche nel caso che lo Stato, sia pure come riassi- 
curatore od assuntore dei rischi di guerra od ordinari di navigazione, corrisponde, comunque 
ed a qualsiasi titolo, il prezzo della nave. 


Art, 12: 


L'onere a carico dello Stato per l'applicazione del provvedimento è stato approssimati- 
vamente calcolato nella annua somma di lire 1,300.000.000 (lire 1.200.000.000 per compensi 
e contributi e lire 100.000.000, di cui lire 50.000.000 a carico del Ministero dell Difesa Nazio- 
nale, per sistemazioni belliche), sulla base: a) della costruzione annua di circa 400.000 tonnel- 
late s.l. di naviglio a scafo metallico e di cemento armato per un valore di circa lire 
3.600.000.000, tenendo presente che l'ammontare dei contributi e compensi raggiunge il 30 
pet cento del costo delle costruzioni; b) della costruzione annua di circa 30.000 tonnellate s.l. 
di naviglio a scafo di legno per un valore di circa lire 450.000.000, tenendo presente che l’am- 
montare dei contributi e compensi raggiunge il 20 per cento circa del costo delle costruzioni; 
c) di un complesso annuo di riparazioni importante compensi vati per circa lire 30.000.000. 

‘Tenuto però conto della larga approssimazione degli elementi presi in considerazione 
pet il calcolo di tali oneri si è ritenuto opportuno di prevedere gli stanziamenti esclusiva- 
mente pet gli esercizi finanziari dal 1943-44 al 1945-46, limitando in vista delle difficoltà che 
s’incontreranno in un primo momento per l’attuazione del previsto programma di costru- 
zione, a lire 650.000.000 (lire 600.000.000 per contributi e compensi e lire 50.000.000, di cui 
lire 25.000.000 a carico del Ministero della Difesa Nazionale, per sistemazioni belliche) lo 
stanziamento per il primo esercizio finanziario 1943-44, 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 11). 


(80) Per il seguito cfr. seduta del 18 aprile 1944, nota 212. 
(RSI, Comunicazioni, fasc. 12). 


(81) Si allegano: 
a) relazione: 


Col 31 dicembre 1942-XXI è scaduta la Convenzione 23 marzo 1936-XIV, approvata 
con R.D.L. 31 dicembre 1936-XV, n. 2301, convertito nella legge 25 marzo 1937-XV n. 446, 
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con la Società Italiana Pirelli, ora Società per Azioni Pirelli, per la posa e manutenzione dei 
cavi sottomarini dello Stato. 

Non sembrando conveniente durante l’attuale stato di guerra di predisporre e adottare 
una nuova forma di Convenzione, si è ritenuto opportuno, al fine di assicurare l'importante 
servizio di cui trattasi, di prorogare la detta convenzione di altri due anni e cioè fino al 31 
dicembre 1944, 

Si sottopone quindi all'esame di codesto Consiglio l’ unito schema di decreto-legge sul 
quale hanno già espresso parere favorevole il Ministro delle Finanze, il Ministro della Difesa 
Nazionale ed il Consiglio di Stato. 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
CAPO DELLO STATO NAZIONALE REPUBBLICANO D’ITALIA 
CAPO DEL GOVERNO 


Vista la legge per l’Amministrezione del patrimonio e della contabilità generale dello 
Stato ed il relativo regolamento; 

Visto il Regio decreto-legge 31 dicembre 1936-XV, n. 2301, convertito nella legge 25 
marzo 1937-XV, n. 446, col quale fu approvata la convenzione del 23 marzo 1936-XIV con 
la Società Italiana Pirelli per la posa e la manutenzione dei cavi sottomarini, di proprietà dello 
Stato; 

Visto il regio decreto-legge 22. dicembre 1938-XVII; n. 2088, convertito nella legge 2 
giugno 1939-XVII, n. 739 col quale la convenzione suddetta, scaduta il 31 dicembre 1938- 
XVII, è stata prorogata di un anno; 

Vista la legge 30 maggio 1940-XVIII, n. 709, con la quale la convenzione stessa, scadu- 
ta il 31 dicembre 1939-XVII, è stata prorogata di un altro triennio; 

Visto l’art. 18 della legge 19 gennaio 1939-XVII, n. 129; 

Ritenuta la necessità di prorogare di altri due anni la convenzione del 23 marzo 1936- 
XIV, con la Società per Azioni Pirelli di Milano per la posa e la manutenzione dei cavi sot- 
tomarini dello Stato, approvata con Regio decreto-legge 31 dicembre 1936-XV, n. 2301; 

Ritenuto lo stato di necessità derivante da causa di guerra; 

Udito il parere del Consiglio di Stato; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per le comunicazioni, di concerto coi 
Ministri per le finanze e per la difesa nazionale; 


DECRETA: 


Articolo 1 


È approvato l'annesso atto in data 30 dicembre 1942-XXI col quale viene prorogata di 
altri due anni la convenzione del 23 marzo 1936-XIV, approvata con il Regio decreto-legge 
31 dicembre 1936-XV, n. 2301, convertito nella legge 25 marzo 1937-XV, n. 446 con la 
Società Italiana Pirelli di Milano per la posa e la manutenzione dei cavi sottomarini di pro- 
prietà dello Stato. 


Atticolo 2 


AI pagamento delle somme dovute alla Società Pirelli per la posa e manutenzione dei 
cavi sottomarini di cui al precedente articolo, sarà provveduto con i fondi che vengono 
all’uopo stanziati in ogni esercizio nel bilancio ordinario del Ministero delle Comunicazioni 
(Amministrazione delle poste e dei telegrafi). 


Articolo 3 


Il presente decreto sarà presentato alle Assemblee legislative per la sua conversione in legge. 
Il Ministro proponente è autorizzato alla presentazione del relativo disegno di legge. 
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Il presente decreto sarà rimesso alla Corte dei Conti per la registrazione e verrà pubbli- 
cato sulla Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigillo dello Stato, nella raccolta ufficiale 
delle leggi e dei decreti. 


CONVENZIONE 


L’anno 1942-XXI il giorno 30 dicembre fra il Ministero delle comunicazioni (Direzione 
Generale delle Poste e dei Telegrafi) e la Società per Pirelli, con sede in Milano, rappresentata in 
Roma dal proprio procuratore Sig, Ing. Del Sante Umberto con residenza in via Emilia, n. 86. 

Premesso: 

che la Convenzione stipulata fra, il Ministero delle comunicazioni (Direzione Generale 
delle Poste e dei Telegrafi) c la Società per Azioni Pirelli in data 23 marzo 1936-XIV, appro- 
vata, con R. decreto-legge 31 dicembre 1936-XV, n. 2301, convertito nella legge 23 marzo 
1937-XVI, n. 446 e registrata a Roma il 20 gennaio 1937-XV all’Ufficio Atti Privati Vol. 436 
col diritto fi.sso di dieci lire, è scaduta il 31 gennaio 1937-XVI; 

che la Convenzione stessa con R. decreto-legge 3 marzo 1938-XVI, n. 266 convertito 
nella legge 16 giugno 1938-XVI, n. 1109 è stata prorogata di un anno e successivamente con 
R. decreto-legge 22 dicembre 1938-XVT, n. 2088 convertito nellalegge 2 giugno 1939-XVII, 
n. 39 per un altro anno e con la legge 30 marzo 1940-XVIII n. 709 di un altro triennio e cioè 
fino al 31 dicembre 1942-XXI; 

che non essendo opportuno, durante l’attuale stato di guerra predisporre e adottare una 
nuova forma della Convenzione vigente; 

Si conviene e si stipula: 

la durata della citata Convenzione 23 marzo 1936-XV per la posa e la manutenzione dei 
cavi sottomarini dello Stato, viene prorogata di altri due anni e cioé fino al 31 dicembre 1944, 

Il presente atto, che sarà registrato mediante il diritto fisso di L. 40 mentre è fin d’ora 
impegnativo per la Ditta Pirelli, non lo diverrà per il Ministero se non dopo l'approvazione 
definitiva. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 13). 


(82) Si allegano: 
a) relazione: 


L'unità della retribuzione e l’unificazione dei contributi sono un'antica aspirazione dei 
lavoratori e dei datori di lavoro che nel quadro della politica sociale dello Stato Nazionale 
Fascista Repubblicano deve trovare pieno soddisfacimento. 

Quello che potrebbe sembrare un fatto esclusivo di organizzazione amministrativa, 
detiene invece un profondo contenuto sociale e politico. 

Bisogna semplificare la tanto complicata e complessa vita moderna eliminando le cause 
di attrito tra le classi sociali, creando nella organizzazione del lavoro ragioni di confidenza 
reciproca fra chi lavora e chi dirige il lavoro, togliendo alle provvidenze pet i lavoratori ogni 
carattere di donazione o di beneficenza con il dare ai provvedimenti il significato e il conte- 
nuto di un leale riconoscimento dei diritti di tutti quelli che lavorano, volto ad accorciare le 
distanze ed instaurare la vera giustizia sociale. 

La tecnica dei provvedimenti va inoltre studiata, non come un’atida applicazione mec- 
canica ma come un mezzo che riducendo al minimo e nella forma più semplice i congegni 
ne faciliti a tutti la comprensione ed elimini quelle soprastrutture e complicazioni che sono 
state sempre, con profondo disappunto del popolo italiano, il terreno fertile su cui ha tran- 
quillamente prolificato e prosperato la burocrazia. 

AI raggiungimento di tali finalità concorrono utilmente i tre problemi sottoposti al Con- 
siglio dei Ministri: 

1° Unità nelle determinazioni della retribuzione: intendendosi con questa dizione che i 
salari e gli stipendi corrisposti siano effettivamente il complesso di tutte le corresponsioni a cui 
il lavoratore abbia diritto, ad esclusione degli assegni famigliari e al netto da ogni contributo; 
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2° Unificazione dei contributi in un contributo unico, tanto per la parte a carico del 
lavoratore quanto per quella a carico del datore di lavoro, allo scopo di ottenere una notevo- 
le semplificazione nelle registrazioni contabili ed una più chiara ed immediata visione di 
quanto compete rispettivamente al lavoratore ed al datore di lavoro; 

3° Libretto unico di lavoro, che deve rispecchiare la vita di tutti quelli che lavorano, in 
qualsiasi campo e di tutte le classi sociali, e sostituire ogni altro documento riguardante la per- 
sonalità del cittadino italiano. 


Della unità nella determinazione della retribuzione 

Dei tre problemi questo è il meno complesso pet una pratica e sollecita applicazione. 

La retribuzione che è ora stabilita dai contratti collettivi di lavoro in una determinata 
misura (oraria, giornaliera, mensile) non è quella percepita effettivamente dal prestatore d’o- 
pera, poiché la retribuzione va maggiorata di corresponsioni aggiunte posteriormente alla sti- 
pulazione dei contratti collettivi e diminuita di numerose ritenute di cui ‘il lavoratore non ha 
che una limitata conoscenza, sicché permane in lui l’incertezza di quanto ef fettivamente deve 
riscuotere per la sua giornata, settimana o mese di occupazione. 

Degli elementi che compongono la retribuzione alcuni concorrono a formarne la base, 
mentre altri, mantenuti distinti, ne alterano in misura anche rilevante la entità: tali ad esem- 
pio la indennità di presenza, i supplementi per rischi di guerra, quelli per lavori in zone di 
operazione, quelli per lavoro straordinario. 

Si verifica così che una patte di tali aggiunte e anche se con carattere continuativo come 
Pindennità di presenza, sfuggono in tutto o in parte all'obbligo contributivo per le varie 
forme assicurative, assistenziali e sindacali, danneggiando il lavoratore per il maggiore equi- 
librio fra le prestazioni cui può aver diritto e la sua effettiva retribuzione. 

Si aggiunge ancora che, nel caso di cessazione dal lavoro, la indennità di anzianità è cal- 
colata sullo stipendio o salario considerato come base, astraendo quindi dal computo quella 
parte della retribuzione ammessa come aggiunta indipendente; ne risulta che se all’impiega- 
to deve corrispondersi un mese di stipendio per anno di servizio ed all’operaio un certo 
numero di giornate, in effetti essi percepiscono solo una paste del mese ed un minor nume- 
ro di giornate. 

Con il provvedimento proposto si tende ad eliminare tali differenze, ammettendo 
cioé che debba considerarsi come retribuzione — e come tale soggetta ai contributi — 
tutto ciò che è corrisposto al lavoratore a compenso della sua opera, fatta solo eccezione 
pet gli assegni famigliari e per quei premi e indennità che hanno carattere eccezionale e 
straordinario. 

Perché il lavoratore possa aver sempre la percezione esatta di quanto gli spetta, occorre 
pure che tanto nelle indicazioni dei contratti collettivi quanto nelle registrazioni del libro o 
delle buste paga, risulti esattamente l’importo effettivo corrisposto al lavoratore, al netto cioé 
di tutte le ritenute alle quali possa essere assoggettato. 

Anche se l’ente da cui dipende ha cura ora di esporre in dettaglio, come prescrive la 
legge, ma come quasi generalmente non avviene, tutte le diverse voci con i rispettivi impor- 
ti, é raro che il lavoratore, spesso ignorante delle previdenze alle quali può aver diritto, riesca 
a comprendere il significato valorizzando così nel suo spirito il concetto di una mistificazio- 
ne e di una ingiustizia che egli addebita al datore di lavoro. 

È necessario perciò che la retribuzione, qualunque essa sia eda qualunque categoria 
appartenga il lavoratore, venga indicata nella misura pagata in realtà, rendendo edotto il lavo- 
ratore per mezzo del libretto di lavoro, delle cause di ritenute che lo riguardano dandogli 
modo di effettuare i relativi computi se lo ritenga a sé utile. 

Sì fatta modificazione di principio porta alla necessità di variare tutti i contratti colletti- 
vi di lavoro in vigore e le relative tabelle dei salari e degli stipendi. 

Ma poiché non si può disgiungere la unità nella determinazione della retribuzione dal 
gravame delle ritenute cui è soggetta, devesi attuare anche la unificazione dei contributi. 
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Della unificazione dei contributi 

Questo è senza dubbio il più complesso dei tre problemi. 

La legge 22 aprile 1940-XVII, n. 495 gettò le basi per l'accertamento e riscossione con 
disciplina uniforme dei contributi di qualunque specie; si tratta ora di dare applicazione alle 
indicazioni della legge modificandone e ampliandone, occorrendo, la portata. 

Il problema è stato a suo tempo ampliamente esaminato in particolare dall’Istituto 
Nazionale Fascista della previdenza sociale che ne ha sviscerato i diversi aspetti, mettendo in 
rilievo sia le differenze che si riscontrano nelle disposizioni in vigore riguardanti sia il com- 
puto dei contributi sia i mezzi che possono condurre a risolvere il principio della unificazio- 
ne sotto forma di un contributo unico da valutarsi con criterio unico su base contributiva 
unica e con versamento unico ad un unico ente, 

È certo che la registrazione delle varie ritenute nel libro e nelle buste di paga, con i compu- 
ti relativi a ciascut dipendente e per ogni forma di contribuzione, comporta per l'azienda un lavo- 
ro molto gravoso e un onere rilevante. L'economia ticavabile dalla unificazione dei contributi 
potrà essere utilmente devoluta ad altri scopi nell’interesse dei lavoratori e della produzione. 

Molti sono i punti, già tema di esame e di discussione nel passato, che si devono risol- 
vere per raggiungere la effettiva unificazione: 


1° limitazione ed'estensione totalitaria delle basi contributive: la legge citata limita l’u- 
nificazione ai contributi previdenziali e a quelli sindacali, ma altri sono da prendersi in con- 
siderazione come ad esempio quelli fiscali, per i quali vigono, oggi specialmente nei riguardi 
degli operai, norme limitative; 

2° modo di valutazione del contributo: i contributi sono stabiliti oggi o in percentua- 
le della retribuzione o per classi di retribuzione oppure in misura fissa; è evidente che il pro- 
cedimento, più semplice e più pratico è quello della percentuale, alla quale dovranno ridutsi 
anche i contributi computati ora con altri sistemi; 

3° distinzione fra categorie nell’estensione delle provvidenze: nel caso particolare delle 
previdenze sociali le diverse assicurazioni ed assistenze hanno una diversa estensione nei 
riguardi dell’età, della qualifica, della retribuzione e della natura dell’occupazione; per rag- 
giungere uno scopò veramente utile ogni discriminazione va eliminata riportando tutto ad 
unica base e ad una estensione uniforme e per quanto possibile generale; 

4° uniformità del sistema di contribuzione: a parte il modo di valutazione del contri- 
buto, si hanno diversi sistemi secondo le categorie ed anche nell’ambito di una stessa cate- 
goria; a titolo di esempio si possono citare i vari casi nei quali la retribuzione è stabilita su 
una base convenzionale, sovente molto inferiore alla retribuzione effettiva, o quelli nei quali 
il contributo è variabile secondo la natura del rischio eliminando o riducendo fortemente 
quel principio generale di mutualità che è base nel campo della previdenza sociale; 

5° accertamento e riscossione dei contributi: anche in questo campo si ha notevole 
variabilità nei sistemi di riscossione (marche su tessere, elenchi, anticipazioni e conguagli, 
ruoli, conti correnti ecc.); una unificazione dei contributi porta di conseguenza l'uniformità 
del sistema di riscossione, che può essere stabilito con il sistema degli elenchi o meglio anco- 
ra con la valorizzazione del libretto di lavoro; 


6° unità dell’Organo per accertamento e riscossione dei contributi: dai contributi uni- 
ficati deriva logicamente che unico deve essere l'Organo al quale i contributi affluiscono, il 
quale deve assumere il compito del controllo e della ripartizione. 
È da escludere la creazione di un Organo nuovo alle dipendenze del Ministero, esisten- 
do già un Organo tecnicamente attrezzato per soddisfare alla importanza del lavoro, finché 
almeno non si possa addivenire ad una più radicale riforma di tutto il sistema contributivo. 


Del libretto unico di lavoro 
I concetti a cui si informa l’istituzione del libretto unico di lavoro che sostituisce tutti 
gli altri ora in uso ad eccezione del libretto della Gente del Mate, partono dal canone mus- 
soliniano che il «lavoro è il metro con cui si misura l’utilità sociale del cittadino». 


Il lavoro costituisce il primo dovere del cittadino italiano da cui derivano tutti i suoi dirit- 
ti. Colui che non lavora non contribuisce alla ricostruzione dell’edificio nazionale, non ha 
diritto alla cittadinanza italiana. 

Tutti sono uguali davanti al lavoro come davanti alla Legge, pertanto tutti, qualunque sia 
il lavoro che ciascuno compie, intellettuale o manuale, per concorrere all’attività economica 
della Nazione, devono essere muniti del libretto di lavoro. 

In questo modo si eliminano le distanze sociali. 

Il Libretto di lavoro è il documento unico di identificazione della personalità del cittadino 
italiano; esso sostituisce tutti gli altri documenti fin qui in uso per lo scopo, che verranno aboliti. 

Il cittadino italiano ha il dovere di custodire gelosamente il proprio Libretto di lavoro e di 
esigere e controllare che in ogni occasione vi siano iscritte le annotazioni che lo riguardano. 

Data l’importanza morale, sociale e politica del Libretto di lavoro, la sua stampa sarà di 
esclusiva competenza del Ministero dell'Economia Corporativa, e la stampa e distribuzione 
abusive verranno punite allo stesso modo con cui si puniscono i falsi monetati e coloro che 
mettono in circolazione moneta falsa. 

Allo scopo di ribadire il concetto dell'uguaglianza di tutti i cittadini italiani davanti al 
lavoro, tutti avranno l'obbligo di rimborsare lo Stato del costo del Libretto di lavoro. 

Agli ebrei, nemici dell’Italia, non può essere concesso l’onore del Libretto di lavoro. 

Dovendo il Libretto di lavoro costituire un documento completo atto a fornire tutte le 
indicazioni sulla personalità del cittadino italiano e ogni indicazione inerente al lavoro e ai 
movimenti e variazioni che si verificano nel corso dello stesso, il Libretto dovrà contenere: 


1°) la fotografia autenticata del lavoratore; 
2°) le sue generalità con il certificato di nascita vistato dall'Autorità competente; 
3°) il suo stato di famiglia aggiornato con le successive variazioni; 
4°) lo stato del suo servizio militare; 
5°) l'accertamento della sua idoneità fisica in relazione ai lavori ai quali dovrà essere 
adibito; i 
6°) la categoria professionale alla quale appartiene e la sua iscrizione al rispettivo Sin- 
dacato di categoria; 
7°) lo stato di servizio con le variazioni del datore di lavoro da cui dipende; 
8°) la retribuzione percepita per i diversi periodi dilavoro o la retribuzione base secon- 
do il contratto di lavoro; 
9°) le ragioni delle ritenute alle quali è assoggettato con l’importo dei contributi ver- 
sati agli effetti della liquidazione della pensione per invalidità e vecchiaia; 
10°) gli infortuni o invalidità permanente e le malattie da cui fu colpito; 
11°) gli elementi di valutazione della sua capacità lavorativa. 

Nella preparazione di tale Libretto, che deve essere di formato tale da poter essere con- 
servato e portato agevolmente, si potrà esaminare anche l’opportunità di aggiungere altri ele- 
menti utili. Esso in ogni modo sarà costituito di una parte fissa, dalla quale risulti quanto ha 
riferimento alla personalità del lavoratore, e di una parte da potersi sostituire quando le tela- 
tive pagine siano esaurite; in tal modo si potrà anche limitare allo stretto necessario il nume- 
ro delle pagine. 

Il Libretto di navigazione attualmente in vigore pet la Gente del Mare rimarrà valido a 
tutti gli effetti, solo vi saranno appottate le modificazioni e aggiunte necessarie per unifor- 
marlo a quello generale. 


Dello svincolo dei contributi dalle prestazioni 
Nell’esaminare i problemi suesposti ed in particolare la unificazione dei contributi si 
affaccia l’altra importante possibilità di addivenire ad una radicale trasformazione di tutto il 
sistema contributivo con analoga radicale modificazione dei procedimenti ora in vigore per 
i contributi e per le prestazioni delle assicurazioni e delle assistenze sociali. 
Tale trasformazione si avvicina allo studio ora in corso in Germania per la riforma delle 
assicurazioni sociali e rappresenta un effettivo capovolgimento rivoluzionario nel campo 
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sociale e un indirizzo nuovo a favore delle classi lavoratrici, esso incontrerà certamente, quan- 
do ne sia possibile l'applicazione, il favore di tutti gli italiani che lavorano. 

Il sistema consiste nel trasformare l'attuale carico contributivo in una imposta che gra- 
verebbe su tutta la produzione, da regolarsi unitamente alle altre imposte con obbligo di 
rivalsa da patte del datore di lavoro pet la patte di contributi a carico del lavoratore, come già 
avviene per l’imposta di Ricchezza Mobile. 

‘Tutti coloro che producono o comunque beneficiano di un reddito potrebbero propot- 
zionalmente allo stesso contribuire in una misura che può anche essere variabile. 

Eliminata ogni relazione fra contributi e prestazioni, i diritti del lavoratore sarebbero 
dissociati dagli atti del datore di lavoro e l’automatismo funzionerebbe in pieno per tutte le 
norme di previdenza sociale. 

All’attuazione di tale sistema concorrerebbe validamente il Libretto di Lavoro, quale 
documento unico pet accertare la qualifica di lavoratore e stabilite occorrendo la sua cattie- 
ra lavorativa; verrebbero semplificati al massimo i compiti sia del datore di lavoro che degli 
istituti assicuratori, integrando le disposizioni con norme cautelative onde evitare possibili 
evasioni ed abusi, 

La previdenza da ogni forma particolare di adempimento diverrebbe una vera e propria 
assistenza obbligatoria per tutti coloro che lavorano raggiungendo quella solidarietà nazio- 
nale auspicata dal Duce fino da 1932. 

Naturalmente una trasformazione così radicale non può essere improvvisata e condot- 
ta a termine in breve tempo, perché complesse difficoltà devono essere superate; si può tut- 
tavia giungere ad una graduale attuazione nell'ordine seguente: 
1° tempo — Unificazione dei contributi sindacali previdenziali assistenziali, 
2° tempo — Estensione della unificazione ai contributi fiscali, 
3° tempo — Svincolo dei contibuti dalle prestazioni, 

Con questi provvedimenti il popolo italiano fascista dimostrerà la Sua incoercibile deci- 
sione di riconquistare la Patria con il lavoro e con le armi. 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Considerata la necessità e l’urgenza di provvedere in rapporto alle nuove organizzazio- 
ni dell Stato Fascista Repubblicano ad un razionale e definitivo assetto della materia riguat- 
dante il lavoro nei suoi molteplici aspetti e i doveri che al cittadino incombono; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro per l'Economia Corporativa; 


DECRETA: 


Della unità nella determinazione della retribuzione 


Articolo 1 


La retribuzione è il compenso ed il riconoscimento dato al lavoratore per il lavoro com- 
piuto. Deve pertanto intendersi come retribuzione tutto ciò che è corrisposto al lavoratore sia 
in danaro che in natura sotto qualsiasi titolo o motivazione, fatta solo eccezione pet gli asse- 
gni famigliari e per i premi e indennità di carattere eccezionale e concessi per una volta tanto. 

La retribuzione come indicato al comma precedente è soggetta ad una contribuzione 
unica per i titoli indicati all’art. 5 e deve essere considerata nella liquidazione della indennità 
di anzianità dovuta al lavoratore in caso di cessazione dal servizio. 


Articolo 2 


A decorrere dal 1 marzo 1944-XXTI nei contratti di lavoro, nei libretti di lavoro ed in tutti 
gli altri documenti che possono interessare il lavoratore, dovrà essere indicata in una cifra 
unica la retribuzione determinata nel modo, indicato all’art, 1 al netto della ritenuta unica alla 
quale è soggetto il lavoratore come dispone l’art. 5 escluse le ritenute di natura fiscale. 
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Le associazioni professionali provvederanno a modificare nel senso su esposto i con- 
tratti di lavoro in vigore alla data succitata. 


Dell’unificazione dei contributi 


Articolo 3 


‘Tutti i cittadini italiani esclusi quelli di razza ebraica che lavorano e producono qualun- 
que sia la loro condizione e la categoria alla quale appartengono, hanno nei riguardi dello 
stato gli stessi doveri e gli stessi diritti. 

Sono pertanto estese a tutti coloro che lavorano, senza alcuna discriminazione, le prov- 
videnze dello Stato nel campo della previdenza ed assistenza sociale. 


Articolo 4 


Le assicurazioni sociali obbligatorie, come pure gli assegni famigliari e le altre provvi- 
denze sociali, in atto alla data del presente decreto, devono essere considerate come il mini- 
mo necessario alla tutela del lavoratore e del lavoro. 3 

In relazione a quanto indicato al precedente art. 3, tutti coloro che lavorano sono s0g- 
getti senza alcuna limitazione e senza possibilità di esoneri, alle leggi dello Stato riguardanti 
le provvidenze indicate nel comma precedente. “ai 


Articolo 5 


A decorrere dal 1 marzo 1944-XXII i contributi dovuti dai datori di lavoro c dai lavo- 
ratori pet le assicurazioni sociali obbligatorie, per la assistenza di malattia, per la previdenza 
integrativa degli impiegati, pet gli assegni famigliari, per il trattamento. di richiamo alle armi, 
per la integrazione del salario nel lavoro ad orario ridotto, per le inderinità di anzianità e quel- 
li sindacali saranno unificati in una cifra unica percentuale dell'importo complessivo della 
retribuzione corrisposta al lavoratore. 

Il datore di lavoro tratterrà sulla retribuzione del lavoratore la quota dei contributi «alto 
stesso afferenti. 


Il libretto di lavoro 


Articolo 6 


Il lavoro, intellettuale o manuale, è la base e l'oggetto primo dello Stato Nazionale Fasci- 
sta Repubblicano. 

‘Tutti i cittadini sono uguali davanti al lavoro come davanti alla legge. 

In considerazione di ciò, tutti i cittadini italiani esclusi quelli di razza ebraica qualunque 
sia il lavoro che ciascuno compie pet concorrere all'attività economica della Nazione, devo- 
no essere muniti del libretto di lavoro. e 

Il cittadino italiano ha il dovere di custodire gelosamente il proprio libretto di lavoro e.di 
esigere e controllare che in ogni occasione vi siano iscritte le annotazioni che lo rigirardano. 


Articolo 7 


Il libretto di lavoro è il documento unico di identificazione della personalità del cittadi- 
no italiano. Esso sostituisce tutti gli altri documenti fin qui in uso per lo scopo, che verran- 
no aboliti, 


Articolo 8 


Data l’importanza morale, sociale e politica del libretto di lavoro la sua stampa è di 
esclusiva competenza del Ministero dell'Economia Corporativa. 
Tutti hanno l'obbligo di rimborsare allo Stato il costo del Libretto di Lavoro. 


Articolo 9 


Chiunque registra false indicazioni sul libretto o le altera o sostituisce, è soggetto alle 
pene stabilite dal Codice Penale per coloro che falsificano atti e documenti pubblici. 


136 VERBALI DELLE SEDUTE 


Chi stampalibretti di lavoro e chili distribuisce senza esserne autorizzato è soggetto alle 
penalità sancite dal codice penale per i falsi monetari e per coloro che mettono in circola- 
zione monete falsificate. 


Articolo 10 
Sono esenti dall’obbligo del libretto di lavoro: 
a) i giovani di età inferiore ai 14 anni; 


b) tutti quelli che per le loro condizioni fisiche non possono essere adibiti ad alcun 
lavoro proficuo. 


Articolo 11 


La distribuzione dei libretti di lavoro sarà iniziata con il 1 marzo 1944-XXII, nei modi 
che saranno all’uopo stabiliti dal Ministro per l'Economia Corporativa, 


Disposizioni generali 


Articolo 12 


Con Decreti del Capo dello Stato su proposta del Ministro per l'Economia Corpora- 
tiva di concerto con i Ministri per l’Interno, per le Finanze e per la Giustizia, sarà provve- 
duto: 


a) ad emanare le norme integrative per l’applicazione delle disposizioni contemplate 
dal presente Decreto; 

b) ad integrare, modificare e sostituire la legislazione attualmente in vigore riguardan- 
te la previdenza sociale, l’assistenza sociale, gli assegni famigliari ed i contributi sindacali; 


c) a coordinare in un unico codice del lavoro le disposizioni interessanti l’attività lavo- 
rativa dei cittadini e la previdenza ed assistenza sociale. 


Articolo 13 


Il presente Decreto, in quanto non sia diversamente disposto nei precedenti articoli, 
entra in vigore alla data della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dello Stato. 


Cfr. in proposito d. lg. del duce 10 maggio 1944, n. 376, G.U. n. 152 del 1 luglio 1944; appro- 
vato nella seduta dell’ 11 marzo 1944. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 3). 


(83) d. int. 1 gennaio 1944, n. 165 
«Scioglimento del consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale dell’Ente Zolfi Ita- 
liano (E.Z.I.) e nomina del Commissario». 

G.U. n. 105 del 4 maggio 1944. 

Per il seguito cfr. seduta del 18 aprile 1944, nota 243. 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 4). 


(84) d.m. 18 novembre 1943 

«Collocamento a riposo di autorità del Direttore Generale del Ministero dell'Economia Cor- 
porativa Dott. Anselmi Anselmo». 

G.U. n. 113 del 13 maggio 1944. 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 5). 


(85) d.m. 18 novembre 1943 

«Collocamento a riposo di autorità del Direttore Generale del Ministero dell'Economia Cor- 
porativa Dott. Erasmo Caravale». 

G.U. n. 113 del 13 maggio 1944. 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 6). 
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(86) d.m. 18 novembre 1943 » , i 
«Collocamento a riposo di autorità del Direttore Generale del Ministero dell'Economia Cor- 
porativa Dott. Santoro Ernesto». 

G.U. n. 113 del 13 maggio 1944. 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 7). 


(87) d.m. 18 novembre 1943 i i 
«Collocamento a riposo di autorità del Direttore Generale del Ministero dell'Economia Cot- 
porativa Dott. Dente Massimo». 

G.U. n. 113 del 13 maggio 1944. 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 8). 


(88) d.m. 18 novembre 1943 DA : 
«Collocamento a riposo di autorità del Direttore Generale del Ministero dell'Economia Cot- 
porativa Dott. Gerbella Luigi». 

G.U. n. 113 del 13 maggio 1944. 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 9). 


(89) d.m. 18 novembre 1943 i 
«Collocamento a riposo di autorità del Direttore Generale del Ministero dell'Economia Cor- 
porativa Dott. T'ucci Filippo». 

G.U. n. 113 del 13 maggio 1944. 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 10). 


(90) d.m. 18 novembre 1943 o , i 
«Collocamento a riposo di autorità del Direttore Generale del Ministero dell'Economia Cor- 
porativa Dott. Bernardi Antonio». 

G.U. n. 113 del 13 maggio 1944. 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 11). 


(91) d.m. 18 novembre 1943 

«Collocamento a riposo di autorità del Direttore Generale del Ministero dell'Economia Cor- 
porativa Dott. Carnevali Emanuele Filiberto». 

G.U. n. 113 del 13 maggio 1944. 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 12). 


(92) Si allega il testo del provvedimento: 


IL MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 
PER L'ECONOMIA CORPORATIVA DI CONCERTO 
CON I MINISTRI PER LE FINANZE E LA GIUSTIZIA 


Visto il Decreto Legge 3 settembre 1941, n. 882, sul divieto dell’alienazione ed espot- 
tazione del platino, oro, argento, perle e pietre preziose, e le successive disposizioni in mate- 
di Visto il dispaccio del Ministero dell'Economia Corporativa n. C 120/ 15197 in data 9 
ottobre 1941 concernente l’invio ai Consigli Provinciali dell'Economia dell’inventatio pre- 
sentato dai detentori dei preziosi; 

Visto il Decreto 17 ottobre 1941, n. 1330 contenente norme integrative del Decreto 
Legge 3 settembre 1941, n. 882; 
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Riconosciute le necessità di salvaguardare nell'interesse della Nazione in guerra l’inte- 
grità del patrimonio costituito dai preziosi bloccati in conformità del Decreto Legge 3 set- 
tembre 1941, n. 882; 

Considerate le difficoltà di conservazione durante l’attuale stato di emergenza dei beni 
anzidetti, parte dei quali rappresenta anche un valore artistico rileventissimo; 

Visto il Decreto del Duce del Fascismo, Capo dello Stato Nazionale Repubblicano dell’8 
ottobre 1943; 


DECRETA: 


Articolo 1 


Vengono requisiti per custodia il platino, l’oro, l’argento, le perle e le pietre preziose, 
nonché gli oggetti lavorati contenenti anche in parte dette materie comunque detenute da 
Aziende esplicanti attività commerciali o industriali di cui all'art. 3 del Decreto Legge 3 set- 
tembre 1941 n. 882. 


Articolo 2 


I preziosi di cui al precedente art. 1 la cui consistenza risulta dall’inventario presentato 
dalle Aziende interessate in conformità dell’art. 3 del Decreto Legge 3 settembre 1941 n. 882, 
rimangono di proprietà della Aziende medesime, 


Articolo 3 


La custodia dei preziosi di cui al precedente art. 2 è affidata in ciascuna Provincia alla 
Banca d’Italia, 


Articolo 4 


Le operazioni di raccolta dei preziosi di cui al precedente articolo 1 devono essere 
precedute dalla presentazione al Consiglio Provinciale dell’Economia Corporativa, da 
parte delle Aziende interessate, di altro inventario, in duplice esemplare, aggiornato in 
relazione ai movimenti eventualmente effettuati in conformità alle autorizzazioni di cui al 
Decreto 17 ottobre 1941 n. 1330, e successive disposizioni in materia. Le Aziende inte- 
ressate devono comprovare con documenti idonei e in modo inoppugnabile le variazioni 
avvenute nella consistenza dei preziosi. Un esemplare dell'inventario si trasmette alla 
Questura. 


Articolo 5 


Le operazioni di ricevimento, di identificazione e di versamento dei preziosi requisiti 
vanno effettuate alla presenza di un rappresentante della Ditta detentrice, di un rappresen- 
tante del Consiglio Provinciale dell'Economia Corpotativa, di un rappresentante della Banca 
d’Italia e con l’intervento di un notaio verbalizzante, nonché di un esperto, questi ultimi desi- 
gnati dal Consiglio Provinciale dell’Economia Corporativa. 


Articolo 6 


Ciascun collo contenente i preziosi di cui al precedente art. 5, deve portare all’esterno il 
sigillo a ceralacca ed a piombo del Consiglio Provinciale dell'Economia Corporativa e quel- 
lo della Banca d’Italia pure a ceralacca ed a piombo, nonché all’interno l’elenco di quanto in 
esso racchiuso. Copia di tale elenco va conservata in atti del Consiglio Provinciale dell’Eco- 
nomia Corporativa, 


Articolo 7 


Il Consiglio Provinciale dell'Economia Corporativa rilascia ricevuta a ciascuna azienda 
versante dei preziosi dati in custodia alla Banca d’Italia. Quest'ultima rilascia ricevuta al Con- 
siglio Provinciale dell'Economia Corporativa, per ciascuna Ditta, dei colli contenenti prezio- 
si presi in custodia, 
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Articolo 8 


La Banca d'Italia è responsabile, ad ogni effetto di Legge, della custodia dei preziosi di 
cui al presente Decreto, 


Atticolo 9 


Appena espletate le operazioni di cui agli articoli precedenti, i colli contenenti i prezio- 
si requisiti vanno consegnati alla Sede Provinciale della Banca d’Italia. 


Articolo 10 


Il Ministro per l'Economia Corporativa si riserva la facoltà di autorizzare l’impiego di 
platino, oro, argento e diamanti industriali per gli usi tecnici e industriali previsti dall'art, 1 del 
Decreto 17 ottobre 1941 n, 1330, secondo norme che saranno all’uopo stabilite, 


Articolo 11 


Resta ferma la disposizione dell’art. 1 lettera i) del Decreto 17 ottobre 1941, relativa alla 
compravendita degli oggetti di argento nella cui fabbricazione entri non più di Kg, 1.200 di 
metallo fino, 


Articolo 12 


Chiunque sottragga le cose di cui all’art. 1 alla requisizione è punito con la reclusione da 
sei mesi a sei anni, La metce sottratta fraudolentemente alla requisizione sarà confiscata. 


Articolo 13 


Il presente Decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale, 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 13). 


(93) d.m. 1 febbraio 1944 

«Nomina del Commissario dell’ Azienda Carboni Italiani, dell’Istituto Fascista delle Case 
Popolari dell’A.Ca.I., della Società Mineraria Carbonifera Sarda, della Società per lo sviluppo 
dell’impiego dei Carboni Italiani e della S.A. Ferrovie Meridionali Sarde», 

G.U. n. 60 del 13 marzo 1944 e Errata Corrige G.U. n. 100 del 28 aprile 1944. 

Si tratta di Federico G. Carnevali. 

d. int. 1 febbraio 1944 

«Nomina del Commissario dell'Azienda Ligniti Italiane (A.L.I.), della Società Miniere Italia- 
ne Ligniti (S.A.M.IL.) e della Società Ligniti Italiane Meridionali (L.I.M.S.A.)». 

G.U. n. 85 dell’11 aprile 1944, 

Si tratta di Carlo Padovano. 

d. int. 1 febbraio 1944 

«Nomina del Commissario dell’ARSA, Società Mineraria Carbonifera per azioni». 

G.U. n. 68 del 22 marzo 1944, 

Si tratta di Francesco Matasco. 

Si allega la relazione: 


La situazione delle diverse Aziende che sono state create per i combustibili fossili soli 


di e cioè: 

a) Azienda Carboni Italiani (Ente di diritto pubblico) Cap. L. 600 milioni 

b) Società Mineraria Carbonifera Sarda » » 500. » 

c) Arsa Società Mineraria Carbonifera » » 100° » 

d) Istituto Fascista per le Case Popolari dell’A.Ca.I. » » 500 mila 

e) Società per lo Sviluppo dell’Impiego dei Carboni Italiani » » 2 milioni 

f) Ferrovie Meridionali Sarde » » 1 milione e mezzo 


VERBALI DELLE SEDUTE 


8) Azienda Ligniti Italiane (Ente di diritto pubblico) » » 100 milioni 
h) SA.,M.I.L.-Roma 
i) L.I.M.S.A.-Roma 

è divenuta quanto mai precaria in seguito agli avvenimenti bellici; infatti ’A.Ca.I., 
ente finanziatore che promuove ricerche di combustibili fossili, ha perduto le miniere del- 
l'Albania, che esercitava direttamente, ed è rimasta con la sola miniera di Ovaro nel 'Tol- 
mezzano. 

La Società Mineraria Carbonifera Sarda con capitale di 500. milioni di lire, forniti dal- 
PA.Ca.I., ha perduto le miniere della Sardegna almeno temporaneamente e quindi, per l’Ita- 
lia Repubblicana, non esercita alcuna attività. La stessa sorte è capitata alle Ferrovie Meri- 
dionali Sarde, 

L’Arsa Società Mineraria Carbonifera ha dovuto sospendere gran parte della sua attività 
a causa dei moti pattigiani dell’Istria. Attualmente, dalle ultime informazioni, risulta che l’at- 
tività e la produzione si va lentamente ravvivando. 

Le altre Aziende sussidiarie dell’A.Ca.I. (Istituto Fascista per le Case Popolari e Società 
per lo Sviluppo dell’Impiego dei Carboni Italiani) hanno cessato quasi del tutto la loro attività, 

L’Azienda Ligniti Italiane e affiliate ha un lavoro molto limitato con capitale aumentato 
di recente a 100 milioni di lire ancora in gran parte disponibile. 

Di fronte a tale situazione ho ravvisato l’opportunità di concentrare tutte queste diver- 
se Aziende che hanno per finalità lo stesso oggetto, cioé la produzione dei combustibili fos- 
sili solidi, al fine di creare un organismo che, riducendo notevolmente le spese, possa fron- 
teggiare una situazione che appate quasi disastrosa. 

Per lo scopo ho nominato un Commissario Unico per tutte le soprannominate Azien- 
de, col compito di liquidare il personale esuberante, di utilizzare nel miglior modo numerosi 
tecnici rientrati dalla Sardegna e dall’Albania e riprendere, nella maniera più larga possibile il 
lavoro nelle miniere dell’Istria e sviluppare la produzione delle ligniti. 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art, 1: 


«Sono sciolti gli Organi normali d’amministrazione dei seguenti Enti: 
— Azienda Carboni Italiani; 

— Azienda Ligniti Italiane; 

— Istituto Fascista per Le Case Popolari dell’A.Ca.I;; 

- Società Mineraria Carbonifera Sarda per Azioni; 

— Arsa Società Mineratia Carbonifera per Azioni; 

— Società pet lo sviluppo dell'impiego dei Carboni italiani». 


Art. 2: 


«L’ing Giulio Dolcetta è nominato Commissario degli Enti dei cui all’articolo prece- 
dente, assumendo tutti i poteri previsti dallo Statuto e dal Regolamento degli Enti stessi per 
il Presidente ed il Consiglio di Amministrazione». 


Art. 3: 


«Il presente Decreto sarà sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri». 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 14). 


(94) Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art 1: 


«I debitori che possono giustificare con documenti od assicurare con prestazioni di ido- 
nee garanzie che l’attivo del loro patrimonio supera il passivo e che pet cause dipendenti dalle 
condizioni create dalla guerra non sono in grado di adempiere le contratte obbligazioni pecu- 
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niarie, possono ottenere dal presidente del tribunale una dilazione totale o parziale dei paga- 
menti per un congruo periodo di tempo e non oltre il sessantesimo giorno dalla cessazione 
dello stato di guerra». 


Art, 2: 


«La dilazione è chiesta con ricorso motivato al presidente del tribunale nella cui citco- 
scrizione è compreso il luogo di residenza del debitore 0, se questi non risiede nel territorio 
ove ha efficacia il presente provvedimento, il luogo di sua dimora. Nell’interesse degli enti o 
delle società, il ricorso deve essere presentato al presidente del tribunale nella cui circoscri- 
zione essi hanno la propria sede o, in mancanza, una rappresentanza o dipendenza oppure, 
se non hanno sede, rappresentanza o dipendenza nel territorio ove ha efficacia il presente 
provvedimento, al presidente del tribunale di Roma. . 

AI ricorso deve essere allegato un elenco nominativo di tutti i creditori, con indicazione 
del loro domicilio e dell'ammontare dei rispettivi crediti nonché dei titoli dai quali questi pro- 
vengono», 


Art, 3: 


«Il presidente del tribunale, qualora in seguito alle sommarie informazioni assunte sulle 
condizioni morali ed economiche del debitore non ritenga di respingere senz'altro l’istanza, 
dispone entro il termine di giorni trenta la convocazione dei creditori con decreto da notifi- 
care ai creditori stessi a cura del debitore. 

La notificazione può farsi mediante lettera raccomandata con ricevuta di ritorno. 

Qualora la notificazione non possa effettuarsi per cause dipendenti dalla guerra o pet 
altre circostanze, ne tiene luogo l’affissione di copia del decreto nell’albo del tribunale; il pre- 
sidente di questo non può disporre che il decreto sia reso noto anche mediante altre forme 


di pubblicità». 
Art. 4: 


«Nell’adunanza, il presidente del tribunale, sentiti i creditori, il debitore ed il pubblico 
ministero, pronuncia con decreto motivato e, in caso di accoglimento della istanza: 
a) stabilisce la misura e la durata della dilazione e se essa debba estendersi anche agli 
interessi convenzionali o di mora; 
b) prescrive i provvedimenti conservativi e le cautele che reputa eventualmente neces- 
sarie a garantire l'integrità del patrimonio del debitore; 
c) nomina, ove lo creda, un commissario di vigilanza scelto preferibilmente tra i cre- 
ditori, indicando le modalità di esercizio del suo ufficio. 
Gli eventuali accertamenti istruttori sono raccolti senza alcuna formalità dal suo ufficio. 
Nel procedimento previsto dal presente provvedimento non è necessaria l’assistenza di 
procuratore». 


Art. 5: 


«Il decreto che concede la dilazione deve essere notificato nei modi stabiliti nell’art, 3 ai 
creditori che non sono intervenuti all’adunanza». 


Art, 6: 


«Il procedimento di esecuzione eventualmente iniziato per il pagamento dicuiall’art. 1 deve 
essere sospeso qualora il debitore, senza contestare la esistenza e l'ammontare del suo debito, 
presenti o provi di aver presentato l’istanza di dilazione ai sensi del presente provvedimento», 


Art. 7: 


«Contro il decreto emanato a norma dell’art. 4 è ammesso soltanto reclamo al primo 
presidente della Corte d'Appello. 

Il reclamo è proposto entro un mese dalla notificazione del decreto o, rispettivamente, dal 
giorno della adunanza per coloro che vi abbiano partecipato e deve essere notificato nei modi 
e termini che saranno stabiliti dal primo presidente con suo decreto in calce al reclamo stesso». 
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Art. 8: 


«Il decreto che concede la dilazione può essere revocato, su istanza di uno dei creclito- 
ri, dalla stessa autorità che lo ha emesso soltanto a causa di sopravvenuto mutamento delle 
condizioni di fatto che lo hanno determinato». 


Art. 9: 


«Gli atti del procedimento previsto negli articoli precedenti sono esenti dalla tassa di 
bollo e dalle imposte di registro; ma gli atti prodotti a corredo del ricorso devono risultare in 
tegola con le vigenti leggi tributarie», 


Art, 10: 


«Le pubbliche Amministrazioni possono, nonostante patto contrario, recedere dal con- 
tratto di locazione nel caso che, pet cause dipendenti dallo stato di guerra, abbiano dovuto 
trasferire altrove i propri uffici. 

Tale facoltà si esercita mediante disdetta motivata ed il recesso ha effetto — salvo diver- 
sa pattuizione — dal terzo mese successivo a quello in corso alla data della disdetta». 


Per il seguito cfr. seduta del 18 aprile 1944, nota 80. 
(RSI, Atti Sospesi, Economia Corporativa, fasc. 1). 


(95) Cfr. precedente seduta del 27 ottobre 1943, nota 47. 


(96) d.m. 6 novembre 1943 


«Riorganizzazione e inquadramento dei servizi del Ministero della Cultura Popolare» 
G.U. n. 72 del 27 marzo 1944 e n. 286 del 7 dicembre 1944. 
Si allega la relazione: 


Avvalendomi della autorizzazione prevista dal decreto del Duce dell’ottobre scorso e 
previa la approvazione del Duce ho emanato, in data 6 novembre, gli uniti due decreti, che 
sottopongo all’esame e alla convalida del Consiglio dei Ministri: l'uno riguarda l’organizza- 
zione di questo Ministero e l’altto la nomina di quattro Direttori Generali. 

Il nuovo orientamento ed il nuovo programma dello Stato Fascista Repubblicano hanno 
consigliato un più adeguato ordinamento dei servizi del Ministero della Cultura Popolare, ìl 
quale, fino ad oggi, comprendeva i seguenti Uffici; 

a) Ufficio Centrale del Personale e degli Affari Generali; 
b) Ufficio Amministrativo; 
c) Direzione Generale per la Stampa Italiana; 


d) » » » la Stampa Estera; 

e) » » » gli Scambi Culturali; 
f) » » » la Cinematografia; 
[og] » » » il Teatro e la Musica; 
h) » » » il Turismo; 


i) Ispettorato per la Radiodiffusione e la Televisione; 
1) Ufficio Propaganda e Studi sulla Razza. 

Senonché, tale suddivisione si è dimostrata, a distanza di due anni dalla sua creazione ed 
in presenza della nuova situazione, alquanto pesante ed inadeguata alle competenze e alle 
attribuzioni nuove conferite al Ministero stesso, il quale nella sua nuova volontà di lavoro — 
rivolta alla grande realtà odierna dello Stato che è Popolo — è destinato a diventare un orga- 
nismo dinamico e politico di primissimo ordine per l'educazione, la cultura ed il benessere 
delle masse lavoratrici, 

Così al vecchio ordinamento ed alla vecchia denominazione dei servizi di questo Dica- 


stero, è stata sostituita una nuova organizzazione, che è più aderente alla realtà ed ai suoi 
compiti. 


j 
i 
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Infatti, mentre viene abolito l’Ispettorato pet la Radiodiffusione e la Televisione, istitui- 
to con R.D.L. 22 aprile 1937 n. 571, le attribuzioni di, questo vengono assorbite e devolute, 
pet quanto si riferisce alla Radio interna (Giornale Radio, radiocronache, documentati, noti- 
ziari artistici, letterari, cinematografici, musicali e scientifici, ecc.) alla Direzione Generale 
della Stampa Italiana; per quanto riguarda invece la Radio Estera (trasmissioni radiofoniche 
varie per l'estero) alla Direzione Generale della Stampa Estera. 

Sono nate così la Direzione Generale della Stampa e Radio Interna e la Direzione 
Generale della Stampa e Radio Estera, che consentiranno un più armonico e più fecondo 
lavoro, attraverso un più utile coordinamento di mezzi e di funzioni. Poiché unici sono gli 
scopi che persegue lo Stato attraverso la stampa ed il Giornale Radio all’interno, unici quel- 
li che persegue all’estero attraverso i contatti diretti ed indiretti coi giornali esteri o le radio 
emissioni per l’estero, non si poteva consentire una ulteriore dispersione di energie e si è 
addivenuti ad una chiarificazione per settori di attività, che non mancherà di dare i frutti 
migliori. i 

Inalterate sono rimaste l’organizzazione e le attribuzioni della Direzione Generale per 
gli Scambi Culturali, cui è riservato il vario e vasto campo della propaganda in senso stretto, 
sia all’interno (d’intesa col Parlamento Fascista Repubblicano) che all’estero; i mezzi riman- 
gono il libro, l'opuscolo, larticolo, l'informazione, la conferenza, il film e la fotografia. In 
questa funzione essa continuerà ad avvalersi degli Enti, Associazioni ed istituti esistenti, 
primo fra essi ’IRCE. L’Ufficio Studi e Propaganda sulla Razza diverrà una sezione di que- 
sta Direzione Generale. 

A Direttore per gli Scambi Culturali è stato nominato l’Ispettore Generale prof. dott. 
Nino Sammartano, funzionario meritevole di ogni considerazione sotto tutti i punti di vista. 

Per quanto riguarda l’attività dello spettacolo, l’esperienza degli anni passati ha reso evi- 
denti gli inconvenienti derivanti da una netta separazione tra i due settori di lavoro del teatro 
e del cinematografo. In special modo le interferenze si sono verificate per quanto concerne 
la doppia autorizzazione degli attori ad agire nel’uno e nell’altro campo, la sproporzione delle 
paghe e le frequenti coincidenze del ciclo produttivo cinematografico, con il periodo di atti- 
vità delle varie compagnie di prosa, interferenze che incidevano anche nel campo della pro- 
duzione teatrale italiana col sottrarre i migliori ed i più commerciali tra i nostri autori che, 
attratti dal fascino dei guadagni cinematografici, sfuggivano al controllo della Direzione 
Generale per il Teatro e della Musica, per essere facilmente assorbiti dalla produzione cine- 
matografica, 

Onde ovviare a tali numerosi inconvenienti ed assicurare nel vasto campo dello spetta- 
colo un’unicità di direttive ed un organico piano di lavoro, si è stabilito di fondere in un’uni- 
ca Direzione Generale dello Spettacolo le due Direzioni Generali preesistenti del Teatro e 
della Musica e della Cinematografia. Tale fusione è auspicio sicuro di produttiva e coordina- 
ta attività in una sfera che interessa un settore di particolare importanza dal punto di vista 
morale e politico, sia per i cospicui interessi industriali, che per i valori artistici in causa. Con- 
temporaneamente si è provveduto a collocare a disposizione i due Direttori Generali per il 
Teatro e la Musica e la Cinematografia ed è stato chiamato a reggere la Direzione Generale 
dello Spettacolo il dott. Giorgio Venturini, giovane di sicura fede e di speciale e provata com- 
petenza. 

Con recente provvedimento e d’intesa col Partito Fascista Repubblicano, questo Mini- 
stero ha assorbito il CCO.N.I. Tale avvenimento imponeva una revisione dell'inquadramento 
della Direzione Generale per il ‘Turismo, dalla quale dipendevano già vari servizi più stretta- 
mente connessi con l’attività sportiva ed Enti come il R.A.C.I Si è provveduto pertanto a 
creare, in sostituzione, la Direzione Generale per lo Sport ed il Turismo, la quale curerà con 
unitarietà. di vedute, di intenti e di mezzi queste due branche così importanti dal punto di 
vista morale, politico, militare ed economico, In un secondo tempo si provvederà a restitui- 
re la necessaria autonomia all’ENTT, che ha compiti di esecuzione e più caratteristicamente 
industriali, commerciali e pubblicitari, 
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A dirigere la nuova Direzione Generale dello Sport ed il Turismo è stato chiamato il 
prof. dott. Saverio Grana, Ispettore Generale del Ministero, funzionario di primo ordine per 
fede e per passione fascista, 

Infine, allo scopo di concentrate e coordinare la responsabilità delle direttive riguardan- 
ti PUfficio del Personale e degli Affari Generali, Ufficio Amministrativo e tutta la delicatis- 
sima parte legislativa, particolarmente importante in questo momento, è stata costituita la 
Direzione Generale del Coordinamento Legislativo, gli Affari Generali, il Personale ed i Ser- 


vizi Amministrativi. A Direttore Generale è stato nominato il dott. Gilberto Bernabei, Ispet- 
tore Generale del Ministero. 


3 ST Jo 

In conclusione, ordinamento del Ministero della Cultura Popolare, oltre al Gabinetto, 
comprenderà d’ora in poi i seguenti servizi: 

Direzione Generale della Stampa e Radio Interna; 

Direzione Generale della Stampa e Radio Estera; 

Direzione Generale per gli Scambi Culturali; 

Direzione Generale dello Spettacolo; 

Direzione Generale per lo Sport ed il Turismo; 


Direzione Generale del Coordinamento Legislativo, gli Affari Generali, il Personale, ed 
i Servizi Amministrativi, 


Quindi, invece di sei Direzioni Generali, un Ispettorato e tre Uffici distaccati, il Mini- 
stero della Cultura Popolare avtà d’ora in poi soltanto le sei su citate Direzioni Generali. 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 1). 


(97) d.m. 6 novembre 1943 

«Nomina del Prof. Nino Sammartano, del Prof, Saverio Grana, del Dott. Gilberto Bernabei 
a Direttori Generali del Ministero della Cultura Popolare, ed incarico al Dott. Giorgio Ven- 
turini di reggere una Direzione Generale dello stesso Ministero». 

Per la relazione cfr. precedente nota 96. 

G.U. n. 72 del 27 marzo 1944, 

(RSI, Cultura Popolare, fasc. 2). 


(98) d. del duce 8 dicembre 1943 


«Conferimento del rango di Ministro Segretario di Stato al Generale Renato Ricci, Coman- 
dante Generale della Guardia Nazionale Repubblicana» 
G.U. n. 134 del 9 giugno 1944, 


Il teso del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 
Art. 1: 


«Il comandante della Guardia Nazionale Repubblicana può essere chiamato a patteci- 
pare alle sedute del Consiglio dei Ministri tutte le volte che il Capo del Governo ne ravviserà 
la necessità». 


Art. 2: 


«AI generale Renato Ricci, comandante generale della Guardia Repubblicana, è conferi- 
ta il rango di Ministro Segretario di Stato». 


(RSI, Presidenza, fasc. 19-Nulla nella Serie Atti e RSI, PCM, Gab, 1.1.2/26047, b. 27). 


(99) Cfr. successiva nota 107. 
(RSI, Presidenza, fascc. 20, 21, 22) 
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(100) d.lg. del duce 8 dicembre 1943, n. 796 

«Aumento degli stipendi a favore dei dipendenti delle Amministrazioni dello Stato». 
G.U. n. 293 del 17 dicembre 1943. 

Si allega circolare del ministro delle Finanze in merito al provvedimento in oggetto: 


Con il decreto 8 dicembre 1943 in corso di pubblicazione, vengono aumentate del 30%: 

a) le misure in vigore al 30 novembre 1943 degli stipendi ed altri emolumenti di carat- 
tere fondamentale (Supplementi di servizio attivo, paghe, sovrapaghe, retribuzioni ed assegni 
analoghi) del personale dipendente dalle Amministrazioni statali, comprese quelle con ordi- 
namento autonomo; 

b) le misure dell’assegno temporaneo di guerra, stabilito dagli articoli 1 e 2 del decre- 
to-legge 14 luglio 1941, n. 646, convertito nella legge 11 dicembre 1941, n. 1414, e dagli arti- 
coli 1 e 4 del decreto-legge 8 luglio 1943, n. 610, in vigore al 30 novembre 1943; 

c) le misure dell’aggiunta di famiglia e relative quote complementari, dell’indennità 
temporanea di caroviveri e relative quote supplementari, ed altri assegni a titolo di carovive- 
ri, in vigore alla data del 30 novembre 1943; 

d) le pensioni ed assegni ordinari ed indiretti nonché dei relativi assegni di caroviveri 
ed assegni supplementari temporanei. 

Il provvedimento non si applica ai personali in attività di servizio per i quali sia stato sta- 
bilito dopo 1°8 settembre 1943 un trattamento particolare per gli assegni di carattere fisso. 

Per quanto riguarda i dipendenti dagli enti ed istituti pubblici, il decreto in oggetto 
dispone che i miglioramenti economici di cui alle lettere a), b) e c) possono essere estesi, in 
tutto o in parte, mediante deliberazioni degli organi competenti, al personale dei Comuni, 
delle provincie, delle Istituzioni pubbliche di assistenza e di beneficenza e degli altri Enti, Isti- 
tuti, Società ed aziende di cui al 1° comma dell’art. 11 del citato decreto-legge n. 646. 

Il provvedimento che ha effetto dal 1 dicembre 1943 — fatta eccezione per l'aumento 
sulle pensioni dirette o di riversibilità di cui all'art. 3 del decreto in oggetto che è dovuto a 
cominciare dalla prima mensilità di pensione o assegno interamente decorsa dopo le varie 
scadenze verificatesi dal 30 novembre 1943 — e per tutta la durata dell’attuale stato di guer- 
ra, contiene disposizioni di agevole applicazione, così che risultano facili e spedite le varia- 
zioni da apportarsi nella liquidazione delle competenze dovute per i cennati titoli. 

Tuttavia, ai fini di una esatta ed uniforme applicazione si richiama l’attenzione sui punti 
seguenti: 


Norme generali 

Come gli altri analoghi che lo hanno preceduto, il provvedimento in oggetto ha caratte- 
re organico, limitatamente alla durata dello stato di guerra, nel senso che i miglioramenti da 
esso recati non solo si aggiungono al trattamento economico del personale attualmente in 
servizio, ma anche a quello del personale che venga assunto in prosieguo di tempo entro i 
limiti di validità del provvedimento. 

Il decreto non innova i criteri di assegnazione dello stipendio ed altri emolumenti di 
carattere fondamentale (supplementi di servizio attivo, paghe, retribuzioni ed assegni analo- 
ghi), dell’assegno temporaneo di guerra, dell'assegno supplementare temporaneo e dell’ag- 
giunta di famiglia e relative quote complementari, delle indennità di caroviveri e relative quote 
suppletive, ed altri assegni corrisposti a titolo di caroviveri. Pertanto continuano ad osservatsi 
pet la concessione e cessazione di detti emolumenti le norme in vigore e particolarmente 
quelle contenute nelle circolari n. 110960 del 19 aprile 1940, n. 255240 del 20 luglio 1941 e 
n. 255431 del 15 luglio 1943. 


Norme speciali 
A) per l'art; 1: 


I- Con l’articolo in esame vengono aumentate del 30% dal 1 dicembre 1943, per il pet- 
sonale di ruolo e non di ruolo, le misure degli stipendi ed altri emolumenti di carattere fon- 
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damentale (supplementi di servizio attivo, paghe, sovrapaghe, retribuzioni ed assegni analo- 
ghi) dell’assegno temporaneo di guerra, dell'aggiunta di famiglia e relative quote comple- 
mentari, dell'indennità temporanea di caroviveri e relative quote suppletive, ed altri assegni di 
caroviveri, in vigore al 30 novembre 1943. 

Viene altresì stabilito che pet l’attuazione dell’articolo stesso va osservato il disposto 
degli articoli 1, 3 primo e secondo comma e 5 della legge 16 aprile 1940, n. 237. 

Perla pratica attuazione dell'aumento suddetto valgono, pertanto, in quanto applicabili, 
le norme generali e speciali di cui alla citata circolare n, 110960 del 19 aprile 1940, per l’au- 
mento delle competenze fondamentali (fra le quali sono da comprendere l'aggiunta di fami- 
glia e l'indennità temporanea mensile di catoviveri), e le norme speciali — paragrafo A) per 
l'art. 1 — di cui alla cennata circolare n. 255431 del 15 luglio 1943, pet l'aumento dell’asse- 
gno temporaneo di guerra, 


II — Il 3° comma dell’art, 1 si riferisce alle indennità e competenze accessorie assogget- 
tate alla riduzione del 12 per cento con l'art. 6 del decreto-legge 14 aprile 1934, n. 561, con- 
vertito nella legge 14 giugno 1934, n. 1038 che sancisce per tali indennità e competenze l’e- 
sclusione da ogni aumento; quand’anche dalle disposizioni che le regolano siano commisu- 
rate a stipendi ed emolumenti che, per essere contemplati dal 1 comma dell’articolo 1, ven- 
gono aumentati del 30 per cento, ° 

Si richiamano pertanto le elencazioni esemplificative di tali indennità e competenze con- 
tenute nella lettera £) (art. 6) al parag, 1 della circolare a stampa n. 108486 del 9 maggio 1934 e 
nella lettera f) (art. 5) al parag. VII della circolare a stampa n. 117560 del 7 ottobre 1936, non- 
ché le istruzioni contenute nella lettera c) paragrafo 3 della circolare 110960 del 19 aprile 1940, 

B) per l’art. 2: 

Tale articolo dispone che l'aumento di cui al precedente articolo 1 del decreto non si 
applica per i personali in attività di servizio per i quali sia stato stabilito dopo l’8 settembre 
1943 per gli assegni di carattere fisso un trattamento particolare. 

Pertanto, esemplificando, ai sensi di tale disposizione, l'aumento in parola non compe- 
te ai personali in attività di servizio delle Forze Armate Repubblicane (Esercito, Marina da 
guerra ed Aeronautica) il cui trattamento è disciplinato dal decreto 27 ottobre 1943 (GU. 
n. 262 del 10 novembre 1943) sullo scioglimento delle Forze Armate Regie e costituzione 
delle Forze Armate Repubblicane. L'aumento medesimo dovrà, invece essere corrisposto al 
restante personale militare in servizio (esempio: Guardia di Finanza), che non fruisce del trat- 
tamento particolare predetto; ed a quello che non si trovi al 1 dicembre 1943, o venga suc- 
cessivamente a trovarsi, in una delle posizioni che comportano un trattamento commisurato 
a quello di attività (non particolare). Al riguardo dovranno osservatsi, in quanto applicabili, 
le istruzioni contenute nel punto III delle norme generali pet il trattamento di attività di cui 
alla mentovata circolare 110960 del 19 aprile 1940. 

C) per l’art. 3: 

I- Con Particolo in esame vengono anzitutto aumentate del 30 pet cento le misure delle 
pensioni ordinarie, nonché degli annessi assegni di caroviveri e assegni supplementari tempora- 
nei, spettanti per cessazioni dal servizio o per morte avvenuta anteriormente al 1 dicembre 1943, 

Stante il richiamo, fatto dal secondo comma dell’art, 6 della legge 16 aprile 1940, n. 237, 
l'aumento spetta ai titolari di pensioni ordinarie, dirette o di reversibilità, comprese quelle pri- 
vilegiate, e di assegni vitalizi, temporanei o rinnovabili, a carico dello Stato, del Fondo pen- 
sioni delle Ferrovie dello Stato, del Fondo per il culto, del Fondo di beneficenza e di religio- 
ne della città di Roma, della Azienda dei patrimoni riuniti ex-economali degli archivi notarili 
e del cessato commissariato dell'emigrazione. 

L’aumento spetta del pati ai titolati di pensioni dirette o di reversibilità, e di assegni gra- 
ziali vitalizi, temporanei e rinnovabili, liquidati secondo le norme del cessato regime austro- 
ungarico e ai titolari di pensioni liquidate 0 maggiorate dall’ex Stato libero di Fiume, Si 


richiamano in proposito le istruzioni impartite alla lettera I, punto II, della circolare 20 luglio 
1941, n. 255240, 
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Poiché il beneficio riguarda soltanto i titolari di pensioni o assegni «ordinari», ne sono 
esclusi i pensionati di guerra, i titolari di pensioni straordinarie ed i veterani. Sono del pari 
esclusi i titolari di pensioni che non sono a carico dello Stato o delle amministrazioni auto- 
nome sopraindicate, quali ad esempio i titolari di pensioni a carico del Monte pensioni inse- 
gnanti elementari, di pensioni a carico di provincie, comuni, ecc. 

L’aumento previsto nel presente articolo può essere concesso in ogni caso prescinden- 
do dall’effettuare il raffronto contemplato dal penultimo comma dell’articolo 6 della citata 
legge n. 237 del 1940, atteso che, essendosi già decurtate in quella sede le pensioni che ecce- 
devano quelle spettanti al pari grado, di pari anzianità, in base agli assegni in vigore al 1 apri- 
le 1940, non occorre che lo stesso accertamento venga ora ripetuto. 

II — Perle pensioni da liquidarsi per cessazioni dal servizio avvenute successivamente al 
30 novembre 1943, l’aumento del 30% sulle pensioni spetta in misura ridotta di un trenta- 
seiesimo per ciascun mese intercorso fra l’entrata in vigore del decreto citato e la data di ces- 
sazione dal servizio. 

Trattasi in sostanza dello stesso procedimento già previsto dall’art. 8 della suddetta legge 
n. 237 del 1940, cui fa riferimento il secondo comma dell’articolo in.esame. Si richiamano 
pertanto le norme dell’articolo stesso e i relativi chiarimenti contenuti nella lettera H) della 
circolare 19 aprile 1940, n. 110960. 

III - Per quanto attiene in particolare all’assegno supplementare temporaneo concesso 
per la durata dell’attuale stato di guerra, è da notare che l’articolo in esame eleva anche del 
30% .i limiti previsti dalle disposizioni in vigore, i quali restano pertanto stabiliti in L. 10.920 
annue lorde, esclusi i caroviveri, per le pensioni dirette ed in L. 9.360. annue lorde, esclusi i 
caroviveri, per le pensioni di riversibilità. Per le pensioni dirette superiori a L. 10.920 ma non 
a L. 14.196 annue lorde e per le pensioni di reversibilità superiori a L. 9.360 ma non a 
L. 12.168 annue lorde l’assegno supplementare spetta in misura pari alla differenza, rispetti- 
vamente, fra gli indicati importi di L. 14.196 e di L. 12.168 e quello della pensione. 

Per le pensioni in corso di pagamento si dovrà aumentare del 30 per cento l’importo 
dell’assegno supplementare spettante al 30 novembre u.s.; invece per le pensioni da liquidar- 
si dopo il 1 dicembre 1943 l’assegno supplementare potrà senz'altro determinarsi in ragione 
del 30 per cento della pensione maggiorata ai sensi del precedente paragrafo II 

Nulla è innovato a tutte le altre disposizioni concernenti la concessione dell’assegno 
supplementare temporaneo. Il secondo comma dell’articolo in esame richiama infatti l’appli- 
cazione degli ultimi due commi dell’art, 9 del R.D.L. 14 luglio 1941, n. 646, riguardanti i tito- 
lari di più pensioni o di pensioni ad onere ripartito nonché gli ultimi tre commi dell’art. 10 
del decreto stesso, concernenti l'arrotondamento per difetto delle frazioni di 10 lire, l’esclu- 
sione del godimento dell’assegno supplementare per coloro che prestano opere retribuite e 
l’esclusione del computo dall’assegno medesimo ai fini del raggiungimento dei limiti previsti 
per i caroviveti, 

Si richiamano pertanto relativamente alle suddette disposizioni le istruzioni impartite 
con le circolari 20 luglio 1941 numero 255240 e del 15 luglio 1943, n. 255431. 

IV — L'articolo in esame dispone altresì l'aumento del 30% degli assegni di caroviveri 
annessi alle pensioni ordinarie liquidate o da liquidarsi per cessazioni dal servizio o per morte 
avvenuta anteriormente al 1 dicembre 1943. 

Nulla è invece disposto circa i limiti previsti dalle disposizioni in vigore per la conces- 
sione dei caroviveri stessi, i quali devono pertanto considerarsi invariati (L. 8.960 per le pen- 
sioni dirette e L. 8.600' per quelli di reversibilità). 

Peraltro, stante il richiamo all’art. 7 della legge 16 aprile 1940, n. 237, non si deve tener 
conto, si fini del raggiungimento dei limiti sopra indicati, dell'aumento di pensione derivan- 
te dall’applicazione del provvedimento in oggetto. 

V - Per i titolari di pensioni il cui decreto di concessione è stato adottato anteriormen- 
te al 1 dicembre 1943, gli uffici provinciali del Tesoro dovranno provvedere d’ufficio alla 
concessione degli aumenti stabiliti dall’articolo in esame. 


148 


VERBALI DELLE SEDUTE 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 149 


Ai sensi del successivo art. 6 detti aumenti sono dovuti a cominciare dalla prima men- 
silità di pensione interamente decorsa dopo le varie scadenze verificatesi dal 30 novembre 
1943. Pertanto gli aumenti dovranno essere corrisposti a partire dalle rate con scadenza il 5, 
12 e 20 gennaio p.v; perle pensioni ferroviatie a partite dalla rata messa a pagamento il 25 
dicembre, 

Stante il richiamo fatto dal secondo comma dell’articolo in esame all’art. 7 della citata 
legge n. 237, per determinare gli aumenti da concedere e per stabilite, con l'aggiunta degli 
aumenti stessi, le nuove pensioni, si devono trascurare sulle pensioni annue godute al 30 
novembre u.s. le frazioni di 10 lire. 


Si consideri ad esempio la pensione diretta di L. 7.503,40, cui sia annesso un caroviveti 


di L. 960 e un assegno supplementare temporaneo di L. 2.250. 

Le pensione dovrà essere ora aumentata di L. 2.250 (30% di L. 7.500) e sarà pertanto 
pari a L. 9.750 (L. 7.500 + L. 2.250). Il caroviveri dovià essere aumentato da L. 960 a L. 1.248 
(30% di L. 960 = L. 288) e può essere corrisposto in quest’ultimo importo in quanto som- 
mato alla pensione non aumentata — L. 7.503,40 — non raggiunge il limite di L. 8.960. L’as- 
segno supplementare temporaneo va anch'esso aumentato del 30% e cioè da L. 2.250 a 
L. 2.925. 

Gli uffici provinciali del'Tesoro dovranno tener presente infine che per effetto dell’au- 
mento di pensione concesso per il presente decreto può verificarsi che debba essere modifi- 
cata la ritenuta Tesoro a cui sono soggette le pensioni dirette. 

Può altresì verificarsi che debbano assoggettarsi all'imposta complementare pensioni 
che prima ne erano escluse. 

In tali casi dovrà essere rettificato l'importo netto della pensione ed essere variata, ove 
occorra, la scadenza di pagamento, con la conseguente corresponsione del rateo. 

Per i titolari di pensioni il cui decreto di concessione sarà adottato posteriormente al 1 
dicembre 1943, provvederanno alla concessione degli aumenti le Amministrazioni centrali 
con lo stesso decreto di liquidazione della pensione. 


D) per l’art. 4: 

L'articolo in esame disciplina l’estensione delle provvidenze stabilite nell’art. 1 al perso- 
nale degli Enti di diritto pubblico. 

Pertanto, anche per detto personale vanno osservate, in via generale, le istruzioni di cui 
alla presente circolare, relativa al cennato articolo 1. 

In particolare, mentre col primo comma dell’articolo in esame i miglioramenti previsti 
nell’articolo 1 vengono resi senz'altro efficaci nei confronti dei segretari provinciali e comu- 
nali, il secondo comma stabilisce la facoltà di estendere in tutto o in parte tali miglioramen- 
ti ai personali delle Provincie, dei Comuni, delle Istituzioni pubbliche di assistenza e benefi- 
cenza, delle Opere nazionali e degli altri Enti, Istituti, Società ed Aziende considerati nel 
primo comma dell’articolo 11 del decreto-legge 14 luglio 1941, n. 646. 

In tal modo vengono adottati gli stessi criteri sanciti con l’articolo 5 del decreto-legge 
8 luglio 1943, n. 610, per l’estensione al personale degli Enti di cui trattasi nelle provvidenze 
contemplate nel decreto legge medesimo. 

Si richiamano quindi anche le istruzioni di cui alla lettera E della circolare n. 255431 del 
15 luglio 1943, per quanto concerne in particolare: 

a) la discrezionalità della concessione; 

b) la possibilità di contenere l’aumento in misura inferiore a quella stabilita per gli sta- 
tali, al fine di commisurare la spesa alle disponibilità finanziarie di ciascun organismo; 

c) l'esclusione del personale rappresentato da Associazioni sindacali e disciplinato o da 
disciplinare mediante contratto collettivo, a meno che trattasi dei dipendenti degli Enti di 
diritto pubblico sindacalmente inquadrati. 

Peril pagamento ai personali statali dello stipendio, salario, paga o retribuzione, supple- 
mento di servizio attivo, sovrapaga, assegno temporaneo di guerra, aggiunta di famiglia o 
indennità di caroviveri ed altre analoghe, si applica la maggiorazione di cui sopra. Le Ragio- 


nerie Centrali, se il pagamento ha luogo mediante mandati diretti, gli uffici provinciali del 
Tesoro, se i pagamenti si effettuano in base a ruoli e gli uffici ordinatori, se i pagamenti si 
effettuano nelle altre forme consentite dalla legge di contabilità generale, provvederanno 
senz'altro alle necessarie variazioni dei conti correnti. 

Gli uffici del Tesoro dovranno, inoltre, dare subito comunicazione degli aumenti stabi- 
liti, per ciascun impiegato od agente, agli uffici da cui il personale dipende affinché questi 
possono tenere conto nella compilazione delle note nominative. 

Tanto in queste note, come nei mandati diretti, riguardanti il personale in servizio pres- 
so le Amministrazioni centrali, nonché nei ruoli degli stipendi, saranno, pet ciascun titolare, 
indicati, nel loro importo lordo, i trattamenti attuali e quelli nuovi corrispondenti, affinché 
rimanga facilitata la revisione da parte degli organi di riscontro. 

Per lo stesso scopo, ove gli uffici non avessero la possibilità di corrispondere il nuovo 
stipendio in sede di liquidazione degli emolumenti dovuti per il mese di dicembre, la rata dif- 
ferenziale potrà corrispondersi separatamente con note nominative o mandati diretti, ovve- 
ro, in sede di liquidazione degli assegni del mese di gennaio 1944, curando di distinguere — 
in questo caso — la quota differenziale netta dovuta per il mese di dicembre 1943 dallo sti- 
pendio netto di gennaio 1944, 

E da avvertire da ultimo, che sarà da applicare l'imposta complementare per ritenuta 
diretta e relativa addizionale a coloro che per effetto degli aumenti vengano a godere di un 
reddito non inferiore al minimo imponibile. 


(RSI, Finanze, fasc. 38 — Documentazione mancante e RSI, PCM, Gab., 9.1/01557, b. 70). 


(101) d.lg. del duce 8 dicembre 1943, n. 796 
«Aumento degli stipendi a favore dei dipendenti delle Amministrazioni dello Stato». 


(102) d.lg. del duce 6 gennaio 1944, n. 19 

« Integrazioni al Decreto legislativo 8 dicembre 1943, n. 796 recante aumento degli stipendi 
a favore dei dipendenti delle Amministrazioni dello Stato». 

G.U. n. 40 del 18 febbraio 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 39). 


(103) Si allega in merito un appunto del Sottosegretario di Stato per la marina: 


Tn questo momento gli ambienti militari sono particolarmente sbandati e non sono 
suscettibili di accedere prontamente a idealità politiche di qualsiasi natura esse siano, anche 
pet una specie di istintiva diffidenza verso tutto ciò che sappia di politica dopo i recenti tra- 
scotsi, 

Il desiderio di pace ad ogni costo si viene in parte attenuando e va subentrando un senso 
di onore offeso tanto che si può affermare che non sono pochi gli ufficiali che desiderano 
riprendere le armi per difendere unicamente l'onore del Paese e la dignità italiana visibil- 
mente calpestati, 

Non bisogna turbare questo sentimento, per ora semplicemente nazionale e ancora apo- 
litico, richiedendo professioni di fede politica che sarebbero forzate e controproducenti c 
alienerebbero un grande numero di simpatie. Si dovrà invece fare massima leva, per quel che 
riguarda gli ufficiali, sul sentimento dell'onore nazionale e militare e sulle possibilità di car- 
riera e di prestigio che intendiamo offrire, | 

Benché il risentimento verso la persona del Re sia universale, tuttavia gran parte del- 
l'ufficialità, anche giovanile, preferisce dimenticare la Monarchia senza essere costretta a fare 
pubbliche professioni di fede repubblicana. 

Anche la parola Fascismo è oggi giù di moda e sarebbe molto più opportuno che even- 
ti fortunati e gesti di gran forza la riportassero trionfalmente e spontaneamente alla ribalta 
anziché imporla con intempestivi atti. 
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Queste sono le premesse generali, seguono ora alcune proposte di carattere minuto, ma 
che è indispensabile risolvere presto: 

Primo argomento basilare e fondamentale per un esercito è quello della Bandiera, 

Si proporrebbe pertanto che in attesa che la Costituente (che si spera non sia convoca- 
ta prima della fine della guerra dopo che i singoli componenti siano stati regolarmente elet- 
ti dal popolo) adotti la Bandiera nazionale, che porterà senz’altro l'emblema del Fascio Lit- 
torio, sia provvisoriamente adottata la vecchia bandiera della Repubblica Cisalpina, tricolore 
con quattro coroncine d’alloro agli angoli. È il simbolo che vide la rinascita militare degli Ita- 
liani e sarebbe gradito ai più, riagganciandosi ad una tradizione di combattimento e di libertà. 

Secondo: le stellette, È questo un difficile punto da superare e non sono pochi anche 
fra gli alti gradi passati nelle nostre file, quelli che ne paventano la soppressione come un 
grave errore di psicologia. Infatti le stellette a cinque punte, che non hanno niente in comu- 
ne coni Savoia, sono il simbolo dell’Italia e delle Forze Armate e in complesso tutti le amano. 
Se domani i badogliani marciassero con le stellette al bavero contro di noi, nell’opinione 
popolare gli italiani sarebbero loro e noi, al massimo, i fascisti. Invece mantenendole ed anzi 
contrapponendole ovunque alle corone reali, faremo cosa gradita al popolo ed otterremo 
larga messe di consensi. 


Per il seguito cfr. seduta dell’11 gennaio 1944, nota 3, 
(RSI, SPD, CR, fasc. 28, sf. 4, b. 4). 


(104) (RSI, Difesa Nazionale, fasc. 15 - Documentazione mancante). 
(105) (RSI, Presidenza, fasc. 24 - Nulla nella Serie Atti). 


(106) d. del duce 20 dicembre 1943, n. 853 

«Costituzione della Confederazione Generale del Lavoro, della "Tecnica, e delle arti». 
G.U. n. 26 del 2 febbraio 1944, 

Si allega la relazione: 


La rivoluzione sociale del Fascismo, iniziata fin dal primo sorgere del movimento ha 
dovuto per lunghi anni seguire un moto lento e non sempre rettilineo, a causa degli ostacoli 
che le classi capitaliste, protette dalla monarchia, hanno costantemente opposto. 

Il criterio della collaborazione fra tutti i produttori, fondamento del principio corpota- 
tivo, doveva necessariamente avere la sua base nell’aziendae il suo sviluppo più completo con 
la più ampia trasformazione delle posizioni in cui i produttori si trovano nell’azienda stessa. 
Il sistema del sindacalismo dualistico ha, col passare degli anni, dimostrato sempre più di non 
poter assolvere completamente allo sviluppo di tale collaborazione, perché, nonostante gli 
sforzi di quanti in buona fede cercavano di farlo funzionare secondo la meta insita nella logi- 
ca del principio corporativo, si prestava a cristallizzare le resistenze e a renderle effettive. 

Il Duce aveva da tempo avvertito che era ormai giunto il momento di superare la linea 
del compromesso e di provvedere ai necessari sviluppi del sistema, È da ritenere per certo 
anzi, che la percezione dell’approssimatsi di tale momento, che da qualche tempo i maggio- 
ri capitalisti avevano avuta, li indusse a cambiare la resistenza da passiva in attiva, e a coope- 
rare, nella difesa delle loro posizioni, all’organizzazione della disfatta, al colpo di Stato del 25 
luglio, alla collusione con il nemico attraverso la capitolazione. 

Ripreso ora il cammino, e sgombrato il terreno da ogni ostacolo — primo fra tutti quello 


messa basilare, è sorta la necessità di sostituire alle varie associazioni sindacali che erano l’e- 
spressione del sistema dualistico, una sola associazione, che supera decisamente tale sistema. 
Il presente schema di decreto provvede pertanto a tale bisogno. Con esso vengono sciol- 
te tutte le associazioni sindacali ora esistenti e viene costituita la Confederazione Generale del 
Lavoro e della Tecnica, la quale contiene, trasfuso e realizzato in uno stesso organismo, il prin- 
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cipio su cui si sviluppa la collaborazione corporativa, e cioè l’esclusione del capitale —in quan- 
to tale — e delle sue diverse forme da ogni rappresentanza sindacale, e la fusione in un unico 
blocco di tuttii lavoratori, compresi i tecnici e i dirigenti, siano e no questi ultimi interessati nel- 
Pazienda, oltre che con la loro opera di dirigenza, anche come proprietari o capitalisti. 

Il nuovo ordinamento viene attuato sulla base della legge 3 aprile 1926, n. 563 che con- 
tiene tutto quanto necessario per garantire che non si verifichi soluzione di continuità nello 
svolgersi di tutte le forme di tutela che sono in atto per i lavoratori. È inoltre prevista, 
comunque, dallo schema di decreto, una prudente forma di trapasso, la quale, mentre con- 
sente che la nuova Confederazione abbia senz’altro vita, non fa cessare quella delle associa- 
zioni disciolte, fin quando non saranno emanate le nuove disposizioni, 

In ordine al carattere politico che è schiettamente insito nella profonda evoluzione che 
si opera, lo schema prevede che il Ministro Segretario del Partito Fascista Repubblicano, 
assuma, d’intesa col Ministro per l'Economia Corporativa, le funzioni di controllo, di vigi- 
lanza e tutela che erano finora attribuite a quest’ultimo. Ciò nello spirito della deliberazione 
solenne adottata dal Consiglio dei Ministri dello Stato Nazionale Repubblicano nella sua 
prima riunione. 

Con l’approvazione del Decreto in esame sorge la necessità di modificare la legge 3 apri- 
le 1926 per quanto ha riferimento al principio della pariteticità, dal quale derivava il sistema 
sindacale dualistico, 


Si allega lo schema di Statuto della Confederazione generale del lavoro, della tecnica e delle arti: 


Articolo 1 


La Confederazione Generale del Lavoro, della Tecnica e delle Arti è l'organo rappre- 
sentativo dei produttori nella Repubblica Sociale Italiana, 

I lavoratori associati esprimono attraverso la Confederazione la loro volontà rinnovatri- 
ce ed apportano allo Stato, coordinate ed armonizzate, le loro capacità costruttive, tese alla 
potenza, alla grandezza ed al benessere del popolo italiano. 


SCOPI: 
Articolo 2 


Sono scopi della Confederazione: 

1) diffondere una profonda coscienza sindacale nelle categorie professionali; 

2) suscitare una effettiva solidarietà sociale fra tutti i lavoratori, il mutuo rispetto, la 
stima e la più alta considerazione pet i migliori, a qualsiasi grado appartengano; 

3) partecipare all’applicazione dei principi di socializzazione delle aziende; provvedere 
alla formulazione e alla esecuzione dei piani della produzione nazionale; 

4) creare le premesse necessarie perché l’azienda diventi l’ambiente in cui la fatica 
umana sia spesa da ogni lavoratore con serena coscienza del compimento di un dovere; 

5) curare l'addestramento di tutta la gioventù italiana alla conoscenza di uno specifico 
lavoro; 

6) provvedere alla regolamentazione delle condizioni di lavoro indirizzandole al pet- 
fezionamento professionale; provvedere al collocamento, alla equa distribuzione del lavoro 
ed alla integrale eliminazione della disoccupazione; 

7) assistere con criterio unitario i lavoratori nelle menomazioni temporanee e definiti- 
ve, per malattia, infortuni e invalidità; 

8) designare o nominare rappresentanti dei lavoratori in tutti gli Enti, Organi o Com- 
missioni in cui una rappresentanza sia prevista. 


Articolo 3 


La Confederazione è costituita: 
— da tutti i lavoratori, compresi gli esercenti unalibera attività intellettuale o manuale, i quali 
partecipano alla sua attività per mezzo di istituti aziendali, comunali, provinciali e nazionali; 
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— da propri organi tecnico-direttivi comunali, provinciali e nazionali; 
— dalla Presidenza; 
— dal Collegio Sindacale. 


Articolo 4 


Sono istituti direttamente rappresentativi dei lavoratori: 

— la Commissione Sindacale, il Fiduciario Aziendale; 

— il Sindacato Comunale di Categoria; 

— il Consiglio Sindacale Comunale e la sua Giunta Esecutiva; 

— il Congresso Sindacale Provinciale di Categoria; 

— il Sindacato Provinciale di Categoria; . 

— il Consiglio Sindacale Provinciale e la sua Giunta Esecutiva; 

— la Corporazione Provinciale; 

— il Consiglio Provinciale delle Corporazioni e la sua Giunta Esecutiva; 
— la Corporazione Nazionale con i Sindacati Nazionali di Categoria che la costituiscono; 
— il Consiglio Nazionale delle Corporazioni e la sua Giunta Esecutiva; 

— il Consiglio Nazionale della Confederazione e la sua Giunta Esecutiva. 


Articolo 5 


Sono organi tecnico-direttivi della Confederazione: 

— la Camera Sindacale Comunale; 

— la Segreteria Provinciale dei Sindacati e delle Corporazioni; 

— le Segreterie Nazionali Confederali, con gli organi e gli istituti che ad esse fanno capo. 


Articolo 6 


La Presidenza della Confederazione è costituita: 
— dal Presidente; 

— da due Vice Presidenti; 

— dalla Segreteria della Presidenza. 


Articolo 7 


Il Collegio Sindacale è composto da tre sindaci effettivi e da due supplenti. 


ISTITUTI DIRETTAMENTE RAPPRESENTATIVI DEI LAVORATORI 


Nomina ed elezione dei Dirigenti 


Articolo 8 


Le rappresentanze aziendali di cui all’art. 4 sono elette secondo le seguenti norme: 

1) In ogni Azienda nella quale siano occupati non più di cinquanta lavoratori sono elet- 
ti un Fiduciario in rappresentanza degli operai ed uno in rappresentanza degli impiegati. 

II) Nelle aziende che occupino più di cinquanta lavoratori è eletta una Commissione 
Sindacale costituita di regola da sette membri, dei quali cinque in rappresentanza degli ope- 
rai, uno in rappresentanza degli impiegati tecnici ed uno degli impiegati amministrativi. 

Nelle aziende che occupino non più di dieci impiegati il rappresentante di questi è unico. 

Quando in un’azienda siano occupati almeno cinque lavoratori con qualifica di «Diri- 
gente», la Commissione Sindacale comprende un ottavo membro in loro rappresentanza. 

Agli effetti del presente comma non è compreso fra i «Dirigenti» il Capo dell'Azienda, 


il quale pertanto non può far parte della Commissione Sindacale. 


III) Le variazioni nel numero dei lavoratori occupati nelle singole aziende possono 
determinare variazioni anche nella composizione delle rappresentanze. Così pure il rapporto 
fra il numero dei rappresentanti operai ed impiegati di una stessa azienda può essere variato 
qualora il numero degli impiegati, per la speciale struttura di un’azienda, sia rilevante rispet- 
to alla forza totale occupata. 
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Le decisioni in merito sono di esclusiva competenza della Segreteria Provinciale. 

IV) Nelle aziende ordinate in reparti tecnicamente autonomi ben definiti, occupanti 
un rilevante numero di lavoratori, sono elette Sotto-Commissioni per ognuno di tali reparti. 

Le Sotto-Commissìoni, a loro volta, eleggono collegialmente la Commissione Sindaca- 
le di azienda. 

Per le aziende che abbiano stabilimenti in località diverse viene eletta una Commissione 
Sindacale in ogni stabilimento. 

V) La composizione delle Commissioni Sindacali deve tener conto delle principali 
qualifiche professionali dei lavoratori dell’azienda, in modo che siano rappresentati: 

per gli operai 

a) gli addetti a mansioni di manovalanza; 
b) gli addetti a servizi di carattere generale o sussidiari, o complementari; 
c) i lavoratori qualificati; 
d) i lavoratori specializzati; 
e) i lavoratori con incarichi di fiducia; 
pet gli impiegati 
a) gli impiegati amministrativi di concetto e d’ordine; 
b) gli impiegati tecnici di concetto e d’ordine. 

Nelle aziende in cui le maestranze siano composte da almeno il 25% di personale fem- 
minile devono essere elette a far parte della Commissione Sindacale una o più donne. 

In base alle suddette norme la Segreteria Provinciale dei Sindacati e delle Corporazioni 
stabilisce quali variazioni si rendano necessarie caso per caso perché le rappresentanze rispec- 
chino realmente la composizione delle singole maestranze. 

VI) Le elezioni delle rappresentanze sindacali si effettuano a scrutinio segreto, in 
un locale messo a disposizione dall’azienda, alla presenza e con il controllo di un funzio- 
nario della Segreteria Provinciale dei Sindacati e delle Corporazioni espressamente dele- 
gato. 

I rappresentanti sono eletti in separate riunioni per i dirigenti, gli impiegati, gli operai e 
le operaie, dagli appartenenti alle rispettive categorie. 

Possono essere eletti i lavoratori di cittadinanza italiana che abbiano i seguenti requisiti: 

a) posseggano almeno la licenza della scuola elementare; 

b) siano incensurati e godano dei diritti civili e politici; 

c) abbiano compiuto gli obblighi militari (per gli uomini); 

d) abbiano compiuto i venticinque anni di età (per le donne); 
e) appartengano all’azienda almeno da un anno. 

Per le aziende di nuova costituzione il requisito di cui al punto e) è sostituito dal supe- 
ramento del periodo di prova. 

VII) Per la validità delle elezioni è necessario che almeno il 50% dei lavoratori occu- 
pati nell’azienda abbia espresso il proprio voto in modo utile. 

Qualora non si raggiunga l’anzidetta percentuale, le Commissioni e i Fiduciari Sindaca- 
li sono nominati dalla Segreteria Provinciale dei Sindacati e delle Corporazioni, sentito il 
Direttorio del Sindacato Provinciale della Categoria, e le elezioni devono essere ripetute sol- 
tanto dopo che siano trascorsi sei mesi dalla prime. ° 

VIII Sono considerati eletti coloro che raggiungono il maggior numero di voti utili. 
In caso di carenza di requisiti da parte del primo eletto, subentra il lavoratore della stessa 
categoria che abbia ottenuto, subito dopo, il maggior numero di voti. Analogamente si pro- 
cede in caso di sostituzione (per cambiamento di azienda o per altro motivo). 

A parità di voti prevale la maggior anzianità nell’azienda. 

L'elezione del singolo rappresentante è riconosciuta effettiva dopo la ratifica della 
Segreteria Provinciale dei Sindacati e delle Corporazioni, la quale deve accertare l’adempi- 
mento delle norme di cui al comma VI) del presente articolo. 
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Articolo 9 


Le Commissioni Sindacali e i Fiduciari Sindacali sono organi di informazione e di con- 
tatto fra i lavoratori e la Direzione dell’azienda, svolgono le mansioni assegnate loto di volta 
in volta dal Direttorio del rispettivo Sindacato Comunale di Categoria e concorrono alla ele- 
zione del Direttorio del Sindacato Comunale di Categoria. 


Articolo 10 


Il Sindacato Comunale di Categoria è l'organo di rappresentanza dei lavoratori (operai, 
impiegati, dirigenti, capi azienda) occupati nelle aziende delle stesse categorie che operano 
nell’ambito del territorio comunale, nonché degli artigiani che svolgono attività di natura 
affine. 

Il Sindacato Comunale di Categoria ha un Direttorio composto di 10 membri da eleg- 
gersi come appresso indicato e di un Segretario che è un funzionario nominato dalla Segre- 
teria Provinciale dei Sindacati e delle Corporazioni, 

Il Direttorio elegge nel proprio seno un Presidente. 

Il Direttorio del Sindacato Comunale di Categoria viene eletto dalle Commissioni e dai 
Fiduciari Sindacali, dagli Artigiani, dai Capi di Azienda della Categoria stessa. Qualitativa- 
mente è composto da: 

n. 5 operai; 

2 impiegati; 
1 dirigente; 
1 capo-azienda; 
1 artigiano. 

Gli opetai, gli impiegati, i dirigenti, i capi di azienda e gli artigiani eleggono separata- 
mente i loro rappresentanti nel Direttorio del Sindacato Comunale di categoria. 

Quando il numero dei lavoratori appartenenti ad ogni singola categoria sia inferiore a 
cinquanta, in sostituzione del Direttotio viene eletto un solo Fiduciario. 

Il Sindacato Comunale di Categoria propone al Sindacato Provinciale di Categoria, tra- 
mite la Camera Sindacale Comunale, le regolamentazioni del lavoro che ritiene opportuno 
nell’ambito della propria categoria, controlla che siano osservate a praticate nell’ambito della 
sua competenza territoriale e per materia le disposizioni esecutive degli organi superiori, rac- 
coglie e fornisce alla Camera Sindacale Comunale le notizie di ordine economico che posso- 
no comunque, interessare la Corporazione Provinciale. 

I Sindacati Comunali dei lavoratori liberi esercenti una attività manuale o intellettuale 
costituiscono i loro Organi Direttivi attraverso assemblee loro particolari. I Direttori stessi 
sono costituiti da almeno tre membri che eleggono nel proprio seno un Presidente. 

Quando il numero dei lavoratori appartenenti ad ogni singola categoria sia inferiore a 
dieci, in sostituzione del Direttorio verrà eletto un Fiduciario. 

Quando ad una categoria appartenga un unico lavoratore, questo farà capo, per sua atti- 
vità sindacale, alla Segreteria della Camera Sindacale Comunale e parteciperà di diritto all’e- 
lezione del Direttorio del Sindacato Provinciale della sua Categoria. 


Articolo 11 


Il Consiglio Sindacale Comunale è costituito dai Presidenti, dai Direttorii e dai Fiducia- 
ri di tutti i Sindacati esistenti nel Comune, Si riunisce una volta all’anno in seduta ordinaria, 
e straordinariamente quando occorre, per esaminare problemi che interessino da un punto 
di vista generale il lavoro e la produzione nell’ambito del Comune, nonché pet dare direttive 
di massima ai locali Sindacati di Categoria. 

Il Consiglio è convocato dal suo Presidente, che è di diritto il Segretario della Camera 


Sindacale Comunale, per propria iniziativa o su richiesta di almeno un quarto dei suoi com- 
ponenti. 
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Il Consiglio nomina nel suo seno una Giunta composta di sei membri, presieduta dal 
Segretario della Camera Sindacale Comunale. 

La Giunta ha il compito di coordinare l’opera dei Sindacati funzionanti nel Comune e 
di vigilare sulla loro attività. 


Articolo 12 


Il Sindacato Provinciale di Categoria è l'organo di rappresentanza dei lavoratori (operai, 
impiegati, dirigenti e capi di azienda) occupati nelle aziende della stessa categoria che opera- 
no nell’ambito del territorio provinciale, nonché degli artigiani che svolgono attività di natu- 
ra affine, 

Il Sindacato Provinciale ha un Direttorio così composto: 

n. 5 membri operai; 

» 2 » impiegati; 

» 1 dirigente occupato in un’azienda piccola o media; 

» 1 capo di azienda (possibilmente capo di grande azienda — oltre. mille operai); 

» 1 artigiano. 

Per la elezione del Direttorio si procede alla convocazione, nella sede della Segreteria 
Provinciale dei Sindacati e delle Corporazioni, del Congresso Sindacale Provinciale presie- 
duto da un funzionario della Segreteria stessa, appositamente delegato. 

Il Congresso è costituito dai membri di tutte le Commissioni Sindacali di Azienda della 
stessa Categoria di cui all’art. 4 elette nel Capoluogo di provincia e dai membri delegati dei 
Sindacati Comunali della Provincia. 

Il Congresso elegge il Presidente, i membri operai ed i membri impiegati. 

In separata riunione gli Artigiani eleggono il loro rappresentante. 

Pure in separate riunioni i Dirigenti di Azienda già eletti nelle Commissioni ed i Capi di 
Azienda, riconosciuti tali sia perché già nominati Capi di gestione aziendale, sia perché risul- 
tanti di fatto alla Confederazione Capi di gestione aziendale, eleggono i loro due rappresen- 
tanti, pet le grandi, medie o piccole aziende. 

Il Sindacato Provinciale di Categoria ha il compito di esaminate, sulla scorta delle noti- 
zie avute dal Sindacato Comunale di Categoria e con altri mezzi di indagine, la situazione del 
lavoro nelle aziende che operano nella Provincia e di preparare le regolamentazioni del caso 
per sottoporle alla ratifica della Corporazione Provinciale tramite la Segreteria Provinciale dei 
Sindacati e delle Corporazioni. 

I Direttorii dei Sindacati Provinciali dei lavoratori esercenti libere attività intellettua- 
li hanno il compito, oltre quelli di carattere generale comuni ai Direttorii degli altri Sin- 
dacati, di incoraggiare iniziative degli associati e di avviare ad una prima fase di studio e 
di realizzazione progetti, invenzioni, trovati e simili, per i quali gli interessati chiedano 
assistenza. - 


Articolo 13 


Il Consiglio Sindacale Provinciale è costituito dai Presidenti e dai Direttorii di tutti i Sin- 
dacati Provinciali ed è presieduto dal Segretario Provinciale dei Sindacati e delle Corpora- 
zioni. 1 

Esso ha il compito di riunirsi una volta all’anno in via ordinaria, ed in via straordinaria 
quando occorre, per esaminare la situazione della produzione e del lavoro nella Provincia e 
dare ai Sindacati Provinciali di Categoria le direttive di massima. 

La convocazione è fatta dal Presidente di propria iniziativa o su richiesta almeno di un 
quarto dei Consiglieri. 

Il Consiglio elegge nel proprio seno una Giunta Esecutiva di cinque membri, presiedu- 
ta dal Segretario Provinciale dei Sindacati e delle Corporazioni, che ha la funzione di prepa- 
rare il materiale di studio e d’esame e prendere le deliberazioni di carattere urgente. 
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Atticolo 14 


Le Corporazioni Provinciali hanno il compito di indirizzare, nell’ ambito della Provin- 
cia, l'economia produttiva dei rispettivi settori. 

Ognuna di esse raggruppa pertanto le categorie che operano in un completo ciclo pro- 
duttivo. 

Il loro numero e le categorie che concorrono alla formazione di ognuna di esse, sono 
fissati dal Consiglio Nazionale della Confederazione, e possono essere modificati. 

La Corporazione Provinciale ha competenza su ogni materia che direttamente o indi- 
rettamente abbia influenza nel suo compito; redige i piani di produzione nel quadro dei cor- 
rispondenti piani nazionali; controlla la loro esecuzione; approva i regolamenti di lavoto; 
controlla, nelle singole aziende e nel loro complesso, l'applicazione dei principi di socializza- 
zione fornendo alla corrispondente Corporazione Nazionale gli elementi di valutazione 
occorrenti affinché questa possa provocare dai competenti Organi di Governo opportuni 
provvedimenti di carattere generale e particolare; dirime, in prima istanza, i dissensi sorgen- 
ti dall’applicazione dei piani di produzione dei regolamenti di lavoro. 


Articolo 15 


Ogni categoria concorre alla formazione della Corporazione Provinciale con il Presi- 
dente del Sindacato Provinciale e tre rappresentanti del Sindacato stesso eletti dal Direttorio 
Provinciale tra i suoi membri. 

La Corporazione Provinciale elegge nel suo seno un Presidente che convoca e presiede 
le riunioni e coordina lo studio dei problemi che la Corporazione deve trattare. 

I problemi possono essere sottoposti all'esame della Corporazione Provinciale su ini- 


ziativa di qualunque suo membro, o degli organi del Governo o degli Organi della Confede- 
razione. 


Articolo 16 


Quando i problemi esigono soluzioni che esulano anche parzialmente dall'ambito della 
competenza provinciale, la Corporazione Provinciale deve rimetterne l’esame definitivo alla 
corrispondente Corporazione Nazionale. 

Ogni categoria può concorrere alla formazione di più Corporazioni Provinciali. 


Articolo 17 


La Corporazione Provinciale può delegare, volta per volta a trattare determinate que- 
stioni un ristretto numero dei suoi membri che operano collegialmente e che rimangono in 
funzione sino all’esaurimento delle questioni per le quali hanno avuto il mandato. 

Le loro decisioni devono essere sottoposte all’approvazione della Corporazione Pro- 
vinciale. 


Articolo 18 


A richiesta di un qualsiasi organismo di grado superiore al Sindacato Comunale, deter- 
minati problemi possono essere sottoposti, su decisioni del Consiglio Provinciale delle Cor- 
porazioni, all'esame di più Corporazioni Provinciali insieme riunite, che formano in tal caso 
una «Corporazione Provinciale Composta» la quale rimane in funzione fino all'esaurimento 
delle questioni per cui è stata costituita. 


Articolo 19 


Le soluzioni che le Corporazioni Provinciali e le Corporazioni Provinciali Composte 
approvano sia in materia economica, sia in materia di regolamentazione di rapporti di lavo- 
ro, sia infine nella definizione di dissensi di qualunque genere, devono essere rimesse alla 
competente Segreteria Nazionale Confederale che, sentite le Corporazioni Nazionali interes- 
sate le rende esecutive a mezzo di apposita ordinanza. 
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Articolo 20 


Il Consiglio Provinciale delle Corporazioni è composto da tutte le Corporazioni Pro- 
vinciali regolarmente costituite. 

Esso si riunisce almeno una volta all’anno. Nomina nel suo seno un Presidente ed una 
Giunta di sei membri che sarà presieduta dal Presidente stesso. 

Ha il compito di dare le direttive di ordine generale per la azione che devono svolgere 
in Provincia le Corporazioni e delega alla Giunta il controllo diretto e continuo sull’azione 
stessa. 

Il Consiglio e la Giunta Esecutiva sono convocati dal Presidente per iniziativa propria o 
su richiesta di almeno un quarto dei loro componenti. 


Articolo 21 


La Giunta del Consiglio Provinciale delle Corporazioni controlla ed indirizza l’attività 
delle Corporazioni, tratta i problemi di interesse comune di tutte le categorie, agisce per lo 
sviluppo economico della Provincia e per il coordinamento dei piani economici di settore. 

Le sue decisioni sono sottoposte alla competente Segreteria Nazionale Confederale pet 
l'emanazione dell’ordinanza esecutiva. 


Articolo 22 


Le Corporazioni Nazionali svolgono sul piano nazionale i compiti che sul piano pro- 
vinciale sono attribuiti alle Corporazioni Provinciali. 

Il Presidente e due membri, a ciò delegati, del Direttorio di ogni Sindacato Provinciale 
di Categoria costituiscono l'Assemblea Nazionale di Categoria la quale elegge il Direttorio 
del Sindacato Nazionale di Categoria. 

Il Direttorio così eletto, costituito da un Presidente e tre membri, forma, con i Diretto- 
rii degli altri Sindacati Nazionali intervenuti, la Corporazione Nazionale. Ciascun Direttorio 
porta in seno alla Corporazione i problemi di sua specifica pertinenza. 


Articolo 23 


Il numero e le categorie che concorrono alla formazione di ogni Corporazione Nazio- 
nale sono fissati dal Consiglio Nazionale della Confederazione e possono essere modificati, 

‘Tuttavia la composizione di ogni Corporazione Nazionale deve sempre corrispondere a 
quella delle Corporazioni Provinciali dello stesso settore; così pure ad ogni Corporazione 
Provinciale deve corrispondere una Corporazione Nazionale. 

Ogni Corporazione redige i piani nazionali di. produzione; controlla che ad essi corri- 
spondano i piani provinciali e dispone per l'adeguamento di questi ultimi; controlla l’esecu- 
zione dei piani sia nazionali che provinciali; propone ai competenti Organi di Governo tra- 
mite la Presidenza Confederale, provvedimenti di carattere generale e particolare in merito 
all’applicazione dei principi di socializzazione aziendale; approva i regolamenti di lavoro di 
carattere nazionale e dirime in prima istanza gli eventuali dissensi sorgenti dalla loro applica- 
zione. Inoltre giudica inappellabilmente, in seconda istanza, le controversie provinciali che 
sono state oggetto in prima istanza di decisioni da parte della Corporazione Provinciale. Per 
l'esame delle controversie in materia di regolamentazione di lavoro la Corporazione Nazio- 
nale si vale dell’opera di tre esperti, nominandoli anche fuori dei suoi componenti, i quali fun- 
gono da Giudici del lavoro. Il responso peritale degli esperti non obbliga la Corporazione, 
che tuttavia nel formulare il suo giudizio dovrà citarlo motivando l'eventuale dissenso. 


Articolo 24 


Il Consiglio Nazionale delle Corporazioni è composto da tuttii componenti delle Cor- 
porazioni Nazionali ed è presieduto dal Presidente Confederale. 

Esso si riunisce ordinariamente due volte all'anno, e straordinariamente quando occor- 
re, per esaminare la situazione nazionale della produzione, per dare direttive di carattere 
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generale nel campo sociale ed economico alle Corporazioni Nazionali, per coordinare i piani 
di produzione nazionali, per controllarne l'esecuzione. 

Il Consiglio ha una Giunta Esecutiva composta dai Presidenti delle singole Corpora- 
zioni Nazionali e presieduta dal Presidente Confederale. 

Spetta ad essa, oltre i compiti che le derivano dalla sua qualità di organo esecutivo del 
Consiglio, di dirimere in seconda istanza. inappellabilmente, i dissensi sorgenti dall’applica- 
zione dei regolamenti nazionali di lavoro e dell'esecuzione dei piani nazionali di produzione. 


Articolo 25 


Ogni Corporazione Nazionale ha facoltà di affidare ad un ristretto numero dei suoi 
componenti lo studio e la soluzione di determinati problemi. 

La Giunta del Consiglio Nazionale delle Corporazioni può delegare ad un gruppo dì più 
Corporazioni lo studio e la soluzione di problemi di particolare complessità. 


Articolo 26 


Il Consiglio Nazionale della Confederazione è composto dal Presidente e dai Vice Pre- 
sidenti Confederali, dai Segretari Nazionali Confederali, dai Segretari Provinciali dei Sinda- 
cati e delle Corporazioni e dai Componenti la Giunta Esecutiva del Consiglio Nazionale delle 
Corporazioni, 

Il Consiglio è presieduto dal Presidente Confederale: ne è Segretario il Segretario della 
Presidenza Confederale. 

Il Consiglio Nazionale della Confederazione delibera sulla politica sociale ed economi- 
ca della Confederazione, ne cura l'ordinamento ed il funzionamento, ne approva il bilancio 
preventivo ed il conto consuntivo, provvede all’elezione del Presidente e dei Vice Presiden- 
ti, della Giunta Esecutiva, designa i Segretari Nazionali Confederali, elegge il Collegio Sinda- 
cale. 

La Giunta Esecutiva è composta da n. 6 membri oltre il Presidente. 

Essa prende le deliberazioni di particolare urgenza di competenza del Consiglio salvo 
successiva ratifica da parte di questo controlla particolarmente l’attività delle Segreterie 
Nazionali, designa i Segretari Provinciali dei Sindacati e delle Corporazioni. 

Il Consiglio e la Giunta Esecutiva sono convocati dal Presidente di propria iniziativa o 
per invito di almeno un quarto dei loro componenti, oppure di almeno due Sindaci effettivi. 

Il Consiglio si riunisce ordinariamente due volte all'anno e straordinariamente quando 
occorre. 


ORGANI TECNICO-DIRETTIVI DELLA CONFEDERAZIONE 


Articolo 27 


La Camera Sindacale Comunale svolge il servizio di Segreteria per tutti gli organi sin- 
dacali comunali, provvede alla raccolta ed all'elaborazione dei dati sindacali ed economici 
interessanti gli organi sindacali e corporativi provinciali, vigila continuativamente sull’osser- 
vanza da chiunque vi sia tenuto delle disposizioni obbligatorie sul lavoro, tiene i necessari 
contatti con le Autorità Politiche ed Amministrative del Comune. 

La Camera Sindacale Comunale è retta da un Segretario nominato dal Presidente Con- 
federale. 


Articolo 28 


La Segreteria Provinciale dei Sindacati e delle Corporazioni cura il funzionamento dei 
servizi d’Ufficio comuni per tutti gli organi sindacali e corporativi della Provincia presta assi- 
stenza tecnico-legale per.la formulazione dei regolamenti Comunali; vigila sull’applicazione 
dell'ambito provinciale delle disposizioni obbligatorie sul lavoro; elabora dati e notizie per gli 
organi provinciali e nazionali, sindacali e corporativi; provvede a norma di legge e secondo i 
deliberati e le direttive delle competenti Corporazioni Provinciali a disciplinare l’assegnazio- 
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ne di materie prime, mezzi di lavoro e quant'altro occorra agli organi produttori e la distri 
buzione dei prodotti agli enti consumatori; tiene i necessari contatti con le Autorità Politiche 
e Amministrative della Provincia. 

La Segreteria Provinciale dei Sindacati e delle Corporazioni è retta da un Segretario 
nominato dal Presidente Confederale su designazione della Giunta Esecutiva del Consiglio 
Nazionale della Confederazione. 


Articolo 29 


Le Segreterie Nazionali Confederali attuano le disposizioni del Consiglio Nazionale 
della Confederazione, della sua Giunta Esecutiva e della Presidenza. Presi gli ordini da tali 
Enti, danno, ognuna nell’ambito della propria competenza, direttive di esecuzione agli orga- 
ni confederali nazionali integrandone l’attività. 

Secondo il mandato specifico di ognuna, presiedono alla attività degli Istituti Dopola- 
voristici, Mutualistici, Assistenziali, Previdenziali e Antinfortunistici che fanno capo alla Con- 
federazione, 

Controllano l’opera delle dipendenti Segreterie Provinciali dei Sindacati e delle Corpo- 
razioni e la completano quando essa richiede un perfezionamento in sede nazionale. 

Le Segreterie Nazionali Confederali sono rette da Segretari nominati dal Presidente 
Confederale su designazione del Consiglio Nazionale della Confederazione. 


PRESIDENZA CONFEDERALE 


Articolo 30 


Il Presidente Confederale dirige e rappresenta la Confederazione ed è responsabile del 
suo andamento e della sua amministrazione nei confronti dei Ministri che la controllano. 

Spetta in particolare al Presidente: 

— mantenere i rapporti con gli organi dello Stato; 

— curare che siano predisposti lo schema di bilancio preventivo e del conto consuntivo 
della Confederazione; 

— convocare il Consiglio Nazionale delle Corporazioni; il Consiglio Nazionale della 
Confederazione e le rispettive Giunte Esecutive, formulando l’ordine del giorno; 

— provvedere all’assunzione ed al licenziamento del personale ed alle misure disciplina- 
ri a suo carico; 

— provvedere alla nomina dei Segretari delle Camere Sindacali Comunali, nonché alla 
nomina dei Segretari Provinciali dei Sindacati e delle Corporazioni e dei Segretari Nazionali 
Confederali, secondo la designazione degli organi confederali competenti; 

— nominare sostituti temporanei quando i Segretari di cui al precedente comma siano 
impossibilitati a compiere le loro funzioni; 

— nominare, su designazione del Consiglio Nazionale della Confederazione, i Presiden- 
ti degli Istituti facenti capo alla Confederazione; 

— disporre per l'ordinamento dei servizi confederali e per l’emanazione di regolamenti 
interni in esecuzione delle norme statutarie e dei deliberati del Consiglio Nazionale della 
Confederazione; 

— rilasciare deleghe di poteri, per tempo e per oggetti determinati, nell’ambito delle pro- 
prie attribuzioni; 

— rappresentare la Confederazione in qualunque sede giudiziaria o amministrativa. 


Articolo 31 


I Vice-Presidenti Confederali singolarmente sostituiscono il Presidente in caso di sua 
assenza o impedimento occasionali o temporanei, e sovraintendono continuativamente, per 
delega del Presidente, a determinate branche dell’attività confederale. 

Abbinatamente i due Vice Presidenti sostituiscono a tutti gli effetti il Presidente quan- 
do questi cessi dalla carica per qualsiasi motivo e finché il Consiglio Nazionale della Confe- 
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derazione non abbia provveduto alla elezione del successore. Durante tale periodo le riunio- 
ni del Consiglio e delle Giunte Esecutive Nazionali sono presiedute dal Vice-Presidente più 
anziano di carica o di età. 


Articolo 32 


La Segreteria della Presidenza Confederale coordina formalmente l’attività del Presi- 
dente e dei Vice-Presidenti Confederali provvedendo all’esecuzione di quanto occorre. 


COLLEGIO SINDACALE 


Articolo 33 


I Sindaci sono eletti dal Consiglio Nazionale della Confederazione. I Sindaci effettivi 
eleggono uno di loro Presidente del Collegio Sindacale; i Sindaci supplenti entrano in carica, 
con precedenza di anzianità, soltanto per sostituire gli effettivi che cessino dalla funzione per 
qualsiasi motivo. 

Il Collegio Sindacale, con ispezioni saltuarie anche non preavvisate, controlla la rego- 
lare tenuta dei libri contabili negli Uffici Amministrativi centrali della Confederazione; l’im- 
postazione delle spese ai capitoli competenti, la corrispondenza tra lo stato di cassa e le 
risultanze dei libri contabili. Controlla inoltre l’esattezza formale del bilancio preventivo 
annuale e la verità del conto consuntivo annuale, redigendo in proposito apposite relazioni. 

I risultati delle ispezioni eseguite sono a cura dei Presidente del Collegio Sindacale ver- 
balizzati in un libro depositato presso la Segreteria della Presidenza. 

I Sindaci effettivi hanno facoltà di assistere, senza voto deliberativo, alle riunioni del 
Consiglio Nazionale della Confederazione e della sua Giunta Esecutiva. Hanno invece l’ob- 
bligo di assistervi, con voto deliberativo, quando si esamini l'inventario e si discutano il bilan- 
cio preventivo ed il conto consuntivo. 

I Sindaci effettivi debbono essere rimborsati delle spese sostenute nell’esplicazione del 
loro mandato e percepiscono una indennità annuale determinata preventivamente dal Con- 
siglio Nazionale della Confederazione. 


DURATA DELLE CARICHE - MODALITÀ ELETTORALI 


Articolo 34 


Tutte le cariche elettive previste dal presente Statuto hanno la durata di due anni. Gli 
uscenti sono rieleggibili. 

Le elezioni si effettuano a scrutinio segreto in sede aziendale e comunale, a scrutinio 
nominale in sede provinciale e nazionale. 


PATRIMONIO ED AMMINISTRAZIONE 


Articolo 35 


Il patrimonio della Confederazione è formato: 

— dalle attività delle disciolte Confederazioni di cui alla Legge 3 marzo 1926-IV, n. 563, 
secondo quanto disposto dal Decreto del Duce della Repubblica Sociale Italiana in data 20 
dicembre 1943-XXII, n. 853; 

— dai beni immobili e mobili e dai valori che per acquisti, lasciti, donazioni o comunque 
vengano in possesso della Confederazione; 

— dalle somme accantonate per qualsiasi scopo, fino a che non siano state erogate; 

— da un apposito fondo di garanzia la cui entità sarà determinata entro sei mesi dall’en- 
trata in vigore del presente Statuto dal Consiglio Nazionale della Confederazione; 

Le entrate della Confederazione sono costituite: 

— dall’ammontare dei contributi obbligatori ad essa spettanti; 

— dagli interessi attivi e dalle altre rendite patrimoniali; 

— da tutte le altre somme da essa incassate per atti di liberalità o per qualsiasi altro titolo. 
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Una parte delle entrate annuali deve essere accantonata per la costituzione del fondo di 
garanzia di cui sopra. 

Le spese della Confederazione sono obbligatorie e facoltative; le obbligatorie compren- 
dono: 

— le spese generali; 

— le spese per l’organizzazione sindacale, per l’assistenza economica, sociale, morale, 
religiosa, per l'educazione e l'istruzione professionale dei lavoratori; 

— le spese dichiarate obbligatorie dalle leggi o da norme aventi forza di legge. 

‘Tutte le altre spese sono facoltative e non possono annualmente eccedere il 20% delle 
entrate confederali. 

A cura del Presidente saranno presentati al Consiglio Nazionale della Confederazione 
entro tre mesi dalla fine di ogni esercizio, il quale si inizia il 1 luglio di ogni anno e termina 
il 30 giugno dell’anno successivo: 

— per conoscenza, l'inventario del patrimonio aggiornato; 

— per l’esame e l'approvazione, il conto consuntivo dell’esercizio. 

Analogamente sarà presentato per l'approvazione, non oltre tre mesi dalla chiusura di 
ogni esercizio, il bilancio preventivo dell’esercizio successivo. 

Le modalità tecniche dei bilanci e le norme da osservarsi nel funzionamento ammini- 
strativo della Confederazione saranno determinate dal Consiglio Nazionale della Confedera- 
zione entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente Statuto. 


(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 1 e RSI, SPD, CR, fasc. 655, b. 83). 


(107) d.lg. del duce 24 novembre 1943 

«Composizione del ‘Tribunale Speciale Straordinario». 

G.U. n. 4 del 7 gennaio 1944. 

Si tratta di: 

Vecchini Aldo, Riva Celso, Montagna Renzo, Pagliani Franz, Mittica Domenico, Riggio Gio- 
vanni Battista, Casalinuovo Vito, Vezzalini Enrico, Gaddi Otello, Calia Pietro, Guidi Guido, 
Collu Ferdinando, Cersosimo Vincenzo e Fortunato Andrea. 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 2 - Nulla nella Serie Atti). 


(108) Presti Filippo Manlio, d. 5 gennaio 1944. 
Registrato alla Corte dei conti, addì 10 agosto 1944. 
Registro n. 2 - Interno foglio 167. 

Salerno Edoardo, d. 5 gennaio 1944, 

Registrato alla Corte dei Conti, addì 6 ottobre 1944, 
Registro n. 4 - Interno, foglio 245. 

RSI, Interno, fasc. 10). 


109) d. 1 novembre 1943. Registrato alla Corte dei Conti, addì 6 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 267. 

RSI, Interno, fasc. 6 bis). 

110) (RSI, Interno, fasc. 10 bis). 


111) (RSI, Affari Esteri, fasc. 22 bis). 


112) (RSI, Interno, fasc, 9 bis - Documentazione mancante). 
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(113) Dalla Serie Atti Sospesi risulta sospeso in questa seduta lo schema di decreto relativo 
alla sistemazione degli avventizi in servizio presso il Ministero dell’Educazione nazionale che 
hanno seguito il Governo nella nuova sede. 

Questo provvedimento non avrà più seguito. 

Si allegano: 

a) relazione: 


Fra il personale che ha seguito il Ministero dell'Educazione Nazionale nella sua nuova 
sede figura anche una certa aliquota di avventizi già in servizio presso il Ministero stesso. 

Dato che trattasi di personale che ha seguito volontariamente il Governo e che esso è 
composto di elementi che offrono ogni affidamento di capacità, si è ritenuto opportuno 
provvedere alla sua sistemazione in ruolo. 

Il provvedimento non recherà praticamente aggravio al bilancio dello Stato, perché il 
personale verrà inquadrato al grado iniziale di ciascuna carriera e verrà perciò a fruire di un 
trattamento corrispondente a quello in godimento. 

È bensì prevista la possibilità di inquadrare il personale stesso a gradi superiori a quello 
iniziale, ma ciò avverrà solo in casi eccezionali e quindi l’aggravio della spesa sarà in ogni caso 
limitatissimo molto più che il personale che potrà beneficiare dell’inquadramento è compo- 
sto di appena [...] unità. 


b) testo del provvedimento: 


Articolo 1 


Il personale avventizio che si è trasferito col Ministero dell'Educazione Nazionale nella 
sua nuova sede può essere assunto in ruolo senza concorso ed inquadrato nei gruppi A, B, 
C, in base alla categoria cui è assegnato come avventizio. 
Articolo 2 


L’inquadramento potrà essere disposto per il grado iniziale dei gruppi A, B e C. 
‘Tuttavia il Ministro dell’Eucazione Nazionale ha facoltà di disporre in casi eccezionali 
l'inquadramento per gradi diverso, non oltre, però il grado nono. 
Articolo 3 
Le disposizioni si cui agli articoli 1 e 2 si estendono anche al personale subalterno. 
(RSI, Atti Sospesi Educazione Nazionale, fasc. 1). 
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VERBALE 


Riunione del Consiglio dei Ministri del 16 dicembre 1943-XXII. 

Presiede il Duce. 

Segretario il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Medaglia d’oro Francesco Maria Barracu. 

Presenti: 

Affari Esteri - Mazzolini Serafino Sottosegretario di Stato; 

Interno - Buffarini Guidi avv. Guido; 

Partito Fascista Repubblicano - Pavolini Alessandro; 

Giustizia - Pisenti avv. Luigi; 

Finanze - Pellegrini Giampietro prof. Domenico; 

Marina - Ferrini Ferruccio; 

Aeronautica - Botto Carlo [Ernesto]; 

Educazione Nazionale - Biggini prof. Carlo Alberto; 

Lavori Pubblici - Romano Ruggero; 

Agricoltura e Foreste - Moroni dott. Edoardo; 

Comunicazioni - Liverani Augusto; 

Economia Corportativa - Gai ing, Silvio; 

Cultura Popolare - Mezzasoma dott. Fernando; 

Guardia Nazionale Repubblicana - Ricci Renato. 

Assenti: 

Difesa Nazionale - Graziani Rodolfo. 

Assiste il Comandante Generale della Guardia Nazionale - Renato Ricci. 


La seduta ha inizio alle ore 10.15. 

Il Consiglio dei Ministri delibera che a far parte dell'Assemblea Costituente 
vengano chiamati: i componenti il Governo Fascista Repubblicano, il Direttotio del 
Partito Fascista Repubblicano, i Capi delle provincie, i Triunviri federali del Partito; 
i presidi delle provincie; i podestà dei capoluoghi di provincia di quelli con popola- 
zione superiore ai 50 mila abitanti, i rappresentanti dei lavoratori, dei tecnici e dei 
dirigenti dell’industria, dell'agricoltura, del commercio, del credito e dell’assicurazio- 
ne, dell’artigianato, della cooperazione; i rappresentanti dei professionisti e degli arti- 
sti; i rappresentanti dei dipendenti statali; i rappresentanti delle provincie invase; i 
rappresentanti degli Italiani all’estero; i presidenti delle Associazioni nazionali delle 
Famiglie dei Caduti in guerra; delle Famiglie dei Caduti, dei mutilati, dei feriti per la 
rivoluzione; dei Mutilati e invalidi di guerra; delle Medaglie d’oro; del Nastro azzur- 
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to; dei Combattenti; dei Volontari d’Italia; della Legione garibaldina, delle Associa- 
zioni d’arma; i rappresentanti dei prigionieri di guerra; i rappresentanti delle Famiglie 
numerose; il Presidente dell’Accademia d’Italia; i Rettori delle Università; il I presi- 
dente della Corte Suprema di Cassazione; i primi presidenti delle Corti d'Appello; i 
presidenti del Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato e del Tribunale supremo 
militare; i presidenti del Consiglio di Stato e della Corte dei Conti (1). 

Su proposta del Duce, Capo del Governo approva i seguenti provvedimenti: 

— Decreto che approva la formula del giuramento da prestarsi dal personale 
delle pubbliche amministrazioni (2); 

— Decreto concernente l’abrogazione delle disposizioni riguardanti la lista civi- 
le del re e l’appannaggio per i principi e l’ex casa regnante (3); 

— Decreto che abroga il decreto legge 2 agosto 1943-XXI, n. 707 (4), e richia- 
ma in vigore il decreto legge 25 febbraio 1939-XVII, n. 335 (5), convertito nella 
legge 2 giugno 1939-XVII, n. 739 (6), contenente norme per la valutazione dello 
stato civile ai fini delle nomine e delle promozioni del personale dipendente dalle 
pubbliche amministrazioni (7); 

- Decreto con il quale l’Ispettorato per la difesa del risparmio e l’esercizio del 
credito viene posto alle dipendenze del Ministro delle Finanze]*.Vedi l’analogo 
provvedimento proposto dal Ministro delle Finanze nella medesima seduta (8); 

— Decreto che approva le norme riguardanti l’ordinamento ed il funzionamen- 
to della Guardia Nazionale Repubblicana (9). 

Il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro degli Esteri i seguen- 
ti provvedimenti: 

— Decreto per la nomina ad Ambasciatore dell’Ecc. Angelo Toscani (10); 

— Decreto per il collocamento a riposo dell’Ambasciatore Ecc. Angelo Toscani (11); 

— Decreto per il richiamo in servizio fuori ruolo dell’Ambasciatore Ecc. Ange- 
lo Toscani (12); 

— Decreto per la nomina a Console Generale di I* classe del dott. Eugenio Mor- 
reale (13); 

— Decreto per il collocamento a riposo dell’Ambasciatore Gino Buti (14); 

— Decreto peril collocamento a riposo del Consigliere di Legazione Ettore Per- 
rone di S. Martino (15); 

— Decreto per il collocamento a riposo del Consigliere di Legazione Cristofo- 
ro Fracassi Ratti Mentone (16). 

Il Consiglio dei Ministri rinvia su proposta del Ministro dell'Interno i seguenti 
provvedimenti: 

— Decreto concernente la istituzione della Polizia Repubblicana (17); 

— Decreto concernente l'adeguamento degli assegni dei funzionari di P.S. a 
quelli appartenenti alle FE. AA. (18). 

Il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro del Partito Repub- 
blicano Fascista i seguenti provvedimenti: 


* Cassato nel testo del verbale. 
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— Decreto relativo alla concessione di una pensione vitalizia alla famiglia della 
Medaglia d’oro Ettore Muti (19); 

— Decreto che modifica il testo unico delle leggi sulla disciplina dei cittadini in 
tempo di guerra, affidando al Commissario del Lavoro la competenza per le chia- 
mate (20). 

Il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro per le Finanze i 
seguenti provvedimenti: 

— Decreto che modifica l’ordinamento e la composizione del Comitato dei 
Ministri e dell’Ispettorato per l’esercizio del credito e la tutela del risparmio (21); 

— Decreto riguardante la riorganizzazione dell'Ente di gestione e liquidazione 
immobiliare (E.G.E.L.I.) al quale vengono affidate le attribuzioni per il sequestro 
dell’amministrazione sia dei beni e delle aziende nemiche che dei beni e delle azien- 
de ebraiche (22). 

Il Consiglio dei Ministri approva in via massima su proposta del Ministro delle 
Finanze i seguenti provvedimenti: 

— Decreto per la costituzione ed il funzionamento degli organi censuati (23); 

— Decreto riguardante lo sblocco delle sovrimposte fondiarie comunali e pro- 
vinciali (24). 

Il Consiglio dei Ministri ratifica su proposta del Ministro delle Finanze i seguen- 
ti provvedimenti: 

— Decreto Ministeriale per il trasferimento al Ministero delle Finanze, per la 
durata della guerra, delle attribuzioni del Consiglio di amministrazione e del Comi- 
tato di sorveglianza della Cassa Depositi e Prestiti e degli Istituti di Previdenza (25); 

— Decreto Ministeriale concernente le attribuzioni alle Intendenze di Finanza 
per provvedere, per la durata della guerra, alla restituzione di depositi effettuati pres- 
so la Cassa Depositi e Prestiti anche oltre il limite di lire trentamila (26); 

— Decreto Ministeriale che modifica la composizione del Consiglio di ammini- 
strazione dei Monopoli di Stato (27); 

- Decreto Ministeriale recante modifica al decreto 4 marzo 1940 XVIII, n. 153 
(28) concernente la nomina di reggenti di uffici commerciali all’estero (29); 

— Decreto Ministeriale indicante le facoltà del Direttore Generale dei Monopo- 
li dello Stato (30); 

— Decreto Ministeriale recante deroga, per la durata della guerra, circa la scelta 
del Capo di Gabinetto del Ministero delle Finanze, alle disposizioni contenute nel 
decreto 10 luglio 1924-II, n. 1100 (31) (32); 

— Decreto Ministeriale riguardante maggiori assegnazioni agli stati di previsio- 
ne della spesa di alcuni Ministeri per l’esercizio finanziario 1943-44 per occorrenze 
straordinarie dipendenti dallo stato di guerra (33); 

— Decreto Ministeriale recante variazioni allo stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’Interno per l’esercizio finanziario 1943-44 (34). 

Il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro della Difesa Nazio- 
nale i seguenti provvedimenti predisposti dal Sottosegretariato di Marina: 

— Decreto concernente la riduzione dei gradi di ammiraglio e di generale del 
Genio Navale e delle Armi Navali e la nuova denominazione dei gradi della marina 
da guerra (35); 


168 VERBALI DELLE SEDUTE 


— Decreto relativo alla istituzione del Corpo della «Fanteria di Marina» (36). 

Il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro dell’Educazione 
Nazionale i seguenti provvedimenti: 

— Decreto sulla revisione delle nomine a posti di ruolo di professori di Univer- 
sità o di Istituti superiori e delle abilitazioni alla libera docenza, disposte d’ufficio per 
meriti speciali (37); 

— Decreto relativo alla limitazione del numero e della durata degli incarichi spe- 
ciali al personale direttivo e insegnante delle scuole medie (38); 

— Decreto riguardante l'abrogazione delle disposizioni concernenti i concorsi 
speciali a cattedre di scuole medie (39); 

— Decreto concernente l’esonero dalle tasse in relazione allo stato di guerra (40); 

— Decreto per il collocamento a riposo, con decorrenza 16 dicembre 1943- 
XXII dei seguenti Direttori Generali: 

dott. Giuseppe Giustini, dell'Ordine Universitario; 

dott. Erberto Guida, dell'Ordine Superiore Tecnico; 

dott. Marino Lazzari, delle Arti (41); i 

— Decreto concernente la nomina dei sottoindicati nuovi Direttori generali: 

prof. Bruno Vignola, Ispettore Generale (Gruppo A, Grado V), alla Direzione 
Generale dell’Ordine Superiore Classico, in sostituzione del dott. Carmelo Calama- 
ro, trasferito alla Direzione Generale dell’Ordine Universitario; 

prof. Umberto Biscottini, Provveditore agli studi di I* classe (Gruppo A, Grado 
V), alla Direzione Generale degli Affari Generali e del Personale, conservando la 
carica di Capo di Gabinetto; 

— dott. Annibale Orani, Ispettore Generale (Gruppo A, Grado V), alla Dire- 
zione Generale dell'Ordine Superiore Tecnico; 

prof. Carlo Anti, Ordinario di Archeologia nella Università di Padova (Gruppo A, 
Grado IV), alla Direzione Generale dellé Arti, come Direttore Generale Incaricato (42). 

Il Consiglio dei Ministri ratifica su proposta del Ministro dell'Educazione 
Nazionale il seguente provvedimento: 

— Decreto Ministeriale per il collocamento a riposo, per raggiunti limiti d’età, 
con decorrenza 1 novembre 1943-XXII, del dott. Giulio Santini, Direttore Genera- 
le del Personale (43). 

Il Consiglio dei Ministri sospende su proposta del Ministro dell'Educazione 
Nazionale i seguenti provvedimenti: 

— Decreto riguardante l’Ente Nazionale per l’Insegnamento Medio e Superiore 
(44); 

— Decreto concernente il trattamento e la sistemazione del personale coman- 
dato nei territori annessi (45). 

Il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro dei Lavori Pubblici i 
seguenti provvedimenti: 

— Decreto per la nomina a Direttore Generale degli Ispettori Generali dott. 
Emilio Spina e dott. Giorgio Rizzo (46); 

— Decreto riguardante la nomina a Presidente del Magistrato alle Acque in Vene- 
zia del dott. Lelio Waldis, Direttore Generale dell’urbanistica e delle opere igeniche (47); 
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— Decreto per la nomina a Presidente della quarta sezione del Consiglio Supe- 
riore dei Lavori Pubblici del dott. ing. Massimiliano Tognozzi, che cessa dalla carica 
di Presidente del Magistrato alle Acque in Venezia (48). 

Il Consiglio dei Ministri ratifica su proposta del Ministro dei Lavori Pubblici i 
seguenti provvedimenti: 

— Decreto Ministeriale relativo al collocamento a riposo del Direttore Genera- 
le dott. Domenico Romano (49); 

— Decreto Ministeriale relativo al collocamento a riposo del Direttore Genera- 
le dott. Pietro D’Angelo (50); 

— Decreto Ministeriale relativo al collocamento a riposo del Direttore Genera- 
le dott. Arnaldo Battistini (51). 

Il Consiglio dei Ministri ratifica su proposta del Ministro dell'Agricoltura e 
Foreste il seguente provvedimento: 

— Decreto Ministeriale relativo alla distribuzione dei fertilizzanti e degli anti- 
crittogamici (52). 

Il Consiglio dei Ministri ratifica su proposta del Ministro delle Comunicazioni 
i seguenti provvedimenti: 

— Decreto Ministeriale relativo al prelevamento dal fondo di riserva della 
somma di L. 270.000 da versarsi all’Amministrazione postale-telegrafica per l’eserci- 
zio finanziario 1943-44 (53); 

— Decreto Ministeriale riguardante la cessazione dalla carica di Direttore Gene- 
rale delle Ferrovie dello Stato, dott. ing. Luigi Velani e la nomina a detta carica del 
vice Direttore Generale dott. ing. Bartolomeo Nobili (54); 

— Decreto Ministeriale relativo alla cessazione dalla carica di Direttore Genera- 
le dell'Ispettorato generale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione 
del dott. Antonio Crispo e la nomina a detta carica del dott. ing. Ernesto La Valle 
(55); 

— Decreto Ministeriale riguardante l’esonero dalla carica di Direttore Generale 
della Marina Mercantile del Tenente Generale di Porto in P. A. Giulio Ingianni (56); 

— Decreto Ministeriale per il collocamento a riposo del dott. Guido Sellitti 
Direttore generale alla Marina Mercantile (57); 

— Decreto Ministeriale concernente il collocamento a riposo del dott. Pietro 
Ballanti, Direttore Generale alla Marina Mercantile (58); 

— Decreto Ministeriale riguardante la nomina a Direttore Generale dell’Ammi- 
nistrazione centrale della Marina Mercantile dell’ispettore dott. Emilio Correa (59). 

Il Consiglio dei Ministri ratifica su proposta del Ministro dell’Economia Cor- 
porativa i seguenti provvedimenti: 

— Decreto Ministeriale per la sospensione degli organi consiliari e per la costi- 
tuzione di una gestione commissariale nei Consigli provinciali dell’economia corpo- 
rativa (60); 

— Decreto Ministeriale sulla facoltà dei Presidenti dei Consigli provinciali del- 
l'economia corporativa di decidere in merito alle istanze relative alla costituzione di 
nuovi impianti di macinazione, panificazione e pastificazione con ampliamenti e 
modificazioni degli impianti esistenti (61); 
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— Decreto Ministeriale riguardante la decadenza dalla carica e dalle funzioni dei 
membri del Consiglio superiore delle miniere (62); 

— Decreto Ministeriale riguardante la nomina del dott. ing. Carlo Zanmatti e del 
dott. Bruno Mazzaggio rispettivamente a Commissario e vice Commissario del- 
PA.G.LP (63); 

— Decreto Ministeriale per la nomina del dott. Dino Gardini a Commissario 
dell'Azienda Minerali Metallici Italiani (64); 

— Decreto Ministeriale riguardante il collocamento a riposo del dott. Raffaele 
Pilotti Direttore Generale (65); 

— Decreto Ministeriale per il collocamento a riposo del Direttore Generale Vin- 
cenzo Camanni (65). 

Il Consiglio dei Ministri sospende su proposta del ugo dell'Economia 
Corporativa il seguente provvedimento: 

— Decreto per il sequestro o la messa in liquidazione delle aziende commetcia- 
li e industriali appartenenti a persone di razza ebraica (66). 

Il Consiglio dei Ministri rinvia su proposta del Ministro dell’Economia Corpo- 
rativa il seguente provvedimento: 

— Decreto riguardante la unificazione ed il coordinamento delle disposizioni 
vigenti per gli infortuni sul lavoro nell'industria e nell’agricoltura e la loro raccolta in 
testo unico (67). 

Il Consiglio dei Ministri ratifica su Dropasta del Ministro della Cultura Popola- 
re i seguenti provvedimenti: 

— Decreto Ministeriale riguardante la requisizione dei film americani ed inglesi (68); 

— Decreto Ministeriale recante modifiche alla costituzione delle commissioni di 
revisione cinematografiche (69); 

— Decreto Ministeriale recante modifiche alla costituzione della commissione di 
autorizzazione di sale di pubblico spettacolo (70). 

Successivamente il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Segretario 
del Partito Fascista Repubblicano il seguente provvedimento: 

— Decreto riguardante la composizione dei Tribunali Provinciali Straordinari (71). 

In seguito il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro dell’Inter- 
no il seguente provvedimento: 

— Decreto col quale il Prefetto di 2° classe a disposizione dott. Corpaci Alfredo 
viene collocato a riposo (72). 

Successivamente il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Duce, 
Capo del Governo il decreto per il conferimento al Commissario Nazionale dei 
Prezzi e del Lavoro della facoltà di emanare provvedimenti anche di carattere legi- 
slativo e regolamentare (73). 

In seguito il Consiglio dei Ministri ratifica su proposta del Ministro delle 
Finanze il seguente provvedimento: 

— Decreto Ministeriale che apporta variazioni allo stato di previsione del- 
l’entrata ed a quello della spesa di diversi Ministeri nonché ai bilanci di alcune 
aziende autonome per l’esercizio finanziario 1943-44 ed altri provvedimenti di 
carattere finanziario (74). 
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Su proposta del Duce, Capo del Governo viene approvato uno schema di 
decreto riguardante le decisioni emesse in sede giurisdizionale dal Consiglio di Stato 
e dalla Corte dei Conti (75). 

Infine il Consiglio dei Ministri approva su proposta del Ministro dell’Interno il 


seguente provvedimento: l 
— Decreto recante modifiche al D.L. 28 ottobre 1925-ITI, n. 1949 (76) per la isti- 
tuzione e l'ordinamento del Governatorato di Roma (77) (78-79). 


MUSSOLINI 
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NOTE 


(1) Si allega il progetto di «Costituzione» preparato, su incarico del governo, dal ministro del- 
l'Educazione nazionale, Biggini: 


ALCUNE IDEE SUL FUTURO ASSETTO POLITICO E SOCIALE 
DEL POPOLO ITALIANO 


Art, 1°) — Forma di Governo: REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 

Repubblica ossia popolo sovrano, padrone assoluto dei propri destini, dove tutte le leggi 
vengono emanate dai rappresentanti eletti con piena libertà dal popolo stesso, non esclu- 
dendo per leggi di massima importanza anche, il referendum. 

Sociale perché verranno elaborate provvidenze legislative per tutti, assistenza ai colpiti 
da grave malattia, mantenimento degli invalidi, pensione nella vecchiaia, distribuzione con 
giustizia del lavoro e della rimunerazione in modo che a nessuno più sarà consentito di vive- 
se sfruttando il suo simile, ciascuno dovrà godere in pieno il frutto del proprio lavoro: tutto 
quello che sarà necessario al fine di consacrate il principio della fratellanza umana. 


Art. 2°) — Organo supremo legislativo la Costituente; trasformandosi poi in assemblea 
nazionale legislativa eletta con suffragio universale rinnovabile ogni cinque anni col sistema 
della proporzionale. 

Storicamente la Costituente è la prima assemblea che succede ad un movimento rivolu- 
zionario, si riuniscono i rappresentanti del popolo pet gettare le basi del nuovo Stato, sulle 
rovine del vecchio, conforme ai principi voluti dalla rivoluzione stessa. Dopo di ciò verrà 
denominata Assemblea Nazionale Legislativa, la stessa che nominerà il Capo dello Stato, 

Le elezioni si svolgeranno col sistema della proporzionale pet date modo a tutti i patti- 
ti ed a tutte le correnti della nazione di essere rappresentati nel supremo consesso. 


Art. 3°) — Organo supremo del lavoro il Senato; il quale deve essere considerato il più 
alto consesso nazionale inquantoché in esso potranno accedervi soltanto coloro che si saran- 
no acquisite distinte benemerenze nel campo della scienza e del progresso dell’Economia 
Nazionale. La nomina a senatore sarà a vita, dovrà avvenire per elezione da parte della cate- 
goria dei lavoratori a cui il candidato appastiene, compensando così della più alta onorifi- 
cenza i meritevoli del lavoro, La Confederazione generale del lavoro organo supremo di tutti 
i sindacati, sarà direttamente interessata per il numero dei posti spettanti a ciascuna catego- 
tia procedendo in accordo col governo. Avrà attribuzioni consultive ed avrà facoltà di avan- 
zare proposte d’ogni genere inerenti al lavoro, all’assemblea legislativa. 

Così il Senato, gloriosa istituzione italiana, verrà completamente trasformato; le nomine 
non saranno più per «motu proprio» di un sovrano e per simpatia di un capo di governo, ma 
sarà il popolo tutto che mediante plebiscito nominerà i suoi migliori conferendo ad essi la 
gloria di entrare nel supremo consesso dell’aristocrazia del lavoro. 

Così verranno a trovarsi tutti uniti gli eletti del lavoro italiano, uomini di larga esperien- 
za e temprati nella lotta che formeranno la mente ed il cuore della nostra economia e del 
nostro progresso. 
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Art. 4°) — Magistratura indipendente; i magistrati eletti con plebiscito popolare, così 
pure delle liste dei giurati, i primi a vita, i secondi rinnovabili ogni cinque anni. 

La Giustizia non subirà alcuna influenza esterna, né sarà più al servizio di correnti 
dominanti, ma libera e indipendente dovrà essere, i suoi giudizi verranno presi con assoluta 
tranquillità secondo i dettami della propria coscienza; i Magistrati verranno eletti a vita per 
espressa volontà del popolo ed essi stessi saranno gli arbitri dell'ordinamento giudiziario delle 
varie giurisdizioni. La scelta dei candidati per la formazione delle giurie popolari alle Assisi 
dovrà essere fatta con scrupolo trattandosi di una delicata funzione. Anche l’attuale sistema 
di detenzione e di pena dovrà essere riveduto, studiato e modificato. 


Art. 5°) — Autonomie comunali e regionali, soppressione delle provincie. Gli Ammini- 
stratori comunali dovranno essere eletti ogni cinque anni, questi nomineranno nel proprio 
seno la giunta ed il sindaco. Tutti i sindaci dei singoli comuni formeranno il consiglio regio- 
nale, il quale nominerà la giunta esecutiva col capo Regione. 

Il Comune, primo nucleo dell’amministrazione statale, godrà di una grande autonomia; 
Dovranno essere rivedute e corrette le attuali circoscrizioni sopprimendo quelle superflue. 
La provincia viene soppressa e le attribuzioni di essa in parte passeranno ai comuni ed in 
parte alle regioni, la quale si amministrerà con piena autonomia. 

Si ritiene che, oltre alla semplificazione amministrativa, la regione possa meglio rispon- 
dere ai bisogni di grandi opere, specialmente per canali d’itrigazione, autostrade, sistemazio- 
ne dei bacini montani e fluviali, arginatura di fiumi, porti marittimi, ecc. 


Art. 6°) — Tutte le cariche pubbliche dovranno essere rimunerate. 
Appunto perché tutti vivano esclusivamente di lavoro, i preposti alla carica pubblica 
debbono essere logicamente indennizzati. 


Art. 7°) — Ampia libertà per tutti di riunione, di associazione, di stampa, di culto. 

L’uomo considera la libertà la base essenziale per tutte le sue funzioni sia nella vita mate- 
riale che in quella spirituale. 

La libertà è un bisogno assoluto dello spirito come gli alimenti sono un bisogno asso- 
luto del corpo; dunque libertà di credenze religiose e di pratiche religiose; libertà di propa- 
ganda, di riunione, privata e pubblica, libertà di associazione, libertà professionali, libertà di 
lavoro e d’iniziativa, libertà di stampa e di critica. 

La libertà è la palestra per l’esercizio del cervello come i campi spottivi per l’esercizio 
muscolare. È un bisogno sentito dall’uomo quello di esternare la propria idea e la propria cri- 
tica, è la volontà dello spirito che lo eccita, compiacendosi anche dell’azione contraria perché 
comunque le idee sprigionate dall'anima servono sempre a qualche cosa, ed è solo nel cro- 
giolo e nel dibattito delle idee che ne scaturiscono sempre delle migliori, che formano la 
morale e la progressività di un popolo. 

Non va trascurato il dire che il cittadino nella connivenza sociale delle libertà godute 
saprà farne buon uso, concorrerà egli stesso alla formazione del nuovo ordinamento e alla 
creazione delle sue leggi che debbono regolare la nostra vita collettiva, sentirà poi l'obbligo 
ed il dovere del rispetto assoluto. 


Art. 8°) — Il diritto al voto sarà concesso ad ambo i sessi appena compiuto il 24° anno 
di età, anche le donne possono essere eleggibili. 

Il voto ad ambo i sessi è un atto di giustizia perché anche la donna nella vita ha una fun- 
zione sociale non meno importante dell’uomo, il diritto viene esercitato appena compiuto il 
24° anno di età per ragioni di una maggiore maturità di coscienza. 


Art. 9°) — Coscrizione obbligatoria abolita, creazione di una milizia nazionale volonta- 
ria per l’ordine pubblico. 

Questo articolo è dettato dalla convinzione che debba sorgere una intesa fra i popoli 
Europei mirante alla soppressione dei conflitti armati, Caso non si avverasse, allora è natu- 
rale che l’Italia dovrebbe pensare anche come potere organizzare la sua sicurezza. 
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Art. 10°) — Abolizione di tutti i titoli nobiliari e di tutte le onorificenze concesse, eccet- 
tuate quelle militari ed al valore civile. 

La nascita dell’uomo è la più eloquente manifestazione della legge cli natura che siamo 
tutti eguali. I soli titoli riconosciuti saranno quelli conseguiti con lo studio e con atti di valore. 


Art. 11°) — Le imposte dovranno essere riunite in una sola, comprendendovi anche l'a- 
liquota per l’invalidità e la pensione nella vecchiaia, si prenderà per base il reddito con la pro- 
gressività. 

Il sistema tributario verrà riformato, sburoctatizzato, semplificato; i dazi comunali, le 
imposte sui consumi, le tasse sulle entrate e tutte le miriadi di marche da bollo soppresse; il 
cittadino pagherà una tassa unica annuale, divisa in tante rate bimestrali in base al proprio 
reddito comprovante anche l’aliquota per l'invalidità e la pensione. Le aliquote dell'imposta 
saranno progressive in base al reddito, esse mireranno a colpire i maggiori profitti al fine di 
una migliore giustizia sociale 

Due commissioni preposte all’accertamento verranno istituite da parte dei consigli 
comunali, la prima presieduta dal capo dell’Ufficio fiscale dello Stato, la seconda da un dele- 
gato del comune che avrà funzioni arbitrali con giudizio inappellabile. 

Gli accertamenti dovranno essere pubblicati su un giornale locale. 


Art. 129) — Dogana: gradualmente si deve tendere al libero scambio: in unione alle altre 
nazioni sorelle, di tutti quei prodotti che la natura stessa ha a ciascun popolo assegnato 

Un nuovo ordinamento politico, economico, internazionale dovrà essere tale da poter 
consentire le eliminazioni graduali dei dazi protettivi. È un compito di molta importanza 
quello di arrivare al libero scambio. 

Ogni popolo sfrutterà al massimo le proprie risorse, cosidette materie prime, ma quasi 
tutti però non hanno il necessario al completo dei bisogni nazionali, di qui la necessità del- 
l'armonia degli scambi, base fondamentale del principio della fratellanza umana. Non è pos- 
sibile risolvere la questione in modo unilaterale, perché il complesso problema è connesso 
all’economia degli altri paesi. 


Art. 13°)- Politica Estera: l’Italia, nel campo internazionale, riconoscerà l’assoluta indi- 
pendenza di tutti i popoli, si farà promotrice per stabilire un patto di fratellanza comune fra 
le nazioni con la creazione di una milizia internazionale ed un tribunale supremo con giudi- 
zio inappellabile per tutte le controversie che potessero sorgere fra le nazioni associate. 

Il popolo italiano esplicherà nel mondo la sua missione di giustizia, ché la ragione ed il 
diritto non dovranno essere del più forte che vuole conquistarli con la spada. Una nuova era 
si dovrà iniziare coll’affratellamento dei popoli di buona volontà per evitare per sempre i fla- 
gelli dei conflitti armati, le eventuali vertenze dovranno essere giudicate da una speciale Corte 
di Giustizia. Ogni popolo deve volere che la vita sia sacra, sia dedicata al lavoro, all'amore 
della famiglia, alla patria ed al progresso dell'umanità, Tutte le nazioni associate dovranno 
contribuire in ragione della loro popolazione alla formazione di una milizia internazionale da 
rimanere a disposizione dell’organo esecutivo per imporre le proprie deliberazioni. 


Art. 149 - Il popolo italiano ritiene ogni questione di razza abolita e per quanto riguat- 
da i semiti sosterrà, nel campo internazionale, la opportunità di una sistemazione definitiva 
con la creazione dello Stato Ebraico. 

Con le guerre di conquista, con le invasioni, con le dominazioni più o meno lunghe a 
cui sono stati soggetti tutti i popoli nella storia si sono prodotte delle mescolanze che oggi 
una discriminazione non sarebbe più possibile per definire una omogeneità di razza. D'altra 
parte non è azzardato dire che la razza umana, benché abbia diversi aspetti di colore e di 
forma, diverse abitudini e costumi a seconda delle latitudini e della loro ubicazione, è una 
sola. Infatti si può constatare che tutti tendono progressivamente a modificarsi in tutti i 
campi verso un fine di miglioramento comune, ragione per cui il popolo italiano ritiene 
superflua ogni questione di razza. 
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Quanto ai semiti nessuno ignora la grandissima importanza che ha avuto in antico il pic- 
colo popolo Ebraico e quale sia stato il suo contributo alla nostra civiltà mediterranea. Dopo 
la conquista Romana della Giudea il piccolo Stato andò in frantumi ed essi si sparsero in tutto 
il mondo che si crede oggi raggiungano la cifra di quattordici milioni. Da allora in poi alter- 
nate sono state in tutti i secoli le persecuzioni di ogni specie subite e perciò si considera come 
necessario ridare ad essi la possibilità della creazione del loro Stato con le loro rappresen- 
tanze diplomatiche in tutti i paesi, così verrebbe a formarsi anche per loro una patria, un 
punto d’appoggio indispensabile alla loro esistenza. 


Art. 15°) — Scuola obbligatoria per tutti, perlomeno fino al 16° anno di età per conse- 
guire una elevazione ed una educazione maggiore nel popolo ed una coscienza di cittadino. 
Verranno create delle borse di studio da conferitsi, su proposta degli insegnanti, a tutti i biso- 
gnosi che manifestano di avere avuto in dono dalla natura una maggiore intelligenza ed un 
maggior ingegno. 

La scuola non avrà dogmi. Saranno escluse le influenze politiche e religiose, l’insegnamen- 
to sarà aperto alle grandi correnti del pensiero, i programmi verranno ampiamente discussi dal 
corpo degli insegnanti stessi, commissioni speciali verranno istituite, incaricate del vaglio e delle 
decisioni all’avviamento professionale di quelli ritenuti idonei con giudizio inappellabile. 

I compiti dell’insegnamento e dell’educazione per la formazione della nuova etica spe- 
ciale non sono dei più facili, essendo la natura come il Creatore l’ha voluta con le virtù e coi 
difetti, col bene e col male, con la generosità e con l’egoismo, coll’amore e con l’odio, con 
passioni, inclinazioni ed impulsi contrari alla ragione, perciò gli educatori avranno la grande 
missione di plasmare il lato buono degli istinti delle nuove generazioni per imprimere in esse 
una buona educazione, un carattere saldo e una coscienza morale forte, tale da saper vince- 
re e dominare le impulsività del male che alberga entro le stesse. 


Art. 16°) — Lo sport è ritenuto necessario, dovrà essere libero e indipendente, l’eserci- 
zio spontaneo esercitato per pura passione, senza stimolo di lucro, solo col concorso di 
premi. 

Lo sport è un elemento naturale indistruttibile che incomincia dall'infanzia per finire 
solo quando l’uomo muore. S’intende per sport tutti gli esercizi fisici che abbiano pet scopo 
svago, divertimento, ricreazione anche senza il minimo pensiero di partecipare a gare, che 
queste, sono riservate all’età giovanile, la quale appassiona e si riscalda per primeggiare e 
per conquistare dei record. Oggi è considerato da tutte le nazioni civili del mondo un feno- 
meno d’importanza sociale, necessario allo sviluppo muscolare delle nuove generazioni, 


Art. 17°) — Il lavoro nella Repubblica Sociale Italiana è un dovere per tutti i cittadini, e 
ciascuno verrà rimunerato a seconda della propria capacità e del proprio merito. 

Il lavoro è la prima necessità ed il primo dovere della nostra esistenza sia materiale e 
intellettuale, è uno sforzo che l’uomo è obbligato a compiere per conseguire quei beni eco- 
nomici necessari a soddisfare i bisogni della vita. Molteplici sono le attività lavoratrici ma 
tutte unite creano quella ricchezza necessaria al consumo umano, tanto più saranno le ini- 
ziative e la volontà del lavoro dei cittadini quanto maggiori saranno i beni che vengono messi 
a disposizione della collettività nazionale. 

Il corrispondere una rimunerazione a seconda delle proprie capacità e dei propri meri- 
ti, si considera uno stimolo ed un atto di giustizia. 


Art. 18°) — Il capitale non potrà essere più elemento di sfruttamento e di privilegio per 
alcuno, tutta la proprietà immobiliare passerà esclusivamente nelle mani dello Stato fatte le 
seguenti eccezioni: 

a) per i possessori della casa che serve di abitazione della propria famiglia; 
b) della terra che viene fecondata con le proprie braccia; 


©) e di quant'altro sia nella forma privata e associata ove risulti chiaramente che il capi- 
tale ed il lavoro siano riuniti nelle stesse mani. 
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Lo Stato, pur avendo il preciso scopo di cedere tutto alle libere associazioni cooperative, 
assumerà provvisoriamente la gestione diretta delle industrie, delle miniere, delle ferrovie, delle 
poste, dei telegrafi, degli autotrasporti, delle aviolinee, della navigazione mercantile, ecc. ecc. 

Nel campo agrario il nostro paese si trova in condizioni speciali, la parte più importan- 
te della nostra agricoltura e ortifrutticoltura sta nei terreni frazionati a sistema appoderativo 
con case coloniche dove si realizzano le molteplici colture intensive con grande vantaggio 
della nostra economia, e dove anche si cura l’allevamento, si conserva, si moltiplica tutto il 
nostro patrimonio zootecnico nazionale. 

In questo settore tanto importante, lo Stato, pur favorendo lo sviluppo di colture esten- 
sive persisterà nel sistema del frazionamento dei terreni, e la terra verrà data a tutte quelle 
famiglie che desiderano di lavorarla con rilevanti facilitazioni perché possa in breve tempo 
diventare di loro proprietà. Lo Stato si servirà di commissioni comunali di esperti per stabi- 
lite il prezzo e le relative facilitazioni. 

Un regolamento dovrà essere elaborato dal governo sui movimenti che, succederanno 
nelle famiglie, chi dalla terra passa all'industria e viceversa, chi per estinzioni di unità fami- 
gliari è costretto a ricorrere in cerca di un appezzamento di terreno più piccolo, chi per 
aumentata prole, è obbligato a ricortere ad uno più vasto, e tanti ‘altri. 

Infine provvidenze legislative emaneranno disposizioni per la sistemazione di tutti colo- 
ro ai quali la proprietà è stata tolta. 

‘Togliere bruscamente la proprietà a chi ne ha in esuberanza alcuni crederanno di poter 
sostenere che è un principio immorale. 

Ciò non risponde al vero, perché il capitale è il risultato di uno sfruttamento più o meno 
lungo del lavoro altrui, o frutto di scaltrezza e di corruzione di ogni genere ai danni della col- 
lettività nazionale. 

Togliere questo capitale e metterlo a disposizione esclusivamente di chi lavora costitui- 
sce una riparazione ed un atto di giustizia sociale, sarà il più grande omaggio che l’attuale 
generazione possa rendere ai suoi avi che nei secoli passati hanno sofferto, patito, e tante 
volte maledetto chi gli aveva dato il bene dell’esistenza nel vedersi portar via il frutto delle 
loro fatiche e del loro lavoro mancante per i propri figli. 

Capitale e lavoro conferito nelle stesse mani è il problema del giorno, si ritiene il più 
confacente, il più idoneo alla natura umana. La formula a ciascuno secondo i propri bisogni 
non ha possibilità di realizzazione pratica, allo stesso modo di chi per vocazione presa, giura 
di rimanere casta e s’accorge poi che gli istinti naturali sono più forti della sua volontà. 

È perfettamente inutile non voler riconoscere che il Creatore ha profuso nell’istinto 
umano degli egoismi che ha bisogno di soddisfare: forse sono stati dati per stimolo all’inde- 
finito progresso umano? 

La proprietà privata o associata oltre essere fonte di maggior ricchezza e di benessere 
nazionale, costituisce per l’uomo un godimento, non solo per quanto può offrire il rendi- 
mento del suo lavoro libero ed indipendente, ma anche vi trova il soddisfacimento delle pro- 
prie passioni perché non vi è esistenza umana senza missioni, dall’agricoltore che feconda la 
terra osservandone tutti i fenomeni, all’astronomo che perlustra i cieli, all’industriale che 
aguzza la propria intelligenza per sempre più perfezionarsi, all’artigiano che si studia di pro- 
durre cose artistiche sempre più belle, al corpo degli insegnanti che educano come loro figli 
le nuove generazioni, alla scienza tutta che s’accanisce continuamente per scrutare i misteri 
della natura rivelandoci sempre cose nuove: sono tutte queste forze di lavoro e di passione 
che fanno salire sempre più in alto la grande piramide della civiltà e del progresso umano. 

Il centro propulsore della trasformazione sociale sarà la Banca di Stato, che, come si dirà 
più avanti all’art. 22, curerà tante sezioni per quanto saranno le branche dell’attività umana. 

Esempio pratico: 

Il coltivatore diretto di un podere che viene ad avere temporaneamente per proprietario 
lo Stato e che questo gli fissa il pagamento minimo di L. 3.000, all’anno, interessi compresi, 
perché possa diventare di sua proprietà in anni 30, senza escludere l’acconsentimento alla 
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eventualità di un riscatto prima, inizia i suoi versamenti alla Banca Sezione Credito Agrario. 
Può accadere che dopo 10 anni egli sia obbligato, per molteplici cause, a lasciare il podere, 
allora se prenderà possesso di un podere più piccolo o più grande sarà sempre tenuto conto 
della somma versata, come pure se lascia la terra ed entra nell’industria, la somma versata alla 
Banca di Stato la passerà alla sezione industriale destinando all'industria la somma stessa 
dove il lavoratore è passato a lavorare versando la sua quota capitale spettantegli. La terrà 
verrà data in possesso in proporzioni alle capacità lavorative della famiglia. 

Saranno pure favorite nel campo agrario la libera e spontanea associazione che si ren- 
derà indispensabile nelle terre di bonifica e nel frazionamento del latifondo per le colture 
estensive meccanizzate. 

Nell’industria si seguirà lo stesso metodo. | 

Lo Stato stabilito il valore di uno stabilimento industriale, lo suddividerà in tante parti 
uguali fra gli operai addetti così si formeranno delle quote capitali per ciascun operaio e 
per chi non avesse la possibilità di riscatto immediato, lo Stato nella sua gestione provvi- 
soria, sia cogli utili derivanti dall'azienda e con trattenute adeguate per ciascun operaio 
andrà ad integrare la formazione delle quote capitali spettanti a ciascuno e solo allora lo 
Stato cederà l'industria agli operai ed ai tecnici costituitisi in associazione cooperativa. Allo 
stesso modo di chi passerà dalla terra all’industria, chi dall’industria alla terra e così via di 
tutti gli altri casi, il lavoratore avrà con sé sempre il versato che è risparmio suo investito 
nei mezzi di lavoro completo o incompleto che sia, qualunque possa essere il giro della sua 
vita di laboriosa attività. 

Arrivato al termine per godere di diritto la pensione, questa quota capitale verrà rim- 
borsata, integralmente in caso di morte il rimborso andrà in eredità ai figli legittimi, in man- 
canza di questi alla collettività nazionale. 

Abbiamo detto sopra per quanto possa riguardare la società in genere, mentre la terra 
appena riscattata, il coltivatore ne diverrà arbitro della propria proprietà. I lavoratori dell’in- 
telletto, del pensiero e dell’arte saranno liberi e indipendenti godranno essi stessi delle prov- 
videnze che la Repubblica offre a tutti i cittadini. 

Come nello spirito anche nei prodotti del lavoro vi sarà piena libertà, pur non tolleran- 
do gli illeciti guadagni, per lo smercio della propria produzione e nessuna autorità potrà ren- 
dersi arbitra pet stabilire i prezzi sui prodotti del lavoro altrui, solo con la libera concorren- 
za verrà a stabilirsi equilibrio economico. 

La proprietà immobiliare espropriata non verrà pagata dalla Stato, l'assemblea naziona- 
le legislativa che ne decreterà l’esproprio contemporaneamente emanerà disposizioni per una 
sistemazione equa di tutte le famiglie che perdendo la proprietà vengono a trovarsi sprovvi- 
ste di mezzi per l’esistenza e impossibilitati al lavoro. Ritengo ancora necessario dire qualche 
cosa sulla piccola pi'oprietà terriera. 

Il coltivatore diretto, sia di montagna che di pianura, impiega con la massima volontà 
tutti i mezzi di produzione nel modo che crede migliore, sa tesaurizzare il valore della terra, 
dove nessun relitto rimane inutilizzabile, non conta le ore del lavoro, consacra tutte le cure 
amorevoli alla coltivazione di ogni specie non è pigro ad alzarsi di notte se un temporale 
minaccia, per mettere al riparo i prodotti maturati, persiste nella lotta contro le malattie delle 
piante fruttifere, in compenso prova la gioia nella raccolta dei prodotti che la terra generosa 
offre alle sue fatiche. Si circonda di animali: cavalli, buoi, vacche lattifere, suini, conigli e pol- 
lame che riproduce continuamente con passione e con tutta la vigilanza che richiedono, note- 
vole pure è la produzione, del baco da seta, risorsa non trascurabile sebbene in questi ultimi 
anni sia stata trascurata; si renderà necessaria la ripresa. 

È indiscusso che questo sistema della piccola proprietà è di insuperabile ricchezza, per 
il suo alto valore produttivo e qualitativo, perché si è certi che l’iniziativa del privato, lo sti- 
molo, la volontà di lavoro di esso, non è ancora superato da nessuno. 

In tali condizioni il nucleo famigliare rimane più unito godendo di una vita libera, sana, 
sobria e patriarcale. 
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Att. 19°) — Creazione di un Ente Nazionale Edile che avrà la esclusiva funzione di 
provvedere, per tutte le famiglie, la casa di loro proprietà. A questo Ente verranno associate 
tutte le associazioni edili della Nazione. Premesso. che l’uomo nella vita ha il bisogno di cir- 
condarsi di affetti; la casa è l’asilo dove li riunisce, è il luogo ove si riposa dopo il faticoso 
lavoro giornaliero gustando ore di sereno raccoglimento e di intimità famigliare, l’ambiente 
ove pensa e studia il suo progresso, 

Ebbene è giusto e doveroso predisporre in modo che tutti coloro che lo vogliono pos- 
sano godere una casa di loro proprietà con tutti i conforti secondo la tecnica moderna, Le 
facilitazioni che l'Ente Edile Nazionale concederà saranno enormi; il pagamento sarà ratea- 
le versando alla Banca di Stato seguendo gli stessi criteri.come per la terra e per l'industria. 


Art. 20°) — Il risparmio deve essere tutelato nel modo più assoluto, non sono tollerate, 
le inflazioni (principio immorale), infruttifero perché nessuno deve costituirsi il privilegio di 
vivere di rendita senza lavorare. . 

Molti potranno questa domanda: perché il risparmio è infruttifero? E se sarà tale si cor- 
reràl’alea che questo prenda la via dell’Estero? A questi interrogativi si risponde: 

il risparmio, frutto di lavoro non consumato che per ragioni di previdenza viene accan- 
tonato per gli eventuali bisogni e tante volte finisce per trasformarsi in capitale, il quale frut- 
terà solo se verrà lavorato dallo stesso che ha accumulato, diversamente non si può corri- 
spondere nessun interesse perché allora saremo di nuovo a creare la cellula che perpetua il 
privilegio del capitale, avremo di nuovo gli eccessi degli egoismi per arrivare alla somma di 
mezzi liquidi che fruttando si possa vivere senza il bisogno del lavoro. La nostra fatica sareb- 
be uguale a quella di Sisifo; non bisogna dimenticare che l’uomo venuto sulla terra se vuole 
vivere deve mediante il lavoro procacciarsi i beni necessari per l’esistenza, tutti sanno che la 
ricchezza si crea col lavoro e che nessuno più deve osare per vivere di sfruttare il proprio 
simile: «chi lavora abbia, chi non lavora non abbia» così diceva il Grande che riposa a Sta- 
glieno, solo chi lavora il proprio capitale avrà diritto di godere in pieno i suoi frutti. 

È sperabile che nel nuovo ordine sociale l’uomo sappia foggiarsi di una coscienza sem- 
pre più inspirata ad un alto senso del dovere e ad un principio di fratellanza, considererà il 
denaro un mezzo e non un fine e più sentire quell’egoismo di un tempo quando la società gli 
assicura giustizia, assistenza e pensione nella vecchiaia. 

Le evasioni all’Estero se vi saranno, non potranno essere che entità trascurabili, perché 
chi vive solo col proprio lavoro non potrà accantonare ingenti risparmi, tuttavia non man- 
cheranno le eccezioni, ma questi è da credere che non vorranno rendersi dei disertori da 
meritare il disprezzo della Patria. Nella nuova coscienza repubblicana sociale il cittadino sen- 
tirà ugualmente il bisogno del risparmio non più orientato alla trasformazione in capitale da 
sfruttare, che non sarebbe più consentito, ma solo per la previdenza e per soddisfare le pro- 
prie passioni quali potrebbero essere quelle per il miglioramento della proprietà che lavora o 
ampliamento di essa per ragioni famigliari e pet l'abbigliamento della sua casa arricchita di 
cose .secondo il proprio gusto, pet acquistare cose di piacere, per portare la famiglia in viag- 
gio od in posti di soggiorno, per dare premi ai propri figli meritevoli e quant'altro che non 
occorre menzionare perché i lettori sentono e comprendono. 

Lo stato sociale assicura nel modo più assoluto la difesa del risparmio, le inflazioni dive- 
nute di moda in questo secolo, non saranno più tollerate perché deleterie e immorali; non si 
consentirà più che un decreto di governo svaluti la propria divisa monetaria falciando così il 
risparmio che è frutto di rinuncie, di sacrificio, tale atto è criminoso ed è peggiore di quello 
compiuto da chi armato di pistola esige il portafoglio dall’uomo della strada. 

Sarà necessaria la creazione di una nuova divisa monetaria che verrà data in cambio a 
quella attuale, vi saranno falcidie a seconda delle ingenti somme rispatmiate, si agirà con cri- 
terio di giustizia allo stesso modo del capitale immobiliare. La nuova divisa avrà valore reale 
intrinseco, sarà ancorata all’oro con riconoscimento internazionale in modo che il risparmia- 
tore sia posto nella condizione completamente libera di far cambio con altre divise per i suoi 
bisogni particolari. La sistemazione del problema monetario, sotto molti aspetti non potrà 
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essere che di natura internazionale specialmente per l’Europa, dove più la marea inflazioni- 
sta ha pressoché polverizzato il risparmio, sarà oggetto di studio da parte di economisti la 
nuova stabilizzazione e la nuova intesa fra le nazioni agli effetti degli scambi ed anche per evi- 
tare la rovina degli attuali risparmiatori; dare ad essi ancora la possibilità di una vigorosa 
ripresa economica, E 

Anche per il debito pubblico si seguiranno gli stessi criteri di liquidazione come per la 
carta moneta e pet la proprietà; essendo tutti fattori collegati, non si potrebbe fare diversa- 
mente, perché ad esempio l’espropriato che rimane la casa pet la sua famiglia, e chi un pode- 
re che lavora da sé per un valore x, anche chi ha cartelle del debito pubblico o mezzi liquidi 
dovranno essere adeguati più o meno allo stesso modo. 


Art. 219) — Il diritto all’eredità è limitato ai figli legittimi, i beni goduti dai celibi e dai 
coniugi senza prole, alla fine della loro esistenza passeranno a disposizione della collettività 
nazionale. i 

Si ritiene giusto che l’eredità sia riservata ai soli figli legittimi perché essi rappresentano 
la continuità della vita del ceppo famigliare, mentre è altrettanto giusto che i beni goduti da 
tutti coloro che si estinguono siano devoluti alla collettività nazionale. 


Art. 22°) — Banca unica di Stato la quale provvederà a liquidare gradualmente tutte le 
altre istituzioni bancarie ed essa solo eserciterà l'esercizio del credito diviso in tante sezioni 
pet quante saranno la branche dell’attività umana. i i 

Tutte le banche, nel futuro assetto economico, scompatitanno comprese le casse rurali 
e le casse di risparmio foggiandosi in una sola, la quale eserciterà esclusivamente il credito e 
le altre operazioni di carattere bancario. Dovrà essere il cuore pulsante di tutta la vita econo- 
mica dove le sue arterie maggiori e minori arriveranno ad alimentare fino alla estremità della 
vita produttiva del nostro paese. i, n 

Il capitale iniziale sarà fornito dall’espropriazione di tutta la proprietà immobiliare conf or- 
me al dispositivo dell’ art. 18 e dalle falcidie che si verificheranno sugli ingenti capitali liquidi. 

Successivamente al primo stadio cominceranno ad affluire alla Banca versamenti deri- 
vanti dalla cessione della proprietà a chi la lavora, dagli introiti delle tasse e dal risparmio. 
Saranno garantiti, tutelati e tenuti sempie a disposizione gli oneri dei depositanti. > 

Non sarà tollerato pet nessun motivo l'esercizio del credito clandestino fi ra privati, pene 
severissime verranno stabilite per i trasgressori. La tesaurizzazione verrà limitata se ci sarà 
bisogno. Vogliamo credere il contrario perché il cittadino sentirà profondamente nel proprio 
animo il suo dovere che è quello di tenere esclusivamente presso la banca i suoi risparmi. Il 
governo oltre tutti suoi servizi di tesoreria avrà il compito di stabilire i diversi tassi d’interes- 
se che la banca dovrà applicare nelle sue operazioni. i i 

Gli utili annuali derivanti dall'esercizio verranno continuamente accantonati. 


Art. 23°) — L’artigianato, che conserva una tradizione di gloria in Italia, sarà aiutato 
tanto nella forma privata come in quella associata. 

La condizione dell’artigiano è sempre stata quella di lavoratore indipendente. Si può 
affermare che le origini siano concomitanti a quelle dell’uomo, il quale compatso sulla terra 
ha dovuto iniziare lo studio per provvedere alle sue prime principali necessità fisiche, ed 
essendo un elemento progressivo le capacità sono sempre aumentate sino al punto in cui la 
storia incomincia a parlare della prima civiltà. 

Nell’antichissima età Egiziana, Ellenica e Romana poi, l’artigianato produceva già vasel- 
lame ceramico, mobili artistici, stoffe di lusso e lavorazione dell’oro e delle pietre preziose. 

Nel Medio Evo, per le crescenti necessità, incomincia a trasformarsi in piccola industria, 
ma sempre impotente a poter soddisfare i bisogni della moltitudine che diventava sempre più 
numerosa. 

In progresso di tempo si arriva al 18° secolo in cui compare la macchina e la grande 
industria che per conseguenza porta un declino nella vita dell’artigianato senza però che que- 
sta possa farlo scomparire. 
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Benché: esista nel tempo attuale una produzione industriale in grande stile di articoli di 
“e artioli i N î i | ti 
consumo, pure l’artigianato rimane sempre quello che può soddisfare meglio i desideri umani, 
i Infatti oltre alla migliore qualità della sua produzione, ci si ricorre per soddisfare il pro- 
prio gusto, ad esempio chi vuole l’eleganza dell’abbigliamento, chi vuole arredare con mobi- 
lio artistico, chi vuole lavori in ferro battuto, foggiato con arte, chi vuole oro e pietre pre- 
ziose lavorate e tantissime altre cose, senza contare le innumerevoli riparazioni di oggetti. 
i Ne consegue perciò che l’artigianato è un elemento universalmente riconosciuto neces- 
sario, indispensabile ai nostri bisogni. 


i Art. 24°) — Lo Stato assicura a tutti i cittadini il mantenimento degli invalidi e la pen- 
sione nella vecchiaia. 


N 


È la garanzia più importante per la tranquillità dell’esistenza, e dovrà essere corrispon- 
dente ai bisogni ed alle necessità della vita. Anche l’organizzazione ospitaliera dovrà essere 
studiata e riveduta. 


Art. 25°) — Ogni forma di questua è abolita. 

Giustamente per coerenza nello Stato moderno non possono essere tollerate alcuna 
forma di accattonaggio e di elemosina perché è la collettività stessa fondandosi sul principio 
di fratellanza umana che provvede con tutti i suoi mezzi previsti a fornire il necessario nutri- 
mento a tutti gli sfortunati menomati fisicamente impossibilitati al lavoro. 


{°) N . . b . . , 
i Art. 26°) — Lo Stato avrà.cura di creare una riserva speciale per sovvenire integralmente 
ai colpiti da pubblica calamità, 
E cioè lo Stato si assume il compito di indennizzare integralmente chiunque possa, esse- 
re colpito da gravi danni causati da uragani, inondazioni, terremoti, frane, ecc, rendendo così 
la nostra popolazione operosa, più tranquilla. 


Art. 27°) - Il Commercio dovrà svolgersi liberamente con onestà e rettitudine e chiun- 
que si renderà indegno, verrà inesorabilmente eliminato. 

Faremo una analisi necessaria dimostrativa come attualinente si svolge l’attività commer- 
ciale, Incominciamo col dire che tutte le industrie produttive hanno il loro ufficio commercia- 
le coi loro esperti rappresentanti così detti viaggiatori che hanno il compito dello smercio della 
produzione, di segnalare la concorrenza sia nella qualità come nel prezzo, di concedere sconti 
progressivi a seconda della qualità dell’incetta di qui, che il grossista per lo sconto ricevuto è 
messo nella condizione, se vuole, di vendere al dettagliante allo stesso prezzo dell'industria, 

I prezzi sono sempre concilianti, quando la domanda è superiore alla quantità della 
merce a disposizione si ha immediatamente un rialzo, mentre quando l’offerta è superiore al 
bisogno del consumo si ha la contrazione al ribasso e oggi con la rapidità delle comunica- 
zioni e degli scambi il fenomeno, collegato ai fattori internazionali, è avvertito immediata- 
mente come una scossa sismica, 

In queste contrazioni di prezzi, ci riferiamo sempre ai tempi normali, che molte volte 
sono fortissimi, molti commercianti per aver incettato troppo non possono resistere e cado- 
no nella rovina e nel disonore, mentre in tempi eccezionali, quali potrebbero essere quelli 
derivati da uno stato di guerra, si verifica una contrazione della produzione da un lato e dal- 
l’altro un maggiot consumo, dimodoché i prodotti incominciano a rarefarsi sui mercati pro- 
vocando un aumento progressivo dei prezzi, ed in questa circostanza i commercianti avidi di 
profitto, eludendo la legge, senza scrupolo, sanno accumulare ingenti guadagni, 

Esistono pure società monopolistiche e industrie protette che hanno creato una formi- 
dabile rete di agenti esclusivisti con. circoscrizioni d’influenza più o meno vasta, che lauta- 
mente questi guadagnano senza alcun rischio, senza pericolo e senza capacità, ed è pure la 
cuccagna dell’arrivismo politico. Abbiamo in numero più elevato la classe dei dettaglianti e 
degli ambulanti ossia quelli che più che altro fanno acquisti alla spicciolata, chi con la loro 
carretta, chi col proprio cavallo, chi col proprio furgoncino e persino con la bicicletta facen- 
do arrivare i prodotti di consumo fino alla estremità capillare sia in pianura che in montagna, 
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e questa classe non è di trascurabile importanza pet il suo lavoro che presenta una necessità 
sociale. Abbiamo infine i coltivatori della terra che coi loto prodotti ortofrutticoli, pollame, 
uova, ecc. affluiscono sui mercati per vendere direttamente al consumo, come pure gran 
parte dell’astigianato. Come si potrà e si dovrà fare funzionare il commercio in avvenire man- 
tenendolo libero ed indipendente? 

Nel futuro assetto sociale dove capitale e lavoro saranno riuniti nelle stesse mani e le posi- 
zioni di privilegio smantellate, un nuovo ordinamento commerciale verrà instaurato, sì cree- 
ranno sempre più diretti rapporti fra produzione e consumo, occorrerà predisporre un piano 
organizzativo di Cooperative associate, ed in questo non potrà rimanere estraneo l'Ente Nazio- 
nale della Cooperazione, per l’istituzione di grandi magazzini all'ingrosso da fornire anche com- 
mercianti, dettaglianti e ambulanti, aprire spacci per la vendita al minuto dei generi di consumo 
in ogni centro abitato. Gli utili d’esercizio derivanti dall'azienda non saranno mai distribuiti, ma 
accantonati per migliorare sempre l’organizzazione, la quale avrà lalta funzione di frenare gli 
eccessi e di contenere sempre entro i limiti del giusto la propria attività sociale. 

Dipenderà dai consumatori stessi se sapranno raggiungere la coscienza di cooperatori e 
solo allora, nella misura di questa, potranno scomparire molti degli intermediari frapposti tra 
produzione e consumo. 


Art. 28°) — Tutte le società cooperative faranno capo all'Ente Nazionale della Coope- 
razione che avrà il compito del controllo, della propaganda e di iniziative di ogni genere. 

La Cooperazione italiana si dividerà in due branche: Produzione Lavoro e Consumo. 
Molto ci sarà da fare per raggiungere lo scopo e l’importanza della sua funzione, e solo quan- 
do la coscienza dei cooperatori avrà raggiunto e superato l'iniziativa e il valore produttivo del 
privato avrà vinto la sua battaglia. 


Art, 29°) — Si dovrà dare impulso a tutte le nostre riserve nazionali, specialmente ai pro- 
dotti del suolo che rappresentano la nostra maggiore riserva per l'esportazione, organizzare 
la produzione ortofrutticola sviluppandola, perfezionandola, industrializzandola, e portare i 
propri prodotti, coi mezzi rapidissimi che la scienza ci ha procurato, nei mercati europei. 

All’uopo si avranno Società Cooperative di competenti e di tecnici per l'attrezzatura dei 
mercati interni, per l’organizzazione dell’esportazione all’estero e per la creazione di stabili- 
menti industriali per la confezione in conserva dei prodotti osticoli e delle. marmellate. 
Necessariamente occorrerà preventivamente l'intesa coi coltivatori per spingerli al massimo 
possibile della produzione ortoftutticola da consentire un continuo rifornimento ai mercati 
interni od una continua esportazione all’estero, pet mantenere i metcati conquistati. 


Art. 30°) — Date altresì incremento ai posti di soggiorno e di cura, sistemarne dei nuovi 
là dove la natura li offre, compiere ogni sforzo per rendere sempre più interessanti le bellez- 
ze naturali del nostro paese da offrire a tutti coloto che vi accorreranno, ai bisognosi di cure 
ogni conforto, ai giovani la gioia ed i piaceri della vita, ai vecchi il delizioso riposo dopo che 
hanno doverosamente lavorato. 

Una striscia di terra che si allunga fra tre mari, cinta a nord dalle Alpi insormontabili, il 
suo suolo è ferace, belle le sue pianure, colline, monti e montagne coi suoi laghi, incantevoli 
lagune, riviere profumate dall’olezzo dei fiori, clima dolce e sole splendente, prodotti ali- 
mentari squisiti e vino generoso, terra che ha in sé ricordi di una civiltà trimillenaria, che ha 
avuto pensatori, navigatori, scienziati, poeti, letterati, pittori, scrittori, architetti, artisti e musi- 
cisti che coi loro canti e melodie hanno entusiasmato moltitudini deliranti. Questa terra si 
chiama Italia, la patria nostra che veneriamo ed amiamo e che dobbiamo sempre più tende- 
re ammirata nel mondo. 

Il nostro temperamento è psicologicamente passionale, in cui si alternano continuamen- 
te ottimismi e pessimismi; da queste contrazioni nervose si sprigiona una forza creatrice non 
comune. Rendere sempre più interessanti le bellezze naturali del nostro paese è il dovere di 
tutti, lo Stato provvederà per i grandi lavori, mentre i cittadini collaboreranno col fare bella la 
loto casa, l’artigiano la sua bottega, il negoziante il suo negozio, gli industriali i loro stabili- 
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menti, l'agricoltore la sua terra colla casa circondata di fiori che darà una sensazione di gioia, 
di poesia. Accoglieremo con cordialità fraterna tutti quelli che da oltre frontiera verranno a 
soggiornare dando ad essi la prova che il popolo italiano, bandendo ogni principio egoistico, 
combatte la sua battaglia per il trionfo del principio della fratellanza umana. 


Art. 31°) — Lo Stato infine dovrà essere il supremo regolatore di tutte le forze vive ed 
operanti della nazione. 

È capo supremo, il sorvegliante che controllerà tutte le forze del lavoro, esigerà l’obbe- 
dienza alle sue leggi concretate dal popolo, punità severamente i trasgressori, revocherà le cari- 
che agli indegni anche se queste fossero a vita e non esisterà la immunità parlamentare per i 
delegati all'Assemblea Nazionale Legislativa. La realizzazione del presente programma non satà 
immune da difficoltà che verranno gradatamente superate col concorso e con la buona volontà 
di tutti per il raggiungimento del fine a cui l’uomo, dopo tanti secoli di lotta dalla schiavitù al 
servaggio, al salariato, finalmente arriverà a deporre il pesante fardello del giogo del capitale, e 
solo allora godrà in pieno i frutti della sua intelligenza, del suo sapere e del suo lavoro. 

Sarà completamente libero di esplicare la propria missione, il suo scopo, il suo fine nella 
vita in armonia col proprio simile, ispirandosi sempre al senso del dovere, e così verrà for- 
mandosi quella società fatta di amore e di fratellanza conforme a quanto predisse il più gran- 
de apostolo dell’umanità ed artefice dell’unità d’Italia: Giuseppe Mazzini. 


Appendice 


In mezzo all’imperversare degli eventi il principio Mazziniano rimane come stella di 
prima grandezza che brilla di luce immensa nel cielo politico ed economico d’Europa. 

Si osserva che tutti i popoli sentono manifestando con la lotta il valore della propria indi- 
pendenza, la stessa Russia ha concesso l’autonomia a tuttii suoi popoli federati che hanno ori- 
gini etniche proprie, dando persino sepoltura all’inno internazionale. Nel campo economico 
la teoria marxista, cioè quella dello stato produttore messo in pratica dalla rivoluzione russa, 
in cui l’integrale applicazione del collettivismo portò una diminuzione enorme nella produ- 
zione, e questo è spiegabile per la mancanza d’interesse personale, tanto è vero che Stalin ha 
dovuto cedere ammettendo la proprietà e l'iniziativa privata conservandola; nell’art. 9-10 della 
Costituente che dice testualmente: «La legge ammette la piccola proprietà privata dei contadi- 
ni singoli e degli artigiani; nonché il diritto di proprietà individuale dei cittadini sul reddito del 
proprio lavoro, sui risparmi, sulle case di abitazione e sui beni domestici ausiliari». 

Dunque la Costituente russa ha dovuto orientarsi, per quanto le condizioni di ambien- 
te non sono paragonabili a quelle del nostro paese, all'iniziativa privata, concedendo ad essa 
il diritto all’intero frutto del proprio lavoro. Non è forse la stessa cosa quando Mazzini affer- 
ma che la proprietà privata o associata non è un diritto naturale, ma un dono sociale? 

Ciò che è di diritto inalienabile sono i frutti del lavoro. È innegabile dunque che su tutti 
gli orizzonti il pensiero mazziniano in mezzo alle passioni politiche, ai contrasti di dottrina, 
si afferma sempre più, perché è il migliore aderente ai desideri della natura umana. 


(RSI, Presidenza, fasc. 25 - Nulla nella Serie Atti e RSI, SPD, CR, fasc. 24, b. 2). 


(2) d.lg. del duce 24 dicembre 1943, n. 877 

«Nuova formula del giuramento da prestarsi dal personale delle pubbliche Amministrazioni». 
G.U. n. 48 del 28 febbraio 1944, 

Si allega la relazione: 


La formula del giuramento da prestarsi dai dipendenti delle pubbliche Amministrazioni 
— di cui all’unico decreto — è stata stabilita in forma sobria, comprensiva di tutti i doveri 
del cittadino e del funzionario. 

L’impiegato, con la scrupolosa osservanza delle istituzioni e delle leggi della Repubbli- 
ca Sociale Italiana uniformerà la propria condotta sia in ufficio come nella vita privata, alla 
dignità dell’impiego ricoperto. 
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Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art, 1: 


«La formula del giuramento da prestarsi dal personale civile delle Amministrazioni pub- 


bliche è la seguente: 

«Giuro di essere fedele alla Repubblica Sociale Italiana, di osservare lealmente le sue 
leggi e di esercitare le mie funzioni con deligenza e con zelo per il bene e la grandezza della 
Patria, serbando scrupolosamente il segreto d’ufficio» 


Art. 2: 
«Il personale che si rifiuta di prestare il predetto giuramento è dichiarato dimissionario 
di ufficio con perdita del diritto al trattamento di quiescenza spettantegli». 


Art. 3: 

«Gli articoli 1 e 2 del presente decreto sono applicabili al personale della Magistratura 
ordinaria, del Consiglio di Stato, della Corte dei Conti c dell'Avvocatura Generale dello Stato 
nonché al personale delle Amministrazioni con ordinamento autonomo. » 

Il presente decreto verrà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta ufficiale ‘delle leggi e dei decreti». 


(RSI, Presidenza, fasc. 26). 


(3) d.lg. del duce 24 dicembre 1943, n. 870 l 
«Abrogazione delle vigenti disposizioni riguardanti la lista civile del re e l’appannaggio per i 
principi e l’ex casa regnante». 

G.U. n. 42 del 2 febbraio 1944, 

Cfr. precedente seduta del 27 ottobre 1943, nota 28. 

(RSI, Finanze, fasc. 27 - Nulla nella Serie Atti). 


(4) d.l. 2 agosto 1943, n.707 na: 
«Abrogazione delle norme contenenti limitazioni in dipendenza dello stato di celibe». 


(5) d.l. 25 febbraio 1939, n. 335 ec 
«Nuove norme per la valutazione dello stato civile ai fini delle nomine e delle promozioni del 
personale dipendente dalle Pubbliche Amministrazioni». 


(6) l. 2 giugno 1939, n. 739 
«Conversione del Decreto-legge 25 febbraio 1939, n. 335 contenente nuove norme per la 
valutazione del personale dipendente dalle Pubbliche Amministrazioni». 


(7) d.lg, del duce 24 dicembre 1943, n. 847 

«Abrogazione del Decreto-legge 2 agosto 1943-XXI, n. 707, e richiamo in vigore del Decre- 

to-legge 25 febbraio 1939-XVII, n. 335, convertito nella legge 2 giugno 1939-XVII, n. 739, 

contenente norme per la valutazione dello stato civile ai fini delle nomine e delle promozio- 

ni del personale dipendente dalle Pubbliche Amministrazioni». 

G.U. n. 23 del 29 gennaio 1944. 

Si allega la relazione: 

Ai sensi del Decreto legge 25 febbraio 1939-XVII, n. 335, per le nomine e le promo- 

zioni del personale dipendente dalle pubbliche Amministrazioni era di massima richiesto il 
requisito di coniugato: quanto ai funzionari celibi si provvedeva a designarli pet la promo- 
zione per un periodo di quattro anni, trascorso il quale senza che essi avessero contratto 
matrimonio, la designazione rimaneva improdauttiva di effetti giuridici, 
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Con il Decreto legge 2 agosto 1943-XXI, n. 707, entrato in vigore il 21 stesso mese, 
furono senz’altro abrogate le norme contenenti limitazioni in dipendenza dello stato di 
celibe. 

In seguito agli avvenimenti verificatisi dopo 1°8 settembre u.s. si rende necessario abro- 
gare detto Decreto 2 agosto 1943-XXI, n. 707, in quanto contrario al principio affermato dal 
regime in materia di politica demografica, e richiamare, di conseguenza, in vigore il Decreto 
legge 25 febbraio 1939-XVII, n. 335, la cui efficacia peraltro viene sospesa per tutta la dura- 
ta della guerra, e ciò anche per evitare l’annullamento delle promozioni già effettuate in 
dipendenza del cennato Decreto legge n. 707. 


(RSI, Presidenza, fasc. 28 - Nulla nella Serie Atti e RSI, PCM, Gab,, 1.3.1/101.1, b. 43). 


(8) Cfr. successiva nota 21. 


(9) d.lg. del duce 18 dicembre 1943, n. 921 

«Ordinamento e funzionamento della Guardia Nazionale Repubblicana». 
G.U. n. 166 del 18 luglio 1944, 

Si allega la relazione: 


L'allegato schema di decreto compitende le norme relative all'ordinamento ed al fun- 
zionamento della «Guardia Nazionale Repubblicana» istituita con decreto n. [913 dell’8 
dicembre 1943] e formata con la M.V.S.N,, l'Arma dei Carabinieri ed il Corpo di Polizia del- 
Africa Italiana. ° 

I criteri base seguiti nella compilazione dello schema si possono così riassumere: 

— fusione completa della Milizia, dei Carabinieri e della P.A.I.; 

— assorbimento e trasformazione delle Milizie speciali; 

— accentramento, nell’ambito provinciale, di tutti gli organi esecutivi della «Guardia» 

nelle mani di un solo responsabile; 

— conservazione, sino al comando di battaglione, della organizzazione territoriale peri- 

ferica dell'Arma dei Carabinieri; 

— selezione accurata di tutto il personale. 

La perfetta fusione delle tre forze militari (Milizia, Carabinieri e PA.I) è indispensabile 
per garantire una omogenea e solida struttura alla nuova istituzione eliminando ogni possi- 
bilità di attrito o di dissenso. 

L’assorbimento e la trasformazione della Milizie speciali che già fanno parte della 
M.V.S.N, pur essendo alle dipendenze dei rispettivi dicasteri per l’impiego, è necessaria per 
evitare dispersione di energie e frazionamenti nocivi ad una unitaria azione di comando. 

Tuttavia, le caratteristiche d’ordine tecnico ed una relativa autonomia in determinati set- 
tori sono garantiti sia dalla conservazione, in taluni casi, dell’attuale ordinamento periferico 
(vedi Milizia Ferroviaria e Milizia Confinaria) sia dalla prescrizione (vedi art. 4) che nella 
effettuazione dei servizi di polizia specializzata, la Guardia deve agire di concerto con i Mini- 
steri interessati. 

L’accentramento, nell’ambito provinciale, di tutti gli organi esecutivi della Guardia nelle 
mani di un unico responsabile è conseguenza di quanto detto precedentemente e viene a rea- 
lizzare non solo l'indispensabile unità di indirizzo ma anche una notevole semplificazione 
gerarchica, 

L'organizzazione territoriale periferica dell'Arma dei Carabinieri, sino al comando di 
batttaglione, è collaudata da moltissimi anni di esperienza ed è sembtato quindi opportuno 
mantenerla (salvo alcuni cambi di denominazione: 'Tenenze e Stazioni che si chiameranno 
rispettivamente «Presidi» e «Distaccamenti») anche per evitare in un momento così delicato 
ogni possibilità di crisi nel delicato servizio. 

La selezione del personale, necessaria per assicurare alla «Guardia» gli elementi migliori 
delle tre forze militari dalle quali trae origine, viene effettuata da apposite commissioni miste. 
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Le norme transitorie prevedono infine l’applicazione cli tutte le provvidenze necessarie 
per garantire al personale i diritti già maturati sia in relazione al servizio precedentemente 
prestato sia rispetto al trattamento di quiescenza. 

Definito in tal guisa l'ordinamento generale, con successivi provvedimenti legislativi 
saranno determinati, d’intesa con i Ministeri interessati, gli organici e le norme di dettaglio 
sul funzionamento della «Guardia Nazionale Repubblicana». 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art. 1: 

«La Guardia Nazionale Repubblicana, istituita con decreto n. [913 dell’8 dicembre 1943] 
deriva dalla fusione della M.V.S.N. (comprese le Milizie Speciali: Ferroviaria - Portuale - 
Postelegrafonica - Stradale - Forestale - Confinaria), dell'Arma dei Carabinieri e del Corpo 
della Polizia dell’Africa Italiana». 


Art. 2: 

«La Guardia Nazionale Repubblicana ha il compito di difendere all’interno, nei posse- 
dimenti e nelle colonie le istituzioni; far rispettare le leggi della Repubblica; proteggere l’in- 
columità personale ed i beni dei cittadini; garantire l’ordinario svolgimento di tutte le mani- 
festazioni singole e collettive della vita nazionale». 


Art. 3: 

«La Guardia Nazionale Repubblicana dipende: 

— da un proprio Comando Generale per quanto ha attinenza con: reclutamento, ordi- 
namento, disciplina, amministrazione e servizio d’istituto in genere; 

— dal Ministero dell’Interno per ciò che riguarda i servizi di ordine pubblico; 

— dal Ministero della Difesa Nazionale per il disimpegno del servizio di polizia militare 
e per l'eventuale concorso in operazioni di guerra». 


Art. 4; 

«Nella effettuazione dei vari servizi di polizia specializzata (polizia Ferroviaria - Portua- 
ria- Stradale -Postelegrafonica - Forestale e di Frontiera) la Guardia Nazionale Repubblicana 
agisce di concerto con i Ministeri interessati». 


Art. 5: 
« La Guardia Nazionale Repubblicana ha il seguente ordinamento : 
1 Comando Generale della G.N.R. 
Comandi Regionali della G.N.R. (1 per regione) 
Comandi Provinciali della G.N.R. (1 per provincia) 
Legioni di G.N.R. (articolate su battaglioni, compagnie, presidi e distaccamenti) 
1 Scuola centrale della Guardia (per i corsi di perfezionamento) 
1 Scuola allievi ufficiali 
Scuola allievi sottufficiali 
Scuola di specializzazione 
Battaglioni di Guardia Giovanile Repubblicana (allievi) 
Battaglioni motorizzati della Guardia 
Gruppi squadroni della Guardia 
Servizi (il cui numero e specie saranno stabiliti con successivo provvedimento su 
proposta del Comandante Generale della Guardia, di concerto con il Ministro per le 
Finanze in relazione alle esigenze del servizio)». 


Art. 6: 

«La Guardia Nazionale Repubblicana ha una propria gerarchia corrispondente a quella 
delle altre forze armate. 

La gerarchia dei gradi di ufficiale è la seguente: 
Generale corrispondente a Generale di C.A. 
‘Tenente Generale » » Generale di Divisione 
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Maggiore Generale corrispondente a Generale di brigata 
Colonnello » » Colonnello 
Tenente Colonnello » » Tenente Colonnello 
Maggiore » » Maggiore 

Capitano » » Capitano 

Tenente » » Tenente 
Sottotenente » » Sottotenente. 

La gerarchia nei gradi di sottufficiale è la seguente: 
Primo Aiutante corrispondente a Maresciallo Maggiore 
Aiutante Capo » » Maresciallo Capo 
Aiutante » » Maresciallo 
Brigadiere » » Sergente Maggiore 
Vice Brigadiere ’ » » Sergente, 

La gerarchia nei gradi di truppa è la seguente: 
Milite Scelto corrispondente a Caporal Maggiore 
Milite » » Caporale 
Allievo Milite » » Soldato». 

Art. 7: 


«Il Comandante Generale della Guardia è nominato, come previsto dal decreto [in data 
8 dicembre 1943] dal Capo dello Stato ed è scelto tra gli ufficiali della Guardia aventi il grado 
di «Generale» (Grado massimo della gerarchia della Guardia)». 


Art. 8: 

«I Il personale (truppa) della Guardia Nazionale Repubblicana viene reclutato tra i cit- 
tadini italiani di età tra i 17 e i20 anni che si arruolino volontariamente nelle formazioni della 
Guardia Giovanile Repubblicana (Battaglioni della Guardia) e che siano in possesso dei 
requisiti fisici e morali che saranno fissati negli appositi bandi di concorso. 

II - Sottufficiali — sono tratti dagli allievi provenienti dalle scuole allievi sottufficiali. 

III — Ufficiali — sono tratti per due terzi dagli allievi ufficiali provenienti dalle scuole 
allievi ufficiali e per un terzo dai sottufficiali in s.p. della Guardia in possesso del titolo di stu- 
dio di scuola media superiore che siano dichiarati idonei al termine di appositi concorsi». 


Art. 9: 

«Gli allievi militi contraggono la ferma obbligatoria di anni tre e saranno nominati mili- 
ti dopo un periodo di esperimento la cui durata sarà fissata dal regolamento organico. 

Gli allievi non riconosciuti idonei saranno prosciolti dalla ferma, salvi gli obblighi della 
rispettiva classe di leva. 

Allo scadere della ferma obbligatoria i militi, militi scelti e vice brigadieri possono esse- 
re raffermati secondo modalità che verranno stabilite a parte». 


Art. 10: 

«Gli ufficiali - sottufficiali - graduati e militi della Guardia Nazionale Repubblicana ces- 
sano di appartenere ai ruoli delle forze armate di provenienza e vengono iscritti nei rispetti- 
vi ruoli della «Guardia». 

Prestano. lo stesso giuramento prescritto per le altre forze armate e sono soggetti al 
codice penale militare della Repubblica Sociale Italiana». 


Art. 11: 

«Il servizio prestato nella Guardia Nazionale Repubblicana è valido ad ogni effetto 
come servizio militare di leva. 

Tuttavia coloro i quali interrompano la ferma per motivi disciplinati, ritornano nell’ob- 
bligo di assolvere la loro ferma di leva qualunque sia la durata del servizio già prestato nella 
Guardia». 
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Art. 12: 

«Le norme relative all’ordinamento interno ed al funzionamento della G.N.R. nonché 
quelle riguardanti l’uniforme, la disciplina e l’amministrazione, saranno stabilite da appositi 
regolamenti da redigersi, in armonia con le vigenti disposizioni di legge, dal Comandante 
Generale della G.N.R. d’intesa con i Ministri interessati». 


Art. 13: 

«Gli organici definitivi del personale (ufficiali-sottufficiali-truppa) della Guardia Nazio- 
nale Repubblicana saranno determinati con successivo decreto in relazione all'ordinamento 
interno della Guardia di cui al precedente art. 11, su proposta del Comandante Generale della 
Guardia Nazionale Repubblicana di concerto con il Ministro per le finanze». 


Art. 14: 

«Gli stipendi, le paghe, le indennità, i soprassoldi ed i premi di rafferma per il persona- 
le della Guardia Nazionale Repubblicana, che saranno stabiliti con provvedimento a parte, 
non potranno essere in ogni caso inferiori a quelli già stabiliti per gli appartenenti alle forze 
armate». 


Disposizioni transitorie 

Art. 15: 

«Nella prima formazione dei quadri e ruoli della Guardia Nazionale Repubblicana i 
posti nei vari gradi saranno conferiti ad ufficiali, sottufficiali e militi che si trovano in s.p. nella 
Milizia, nell’ Arma dei Carabinieri e nel Corpo della P.A.I. alla data di pubblicazione del pre- 
sente decreto, con il grado da ciascuno di essi rivestito, previo accertamento della loro ido- 
neità allo speciale servizio nella Guardia effettuato da apposite commissioni». 


Art. 16: 

«Il tempo trascorso in servizio permanente nella Milizia, nell’Arma dei Carabinieri, nel 
Corpo della P.A.I. o in altra Forza Armata, anteriormente all’assunzione nella Guardia, è utile 
agli effetti della determinazione degli stipendi e delle paghe ed eventuali relativi aumenti 
periodici nonché per la determinazione degli assegni relativi al trattamento di quiescenza che 
sarà fissato con provvedimento a parte per gli appartenenti alla Guardia Nazionale Repub- 
blicana». 


Art. 17: 

«Sino alla definitiva assunzione in servizio permanente nella Guardia agli elementi pro- 
venienti dalla Milizia, dall’Arma dei Carabinieri e dal Corpo della P.A.I. saranno applicati i 
provvedimenti di Stato ed amministrativi previsti dalle leggi vigenti in materia per le rispet- 
tive amministrazioni». 


(RSI, Presidenza, fasc. 29 - Nulla nella Serie Atti e RSI, PCM, Gab, 1.1.2/ 26047, b. 27). 


(10) (RSI, Affari Esteri, fasc. 17). 


(11) (RSI, Affari Esteri, fasc. 18). 


(12) 
(13) 
(14) 


(15) 


RSI, Affari Esteri, fasc. 19). 
RSI, Affari Esteri, fasc. 20). 
RSI, Affari Esteri, fasc. 21). 


RSI, Affari Esteri, fasc. 22). 
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(16) (RSI, Affari Esteri, fasc. 23). 


(17) Per il seguito cfr. seduta dell’11 gennaio 1944, nota 13. 


(18) Si allegano: 


a) relazione: 


Con decreto n. 2 in data 1 novembre 1943-XXII del Capo dello Stato, sono stati stabi- 
liti i nuovi assegni da corrispondere al personale delle Forze Armate. Del complesso dei 
provvedimenti sanciti con detto Decreto, beneficiano anche gli ufficiali, i sottufficiali e gra- 
duati del Corpo degli Agenti di P.S. e, pertanto, si è venuta a determinare una sensibile spe- 
requazione fra il trattamento economico di detto personale e quello degli ufficiali di Pubbli- 
ca Sicurezza comunemente denominati funzionari di P.S. 

Infatti, con l'applicazione delle nuove tabelle al Corpo degli Agenti di P.S., anche un sot- 
tufficiale di grado modesto percepisce assegni mensili superiori a quelli di un funzionario di 
grado elevato. 

L’accennata sperequazione è inamissibile ove si consideri che i funzionari, hanno, per 
legge, la direzione tecnica di tutti i servizi di polizia e di ordine pubblico e che, per questa 
loro funzione di preminenza, sono precisamente essi che riassumono, nell’espletamento delle 
loro mansioni, i più gravi e rischiosi compiti di polizia e di conseguenza le maggiori respon- 
sabilità. 

Ciò premesso, si appalesa giusto ed equo parificate il trattamento economico dei fun- 
zionari di P.S. a quello dei corrispondenti gradi delle FEAA, e degli Ufficiali del Corpo degli 
Agenti di P.S. 


È stato all’uopo predisposto lunito schema di decreto, 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
CAPO DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 
CAPO DEL GOVERNO 


Visto il decreto n. 2 in data 1 novembre 1943-XXII circa i nuovi assegni stabiliti per il 
personale delle FFAA.; 

Considerata la necessità urgente di regolare gli assegni da corrispondere ai funzionari di 
PS.; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per gli Affari dell’Interno di concerto col 
Ministro per le Finanze; 


DECRETA: 


Articolo 1 
Gli Ufficiali di Pubblica Sicurezza dal grado di Questore di I° classe a quello di V. Com- 
missario Aggiunto godranno, durante la guerra, del trattamento economico contemplato nel 
succitato Decreto n. 2 in data 1° novembre 1943-XXII, secondo le norine ivi stabilite e come 
dall’allegata tabella di equiparamento, 
Il presente Decreto, che ha vigore dal 9 settembre 1943, sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale ed inserito, munito del sigillo dello Stato, nella Raccolta delle leggi e dei decreti. 


TABELI.A DI EQUIPARAMENTO 


Gradi degli ufficiali della FERAA. Gradi corrispondenti dei funzionari di P.S. 
Generale d'Atmata 
Generale di C. d'Armata 
Generale di Divisione //// n 
Generale di Brigata V Questore di 1° classe 


Colonnello VI Questore di 2 * classe 

Ten. Colonnello VII Vice Questore e Commissario Capo 
Maggiore VII Commissario 

Capitano IX Commissario Aggiunto 

"Tenente X Vice Commissario 

S. Tenente XI Vice Commissario Aggiunto 


Si allegano le osservazioni del ministro delle Finanze: 

Con riferimento al nuovo trattamento degli appartenenti alle Forze Armate, codesto 
Ministero ha predisposto e diramato per l’esame in Consiglio dei Ministri lo schema di decre- 
to legislativo inteso a concedere agli ufficiali di P.S., dal grado di Questore di prima classe a 
quello di Vice Commissario Aggiunto, gli assegni dei pari grado delle Forze Armate, equipa- 
rando le qualifiche ed i gradi dei predetti funzionari cli PS. con quelli del personale militare, 
mediante apposita tabella annessa al decreto medesimo. 

Circa la proposta estensione codesto Ministero fa presente che dei nuovi assegni per le 
Forze Armate già beneficiano gli ufficiali, sottufficiali e graduati del Corpo degli Agenti di 
P.S., mentre gli ufficiali di P.S. dal grado di Questore di prima classe a Vice Commissario 
Aggiunto, cioé i funzionari di P.S., i quali hanno la direzione tecnica di tutti i servizi di poli- 
zia, continuano a percepire il trattamento economico precedente che risulta di molto infe- 
riore a quello spettante anche ad un sottufficiale del Corpo di grado anche modesto, con 
palese ed inammissibile sperequazione. 

Si deve osservare al riguardo che il provvedimento concernente gli assegni delle Forze 
Armate* non è ancora definito, essendo in corso una opportuna revisione e che la sua appli- 
cazione agli agenti di P.S. non può quindi avere formalmente effetto, 

Deve comunque presumetrsi che, a revisione avvenuta, gli inconvenienti segnalati risul- 
tino eliminati. 

Questo Ministero prega pertanto di voler desistere dalla proposta, tenuto poi anche pre- 
sente che non sarebbe possibile l'attribuzione di trattamenti specificatamente militari ad una 
categoria di funzionari civili, prima e indipendentemente da una modificazione radicale degli 
ordinamenti relativi. 


(RSI, Interno, fasc. 12 bis). 


(19) d.lg. del duce 16 dicembre 1943, n. 925 

«Concessione di pensione vitalizia alla famiglia della medaglia d’oto Ettore Muti». 
G.U. n. 207 del 5 settembre 1944, 

Si allega la relazione: 


La generosità degli Eroi nel considerare gli aspetti reali della vita terrena, la purezza 
dello spirito e la rigidezza della loro volontà, tesi unicamente al servizio delle idee nobili fino 
al supremo olocausto, che li pone sugli altari più elevati, trova la più eloquente espressione 
nel sacrificio di Ettore Muti. 

Il Partito Fascista Repubblicano, che in Ettore Muti identifica l’apostolo dell’Idea, ritro- 
va nel suo sacrificio la purezza della Rivoluzione e nella sua figura vede perpetuarsi lo spiri- 
to combattivo ed eroico delle nuove generazioni d’Italia. 

Per quanto la riconoscenza della Patria verso questo purissimo Eroe, che tutto ha dato 
pet la sua grandezza, non possa essere dimostrata attraverso alcuna tangibile forma, pur tut- 
tavia le condizioni di indigenza nelle quali la famiglia di Ettore Muti si è venuta a trovare — 


* Nella Gazzetta Ufficiale n. 291 del 15 dicembre 1943 venne pubblicato il decreto del duce 1 novembre 1943 
relativo agli assegni alle Forze Armate; trattandosi di provvedimento non ancora perfezionato venne sospesa la dira- 
mazione del detto numero della Gazzetta Ufficiale in attesa della ripubblicazione del testo definitivo del provvedi- 
mento. Cfr. in proposito d.lg. del duce 31 agosto 1944, n. 608. G.U. n. 230 del 2 ottobre 1944. 
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a seguito del vile attentato del quale è rimasto vittima colui che aveva partecipato a tutte le 
guerre e a tutte le imprese gloriose dell’Italia — suggeriscono l’opportunità di assolvere un 
doveroso compito di assistenza nei confronti dei congiunti che Egli tanto amò. 

Propongo pertanto la concessione di una pensione straordinaria vitalizia alla madre, alla 
vedova e alla figlia* di Ettore Muti e vi prego di consertirmi si sottoporre all'approvazione 
del Consiglio dei Ministri il telativo schema di decreto. 


(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 3). 


(20) d.lg. del duce 23 dicembre 1943, n. 907 


«Modifiche al Testo unico delle leggi sulla disciplina dei cittadini in tempo di guerra», 
G.U. n. 122 del 25 maggio 1944, 


L’art. 1 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


«E preposto al servizio del lavoro (in luogo delle autorità citate nell’art. 14 del Testo 
Unico e negli articoli seguenti) il Commissario nazionale del lavoro, il quale si avvale della 
cooperazione dei Capi delle provincie», 


L’art. 2 recitava: 


«A chiunque trasgredisca alle norme che regolano il servizio del lavoro, o dia opera per 
indurre altri a trasgredirle, si applicano le leggi che regolano il servizio militare obbligatorio 
in tempo di guerra, 

La competenza è dei Tribunali militari». 


(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 4). 


(21) d.lg. del duce 17 dicembre 1943, n. 818** 


«Modifica dell'ordinamento e della composizione del Comitato dei Ministri e dell’Ispettora- 
to pet l’Esercizio del Credito e la tutela del Risparmio». 

G.U. n. 299 del 24 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 40). 


(22) d.lg. del duce 31 marzo 1944, n. 109 


«Nuovo statuto e regolamento dell’Ente di Gestione e Liquidazione Immobiliare». 
G.U. n. 81 del 6 aprile 1944, 


Si allegano le osservazioni del ministro dell'Economia corporativa: 


Nella riunione del Consiglio dei Ministri tenuta il 16 dicembre us. è stato approvato uno 
schema di decreto con il quale, riconosciuta la necessità di unificare i criteri pet il sequestro delle 
amministrazioni sia dei beni e delle aziende nemiche sia dei beni e delle aziende ebraiche, anche 
in relazione ai recenti provvedimenti adottati, sì procede alla riorganizzazione dell’Ente di 
gestione e liquidazioni immobiliari (E.G.E.L.I.) affidando all’Ente stesso dette attribuzioni. 

Lo schema di decreto non era stato preventivamente comunicato dal Ministero delle 
Finanze al mio Ministero, cosicché non avendo partecipato al Consiglio dei Ministri che lo 
approvò non sono a conoscenza dei suoi precisi termini e della sua effettiva portata. 

Giunge ora notizia che dovrebbe essere prossimamente pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale d’Italia il decreto insieme al relativo regolamento. 

Questo Ministero, mentre rileva che il Ministero delle Finanze non ha avvertito la neces- 
sità non solo di chiedere il suo concorso alla formazione del Regolamento ma neppure di 


* Si tratta rispettivamente di Pietra Celeste Gherardi, di Fernanda Mazzotti e di Diana Muti. 
#* Tale decreto tisulta pubblicato due volte nella G.U. con data, numero e titolo diversi. Cfr. d. del duce 24 
dicembre 1943, n. 854. G.U. n, 29 del 5 febbraio 1944. 
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interpellarlo in merito a questione così importante e che direttamente lo riguarda - ritiene 
necessario che la speciale materia debba formare oggetto di ulteriore e più approfondito 
esame. 

AI riguardo è da osservare che il D.L. 4 febbraio 1942-XX, n. 11, convertito, con modi- 
ficazioni, nella legge 17 luglio 1942-XX, n. 1100, ha demandato a questo Ministero il com- 
pito di assoggettare a sequestro (salvo successiva liquidazione) o a sindacato le aziende indu- 
striali o commerciali esercitate da sudditi nemici, o nelle quali esse abbiano interessi, di pro- 
cedere alla nomina dei sequestratari, dei sindacatori e dei liquidatori nonché di controllarne 
l'operato, ed ha limitato l’intervento del Ministero delle Finanze alla forma del concerto. 

In tal modo si è riconosciuto che le funzioni suddette rientrano nella normale compe- 
tenza di questo Ministero che, assumendo il diretto controllo di tali aziende, adempie non 
solo al suo compito istituzionale di tutela degli interessi economici e politici della Nazione 
nel vasto campo delle attività produttive, ma a quello particolarmente delicato di vigilare per- 
ché l’attività delle aziende con capitale totalmente o parzialmente di sudditi nemici si svolga 
non già nell’interesse particolaristico di tali sudditi ma in quello superiore della economia 
nazionale, 

Tale finalità si raggiunge accettando altresì, caso pet caso, se ricorra la necessità di pro- 
cedere alla nazionalizzazione delle aziende che interessano più direttamente la produzione 
bellica o determinati settori dell’industria, nonché di stabilire il concentramento di altre ola 
loro trasformazione o la loro separazione da gruppi industriali o commerciali. 

Siffatto controllo, direttamente si inserisce nella sfera delle attribuzioni di questo Mini- 
stero; né ad esso può essere sottratto senza vulnerare il principio della unità di comando e 
senza creare i dannosi perturbamenti che sono una fatale conseguenza del frazionamento di 
tale unità e della sovrapposizione di compiti che si interferiscono. 

Per contro, nel sistema dellalegge 17 luglio 1942-XX, n. 1100 Pintervento del Ministe- 
ro delle Finanze trae la sua ragion d’essere dalla necessità di salvaguardia degli interessi pat- 
ticolarmente finanziari dello Stato, la cui tutela rientra appunto nei compiti precipui di tale 
Ministero. 

Ora non v'è alcuna fondata ragione per modificare radicalmente il sistema della legge 
stessa per quanto riguarda la gestione delle aziende nemiche; anzi, pet le ragioni come sopra 
prospettate, la disciplina disposta da tale legge dovrebbe logicamente essere estesa alle azien- 
de industriali e commerciali ebraiche, che di recente sono state assoggettate a sequestro, in 
attesa di confisca, assieme a tutti gli altri beni di proprietà ebraica. 

Questo Ministero ritiene, pertanto, che l’attività dell’E.G.E.L.I. debba riguardare se mai 
i beni nemici, compresi in essi quelli ebraici, che non si identifichino nelle aziende industriali o com- 
merciali, 

Se, poi — per fondate ragioni che per il momento sfuggono a questo Ministero e che, 
comunque, andrebbero pur sempre esaminate e discusse con l’intervento del medesimo — 
si rendesse assolutamente necessario accentrare in un unico organismo la gestione di tutti 
indistintamente i beni immobili o mobili di proprietà nemica od ebraica, l’E.G.E.L.I. dovreb- 
be passare alle dirette dipendenze del Ministero dell'Economia Corpotativa sia per la premi- 
nenza degli interessi rappresentati dalle aziende industriali o commerciali, sia per l’attuazio- 
ne delle superiori finalità della economia nazionale, che, oggi più che mai, non possono pas- 
sare in seconda linea, 

Naturalmente tale passaggio dell’E.G.E.L.I, alle dirette dipendenze di questo Ministero 
non implicherebbe alcuna diminuzione del controllo che rientra nelle attribuzioni del Mini- 
stero delle Finanze e che, anzi, potrebbe essere reso più ampio e più efficiente. 

Comunque è da tenere presente che in nessun caso questo Ministero potrebbe indur- 
si a rinunziare alle sue specifiche attribuzioni, senza quell’ampia e particolareggiata discus- 
sione che appare indispensabile per la eccezionale importanza della questione e tanto più 
doverosa per il fatto stesso che ogni decisione direttamente investe i compiti istituzionali 
del Ministero medesimo. 
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Appare, pertanto, necessario ch i i i izioni ; 
a 2 7 e vengano impat c RO ; ia : pet ; 
> P ? 8 partite disposizioni per la sospensione Il disagio è maggiormente avvertito in quanto lo scoppio delle ostilità ha sorpreso gli 


della entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che demandano all’E.G.B.L.I, anche la 
gestione delle aziende nemiche ed ebraiche sottoposte a sequestro, fino a quando, attraverso 
un più approfondito esame della questione (anche nei riflessi delle aziende sottoposte a sin- 


Enti ausiliari già in uno stato di squilibrio organico sia per il sensibile aumento delle spese di 
natura obbligatoria, a cui non sempre ha fatto riscontro un corrispondente incremento delle 
entrate, sia per la situazione debitoria, che al 31 dicembre 1940, si aggirava sui 17 miliardi 


dacato), i Ministeri della Economia Corporativa e delle Finanze non siano in grado di con- 
cordare una idonea disciplina del sistema di controllo delle aziende stesse: 


(RSI, Finanze, fasc. 41 - Documentazione mancante e RSI, SPD, CR, fasc. 656, sf. 2, b. 84). 


circa, senza contate l'importo di circa 1.000.000.000 di passività fuori bilancio e l’ammonta- 
re pure notevole dei disavanzi per il 1940, 1941 e 1942 in corso di accertamento. 

Il divieto di accendere nuovi mutui, e le rigorose direttive impartite per la eliminazione 
di ogni spesa di carattere facoltativo e per una rigida parsimonia su quelle di carattere obbli- 
gatorio hanno avuto benefici riflessi sulla situazione dei bilanci ausiliari, ma essi sono stati 
del tutto neutralizzati principalmente per effetto della contrazione verificatasi nelle entrate di 
carattere tributario ed in particolare delle imposte di consumo, oltreché in dipendenza del 
sensibile aumento delle spese di natura obbligatoria, tra le quali meritano particolare rilievo 


(23) d. del duce 10 dicembre 1943, n. 852 
«Costituzione e funzionamento degli organi Censuari». 
G.U. n. 29 del 5 febbraio 1944, 

Si allega la relazione: 


Con la legge 8 marzo 1943, n. 153, nel coordinare in unico testo le disposizioni emana- 
te con precedenti provvedimenti legislativi riguardanti le commissioni censuarie, fu stabilito. 
tra l’altro, la procedura per la ricostruzione delle Commissioni stesse e per l'eventuale sosti- 
tuzione dei loro membri. 

Per effetto delle attuali contingenze di carattere eccezionale, l’accennata procedura, che 
comporta designazioni da parte di molteplici organi amministrativi e sindacali, non può svale 
gersi con quella sollecitudine che è necessaria per una piena efficienza delle Commissioni 
Censuarie, particolarmente in questo momento, nel quale l’opera di esse è richiesta per il con- 
tenzioso relativo al Nuovo Catasto Edilizio Urbano, ormai avviato nella sua fase finale, 

Si rende pertanto necessario che le Commissioni Censuarie Comunali e Provinciali. le 
quali per qualsiasi motivo non siano in grado di funzionare regolarmente, vengano sogilhul: 
te con nuovi e più snelli Organi Censuati, la cui costituzione possa farsi con procedura sem- 
plice e spedita senza con ciò pregiudicare la tutela di legittimi interessi. 

Sn A tale fine il decreto prevede l'istituzione di Comitati Censuari Comunali e Provinciali 
i cui membri sono rispettivamente nominati dall’Intendente di Finanza e del Ministro per la 


Finanze, scegliendoli fra esperti e fra contribuenti inscritti nei ruoli dell'imposta fondiaria e 
dei fabbricati. i 
i Tuttavia per le Commissioni Censuarie che in atto hanno la possibilità di regolare fun- 
zionamento, il decreto consente che esse continuino a svolgere la propria attività fino al 31 
marzo 1944, epoca perla quale presumibilmente le accennate più urgenti operazioni di con- 
tenzioso saranno condotte a termine, e ciò allo scopo di evitare deprecabili soste od arresti 
negli esami già iniziati, 
n Per quanto riguarda invece la Commissione Censuaria Centrale, attualmente composta 
i 27 membri, che non è possibile convocate nelle pr i i i 
are nelle presenti contin 7 
RE è pc care prese genze, ne viene decretato 
CIOBLIMENTO € la sostituzione con un più ridotto Comitato Censuario Centrale, il quale tut- 
tavia garantisce l’esplicazione delle importanti funzioni di competenza del supremo organo 
censuario. 
Tutti i Comitati Censuari cesseranno di funzionare non appena le circostanze consenti- 


ranno di emanare nuove norme di carattere definitivo sulla costituzione delle Commissioni 
Censuarie, 


quelle riferentisi alle retribuzioni al personale. 

Per fronteggiare i disavanzi economici che da tale situazione sono necessariamente deri- 
vati, lo Stato è finora intervenuto a favore dei Comuni e delle Provincie, accordando note- 
voli contributi integrativi. 

Nel 1941 furono erogati contributi per mezzo miliardo circa di fronte a 136 milioni e 
200 milioni circa corrisposti negli esercizi 1939 e 1940. 

Lo scorso anno, allo scopo di richiamare gli amministratori ad un più preciso senso di 
responsabilità, fu emanata la legge 21 maggio 1941, n. 531, con la quale oltre ai contributi 
statali, è stata consentita l’assunzione di mutui per il ripiano dei disavanzi economici dei 
bilanci accertati nella misura di circa lire 1.300.000.000. 

In attesa di un più tranquillizzante periodo della vita economica del Paese indispensabi- 
le per poter rivedere tutto il problema della finanza locale, che attende di essere risoluto in 
modo definitivo, fissando innanzitutto i mezzi che debbono essere dati agli Enti ausiliari in 
relazione alle funzioni ed ai compiti che detti Enti debbono assolvere, non sarebbe saggia 
politica finanziaria continuare nel sistema finora seguito, che, mentre da un lato pesa ecces- 
sivamente sulle finanze dello Stato, aggrava sempre più una situazione di per sé già insop- 
portabile, con la conseguenza che in prosieguo dovranno richiedersi al contribuente maggiori 
sacrifici per apprestare agli Enti ausiliari i mezzi indispensabili per sopperire in modo not- 
male, almeno, alle loro necessità ricorrenti. 

AI fine di apportare nuove risorse alle Provincie ed ai Comuni torna utile procedere alla 
perequazione nell’applicazione delle sovraimposte fondiarie, accordando cioè a tutti gli Enti 
che, per effetto del blocco di cui all’art. 18 del decreto-legge 7 dicembre 1942, n. 1418, non 
avessero ancora potuto farlo, di poter raggiungere il terzo limite previsto dalle norme vigenti. 

AI riguardo occorre rilevare che molti sono gli Enti ausiliari che attualmente applicano 
il terzo limite di sovrimposte, mentre altri per effetto del vigente divieto di ripartire nei ruoli 
un contingente superiore a quello iscritto nei ruoli del 1942, tale limite massimo non posso- 
no raggiungere malgrado la necessità anche per essi di ritrarre il massimo rendimento dalla 

imposizione tributaria per fronteggiare oneri di carattere obbligatorio ai quali, invece, si sop- 
perisce ora con l’assunzione di mutui e con contributi a carico dello Stato. 

L'attuale ordinamento, oltre a nuocere agli Enti suddetti, si risolve in un giustificato 


(RSI, Finanze, fasc. 42). 


| diverso trattamento fra i contribuenti di Comuni di una medesima Provincia, che per reddi- 
i ti della stessa entità vengono a sopportare carichi tributari in misura diversa. 

D'altra parte, giova ricordare che la disposizione di blocco delle sovrimposte, attuata nel 
1939, era connessa con la decretata revisione generale degli estimi dei terreni. Essendo stata 
ormai tale revisione realizzata, non parrebbe che vi sia più motivo di precludere solo ai 
Comuni ed alle Provincie, che allora non ne avevano la necessità, di far luogo alla applica- 
> ; ; li i | Ì zione delle aliquote massime previste dalle norme vigenti, tanto più che, pet quanto riguar- 
dica . ti 1° AI i} mi i ° grave I dai terreni, i limiti di tassazione sono stati fissati sulla base del 17 per cento del reddito asse- 
allimaneconticà ù genera eguente gnato agli Enti ausiliari, ossia in misura sensibilmente inferiore a quelli preesistenti, stabiliti 

dall’art. 254 del'Testo Unico per la Finanza locale. 


(24) d. lg. del duce 13 giugno 1944, n. 298 
«Sblocco delle sovrimposte fondiarie comunali e provinciali» 


G.U. n. 142 del 19 giugno 1944. 
Si allega la relazione: 
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Col proposto provvedimento, conformemente a quanto è stato realizzato pet le impo- 
ste di consumo, verrà praticamente, date le presenti esigenze degli Enti, applicata una ali- 
quota unica massima (cioé l’attuale terzo limite) per le sovrimposte fondiarie comunali e pro- 
vinciali, così come, d’altra patte, si verifica pet l'imposta erariale fondiaria che, come è noto, 
è applicata con aliquota unica per tutto il territorio nazionale. 

L'attuazione del provvedimento, mentre avrà sensibili ripercussioni sulle finanze degli 
Enti ausiliari, che si avvantaggeranno di citca 200 milioni, non satà di eccessivo aggravio per 
i contribuenti, ai quali verrà a darsi la precisa e sicura sensazione che incremento della pres- 
sione tributaria in atto servirà unicamente per ristabilire, almeno in patte, l'equilibrio tra le 
entrate e le spese di carattere ricorrente, con la esclusione di quelle non strettamente neces- 
sarie, e, comunque, non rispondenti ai criteri di rigida parsimonia cui debbono, con spiccato 
senso di responsabilità informarsi gli amministratori locali in questo duro e travagliato perio- 
do della vita nazionale. 


(RSI, Finanze, fasc. 43). 


(25) d.m. 12 novembre 1943 

«Trasferimento al Ministro delle Finanze per la durata della guerra delle attribuzioni del Con- 
siglio di Amministrazione e del Comitato di sorveglianza della Cassa Depositi e Prestiti e 
degli Istituti di Previdenza». 

G.U. n. 289 del 12 dicembre 1943. 


(RSI, Finanze, fasc. 44 - Documentazione mancante). 


(26) d.m. 12 novembre 1943 
«Attribuzione alle Intendenze di Finanza di provvedere per la durata della guerra alla restitu- 


zione di depositi effettuati presso la Cassa Depositi e Prestiti anche oltre il limite di L. 
30.000». 


G.U. n. 290 del 14 dicembre 1943. 
(RSI, Finanze, fasc. 45 - Documentazione mancante). 


(27) d.m. 27 novembre 1943, n. 823 


« Modifica della composizione del Consiglio di Amministrazione dei Monopoli di Stato». 
G.U. n. 302 del 29 dicembre 1943. 


(RSI, Finanze, fasc. 46 - Documentazione mancante). 


(28) d. 4 marzo 1940, n. 153 


«Facoltà del Ministro per gli Scambi e le Valute di nominare Reggenti di Uffici Commerciali 
all'Estero». 


(29) d. int. 12 novembre 1943, n. 872 


«Modifica al decreto 4 marzo 1940-XVIII, n. 153 concernente la nomina di reggenti di uffi- 
ci Commerciali all’Estero». 
G.U. n. 44 del 23 febbraio 1944. 


(RSI, Finanze, fasc. 47- Documentazione mancante). 


(30) d.m. 26 novembre 1943, n. 822 

«Facoltà del Direttore Generale dei Monopoli di Stato». 
G.U. n. 302 del 29 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 48 - Documentazione mancante). 
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(31) d.l. 10 luglio 1924, n. 1100 
«Norme sulla costituzione dei Gabinetti dei Ministri e delle Segreterie Particolari dei Sotto- 
segretari di Stato». 


(32) d.m. 24 ottobre 1943 

«Deroga per la durata della guerra della scelta di Capo di Gabinetto del Ministro delle Finan- 
ze, alle disposizioni contenute nel decreto 10 luglio 1924, n. 1100». 

G.U. n. 290 del 14 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 49 - Documentazione mancante). 


(33) d.lg. 3 novembre 1943, n. 761 

«Maggiori assegnazioni agli stati di previsione della spesa di taluni Ministeri per l’esercizio 
finanziario 1943-44 per occorrenze straordinarie dipendenti dallo stato di guerra» 

G.U. n. 270 del 19 novembre 1943 e Errata Corrige G.U. n. 284 del 6 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 50 - Documentazione mancante). 


(34) d.m. 23 ottobre 1943, n. 754 

«Variazioni allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’Interno per l’esercizio finan- 
ziario 1943-44», 

G.U. n. 249 del 25 ottobre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 51- Documentazione mancante). 


(35) Questo provvedimento non avrà più seguito. 
Si allegano: 
a) relazione: 


La scala dei gradi di Ammiraglio nella disciolta Regia Marina — cinque gradi di Ammi- 
raglio — si è palesata non rispondente alle effettive esigenze dell’organizzazione del Coman- 
do Navale. Avveniva infatti che il primo grado di Ammiraglio in cui si esercitava il Coman- 
do Navale, non era — come sarebbe stato logico — quello di Controammiraglio, cioè il 
primo nella gerarchia degli Ammiragli, bensì quello di Ammiraglio di Divisione, cioè il secon- 
do nella gerarchia stessa. Al Controammiraglio veniva data invece, una destinazione a terra. 
Pertanto, con l’istituzione dei cinque gradi di Ammiraglio, in parallelo con quella dei cinque 
gradi di Generale dell’Esercito, si era, in realtà, svilito il grado di Contrammiraglio in quan- 
to, non trovando detto grado applicazione nell’esercìzio di un Comando Navale, veniva ad 
essere privo di contenuto. Si ravvisa perciò opportuno ridurre i gradi di Ammiraglio fon- 
dendo, in conformità della più pura tradizione navale, rispondente, del resto, alle effettive 
necessità dell’organizzazione del Comando in mate, i gradi di Ammiraglio di Divisione e di 
Ammiraglio di Squadra in un solo grado, cioè quello di Vice-Ammiraglio. In tal modo, men- 
tre al Contrammiraglio verrebbe dato il comando della Divisione Navale, al Vice-Ammira- 
glio spetterebbe il comando della squadra formata da due o più Divisioni; all’ Ammiraglio, 
corrispondente all’ Armmiraglio. d’Armata della disciolta Regia Marina, il comando della flot- 
ta; il grado di Grande Ammiraglio, conferibile soltanto in guerra, rappresenterebbe come già 
nella disciolta Regia Marina, il vertice glorioso della gerarchia navale, il coronamento della vit- 
toria sul mare. 

I gradi di Generale Ispettore del Genio Navale e delle Armi Navali verrebbero. pure sop- 
pressi, in quanto non se ne ravvisa la necessità in relazione alle reali esigenze del servizio. 

Nell’occasione ritengo altresì opportuno modificare le denominazioni di Capitano di 
Vascello, di Fregata e di Corvetta, in quelle di Comandante di Vascello, di Fregata e di Cor- 
vetta nella considerazione che la denominazione di «Capitano» non è che l’errata traduzione 
della parola inglese «Captain», che significa «Comandante». Del resto. l'appellativo di 
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«Comandante», precedente il nome d’un ufficiale, anche vigendo le denominazioni che si 
propone di mutare, era attribuibile proprio e soltanto agli ufficiali rivestenti il grado di Capi- 
tano di Corvetta, di Fregata e di Vascello. 

i In correlazione poi ai tre gradi di Comandante ritengo opportuno distinguere tre gradi 
di ufficiale inferiore, rispettivamente con la denominazione di ‘Tenente di Vascello, di Frega- 
ta, di Corvetta, attribuendo la denominazione di Guardiamarina a quello, che nella disciolta 
Regia Marina, era l’ Aspirante, cioè l'allievo che aveva superato l'esame di uscita dall’Accade- 
mia Navale; con la differenza, però, che, mentre l’ Aspirante non rivestiva grado di ufficiale, 
ma era patificato a Capo di 1° classe, quello di Guardia Marina sarebbe il primo grado di uffi- 
ciale nel Corpo di Stato Maggiore. 

Negli altri Corpi militari della Marina - tranne quelli del Genio Navale e degli Equipag- 
gi marittimi - sarebbe invece denominato «Aspirante» il primo grado di ufficiale. 

Gli ufficiali del Genio Navale assumerebbero le seguenti nuove denominazioni «Guat- 
diamarina del Genio Navale», «Tenente del Genio Navale di Corvetta », tenente del Genio 
Navale di Fregata» ecc. ecc. fino a quella di Vice-Ammiraglio del Genio Navale, corrispon- 
dente a quella di "Tenente Generale degli altri Corpi, cioè al più elevato grado dei Corpi stes- 
si. La nuova denominazione proposta per i gradi del Genio Navale è ispirata dalla conside- 
razione che le funzioni dell'ufficiale del Genio Navale a bordo assutgono oggi a così alta 
importanza, in rapporto all’efficienza bellica della nave da avvicinare assai più che non in pas- 
sato, la figura dell’ufficiale del Genio Navale e quella dell’ufficiale di Stato Maggiore. 

Ed a rafforzare sempre più l’intima unione spirituale, che deve esistere tra colui che ha 
il comando militare e nautico della nave con colui che ha l’importantissimo incarico dell’ef- 
ficienza e della condotta degli apparati motori della nave stessa, si palesa opportuno attribuire 
agli ufficiali del Genio Navale una denominazione di grado molto affine a quella degli uffi- 
ciali del Corpo di Stato Maggiore. 

Non si propone una analoga modifica di denominazione per il Corpo delle Armi Nava- 
li, essendo in previsione la fusione di detto Corpo con quello del Genio Navale. 

Per gli ufficiali del Corpo Equipaggi marittimi rimarrebbero i tre gradi preesistenti di 
Sottotenente, Tenente e Capitano. 

Ho pettanto predisposto l’accluso schema di decreto inteso ad apportare nei gradi della 
gerarchia militare marittima le riduzioni e i mutamenti di denominazione su accennati, sche- 
ma che mi onoto sottoporre all'approvazione del Consiglio. 


b) testo del provvedimento: 


Atticolo 1 


La denominazione dei gradi degli ufficiali dei vari Corpi della disciolta Regia Marina è 
sostituita per gli ufficiali della Marina da ‘Guerra della Repubblica Sociale Italiana, dalla 
seguente denominazione: 
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Corpo di Stato Maggiore Corpo GN. Altri corpi CEM. 
Guardiamarina Guardiam, del GN, Aspirante _ 
Tenente di Corvetta Ten, del GN, di Corv, Sottotenente Sottotenente 
“Tenente di Fregata “Ten, del GN, di Freg, Tenente ‘Tenente 
‘Tenente di Vascello Ten, del GN, di Vasc, Capitano Capitano 
Comandante di Corvetta Com. del GN. di Corv. Maggiore —_ 
Comandante di Fregata Com, del GN, di Freg, Ten, Colonn, _ 
Comandante di Vascello Com, del GN, di Vasc, Colonnello - 
Contrammiraglio Cotramm, del GN, Maggiore Generale i 
Vice Ammiraglio Vice Ammir, del GN. ‘Tenente Generale _ 
Ammiraglio _ 
Grande Ammiraglio _ 


Articolo 2 


Sono soppressi i gradi di Ammiraglio di squadra e di Ammiraglio di divisione, di Gene- 
rale Ispettore del G.N. e di Generale delle Armi Navali. 


Si allegano le osservazioni del sottosegretario di Stato per la marina, Sparzani: 


Il decreto del Sottosegretario di Stato per la Marina in data 16 dicembre 1943-XXII 
circa la nuova denominazione di grado degli Ufficiali del Corpo di Stato Maggiore e di quel- 
lo del G.N,, esclusi gli Ufficiali G.N. pet la D.M,, preparato e presentato affrettatamente dal- 
l’ex Sottosegretario, Capitano di Vascello Ferruccio Ferrini, senza sentire il parere della massa 
degli Ufficiali ed anzi contrariamente all'opinione di quei pochi Ufficiali che sono stati inter- 
pellati (esclusi naturalmente quelli del G.N.), è stato accolto molto sfavorevolmente dalla 
generalità degli Ufficiali del Corpo di Stato Maggiore e dalla totalità degli Ufficiali dei vari 
Corpi, esclusi evidentemente quelli del G.N. (ingegneri). 

Gli Ufficiali del Corpo di Stato Maggiore osservano generalmente che pur rispon- 
dendo ad un accettabile concetto le denominazioni di Guardiamarina, T'enente di Corvet- 
ta, Tenente di Fregata e Tenente di Vascello, in quanto mantengono in vita una tradizione 
secolare € dicono nell'ambiente quali sono in genere le funzioni esercitate a bordo dagli 
Ufficiali, ritengono che le denominazioni di Comandante di Corvetta, Comandante di Fre- 
gata e Comandante di Vascello, hanno infranto le tradizioni cui sopra si fa cenno. Inoltre, 
come è noto, la denominazione di Comandante è stata sempre usata in Marina per desi- 
gnare una funzione e non un grado. Ed ancora, nei casi in cui in una stessa destinazione, 
vi siano più Ufficiali Superiori di Stato Maggiore e del G.N,, si determina una confusione 
nella parola «Comandante» che non è più attributo esclusivo di colui che esercita il coman- 
do e quindi del responsabile morale e materiale, ma di tutti gli Ufficiali Superiori dei detti 
due Corpi. 

A questo proposito è da tener presente, pet esempio, che anche i sottufficiali in coman- 
do di rimorchiatori, dragamine ed altre unità minori, hanno diritto ad essere appellati, in set- 
vizio, col titolo di «Comandante». 

Gli Ufficiali degli altri Corpi ritengono che le nuove denominazioni, estese ai soli Uffi- 
ciali del G.N, (ruolo ingegneri) abbiano creato una differenziazione a loro danno, mentre il 
conflitto in corso, come i precedenti, ha largamente dimostrato, specie da parte dei giovani, 
che il contributo di sangue, lo spirito di abnegazione, l'entusiasmo, il sacrificio, sono stati pre- 
rogativa di tutti per il buon nome della Marina e pet il bene del Paese. E questa differenzia- 
zione, che non appare affatto necessaria, si risolve in uno stato di disagio che non può non 
nuocere alla compagine della Marina ed alla sua coesione. 

D'altra parte, mal comprendono gli Ufficiali del G.N. del ruolo Direzione Macchine 
(D.M.) che, nei loro confronti, non debbano essere adottate le nuove denominazioni, put 
esplicando essi praticamente le stesse mansioni degli Ufficiali del G.N. del ruolo ingegneri e 
pur vivendo, quindi, la stessa vita di sacrificio c di responsabilità. 

Sento pertanto il dovere di prospettarVi la necessità di rimuovere questi inconvenienti 
adottando le seguenti soluzioni: 

a) - ripristinare per gli Ufficiali di Stato Maggiore le denominazioni preesistenti; 

b) - abolire per gli Ufficiali del G.N. le nuove denominazioni ed adottare pet gli Uffi- 
ciali di tutti i Corpi i gradi degli Ufficiali di Vascello facendo seguire al grado la 
denominazione di «Fanteria di Marina», «Genio Navale», «Direzione Macchina», 
«Armi Navali», «Medico», «Farmacista», «Commissario di Porto». - Ciò in analogia 
anche a quanto avviene nella Marina da Guerra tedesca. 

Inoltre, con il decreto in questione è stato ripristinato il vecchio grado di Vice Ammi- 
raglio senza indicare a quale grado esso corrisponda presso le altre Forze Armate, e sono stati 
aboliti i gradi di Ammiraglio di Divisione e di Ammiraglio di Squadra, nonché quelli di Gene- 
rale Ispettore del Genio Navale e di Generale Ispettore delle Armi Navali, che avevano fon- 
damento nella necessità di avere in Marina gradi corrispondenti a quelli stabiliti per gli Uffi- 
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ciali Generali dell'Esercito, dell'Aeronautica e della G.N.R. — Tale riduzione sarebbe molto 
bene accetta, ma se essa non viene stabilita anche per le altre Forze Armate non può essere 
adottata per la sola Marina. 

È infine da tener presente che il nuovo grado di «Guardiamarina» stabilito nel decreto 
su ricordato come corrispondente al vecchio di «Aspirante», non è grado di Ufficiale come 
potrebbe erroneamente desumersi dall’impropria dizione dell’att. 1 del decreto stesso. 

Le osservazioni di cui al presente promemoria sono state formulate anche dalla Commis- 
sione degli Ammiragli convocata per la formazione dei Ruoli della Marina da Guerra della R.S.I. 

Per il complesso dei motivi su ricordati, ho ritenuto necessario pregare di sospendere la 
pubblicazione del decreto sulla Gazzetta Ufficiale in attesa delle decisioni che vorrete adottare. 

Nel caso che riteniate giusto di aderire ai punti di vista sopra esposti, potrebbe essere 
presentato all’approvazione un nuovo decreto di cui allego lo schema. 


Articolo 1 


La denominazione dei gradi degli Ufficiali dei vari Corpi della disciolta Regia Marina è 
sostituita per gli Ufficiali della Marina da Guerra Repubblicana dalla seguente denominazione: 


Corpo del Genio Navale 


Corpo di Stato Maggiore Corpo delle Armi Navali 


Ruolo G.N. Ruolo-G.N, (direz, macchine) 
Guardiamarina Guardiamarina G.N. DM, Guarcliamarina AN. 
Sottotenente di Vascello S. Ten di. Vasc.G.N. D.M. Sottotenente di Vasc. AN. 
Tenente di Vascello Ten. di Vasc. G.N. D.M. Tenente di Vascello AN. 
Capitano di Corvetta Cap. di Corv. G.N, D.M. Capitano di Corvetta AN. 
Capitano di Fregata Cap. di Fregata G.N. D.M. Capitano di Fregata A.N. 
Capitano di Vascello Cap. di Vascello G.N. Capitano di Vascello AN. 
Contrammiraglio Contrammiraglio G.N. Contrammiraglio A.N. 


Ammiraglio di Divisione —Ammiraglio di Div, G.N. 
Ammiraglio di Squadra Ammiraglio di Sq. G.N. 
Ammiraglio di Squadra 

designato d’Armata ‘ 


Ammiraglio di Div. A.N. 
Ammiraglio di Sq. AN. 


rpo Sanitario Militare Marittimo A por sii nr 
Corpo Sanitazia Milita Corpo di Commissariato Militare Marittimo 


Ruolo Ufficiali Medici Ruolo Uff. Farmacisti 
Guardiamarina Medico Farmacista Guardiamarina Commissario 
S. Ten. di Vascello Medico Farmacista Sottotenente di Vascello Commissario 
Ten. di Vascello Medico Farmacista Tenente di Vascello Commissario 
Cap. di Corvetta Medico Farmacista Capitano di Corvetta Commissario 
Cap. di Fregata Medico Farmacista Capitano di Fregata Commissario 
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Cap. di Vascello Medico 
Contrammiraglio Medico 
Ammiraglio di Div, Medico 


Corpo delle Capitanerie di Porto 


Guardia Marina di Porto 
Sottotenente di Vascello di Porto 


Capitano di Vascello Commissario 
Contrammiraglio Commissario 
Ammiraglio di Divisione Commissario 


Corpo Equipaggi Marittimi 


Sottotenente C.E.M. 
Tenente C.E.M 


Capitano di Corvetta Fanteria di Marina 
Capitano di Fregata Fanteria di Marina 
Capitano di Vascello Fanteria di Marina 
Contrammiraglio Fanteria di Marina 


Articolo 3 


La denominazione di grado di Guardiamarina della Fanteria di Marina di cui all’art. 2 del 
citato Decreto n. 898 è sostituita da quella di Aspirante Guardiamarina Fanteria di Marina. 


Articolo 4 


La denominazione di grado di Aspirante Sottotenente del Genio Navale o del Genio 
Navale per la DIM. od Armi Navali o Medico o Farmacista o Commissario o di Porto è sosti- 
tuita rispettivamente da quella di Aspirante Guardiamarina G.N, o Direzione Macchine od 
Armi Navali o Medico o Farmacista o Commissario o di Porto. 


Articolo 5 


Il grado di Aspirante Guardiamatina per i vari Corpi Militari della Marina da Guerra 
Repubblicana corrisponde a quello di Capi di 1 classe del Corpo Equipaggi Marittimi con 
precedenza sugli stessi. 


Articolo 6 


Il presente Decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del Sigil- 
lo di Stato, nella Raccolta Ufficiale delle leggi e dei decreti ed entrerà in vigore il giorno suc- 
cessivo a quello della sua pubblicazione. 


Per il seguito cfr. seduta del 9 dicembre 1944, nota 51. 
(RSI, Difesa Nazionale, Marina, fasc. 16 e RSI, Ministero delle Forze Armate, Gab., fasc. 205, 


b. 6). 


(36) dlg. del duce 16 dicembre 1943, n. 898 
«Istituzione del Corpo della Fanteria di Marina». 
G.U. n. 93 del 20 aprile 1944. 


Si allega la relazione: 


La catastrofe dell’8 settembre ha inferto, fra gli altri, al Paese il gravissimo danno 
della perdita della maggior parte del suo naviglio da guerra sciaguratamente consegnato al 
nemico. Perdita la quale fa sì che la Marina, pur risorgente a nuova vita, con coraggio e 
con fatica, tra mille difficoltà, non possa — finché non sarà stata ricostituita un'adeguata 
aliquota di naviglio efficiente — esercitare un’azione di qualche rilievo su quello che è il 
suo naturale elemento d'azione, sul mare. Ma, in attesa che ciò possa avverarsi, la Marina 
non può e non intende restare lontana dalla lotta che l’Italia vuole ricominciare a fianco 


Tenente di Vascello di Porto Capitano C.E.M 
Capitano di Corvetta di Porto 

Capitano di Fregata di Porto 

Capitano di Vascello di Porto 

Contrammiraglio di Porto 

Ammiraglio di Divisione di Porto 


Atticolo 2 


A parziale modifica dell’art. 2 del Decreto del Duce della Repubblica Sociale Italiana in 
data 16 dicembre 1943-XXII n. 898 le denominazioni dei gradidegli Ufficiali nel Corpo della 
Fanteria di Marina sono le seguenti: 

Guardiamarina Fanteria di Marina 
Sottotenente di Vascello Fanteria di Marina 
Tenente di Vascello Fanteria di Marina 


del suoi valorosi alleati contro il comune nemico. E questo la Marina farà per mezzo di 
reggimenti di fanteria marina che, come nuovi rami, vanno sorgendo dal robusto tronco 
del vecchio Reggimento San Marco, nato nella guerta 1915-1918 per la difesa della lagu- 
na veneta sul Piave, dove si coprì di gloria, gloria che si è rinverdita nelle recenti campa- 
gne dell’Africa Orientale, della Libia e della Tunisia. o 

Tali reggimenti costituiti nei quadri e nei gregari da elementi volontari animati da 
vivo entusiasmo, provenienti dai vari corpi della Marina ed anche delle altre Forze Arma- 
te, si stanno alacremente ordinando ed addestrando, e non è molto lontano il giorno in 
cui essi potranno scendere in campo, accanto a quelli dell'Esercito, a dare nuove prove 
delle virtù militari degli italiani. "Tuttavia tali reparti non debbono rappresentare un feno- 
meno transitorio, relativo cioè all’attuale impossibilità per la Marina di operare in manie- 
ra considerevole sul mare, sono invece reparti destinati a sopravvivere e a durare oltre 
questa fase contingente della vita della Marina. 
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Invero si sentiva da lungo tempo la necessità di un corpo che, di spirito e di attitudini 
navali, fosse però specialmente istituito ed addestrato per quelle operazioni belliche di carat- 


tere anfibio, quali sono le operazioni di sbarco, di difesa e di vigilanza dei porti e delle basi 


navali, delle opere fortificate della Marina in genere, e per i servizi di picchetto a bordo. 

Ora con la formazione in atto dei reggimenti di fanteria di marina, si palesa l’opportu- 
nità di istituire organicamente un tale corpo, che prenderebbe appunto il nome di Corpo di 
Fanteria di Marina (CFM) corpo, naturalmente, dotato di propri reparti di artiglieria, del 
genio e dei servizi. 3 

In attesa di definire, dopo adeguato studio, l'ordinamento e gli organici del corpo stes- 
so, reputo opportuno provvedere senz’altro all’istituzione formale del corpo, sanzionando, 
con un provvedimento di Governo, quello che, finora, è uno stato di fatto, e stabilire fin d’ora 
le denominazione della gerarchia degli ufficiali di detto corpo; denominazioni ispirate al con- 
cetto di promuovere e di rafforzare, anche nel campo formale, la più intima comunione di 
menti e di cuori fra gli uomini — ufficiali e gregari — che costituiscono il vero e proprio 
equipaggio delle navi, e quelli che, a guisa di una loro propaggine, debbono compiere, in loro 
concomitanza, le operazioni dianzi accennate sulle coste, nelle basi e nei porti. 

‘Tali denominazioni sono analoghe a quelle proposte oggi all'esame del Consiglio per gli 
ufficiali del corpo di Stato Maggiore, per quelli del Genio Navale, e risultano dallo schema di 
decreto del Capo dello Stato relativo all’istituzione del nuovo corpo, schema che mi onoro 
presentare per l'approvazione. 


(RSI, Difesa Nazionale, Marina, fasc. 17). 


(37) d.lg. del duce 20 dicembre 1943, n. 890 

«Revisione delle nomine a posti di ruolo di professori di Università o di Istituti Superiori e 
delle abilitazioni alla libera docenza, disposte d’ufficio per meriti speciali». 

G.U. n. 77 del 1 aprile 1944. 

Si allega la relazione: 


La possibilità accordata dai testi legislativi di dare un riconoscimento particolarmente 
sensibile alle personalità più illustri nel campo della cultura e della scienza, nominandole 
senza concorso a posti di ruolo nell'Università o conferendo ad essa, parimenti d’ufficio, l’a- 
bilitazione alla libera docenza, è stata negli anni scorsi usata in numero non ristretto di casi 
con criteri non rispondenti allo spirito della legge e agli interessi della Nazione. 

Per impedire che l’inconveniente abbia a ripetersi nel futuro, lo schema di decreto pre- 
disposto contempla l’abrogazione dell’art. 8 del R. Decreto-legge 20 giugno 1935-XIII, 
n. 1071, sostituendo così di nuovo alla libera iniziativa del Ministro la procedura della pro- 
posta di una Facoltà o Scuola e il parere favorevole del Consiglio Nazionale dell’Educazio- 
ne, delle Scienze e delle Arti. 

Ma si avverte anche in questo tempo di ricostruzione l’esigenza di rimediare alle nomi- 
ne ed alle abilitazioni già disposte senza le necessarie cautele, con danno per la Nazione e per 
la dignità degli studi superiori. 

A tale fine il presente decreto contempla la istituzione di speciali Commissioni Tecni- 
che, con l’incarico di procedere in un tempo relativamente breve, ma con le dovute garanzie 
di obbiettività e di giustizia, alla revisione delle nomine e delle abilitazioni suddette. 

Per i professori di ruolo, che in base alle relazioni adottate dalle Commissioni dovesse- 
ro essere dispensate dall’insegnamento, è previsto il diritto di far valere gli eventuali titoli pet 
il trattamento di quiescenza. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 4). 


(38) d.lg. del duce 20 gennaio 1944, n. 129 
«Limitazione del numero e della durata degli incarichi speciali conferiti al personale direttivo 
ed insegnante delle scuole medie». 
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G.U. n. 93 del 20 aprile 1944. 
Si allega la relazione: 


Per risolvere l’annosa questione degli insegnanti comandati a prestar servizio presso altri 
enti ed uffici, senza obbligo di insegnamento, si rende opportuna un’esplicita disciplina della 
materia, per la quale si è usato finora far ricorso, dando luogo a notevoli inconvenienti, alla 
lata disposizione dell’articolo 54 del R. Decreto 27 novembre 1924, n. 2367. 

Lo schema di decreto, che mi onoro di proporVi, è diretto a limitare sensibilmente nel 
numero (50) e nella durata (un anno) i comandi suddetti ed a far sì che i medesimi vengano 
attribuiti solo per giustificate esigenze di studio e di ricerche, richiedendosi sia per la con- 
cessione che per l'eventuale rinnovo il parere favorevole del Consiglio Nazionale dell’Edu- 
cazione, delle Scienze e delle Arti. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 5). 


(39) d.lg. del duce 20 dicembre 1943, n. 866 

«Abrogazione delle disposizioni concernenti i concorsi speciali a cattedre di scuole medie». 
G.U. n. 36 del 14 febbraio 1944. 

Si allega la relazione: 


La distinzione istituita con la legge 13 luglio 1939-XVII, n. 1120, dei concorsi a catte- 
dre di scuole medie in generali e speciali, questi ultimi riservati per le grandi sedi, ha dato 
luogo a più di un grave inconveniente, sia in se stessa, sia in dipendenza della situazione 
determinata dallo stato di guerra. 

Sotto il primo riguardo, l’obbligo del concorso speciale ha fatto sì che non affluissero 
alle grandi sedi elementi meritevoli e utili, che, essendo già in ruolo, erano restii ad affronta- 
fe un NUOVO CONCOrso. 

Sotto il secondo riguardo, la sospensione dei concorsi disposta a causa dello stato di 
guerra e tuttavia la necessità del concorso speciale per l’accesso alle grandi sedi hanno impe- 
dito e impediscono di provvedere a coprire in dette città i posti d'insegnamento scoperti. 

Data l’urgenza di rimediare agli inconvenienti lamentati, mi onoro di proporVi, duce, 
l’adozione del presente schema di decreto, che stabilisce l'abrogazione delle disposizioni di 
legge che a detti inconvenienti hanno dato luogo (att. 1) e il richiamo in vigore della legisla- 
zione preesistente (art. 2). 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 6). 


(40) d.lg. del duce 20 dicembre 1943, n. 882 

«Norme transitorie sull’esonero dalle tasse scolastiche in relazione allo stato di guerra». 
G.U. n. 60 del 13 marzo 1944, 

Si allega la relazione: 


Per venire incontro agli studenti che appartengono a famiglie di disagiata condizione 
economica, particolarmente danneggiati dall’attuale stato di guerra, in conformità di quan- 
to fu disposto lo scorso anno scolastico con la legge del 10 dicembre 1942-XXI, n. 1704, è 
stato preparato, perché sia sottoposto al prossimo Consiglio dei Ministri, l’accluso schema 
di Decreto riflettente l’esenzione da tutte le tasse scolastiche per le lezioni e per gli esami 
dell’anno scolastico 1943-44 a favore degli studenti che si trovino nelle speciali condizioni 
di cui sopra. 

‘Tenuto conto, poi, del nuovo stato di fatto determinatosi in Italia, si è inteso di esten- 
dere il beneficio in parola oltreché alle categorie già beneficiate lo scorso anno anche alle 
famiglie sfollate dal territorio occupato dal nemico, o gravemente sinistrate in seguito ad 
eventi bellici, nonché a quelle famiglie, il cui capo sia stato internato in Germania dopo 
18 settembre 1943, o il cui capo, appartenente alla marina mercantile, sia stato internato 
in Stati neutrali. 
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Per un criterio di giustizia e di umanità e per dare un segno tangibile della riconoscen- 
za della Patria a tutti quei lavoratori, che hanno subito menomazioni nella loro efficienza 
fisica a causa del lavoro, il beneficio è stato esteso, inoltre, ai mutilati del lavoro ed ai figli 
dei mutilati del lavoro. 

Nello schema di Decreto è sembrato opportuno poi mantenere la concessione dell’eso- 
nero agli ex cittadini jugoslavi, residenti nei territori annessi all’Italia, che seguono studi negli 
Istituti delle altre provincie dello Stato, ed estendere il beneficio anche ai cittadini italiani 
residenti nei territori ex jugoslavi annessi all’Italia e che vi risiedevano prima dell'annessione. 

Infine è sembrato opportuno concedere l’esonero dalla tassa annuale così detta di 
«fuori-corso» a quei studenti universitari che, trovandosi alle armi, non possono completare 
i loro studi universitari e sostenere i relativi esami, permanendo così nella posizione di fuori 
corso non per fatto proprio ma perché in servizio della Patria in armi. i 


Il punto f (soppresso) dell’art, 2 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 
«f) appartengano a famiglie il cui genitore o la persona che ne costituisce il principale 


sostegno economico, sia stato internato, dopo 1°8 settembre 1943, in Germania o in paesi 
occupati dalla Germania». 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 7). 


(41) Giustini Giuseppe, d. 31 gennaio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 14 marzo 
1944. Registro n. 1 - Educazione Nazionale, foglio 203. Guida Erberto, d. 31 gennaio 1944. 
Registrato alla Corte dei conti, addì 14 marzo 1944. Registro n. 1 - Educazione Nazionale, 
foglio 204. Lazzari Matino, d. 31 gennaio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 14 
marzo 1944. Registro n. 1 - Educazione Nazionale, foglio 205. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 8). 


(42) Vignola Bruno, Biscottini Umberto e Orani Annibale, d. 16 dicembre 1943. Regi- 
strato alla Corte dei conti, addì 14 marzo 1944. Registro n. 1 - Educazione Nazionale, foglio 
201. Anti Carlo, d. 16 dicembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 14 marzo 1944. 
Registro n. 1 - Educazione Nazionale, foglio 202. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 9). 
(43) (RSI, Educazione Nazionale, fasc. 10 - Documentazione mancante). 


(44) Questo provvedimento non avrà più seguito. 
Si allegano: 
a) relazione: 


Come è noto, l’Ente nazionale per l'insegnamento medio e superiore, istituto col R. D, L. 
3 giugno 1938, n. 928 (convertito, con modificazioni, nella legge 5 gennaio 1939, n. 15), e rior- 
dinato con la legge 19 gennaio 1942, n. 86, ha il compito di attuare un coordinamento organico 
di strutture, di metodi e di fini tra la Scuola di Stato e la Scuola non governativa. L'Ente soprain- 
tende così a tutti gli istituti d’istruzione media e superiore che le iniziative non statali manten- 
gono o intendono aprire, Esso inquadra, controlla e unifica tutta la Scuola degli ordini medio e 
superiore, pareggiata, legalmente riconosciuta o semplicemente autorizzata, e svolge rispetto ad 
essa un’importante e delicata opera di propulsione, di vigilanza, di disciplina, affinché la Scuola 
non statale funzioni in piena e costante armonia di intenti con la Scuola governativa. 

L’ampiezza del compito che la legge assegna all’ENIMS risulta evidente dalle molte- 
plici forme di attività che, per assolverlo, l’Ente è chiamato ad esplicare (istituzione e 
gestione diretta di istituti per delega dello Stato, dei Comuni, delle Provincie e degli enti 
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pubblici di assistenza e di beneficenza; svolgimento degli atti che precedono ed accom- 
pagnano la sospensione e la revoca del pareggiamento o del riconoscimento legale o del- 
l'autorizzazione di apertura; controllo su tutte quante le scuole medie e superiori non sta- 
tali mediante ispezioni didattiche ed amministrative, commissariati di esami, inchieste, 
indagini e riscontri di carattere statistico, ecc.), o dalla stessa imponenza delle cifre relati- 
ve al numero degli organismi didattici da amministrare o vigilare ed alla loro popolazione 
scolastica. 

Basterà, a quest’ultimo riguardo, rilevare che nell’anno scolastico 1942-1943 le scuole a 
qualsiasi titolo facenti capo all’ENIMS (a parte quelle istituite o gestite da cittadini od enti 
stranieri, sulle quali è stata pure affidata la vigilanza all’ENIMS con la legge 30 ottobre 1940, 
n. 1636) erano 2779, oltre a 1207 corsi non aventi ordinamenti conformi a quelli delle scuo- 
le statali; e la complessiva popolazione scolastica era di circa 250.000 alunni. 

Ai fini però del migliore raggiungimento di quell’indirizzo unitario superiore e di quel- 
la disciplina che coll’istituzione dell’ENIMS, si è inteso dare alla scuola privata, sì che questa 
si rinnovi e si estenda, e guadagni sempre più in simpatia e fiducia, ed esplichi con reale effi- 
cacia la propria importante funzione a fianco degli istituti governativi, contribuendo a solle- 
vare le scuole di Stato dall’eccessivo affollamento che oggi in esse si lamenta, l’esperienza di 
questi primi anni di vita dell’ENIMS ha messo in luce l’oppottunità e l'urgenza che sia modi- 
ficato il regime creato per il detto ente, nel senso di far che esso non debba più avere rap- 
porti di carattere finanziario con gli enti ed i privati che mantengono le scuole sottoposte alla 
sua vigilanza né con gli enti per delega dei quali esso gestisce istituti di istruzione. Sottrarre 
PENIMS agli accennati rapporti, escludere dalle relazioni sue con gli istituti da controllare e 
da amministrare direttamente qualsiasi elemento che non abbia carattere strettamente didat- 
tico e disciplinare, significa elevare il tono e la dignità dell’ENIMS, rafforzarne il prestigio, 
l'autorità, la libertà d’azione di fronte agli enti e ai privati di cui trattasi, e crescerne la gene- 
rale estimazione. Nei confronti degli istituti da esso dipendenti è necessario che l’ENIMS 
non sia e non appatisca mosso daaltri fini all'infuori di quello suo essenziale, di ottenere cioé 
che l’insegnamento non governativo si esplichi in modo veramente degno, e in assoluta 
rispondenza con le superiori esigenze della Nazione nel campo della formazione intellettua- 
le e morale delle nuove generazioni. 

Mira a soddisfare alla accennata necessità lo schema di provvedimento legislativo qui 
unito: il quale, da un lato, stabilisce (art. 1) che, a parte altri minori cespiti d’entrata di cui 
l’ente dispone per l’assolvimento delle sue funzioni, venga ad esso assegnato sul bilancio di 
questo Ministero, un annuo contributo da determinarsi, in massima di concerto con il Mini- 
stero delle Finanze, sulla base di quello che è stato l’esercizio finanziario immediatamente 
precedente, il complessivo gettito delle entrate derivanti sia dalle tasse previste dagli artico- 
li 3 e 11 della legge 19 gennaio 1942, n. 86, e dalle tabelle A e B ad essa annesse (tasse di 
istruttoria, di concessione di apertura, di concessione di riconiscimento legale o del pateg- 
giamento, e tasse annue di funzionamento), sia dai contributi contemplati nell’art. 8 del 
R.D.L. 3 giugno 1938, n. 928, convertito con emendamenti nella legge 5 gennaio 1939, n. 
15 (contributi dei Comuni, delle Provincie e delle Istituzioni pubbliche di assistenza e di 
beneficenza, per gli istituti gestiti dall’ENIMS per loro delega); dall’altro lato dispone (art. 
2) che le tasse e i contributi in parola siano devoluti allo Stato. 

Per il primo anno però, ossia per l’esercizio finanziario 1943-44, il contributo stata- 
le-che sarà di lire 6.800.000-viene fissato con criteri diversi: in primo luogo, cioè, si tiene 
conto, per determinare la misura, del solo provento annuo medio avutosi, durante il trien- 
nio 1940-43 per le tasse di istruttoria, di concessione e di funzionamento ora indicate 
(provento che è stato di L. 3.878.346) e non già anche dell’importo medio dei contributi 
di cui innanzi; ed in secondo luogo si aggiunge la somma di lire 3.000.000, al fine di met- 
tere in grado l’ENIMS di far fronte a talune spese che coni propri mezzi esso non ha 
oggi modo di sostenere, e che presentano carattere di particolare urgenza (corresponsio- 
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ne dell’ultima mensilità di stipendio dovuta al personale delle scuole gestite; la liquidazio- 
ne delle indennità per ispezione avvenute negli ultimi mesi; liquidazione delle competen- 
ze spettanti ai Commissari agli esami delle due sessioni dell’anno scolastico 1942-43). 

Nello stabilire l'entità del contributo dello Stato per il 1943-44 non si tien conto del 
complessivo provento medio annuo dei contributi per la gestione di scuole, perché, per 
recente disposizione impartita da questo Ministero, sono stati momentaneamente disdetti i 
contratti che l’ENIMS aveva stipulati con i comuni, le provincie e le istituzioni pubbliche di 
beneficenza e di assistenza per gestione di scuole medie e superiori; di guisa che l’anno sco- 
lastico 1943-44 e finché il Ministero scrivente non giudicherà opportuno di consentire di 
nuovo la diretta gestione di scuole da parte dell’ENIMS, questo non potrà contare sui con- 
tributi in parola, ma non dovrà, d’altra parte, neppure sostenere le spese che sarebbero ine- 
renti alla gestione per delega, e manca quindi la ragione di includere nel contributo statale 
una quota che corrisponda alle spese per siffatta gestione. 

Alla parte del contributo dello Stato corrispondente all’incirca al gettito medio delle 
tasse di istruttoria, di concessione e di funzionamento avutosi nel triennio 1940-43 si 
aggiunge, come si è detto, la somma di L. 2.000.000, per dare modo all’ENIMS di estinguere 
passività d’importo pressoché uguale, verificatosi per la prima volta nella sua gestione, la 
quale prima dell’esercizio 1942-43 era stata invece costantemente attiva. Dette passività 
sono state determinate dallo stato di guerra, che non ha permesso agli enti deleganti o 
gestori di scuole di corrispondere all’ENIMS, specialmente per l’anno scolastico 1942-43, le 
somme che avrebbero dovute per contributi e tasse. Ne risulta in favore dell’ENIMS un 
complesso di crediti per circa L. 5.859.000. Di questi crediti l’art. 3 dei provvedimento in 
esame dispone il passaggio allo Stato. La loro entità è tale da compensare largamente l’aiu- 
to finanziario di cui solo a causa delle straordinarie contingenze del momento l’ENIMS ha 
bisogno da parte dello Stato, per poter con la necessaria sollecitudine provvedere alle spese 
dianzi ricordate. 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 
CAPO DEL GOVERNO 


Sentito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Ministro dell'Educazione Nazionale; 


DECRETA: 


Articolo 1 


L’Ente nazionale per l'insegnamento medio e superiore (ENIMS) provvede all’assolvi- 
mento dei suoi compiti: 

a) con i proventi delle tasse dovute dagli alunni degli istituti gestiti per delega, a norma 
dell’art, 12 del R.D.L. 3 giugno 1938, n. 928, convertito, con modificazioni, nella legge 5 gen- 
naio 1939, n. 15; 


b) con i proventi delle pagelle scolastiche adottate pet tutti gli istituti non governativi, a 


norma dell’art. 19 del citato R.D.L.; 

c) con le rendite del suo patrimonio; 

d) con un contributo annuo da stanziarsi nello stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’Educazione Nazionale a partire dall’esercizio finanziario 1934-44. Tale contributo 
sarà per il primo anno di L. 6.800.000, e per ciascuno degli anni successivi sarà soggetto a 
revisione, da effettuarsi di concerto fra il Ministero dell'Educazione Nazionale e quello delle 
Finanze, per essere commisurato al complessivo importo, verificatosi nel precedente anno 
finanziario, delle tasse e dei contributi di cui all’art. 2. 

Le relative variazioni saranno introdrotte in bilancio, di anno in anno, con decreto 
del Ministero delle Finanze. 
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Articolo 2 


Le tasse di istruttoria, di concessione d’apertura, di concessione del riconoscimento 
legale e del pareggiamento, e quelle annue di funzionamento, stabilite dagli articoli 3 e 11 
della legge 19 gennaio 1942, n. 86, e delle relative tabelle A e B a favore dell’Ente nazionale 
per l'insegnamento medio e superiore, sono devoluto allo Stato. 

Sono del pari devoluti allo Stato i contributi previsti dall'art. 8 del R. D. L. 3 giugno 
1938, n. 928, convertito, con modificazioni, nella legge 5 gennaio 1939, n. 15, per gli istituti 
gestiti dall’Ente nazionale suddetto per delega dei comuni, delle provincie e delle istituzioni 
pubbliche di assistenza e di beneficenza. 

Articolo 3 


Passano allo Stato i crediti che l’Ente nazionale per l'insegnamento medio e superiore 


ha verso enti o privati per tasse e contributi di cui all'articolo precedente, riferentisi agli anni 
scolastici dal 1938-39 al 1942-43. 


(RSI, Atti Sospesi, Educazione Nazionale, fasc. 3). 
45) Per il seguito cfr. seduta del 15 febbraio 1945, nota 49. 
46) Spina Emilio, d. 20 dicembre 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 4 gennaio 1944. 


Registro n. 1 - Lavori pubblici, foglio 15. Rizzo Giorgio, d. 20 dicembre 1943. Registrato alla 
Corte dei conti, addì 4 febbraio 1944. Registro n. 1 - Lavori pubblici, foglio 121. 


RSI, Lavori Pubblici, fasc. 2). 


47) d. 20 dicembre 1943. Registrato alla Corte dei Conti, addì 4 gennaio 1944. Registro n. 1 
- Lavori pubblici, foglio 14. 


RSI, Lavori Pubblici, fasc. 3). 


48) d. 20 dicembre 1943. Registrato alla Corte dei Conti, addì 4 gennaio 1944, Registro n. 1 
- Lavori pubblici, foglio 13. 


RSI, Lavori Pubblici, fasc. 4). 
49) (RSI, Lavori Pubblici, fasc. 5). 
50) (RSI, Lavori Pubblici, fasc. 6). 


51) (RSI, Lavori Pubblici, fasc. 7). 


52) d.m. 24 novembre 1943 

« Concernente la distribuzione dei fertilizzanti e degli anticrittogamici» 

G.U. n. 284 del 6 dicembre 1943. 

Si allega la relazione: . 

La insufficiente disponibilità di fertilizzanti e di anticrittogamici rende particolar- 
mente necessario che se ne disciplini la distribuzione, sia perché la sproporzione della 
domanda rispetto all’offerta non generi i noti fenomeni di rincaro di prezzi e di accapat- 
ramento del prodotto, sia perché è nell’interesse generale della produzione che le materie 
disponibili siano avviate verso quei settori che ne hanno maggiore bisogno e riservate a 
quelle destinazioni che sono suscettibili di maggiori risultati, pet l’utile generale del paese 
in guerra. Tale disciplina fu già attuata nella precedente campagna agraria 1942-43, con- 
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centrando nella Federazione Italiana dei Consorzi Agrari e nei singoli consorzi agrari tutte 
le disponibilità di fertilizzanti e di anticrittogamici, incaricando questi enti di procedere 
alla distribuzione, secondo un piano nazionale. 

Non essendo modificate, ed anzi potendosi ritenere accresciute, le ragioni che con- 
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CREA 


DECRETA: 
Articolo unico 


Dal fondo di riserva anzidetto è autorizzato il prelevamento di L. 270.000 (lire duecen- 
tosettantamila) da versarsi all’Amministrazione postale e telegrafica con imputazione al Capi- 


sigliarono tale sistema distributivo, è parso necessario rendere continuativa l’unità di indi- 
rizzo nella distribuzione, conservandola ad organi che, come la Federazione e i Consorzi 


Agrari sono esponenti degli stessi interessi agricoli e che, avendo già assunto tale compi- della spesa dell’Amministrazione suddetta per lesercizio medesimo (Spese pet illuminazio- 
to nella campagna precedente, possono trarre dalla creata organizzazione e dalla prece- 


ne, forza motrice, ecc., acquisto e manutenzione di mobili, suppellettili, ecc.). 
dente esperienza i mezzi per fronteggiare le maggiori difficoltà che il periodo attuale pre- Il presente decreto sarà sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 
senta sia dal punto di vista delle quantità disponibili sia per le gravi e crescenti difficoltà 
dei trasporti. 

Di concerto con il Ministro per l'Economia Corporativa fu perciò emanato in data del 
24 novembre 1943 apposito decreto che riserva alla Federazione ed ai Consorzi Agrari le i 
esclusività della distribuzione dei fertilizzanti e degli anticrittogamici, con l’obbligo di proce- 
dervi in base ai piani nazionali a suo tempo predisposti, in quanto possibile, e comunque 
secondo le disposizioni impartite e da impartire dal Ministro dell’Agricoltura e Foreste. 

Le somministrazioni agli agricoltori da parte degli enti anzidetti, saranno fatte alle per- 
sone e nella misura, indicate dalle Unioni provinciali degli agricoltori, sulle direttive dei Com- } 
mitati provinciali dell'Agricoltura, in cui si raccolgono, sotto la presidenza dell’Ispettorato 
agrario provinciale e perciò sotto la guida dello Stato, i rappresentanti di tutte le categorie 
interessate, 

L’unificazione dei prezzi dei fertilizzanti al livello medio è di competenza della Federa- 
zione Italiana dei Consorzi Agrari che l’attuerà per singole campagne agrarie, restando abro- 
gate le deroghe derivanti da accordi delle categorie interessate o da concessioni speciali. 

Poiché la desiderata, integrale disciplina non sarebbe possibile se continuassero indi- 
stintamente a sussistere i contratti e le promesse di vendita del frattempo stipulate, il decre- 
to ha dovuto dichiararli nulli di pieno diritto in quanto contrastano con le norme di distri- 
buzione adottate. 

L’avanzata stagione che esigeva una pronta risoluzione sull’argomento, indusse ad 
ammettere l’accennato provvedimento in forma di decreto d’urgenza, a termini del decreto 
6 ottobre 1943 del Capo dello Stato. 

Perché il decreto 24 novembre 1943, già esecutivo, sia perfezionato occorre però che 
venga sottoposto alle decisioni del Consiglio dei Ministri per l’occorrente ratifica. 


tolo 19 dello Stato di previsione dell’Enttata dell'Amministrazione medesima, per l'esercizio 
finanziario 1943-44 e da iscriversi in aumento allo stanziamento del capitolo 74 del bilancio 


(RSI, Comunicazioni, fasc, 14). 


(54) d.m. 10 dicembre 1943, n. 902 

«Nomina del Direttore Generale delle Ferrovie dello Stato». 
G.U, n. 111 dell’11 maggio 1944. 

Per il seguito cfr. seduta del 31 agosto 1944, nota 234, 
(RSI, Comunicazioni, fasc. 15). 


(55) (RSI, Comunicazioni, fasc. 16). 


(56) d.m. 11 dicembre 1943, n. 915 

«Esonero del Ten. Generale di Porto in P.A. Giulio Ingianni dalla carica di Direttore Gene- 
rale della Marina Mercantile» i 

G.U. n. 137 del 13 giugno 1944. 

Per il seguito cfr. seduta del 31 agosto 1944, nota 244. 

(RSI, Comunicazioni, fasc. 17). 


(57) (RSI, Comunicazioni, fasc. 18). 
(58) (RSI, Comunicazioni, fasc. 19). 


È (59) (RSI, Comunicazioni, fasc. 20). 
(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 9). 
(60) Si allega la relazione: 
Il Testo Unico delle leggi sui Consigli e Uffici provinciali dell’economia corporativa, appro- 


vato con decreto 20 settembre 1934, n. 2011 e successivamente modificato pet adattarlo all’e- 
volversi dell'ordinamento corporativo, prevede all’att. 6 i seguenti organi: il Presidente, il Consi- 


(53) Si allega il testo del provvedimento: 


IL MINISTRO PER LE COMUNICAZIONI 


DI CONCERTO 
CON IL MINISTRO DELLE FINANZE 


Visto il decreto del Duce in data 8 ottobre 1943, riguardante il funzionamento degli 
organi di Governo; 

Vista la legge 10 giugno 1943, n. 537 che approva gli stati di previsione dell'Azienda 
autonoma delle. Poste e dei Telegrafi per l'esercizio finanziario 1943-44; 

Visto l’art. 21 del Regio Decreto-legge 23 aprile 1925, n. 520, convertito nella legge 21 
marzo 1926, n. 597; 

Visto che il fondo di riserva istituito per le spese impreviste dell’Amministrazione delle 
Poste e dei 'Telegrafi presenta una disponibilità di L. 9.334.000 depositate in conto corrente 
speciale presso la Tesoreria Centrale d’Italia; 

Ritenuta la necessità di assicurare il funzionamento dei servizi dell’Amministrazione 
delle Poste e dei Telegrafi; 


glio Generale, le Sezioni, le Commissioni speciali permanenti ed inoltre un Collegio di revisori. 
Il nuovo indirizzo economico sociale della Repubblica Sociale Italiana e la riforma in 
atto dell'ordinamento sindacale corporativo nonché la necessità dell’attuale momento di snel- 
lezza e di rapidità di decisione inducono a modificare, nell’attesa della realizzazione dell’uni- 
ca Confederazione del lavoro, della tecnica, e delle arti, il sopraindicato ordinamento del 
Consiglio ed a sostituire tutti gli organi esistenti con un Commissario che sia nominato dal 
Capo della provincia ed operi sotto il suo diretto controllo. Leu 
Stabilisce difatti il decreto, che si propone per la ratifica del Consiglio dei Ministri, che 
tutte le deliberazioni adottate dal Commissario, quando la loro approvazione non sia deman- 
data dal precitato Testo Unico o da successive modificazioni di esso al Ministro per l’Eco- 
nomia Corporativa, debbano essere approvate dal Capo della provincia. uz i 
Viene così assicurato ai Consigli provinciali dell’economia cotporativa, istituti economi- 
ci di primaria importanza in ogni provincia, una gestione posta sotto la responsabilità diret- 
ta di un’unica persona che a sua volta non avrà facoltà di decisione senza il benestare del 
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Capo della provincia, il quale ha il controllo di tutti gli Istituti e Enti governativi e parastata- 
li della provincia, e potrà, con migliore agio e senza essere distolto dalle sue alte funzioni, 
seguire la vita dell’economia provinciale e suggerire quelle iniziative che valgono ad assicu- 
rare il miglior andamento di tutte le attività economiche della provincia, 

Sempre in rispondenza con l'indirizzo della. Repubblica Sociale Italiana in materia di 
ordinamento sindacale corporativo, ed a seguito della soppressione degli Organi consiliari, 
cui era deferita la designazione dei revisori, si ritiene di dover modificare nei Consigli il Col- 
leggio dei revisori, che verrà così ad essere formato di soli tre componenti, in rappresentan- 
za rispettivamente dei lavoratori, dei tecnici e dei professionisti. 

Perché il compito del Commissario e dei revisori sia svolto con assiduità e con scrupo- 
losa diligenza viene stabilito che, su determinazioni del Ministro per l'Economia Corporati- 
va ed in relazione alle diverse classi cui i Consigli appartengono, sia corrisposta a detto Com- 
missario ed ai revisori una indennità di carica. 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art, 1: 


«Il Consiglio Generale e gli organi collegiali di cui l’art. 6 del Testo Unico delle Leggi sui 
Consigli provinciali dell'Economia corporativa e successive modificazioni sono sciolti». 


Art, 2: 


«I poteri spettanti al Presidente e agli organi predetti sono attribuiti ad un Commissario 
da nominarsi con Decreto del Capo della provincia». 


Art. 3: 


«Sono soggette all’approvazione del Capo della provincia tutte le deliberazioni adottate 
dal Commissario in quanto la loro approvazione non sia riservata al Ministro dell’economia 
corporativa dal precitato Testo Unico e dalle successive modificazioni legislative». 


Art. 4: 


«Il collegio dei Revisori è composto ditre membri, uno scelto fra i tecnici, uno fra i lavo- 
ratori ed uno tra i professionisti». 


Art. 5: 


«Al Commissario ed ai Revisori compete a carico del bilancio consiliare una indennità 
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Il Ministero delle Corporazioni con circolari n. 68 del 21 maggio 1941 e n. 788 del 27 
agosto 1942 chiariva che anche la installazione di nuovi impianti di macinazione, pastifica- 
zione e panificazione nonché la riattivazione, la trasformazione ed il trasferimento di quelli 
esistenti dovevano intendersi sottoposti alla disciplina del menzionato decreto: pertanto le 
relative domande di deroga, quando giustificate da plausibili motivi di ordine tecnico, da 
necessità di rifornimento della popolazione e dal carattere di indilazionabilità delle opere, 
debbano essere sottoposte all’esame del Ministero per l'eventuale adozione di un ecceziona- 
le provvedimento di autorizzazione. 

Ora, superate le ragioni contingenti che avevano giustificata la disposizione e rico- 
nosciuta la necessità nell’attuale particolare situazione di favorire la sollecita definizione 
delle istanze, pare necessario demandare ai Capi delle provincie presidenti dei Consigli 
Provinciali dell'Economia Corporativa la facoltà di decidere sulle istanze stesse, facoltà 
che d’altra parte era già ad essi accordata ai sensi dell’art. 1 del R.D.L. 21 luglio 1938, n. 
1619 per gli impianti di panificazione e dall’art. 3 del R.D.L. 5 settembre 1938, n. 1890 
limitamente agli impianti molitori di 2* categoria aventi potenzialità non inferiore ai 50 q.li 
giornalieri, i 

Si è d’avviso che i Capi della provincia avendo una conoscenza diretta dei bisogni loca- 
li e migliori possibilità di controllo, possano più facilmente rendersi conto della opportunità 
o meno di accogliere le istanze; la procedura per l’istruttoria delle domande resta quella pre- 
vista dai citati decreti. 

La decisione rimane invece, come dal punto 1° dell’art. 3 del richiamato R.D.L. 5 set- 
tembre 1938, n. 1890 riservata al Ministero dell'Economia Corporativa per quanto con- 
cerne gli impianti molitori di 1% categoria che, macinando pes la vendita, debbono fare affi 
damento sulle assegnazioni di cereali le quali possono essere disposte solo dal Ministero 
dell’Agricoltura e Foreste e gli impianti molitori di 2° categoria, quando la loro potenzia 
lità superi i 50 q.li giornalieri e quelli di qualsiasi potenzialità destinati a funzionare non in 
località fissa. 

Si vuole così esercitare un più severo controllo sopra questi impianti di maggior impor- 
tanza, la cui moltiplicazione o maggiore potenzialità può contrastare con gli interessi nazio- 
nali od implicare investimenti di capitali meglio utilizzabili per altre imprese. 

A seguito delle suesposte considerazioni viene redatto l’allegato schema di decreto. 


di carica nella misura che, a seconda della classe cui appartengono i Consigli, è stabilita dal 
Ministro dell’Economia Corporativa». 


Art. 6: 


«Il presente Decreto che entra in vigore il 1 gennaio 1944-XXII, sarà presentato, perla 
ratifica, al Consiglio dei Ministri». 


Per il seguito cfr. seduta del 18 aprile 1944, nota 238. 
RSI, Economia Corporativa, fasc. 16). 


62) d.m. 7 dicembre 1943, n. 903 
«Norme concernenti il Consiglio Superiore delle Miniere». 
G.U. n. 113 del 13 maggio 1944, 


RSI, Economia Corporativa, fasc. 17). 


Per il seguito cfr. sedute dell’11 marzo 1944, nota 94; 
31 agosto 1944, nota 259, 
(RSI, Economia Corporativa, fasc. 15). Ì . 
63) d. int. 6 dicembre 1943 1 
(61) d.m. 29 febbraio 1944, n. 92 «Nomina del Commissario e Vice Commissario dell'Azienda Generale Italiana Petroli 


«Attribuzioni ai Capi delle Provincie della facoltà di decidere sulle istanze relative alla costru- AGILP)». 

zione di nuovi impianti di macinazione, panificazione e pastificazione od ampliamenti e GU. n. 83 dell’8 aprile 1944. 
modificazioni degli impianti esistenti». RSI, Economia Corporativa, fasc. 18). 
G.U. n. 72 del 27 marzo 1944, 


Si allega la relazione: 
Con l’art. 6 del R.D.L. 19 giugno 1940, n. 953 e con l’art. 6 del R.D.L. 12 marzo 1941, 


n. 142 fu stabilito e prorogato per tutta la durata della guerra il divieto di effettuare nuovi 
impianti industriali e modifiche di quelli esistenti. 


64) d.m. 7 dicembre 1943 

«Nomina del Dott. Dino Gardini a Commissario dell’A.M.M.I». 
G.U. n. 49 del 29 febbraio 1944. 

RSI, Econotnia Corporativa, fasc. 19). 
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(65) d.m. 13 dicembre 1943 

«Collocamento a riposo d’autorità del Direttore Gerierale del Ministero dell'Economia Cor- 
porativa Dott. Pilotti Raffaele». 

d.m. 13 dicembre 1943 

«Collocamento a riposo d’autorità del Direttore Generale del Ministero dell'Economia Cor- 
porativa Dott. Camanni Vincenzo». 

G.U. n. 113 del 13 maggio 1944, 

(RSI, Economia Corporativa, fasce. 20 e 21). 


(66) Questo provvedimento non avrà più seguito.* 
Si allegano: 
a) relazione: 


In relazione alle direttive di politica razziale della Repubblica Sociale Italiana, tutti gli 
ebrei, anche se discriminati, a qualunque nazionalità appartengono, sono considerati stranie- 
ri e, come tali, durante l’attuale guerra, ritenuti appartenenti a nazionalità nemica, 

E appunto per uniformarsi a tali direttive, che una recente Ordinanza di polizia ha 
disposto che gli ebrei siano inviati in campo di concentramento e che i loro beni, mobili ed 
immobili, siano sequestrati, in attesa di confisca, per essere devoluti agli indigenti sinistrati 
dalle incursioni nemiche. 

Essendo gli ebrei considerati stranieri appartenenti a nazionalità nemica, si rende neces- 
sario estendere ed applicare nei loro confronti la Legge di guerra approvata con D. 8 luglio 
1938-XVI, n. 1415 e la Legge 17 luglio 1942-XX, n. 1100 che regola la sottomissione a sin- 
dacato, a sequestro ed a liquidazione di tutte le aziende industriali e commerciali esistenti nel 
territorio nazionale ed esercitate da sudditi di Stati nemici. 

A differenza, però, di quanto avviene per i beni dei sudditi nemici in genere, per le 
aziende commerciali ed industriali appartenenti a persone di razza ebraica o nelle quali que- 
ste hanno interessi prevalenti, in analogia alla predetta Ordinanza di polizia, si ritiene neces- 
sario dispotre che le aziende siano tutte sottoposte senz’altro a sequestro per la loro gestio- 
ne nell’interesse della Repubblica Sociale Italiana o per la loro messa in liquidazione e che gli 
utili di esercizio delle aziende gestite e i proventi di quelle messe in liquidazione, come pure 
i proventi della alienazione delle quote di proprietà per le aziende in cui gli interessi delle pet- 
sone di razza ebraica non siano prevalenti, siano destinati a beneficio degli indigenti sinistra- 
ti dalle incursioni aeree nemiche. 

In vista, poi, del decentramento amministrativo e dei maggiori poteri che sono conferi- 
ti ai Capi delle provincie e per snellire la procedura di sottoposizione a sequestro e di nomi- 
na o di sostituzione dei sequestratari o dei liquidatori, che riveste carattere d’urgenza, si ritie- 
ne opportuno demandare ai Capi delle Provincie il compito della emanazione dei relativi 
provvedimenti, facendo obbligo che i provvedimenti stessi siano sottoposti alla successiva 
ratifica del Ministro per l'Economia Corporativa. 

A tutto ciò si provvede con lo schema di Decreto allegato. 


b) testo del provvedimento: 


IL MINISTRO DELL'ECONOMIA CORPORATIVA 
DI CONCERTO 
CON IL MINISTRO DELLE FINANZE 


Visti gli articoli 296 e successivi della legge di guerra, approvata con Decreto 8 luglio 
1938-XVI, n. 1415; 


* Cfr. in proposito d.lg. del duce 4 gennaio 1944, n. 1 «Disposizioni concernenti la sottoposizione a sindacato, 
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Visto il Decreto Legge 4 febbraio 1942-XX, n. 11, convertito, con modificazioni, nella 
Legge 17 luglio 1942-XX n. 1100, sulla sottomissione a sindacato, a :sequestro ed a liquida- 
zione di tutte le aziende industriali e commerciali esistenti nel territorio nazionale ed eserci- 
tate da sudcliti di Stati nemici o nelle quali essi abbiano interessi; 

Considerato che i cittadini di razza ebraica, anche se discriminati, sono considerati, 
durante l’attuale guerra, cittadini di Stato nemico; 


DECRETA: 


Articolo 1 


Le aziende industriali e commerciali esistenti nel territorio della Repubblica Sociale Ita- 
liana ed appartenenti a persone di razza ebraica o nelle quali queste hanno interessi preva- 
lenti, sono sottoposte a sequestro o poste in liquidazione. 

Nelle aziende nelle quali persone di razza ebraica hanno interessi non prevalenti, si pro- 
cede al sequestro delle loro quote di proprietà ed alla successiva alineazione, 

I provvedimenti preveduti nei comma precedenti e quelli relativi alla nomina e all’even- 
tuale sostituzione del sequestratario o del liquidatore sono adottati dai Capi delle Provincie e 
sono soggetti a ratifica da parte del Ministero per l'Economia Corporativa. 


Articolo 2 


Alle aziende industriali e commerciali di cui all’art. 1 si applicano, in quanto non con- 
trastino col presente decreto, le disposizioni concernenti il sequestro e la liquidazione di beni 
ed aziende appartenenti a Stato nemico ed a persona di nazionalità nemica, previste dalla 
Legge di guerra approvata con Decreto 8 luglio 1938-XVI n. 1415 e dalla Legge 17 luglio 
1942-XX, n. 1100. 


La liquidazione viene ordinata anche quando non si verifica la condizione prevista dal 
primo comma dell’art. 8 della Legge 17 luglio 1942-XX, n. 1100. 


Articolo 3 


Gli utili d’esercizio ed i proventi della liquidazione delle aziende di cui all’art. 1, nonchè 
i proventi della alienazione delle quote di proprietà, previsti dal secondo comma dello stesso 
articolo, sono confiscati nell'interesse della Repubblica Sociale Italiana per essere destinati a 
beneficio degli indigenti sinistrati dalle incursioni aeree nemiche. 


Articolo 4 


Il presente Decreto, che sarà trasmesso alla Corte dei Conti per la registrazione e sarà 
3 E 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia, entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub- 

blicazione. 


(RSI, Atti Sospesi, Economia Corporativa, fasc. 3). 


(67) Si allega il testo del provvedimento: 


IL DUCE 
CAPO DELLA REPUBBLICA SOCIALE I'TALIANA 


Visto il decreto legge 25 marzo 1943-XXII, n. 315 per l'unificazione dell’assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro nell'industria e nell’agricoltura; 

Considerata la necessità nell’attuale momento di provvedere con procedimento rapido 
alla riforma ed unificazione della legislazione in vigore sull’assicurazione obbligatoria contro 
gli infortuni sul lavoro nell'industria e nell’agricoltura; 

Ritenuta l'urgenza; 


sequestro 0 liquidazione delle aziende industriali e commerciali esistenti nel territorio italiano ed appartenenti a per- Sentito il Consiglio dei Ministri 
sone o enti di nazionalità nemica» e d.lg. del duce 4 gennaio 1944, n. 2 «Nuove disposizioni concernenti i beni pos- ERULO OUSIELO: del NURIStL, n ; . 
seduti dai cittadini di razza ebraica». G.U. n. 6 del 10 gennaio 1944. Sulla proposta del Ministro per l'Economia Corporativa; 
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DECRETA: 


Articolo 1 


Con decreti del Capo dello Stato, su proposta del Ministro per l'Economia Cor-porati- 
va, di concerto con i Ministri per le Finanze, per l'Agricoltura e per la Giustizia, sarà prov- 
veduto: ; 

a) ad emanare le norme per l’unificazione e la riforma delle disposizioni vigenti per gli 
infortuni sul lavoro nell'industria e nell’agricoltura; 
b) a coordinare le norme stesse con le altre leggi dello Stato; 

‘ c) a raccogliere in unico testo con le opportune modificazioni tutte le disposizioni rela- 

tive alle predette assicurazioni obbligatorie. 


Articolo 2 


Il presente decreto entra in vigore alla data della sua pubblicazione nella Gazzetta Uffi- 
ciale d’Italia. Il presente decreto sarà rimesso alla Corte dei Conti perla registrazione ed inse- 
rito, munito del sigillo dello Stato nella Raccolta Ufficiale delle Leggi e dei Decreti. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 12 ter). 


(68) d.m. 5 dicembre 1943, n. 891 
«Requisizione dei film inglesi e americani». 
G.U. n. 79 del 4 aprile 1944. 

Si allega la relazione: 


Nell’attuale stato di guerra si è riscontrata la particolare necessità di bonificare il reper- 
torio cinematografico, vietando la proiezione nelle sale di pubblico spettacolo di film di pro- 
duzione americana ed inglese. Allo scopo di evitare ogni evasione a questo divieto, è stata 
disposta la requisizione di tutti negativi copie di tali film esistenti sia presso Case di distribu- 
zione, sia presso gli esercenti, sia presso terzi, affidandone l'esecuzione, nell’ambito delle 
rispettive giurisdizioni territoriali, ai Capi delle provincie, e ordinando l’invio del materiale 
sequestrato a questo Ministero. 

Il provvedimento che si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri, ha carattere di 
urgenza e scopo di immediata attuazione. 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 3). 


(69) d. int. 5 dicembre 1943, n. 929 
«Modificazione delle Commissioni di revisione delle pellicole cinematografiche». 


G.U. n. 217 del 16 settembre 1944. 
Si allega la relazione: 


Nell’attuale stato di guerra e dato la grave difficoltà di comunicazioni, per cui non è 
possibile convocare frequentemente i componenti le Commissioni pet l’esame dei copio- 
ni e per la revisione delle pellicole cinematografiche, si ritiene indispensabile sveltire il 
funzionamento di tali Commissioni e perciò contrarne il numero dei componenti, limi- 
tandosi alla rappresentanza di quegli organi tecnici, interessati ed indispensabili, che sono 
trasferiti laddove ha sede il Ministero della Cultura Popolare. Pertanto le singole Com- 
missioni in parola saranno composte da un funzionario di questo Ministero addetto alla 
Direzione Generale dello Spettacolo che eserciterà le funzioni di Presidente, da un fun- 
zionario del Ministero dell'Interno che potrà facilmente essere rappresentato da un fun- 
zionario della Prefettura locale, da un rappresentante dell’Istitito Nazionale L.U.C.E e da 
un rappresentante dei Professionisti ed Artisti. 

Le mansioni di Segretario di ciascuna Commissione, saranno affidate ad un funzio- 
nario di gruppo A della Direzione Generale dello Spettacolo. 
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Dato la contrazione del fabbisogno, anche il numero delle anzidette Commissioni viene 
ridotto da cinque a quattro. 

Per la Commissione unica di appello, i singoli componenti saranno rappresentati dai 
titolari degli Enti anzidetti e precisamente dal Ministro della Cultura Popolare o suo delega- 
to, che eserciterà le funzioni di Presidente, dal Ministro degli Interni o suo delegato, dal Com- 
missario della Federazione Nazionale Industriali dello Spettacolo o suo delegato, dal Com- 
missario della Confederazione Professionisti ed Artisti o suo delegato, dal Direttore Gene- 
rale dell’Istituto Nazionale L.U.C.E. o suo delegato; mentre le mansioni di Segretario saran- 
no affidate ad un funzionario di gruppo A della Direzione Generale dello Spettacolo di que- 
sto Ministero. 

Le Commissioni anzidette dovranno esaminare i copioni ed esprimere il proprio nulla 
osta preventivo per l’ulteriore inizio di lavorazione di ciascun film, compresi quelli di pre- 
sentazione e di carattere pubblicitario, ed esprimere in definitiva l'autorizzazione o meno alla 
proiezione di ciascun film dopo l’esame delle pellicole cinematografiche originali. Nell’ope- 
rare l'indispensabile riduzione del numero dei componenti le singole Commissioni, sia di 
revisione in prima istanza come quella di appello, si è curato in particolare di mantenere in 
esse i rappresentanti degli organi tecnici competenti, sia governativi che di organizzazioni di 
categoria. 

Il provvedimento che viene sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri, ha carat- 
tere di urgenza e scopo di immediata attuazione. 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 4). 


(70) d. int. 5 dicembre 1943, n. 928 

«Modificazione alla composizione delle commissioni di autorizzazione per la costruzione e 
l'adattamento degli immobili da destinarsi a locali di pubblico spettacolo». 

G.U. n. 217 del 16 settembre 1944. 

Si allega la relazione: 


Ritenuto come indispensabile, dato l’attuale stato di guerra e la grave difficoltà di 
comunicazioni per cui è impossibile convocare frequentemente i vari componenti della 
Commissione per l'esame delle domande di autorizzazione per la costruzione e l’adatta- 
mento degli immobili da destinarsi a locali di pubblici spettacoli teatrali, cinematografici e 
misti, e per l'apertura all’esercizio di nuove sale, nonché per la concessione di nuove licen- 
ze per l'esercizio di sale adibite a spettacoli misti, si è ritenuto necessario assommare i com- 
pitiin un'unica commissione sia per quanto concerne materia di sale teatrali sia per quan- 
to è materia di sale cinematografiche e adibite a spettacoli misti, come per la concessione 
di nuove licenze di esercizio, dato la fusione in un’unica Direzione Generale e dello Spet- 
tacolo della materia trattata sin qui singolarmente dalle cessate Direzioni Generali per il 
‘Teatro e la Musica e per la Cinematografia; si propone la modifica della composizione della 
Commissione Ministeriale anzidetta, allo scopo di sveltirne il funzionamento, limitandosi 
alla rappresentanza di quegli organi tecnici ed interessati indispensabili che sono trasferiti 
laddove ha sede il Ministero della Cultura popolare. 

Pertanto, secondo la modifica proposta, la Commissione in parola risulta composta da 
tre funzionari della Direzione Generale dello Spettacolo del Ministero della Cultura Popo- 
lare di cui il più elevato in grado con funzioni di Presidente, ed almeno uno, tecnico in 
materia di edilizia; da un funzionario designato dal Ministero dell’Interno che potrà facil- 
mente essere rappresentato da un funzionario della Prefettura locale; dai rappresentanti 
delle categorie rispettivamente interessate degli industriali e dei lavoratori dello spettacolo 
e da un rappresentante designato dall’Istituto Nazionale L.U.C.E. Le mansioni di Segreta- 
rio della Commissione saranno affidate ad un funzionario di gruppo A della Direzione 
Generale dello Spettacolo di questo Ministero. 
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Nell’operare l'indispensabile riduzione del numero dei componenti l’anzidetta Com- 
missione, si è curato in particolare di mantenere in essa i rappresentanti degli organi tecnici 
competenti sia governativi che delle organizzazioni di categoria. 

Il provvedimento che viene sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri, ha carat- 
tere di urgenza e scopo di immediata attuazione. 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 5). 


(71) d.lg, del duce.27 dicembre 1943 
«Composizione dei Tribunali Provinciali Straordinari». 
G.U. n. 4 del 7 gennaio 1944, 


Si tratta di: 
Alessandria 


Ancona 


Aosta 


Rovigo 


Savona 


Siena 


Sondrio 


Terni 


‘Torino 


Treviso 


Pennisi Filippo 

Bodo Rag. Mario 
Giaccone Griva ing. Aldo 
Giua Avv. Pasquale 
Luciani Avv. Costantino 
Menghi Adriano 

Zannoni Colon. Giuseppe 
Girardi Avv. Rodolfo 
Venturini Sen. Anacleto 
‘Tavella Rag. Augusto 
Perazzoni Dott. Arnaldo 
Castino Avv. Leone 


Uderzo Avv. Giuseppe Filiberto 


Longoni Renato 

Polga Rag, G. Battista 
Franceschini Avv. Antonio 
Gustavino Dott. Fortunato 
Appiani Giovanni 

Caruso Prof. Raoul 
Buttini Avv, Ernesto 
Pasqualucci Dott. Renato 
Zampi Avv. Giuseppe 
Pistola Gualtiero 

Marini Avv. Apollonio 
‘Trutta Avv. Antonio 
Poddighe Cent. Michele 
Bianchi Angelantonio 
Acito Prof, Avv. Alfredo 
"Trombettoni Avv. Angelo 
Conti Rag, Fulvio 
‘Talocchi Cent. Zeno 
Calzetti Dott. Giuseppe 
Parodi Dott. Silvio 
Morghen Dott. Filippo 
Massa Giuseppe 

Girardi Avv. Remigio 
Della Pietra Avv. Ettore 
‘Tavano Avv. Arturo 

Di Montereale Avv. Rodolfo 
Sandrini Avv. Giuseppe 


Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 


Pubbl. Acc. 


da ‘Torino 


da Viterbo 
da Viterbo 
da Terni 
da Viterbo 
da Varese 


» 


» 
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Varese 


Venezia 


Vercelli 


Verona 


Vicenza 


Viterbo 


Apuania 


Arezzo 


Ascoli Pic. 


Asti 


Bergamo 


Bologna 


Brescia 


Bassani 1° Sen. Enrico 
Zani Magg, Balilla 
Bucci Cent. Camillo 
Ghisleni Avv. Bruno 
Migliaccio Gen. Teodorico 
Sioli Magg, Luigi 
Manzini Avv. Luigi 
Gravelli Asvero 
Monero 1° Sen. Guido . 
Sivelli Senior Antonio 
Augusti Magg. Raffaele 
Coppo Avv. Alessandro 
‘Tartari Dott. Bruno Arrigo 
‘Tumiati Geom. Plinio Enrico 
Scaranari Rag. Mario 
Cavallazzi Dott. Arrigo 
Izzi Salvatore Console 
Bronzini Ing. Giovanni 
Zinuti Rag. Erminio 
Gardenghi Agostino 
Patrizi Sen. Lodovico 
Forbicioni Dott. Perseo 
Mariottini Sestilio 
Donati Per. Ind. Luigi 
Reggiani Avv. Lino 
Meucci Ing, Elio 
Rimini Colon. Carlo 
Gasperetti Prof, Vincenzo 
Silvestri Giorgio 
Nerozzi Nello 

Cappelli Antonio 
Nanni Avv. Garibaldo 
Grugni Dott. Alceste 
Protani Massimo 

‘Tiberi Rag. Renato 
Romanengo Avv. Mario 
Cerutti Avv. Francesco 
Agosti Umberto 
Morello Dott. Aristotile 
Bongiovanni Avv. Carlo 
Dainotti Senior Alfredo 
Fontana Antonio 
Barillari Alfredo 
Peirano Avv. Agostino 
Vivarelli Gianfranco 
Leoni Dott. Pio 

Prisco Cap. Dino 
Cantagalli Augusto 
Peloso Gener Luigi 
Urbinati Ing. Angelo 
Garotti Avv, Giovanni 
Guberti Avv. Vincenzo 


Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 


Pubbl. Acc. 


da Bergamo 


» 


da Perugia 
da Perugia 
» 
» 
da Cuneo 
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Como 


Cremona 


Cuneo 


Ferrara 


Firenze 


Forlì 


Frosinone 


Genova 


Grosseto 


Imperia 


La Spezia 


Littoria 


Livorno 


Cerchiari Sen. Giovanni 
Serventi Giovanni 
Papini Dott. Anatolio Gino 
Cotticelli Avv. Vincenzo 
Corrado Avv. Umberto 
Padalino Com.te Franco 
Chiais Artuto 

Aprile Armando 
Atnoldi Dr. Renzo 
Crudo Dott. Carlo 
Ferro Centur. Guido 
Nicoletta Rag, Luigi 
Illari Prof. Giuseppe 
Valeri Guido 

Sechi Prof. Valentino 
Boselli Avv. Paolo 
Amaduzzi Dr. Umberto 
Ducati Prof, Pericle 
Dagnino 1° Sen, Pierluigi 
Cosimini Avv. Giovanni 
Ghezzi 1° Sen, Ottorino 
Tedeschi Radini Avv. Fr. 
Porcelli Senior Angelo 
Lanati Avv. Bernardino 
Mannaccio Coln, Vito 
Leonoto Antonio 
Pandozzi Dott. Aldo 
Pasqualucci Dott. Colombo 
De Castiglioni Gen. Mass. 
Gandini Senior Giuseppe 
Bulfoni Vittorio 
Beduschi Dott. Paolo 
Dei Senior Gustavo 
Caporali Cap. Massimo 
Leoni Cap. Bruno 
Cernuto Ing, Paolo 

Setti Generale Elleno 
Crespi Senior Luciano 
Pateti Senior Enrico 
Pestalozza Giovanni 
Nuvoloni Avv. Nino 
Merlo Prof, Pierfelice 
Baixin Centur, Italo 
Brambilla Giovanni 
Larice Secondo 

Giorgi Ilario 

Siracusa Senior Oreste 
Tantutti Avv. Mario 
Manfredi Sen. Aless. 
Poli Prof, Cesare 
Barattini Italo 

Lodovici Avv. Giulio 


Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
: » 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
. » 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 
Pubbl. Acc. 
Presidente 
Componente 
» 


Pubbl. Acc. 


da Cremona 
» 
» 
» 
da Venezia 
» 
» 
» 
da Aosta 
» 
» 
» 
da Parma 
» 
» 
» 
da Bologna 
» 
» 
» 
da Piacenza 
» 
» 
» 
da Littoria 
» 
» 
» 
da Milano 
» 
» 
» 
da Atezzo 
da Arezzo 
» 
da Pisa 
da Savona 
» 
» 
» 
da Imperia 
» 
» 
» 
da Rieti 
» 
» 
» 
da Apuania 
» 
» 
» 
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Lucca Pierini Avv. Gastone Presidente da Pisa 
Orlandi Prof. Mosé Componente » 
Coppini Ing. Guglielmo » » 
Chicca Avv. Mario Pubbl, Acc, » 
Macerata Battaglini Prof. Giulio Presidente da Pesaro 
Maroncelli 1° Sen, Rom. Componente » 
Cesaretti Cap. Man. Umb. » » 
Bracci Avv. Giuseppe Pubbl. Acc » 
Mantova Matchetti Cent. Raoul Persidente da Sondrio * 
Mossini Centur. Guido Componente » 
Frepoli Rag. Enrico » » 
Spreafichi Ing, Torquato Pubbl. Acc. da Parma 
Milano Gtay Avv, Ezio Maria Presidente da Novara 
Zanetti Edoardo Componente » 
Luppi Aldo » » 
Gerace Capitano Paolo Pubbl. Acc, Convalescenzi 
di Stresa 
Gr. Inv, 
Modena Patrocini 1° Sen, Alberto Presidente da Reggio E. 
Bertani Dott. Vincenzo Componente » 
Conticini Rag,Vittorio » » 
Plessi Avv. Arturo Pubbl. Acc. » 
Novara Fedele Luog. Gen. Alfredo Presidente da Vercelli 
Boggio Franco Componente » 
Peraldo Pietro » » 
Faldella Avv. Guido Pubbl. Acc, » 
Padova Santostefano Dr. Vincenzo Presidente da Trieste 
Rossi Centur, Riccardo Componente » 
Gubbiotti Rag. Erminio » » 
Clatici Avv. Andro Pubbl, Acc. » 
Patma Paltrinieri Alfonso Presidente da Modena 
Livi Giovanni Componente » 
Bagni Angelo » » 
De Sanctis Dott. Benedetto Pubbl. Acc. da Modena 
Pavia Carissimo Gen. Tranquillo Presidente da Como 
Proserpio Egidio Componente » 
Martinello Angelo » » 
Patrizi Avv. Ettore Pubbl. Acc, » 
Perugia Macca Dr. Ernesto Presidente da Firenze 
Franchi Avv. Ugo Componente » 
Zamboni Magg, Luigi » » 
Coppini Avv. Alberto Pubbl. Acc. » 
Pesaro De Sensi Giovanni Presidente da Ancona 
Biaggini Attilio Componente » 
Galassi Vittorio » » 
Pilotti Avv. Ugo Pubbl. Acc, » 
Piacenza Giovannini Dott, Francesco Presidente da Mantova 
Dall'Aqua Prof. Aurelio Componente » 
Vecchi Ezio » » 
Fontolan Avv, Giorgio Pubbl. Acc. » 
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Pisa Luciani Magg. Giuseppe Presidente da Grosseto 
Vannini Avv. Vittorio Componente » 
De Anna Avv. Attilio » » 
Aimone Cat. Ing. Giuseppe Pubbl. Acc. » 

Pistoia Mazzola Avv, Luigi - Presidente da Livorno 
Carocci Cent. Luigi Componente » 
D’Etcone Cap. Man. 
Oronte » » 
Falchetto Dott. Alberto Pubbl. Acc. » 

Ravenna Dall’Oglio Dott. Giovanni Presidente da Rovigo 
Tironi Jefte Componente » 
Faccini Rag. Arturo » » 
Zanatelli Dott. Fortunato Pubbl. Acc. » 

Reggio E. Baiardi Sen. Vittorio Presidente da Forlì 
Cera Centur. Giuseppe Componente » 
Cerofolini Cap. Man. Carlo » » 
‘Tancini Dott. Attiliano Publ. Acc. » 

Rieti Ghislanzoni Con. Alberto Presidente da Frosinone 
Mingarelli 1° Sen. Luigi Componente » 
Celletti Giulio » » 
Enea Dott. Ettore Pubbl. Acc. » 

Roma Ciani Gen. Ferdinando Presidente da Siena 
Billi Centur. Ugo Componente » 
Laurenti Armando » » 
Sciutti Prof, Avv. Giuseppe Pubbl. Acc. » 


RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 5). 


72) Per il seguito cfr. seduta dell’11 gennaio 1944, nota 87. 
RSI, Interno, fasc. 11). 


73) d.lg. del duce 7 gennaio 1944, n. 3 
«Attribuzioni del Commissario Nazionale dei Prezzi e del Commissario Nazionale del Lavoro». 


G.U. n. 14 del 19 gennaio 1944. 
RSI, Presidenza, fasc. 30). 


74) d.lg. 3 novembre 1943, n. 763 

«Variazioni allo stato di previsione dell’entrata ed a quelli della spesa di diversi Ministeri, non- 
ché ai bilanci di talune aziende autonome per l’esercizio finanziario 1943-44 ed altri provve- 
dimenti di carattere finanziario». 

G.U. n. 270 del 19 novembre 1943 e Errata Corrige G.U. n. 284 del 6 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 52). 


(75) d. del duce 18 gennaio 1944, n. 9 

«Con il quale si stabilisce che le sentenze e gli altri provvedimenti emessi in sede giutisdizio- 
nale dal Consiglio di Stato e dalla Corte dei Conti sono emanati ‘in nome della legge» 

G.U. n, 26 del 2 febbraio 1944, 

(RSI, Presidenza, fasc. 31 - Nulla nella Serie Atti). 


(76) d. 28 ottobre 1925, n. 1949 
«Istituzione e ordinamento del Governatorato di Roma». 
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(77) Si allegano: 
a) relazione: 
Con il D. L. 28 ottobre 1925, n. 1949, col quale si istituiva il Governatorato di Roma, 
venne disposto fra l’altro che il Governatore di Roma dovesse essere iscritto al grado II°, i 
Vice Governatori ed il Segretario Generale al grado IV dei ruoli, tutti, dell’Amministrazione 
dell'Interno. 
Col presente provvedimento che si sottopone all'approvazione del Consiglio dei Mini- 
stri si apporta un lieve ritocco alla legge istitutiva del Governatorato stesso disponendo che 
il Governatore deve essere iscritto al grado III° dei ruoli dell’Amministrazione dell’Interno 
e, ferma rimanendo la iscrizione al grado IV dei Vice Governatori e del Segretario Genera- 
le, si dispone, per quest’ultimo, che a coprire tale carica deve essere chiamato un Prefetto a 
disposizione di grado IV. 
b) testo del provvedimento: 
IL Duck 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 
E CAPO DEL GOVERNO 
Visto il D.L. 28 ottobre 1925, n. 1949 per la istituzione e l’ordinamento del Governato- 
rato di Roma e successive modifiche; 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Ministro per l’Interno d’intesa col Ministro delle Finanze; 


DECRETA: 


Articolo 1 
Ferme rimanendo le disposizioni contenute nel D.L. 28 ottobre 1925, n. 1949 per la isti- 
tuzione e l'ordinamento del Governatorato di Roma, al Governatore viene attribuito il grado 
IN° gruppo A dell’Amministrazione dell’Interno. 
A coprire la carica di Segretario Generale del Governatore di Roma deve essere chia- 
mato un Prefetto a disposizione di grado IV. 


Articolo 2 
Il presente decreto che sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del 


sigillo dello Stato, nella raccolta Ufficiale delle leggi e dei decreti, entra in vigore il giorno suc- 
cessivo della sua pubblicazione. 


(RSI, Interno, fasc. 12). 


(78) Dalla Serie Atti Sospesi risulta in questa seduta rinviato lo schema di decreto concer- 
nente modifiche alla composizione delle Commissioni di avanzamento per le promozioni 
degli ufficiali del Corpo degli Agenti di P.S. di cui agli articoli 5 e 6 della legge 26 gennaio 
1942, n. 39. 
Per il seguito cfr. sedute dell’11 marzo 1944, nota 97; 

14 marzo 1945, nota 13. 
(RSI, Atti Sospesi, Interno, fasc. 1). 


(79) Dalla Serie Atti Sospesi risulta in questa seduta rinviato lo schema di decreto concer- 
nente modificazioni alle norme sulla concessione delle rafferme agli appartenenti al Corpo 
degli Agenti di P.S. ed alle norme di avanzamento al grado di vicebrigadiere. 
Per il seguito cfr. sedute dell’11 marzo 1944, nota 98; 

9 dicembre 1944, nota 18. 
(RSI, Atti Sospesi, Interno fasc. 2). 
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VERBALE 


Riunione del Consiglio dei Ministri dell’11 gennaio 1944-XXII, sotto la presi- 
denza del Duce della Repubblica Sociale Italiana, Capo del Governo e Ministro degli 
Affari Esteri. NALI 

Segretario il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Medaglia d’oro Francesco Maria Barracu. 

Sono presenti i sottoindicati Ministri: 

Interno - Buffarini Guidi avv. Guido; 

Partito Fascista Repubblicano - Pavolini Alessandro; 

Giustizia - Pisenti avv. Luigi; 

Finanze - Pellegrini Giampietro prof. Domenico; 

Forze Armate - Graziani Rodolfo; 

Educazione Nazionale - Biggini prof. Carlo Alberto; 

Lavori Pubblici - Romano Ruggeto; 

Agricoltura e Foreste - Moroni dott. Edoardo; 

Comunicazione - Liverani Augusto; 

Economia Cortpotativa - ‘Tarchi dott. Angelo; 

Cultura Popolare - Mezzasoma dott. Fernando. 


Inoltre intervengono: 

Comandante Generale della Guardia Nazionale Repubblicana - Ricci Renato; 
Commissario Nazionale dei Prezzi - Fabrizi Carlo; 

Commissario Nazionale del Lavoro - Marchiandi Ernesto. 


La riunione inizia alle ore 10.35. 

Su proposta del Duce, Capo del Governo il Consiglio dei Ministri approva la 
seguente «Premessa fondamentale per la creazione della nuova struttura dell’econo- 
mia italiana»: 

1 - Lo Stato, a norma della dichiarazione IX della Catta del Lavoro e dei 
postulati programmatici del primo rapporto del Partito Fascista Repubblicano di 
Verona, assume la gestione diretta di aziende che controllino settori essenziali per 
l'indipendenza economica e politica del Paese, nonché di imprese fornitrici di mate- 
ria prima o di energia e di altri servizi indispensabili al regolare svolgimento della vita 
economica del Paese. 

Il capitale delle aziende di cui al precedente capoverso è amministrato dallo 
Stato per mezzo di un Istituto di gestione e finanziamento, ente pubblico con pet- 
sonalità giuridica autonoma il quale controlla l’attività produttiva delle imprese stes- 
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se, secondo le direttive della politica economica della Repubblica espresse dai com- 
petenti organi. 

Le quote di capitale investito nelle aziende di cui al primo capoverso vengono 
trasformate in quote di credito dei singoli portatori verso l’Istituto di gestione e 
finanziamento, rappresentate da titoli emessi da questo alla condizione fissata dal 
governo. 

I titoli suddetti sono liberamente negoziabili e trasferibili e fruttano interesse. 

Tutte le aziende di cui la Stato non ritenga opportuno assumere la gestione 
diretta, a norma del primo capoverso, continuano a essere di proprietà privata, 

Lo Stato può partecipare alla formazione del loro capitale attraverso l’Istituto 
di gestione e finanziamento. 

2 — Dell’ Amministrazione Socializzata. La gestione dell’azienda, sia essa a 
capitale pubblico sia a capitale privato, è socializzata; ad essa prende parte il lavoro. 

Le aziende a capitale pubblico sono amministrate da un Consiglio di gestione, 
eletto da tutti i lavoratori dell’azienda: operai, impiegati, tecnici. 

I Consigli dei lavoratori. 

Il Consiglio di gestione, di cui al precedente capoverso, delibera e decide su 
tutte le questioni inerenti allo svolgimento della produzione, nel quadro del piano 
unitario nazionale determinato dai competenti organi della Repubblica Sociale Ita- 
liana. Forma il bilancio dell’azienda, delibera la ripartizione degli utili, destinandoli in 
parte ai lavoratori, delibera e decide inoltre sulla stipulazione dei contratti di lavoro 
aziendali con le associazioni di lavoratori e su ogni altra questione inerente alla disci- 
plina e alla tutela del lavoro nelle imprese. 

Nelle aziende a capitale privato gli organi collegiali di amministrazione formati 
dalle norme del Codice Civile, dagli atti costitutivi e dagli statuti, dovranno essere inte- 
grati da rappresentanti dei lavoratori delle aziende: operai, impiegati, tecnici, in nume- 
ro almeno uguale a quello dei rappresentanti eletti dall'assemblea degli azionisti. 

Nelle aziende individuali e in quelle per le quali l’atto costitutivo e lo statuto 
prevedono un amministratore unico verrà ugualmente costituito un Consiglio di 
operai, impiegati e tecnici di almeno tre membri purché le aziende stesse impieghi- 
no complessivamente almeno 50 lavoratori. 

Nei casi in cui lo Stato partecipi alla formazione del capitale dell’azienda, nel 
Consiglio d’amministrazione nomina anche i rappresentanti dell’Istituto di gestione 
e finanziamento. 

3-Il Capo dell'Azienda. Ogni azienda ha un capo che è politicamente e giu- 
ridicamente responsabile dell'andamento della produzione di fronte allo Stato e può 
essere rimosso e destituito quando la sua attività non risponda alle esigenze della pro- 
duzione e alle norme sulla disciplina e alla tutela del lavoro. 

La figura del Capo dell’azienda. 

Il Capo dell’azienda a capitale pubblico è nominato dal Governo, su designa- 
zione dell’Istituto di gestione e finanziamento, fra i componenti del Consiglio di 
gestione che diano speciali garanzie per la loro preparazione e capacità tecnica. 

Il Capo dell’azienda privata è lo stesso imprenditore o un tecnico designato dal 
Consiglio di gestione. 
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Ogni unità aziendale, sia nelle imprese a capitale pubblico, sia in quelle a capi- 
tale privato, ha un capo scelto fta i tecnici, nell’azienda o fuori, e nominato dal Con- 
siglio di gestione. 

Il Capo dell'azienda è politicamente e giuridicamente responsabile verso lo 
Stato dell’andamento della produzione nell’azienda e della disciplina aziendale. i 

In ogni azienda il Consiglio di fabbrica, eletto da tutti i lavoratori, impiegati e 
tecnici, delibera sui regolamenti interni e sulle controversie che possono sorgere 
nella loro applicazione ed esprime il proprio parere su tutte le questioni che gli ven- 
gono sottoposte dal capo dell’azienda. 

Gli utili distribuiti al capitale investito in un'impresa non possono superare un 
limite stabilito di anno in anno, conformemente alla situazione economica. 

Una congrua ripartizione degli utili deve essere assicurata ai lavoratori. Gli utili 
che eccedono la rimunerazione del capitale e la partecipazione dei lavoratori vengo- 
no destinati allo Stato che li amministra e li impiega per mezzo dell’Istituto di gestio- 
ne e finanziamento, per scopi di carattere sociale. 

4- I Provvedimenti Legislativi. Con successivi decreti vertanno emanate le 
norme di attuazione e coordinamento con la legislazione vigente. 

Anche con successivi decreti, verranno di volta in volta determinate le aziende 
nelle quali si dovrà procedere alla trasformazione del capitale privato in pubblico. 

Il Governo può nominare propri commissari per la gestione di aziende per le 
quali questa misura è ritenuta utile in vista della loro trasformazione in imprese a 
capitale pubblico (1). i 

Il Consiglio dei Ministri, su proposta dei singoli Ministri, approva i seguenti 
provvedimenti: 

Su proposta del Duce Capo del Governo: 

- Schema di decreto con il quale i funzionari delle Amministrazioni civili dello 
Stato sono prosciolti dal giuramento di fedeltà prestato al re all'atto della loro assun- 
zione in servizio (2); 

-— Schema di decreto col quale si stabilisce la foggia della bandiera della Repub- 
blica Sociale Italiana e della bandiera di combattimento delle Forze Armate (3); 

— Schema di decreto che modifica il decreto 8 ottobre 1943-XXI (4) inteso a 
dare facoltà ai Ministri di provvedere con propri decreti sulle materie di rispettiva 
competenza quando sia richiesto da esigenze urgenti in dipendenza dell’attuale situa- 
zione (5); 

- Decreto riguardante la promulgazione e pubblicazione dei decreti emanati dal 
Duce quale Capo della Repubblica Sociale Italiana (6); 

-— Schema di Decreto riguardante lo stemma ed il sigillo dello Stato (7); 

-— Schema di Decreto che modifica il Decreto 29 novembre 1943-XXII, n. 793 (8) 
contenente disposizioni particolari intese a disciplinare la cessazione dal servizio del per- 
sonale civile delle Amministrazioni Centrali dello Stato non trasferito nella nuova sede 
del rispettivo Ministero (9); 

-— Schema di Decreto che integra il Decreto 29 novembre 1943-XXII, n. 793, (8) 
relativo alla cessazione dal servizio del personale civile delle Amministrazioni Centra- 
li dello Stato non trasferito nella nuova sede del rispettivo Ministero (10); 
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— Schema di Decreto col quale viene disciplinato il collocamento dei lavora- 
tori (11). 
Viene poi notificato il Decreto del Commissario Nazionale dei Prezzi riguar- 
dante la fissazione e la revisione dei prezzi massimi legali (12). 
su proposta del Ministro dell’Interno vengono approvati i seguenti provvedi- 
menti: ° 
— Schema di Decreto concernente la istituzione della Polizia Repubblicana (13); 
— Schema di Decreto recante modifica degli articoli 42 e 49 del T.U.(14) della 
Legge Comunale e Provinciale (15). 
Su proposta del Ministro dell’Interno vengono approvati con l’autorizzazione 
della registrazione con riserva i seguenti provvedimenti: 
Movimento di Capi Provincia: 
1) Collocamenti a disposizione con incarico: 
Uccelli avv. Oscar da Milano; 
Montani avv. Guglielmo da Bologna; 
Giovine dott. Giuseppe da Pistoia. 
2) Collocamenti a disposizione del Ministero dell'Interno: 
Giacone Pietro da Varese; 
Faustini Pietro da Terni; 
Morisi Celso da Pescara; 
Leone avv. Leone Direttore Generale Protezione Antiaerea. 
3) Trasferimenti: 
Parini Piero dalla disposizione a Milano (16). 
Movimento di Prefetti: 
Zurlo dott. Leopoldo Prefetto di 1° classe fuori ruolo ricollocato in ruolo e 
messo a disposizione del Ministero dell’Interno; 
Mugoni dott. Michele Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
La Via dott. Lorenzo Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Natoli dott. Ferdinando Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
D’Eufemia ing. Angelo Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a fiposo; 
Giovenco dott. Giuseppe Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Montecchi dott. Mario Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Turbacco dott. Francesco Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a fiposo; 
Vitelli dott. Giovanni Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Battiati dott. Francesco Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Miraglia dott. Francesco Prefetto di 2* classe a disposizione collocato a riposo; 
Cardamone dott. Cesare Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo: 
Sepe dott. Francesco Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Schiavi dott. Carlo Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Laura dott. G. Battista Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Mazzolani dott. Ugo Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Paternò dott. Giulio Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a fiposo; 
Signorelli dott. Luigi Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Manno dott. Carlo Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
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Pallante dott. Eduardo Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Villasanta dott. Carlo Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Flotes dott. Ferdinando Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
De Bonis dott. Amerigo Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Galatà dott. Michele Agostino Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a 
riposo; 
Palici di Suni dott. Francesco Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a 
riposo; 
Rosa dott. Salvatore Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Biancorosso dott. Rodolfo Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Zurlo dott. Leopoldo Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Sacchetti dott. Sebastiano Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Trinchero dott. Mario Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Gabetti dott. Ottavio Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Ponte dott. Giorgio Aurelio Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Soldaini dott. Giuseppe Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
De Cesare dott. Mario Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Cavani dott. Aldo Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Ristagno dott. Giuseppe Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Chiariotti dott. Pietro Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Giammichele dott. Florindo Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a 
riposo; 
Gulotta dott. Edgardo Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Carnevali dott, Torquato Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Palmardita dott. Guido Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Raimoldi dott. Giuseppe Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Forni dott. Socrate Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Tedeschi dott. Francesco Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Di Castri dott. Luciano Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Ballero dott. Francesco Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Vittorelli dott. Antonio Cesare Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a 
riposo; 
Zingale dott. Giuseppe Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Notatianni dott. Gregorio Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Donadu dott. Angelo Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Ortù dott, Gaetano Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Aria dott. Francesco Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Rapisarda dott. Salvatore Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Gardini avv. Luigi Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 
Rizza dott, Giulio Cesare Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Meda avv. Defendente Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Vella dott. Vincenzo Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Binna dott. Manlio Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Bracali dott. Elmo Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
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Antonucci dott. Italo Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 

Ciotola dott. Vincenzo Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 

Pavone dott. ‘Tommaso Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 

Cocuzza dott. Giuseppe Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 

Avalle dott, Enrico Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 

Canovai dott. Tito Cesare Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 

Gloria dott. Pio Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 

De Dominicis dott. Adolfo Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a 
riposo; 

Broise dott. Guido Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 

Carta avv. Mario Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 

Vittadini dott. Renato Prefetto di 2? classe a disposizione collocato a riposo; 

Sciorilli Borrelli dott. Umberto Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a 
riposo; 

Caboni dott. Stanislao Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 
Zanframundo dott. G. Battista Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a 
riposo; : 

Li Voti dott. Giuseppe Prefetto di 1° classe a disposizione collocato a riposo; 

Mortmile dott. Italo Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 

i Pontiglione dott. G. Battista Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a 
riposo; 

Festa dott. Giuseppe Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 

Pascucci dott. Renato Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 

Salvatore dott. Alfredo Prefetto di 2? classe a disposizione collocato a riposo; 

Azzaro dott. Salvatore Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 

De Rosa dott. Emanuele Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 

Rocca dott, Mino Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 

Mocci dott. Francesco Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 

De Goyzueta dott. Mario Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 

Speciale dott. Rosario Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 

Vacca De Dominicis dott. Arturo Prefetto di 2° classe a disposizione collocato 
a riposo; 

Ottaviano dott. Vincenzo Prefetto di 2? classe a disposizione collocato a riposo; 

Cossu dott. Salvatore Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a riposo; 

Solimena dott, Giuseppe Prefetto di 2° classe a disposizione collocato a tiposo (17). 

Su proposta del Segretario del Partito Fascista Repubblicano Ministro Segreta- 
rio di Stato approva i seguenti provvedimenti: 

— Schema di decreto riguardante il riconoscimento giuridico del Partito Fasci- 
sta Repubblicano e la riorganizzazione delle Associazioni già dipendenti dal Partito 
Nazionale Fascista (18); 

— Schema di decreto riguardante il decadimento dei vantaggi e di ogni altro 


riconoscimento per benemerenze fasciste da parte di coloro che hanno tradito la 
Rivoluzione ed il Duce (19); 
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— Schema di decreto concernente la disciplina della corresponsione degli emo- 
lumenti a rappresentanti dello Stato, del Partito o di Pubbliche Amministrazioni 
presso Enti, Società o Istituti che non facciano parte dei ruoli dipendenti dalle pre- 
dette Amministrazioni (20); 

— Schema di decreto per la nomina del seniore Giovanni Battista Barone a Pre- 
sidente del Tribunale Provinciale Straordinario di Savona, in sostituzione del dott. 
Fortunato Guastavino (21); 

— Schema di decreto del dott. Giovanni Battista Della Martina a Pubblico 
Accusatore del Tribunale Provinciale Straordinario di Torino, in sostituzione dell’avv. 
Remigio Girardi (22); 

— Schema di decreto per la nomina del dott. Luciano Canesi a Presidente del 
Tribunale Provinciale Straordinario di Livorno in sostituzione del seniore Alessan- 
dro Manfredi (23); 

— Schema di decreto per la nomina dell’avv. Giovanni Pianezzola a Pubblico 
Accusatore del Tribunale Provinciale Straordinario di Rovigo in sostituzione dell’avv. 
Antonio Franceschini (24); 

— Schema di decreto per la nomina dell’avv. Mariano Figurelli a Pubblico Accu- 
satore del Tribunale Straordinario Provinciale di Mantova in sostituzione dell’ing. 
Torquato Spreafichi (25); 

— Schema di decreto per la nomina dell’avv. Nino De Petris a Pubblico Accu- 
satore del Tribunale Provinciale Straordinario di Padova, in sostituzione dell’avv. 
Andro Clarici (26); 

— Schema di decreto per la nomina del Console avv. Antonio Niccoli a Pubbli- 
co Accusatore del Tribunale Straordinario di Roma, in sostituzione del prof. avv. 
Giuseppe Sciutti (27); 

— Schema di decreto per la nomina dell'avv. Costantino Barassa a componente 
del Tribunale Provinciale Straordinario di Cuneo in sostituzione del seniore Guido 
Ferro (28); 

— Schema di decreto per la nomina del seniore D’Alonzo Gaetano a compo- 
nente del Tribunale Provinciale Straordinario di Ancona in sostituzione del col. Giu- 
seppe Zannoni (29); 

— Schema di decreto per la nomina dell’avv. Rodolfo Verzegnassi a Pubblico 
Accusatore del Tribunale Provinciale Straordinario di Treviso in sostituzione dell’avv. 
Giuseppe Sandrini (30); 

— Schema di decreto per la nomina del dott. Arnaldo Perazzoni a Presidente del 
Tribunale Provinciale Straordinario di Aosta in sostituzione del seniore Anacleto 
Venturini e del fascista Secondo Strada del Tribunale Provinciale Straordinario di 
Aosta in sostituzione del dott. Arnaldo Perazzoni (31); 

— Schema di decreto per la nomina del prof. Donato Saponaro a Pubblico 
Accusatore del Tribunale Provinciale Straordinario di Vicenza in sostituzione di 
Agostino Gardenghi, il quale viene nominato componente dello stesso Tribunale 
Provinciale Straordinario in sostituzione dell’ing. Giovanni Bronzini (32); 

— Schema di decreto per la nomina del centurione Rossi Riccardo a Presidente 
del Tribunale Provinciale Straordinario di Padova in sostituzione del dott. Santostefa- 
no Vincenzo e del fascista Lessini Quirino a componente dello stesso Tribunale (33); 
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— Schema di decreto per la nomina del fascista Arturo Bianchi a componente 
del ‘Tribunale Provinciale Straordinario di Bergamo in sostituzione del fascista Alfre- 
do Barillari e del prof. Mario Rasi a Pubblico Accusatore dello stesso tribunale in 
sostituzione all’avv. Agostino Peirano (34). 

Su proposta del Segretario del Partito Fascista Repubblicano Ministro Segreta- 
rio di Stato approva con modificazione il seguente provvedimento: 

— Schema di decreto concernente il passaggio al Partito Fascista Repubblicano 
dei compiti e delle attribuzioni sin qui esercitate dall’ufficio «Organizzazione Fasci- 
sta e Istituti di Cultura» del Ministero degli Affari Esteri (35). 

Su proposta del Ministro della Giustizia ratifica i seguenti provvedimenti: 

— Decreto Ministeriale contenente norme regolamentari per il procedimento 
davanti alla Commissione speciale per la devoluzione allo Stato dei patrimoni di non 
giustificata provenienza (36); 

— Decreto Ministeriale riguardante l’istituzione nella sede di guerra del Ministe- 
ro della Giustizia dell’Ufficio superiore del Capo dei Servizi (37); 

— Decreto Ministeriale concernente la nomina del dott. Giulio Antonio Berar- 
delli a Direttore Generale per gli Istituti di Prevenzione e Pena (38). 

Su proposta del Ministro delle Finanze ratifica i seguenti provvedimenti: 

— Decreto Ministeriale riguardante modificazioni alle disposizioni concernenti 
la nomina del Comandante Generale del Corpo della Guardia di Finanza (39); 

— Decreto Ministeriale relativo al collocamento a riposo di autorità dell’Ispet- 
tore Generale nei Monopoli rag. Antonio di Gennaro (40); 

— Decreto Ministeriale riguardante il collocamento a riposo di autorità del Capo 
Servizio dei Monopoli dott. ing, Arnaldo Ricordi (41); 

— Decreto Ministeriale riguardante il collocamento a riposo di autorità dell’I- 
spettore Generale dei Monopoli dott. ing, Oreste Fabiani (42); 

— Decreto Ministeriale riguardante il collocamento a riposo di autorità dell’I- 
spettore Generale dei Monopoli dott. Tito Tinti (43); 

— Decreto Ministeriale riguardante il collocamento a riposo di autorità dell’I- 
spettore Generale dei Monopoli dott. ing, Elbano Berti (44); 

— Decreto Ministreriale riguardante la deroga alle disposizioni vigenti riguar- 
danti la determinazione del canone delle rivendite di generi di monopolio (45); 

— Decreto Ministeriale riguardante l’estensione delle disposizioni della legge 4 
agosto 1942, n. 969 (46) a favore delle persone di famiglia dei titolari di pensioni e 
dei titolari stessi (47); 

— Decreto Ministeriale riguardante l’estensione delle disposizioni contenute nei 
decreti legge 24 giugno 1943, n. 545 (48) e 27 giugno 1943, n. 544 (49) a favore dei 
pensionati e dei dipendenti statali (50); 

— Decreto Ministeriale riguardante la composizione del Consiglio di Ammini- 
strazione per il personale dei ruoli della Ragioneria Generale dello Stato (51); 

— Decreto Ministeriale riguardante le disposizioni circa il pagamento delle 
indennità di missione al personale delle Amministrazioni Centrali dello Stato trasfe- 
rito nelle nuove sedi (52); 
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— Decreto Ministeriale riguardante le disposizioni concernenti le spese d’im- 
piego e funzionamento degli uffici e dei servizi delle varie Amministrazioni Centra- 
li dello Stato nelle nuove sedi (53); 

— Decreto Ministeriale riguardante le maggiori assegnazioni agli stati di previ- 
sione alla spesa di taluni Ministeri per l’esercizio finanziario 1943-44 pet occorrenze 
straordinarie dipendenti dallo stato di guerra (54). 

Su proposta del Ministro delle Forze Armate approva il seguente provvedi- 
mento: 

— Schema di decreto riguardante la composizione della Missione Militare Italia- 
na a Berlino (55). 

Su proposta del Ministro delle Forze Armate ratifica i seguenti provvedimenti; 

— Decreto Ministeriale concernente il richiamo alle armi per controllo di uffi- 
ciali e la determinazione di sanzioni economiche a carico di quelli che non rispon- 
deranno alla chiamata (56); 

— Decreto Ministeriale concernente il richiamo alle armi per controllo di sot- 
tufficiali e la determinazione di sanzioni economiche a carico di quelli che non 
risponderanno alla chiamata (57); 

— Decreto Ministeriale per la costituzione di nuovi tribunali militari territoriali, 
variazioni di sede del tribunale di Torino e per la costituzione di una sezione dello 
stesso tribunale con sede a San Remo (58). 

Su proposta del Ministro delle Forze Armate (Sottosegretatiato di Stato per la 
Marina) approva i seguenti provvedimenti: 

— Schema di decreto relativo al trattamento di pensione agli Ufficiali della 
disciolta regia marina (59); 

— Schema di decreto relativo alla nomina del Capo di Stato Maggiore della 
Marina (60). 

Su proposta del Ministro delle Forze Armate (Sottosegretariato di Stato per la 
Marina) ratifica i seguenti provvedimenti: i 

— Decreto Ministeriale relativo agli obblighi di servizio per gli ufficiali della 
disciolta regia marina (61); 

— Decreto Ministeriale relativo agli obblighi di servizio per i sottufficiali della 
disciolta regia marina (62); 

— Decreto Ministeriale relativo alla chiamata di controllo degli ufficiali della 
disciolta regia marina (63); 

— Decreto Ministeriale relativo alla chiamata di controllo dei sottufficiali della 
disciolta regia marina (64); 

— Decreto Ministeriale per la sostituzione delle denominazioni di grado di 
comune di 1° classe e di comune di 2° classe (65). 

Su proposta del Ministro delle Forze Armate (Sottosegretariato di Stato per 
l'Aeronautica) approva i seguenti provvedimenti: 

— Schema di decreto che detta norme transitorie per la costituzione dei ruoli 
degli ufficiali dell’ Aeronautica Repubblicana (66); 

— Schema di decreto che detta norme per la costituzione dei ruoli dei sottuffi- 
ciali dell’Aeronautica Repubblicana (67); 
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— Schema di decreto concernente gli obblighi di servizio degli ufficiali dell’ Ae- 
ronautica (68); 

— Schema di decreto riguardante gli obblighi di servizio dei sottufficiali del- 
l'Aeronautica (69). 

Su proposta del Ministro dei Lavori Pubblici approva il seguente provvedi- 
mento: 


— Schema di decreto con il quale vengono apportate modifiche alla composi- 
zione, al funzionamento ed alla competenza del Consiglio di Amministrazione del- 
Azienda Autonoma Statale della Strada nonché alla competenza degli Ispettori di 
zona dei capi dei Compartimenti e delle sezioni autonome della Viabilità (70). 

Su proposta del Ministro dei Lavori Pubblici ratifica il seguente provvedimento: 


— Decreto Ministeriale concernente la composizione del Consiglio di Ammini- 
strazione per il personale dipendente dall’Amministrazione Centrale dei Lavori Pub- 
blici (71). 

Su proposta del Ministro delle Comunicazioni ratifica i seguenti provvedimenti: 

— Decreto Ministeriale relativo alla cessazione a domanda dalla carica di Prov- 
veditore al Porto di Venezia dell’Ammiraglio di Squadra della R.N. Fausto Gambat- 
della e nomina del Commissario Straordinario sig. Agide Gennari (72); 

— Decreto Ministeriale per la cessazione dalla carica di Presidente del Consor- 
zio Autonomo del Porto di Genova del 'Ten. Generale di Porto Francesco Pasciuto 
e nomina del Commissario Straordinario alla Presidenza sig. Nicola Bruno (73). 

Su proposta del Ministro della Cultura Popolare ratifica i seguenti provvedi- 
menti: 


— Decreto Ministeriale concernente l’autorizzazione agli albergatori di applica- 
re un supplemento di prezzo per il riscaldamento (74); 

— Decreto Ministeriale riguardante la separazione dell’E.N.I.T. dalla Direzione 
Generale per lo Sport e il Turismo (75). 

Su proposta del Ministro delle Forze Armate approva il seguente provvedi- 
mento: 


— Schema di decreto riguardante l’istituzione dell'Ispettorato militare del Lavoro 
alle dipendenze del Ministero delle Forze Armate e l'abrogazione del decreto 3 gen- 
naio 1944-XXII concernente l'istituzione dell’Ispettorato generale del Lavoro (76); 

— Decreto per la delega al Ministro delle Forze Armate a concedere le autoriz- 
zazioni a contrarre matrimonio agli ufficiali delle Forze Armate (77); 

Successivamente su proposta del Ministro dell’Interno approva, con l’autoriz- 
zazione della registrazione con riserva, il seguente movimento di Capi Provincia: 

— sono nominati Prefetti di 2% classe c destinati a esercitare le funzioni di Capi 
delle Provincie nella sede accanto ad ognuno indicata: 


Fantozzi Dino — Bologna; 
Balletti Emilio — Pistoia; 
Bassi Mario — Varese; 
Ortalli Vittorio — Terni (78). 
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Inoltre, su proposta del Duce, Ministro per gli Affari Esteri, approva i seguen- 
ti provvedimenti, con l’autorizzazione della registrazione con riserva: 

— Schema di decreto per la nomina del dott. Marcello Vaccari a inviato Straor- 
dinario e Ministro Plenipotenziario di 1° classe (79); 

— Schema di decreto per la nomina del Conte Eugenio Casagrande di Villavie- 
ra a inviato Straordinario e Ministro Plenipotenziario di 2° classe (80). 

Successivamente, su proposta del Ministro dell’Interno, approva lo schema di 
decreto concernente la nomina dell’avv. Giovanni Battista Orgera a Governatore di 
Roma, con decorrenza dal 5 gennaio 1944-XXII (81); 

— Schema di decreto per la nomina di Cerruti Eugenio a Prefetto di 2° classe e suo 
collocamento a disposizione del Ministero dell’Interno dal 1 febbraio 1944-XXII (82); 

— Schema di decreto con cui il Prefetto Domenico Marotta, Direttore Genera- 
le dell’Istituto Superiore di Sanità è collocato a riposo a decorrere dal 16 febbraio 
1944-XXII (83); 

— Schema di decreto con il quale il Prefetto di 1% classe Marcello Vaccari viene 
cancellato dai ruoli del personale dell’Amministrazione Civile dell’Interno a decor- 
rere dal 1 febbraio 1944-XXII (84); 

— Schema di decreto relativo al collocamento a riposo a decorrere dall’ feb- 
braio 1944-XXII del Prefetto Riccardo Ventura (85). 

Su proposta del Ministro del Partito Fascista Repubblicano: 

— Schema di decreto relativo alla nomina del Sansepolcrista Ernesto Marchian- 
di a Commissario della Confederazione generale del Lavoro, della T'ecnica e delle 
Arti (86) (87). 

MUSSOLINI 
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NOTE 


(1) Si allega relazione del ministro dell'Economia corporativa al capo del governo: 


Conformementealle disposizioni da Voi impattitemi sto preparando i provvedimenti che 
daranno forza di legge alla dichiarazione programmatica dell’ultimo Consiglio dei Ministri. 

Tali provvedimenti, che studierò d’accotdo con il Ministro delle Finanze, e che saranno 
pronti in tempo per essere sottoposti alla prossima riunione del Consiglio, dovranno essere, 
a mio parere, due, uno dei quali, mentre darà fotza di legge alle enunciazioni della dichiara- 
zione programmatica, conterrà anche le essenziali disposizioni di attuazione dei principi in 
questa enunciati. L’altro provvedimento dovrà creare l’Istituto di gestione e finanziamento, 
definirne le linee strutturali e approvarne lo statuto. 

A questo proposito ho ancora riflettuto sulla opportunità della creazione di un unico 
Istituto che riunisca in sé le funzioni di gestione e finanziamento. 

Come ho avuto già occasione di esporVi sono convinto che queste due funzioni non pos- 
sano essere separate, poiché il finanziamento è uno strumento nelle mani della direzione uni- 
taria dell’economia, E, del resto, l’oppottunità di riunire le due funzioni in un unico organismo 
appariva già evidente quando, nel 1931, fu creato l’Istituto Mobiliare Italiano con il duplice 
compito del finanziamento a medio e lungo termine e della partecipazione azionaria ad impre- 
se private e, quando, nel 1933, creatosi l’Istituto per la Ricostruzione Industriale, anche questo 
fu dotato, di una duplice competenza, di partecipazione azionaria e di finanziamento. 

In effetti, anche in seguito ognuno dei due Istituti si occupò di uno solo dei compiti 
affidatigli: ’I.M.I., cioè, del finanziamento, I.R.I, della partecipazione azionaria. 

Ma la insopprimibile connessione fra le due attività ha continuato a manifestarsi nel 
fatto che l’I.R.I. ha dovuto frequentemente ricorrere ai finanziamenti dell’I.M.I., mentre, d’al- 
tra parte, questo non ha potuto assolvere in pieno la sua funzione in quanto l’attività di finan- 
ziamento è rimasta fine a se stessa e non è divenuta, come avrebbe potuto e dovuto, mezzo 
di controllo dell’attività produttiva e di sostituzione della proprietà pubblica alla proprietà 
privata del capitale in tutti i casi in cui ciò fosse richiesto dagli interessi collettivi. 

‘Tanto più si rivela opportuno, perciò, nel momento in cui si pone mano alla riorganiz- 
zazione della struttura economica e sociale del Paese, riunire organicamente le funzioni di 
gestione dei capitali di proprietà pubblica, di partecipazione del capitale pubblico ad impre- 
se private e di finanziamento. 

Sono però anche convinto che l’unico organismo a cui tali compiti verranno affidati 
debba articolarsi in due sezioni autonome, una delle quali avrà il compito della gestione e l’al- 
tra quello del finanziamento. 

In tale modo verranno anche più facilmente risolti i problemi di connessione dell’Isti- 
tuto con l’attuale ordinamento del potere statale. 

È chiaro che, essendo prevalente la funzione di gestione (che è funzione squisitamente 
economica) su quella di finanziamento (che fornisce alla prima i mezzi), l’Istituto debba esse- 
re posto alle dipendenze del Ministro dell'Economia. 

Ma, d’altra parte, è anche necessario tener conto dell’esigenza di controllo dell’ammini- 
strazione finanziaria su un Istituto che svolgerà anche un'attività di carattere bancario col 
finanziamento dell’attività produttiva. 
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La soluzione che a me sembra più chiara e che sottopongo alla Vostra approvazione è 
perciò la seguente: 

— l’Istituto di gestione è posto istituzionalmente sotto la presidenza del Ministro dell’E- 
conomia: 

— l'Istituto si divide in due sezioni autonome, una per la gestione l’altra per il finanzia- 
mento, rette da due Vice Presidenti di cui quello della sezione gestione è nominato dal Mini- 
stro dell'Economia d’intesa con il Ministro delle Finanze, quello della sezione finanziamenti 
è nominato dal Ministro delle Finanze d’intesa con il Ministro dell'Economia. 

In tale modo verrebbero realizzati i necessari collegamenti fra Ministero dell'Economia, 
Istituto di gestione e Ministero delle Finanze. 

Sulla base dei criteri sopra esposti sto procedendo alla redazione dei provvedimenti che 
daranno ad essi forza di legge e che sottopottò appena pronti alla Vostra preventiva appro- 
vazione. 

Si allegano la relazione e il testo del provvedimento relativi alla creazione della nuova strut- 
tura dell’impresa sottoposti preventivamente al capo del governo: 
a) relazione: 

1) Il provvedimento che viene sottoposto alla vostra approvazione può essere definito 
senza timore un provvedimento rivoluzionario, ma non un provvedimento improvvisato e 
avventato. 

Esso ha dietro cli sé le enunciazioni della Carta del Lavoro che già nel 1926 prevedeva 
ed ammetteva la necessità dell’intervento dello Stato nella produzione economica «quando 
manchi o sia insufficiente l’iniziativa privata e quando siano in gioco interessi politici dello 
Stato», e indicava nel controllo, nell’incoraggiamento e nella gestione diretta, le forme nelle 
quali l’intervento poteva attuarsi. 

Ma ha anche dietro di sé la ventennale esperienza del Corporativismo, la quale ha dimo- 
strato come lo Stato non possa, nell’attuale momento storico, limitarsi ad una funzione pura- 
mente mediatrice fra le classi sociali, poiché la maggior forza sostanziale della classe capita- 
listica vanifica ogni parità giuridica, stabilita, attraverso il meccanismo sindacale, fra le cate- 
gorie, e riesce a dominare ed a volgere a proprio vantaggio lo stesso potere dello Stato; cosic- 
ché è necessario che questo intervenga nel vivo della lotta, eliminando il prepotere del capi- 
tale e dando al lavoro una forza ed una funzione effettiva. 

È il fine che il presente provvedimento si propone di raggiungere, dando al Governo 

î della Repubblica i poteri per procedere alla eliminazione della proprietà privata del capitale 
dalle grandi imprese industriali e commerciali. 

Va osservato che, pur nella sostanza rivoluzionaria dello spirito che lo anima, é/provvedi- 
mento non dimentica né i fondamentali principi che sono a base dell'ordinamento giuridico italiano, né la 
necessaria prudenza nel procedere ad una così importante e delicata trasformazione della struttura cconomi- 
ca e sociale del Paese. 

In primo luogo esso mon dimentica che la proprietà privata rimane la base dell'ordinamento econo- 
mico-sociale italiano e che, come è riconosciuto nella dichiarazione VII della Carta del Lavoro, 
l'iniziativa privata viene considerata come lo strumento più efficace e più utile dell'interesse della Nazione nel 
campo produttivo Ma tiene anche presente che l’iniziativa privata non può andare disgiunta 
dalla considerazione degli interessi generali della Nazione la quale, come la stessa Carta del 
Lavoro afferma nella dichiarazione I «è un organismo avente fini, vita, mezzi di azione supe- 
riori per potenza e durata a quelli degli individui divisi o raggruppati che la compongono». 

‘Tenere presenti queste dichiarazioni significa ammettere che /o Stato, in quanto espressione 
della vita e dei superiori fini nazionali, può e dere intervenire a limitare o sostituire l'iniziativa privata ogni 
qual volta questa si riveli insufficiente, o, per la salvaguardia degli interessi particolari, tradi- 
sca quelli della collettività. 
| D'altra parte il provvedimento in esame si ispira anche al principio, enunciato anch’es- 
so dalla Carta del Lavoro, secondo cui il prestatore d’opera, tecnico, impiegato ed operaio, è 
un collaboratore attivo dell'impresa economica (dich. VII). 
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Tale principio non può avere effettiva applicazione se il lavoratore non viene condotto, 
attraverso i suoi rappresentanti liberamente eletti, 4 vivere la vita dell'impresa, a conoscere i parti- 
colari della sua gestione, a rendersi conto dei problemi che da questa sorgono. Solo ‘allora il lavoro non 
rappresenterà più un elemento antagonista ed ostile, preoccupato unicamente di far valere i 
propri interessi egoistici, ma sarà in grado di valutare i propri bisogni alla stregua delle neces- 
sità e delle possibilità della produzione. E solo in tal modo sarà possibile una organica e com- 
pleta disciplina dell’attività produttiva. 

Ispirandosi ai principi sopra enunciati il provvedimento che Vi si sottopone dà forma 
di legge a tre fondamentali direttive: / possibilità di sostituire la proprietà pubblica alla proprietà pri- 
vata del capitale in tutte quelle imprese che trascendono l'ambito privatistico; l'immissione del lavoro nella 
gestione delle imprese, siano esse private o pubbliche, attraverso una opportuna socializzazione; la limitazio- 
ne degli utili del capitale e la partecipazione dei lavoratori agli utili stessi. 

2) Quanto alla prima direttiva, essa viene enunciata nei termini generali che sembrano 
necessari ad evitare gli inconvenienti di una sua applicazione troppo violenta e rigida. 

Il provvedimento, quindi, si limita a prevedere (art. 1) che lo Stato può assumere la gestio 
ne diretta di imprese che rivestano particolare importanza nel quadro dell'economia naziona- 
le, enunciando così un principio che, con qualche maggiore determinazione, è quello stesso 
contenuto nella dichiarazione IX della Carta del Lavoro, e che, consacrato in un testo legi- 
slativo, dà al Governo i poteri necessari per procedere di volta in volta alla sostituzione in 
determinate imprese del capitale privato con capitale pubblico e fornisce altresì i criteri di 
scelta delle imprese nelle quali si deve procedere a tale sostituzione. 

È evidente che tale scelta rappresenta un momento delicatissimo del processo di tra- 
sformazione ed involge problemi di natura economica, tecnica e giuridica i quali non posso- 
no essere valutati e risolti se non nei singoli casi concreti. Perciò la determinazione dei casi 
in cui possa essere opportuno procedere alla trasformazione di un’impresa da privata in pub- 
blica non può essere fatta 4 priori, ma deve essere lasciata alle contingenti decisioni degli orga- 
ni governativi illuminati da opportuno esame di tutti gli aspetti del complesso problema. 

Il presente provvedimento si limita, perciò, a indicare in termini generali e con una con- 
veniente larghezza, la categoria di imprese per le quali il Governo potrà, di volta in volta, e a 
ragion veduta, decidere la trasformazione: sono le imprese che impegnano la produzione bel- 
lica, 0, comunque, settori-chiave per l’indipendenza economica e politica del Paese, nonché 
le imprese fornitrici di materie prime, di energia o di altri servizi indispensabili al regolare 
svolgimento della vita economica del Paese. 

In questa delimitazione giocano due criteri complementari: quello dell’importanza del- 
l’attività svolta dalle imprese e quello delle loro dimensioni, che in imprese di tal genere 
saranno sempre, comunque, considerevoli; due criteri che valgono a caratterizzare sia dal 
punto di vista dei fini, sia da quello dei mezzi impiegati, il fatto del superamento della fase 
privatistica nell’organizzazione economica ed a rendere evidente la necessità di una struttura 
a carattere pubblicistico. 

La disposizione dell’art. 1 va posta in relazione con quella dell’art. 16 in cui è previsto 
che il Governo determinerà con successivi decreti, e di volta in volta, in quali imprese si 
debba procedere alla sostituzione del capitale. S'intende che tale determinazione avverrà, 
sempre sulla base dei criteri direttivi fissati nell’art. 1 e tenendo conto sia della opportunità 
politica di procedere, nei singoli casi, alla sostituzione del capitale privato, sia di tutti gli aspet- 
ti tecnico-economici e finanziari che un simile processo di trasformazione di determinati set- 
tori produttivi può presentare. Il processo stesso potrà svolgersi, quindi, senza eccessiva rigi- 
dezza, ma anzi con tutta la possibile elasticità e gradualità, in rapporto alla generale situazio- 
ne economica e politica. 

3) Anche le modalità tecniche per la trasformazione del capitale privato in capitale pub- 
blico sono stabilite, nel proposto provvedimento, solo nelle linee fondamentali, in modo da 
conferire agli organi dello Stato i poteri necessari per la loro concreta azione, ma da lasciare 
anche l’elasticità necessaria perché questa possa essere adeguata a tutte le necessità. 
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L’art. 2 del provvedimento, affida ad un Istituto, ente pubblico con personalità giuridi- 
ca autonoma, l’amministrazione del capitale pubblico investito nelle imprese, nonché il con- 
trollo della loro attività, È questa una soluzione che vuol conciliare la proprietà pubblica del 
capitale con la necessità di mantenere una sufficiente snellezza alle funzioni economiche e 
finanziarie della gestione del capitale stesso e dello svolgimento dell’attività produttiva, snel- 
lezza a cui non si adatterebbe la struttura di un organo burocratico dell’amministrazione sta- 
tale diretta. 

Va, peraltro, tenuto presente, a scanso di ogni preoccupazione, che il previsto Istituto 
sarebbe, in sostanza, una emanazione e, per così dire, un prolungamento dell’amministrazio- 
ne statale. Lo si potrebbe considerare un vero organo dello Stato a struttura autonoma, 
tenendo presente che, se la legislazione e la dottrina italiana non hanno, finora, ammesso che 
un organo dello Stato possa avere personalità giuridica propria, questo concetto non è così 
ripugnante alla logica giuridica che non possano esistere ordinamenti nei quali esso sia di 
comune accezione, come avviene, ad esempio, nell'ordinamento della Chiesa Cattolica. 

Del resto, l’Istituto in questione, non nascerebbe dal nulla; esso trova la sua matrice, da 
un lato nell'Istituto per la Ricostruzione Industriale (LR L), dall’altro nell’Istituto Mobiliare 
Italiano (.M.I.), i quali hanno finora svolto, l’uno, emanazione dello Stato dal quale ricevet- 
te inizialmente un fondo di dotazione di un miliardo, la funzione di partecipazione azionaria 
e di smobilizzo, l’altro la funzione di finanziamento a medio e a lungo termine. 

L’opportunità di riunire le due funzioni in un unico organismo appare evidente, e già 
appariva quando, nel 1931, fu creato l’Istituto Mobiliare Italiano, con il duplice compito del 
finanziamento a medio e lungo termine e della partecipazione azionaria ad imprese private, 
e quando nel 1933, creandosi l’Istituto per la Ricostruzione Industriale allo scopo di assol- 
vere il compito di partecipazione azionaria che era stato fino ad allora trascurato dall’.M.L., 
anch'esso fu dotato di una propria sezione finanziamenti. In effetti, anche in seguito, l’IR.L 
si occupò solo della partecipazione azionaria e degli smobilizzi, tralasciando l’attività del 
finanziamento, finché, nel 1936, la sua sezione finanziamenti fu sciolta; mentre l’IM.I., pur 
conservando nello Statuto, fra le proprie funzioni, quella di partecipazione azionaria, si limitò 
all’attività di finanziamento. 

Ma la insopprimibile connessione fra le due attività ha continuato a manifestarsi nel 
fatto che P'I.R.I. ha dovuto largamente ricorrere ai finanziamenti dellLM.I. mentre, d’altra 
parte, questi non ha potuto assolvere in pieno la sua funzione in quanto il finanziamento è 
rimasto fine a se stesso e non è divenuto, come avrebbe potuto e dovuto mezzo di control- 
lo dell’attività. produttiva e di sostituzione della proprietà pubblica alla proprietà privata del 
capitale in tutti i casi in cui ciò fosse richiesto dagli interessi collettivi. 

Tanto più si rivela opportuno, perciò, nel momento in cui si pone mano alla riorganiz- 
zazione della struttura economico-sociale del Paese, riunire organicamente le funzioni di 
gestione dei capitali di proprietà pubblica, partecipazione del capitale pubblico ad imprese di 
natura privata e finanziamento a medio e lungo termine, in un unico Istituto, il quale dovrà, 
con criteri unitari, seguendo le direttive di politica economica determinate dai competenti 
organi dello Stato, raccogliere gli utili di gestione delle imprese a capitale pubblico, nonché 
quelli derivanti dalle imprese private (partecipi o meno direttamente alle medesime), ed 
impiegarli, insieme al risparmio direttamente raccolto, con i sistemi ordinari del credito 
mobiliare, sia per nuovi investimenti sia per operazioni di finanziamento, 

Sarà compito delle norme di attuazione del presente provvedimento precisare la strut- 
tura dell’Istituto e le modalità per il suo funzionamento. 

4) Sin da ora, però, il provvedimento in esame si preoccupa di stabilire nelle linee gene- 
rali in quali forme debba avvenire la sostituzione del capitale pubblico al capitale privato. 

I problemi che in questo campo si presentano sono molteplici e complessi. In primo 
luogo si tratta di decidere se il capitale investito nelle imprese che possono formare l’ogget- 
to del provvedimento debba essere trasformato in pubblico senza alcun corrispettivo, 0 
verso una contropartita e, in tal caso, verso quale. Esclusa la prima alternativa sia perché la 
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scelta di essa violerebbe il principio del rispetto della proprietà privata, sia per le evidenti 
dannose ripercussioni che si produrrebbero sulla formazione del risparmio e di nuovo capi- 
tale e sulla destinazione dal risparmio amorfo già esistente, si deve ricordare che anche la 
seconda alternativa non è scevra di inconvenienti e di problemi. La sostituzione pura e sem- 
plice dei titoli azionari, che oggi rappresentano il capitale investito nelle imprese considera- 
te, con altri titoli rappresentativi di quello stesso capitale, perpetuerebbe l’esistenza di ingen- 
ti fortune nelle mani di singoli, con tutte le relative possibilità di pressione e di azione nega- 
tiva nei riguardi dello Stato. i 

D'altra parte sembra si debba senz'altro escludere l'eventualità di acquistare le quote di 
capitale attualmente nelle mani di privati, poiché per questa via si andrebbe incontro ad una 
illimitata e catastrofica espansione della circolazione monetaria, 

La via scelta pet risolvere il problema, tenendo conto dei suoi vari e spesso contrastan- 
ti aspetti è la seguente (art. 3): 

a) le quote di partecipazione azionaria al capitale che si tratta di trasformare in pro- 
prietà pubblica, divengono quote di credito dei singoli attuali portatori nei confronti dello 
Stato, e per esso, dell'Istituto di gestione e finanziamento; 

b) tali quote di credito vengono rappresentate da titoli che hanno fondamentalmente 
natura di obbligazioni, ma non senza partecipate, per qualche aspetto, della natura delle azio- 
ni, in quanto il Governo, come è detto nel 2° capoverso dell’art. 3, può discriminare la misu- 
ra dell’interesse che essi fruttano. Tale discriminazione deve anzitutto costituire un mezzo di 
adeguamento alla congiuntura sia perché la rimunerazione del capitale investito nelle azien- 
de statizzate possa variare analogamente alla rimunerazione del lavoro, sia ancora per non 
rinunciare a disporre di un utile strumento di manovra del potere di acquisto di larghe cate- 
gorie di redditieri. . 

Tale discriminazione può ancora costituire un valido strumento di manovra fiscale, cui 
affidare fra l’altro il compito di un immediato adeguamento dell’imposizione alle variazio- 
ni dei redditi delle imprese statizzate. 

È questo, altresì, un mezzo offerto al Governo per stabilire un interesse maggiore a 
favore degli attuali portatori di azioni che siano piccoli e medi risparmiatori ed un inte- 
resse via via minore per le più forti concentrazioni di titoli nelle mani dello stesso pro- 
prietario, raggiungendo, così, accanto alla finalità di creare una condizione di favore per 
le piccole e medie fortune, quella di poter disporre di un utile strumento di stimolo e di 
manovra del risparmio. 

I titoli in questione sono, di norma, liberamente negoziabili e trasferibili; ma anche in 
questo campo si riconosce al Governo un potere discrezionale per limitare, per le quote di 
capitale superiori a limiti determinati, la negoziabilità allo scopo di impedire manovre sul 
mercato che, data l’ingente massa di titoli concentrati nelle stesse mani, riuscirebbe estre- 
mamente pericoloso pet l’economia e la finanza pubblica. 

Sempre per le stesse ragioni il Governo può anche disporre che il credito, inscritto nei 
libri dell’Istituto di gestione e finanziamento, non sia rappresentato da titoli consegnati al cre- 
ditore, il quale, in tal mado, non può che attenersi alle operazioni consentite sui titoli stessi, 
liberamente disponendo dei frutti che gli vengono corrisposti nella misura stabilita. 

11 3° capoverso dell’art. 3 stabilisce espressamente che le misure enumerate nei capovetsi 
precedenti possono essere applicate sia alternativamente sia congiuntamente, e completa così 
l'elasticità dei poteri accordati al Governo per consentirgli di manovrare, graduando il reddi- 
to e la disponibilità del credito che viene sostituito alla proprietà di quote di capitale, e con- 
ciliando il rispetto dei diritti individuali sia con la tutela dell’interesse collettivo, sia con la 
necessità di disporre di uno strumento di manovra economica sul mercato dei capitali. 

Poiché è naturale prevedere che il semplice annuncio del presente provvedimento, e 
tanto più la conoscenza dei criteri che lo ispirano, determinerebbe profondi movimenti nella 
proprietà dei titoli azionari diretti ad eludere, eliminandone apparentemente la concentrazio- 
ne in poche mani, le misure previste dall’art. 3, l’art. 4 dispone una misura cautelativa di evi- 
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dente necessità, stabilendo la nullità di ogni negozio fra vivi che, dopo l’entrata in vigore del 
presente provvedimento e fin quando non sia effettuata la sostituzione con i nuovi titoli, 
modifichi comunque la proprietà dei titoli azionari. Tale articolo comprende ogni alienazio- 
ne sia a titolo gratuito sia a titolo oneroso; ma, d’altra parte, non crea un ostacolo a quei 
negozi che possono essere necessari nella ordinaria vita delle imprese, ma che, come le anti- 
cipazioni sui titoli, le costituzioni di pegno, di usufrutto, ecc. non modificano il rapporto di 
proprietà. La nullità prevista dall’articolo 4 è nullità piena e non semplice annullabilità. 

5) La trasformazione del capitale privato in capitale pubblico in alcune imprese wow deve 
significare burocratizzazione dell'apparato produttivo. Al contrario il principio dell’autogoverno, che 
è stato sempre uno dei cardini dell’economia corporativa, deve essere più che mai posto in 
onore e valorizzato quando, con la eliminazione del capitale privato e dei suoi interessi pat- 
ticolaristici, si vuol dare al lavoro la possibilità di agire, con forza effettiva, e di far sentire la 
sua voce nel processo produttivo. Come si è già osservato solo in tal modo il lavoro potrà 
divenire veramente soggetto dell'economia, ed i lavoratori, entrando nel vivo della produzione, 
rendendosi conto delle varie necessità e delle possibilità di questa, agire non più come fatto- 
ri ostili, ma come elementi consapevoli e coscienti e concorrere alla determinazione dell’in- 
dirizzo politico-economico dello Stato. Mei 

Per ottenere questo è necessario che il lavoro, in tutte le sue forme, manuali, impiegati 
zie, tecniche, partecipi direttamente alla gestione delle imprese. A ciò è preordinato il titolo 
II del provvedimento in esame che inquadra su basi completamente nuove la delicata mate- 
ria della gestione dell'impresa. Tale gestione, sia nell'impresa a carattere pubblico sia in quel- 
la a capitale privato, è socializzata. Con questo termine Part. 6 intende indicare sinteticamen- 
te la partecipazione del lavoro alla vita economica ed amministrativa dell'impresa. i 

È ovvio che la socializzazione debba avvenire con modalità diverse nelle imprese a capi- 
tale pubblico ed in quelle a capitale privato, in quanto nelle prime la gestione si svolge sotto 
il controllo diretto ed esclusivo dello Stato, rappresentante e tutore degli interessi pubblici 
immedesimati nella proprietà pubblica del capitale; mentre nelle altre si deve tener conto, in 
adeguata misura, degli interessi dei privati proprietari del capitale. Ma, sia per le une, sia per 
le altre, resta fermo il principio della partecipazione dei rappresentanti dei lavoratori all’am- 
ministrazione dell'impresa. he 

Tale rappresentanza si attua, nelle imprese a capitale pubblico, attraverso un Consiglio 
di amministrazione eletto da tutti i lavoratori dell'impresa, operai, impiegati e tecnici, imme- 
diata espressione quindi, sul piano direttivo, del lavoto operante nell'impresa, concreto stru- 
mento di attuazione del principio del lavoro soggetto della produzione. 

Il Consiglio di amministrazione è competente a determinare Pindirizzo produttivo del- 
l'impresa, nel quadro del programma economico nazionale fissato dai competenti organi 
dello Stato; sono quindi gli stessi lavoratori che, attraverso i loro rappresentanti, prendono 
conoscenza delle esigenze e delle possibilità della produzione; come sono i lavoratori che, 
approvando, nel Consiglio di amministrazione, il bilancio, prendono conoscenza dei risultati 
della loro opeta e ripartiscono gli utili che ne sono derivati, e sono i lavoratori che, nel Con- 
siglio di amministrazione, decidono sulle condizioni di lavoro da applicare nell'impresa, non 
in base ad un interesse di classe, 0 a preconcetti egoistici, ma rendendosi effettivamente 
conto delle concrete possibilità dell’impresa in rapporto allo svolgimento ed ai risultati del 
processo produttivo. Lara, 

Anche per le imprese a capitale privato è prevista la partecipazione di rappresentanti dei 
lavoratori agli organi collegiali di amministrazione formati a norma del codice civile, degli atti 
costitutivi e degli statuti. 

È. evidente che, mentre la struttura delle imprese a capitale pubblico può essete unifor- 
me, per le imprese a capitale privato si deve tener conto delle diverse loro caratteristiche e 
della diversa formazione e struttura dei loro organi amministrativi, put mantenendo fermo, 
peraltro, il principio che, accanto ai rappresentanti del capitale, eletti dall’assemblea dei pat- 
tecipanti (art. 2364 c.c.), o comunque designati dai soci (attt. 2257, 2295, 2319 c.c.), devono 
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essere chiamati a formare tali organi anche i rappresentanti dei lavoratori, eletti da questi. E, 
allo scopo di non rendere illusoria la partecipazione dei lavoratori, l’art. 10 del provvedi- 
mento stabilisce espressamente che il numero dei rappresentanti di questi debba essere alme- 
no uguale a quello dei rappresentanti del capitale. 

Poiché, d’altra parte, devono essere tenute presenti anche le imprese individuali, o quel- 
le imprese sociali per cui l’atto costitutivo o lo statuto prevedono un amministratore unico, 
lo stesso art. 10 del provvedimento, con una norma profondamente innovatrice, stabilisce 
che anche in tali imprese sia costituito un Consiglio di lavoratori di almeno tre membri put- 
ché il numero dei lavoratori complessivamente impiegato non sia inferiore a cinquanta. Que- 
sto limite minimo sembra giustificato dall’opportunità di non appesantire eccessivamente 
lamministrazione delle piccole imprese, né, del resto, esso comporta una assoluta esclusione 
dei lavoratori dalla partecipazione alla vita dell’impresa, in quanto, anche in esse, il Consiglio 
cli fabbrica eletto dai lavoratori costituisce un organo rappresentativo che, data la minor com- 
plessità dell’organismo produttivo, può considerarsi in sé sufficiente allo scopo. 

6) Il Consiglio di fabbrica, infatti, ha nell’ambito di ogni unità aziendale, funzioni meno 
vaste, ma non meno importanti di quelle del Consiglio di amministrazione dal punto di vista 
della inserzione del lavoro nella vita dell’organismo produttivo e della educazione del lavoratore 
attraverso la conoscenza di tutti i problemi che il funzionamento di tale organismo presenta. 

Esso ha una duplice funzione: delibera sui regolamenti interni dell'azienda e sulle con- 
troversie che possono sorgere nell’applicazione di essi ed esercita una generale funzione con- 
sultiva su ogni questione che gli venga sottoposta dal capo dell’azienda. 

La formazione elettiva degli organi collegiali dell'impresa e dell’azienda trova l’elemen- 
to equilibratore nelle funzioni del capo dell'impresa e di quello dell’azienda, la cui esistenza 
è necessaria garanzia di rispetto di quell’ordine gerarchico che è indispensabile per il buon 
andamento della produzione. 

Anche per questo aspetto si manifesta una necessaria diversità di struttura fra le impre- 
se a capitale pubblico e quelle a capitale privato: nelle prime, infatti, il capo è nominato dallo 
Stato (art. 9), che, in tal modo, può garantire che interessi particolaristici non abbiano a pre- 
valere nella attività dell'impresa; ma nello stesso tempo, dovendo la scelta essere fatta fra i 
componenti del consiglio di amministrazione dell'impresa non si spezza il legame esistente 
fra impresa e lavoro, in quanto anche il capo dell’impresa è, in definitiva, un’emanazione del 
mondo del lavoro; il che è ancora garantito dalla disposizione pet cui la scelta deve cadere su 
un elemento che dia speciale garanzia di preparazione e capacità tecnica. 

Il Capo delle imprese a capitale privato sarà, ovviamente, lo stesso imprenditore, cioè 
chi esercita professionalmente l’attività di produzione o di scambio di beni o servizi (att. 
2082 c.c.), si tratti, poi, di imprenditore singolo o di socio amministratore di società; potrà 
anche essere un tecnico — e ciò si verificherà tanto più spesso quanto maggiore sarà la com- 
plessità dell'impresa — nominato, in tal caso, dal Consiglio di amministrazione. Comunque 
resta fermo il principio che nelle imprese private il dirigente è un privato, diretto imprendi- 
tore o tecnico nominato dagli organi dell’impresa. 

Ma lo Stato non può del tutto disinteressarsi, è naturale, della gestione delle imprese a 
capitale privato, come non si disinteressa di quelle a capitale pubblico, pur facendo larga parte 
in queste ultime all’intervento del lavoro, Di qui il principio di responsabilità sancito nell’ar- 
ticolo 10 peri capi delle imprese a capitale pubblico e di quelle a capitale privato. 

Il principio non è nuovo; esso si trova enunciato nella dichiarazione VII della Carta del 
Lavoro, la quale afferma che «l’organizzatore dell'impresa è responsabile dell’indirizzo della 
produzione di fronte allo Stato», e concretato poi nelle disposizioni degli articoli 2088, 2089, 
2090, 2091 del codice civile. Il primo di questi articoli stabilisce che l'imprenditore «deve 
uniformarsi nell’esercizio dell'impresa ai principi dell'ordinamento corporativo e agli obbli- 
ghi che ne derivano, e risponde verso lo Stato dell’indirizzo della produzione e degli scambi» 
mentre gli articoli successivi fissano le norme procedurali per far valere la responsabilità del- 
l'imprenditore in caso di inosservanza degli obblighi impostigli dall’art. 2088. 
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Va osservato, peraltro, che tale procedura appare eccessivamente macchinosa e cauta: gli 
organi corposativi, «dopo aver compiuto le opportune indagini e richiesti all imprenditore i 
chiarimenti necessari», possono disporre la trasmissione degli atti al pubblico ministero presso 
la Coste di Appello di cui fa parte la magistratura del lavoro competente per territorio; que- 
sti, a sua volta, promuove evenzualmente i provvedimenti a carico dell’imprenditore. Il proce- 
dimento si svolge in contraddittorio con questi, che è invitato a comparire eda presentare 
deduzioni. La decisione è ancora sottoposta al ricorso per Cassazione. Inoltre le sanzioni pre- 
viste dall’art. 2091 sono a loro volta ispirate ad una prudente gradualità: la magistratura del 
lavoro se accerta che l’inosservanza degli obblighi dell’imprenditore perdura, «fissa un ter- 
mine entro il quale l'imprenditore deve uniformarsi agli obblighi suddetti»; € solo qualora 
neppure entro il termine fissatogli l'imprenditore ottempera all’ingiunzione, può essere ordi- 
nata la sospensione dell’attività dell'impresa o la nomina di un amministratore, il quale 
(disposizione veramente paradossale) deve essere scelto fra le persone designate dall’im- 
prenditore, qualora non vi osti una particolare inidoneità. | 

Evidentemente un procedimento così lungo, complicato, e così esageratamente osset- 
vante dei diritti e degli interessi individuali, anche se in aperto contrasto con quelli della col- 
lettività, non può, da solo, assicurare una effettiva cd efficace applicazione del principio della 
responsabilità dell’imprenditore. Perciò sarà necessario, da un lato, rendere più agile il pro- 
cedimento stesso, pur conservando le necessarie garanzie e così dare un più concreto signi- 
ficato alla responsabilità giuridica del capo dell'impresa, D’altro lato tale responsabilità non 
può limitarsi al campo civile, e non può avere come unica sanzione la rimozione del capo del- 
Pazienda e la sua sostituzione con un amministratore, ma deve estendersi al campo penale, 
con norme che vadano al di là di quelle contenute nel vigente codice penale sotto il titolo dei 
delitti contro l’economia pubblica, l’industria e il commercio. Satà compito delle disposizio- 
ni di attuazione e di speciali leggi che modifichino ed integrino il suddetto titolo del codice 
penale, di concretare nelle misure più adatte la responsabilità giuridica che il presente prov- 
vedimento afferma come principio generale. i i 

Quanto alla responsabilità politica, essa sarà fatta valere soprattutto dal Partito nei 
riguardi dei suoi iscritti, come pure dalle organizzazioni sindacali ed eventualmente dagli 
organi dello Stato e dall'Istituto di gestione e finanziamento concretandosi, secondo i casì, 
nella sospensione dalla direzione dell’impresa, nella provvisoria sostituzione con commissa- 
ri governativi, o, pet i capi delle imprese pubbliche, nella loro definitiva rimozione. 

Quanto ai capi delle singole unità aziendali di cui impresa può essere formata, questi 
saranno tecnici, la cui designazione è affidata senza particolari limitazioni, al Consiglio di 
amministrazione. ME da 

Anche per il capo-azienda il provvedimento afferma il principio della responsabilità 
politica e giuridica che ha lo stesso valore di quella del capo dell'impresa, pur essendo limi- 
tata, naturalmente all’andamento dell’azienda ed alla disciplina di questa. 

I provvedimenti di attuazione avranno, poi, cuta di graduare opportunamente le san- 
zioni in rapporto a questa più limitata responsabilità. dave CRTD 

7) La terza direttiva a cui il presente provvedimento si ispira è quella della limitazione 
degli utili del capitale e della partecipazione dei lavoratori agli utili stessi, logica conseguenza 
del principio di eliminazione di ogni prepotere del capitale e della partecipazione del lavoro 
alla vita dell’impresa. si vo — 

Anche questa direttiva non viene attuata, però, con rigidi limiti prefissati; si stabilisce, al 
contrario (art. 13), che la misura degli utili da distribuire al capitale sarà precisata di anno in 
anno tenendo conto delle circostanze della congiuntura economica. Conseguentemente 
anche la misura della partecipazione dei lavoratori varierà in rapporto a tale congiuntura. 

Sono note le riserve che vengono d’ordinario avanzate al principio della partecipazione 
dei lavoratori agli utili, e che si sostanziano nell’obbiezione fondamentale essere la quota degli 
utili assegnabile ad ognuno dei numerosi lavoratori di una grande impresa così piccola da non 
presentare alcun serio e sensibile beneficio. 
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Introducendo il principio nel presente provvedimento, non si sono volute disconoscere 
queste riserve ed obbiezioni; ma si è avuto di mira, innanzi tutto, il significato di una realiz- 
zazione che rappresenta un altro concreto aspetto dell’inserzione del lavoro nella vita del- 
l'impresa. Si è poi tenuto presente il fatto che l’obbiezione fondamentale a cui sopra si è 
accennato appare fortemente tendenziosa o, quando anche sia in buona fede, è influenzata 
dai risultati della gestione capitalistica delle imprese. In realtà, se in passato accanto al moti- 
vo dell’autofinanziamento era il motivo fiscale a provocare generalmente l’imboscamento di 
buona parte degli utili sotto forma di riserve occulte a indiretto o incontrollato beneficio del 
capitale, non dobbiamo nasconderci che per l'avvenire tale spinta all’imboscamento in seno 
alle imprese socializzate sarà fortemente accresciuta dalla prevista partecipazione agli utili 
non solo dei lavoratori ma anche dello Stato, partecipi esso o meno al capitale azionario delle 
medesime. E perciò diventerà quanto mai necessario in esse il più accurato controllo di tutto 
il complesso dell'organismo produttivo. "Tale controllo, mentre dovrà essere il più possibile 
agevolato nel suo svolgimento tecnico dall’introduzione di metodi di unificazione contabile 
pet l'accertamento dei costi, naturalmente nei limiti consentiti dagli inevitabili adattamenti 
alle caratteristiche strutturali particolari di ciascuna impresa, troverà concrete possibilità di 
attuazione soltanto nel più fattivo e capace apporto dei rappresentanti del lavoro sia nel Con- 
siglio di Amministrazione che, in mancanza di questo, nel Consiglio di fabbrica, e solo in via 
sussidiaria nell’apporto dei rappresentanti dello Stato nei casi di partecipazione azionaria da 
parte dello Stato stcsso. 

È perciò necessario che i rappresentanti del lavoro abbiano quel tanto di cultura e di 
capacità tecnica che permetta loro di abbracciare nelle sue grandi linee l’intera vita dell’orga- 
nismo aziendale. 

Infine va anche considerato che la partecipazione agli utili da parte dei lavoratori non 
deve necessariamente risolversi nella diretta distribuzione annuale di una forse modesta 
somma di denaro, insufficiente a recare un sensibile beneficio al bilancio del lavoratore: i con- 
sigli di amministrazione — formati, è bene ricordarlo, in tutto o in parte di lavoratori — 
potranno adottare idonee misure di investimenti e di capitalizzazione di tali utili (ad esempio: 
rate di ammortamento per l’acquisto di case, premi di assicurazione, acquisto di speciali serie 
di obbligazioni dell’Istituto di gestione e finanziamento a rendimento di particolare favore) 
che, pur ammessa la modestia delle corresponsioni annuali, possano in un più lungo perio- 
do costituire un beneficio non indifferente. 

Gli utili eccedenti la remunerazione del capitale e la quota di partecipazione dei lavora- 
tori, affluitanno allo Stato che, attraverso l’Istituto di gestione e finanziamento, potrà impie- 
garli per l’ulteriore svolgimento dell’attività produttiva, sia nella forma di creazione di nuove 
imprese a capitale pubblico, sia nella forma di partecipazione azionaria ad imprese private, 
sia per il finanziamento a medio e lungo termine, realizzando, in tal modo, quella unità di 
indirizzo finanziario alla cui necessità si è già più sopra accennato parlando dell’unità di strut- 
tura dell’Istituto di gestione e finanziamento. 

Sotto il profilo giuridico tale assorbimento degli utili non costituisce che un'estensione 
del principio fondamentale dell’imposizione, per cui lo Stato trova nella sua sovranità il pote- 
re di sottrarre al privato una quota di prodotto per ridistribuirla secondo le esigenze colletti- 
ve, estensione che si giustifica sotto un duplice punto di vista. 

Anzitutto in relazione all’estendersi nella crescente complessità della vita economica 
moderna, della gamma di esigenze collettive che lo Stato per evidenti ragioni politiche deve 
assolutamente fronteggiare, per cui l’attività dello Stato da semplice attività di preparazione 
delle varie condizioni necessarie ad un regolare e ordinato svolgimento della vita produttiva 
del Paese, diventa necessariamente in settori sempre più vasti vera e propria attività di pro- 
duzione. In secondo luogo in relazione alla necessità di fornire allo Stato, sempre più impe- 
gnato nella vita economica del Paese, vie tecniche che consentano alla politica fiscale quella 
elasticità di adattamenti che il suo nuovo e sempre più definito ruolo di strumento di politi- 
ca economica le impone. 
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Dal punto di vista sostanziale esso costituisce un potente strumento per disciplinare lo 
sviluppo della produzione secondo criteri di interesse generale e non più particolare. 

8) L'articolo 14 del provvedimento conferisce al Governo i poteri pet la concreta attua- 
zione delle norme in esso contenute. I È : 

Come già si è detto, la trasformazione del capitale privato in capitale pubblico dovrà 
avvenire gradualmente per evitare squilibri e perturbamenti alla struttura economica del 
Paese, già scosso dagli eventi della guerra. i i LL i 

In particolare, per procedete alla trasformazione del capitale di un impresa sarà neces- 
sario accettare preventivamente i particolari della struttura e del funzionamento di due A 
tale scopo è preordinata la norma che autorizza il Governo a nominare propri Commissari a 
capo delle imprese per le quali si reputi opportuna la trasformazione. 


b) testo del provvedimento: 


TITOLO I — Della proprietà del capitale nell'impresa 


Art, 1: 

«Lo Stato, a norma della dichiarazione IX della Carta del Lavoro, può assumere la 
gestione diretta di imprese che impegnino settoti chiave pet la indipendenza CCONGINGI e 
politica del paese nonché di imprese fornitrici di materie prime o di energia e di altri servigi 
indispensabili al regolare svolgimento della vita economica del paese». 


Art. 2: 

«Il capitale delle imprese di cui al precedente articolo è amministrato dallo Stato per 
mezzo di un Istituto di gestione e finanziamento, Ente pubblico con personalità giuridica 
autonoma, il quale controlla l’attività produttiva delle imprese stesse secondo le direttive della 
politica economica della Repubblica espresse dai competenti organi». 


Art, 3: 

«Le quote di capitale investite nelle imprese di cui all’art, 1 vengono trasformate in quote 
di credito dei singoli portatori verso l’Istituto di gestione e finanziamento, rappresentate da 
titoli emessi da questo alle condizioni fissate dal Governo. i 

I titoli suddetti sono liberamente negoziabili e trasferibili e fruttano interesse. 

Il Governo può fissare, per le quote di capitale superiori ad un importo Jena 
particolari limitazioni alla negoziabilità dei titoli, può discriminare la L= degli interessi o 
può sancire che il credito dei rispettivi portatori sia inscritto nei libri dell’Istitato senza che 


venga effettuata la materiale consegna dei titoli. i i i i 
Le suddette misure potranno essere adottate sia alternativamente sia congiuntamente». 


Art. 4: n sa, 

«Ogni negozio fra vivi che comunque modifichi il rapporto di proprietà nei FIGuaai dei 
titoli azionari rappresentanti capitali delle imprese di cui alPart. 1, dopo 1 entrata in vigore : 
presente provvedimento e fino a quando non sia effettuata la sostituzione con nuovi titoli 
rappresentativi di credito, viene considerato nullo di pieno diritto». 


Art. 5: 
«Tutte le imprese di cui lo Stato non ritenga opportuno assumere la gestione diretta a 


norma dell’art. 1, continuano ad essere di proprietà privata. si: i Ì 
Lo Stato può partecipare alla formazione del loro capitale attraverso l’Istituto di gestio- 


ne e finanziamento». 
TrroLo Il — Dell'amministrazione socializzata dell'impresa 
Art. 6: 


«La gestione dell'impresa, sia essa a capitale pubblico sia a capitale privato, è socializza- 
ta: ad essa prende parte diretta il lavoro». 
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Art. 7: 


«Le imprese a capitale pubblico sono amministrate da un Consiglio eletto da tutti i lavo- 
ratori dell'impresa, operai, impiegati e tecnici». 


Art, 8: 


«Il Consiglio di Amministrazione di cui al precedente articolo delibera e decide su tutte 
le questioni inerenti all'indirizzo ed allo svolgimento della produzione nel quadro del pro- 
gramma unitario nazionale determinato dai competenti organi della Repubblica. 

Forma il bilancio dell’impresa, delibera la ripartizione degli utili, destinandoli in parte ai 
lavoratori, 

Delibera e decide inoltre sulla stipulazione dei contratti di lavoro aziendali con le asso- 
ciazioni dei lavoratori e su ogni altra questione inerente alla disciplina ed alla tutela del lavo- 
ro nell’impresa». 


Art. 9: 


«Nelle imprese a capitale privato gli organi collegiali di amministrazione formati a 
norma del Codice Civile, degli atti costitutivi e degli Statuti, dovranno essere integrati da rap- 
presentanti dei lavoratori dell’impresa, operai, impiegati e tecnici, in numero almeno uguale 
a quello dei rappresentanti eletti dall'Assemblea degli azionisti. 

Nelle imprese individuali ed in quelle pet le quali l’atto costitutivo o lo statuto prevedono 
un amministratore unico, verrà ugualmente costituto un Consiglio di operai, impiegati e tecni- 
ci di almeno tre membri, purché le imprese stesse impieghino almeno cinquanta lavoratori. 
Nei casi in cui lo Stato partecipi alla formazione del capitale delle imprese, nel Consiglio 
di amministrazione entrano anche i rappresentanti dell’Istituto di gestione e finanziamento». 


Art. 10: 


«Ogni impresa ha un capo che è politicamente e giuridicamente responsabile dell’anda- 
mento della produzione di fronte allo Stato e può essere rimosso e sostituito quando la sua 


attività non risponda alle esigenze della produzione ed alle norme sulla disciplina e la tutela 
del lavoro. 


Il capo delle imprese a capitale pubblico è nominato con decreto del Ministro dell’Eco- 
nomia, su designazione dell’Istituto di gestione e finanziamento, fra i componenti del Con- 
siglio di Amministrazione che diano speciali garanzie per la loro preparazione e capacità tec- 
nica, 

Il capo delle imprese a capitale privato è lo stesso imprenditore o un tecnico designato 
dal Consiglio di Amministrazione». 


Art. 11: 


«Ogni unità aziendale sia nelle imprese private a capitale pubblico sia in quelle a capita- 


le privato ha un capo scelto fra i tecnici, nell’azienda o fuori, e nominato dal Consiglio di 
Amministrazione. 


Il capo dell’azienda è politicamente e giuridicamente responsabile verso lo Stato del- 
l'andamento della produzione nell’azienda e della disciplina aziendale». 


Art. 12: 


«In ogni azienda, il Consiglio di fabbrica, eletto da tutti i lavoratori, opetai, impiegati e 
tecnici, delibera sui regolamenti interni e sulle controversie che possono sorgere nella loro 


applicazione ed esprime il proprio parere su tutte le questioni che gli vengono sottoposte dal 
capo dell’azienda». 


Art, 13: 


«Gli utili distribuiti al capitale investito in una impresa non possono superare un limite 
stabilito di anno in anno conformemente alla congiuntura economica. 
Una congrua partecipazione agli utili deve essere assicurata ai lavoratori. 
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Gli utili che eccedono la remunerazione del capitale e la partecipazione dei lavoratori 
vengono destinati allo Stato, che li amministra e li impiega per mezzo dell’Istituto di gestio- 
ne e finanziamento». 


Art. 14: 

«Il presente decreto entra in vigore all’atto della sua pubblicazione. i 

Con successivi decreti verranno emanate le norme di attuazione e coordinamento con 
la legislazione vigente. . 

Anche con successivi decreti verranno di volta in volta determinate le imprese nelle 
quali si dovrà procedere alla trasformazione del capitale privato in pubblico. i 

Il Governo può nominare propri Commissari per la gestione di imprese pet le quali que- 
sta misura sia ritenuta utile in vista della loro trasformazione in imprese a capitale pubblico». 


Per il seguito cfr. seduta del 12 febbraio 1944, nota 47. 
(RSI, SPD, CR, fasc. 655, sf. 1, b. 83). 


(2) d. del duce 18 gennaio 1944, n. 8 e i a i 

«Proscioglimento dal giuramento di fedeltà prestato al re dai dipendenti delle amministrazio- 

ni civili dello Stato all’atto della loro assunzione in servizio» 

G.U. n. 25 del 1 febbraio 1944. 

Si allega la relazione: l 

In analogia a quanto è stato disposto per gli appartenenti alle Forze Armate, con l’uni- 

to schema di decreto i dipendenti delle Amministrazione civili dello Stato vengono formal- 
mente prosciolti dal giuramento di fedeltà prestato al te che col suo comportamento ha 
tradito la Patria — all’atto dell’ assunzione del loro ufficio, 


(RSI, Presidenza, fasc. 33). 


(3) d.lg. del duce 28 gennaio 1944, n, 141 i i 

«Foggia della bandiera nazionale e della bandiera di combattimento delle Forze Armate». 
G.U. n. 107 del 6 maggio 1944. 

Cfr. precedente seduta del 24 novembre 1943, nota 103. 

(RSI, Presidenza, fasc. 34 — Nulla nella Serie Atti). 


(4) d. del duce 8 ottobre 1943 DA 
«Sfera di competenza e funzionamento degli organi di governo». 


(5) d.lg. del duce 18 gennaio 1944, n. 41 i 
«Modifiche al decreto 8 ottobre 1943 riguardante la sfera di competenza ed il funzionamen- 


to degli Organi di Governo». 
G.U. n. 49 del 29 febbraio 1944 e Errata Corrige G.U. n, 74 del 29 marzo 1944. 
Si allega la relazione: 
Con l’unito schema di provvedimento viene integrato il decreto del Duce 8 ottobre 
1943-XXI (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 247 del 22 ottobre 1943-XX1I) che ha dato 
facoltà ai Ministri di emanare, con propri decreti, qualunque sia la forma dei provvedimenti 
prevista dal soppresso ordinamento costituzionale dello Stato. l ne o 
Poiché detta particolare facoltà deve essere esercitata, come è esplicitamente indicato nel 
menzionato decreto del Duce, solamente «quando ciò sia richiesto da esigenze urgenti in 
dipendenza dell’attuale situazione», col suddetto provvedimento si stabilisce che nelle pre- 
messe dei decreti ministeriali o interministeriali, emanati in forza della citata delega, deve 
essere inserita la formula «Ritenuta la necessità urgente ed assoluta di provvedere», oltre al 
richiamo del ricordato decreto del Duce 8 ottobre 1943-XXI. 
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Col medesimo provvedimento viene poi disciplinata la materia concernente la ratifica dei 
menzionati decreti ministeriali o interministeriali aventi contenuto di legge o di regolamento. 
Il ricordato decreto del Duce 8 ottobre 1943 - XXI, fa obbligo di sottoporre detti decreti a 
ratifica del Consiglio dei Ministri al fine di perfezionare i provvedimenti ad ogni effetto. Nes- 
sun termine, però, è fissato circa l'intervento di tale ratifica, né è detto come essa, una volta 
avvenuta, viene portata a conoscenza di chi di ragione, allo scopo di accertare in ogni momen- 
to la perfetta regolarità del decreto Ministeriale anche dal lato formale. Ciò posto, col cenna- 
to provvedimento si stabilisce che la ratifica dei predetti decreti ministeriali da parte del Con- 


siglio dei Ministri dovrà intervenire non oltre il termine di 120 giorni dalla pubblicazione dei’ 


decreti stessi nella Gazzetta Ufficiale. Se entro tale termine il provvedimento Ministeriale non 
sia stato ratificato, esso cessa di avere vigore dal giorno della scadenza del termine medesimo. 
Della avvenuta ratificata deve darsi, a cura del Ministero interessato, immediata notizia al Dica- 
stero della Giustizia per l'inserzione nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti e per la pub- 
blicazione nella Gazzetta Ufficiale. Se il decreto Ministeriale è ratificato con emendamenti, 
l'efficacia di questi decorre dalla pubblicazione della ratifica nella Gazzetta Ufficiale. Inoltre 
col citato provvedimento si dispone che i decreti Ministeriali aventi contenuto di legge o di 
regolamento dovranno essere inseriti nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti, registrati 
alla Corte dei Conti e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 

È stata disposta la registrazione alla Corte dei Conti anche per i detti decreti ministeria- 
li aventi contenuto legislativo in analogia a quanto era stabilito per i decreti legge. 

Il controllo della Corte per tali provvedimenti si limita alla parte formale dei provvedi- 
menti stessi. Per gli altri decreti ministeriali l'inserzione o meno dei medesimi nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti sarà regolata dalle norme vigenti in materia peri decreti ema- 
nati dal Duce quale Capo della Repubblica Sociale Italiana. 


Si allegano le osservazioni del ministro delle Finanze: 


Sono pervenuti i tre schemi di decreto concernenti: 
1) le norme integrative al Decreto del Duce 8 ottobre 1943 pubblicato sulla Gazzet- 
ta Ufficiale n. 247 del 22 detto sulla sfera di competenza e funzionamento degli organi di 
Governo; 
2) il proscioglimento dei dipendenti dalle Amministrazioni civili dello Stato dal giura- 
mento prestato all'atto della loro assunzione in servizio; 
3) la promulgazione e la pubblicazione dei decreti emanati dai Duce quale Capo della 
Repubblica Sociale Italiana. l 
Si ritiene doveroso segnalare in proposito quanto segue per le determinazioni che code- 
sta Presidenza riterrà di prendere: 
schema 1) La testata del decreto sembra debba essere quella stabilita con lo schema di 
decreto di cui al punto 3) e cioè «Il Duce della Repubblica Sociale Italiana» senza l'aggiunta 
«e Capo del Governo». 
Sempre in adempimento di quanto stabilito con lo schema di cui al punto 3) detta testa- 
ta dovrebbe essere fatta seguire dalla indicazione del Ministro proponente. 
Ai fini dell’applicazione dell’art.1 converrebbe fosse dettata qualche norma per il ricono- 
scimento — senza possibili contestazioni — dei provvedimenti aventi carattere legislativo. 
Nei cessati ordinamenti la legge aveva caratteristiche formali del tutto proprie, che 
toglievano ogni dubbio in proposito. 
Al quarto comma dello stesso art. 2 dove è detto che «Se entro il termine dli 120 giorni 
il decreto ministeriale 0 interministeriale non sia stato ratificato dal Consiglio dei Ministri 
esso cessa di avere vigore dal giorno della scadenza di detto termine» parrebbe opportuno 
precisare che «esso cessa di avere effetto dal giorno successivo alla scadenza di detto termi- 
ne» in quanto è ovvio che il 120° giorno è ancora idoneo alla occorrente ratifica. 
Infine, all’ultimo comma, v'è da osservare che la dizione «Duce Capo della Repubbli- 
ca Sociale Italiana» è stata modificata da codesta Presidenza in quella di «Duce della 
Repubblica Sociale Italiana». 
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schema 3) Oltre alla eliminazione della aggiunta «e Capo del Governo» come osservato 
per lo schema di cui al punto 1) occorre che la dizione «D’intesa con Ministro della Giusti- 
zia» sia sostituita da quella «Sulla proposta del Ministro della Giustizia» in conformità delle 
istruzioni sancite con lo schema medesimo. 

Infine, all’ultimo comma dell’art. 3, dove è detto che «Salva l’autorizzazione del Mini- 
stro, è vietato rendere comunque di pubblica ragione i decreti che non siano stati ancora pub- 
blicati nella Gazzetta Ufficiale» la indicazione «del Ministro» andrebbe integrata in quella «del 
Ministro proponente» restando diversamente impreciso il divieto medesimo. 


Si allega la risposta del sottosegretario di Stato alla Presidenza del consiglio dei ministri, 
Francesco Barracu: 


Con lettera sopra indicata codesto Ministero formula alcuni rilievi in ordine ai provve- 
dimenti, predisposti da questa Presidenza, riguardanti la redazione e la pubblicazione dei 
decreti legislativi e degli atti di Governo. 

Si risponde per ogni singolo rilievo: 

1) Nella testata del provvedimento che detta norme integrative del decreto del Duce 
8 ottobre 1943-XXI sulla sfera di competenza e il funzionamento degli organi di Governo è 
stata aggiunta la dizione «e Capo del Governo» dopo le parole «Duce della Repubblica Socia- 
le Italiana» in quanto il provvedimento riguarda tutti i Ministeri e pertanto in proposito il 
Duce interviene sia come Capo dello Stato, sia come Capo del Governo, Primo Ministro 
Segretario di Stato, e in quest’ultima veste il Duce figura come proponente. 

2) Per le ragioni anzi accennate alla testata del suddetto provvedimento non deve 
seguire l’indicazione del Ministro proponente, poiché, come si è detto, il provvedimento stes- 
so-viene emanato su proposta del Capo del Governo, Primo Ministro Segretario di Stato. 

3) I provvedimenti aventi carattere legislativo si distinguono da quelli contenenti norme 
esecutive dalla clausola finale. Infatti come è stabilito dal decreto 18 gennaio 1944-XXII, 
n. 26, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 21 febbraio successivo n. 42, che disciplina la pro- 
mulgazione e la pubblicazione dei decreti emanati dal Duce quale Capo della Repubblica Socia- 
le Italiana, l’anzidetta clausola finale per i provvedimenti di carattere legislativo non contiene la 
formula relativa alla preventiva registrazione alla Corte dei Conti dei provvedimenti stessi; for- 
mula che invece deve essere inserita nei decreti recanti norme esecutive o regolamentari. 

La predetta distinzione è stata poi illustrata nella circolare di questa Presidenza del 10 
gennaio u.s. n. 237. 

4) Per quanto riguarda l’inizio della decadenza di un decreto ministeriale o intermini- 
steriale non ratificato dal Consiglio dei Ministri entro 120 giorni dalla pubblicazione, è stato 
fissato il giorno della scadenza di detto termine, anziché il giorno successivo, in analogia a 
quanto era stabilito dalla legge 31 gennaio 1926-IV, n. 100 circa la conversione in legge dei 
decreti legge (art. 3, ultimo comma). 

5) La dizione «Duce Capo della Repubblica Sociale Italiana» riportata nell’ultimo 
comma dell’art, 2 del decreto 18 gennaio 1944-XXII, n. 41, che reca modifiche al decreto 8 
ottobre 1943-XXI riguardante la sfera di competenza ed il funzionamento degli organi di 
governo, non è in contrasto con la intestazione del provvedimento «Duce della Repubblica 
Sociale Italiana» in quanto la prima dizione, come risulta agevolmente dal contesto del men- 
zionato comma, è intesa a precisare la veste del Duce quale Capo della Repubblica Sociale 
Italiana. Infatti detto comma è così redatto: «I decreti ministeriali o interministeriali vengo- 
no inseriti nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti ai termini delle disposizioni vigenti 
peri decreti emanati dal Duce “Capo della Repubblica Sociale Italiana” cioè quale Capo della 
Repubblica Sociale Italiana». 

6) Circa la proposta eliminazione dalle premesse del provvedimento riguardante la 
promulgazione e la pubblicazione dei decreti della dizione «e Capo del Governo» si richiama 
quanto è stato fatto presente al n. 1. 

-7) È esatta la dizione «D'intesa col Ministro della Giustizia» e non quella proposta da 
codesto Dicastero «Sulla proposta del Ministro della Giustizia» in quanto il provvedimento 
su citato, riguardando l’attività di tutti i Ministeri, è emanato su proposta del Duce quale 
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Capo del Governo — quindi giustificata la dizione «e Capo del Governo» dopo quella 
«Duce della Repubblica Sociale Italiana» — e poiché il Ministero della Giustizia è al riguar- 
do particolarmente interessato, è necessario che nel decreto appaia anche l’intesa col Guat- 
dasigilli. . 

8) La dizione «salva autorizzazione del Ministro», è vietato rendere comunque di pub- 
blica ragione i decreti che non siano stati ancora pubblicati nella Gazzetta Ufficiale contenu- 
ta nell’ultimo comma dell’art. 8, non 7, del suddetto provvedimento concernente la promul- 
gazione e la pubblicazione dei decreti, non può far sorgere dubbi sulla competenza del solo 
Ministro proponente a concedere l’autorizzazione a dare notizia del provvedimento, in quan- 
to soltanto il Ministro proponente è in possesso del testo definitivo ed originale del provve- 
dimento stesso, 

D'altra parte l’anzidetta norma era già contenuta nell’art, 8 penultimo comma, del decre- 
to 24 settembre 1931-IX, n. 1256, che approva il testo unico delle disposizioni legislative 
riguardanti la promulgazione e la pubblicazione delle leggi e dei decreti. 


(RSI, Presidenza, fasc. 35 e RSI, PCM, Gab., 1.1.26/25493, b. 34). 


(6) d.lg. del duce 18 gennaio 1944, n. 26 

«Promulgazione e pubblicazione dei decreti emanati dal Duce quale Capo della Repubblica 
Sociale Italiana». 

G.U. n. 42 del 21 febbraio 1944 e Errata Corrige G.U. n. 227 del 28 settembre 1944. 

Si allega la relazione: 


Con l’unito schema di decreto viene disciplinata la promulgazione dei decreti emanati 
dal Duce quale Capo della Repubblica Sociale Italiana. "Tali decreti possono contenere dispo- 
sizioni legislative ovvero norme regolamentari o di esecuzione. 

Peri primi non si ravvisa necessaria la registrazione alla Corte dei Conti, in quanto nes- 
sun sindacato la Corte stessa può esercitare su provvedimenti aventi carattere legislativo. Per 
gli altri decreti resta fermo obbligo della registrazione. 

Il menzionato decreto riporta, poi con le opportune varianti, le disposizioni vigenti in 
materia. 


Cfr. anche gli allegati della precedente nota 5. 
(RSI, Presidenza, fasc. 36). 


(7) d.lg. del duce 23 gennaio 1944, n. 15 

«Stemma e Sigillo dello Stato». 

G.U. n. 38 del 16 febbraio 1944. 

Si allega il testo di una richiesta formulata all’Ufficio legislativo del Ministero della giustizia 
dal sottosegretario di Stato alla Presidenza del consiglio dei ministri, Francesco Barracu: 


La Gazzetta Ufficiale n. 38 del 16 febbraio u.s. ha pubblicato il decreto legislativo 23 
gennaio 1944-XXII, n. 15, che approva il nuovo stemma ed il nuovo sigillo dello Stato, ripro- 
ducendone la foggia. 

Ota, perché è stata ravvisata l'opportunità che dal sigillo dello Stato venga omessa la 
stella a cinque punte posta sotto il disegno del Fascio Repubblicano, all’inizio della leggenda 
«Repubblica Sociale Italiana», si prega di provvedere al riguardo mediante errata-corrige da 
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale. 


Si allega la risposta: 


In riferimento alla nota di codesta Presidenza n. 2252/27049 Sott. 1-3-3-2, comunicasi 
che non si ritiene possibile provvedere alla soppressione della stella a cinque punte dall’effi- 
gie del sigillo dello Stato, mediante errata-corrige da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale. Non 


si tratta difatti di rettificare un errore tipografico in cui sia incorso l’organo incaricato della 
pubblicazione, ma di modificare l’effigie del sigillo riportata nella tabella annessa al decreto 
23 gennaio 1944 e facente parte integrante del decreto stesso (Art. 2). 

Per effettuare tale modifica occorre un nuovo decreto, il cui tenore potrebbe essere 
quello dello schema che si invia, allegato alla presente lettera. 


IL DUCE 
CAPO DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto il decreto 23 gennaio 1944-XXII, n. 15 concernente la foggia e l’uso dello stem- 
ma e del sigillo dello Stato; 

Ritenuta la opportunità di eliminare dal sigillo dello Stato l’effigie della stella a cinque 
punte; 

D'intesa col Ministro della Giustizia; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 


DECRETA: 


Atticolo 1 


Nella effigie del sigillo dello Stato, di cui alla tabella annessa al decreto legislativo 23 gen- 
naio 1944, n. 15, è eliminata la stella a cinque punte posta sotto il Fascio Repubblicano, all’i- 
nizio della leggenda «Repubblica Sociale Italiana». 


Articolo 2 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia, entrerà in vigore il 
giorno successivo a quello della pubblicazione e, munito del sigillo dello Stato, verrà inserito 
nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 

(RSI, Presidenza, fasc. 37 - Nulla nella Serie Atti e RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Uffi- 
cio Legislativo, fasc. 137, Db. 5). 


(8) d.lg, del duce 29 novembre 1943, n. 793 
«Disposizioni particolari intese a disciplinare la cessazione dal servizio del personale civile delle 
Amministrazioni centrali dello Stato non trasferito nella nuova sede del rispettivo Ministero». 


(9) d.lg. del duce 28 gennaio 1944, n. 16 

«Modifiche al decreto 29 novembre 1943, n. 793, contenente disposizioni particolari intese a 
disciplinare la cessazione dal servizio del personale civile delle Amministrazioni centrali dello 
Stato non trasferito nella nuova sede del rispettivo. Ministero». 

G.U. n. 36 del 14 febbraio 1944, 

(RSI, Presidenza, fasc. 38 - Nulla nella Serie Atti). 


(10) d.lg. del duce 31 gennaio 1944, n. 18 

«Cessazione dal servizio del personale civile delle Amministrazioni centrali dello Stato non 
trasferito nella nuova sede del rispettivo Ministero». 

G.U. n. 37 del 15 gennaio 1944. 

(RSI, Presidenza, fasc. 39 - Nulla nella Serie Atti). 


(11) d.lg. del duce 2 febbraio 1944, n. 65 
«Disciplina del collocamento dei. lavoratori». 
G.U. n. 65 del 18 marzo 1944. 

(RSI, Presidenza, fasc. 40). 
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(12) d.lg. del commissario nazionale dei prezzi 7 gennaio 1944, n. 5 

«Determinazione dei prezzi massimi legalmente validi e norme relative alla fissazione ed alla 
revisione dei prezzi». 

G.U. n. 17 del 22 gennaio 1944, 

(RSI, Presidenza, fasc. 41). 


(13) Si allegano: 
a) relazione: 


In conformità delle disposizioni contenute nel decreto che istituisce la Polizia Repub- 
blicana è stato predisposto l’unito schema di decreto contenente norme sull’ordinamento 
della Polizia Repubblicana, sui compiti ad essa assegnati sul trattamento economico da farsi 
ai suoi componenti, 

Con l'articolo 1 è stabilito che la Polizia Repubblicana formata dall’amministrazione 
della pubblica sicurezza e dal Corpo degli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza, fusi in un 
unico organismo, adempie a tutte le attribuzioni che il testo unico delle leggi di pubblica sicu- 
rezza e le altre leggi di polizia, a tale servizio attinenti, conferiscono all’autorità di pubblica 
sicurezza. Con l’unificazione dei suaccennati corpi viene costituito un organismo retto da un 
principio unitario che meglio assicura la complessa funzione dell’istituto di polizia. 

Da tale fusione deriva una maggiore omogeneità di intenti tra gli ufficiali della polizia, 
un più saldo legame gerarchico, una corresponsabilità solidale nella esecuzione dei servizi 
d'ordine che pone fine al grave inconveniente finora verificatosi e cioè che nei vari servizi in 
cui era necessario l’intervento di funzionari di P.S. e di ufficiali del Corpo degli agenti di P.S., 
la responsabilità si frazionava con grave pregiudizio del risultato del servizio, 

Con la unificazione in un solo organismo delle due categorie di ufficiali si otterrà uni- 
cità di indirizzo e di comando con risparmio anche di personale, non essendo più necessa- 
ria, in molti servizi di ordine pubblico, la presenza contemporanea di funzionati di P.S. e di 
ufficiali del corpo degli agenti di P.S. 

._ Coll’articolo 2 vengono precisati i compiti assegnati alla Polizia Repubblicana, previsti 
dal testo unico delle leggi di P.S. 

All’articolo 3 è stabilito che la Polizia Repubblicana è organizzata militarmente, fa parte 
delle altre Forze Armate Repubblicane e che sono quindi anche sua competenza le opera- 
zioni militari di polizia. 

Le disposizioni contenute nei due capovetsi successivi non hanno bisogno di illustra- 
zione, essendo una conseguenza di quanto è stabilito nel comma principale. 

Si è ritenuto necessario di dare alla Polizia Repubblicana una organizzazione milita- 
te e di annoveratla fra le Forze Armate della Repubblica Sociale Italiana, perché effetti- 
vamente trattasi di un organismo che per le sue finalità ha bisogno di una struttura salda 
e disciplinata, che non si può ottenere né pretendere in altri organi le cui funzioni non 
hanno quel carattere di necessità e di inderogabilità come quelle della polizia. Il carattere 
militare dato all’organizzazione della Polizia Repubblicana costituisce un vincolo discipli- 
nare, una solidarietà di natura costitutiva dell’istituto che gli conferiscono maggiore coe- 
sione e manovrabilità senza per questo influire in senso restrittivo sulla attività sociale che 
viene sempre regolata e disciplinata dalle leggi di pubblica sicurezza e da altre affini, nelle 
quali i campi in cui si esplicano le facoltà potestative degli organi di polizia, vi sono chia- 
ramente ed ampiamente previste. 

Del resto la necessità di considerare la polizia come facente parte delle Forze Arma- 
te dello Stato era stata già sancita dal D.L. 31 luglio 1943-XXI, n. 687. 

Dall’organizzazione militare della polizia, discendono le disposizioni di cui al secondo 
capoverso dell’articolo 3 e quelle previste dall’articolo 4 dello schema, che pongono gli appat- 
tenenti alla Polizia Repubblicana allo stesso livello di decoro e prestigio degli appartenenti alla 
Guardia Nazionale Repubblicana ce alle Forze Armate della Repubblica Sociale Italiana. 
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AlP’articolo 5 sono previsti i diversi ruoli che costituiscono la Polizia Repubblicana. 

Nella formazione della tabella organica degli ufficiali della Polizia Repubblicana, sono 
state tenute presenti le esigenze di cui all'articolo 10 del presente schema pet la direzione ed 
il funzionamento dei servizi amministrativi e quelli riflettenti l'inquadramento delle unità 
organiche di cui all’articolo 11 dello schema stesso. 

È stata ritenuta indispensabile la istituzione del grado IV, limitato a soli 5 posti, per pote- 
re disporre di personale rivestito della necessaria autorità di grado per compiere in assoluta 
indipendenza di giudizio ispezioni presso uffici e comandi diretti da ufficiali generali. 

Per il grado V sono stati previsti 30 posti in rapporto al numero delle Questure che per 
la loro importanza debbono essere dirette da un ufficiale generale, nonché in rappotto alle 
esigenze del Comando Generale per la direzione delle varie divisioni da esso dipendenti e 
della Scuola di Polizia. 

Per il grado VI sono stati previsti 85 posti, numero indispensabile per la direzione delle 
varie questure e per l'inquadramento dei reparti. 

Peri gradi VII e VIII sono stati mantenuti invariati gli organici risultanti dalla somma 
dei posti stabiliti nelle tabelle organiche di cui agliarticoli 1 e 10 della legge 26 gennaio 1942- 
XX, n. 39. 

Infine, per i gradi X e XIi posti sono stati determinati rispettivamente in 488. e 570 
unità. 

Nel complesso, quindi, mentite sono stati istituiti 5 posti di grado TV, non previsti dalle 
abrogande tabelle ed è stato aumentato di un posto il grado VI, si è apportata una riduzione 
di 31 posti nel grado V, di 92 posti nel grado IX e di 108 posti nei gradi X e XI. 

Nel computo di tali riduzioni non è stato tenuto presente il temporaneo aumento di 6 
posti nel grado V e 20 posti nel grado VII previsto fino a tutto un secondo anno dalla data 
della cessazione dell’attuale stato di guerra, dall’articolo 19 della succitata legge. 

In rapporto alla diminuzione di 200 unità apportata complessivamente nei gradi IX, X 
e XI è stato fatto un aumento di altrettante unità nel ruolo del personale di gruppo C. Tali 
variazioni, mentre non apportano alcun pregiudizio al regolare funzionamento degli uffici, 
determinato una sensibile economia di spesa derivante dalla diminuzione di ben 31 posti nel 
grado V e dalla apprezzabile diversità del trattamento economico tra il personale ufficiali e il 
personale d'ordine. 

Col ruolo degli ufficiali medici si provvede al servizio sanitario ora affidato in gran parte 
a professionisti civili, i quali distolti dai loro impegni professionali e preoccupati da finalità 
affatto diverse da quelli della polizia, non possono offrire sicura garanzia di continuità e di 
serenità di giudizio medico. 

L'organico di 50 ufficiali medici proposto risponde al minimo delle esigenze richieste da 
un corpo armato di oltre 30 mila uomini suddiviso nelle diverse provincie d’Italia. 

L’assistenza sanitaria viene limitata soltanto ai Raggruppamenti, Battaglioni Mobili, 
Scuole, Accademie; Autocentro ed Infermerie con le opportune attrezzature pet la piccola 
chirurgia, odontoiatria e radiologia nelle maggiori sedi, escudendo quindi i reparti minori pet 
i quali come per tutti i corpi armati dello stato, si ricorre all’ausilio dei Presidi militari o dei 
medici condotti, 

La istituzione di un corpo sanitario per la Polizia con impronta necessariamente milita- 
re consentirà notevoli vantaggi anche dal punto di vista economico. Infatti, una più oculata 
assistenza sanitaria eviterà l'evolversi di forme motbose latenti, che a manifestazioni avve- 
nute devono portarsi davanti al giudizio delle varie commissioni mediche con conseguenti 
concessioni di pensioni in genere per malattie dipendenti da cause di servizio e renderà meno 
frequente il ricovero in ospedali militari o civili del personale con relativo pagamento delle 
varie rette ospedaliere. 

L'istituzione del ruolo dei sanitari porterà anche alla soppressione dei medici di Que- 
stura e la possibilità di utilizzarli per funzioni fiscali e medico-legali per tutto il personale 
della Polizia Repubblicana. 
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Si è diviso il ruolo degli agenti in due ruoli e cioè: quello in divisa e quello in abito civi- 
le per tenere ben distinte le funzioni degli uni e degli altri e per evitare che il passaggio dal 
servizio in divisa a quello in abito civile venga governato da eccessivi arbitri con danno della 
disciplina e del rendimento. 

All'articolo 6 sono previsti i diversi ruoli del personale civile che dovrà coadiuvare nelle 
incombenze di carattere amministrativo gli ufficiali della Polizia Repubblicana. 

Nell’articolo in esame è stato introdotto il ruolo dei ragionieri per ovviare l’inconve- 
niente che le mansioni di ordine contabile e di ragioneria vengano affidate, come ora avvie- 
ne, a personale di ragioneria appartenente ad altra Amministrazione. 

In relazione alla importanza e alle esigenze sempre crescenti dei servizi stessi, il nume- 
ro dei funzionari di ragioneria si è stabilito in 35 unità suddivise secondo l’acclusa tabella, 

Con lo stesso articolo il ruolo degli impiegati di polizia è stato variato come sopra già 
chiarito; quello degli impiegati d'ordine è stato aumentato nei vari gradi di 900 unità dimi- 
nuite nel ruolo degli agenti di P.S. 

L’aumento è stato apportato pet evitare che gli agenti di P.S. venissero distratti dai nor- 
mali servizi di istituto per essere adibiti a quelli burocratici. D'altra parte anche tale variazio- 
ne determina un sensibile vantaggio economico all’erario. 

Con l’articolo in esame, infine, si fa riserva di emanare le norme relative al trattamento 
economico al personale di cui ai ruoli predetti. 

All’articolo 7 si stabilisce che tutti gli ufficiali della Polizia Repubblicana, esclusi i medi- 
ci sono ufficiali di pubblica sicurezza e quelli compresi tra il grado XI e il grado VII sono 
anche ufficiali di polizia giudiziaria. L’articolo stesso stabilisce che i sottufficiali e gli agenti 
di ps. sono rispettivamente ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria. In altri termini tutti gli 
ufficiali della Polizia Repubblicana vengono ad avere duplice funzione; e cioè essi sono uffi- 
ciali del corpo nel senzo militare ed ufficiali di PS. nel senso amministrativo. 

Agli articoli 8-9-10-11 e 12 sono previste le norme riguardanti l'ordinamento gerarchi- 
co e territoriale della Polizia Repubblicana ribadendo all’articolo 8 che il Comando Genera- 
le della Polizia Repubblicana, posto alla dipendenza del Ministro dell’Interno, costituisce l’ot- 
gano centrale e direttivo di tutti i servizi di polizia nel territorio dello Stato. 

Agli articoli 13 e 14 sono previsti il reclutamento degli ufficiali del Corpo della Polizia 
Repubblicana e la istituzione di Scuole nelle quali ufficiali di P.S. possono ricevere adeguata 
istruzione per assolvere nella maniera più degna e perfetta i gravi compiti loro affidati. 

Analoghe disposizioni sono contenute all'articolo 15 per la formazione tecnica dei sot- 
tufficiali e degli agenti. 

Le disposizioni di cui all’articolo 16 riguardano la soppressione dei ruoli dei funzionari 
di P.S. e degli ufficiali del Corpo degli Agenti di P.S. sostituiti dalle annesse tabelle organiche. 

Le disposizioni di cui all’articolo 17 riguardano la sostituzione delle attuali tabelle orga- 
niche in vigore pet gli impiegati di polizia e d’ordine con quelle stabilite dallo schema in 
esame. 

Con le disposizioni transitorie e finali contenute all'articolo 18 si fa riserva di emanare 
le norme per il passaggio del personale già facente parte dei soppressi ruoli di cui all’artico- 
lo 16 nel nuovo ruolo e per il trattamento che verrà usato al personale non ritenuto idoneo 
al suddetto passaggio. 

Con all’articolo 19 si stabilisce che il Ministro per l’Interno emanerà il regolamento 
organico e quello generale contenenti le varie norme per l'attuazione del presente decreto. 

Con l'articolo 20, infine, è data facolta al Ministero dell’Interno di coprire i posti che 
risulteranno vacanti nei vari ruoli. 


b) testo del provvedimento: 


Articolo 1 


La Polizia Repubblicana è formata dall’amministrazione della pubblica sicurezza e 
dal Corpo degli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza fusi in un’unico organismo che 
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adempie a tutte le attribuzioni che il Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza e le altre 
leggi in materia di polizia od attinenti a tale servizio conferiscono all'autorità di pubblica 
sicurezza. } 

Al servizio di pubblica sicurezza concorrono la Guardia Nazionale Repubblicana ed, 
occorrendo, anche le altre Forze Armate Repubblicane. 


Articolo 2 


La Polizia Repubblicana è posta alla dipendenza del Ministro dell’Interno ed ha il 
compito di assicurare l’ordine e la sicurezza nel territorio dello Stato; di tutelare l’incolu- 
mità delle persone ed il rispetto della proprietà; di prevenire i reati e di raccoglierne le 
prove, procedendo alla scoperta ed all’arresto dei delinquenti; di curare l'osservanza delle 
leggi e dei regolamenti generali e speciali dello Stato, delle Province e dei Comuni, come 
pure delle ordinanze delle pubbliche autorità; di prestare soccorso in caso di pubblici e pri- 
vati infortuni. 

Gli ufficiali della Polizia Repubblicana prestano la loro opera, a richiesta delle parti, per 


‘comporre privati dissidi. 


Articolo 3 


La Polizia Repubblicana è organizzata militarmente, fa parte delle Forze Armate dello 
Stato e sono, quindi, anche di sua competenza le operazioni militari di polizia. 

Gli appartenenti al Corpo Nazionale della Polizia Repubblicana sono esonerati da qual- 
siasi richiamo alle armi. 

Agli ufficiali della Polizia Repubblicana spettano le qualifiche militari previste nella 
rispettiva tabella organica, per le attribuzioni di comando e di disciplina loro devolute in rap- 
porto all’inquadramento militare del Corpo. 


Articolo 4 


Le prerogative, le competenze, le facilitazioni e qualsiasi altro vantaggio avranno la stes- 
sa decorrenza e non saranno in nessun caso inferiori per circostanze di tempo e di luogo a 
quelle corrisposte ai pari grado delle specialità delle Forze Armate e della Guardia Naziona- 
le Repubblicana, senza bisogno di apposite disposizioni legislative o regolamentari. 


Articolo 5 


La Polizia Repubblicana è costituita dai seguenti ruoli: 

a) ruolo degli ufficiali (gruppo A); 

b) ruolo degli ufficiali medici (gruppo A); 

c) ruolo degli agenti di polizia in divisa; 

d) ruolo degli agenti di polizia in abito civile, 

Gli organici dei rispettivi ruoli risultano dalle allegate tabelle. 

Col regolamento organico saranno precisate le norme relative all’ ordinamento e al fun- 
zionamento dei predetti ruoli. 


Articolo 6 


Per l'espletamento dei lavori di carattere amministrativo la Polizia Repubblicana è coa- 
diuvata da personale dei seguenti ruoli; 

a) ruolo dei ragionieri (gruppo B); 

b) ruolo degli impiegati di polizia (gruppo C); 

c) ruolo degli impiegati d’ordine; 

d) ruolo degli uscieri di Questura. 

Gli organici dei rispettivi ruoli risultano dalle allegate tabelle. 

Con successivo provvedimento saranno emanate le norme relative all'ordinamento, al 
funzionamento e al trattamento economico del personale appartenente ai ruoli di cui al pre- 
sente articolo. 
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Articolo 7 


Tutti gli ufficiali della Polizia Repubblicana, esclusi gli ufficiali medici, sono ufficiali di 
pubblica sicurezza. 

Gli ufficiali di pubblica sicurezza dal grado XI al grado VII e i sottufficiali sono anche 
ufficiali di polizia giudiziaria. 

Gli agenti della Polizia Repubblicana sono agenti di polizia giudiziaria. 


Articolo 8 


Presso il Ministero dell'Interno, alle dipendenze del Ministro, ha sede il Comando Gene- 
rale della Polizia Repubblicana il quale costituisce l’organo centrale direttivo di tutti i servizi 
di polizia nel territori dello Stato. 


Articolo 9 


Al Comando Generale della Polizia Repubblicana è preposto il Capo della Polizia il 
quale è nominato dal Capo del Governo. 

Egli è coadiuvato e sostituito, in caso di impedimento, da un ufficiale generale con la 
carica di Vice Capo della Polizia; tale carica è conferita con provvedimento del Ministro per 
lInterno. 

Presso il Comando Generale hanno sede gli ufficiali generali per l'espletamento delle 
mansioni ispettive e per la direzione dei vari uffici, alle dipendenze del Capo della Polizia. 


Articolo 10 


Le attribuzioni devolute alla Polizia Repubblicana sono esercitate dai seguenti organi: 
a) Questure; 
b) Commissariati di polizia; 
c) Stazioni di polizia. 

Alle Questure sono preposti ufficiali di grado V e di grado VI, a secondo della impor- 

tanza della provincia. 
Ai Commissariati di polizia sono preposti Ufficiali di grado VII, VIII o IX. 
‘Alle Stazioni di polizia sono preposti sottufficiali. 


Articolo 11 


Le unità organiche, base dell’inquadramento della forza del Corpo Nazionale della Poli- 
zia Repubblicana, sono le seguenti: 
a) Comandi territoriali di Raggruppamento; 
b) Comandi territoriali di Compagnia; 
c) Comandi territoriali di T'enenza; 
d) Comandi territoriali di Stazione; 
e) Comandi di Battaglione Mobile; 
f) Comandi di Compagnia Mobile. 
Ai comandi di cui alle lettere a) ed e) sono preposti ufficiali di grado VII o VIII. 
Ai comandi di cui alle lettere b) ed f) sono preposti ufficiali di grado IX. 
Ai comandi di cui alla lettera c) sono preposti ufficiali di grado X o XI. 
Ai comandi di cui alla lettera d) sono preposti sottufficiali; 


Articolo 12 


Col regolamento organico del Corpo saranno emanate le norme relative all’ordinamen- 
to, alla dipendenza ad alle attribuzioni dei vari uffici e comandi della Polizia Repubblicana, 


Articolo 13 


Per il reclutamento degli ufficiali nel grado di tenente del Corpo della Polizia Repubbli- 
cana è istituita un’Accademia di Polizia presso la quale gli aspiranti dovranno frequentare in 
via di massima un corso della durata di anni due. 


da re SI ini ae 
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Col regolamento organico del Corpo verranno emanate le norme per l'ammissione all’ Ac- 
cademia di Polizia, nonché quelle relative all'ordinamento e al funzionamento della Scuola stessa. 
Alla direzione dell’Accademia di Polizia è preposto un ufficiale generale. 


Articolo 14 


Per il reclutamento degli ufficiali nel grado di sottotenente, del Corpo della Polizia 
Repubblicana, è istituita una Scuola allievi ufficiali alla quale potranno essere ammessi i sot- 
tufficiali del Corpo in possesso dei requisiti che verranno stabiliti con successive norme rego- 
lamentati. 

Al comando della Scuola allievi ufficiali è preposto in via di massima un ufficiale gene- 
rale. 


Articolo 15 


Per la promozione delle guardie scelte e guardie al grado di vice brigadiere, nonché per 


, il reclutamento delle guardie, sono istituite le seguenti Scuole di polizia: 


Scuola allievi sottufficiali; 

Scuola allievi guardie; 

Scuola allievi guardie di mare. 

L'ordinamento e il funzionamento delle Scuole di cui al presente articolo saranno pre- 
cisati con apposite norme regolamentati. 

AI Comando delle Scuole stesse è preposto un ufficiale superiore. 


Articolo 16 


Il ruolo organico del personale di gruppo A dell’Amministrazione della pubblica sicu- 
rezza di cui all’art.10 della legge 26 gennaio 1942-XX, n. 39 e quello degli ufficiali del Corpo 
degli agenti di pubblica sicurezza di cui all’art. 1 della legge stessa sono soppressi. Le relati- 
ve tabelle organiche sono sostituite da quelle stabilita col presente decreto pet gli ufficiali 
della Polizia repubblicana. 


Atticolo 17 


Le tabelle organiche in vigore per gli impiegati di Polizia e d’ordine sono sostituite da 
quelle stabilite per i rispettivi ruoli col presente decreto. 


Articolo 18 


Con decreto promosso dal Ministro per l’Interno, da emanatsi di concerto col Ministro 
pet le finanze, saranno stabilite le norme pet il passaggio del personale già facente parte dei 
soppressi ruoli di cui all’art. 16 nel ruolo degli ufficiali della Polizia Repubblicana nonché 
quelle relative al trattamento che verrà usato al personale non ritenuto idoneo ad effettuare 
detto passaggio. 


Articolo 19 


Con decreto promosso dal Ministro per l’Interno, di concerto col Ministro perla Difesa 
Nazionale e col Ministro per le finanze sarà emanato il regolamento organico della Polizia 
Repubblicana nel quale saranno precisati l'ordinamento, le funzioni amministrative e d'istituto e 
ogni altra attribuzione degli appartenenti al Corpo. 

Nelle stesse forme sarà pure emanato il regolamento generale del Corpo che stabilirà le 
norme per il reclutamento, l'avanzamento, la disciplina, l’uso della uniforme e l’amministra- 
zione di tutti gli appartenenti alla Polizia Repubblicana. 


Articolo 20 


Il Ministero dell’Interno, in deroga ad ogni altra contraria disposizione è autorizzato a 
coprire tutti i posti che risulteranno vacanti nel grado iniziale dei ruoli di cui alle allegate 
tabelle 
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‘Tabella organica degli Ufficiali della Polizia Repubblicana 


(gruppo A) 

Grado Qualifica Numero dei posti 
IV ‘Tenente Generale Ispettore 5 
V Maggiore Generale 30 
VI Colonnello 85 
VII "Tenente Colonnello . 356 
VIII Maggiore 424 
IX Capitano 488 
X Tenente 
X Sottotenente } 570 

Totale 1958 
X e XI Maestro e direttore della banda 1 


Tabella organica degli Ufficiali medici della Polizia Repubblicana 


(gruppo A) 

Grado Qualifica Numero dei posti 
VI Colonnello 1 
VII | ‘Tenente Colonnello 2 
VIII Maggiore 8 
IX Capitano 15 
X ‘Tenente 

XI Sottotenente } 24 


Totale 50 


Tabella organica degli Agenti della Polizia Repubblicana, in divisa 


Qualifica Numero dei posti 
Matescialli di 1% classe 706 
Marescialli di 2° classe 
Matescialli di 3° classe } 1.114 
Brigadieri 1.107 
Vice brigadieri 1.349 
Guardie scelte 2.542 
Guardie 14.382 
Allievi 500 
Totale 21.700 
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Tabella organica degli Agenti della Polizia Repubblicana, in abito civile 


Qualifica 


Marescialli di 1" classe 
Marescialli di 2* classe 


Marescialli di 3° classe 


Brigadieri 
Vice brigadieri 
Guardie scelte 
Guardie 
Allievi 


VII 


Qualifica 
Archivisti Capi 
Primi Archivisti 
Archivisti 
Applicati 


Alunni d’ordine 


Numero dei posti 


302 
478 
475 
578 
1.089 
6.378 
Totale 9.300 
Tabella organica dei Ragionieri 
(gruppo B) 
Qualifica Numero dei posti 
Ispettore Sup. di Ragioneria di 2° classe 3 
Ragioniere Capo di 1° classe 6 
Ragioniere Capo di 2° classe 6 
Primo Ragioniere 6 
Ragioniere 7 
Vice Ragioniere ii 
‘Totale 35 
Tabella organica degli Impiegati di Polizia 
(gruppo C) 
Qualifica Numero dei posti 
Impiegati di 1% classe 250 
Impiegati di 2° classe 300 
Impiegati di 3° classe 191 
Totale 741 


Tabella organica degli impiegati d’ordine 


Numero dei posti 
146 
406 
650 
800 
250 


Totale 2.252 
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Tabella organica del personale subalterno 


Qualifica Numero dei posti 
Uscieri di Questura 542 


Si allegano le osservazioni del ministro delle Finanze: 


Codesto Ministero ha predisposto e diramato per l’esame in Consiglio dei Ministri uno 
schema di provvedimento legislativo, concernente l’istituzione della Polizia Repubblicana, 
risultante dalla fusione dell’Amministrazione della pubblica sicurezza e del Corpo degli uffi- 
ciali e degli agenti di pubblica sicurezza. 

Il provvedimento, oltre ai compiti, funzioni e attribuzioni del nuovo Corpo stabilisce: 

— che il Corpo è organizzato militarmente e fa parte delle Forze Armate dello Stato 
(gli appartenenti al Corpo stesso sono esenti dal richiamo alle armi) e che tutte le prerogati- 
ve, competenze, facilitazioni e qualsiasi altro vantaggio avranno la stessa decorrenza e non 
saranno inferiori per circostanze di tempo e di luogo a quelli stabiliti per i pari grado delle 
specialità delle Forze Armate e della Guardia Nazionale Repubblicana, 

Inoltre viene previsto l’alloggio gratuito non ammobiliato per tutti gli ufficiali, con una 
speciale indennità per il mobilio, secondo il grado, le condizioni di famiglia e le speciali esi- 
genze di talune sedi. Per gli ufficiali generali e colonnelli che hanno funzioni di questori o 
comando di reparti o scuole spetta invece l’alloggio ammobiliato adeguatamente al grado e 
alla carica (artt. 3 e 4 dello schema); 

— che per il reclutamento degli ufficiali avviene col grado di tenente per gli aspiranti 
che completeranno il corso della durata biennale, presso l'Accademia di Polizia all'uopo isti- 
tuita, al comando della quale viene preposto un ufficiale generale (art. 13); nonché con il 
grado di sottotenente per i provenienti dai sottufficiali che frequenteranno la scuola allievi 
ufficiali, di cui si prevede l'istituzione (art 14); 

— che il reclutamento delle guardie e perle promozioni al grado di vice brigadiere ven- 
gono istituite una scuola allievi sottufficiali, una scuola allievi guardie, una scuola allievi guat- 
die di mare rette da un ufficiale superiore (art. 15); 

— che in deroga ad ogni altra contraria disposizione, viene autorizzato il Ministro del- 
lInterno a coprire tutti i posti che risultano vacanti nel grado iniziale dei vari ruoli della Poli- 
zia Repubblicana (art. 20); 

— che l'organico, distintamente per i singoli ruoli, risulta come segue: 


a) Ufficiali (gruppo A) 


ruolo di polizia ruolo medici totale 
Grado 4° posti n.5 posti n. - posti n. 5 
Grado 5° posti n. 30 posti n. - posti n. 30 
Grado 6° posti n. 85 posti n. 1 posti n.86 
Grado 7° posti n. 356 posti n. 2 posti n. 358 
Grado. 8° posti n. 424 posti n. 8 posti n. 432 
Grado 9° posti n. 488 posti n, 15 posti n. 503 
Grado 10° e 11° posti n. 570 posti n. 24 posti n. 594 
1.958 50 2.008 
grado X e XI maestro Direttore di banda posti n___1 


È da aggiungere altresì il posto di Capo della Polizia Repubblicana 
(nominato dal Capo del Governo — art. 9 dello schema). posti n. 1 
totale 2.010 
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b) sottufficiali e agenti 
in divisa in abito borghese totale 
marescialli 1° classe n. 706 _ 302 1.008 
marescialli 2% e 3° classe n. 1.114 478 1.592 
brigadieri n. 1.107 475 ' 1.582 
guardie scelte n. 2.542 1.089 3.631 
guardie n. 14.382 6,378 20.760 
allievi n. 500 - 500 
21.700 9.300 31.000 


c) ruolo dei ragionieri (gruppo B) 
Grado VI posti n. 3 


. Grado VII posti n. 


6 
Gtado VIII  postin. 6 
Grado IX posti n. 6 
7 
7 


Grado X posti n. 
Grado XI posti n, 
1350 
d) ruolo degli impiegati di polizia tuolo impiegati d'ordine totale 
gruppo C 
Grado IX n.250 archivisti capi n. 146 396 
Grado X n. 300 primi archivisti n. 406 706 
Grado XI n. 191 archivisti n. 650. 841 
applicati n. 800 800 
alunni d’ordine n. 250 250 
741 2.252 2.993 


e) personale subalterno 
Uscieri di questura n. 542 


L'organico prevede quindi complessivamente un contingente di 36.580 posti (2.010 uffi- 
ciali e 31.000 sottufficiali ed agenti e 3.570 posti per il personale civile). 


È da osservare preliminarmente: 

1°) avuto riguardo che le funzioni ed i compiti assegnati al nuovo Corpo rimangono 
sostanzialmente quelli del sopprimendo personale di PS, e che il complesso dei compiti di- 
stituto non ha spiccata caratteristica militare, anzi taluni (ad esempio comporre privati dissi- 
di) hanno caratteristica prettamente civile, non si vedrebbe quindi giustificata pet la Polizia 
Repubblicana una posizione identica a quella delle Forze Armate, che hanno compiti com- 
pletamente diversi. | i 

Ai fini disciplinari e penali, soltanto, al nuovo Corpo di Polizia può conferirsi, al più, un 
ordinamento militare (cioè di Corpo organizzato militarmente), ma non di assimilazione 
completa, a tutti gli effetti, compresi quelli economici, alle Forze Armate i cui emolumenti 
sono strettamente connessi alla preparazione ed alla partecipazione diretta alle operazioni 
belliche, . 

Sarebbe pertanto da escludere l’estensione agli appartenenti al Corpo (ufficiali, sottuffi- 
ciali, ed agenti) delle stesse competenze e agevolazioni degli appartenenti alle specialità delle 
Forze Armate. 
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Qualora tuttavia s’intenda addivenire ad una organica e radicale riforma del Corpo, 
determinata da esigenze sopravvenute, la Finanza non si oppone, in massima, alla iniziativa 
osservando però: 


t) 


a) che i trattamenti economici non possono essere quelli propri dei militari combat- 
tenti sulla linea del fronte; 

b) che l'organico proposto va riveduto, secondo criteri più rispondenti a quelli degli 
ordinamenti dei Corpi assimilabili, assegnando con larga prevalenza i posti ai gradi inferiori 
fino a capitano, compreso, e limitando a quote ristrette quelli dei gradi superiori. 

In relazione a ciò occorre che la formulazione del primo comma dell’art. 4 sia riveduta 
come segue: 

«Le competenze e le prerogative degli ufficiali della polizia repubblicana corrispondo- 
no, senza bisogno di apposite disposizioni, a quelle assegnate, in pari circostanze di tempo, 
di luogo e di servizio, alle Forze Armate e alla Guardia Nazionale Repubblicana». 

Occorte poi che l'organico proposto sia ridotto a circa la metà dei posti indicati — 
come proprio di ordinamenti a carattere militare — tenuto conto che la Polizia Repubblica- 
na è coadiuvata in molti compiti (servizio d'ordine pubblico, osservanza delle leggi, tutela 
della incolumità personale e dei beni, ecc.) dalla Guardia Nazionale Repubblicana e dalle 
Forze Armate, 

Quanto ai gradi più elevati è necessario, sulla base degli organici di Corpi similari, che il 
numero dei posti relativi non superi quello sottoindicato: 


Grado 4° n. 1 
Grado 5° n. 5 
Grado 6° n. 25 i 
Grado 7° n. 50 
Grado 8° n. 70 


i Si nota a tale riguardo che la equiparazione dei trattamenti reca la conseguenza inevita- 
bile della equiparazione degli ordinamenti, e che non sarebbe possibile consentite il doppio 
vantaggio dei trattamenti particolari e del numero più favorevole dei gradi superiori. 

Non si dubita che codesto Ministero, rendendosi conto della necessità di evitare più 
gravi ripercussioni, riconoscerà come sia indispensabile l'osservanza scrupolosa dei cennati 
criteri, 

Premesso ciò si fa presente: 

a) che, avuto riguardo che al servizio sanitario del Corpo Agenti di PS. attendono 
attualmente medici civili (liberi professionisti), i quali percepiscono retribuzioni annue lorde 
spesso inferiori alle L. 2000 — e non mai superiori alle L. 8000 — in relazione al contin- 
gente di cui hanno l’assistenza sanitaria, non si vede la necessità di creare un ruolo di uffi- 
ciali medici di polizia. Tuttal più, per ovviare all’inconveniente segnalato da codesto Mini- 
stero — che i professionisti civili distolti dai loro impegni professionali e preoccupati di 
finalità affatto diverse da quelle della Polizia non possano offrire sicura garanzia di conti- 
nuità di assistenza e di serenità di giudizio medico — si potrebbe aumentare la retribuzio- 
ne finora corrisposta e servirsi di medici militari e civili dipendenti dalle amministrazioni 
pubbliche (medici comunali, provinciali ecc.), atteso peraltro che il Corpo — come precisa 


codesto Ministero — dovtà sempre giovarsi di medici dei Presidi militari e dei medici con-‘ 


dotti per l’assistenza sanitaria dei reparti minori del Corpo; 

i b) che il ruolo degli impiegati di Polizia (gradi X, XI e IX di gruppo C) è da riu- 
nire, con riduzione del contingente complessivo, a quello degli impiegati d’ordine (archi 
visti capi, primi archivisti, applicati, alunni d’ordine) in quanto i due ruoli possono essere 
compresi in un unico di gruppo C con sviluppo di carriera dal grado XIII (alunni d’otdi- 
ne) al grado IX (archivisti capi) attese le mansioni del tutto analoghe che svolgerebbero il 
personale dei due ruoli. 
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Le tabelle organiche allegate allo schema sono pertanto da rielaborare tenendo conto dei 
suggerimenti suespressi in ordine ai ruoli ed alle riduzioni da appottare agli organici proposti. 

In merito poi alle disposizioni contenute nei singoli articoli dello schema si uniscono le 
seguenti osservazioni e rilievi: 

Art. 3— Circa l’esonero dal richiamo alle armi agli appartenenti al Corpo Nazionale della 
Polizia Repubblicana è da chiarire se sono anche esonerati dai servizi di leva obbligatoria. 
Comunque al riguardo sarà da chiedere l’assenso del Ministero della Difesa Nazionale. 

Att. 4 — Per quanto concerne poi l’attribuzione dell’alloggio gratuito a tutti gli ufficiali, 
salvo a stabilirne con regolamento la misura e le norme di concessione, questo Ministero 
ritiene che non si debba innovare sulla materia, facendo riferimento invece nel presente arti- 
colo alle disposizioni che disciplinano la concessione dell’alloggio o dell’indennità di alloggio 
pet i carabinieri; 

Artt, 5 e 6— Il regolamento organico relativo all'ordinamento e funzionamento dei vari ruoli 
della Polizia Repubblicana nonché quello concernente i ruoli del personale civile sono da ema- 
nare di concerto con questo Ministero, Per quest’ultimo personale non è da fare menzione del 
trattamento economico, che deve rimanere regolato dai provvedimenti di carattere generale. 

Inoltre è da sopprimere la lettera b) dell’art. 5 concernente i ruoli medici, giusta quanto 
osservato al riguardo in precedenza. 

Art, 9 — Indicare che il posto di Vice Capo della Polizia, conferibile con provvedimento 
del Ministro dell’Interno, è compreso negli organici del Corpo. 

Art. 12 — Precisare che il regolamento organico del Corpo è da emanare di concerto con 
questo Ministero. 

Art. 13 — Stabilire che l’ufficiale generale preposto alla direzione dell’Accademia di Poli- 
zia abbia grado non superiore al 6°. 

Art. 14, 1° comma — Anche le norme regolamentari concernenti l'ammissione alla Scuola 
allievi ufficiali e sottufficiali del Corpo sono da emanate di concerto con questo Ministero. 

Art. 14, 2° comma — Anche al comando della scuola allievi ufficiali, a cui verranno 
ammessi i sottufficiali del Corpo, sarebbe da destinarvi un colonnello. 

Art. 15, ultimo comma — Precisare che al comando della scuola allievi sottufficiali, allievi 
guardie ed allievi guardie di mare va preposto un ufficiale superiore di grado non superiore 
al 7° e che per tutte e tre le scuole vi sia un solo comandante. 

Art. 20 — Occorre indicare i limiti entro i quali può essere esercitata la facoltà del Mini- 
stro dell’Interno in deroga ad ogni disposizione di coprire i posti che risulteranno vacanti nel 
grado iniziale dei vari ruoli. A tale uopo sarebbe comunque da precisare che i posti di cui trat- 
tasi, nella prima applicazione del presente decreto; potranno esser conferiti dal Ministro per 
l’Interno a coloro che siano in possesso del titolo di studio e degli altri requisiti necessari. 

Per la definitiva adesione si resta in attesa del nuovo schema riveduto. 

Si osserva in ultimo che, per quanto concerne il contingente del Corpo (sottufficiali e 
militi), potranno prendersi determinazioni definitive, quando venga stabilito il contingente 
analogo della Guardia Nazionale, occorrendo evitare, nel complesso, e tenendo presente 
anche la Guardia di Finanza, la costituzione di forze globalmente eccedenti le effettive neces- 
sità dei servizi, con spese conseguentemente non giustificate. 


Cfr. precedente seduta del 16 dicembre 1943, nota 17. 
(RSI, Interno, fasc. 13). 


(14) d. 3 marzo 1934, n. 383 
«Testo unico della legge comunale e provinciale». 


(15) d.lg. del duce 2 febbraio 1944, n. 59 
«Modifica agli artt. 42 e 49 del T.U. della Legge Comunale e Provinciale». 
G.U. n. 58 del 10 marzo 1944, 
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Si allega la relazione: 


L’attuale ordinamento delle Amministrazioni Comunali ha origine dalla legge 4 febbraio 
1926, n. 337, la quale, sopprimendo i Consigli e le Giunte municipali e abolendo l’istituto del 
Sindaco, procedeva ad una concentrazione di potere nella persona del Podestà, organo unico 
di amministrazione dell'Ente Comune. La riforma, disposta da prima per i Comuni sino a 
5.000 abitanti, fu estesa a tutti gli altri con Decreto legge 3 settembre 1926, n. 1910-2213 e, 
quindi, compiutamente regolata dal R.D. 3 marzo 1934, n. 383, approvante il'T.U. della Legge 
Comunale e Provinciale. 

Per l’art. 42 di tale T.U. la nomina del Podestà deve effettuarsi con Decreto Reale e quel- 
la del Vice Podestà con Decreto del Ministro dell’Interno. Questa forma di nomina era inte- 
sa sopra tutto allo scopo di indirizzare in unico senso Amministrazione locale, già sottratta 
alle negative influenze dell’elettoralismo locale e informarla alle direttive generali del Gover- 
no. 

Tale sistema però ha dovuto otra essere sottoposto a nuovo esame, sia in relazione alla 
necessità della rapida normalizzazione delle Amministrazioni Comunali, esigenza questa che 
è di carattere contingente, sia avuto riguardo all’indirizzo generale del decentramento ammi- 
nistrativo degli organi ed istituti del nuovo Stato italiano, decentramento che, già attuale in 
parecchi settori, può assolutamente attuarsi anche in alcuni casi di nomina dei Podestà e Vice 
Podestà. 

I capi delle Provincie hanno poteri ed attribuzioni di vasta ampiezza e di effettiva azio- 
ne di Governo. Ad essi è demandata, nell’ambito della loro giurisdizione, l'applicazione della 
politica del Governo dello Stato, per cui anche la nomina di Amministratori Comunali, riser- 
vata sin’ora al Governo, può essere affidata agli stessi stessi Capi di Provincia, avuto riguar- 
do alle ragioni di decentramento sopra ricordato. 

Sembra tuttavia opportuno limitare tale conferimento di poteri alla nomina dei Podestà 
dei Comuni con popolazione inferiore a 20 mila abitanti e che non siano Capoluogi di Pro- 
vincia. Per i Podestà degli altri comuni, invece, l’importanza dell'Ente e motivi di maggiore 
dignità della carica consigliano che sia riservata la nomina al Governo. In rispondenza, peral- 
tro, ai criteri su enunciati, si ravvisa la convenienza che, anziché con Decreto del Capo dello 
Stato, si provveda con Decreto del Ministro dell’Interno. 

È stato parimenti predisposto un maggiore snellimento nella nomina dei Vice Podestà, 
in correlazione a quanto previsto peri Podestà, conferendo ai Capi delle provincie la facoltà 
di nomina dei Vice Podestà nei comuni con popolazione inferiore ai 20 mila abitanti e che 
non siano Capoluogi di Provincia. 

Rimangono in vigore tutte le altre disposizioni che regolano i requisiti di nomina degli 
amministratori comunali, di cui trattasi, e così pure non è occorso innovare, in relazione al 
nuovo provvedimento, per quanto attiene alla nomina delle Consulte Comunali. 

Mutata la competenza di nomina degli amministratori comunali di cui trattasi, si rende 
necessaria la modifica del secondo comma dell’att. 49 del testo unico suddetto, demandan- 
dosi i poteri di revoca del Podestà e Vice Podestà ai medesimi organi cui col provvedimento 
proposto viene attribuita la facoltà di nomina. 


(RSI, Interno, fasc. 14). 


(16) — Uccelli Oscar, Montani Guglielmo, Giovine Giuseppe, d. 15 gennaio 1944, Regi- 
strato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944, Registro n. 4 — Interno, foglio 338. 

— Giacone Pietro, Faustini Pietro, Morisi Celso, Leone Leone, d. 15. gennaio 1944. Regi- 
strato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 — Interno, foglio 241. 

— Parini Pietro, d. 6 gennaio 1944, Registrato alla Corte dei conti, addì 12 ottobre 1944, 
Registro n. 5 — Interno, foglio 8. 

(RSI, Interno, fasc. 15). 
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(17) — Zurlo Lepoldo, d. 26 gennaio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 
1944, Registro n. 4 — Interno, foglio 244. l i 
Per i prefetti sottoindicati si tratta di decreti approvati dal primo governo Badoglio e registrati 
alla Corte dei conti della RSI. Sugli stessi decreti è annotata la dizione manoscritta: «A Riposo». 

- Sciorilli Borrelli Umberto, d. 28 luglio 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 set- 
tembre 1944. Registro n. 3 — Interno, foglio 265. 

- Montecchi Mario, d. 28 luglio 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 settembre 1944. 
Registro n. 3 — Interno, foglio 274. 

- Vitelli Giovanni, d. 12 agosto 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 settembre 1944. 
Registro n. 3 — Interno, foglio 290. 

- Mazzolani Ugo, d. 28 luglio 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 settembre 1944. 
Registro n. 3 — Interno, foglio 282. i 

— Manno Carlo, d. 30 agosto 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. Regi- 
stro n. 4 + Interno, foglio 55. 

- Villasanta Carlo, d. 12 agosto 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. 
Registro n. 4— Interno, foglio 51. 

- Sacchetti Sebastiano, d. 28 luglio 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 settembre 
1944, Registro n. 3 — Interno, foglio 276. 

- De Cesare Mario, d. 28 luglio 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 settembre 1944. 
Registro n. 3 — Interno, foglio 273. 

- Giammichele Florindo, d. 12 agosto 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 settem- 
bre 1944. Registro n. 3 — Interno, foglio 293. 

- Carnevali Torquato, d. 28 luglio 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 settembre 
1944, Registro n. 3 — Interno, foglio 280. i 

- Raimoldi Giuseppe, d. 28 luglio 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 settembre 
1944. Registro n. 3 — Interno, foglio 272. 

— Tedeschi Francesco, d. 28 luglio 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 settembre 
1944, Registro n. 3 — Interno, foglio 285. 

- Orrù Gaetano, d. 12 agosto 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. 
Registro n. 4 — Interno, foglio 52. i l 

— Rapisarda Salvatore, d. 12 agosto 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 
1944. Registro n. 4 — Interno, foglio 53. 

- Ciotola Vincenzo, d. 28 luglio 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 settembre 1944. 
Registro n. 3 — Interno, foglio 271. 

- Cocuzza Giuseppe, d. 28 luglio1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 settembre 
1944, Registro n. 3 — Interno, foglio 278. i 

- Gloria Pio, d. 28 luglio 1943, Registrato alla Corte dei conti, addì 2 settembre 1944. Regi- 
stro n. 3 — Interno, foglio 283. 

— Li Voti Giuseppe, d. 12 agosto 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. 
Registro n. 4 — Interno, foglio 50. 

— Azzaro Salvatore, d. 28 luglio 1943. Registrato alla Cotte dei conti, addì 2 settembre 1944. 
Registro n. 3 — Interno, foglio 281. 

— De Goyzueta Mario, d. 28 luglio 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 settembre 
1944. Registro n. 3 — Interno, foglio 287. 

- Speciale Rosatio, d. 28 luglio 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 settembre 1944. 
Registro n. 3 — Interno, foglio 284. 

- Vacca De Dominicis Arturo, d. 28 luglio 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 set- 
tembre 1944. Registro n. 3 — Interno, foglio 286. 


264 VERBALI DELLE SEDUTE 


— Laura Giovanni Battista, d. 12 agosto 1943. Registrato alla Corte dei conti, addì 30 set- 
tembre 1944, Registro n. 3 — Interno, foglio 291. 


(RSI, Interno, fasc. 16). 


(18) d.Ig. del duce 23 gennaio 1944, n. 38 

«Riconoscimento giuridico del Partito Fascista Repubblicano e riorganizzazione delle Asso- 
ciazioni già dipendenti dal Partito Nazionale Fascista». 

G.U. n. 47 del 26 febbraio 1944. 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 6 - Nulla nella Serie Atti). 


(19) d.lg. del duce 23 gennaio 1944, n. 40 

«Decadimento dai vantaggi e ogni altro riconoscimento per benemerenze Fasciste da parte di 
coloro che hanno tradito la rivoluzione ed il Duce». 

G.U. n. 47 del 26 febbraio 1944. . 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 7- Nulla nella Serie Atti). 


(20) d.lg. del duce 23 gennaio 1944, n. 39 

«Disciplina della corresponsione degli emolumenti a rappresentanti dello Stato, del Partito o 
di Pubbliche Amministrazioni presso Enti, Società o Istituti che non facciano parte dei ruoli 
dipendenti dalle predette Amministrazioni». 

G.U. n. 47 del 26 febbraio 1944. 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 8 - Nulla nella Serie Atti). 


(21) d. del duce 22 gennaio 1944 

«Nomina del Seniore Giovanni Battista Barone da La Spezia a Presidente del Tribunale Pro- 
vinciale Straordinario di Savona». 

G.U. n. 57 del 9 marzo 1944, 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 9 - Nulla nella Serie Atti). 


(22) d. del duce 18 gennaio 1944 

«Nomina del Dott. Giovanni Battista Della Martina di Genova a Pubblico Accusatore del Tri- 
bunale Provinciale Straordinario di Torino». 

G.U. n. 57 del 9 marzo 1944. 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 10 - Nulla nella Serie Atti). 


(23) d. del duce 22 gennaio 1944 

«Nomina del Dott. Luciano Canesi di Carrara a Presidente del Tribunale Provinciale Straor- 
dinatio di Livorno». 

G.U. n. 57 del 9 marzo 1944. 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 11 - Nulla nella Serie Atti). 


(24) d. del duce 18 gennaio 1944 
«Nomina dell’Avv. Giovanni Pianezzola di Vicenza a Pubblico Accusatore del Tribunale Pro- 


vinciale Straordinario di Rovigo». 
G.U. n. 57 del 9 marzo 1944. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 12 - Nulla nella Serie Atti). 
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(25) d. del duce 18 gennaio 1944 

«Nomina dell'Avv. Mariano Figurelli a Pubblico Accusatore del Tribunale provinciale Straor- 
dinario di Mantova». 

G.U. n. 57 del 9 marzo 1944, 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 13 - Nulla nella Serie Atti), 


(26) d. del duce 26 gennaio 1944 

«Nomina dell’Avv. Nino De Petris di Capodistria a Pubblico Accusatore del Tribunale Pro- 
vinciale Straordinario di Padova». 

G.U. n. 57 del 9 marzo 1944, 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 14 - Nulla nella Serie Atti). 


(27) d. del duce 22 gennaio 1944 

«Nomina del Console Avv. Antonio Niccoli da Siena a Pubblico Accusatore del Tribunale 
Provinciale Straordinario di Roma». 

G.U. n. 57 del 9 marzo 1944, 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 15 - Nulla nella Serie Atti). 


(28) d. del duce 26 gennaio 1944 

«Nomina dell'Avv. Costantino Barassa di Aosta a componente del Tribunale Provinciale 
Straordinario di Cuneo». 

G.U. n. 57 del 9 marzo 1944. 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 16 - Nulla nella Serie Atti). 


(29) d. del duce 30 gennaio 1944 

«Nomina del Seniore D’Alonzo Gaetano di Ascoli Piceno a componente del Tribunale Pro- 
vinciale Straordinario di Ancona». 

G.U. n. 57 del 9 marzo 1944. 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 17 - Nulla nella Serie Atti). 


(30) d. del duce 18 gennaio 1944 

«Nomina dell'Avv. Rodolfo Verzegnassi di Gorizia a Pubblico Accusatore del'Tribunale Pro- 
vinciale Straordinario di Treviso». 

G.U. n. 57 del 9 marzo 1944. 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 18 - Nulla nella Serie Atti). 


(31) d. del duce 26 gennaio 1944 

«Nomina del Dott. Arnaldo Perazzoni a Presidente del Tribunale Provinciale Straordinario di 
Aosta e del Fascista Secondo Strada di Asti a componente dello stesso Tribunale di Aosta». 
G.U. n. 57 del 9 marzo 1944. 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 19 - Nulla nella Sèrie Atti). 


(32) d. del duce 26 gennaio 1944 

« Nomina del Prof. Donato Saponaro da Brescia a Pubblico Accusatore del Tribunale Pro- 
vinciale Straordinario di Vicenza e del Fascista Agostino Gardenghi da Brescia a componen- 
te dello stesso Tribunale di Vicenza». 

G.U. n. 57 del 9 marzo 1944, 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 20 - Nulla nella Serie Atti). 
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(33) d. del duce 30 gennaio 1944 

«Nomina del Centurione Riccardo Rossi a Presidente del Tribunale Provinciale Straordinario 
di Padova e del fascista Lessini Quirino a componente dello stesso Tribunale di Padova». 
G.U. n. 57 del 9 marzo 1944, 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 21 - Nulla nella Serie Atti). 


(34) d. del duce 18 gennaio 1944 

«Nomina del fascista Arturo Bianchi di Pavia a componente del’Tribunale Provinciale Straor- 
dinario di Bergamo e del Prof. Mario Rasi di Stradella a Pubblico Accusatore dello stesso Tti- 
bunale di Bergamo». 

G.U. n. 57 del 9 marzo 1944, 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 22 - Nulla nella Serie Atti). 


(35) d.lg. del duce 23 gennaio 1944, n. 27 

«Passaggio al PER. dei compiti e delle attribuzioni esercitate dall'Ufficio ‘Organizzazioni 
Fasciste’ della Direzione Generale degli Aa all'Estero del Ministero degli Affari Esteri». 
G.U. n. 43 del 22 febbraio 1944. 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 23 - Nulla nella Serie Atti). 


(36) d.m. 3 gennaio 1944, n. 11 

«Norme procedurali della Commissione per l'accertamento e la devoluzione allo Stato dei 
patrimoni di non giustificata provenienza». 

G.U. n. 28 del 4 febbraio 1944. 

(RSI, Giustizia, fasc. 9). 


(37) d.m. 30 novembre 1943, n. 851 

«Istituzione dell’Ufficio Superiore del Capo dei Servizi nella Sede di Guerra del Ministero 
della Giustizia» 

G.U. n. 29 del 5 febbraio 1944. 

(RSI, Giustizia, fasc. 10). 


(38) d. 24 novembre 1943, Registrato alla Corte dei conti, addì 24 marzo 1944. Registro n.1- 
Giustizia, foglio 172. 
(RSI, Giustizia, fasc. 11). 


(39) d.m. 28 dicembre 1943, n. 844 

«Modificazioni alle disposizioni concernenti la nomina del Comandante Generale del Corpo 
della Guardia di Finanza». 

G.U. n. 23 del 19 gennaio 1944, 


Si allega la relazione: 


Col decreto legislativo 28 dicembre 1943, che si sottopone al Consiglio dei Ministri pet 
la ratifica, vengono apportate dalle modifiche alle disposizioni concernenti la nomina del 
Comandante Generale del Corpo della Guardia di Finanza. 

Viene così costituito un posto del grado di Generale di Corpo d’Armata nel ruolo orga- 
nico degli ufficiali del servizio permanente del Corpo suddetto ed elevato a due il numero 
dei posti del grado di Generale di Divisione, stabilito nel quadro organico stesso. 

Col provvedimento in parola si è inteso anzitutto fornire il Corpo di un proprio Capo, 
che, provenendo dalle stesse sue file, conosca a fondo la tecnica dei molteplici e complessi 
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servizi di istituto, di guisa che la guida di comando possa essere perfetta anche sotto il pro- 
filo della competenza specifica oltre che dal lato militare. 

In secondo luogo viene anche appagata una annosa aspirazione del Corpo suddetto che, 
pet i sacrifici sostenuti in pace ed in guerra nell’espletamento dei compiti ad esso affidati, è 
ben meritevole di tale riconoscimento. 


(RSI, Finanze, fasc. 53). 


(40) d.m. 14 dicembre 1943, n. 814 

«Collocamento a riposo d’autorità dell’Ispettore Generale nei Monopoli Rag. Antonio di 
Gennaro». 

GU. n. 298 del 23 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 54). 


(41) d.m. 14 dicembre 1943, n. 810 

«Collocamento a riposo d’autorità del Capo Servizio nei Monopoli dott. Ing. Arnaldo Ricor- 
di». 

G.U. n. 298 del 23 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 55). 


(42) d.m. 14 dicembre 1943, n. 817 

Collocamento a riposo d’autorità dell’Ispettore Generale nei Monopoli Dott. Ing. Oreste 
Fabiani». 

G.U. n. 298 del 23 dicembre 1943. 

RSI, Finanze, fasc. 56). 


43) d.m. 14 dicembre 1943, n. 816 

«Collocamento a riposo d’autorità dell’Ispettore Generale nei Monopoli Dott. Tito Tinti». 
G.U. n. 298 del 23 dicembre 1943. 

RSI, Finanze, fasc. 57). 


44) d.m. 14 dicembre 1943, n. 815 

«Collocamento a riposo d’autorità dell’Ispettore Generale nei Monopoli Dott. Ing. Elbano 
Berti». 

G.U. n. 298 del 23 dicembre 1943, 

(RSI, Finanze, fasc. 58). 


(45) d.lg, 19 dicembre 1943, n. 839 

«Deroga alle disposizioni vigenti riguardanti la determinazione del canone delle rivendite dei 
Generi di Monopolio». 

G.U. n. 12 del 17 gennaio 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 59). 


(46) 1. 4 agosto 1942, n. 969 

«Norme provvisorie per il pagamento nel Regno durante lo stato di guerra, delle pensioni 
inscritte presso gli Uffici del Tesoro dell’Africa Orientale Italiana, nonché per il pagamento 
delle pensioni inscritte presso gli Uffici del ‘Tesoro del Regno, i cui titolari si trovino nell’A- 
frica Orientale Italiana». 
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(47) d.lg. 20 novembre 1943, n. 838 
«Estensione delle disposizioni della legge 4 agosto 1942, n. 969 a favore delle persone di 
famiglia dei titolari di pensione e dei titolari stessi». 
G.U, n. 11 del 15 gennaio 1944. i 
Si allega la relazione: 
Col decreto legislativo 20 novembre 1943, che viene sottoposto pet la ratifica al Consi- 
glio dei Ministri, sono estese ai titolari di pensioni e alle loro famiglie le norme della legge 4 
agosto 1942, n. 969, 
Scopo dell’estensione suddetta è di tutelare gli interessi dei cittadini che a causa degli even- 
ti bellici in corso sono stati costretti ad allontanarsi dalla loro abituale residenza e le cui partite 
di pensione sono rimaste iscritte negli Uffici del Tesoro delle provincie occupate dal nemico. 
Con l’atticolo 2 vengono fissate le norme circa la procedura da seguire, agli effetti della 
corresponsione degli assegni, nei casi di iscrizione di partite provvisorie di pensione. 


(RSI, Finanze, fasc. 60). 


(48) r.d.l. 24 giugno 1943, n. 545 
«Ordinazione del pagamento delle pensioni intestate a cittadini sfollati». 


(49) r.d.l. 27 giugno 1943, n. 544 
«Pagamento degli stipendi a favore degliimpiegati trasferiti da o in località sottoposte ad offe- 
sa nemica». 


(50) d.m. 20 novembre 1943, n. 836 

«Estensione delle disposizioni contenute nei decreti legge 24 giugno 1943, n. 545 e 27 giugno 
1943, n. 544 a favore di pensionati e dei dipendenti statali». 

G.U. n. 5 dell’8 gennaio 1944, 

Si allega la relazione: 


Col decreto ministeriale 20 novembre 1943, che viene sottoposto al Consiglio dei Mini- 
stri per la ratifica, sono estese a favore dei pensionati e dei dipendenti statali, per i quali a 
causa degli eventi bellici siasi verificata la distruzione della partita di spesa fissa in carico pres- 
so l’Ufficio Provinciale del ‘Tesoro, le facoltà concesse agli Uffici Provinciali del Tesoro con 
i Decreti Legge 24 giugno 1943, n. 545 e 27 giugno 1943, n. 544. 

I pensionati, di cui trattasi, potranno così conseguire il pagamento dei propri assegni 
rivolgendo all’Ufficio Provinciale del ‘Tesoro, nella cui giurisdizione si sono trasferiti e con le 
modalità prescritte dal citato D.L. 24 giugno 1943, n. 545, domanda in carta libera, correda- 
ta dal certificato di iscrizione. 


(RSI, Finanze, fasc. 61). 


(51) d.m. 28 dicembre 1943, n. 858 

«Composizione del Consiglio di Amministrazione per il personale dei ruoli della ragioneria 
generale dello Stato». 

G.U, n. 31 dell’8 febbraio 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 62). 


(52) d.m. 23 dicembre 1943, n. 850 
«Disposizioni circa il pagamento delle indennità di missione al personale delle Amministra- 


zioni Centrali dello Stato trasferito nelle nuove sedi». 
G.U. n. 27 del 3 febbraio 1944. 


Si allega in proposito la circolare del 4 ottobre 1943, n. 25047/1.3/1.1.2 del sottosegretario 
di Stato alla Presidenza del consiglio dei ministri, Francesco Barracu: 


Con riferimento a quanto è stato disposto circa il trasferimento dei servizi dei Ministe- 
ri verso il Nord, si comunica che al personale trasferito saranno concessi, oltre alle comuni 
indennità di trasferimento: . 

— il pagamento anticipato dello stipendio del corrente mese di ottobre; 

— la diaria di missione raddoppiata pet il periodo di tempo in cui ciò sarà reso neces- 
sario dal complesso delle circostanze e condizioni inerenti al nuovo allogamento, con riser- 
va di determinazioni pet il tempo successivo in relazione alla sistemazione che potrà essere 
data al personale nella nuova sede per quanto riguarda lalloggio e le altre condizioni di esi- 
stenza. 

Qualora l'impiegato non porti seco la famiglia saranno a questa anticipate quattro men- 
silità di stipendio da conservare pet la deprecata evenienza che non abbia comunque a potet- 
si continuare la corresponsione della quota mensile di stipendio delegata dall’impiegato come 
‘è detto appresso. 

Gli impiegati che lascino la famiglia a Roma, o che comunque non la portino seco, 
dovranno consegnare al proprio Direttore generale o Capo dell’Ufficio Centrale, prima 
della partenza, apposita delega ad uno dei familiari, redatta in duplice esemplare, per la 
riscossione a Roma di una congrua quota dello stipendio netto, sì da ovviare agli inconve- 
nienti dei ritardi o delle dispersioni che potrebbero avvenire negli invii diretti della quota 
medesima. 

I Direttori Generali od i Capi degli Uffici Centrali consegneranno un esemplare delle 
deleghe al funzionario che nella nuova sede dovrà assumere le funzioni di Capo del Perso- 
nale, perché abbia a disporte le necessarie trattenute in sede di liquidazione degli assegni 
mensili, ed un esemplare al funzionario cui spetta, fra quelli che restano a Roma, di provve- 
dere al pagamento della quota delegata a favore dei familiari, 

Inoltre Amministrazione avrà cura di procurare l'alloggio sia al personale trasferito 
come ai familiari che accompagneranno il personale medesimo e di provvedere, per il tempo 
in cui ciò si renderà necessario, alla organizzazione di convenienti mense. 

L’anzidetto trattamento economico ha carattere provvisorio, in attesa di miglioramenti 
che potranno essere suggeriti da particolari circostanze da accertarsi sul luogo. 


Si allegano le precisazioni del ministro delle Finanze in merito al provvedimento: 


Con riferimento all’ultima parte della circolare della Presidenza del Consiglio dei Mini- 
stri in data 4 ottobre u.s., numero 25047/1.3 /1.1.2, che prevedeva miglioramenti economici 
da apportare al trattamento del personale civile trasferitosi col Governo nelle nuove sedi del- 
l’Italia Settentrionale, in relazione alle particolari circostanze da accertatsi sul luogo, si dispo- 
ne quanto segue: 

A) — Doppia indennità di missione 

La corresponsione della doppia indennità di missione, fissata in due mesi dal decreto 
ministeriale 3 novembre s.a. pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 270 del 19 novembre 
1943-XXII, e prorogata con provvedimento in corso di pubblicazione di un altro mese, è 
ulteriormente prorogata a tempo indeterminato, 

Tale indennità compete soltanto al personale civile trasferitosi come sopra e viene cor- 
risposta con decorrenza dalla data di partenza per la nuova sede dell’impiegato trasferito. 

B) — Vito e alloggio gratuiti 

Per la durata di giorni 45 da quello dell’artivo, in aggiunta alla doppia indennità di mis- 
sione, l'impiegato nonché i membri della famiglia (acquisita od originaria purché conviventi 
a carico) trasferitisi unitamente all’impiegato nella nuova sede di servizio, fruiranno del vitto 
e dell'alloggio somministrati gratuitamente dall’Amministrazione. 

Qualora però l'impiegato e le persone della sua famiglia per il periodo anzidetto, non 
abbiano fruito od abbiano fruito soltanto in parte dell'alloggio e vitto forniti gratuitamente 
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dall’Amministrazione, verranno corrisposte per ogni giorno di vitto ed alloggio non fruiti le 
seguenti somme: 

1°) — per l'impiegato: 

per alloggio L. 40=, per vitto L. 70= se riveste grado dal III° al V° 

pet alloggio L. 30=, per vitto L. 60= se riveste grado dal VI° al IX° 

per alloggio L. 20=, per vitto L. 50= se riveste grado dal X° al XIII° 

pet alloggio L. 10=, pet vitto L. 40= se subalterno. 

2°) — per le persone di famiglia conviventi a carico trasferitesi con l'impiegato: 

alloggio — 1/3 pet la moglie ed 1/3 per tutti gli altri membri della famiglia della somma 
spettante all’impiegato; 

vitto — per la moglie quota uguale a quella stabilita per l'impiegato e metà quota per ogni 
altro componente convivente a carico. 


Il godimento della predetta concessione straordinaria (godimento del vitto ed alloggio 
gratuiti e la corresponsione di dette somme) cessa al compimento del periodo di 45 giorni 
dalla data di arrivo nella nuova sede dell’impiegato e della famiglia, 

C) — Contributo mensile speciale vitto ed alloggio per le persone di famiglia 

Per il periodo successivo ai 45 giorni viene concesso all’impiegato che si è trasferito uni- 
tamente alla propria famiglia, in aggiunta della doppia indennità di missione, un contributo 
mensile speciale per vitto ed alloggio per ogni membro della famiglia convivente a carico, 
esclusi pertanto i componenti che siano a loro volta anch'essi impiegati o comunque abbia- 
no mezzi di sussistenza, nella seguente misura: 

L. 500= per ciascun membto sino a tre e L. 400= per ogni membro oltre il terzo. 

Dal computo dei membri della famiglia è escluso l'impiegato capo famiglia ed è com- 
presa una persona di servizio se anch'essa trasferitasi unitamente all’impiegato. 

Gli impiegati che hanno in uso mobili e masserizia forniti dall’Amministrazione sono 
tenuti a corrispondere un canone nella misura del 3% sul valore di acquisto o d’inventatio. 
‘Tale canone sarà pagato mediante ritenute mensili sullo stipendio. 

Si comunica infine che le spese di cui alla lettera B) e C) sono da imputare al capitolo 
delle «spese casuali» dei rispettivi bilanci e che le richieste di nuove maggiori assegnazioni a 
tale titolo dovranno contenere una patticolareggiata dimostrazione delle spese in parola. 


(RSI, Finanze, fasc. 63 e RSI, PCM, Gab,, bb. 34 e 35). 


(53) d.m. 17 dicembre 1943, n. 824 


«Disposizioni concernenti le spese di impiego e funzionamento degli uffici e dei servizi delle 
vatie Amministrazioni Centrali dello Stato nelle nuove sedi». 

G.U. n. 302 del 29 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 64). 


(54) d. lg. 28 dicembre 1943, n. 863 


«Maggiori assegnazioni agli stati di previsione della spesa di taluni Ministeri per l’esercizio 
finanziario 1943-44 per occorrenze straordinarie dipendenti dallo stato di guerra». 

G.U. n. 35 del 12 febbraio 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 65). 


(55) Si allega il testo del provvedimento: 


IL CAPO DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visti gli accordi in data 16 ottobre 1943-XXII, intercorsi tra il Ministo della Difesa Nazio- 
nale ed il Comando Supremo Tedesco circa la ricostruzione delle unità italiane in Germania; 

Visto il decreto n. 2 bis in data 4 novembre 1943-XXII, concernente la costituzione di 
una Missione Militare Italiana in Germania con sede a Berlino; 
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Visto il decreto in data 5 dicembre 1943-XXII del Capo del Governo, Ministro degli 
Affari Esteri, relativo alla cessazione dalla catica di Capo della Missione Militare e addetto a 
Berlino del Generale di Divisione i.g.s. Canevari Emilio; 

Ritenuta la necessità di apportare modifica alla costituzione della Missione Militare Ita- 
liana a Berlino; 


DECRETA: 


Il decreto n. 2 bis in data 4 novembre 1943-XXII del Capo della Repubblica Sociale Ita- 
liana è modificato come segue: 


Articolo 1 


A capo della missione Militare Italiana a Berlino potrà essere designato un ufficiale 
generale o ufficiale superiore, il quale ha facoltà di determinare l'organico che dovrà assu- 
mere la missione stessa e dipenderà dal Ministro della Difesa Nazionale. 


Articolo 2 


Il capo della Missione disimpegnerà anche le funzioni di addetto militare, e gli addetti 
pet la Marina e per l’Areonautica saranno alle sue dipendenze pet quanto riguarda l’accredi- 
tamento ed il cooordinamento del lavoro. 


Analogamente farà capo a detto ufficiale ogni altra commissione militare che venga 
eventualmente inviata nel Reich. 


Atticolo 3 


In sostituzione del Generale di Divisione i.g.s. Canevari Emilio, a datare dal 15 dicem- 
bre 1943-XXII è nominato a capo della missione militare italiana a Berlino il Colonnello del- 
l'Arma del Genio Morera Umberto. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 18). 


(56) d.m. 15 dicembre 1943, n. 926 . l 
«Richiamo alle armi per controllo di ufficiali e determinazioni di sanzioni economiche a cati- 
co di quelli che non risponderanno alla chiamata». 

G.U. n. 210 dell’8 settembre 1944. 

(RSI, Forze Armate, fasc. 19). 


(57) d.m. 15 dicembre 1943, n. 927 Rel i 
«Richiamo alle armi per controllo di sottufficiali e determinazioni di sanzioni economiche a 
carico di quelli che non risponderanno alla chiamata». 

G.U. n. 210 dell’8 settembre 1944. 

(RSI, Forze Armate, fasc. 20). 


(58) d.m. 29 novembre 1943 se 
«Costituzione di nuovi Tribunali Militari Territoriali. Variazione di Sede del Tribunale di Tori- 
no e costituzione di una sezione dello stesso Tribunale con sede in San Remo». 

G.U. n. 33 del 10 febbraio 1944. 

(RSI, Forze Armate, fasc. 21). 


(59) Si allegano: 
a) relazione: 
Il Decreto del Capo dello Stato del 27 ottobre 1943-XXI stabilisce che agli ufficiali delle 
disciolte Forze armate regie compete il trattamento di pensione loro spettante in base alle leggi 
vigenti al momento dello scioglimento delle Forze stesse, cioè alla data dell’8 settembre u.s. 


re 
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Per gli ufficiali del Regio Esercito la legge vigente all’8 settembre è la legge 9 maggio 1940, 
n. 369, in forza della quale, e precisamente dell’art. 48, verrà corrisposto agli ufficiali stessi, pet 
i primi 8 anni dal collocamento a riposo, oltre la pensione propriamente detta, la speciale inden- 
nità prevista da detto articolo, che è in sostanza, la vecchia indennità di ausiliaria. 

In altri termini, soppressa dalla legge stessa, per gli ufficiali dell’Esercito, la posizione 


(60) d. del duce 11 gennaio 1944 i i 
«Nomina del Contrtammiraglio Giuseppe Sparzani a Capo di Stato Maggiore della Marina». 
G.U. n. 123 del 26 maggio 1944, 

Si allega la relazione: 


ausiliaria, gli ufficiali, cessando dal servizio permanente effettivo, sono direttamente collocati 
a riposo, ma, per i primi 8 anni di riposo, godono di un’indennità in aumento alla pensione. 

Per gli ufficiali della disciolta Regia Marina la legge vigente, è invece ancora quella 
dell’11 marzo 1926, n. 397, la quale prevede, per l'ufficiale che cessa dal servizio perina- 
nente effettivo ed ha diritto alla pensione, prima il collocamento in posizione ausiliaria 
(durante la quale normalmente per 8 anni percepisce oltre la pensione propriamente detta, 
l'indennità di ausiliaria) e poi il collocamento a riposo, col quale cessa la corresponsione di 
detta indennità. 

Ora gli ufficiali della disciolta Regia Marina non possono essere collocati in posizione 
ausiliaria perché la Regia Marina è stata disciolta, e non può quindi sussistere una posizione 
di servizio ausiliario di un Ente che non esiste più. Essi debbono essere collocati a riposo. 

Ma venendo collocati puramente e semplicemente a riposo, non possono percepire l’in- 
dennità di ausiliaria, perché le disposizioni per loro vigenti all’8 settembre lo vietano; inden- 
nità che invece (pur non essendo denominata «di ausiliaria» è in sostanza, la stessa) percepi- 
scono gli ufficiali del disciolto Regio Esercito, per i primi 8 anni dal collocamento a riposo, 
appunto in virtù della legge di stato giuridico, loro relativa, che è quella su ricordata del 9 
maggio 1940, n. 369. 

Ad ovviare alla palese, ingiusta disparità di trattamento di pensione tra gli ufficiali del 
disciolto Regio Esercito e quelli della disciolta Regia Marina (disparità derivante dalla su 
accennata diversità delle leggi regolanti il loro trattamento di pensione) è necessario un appo- 
sito provvedimento, che estenda agli ufficiali della disciolta Regia Marina il trattamento usato 
agli ufficiali del disciolto Regio Esercito. 

A tale scopo mira appunto lo schema di decreto che mi onoro sottoporre all’esame del 
Consiglio, 


b) testo del provvedimento: 


II SOTTOSEGRETARIO DI STATO PER LA MARINA 


Visto il Decreto del Capo dello Stato in data 27 ottobre 1943-XXI, riguardante lo scio- 
glimento delle Forze armate regie e la costituzione delle Forze Armate Repubblicane; 

Vista la legge 11 marzo 1926, n. 397 sullo stato degli ufficiali della disciolta Regia Marina; 

Vista la legge 9 maggio 1940, n. 369 sullo stato degli ufficiali del disciolto Regio Esercito; 


Visto il Decreto n. 871 del 24 novembre 1943 sulle attribuzioni del Sottosegretario di 
Stato per la Marina; 


Di concerto col Ministro delle Finanze; 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 


DECRETA: 


Necessita alla nuova, risorgente Marina, l’opera di un Capo di Stato Maggiore che ne 
curi, ai fini della preparazione alla guerra e della condotta della guerra, l’organizzazione e 
l'addestramento. 

Da circa un decennio la carica di Capo di Stato Maggiore era stata abbinata con quella 
di Sottosegretario di Stato, ma l’esperienza ha dimostrato, in specie durante il corso della 
guerra, come un tale abbinamento non possa avvenire senza grave danno per la efficienza 
bellica della Marina. RI a 

Il Sottosegretario, infatti, assorto nell’esplicazione delle sue importantissime fanzioni 
politico-amministrative, non avendo la possibilità di svolgere, con adeguata intensità e soler- 
zia, l’opera non meno importante di Capo di Stato Maggiore, opera essenzialmente militare, 
aveva finito col delegare, in pratica, la sua attività in tale campo ad un Sottocapo di Stato 
Maggiore, venendo così, in definitiva, a sminuire l’importanza dell'incarico militare, in con- 
fronto di quello politico-amministrativo, a scapito della preparazione e della condotta milita- 
re della guerra. reni È, 

Appare dunque manifesta la necessità di scindere le due sfere di attività, tanto più nel- 
Pattiuale delicatissima c difficile fase di ricostruzione della Marina dalla rovina seguita agli 
infausti avvenimenti dell’8 settembre u.s.; riservando cioè al Capo di Stato Maggiore, in una 
persona diversa da quella del Sottosegretario di Stato, la sfera di carattere militare. 

Naturalmente il Capo di Stato Maggiore non può essere svincolato dalla dipendenza dal 
Sottosegretario di Stato, il quale è il solo capo responsabile della Marina verso il Capo dello 
Stato. l ue 

Pertanto il Capo di Stato Maggiore deve ricevere dal Sottosegretario di Stato le diretti- 
ve per l’esplicazione della sua attività, direttive dalle quali non può e non deve deviare, e 
rispondere al Sottosegretario di Stato della retta e leale applicazione delle direttive stesse ma, 
terminata così la sua dipendenza dal Sottosegretario di Stato, qualunque sia il grado militare 
da questo rivestito, ha, nell’ambito della propria sfera di attività, ampia autonomia e facoltà 
d’iniziativa. 

Riservandomi di enumerare, in apposito decreto, da sottoporre all’esame di questo Con- 
siglio in una delle prossime riunioni le attribuzioni, in pace e in guerra, del Capo di Stato 
Maggiore della Marina, nel quadro della delimitazione di attribuzioni e di dipendenza su 
accennate, ravviso conveniente provvedere senz’altro alla nomina del Capo di Stato Maggio- 
re stesso, 1 i 

Ho perciò predisposto l’accluso schema di decreto del Capo dello Stato mediante il 
quale detta nomina verrebbe conferita al Contrammiraglio Giuseppe Sparzani, ufficiale cHe 
per la preparazione e la capacità dimostrate in pace e in guerra, per le doti di mente ca ani- 
mo, per l’illuminato e sincero patriottismo, dà ampio affidamento di sapere esercitare l’alto e 
delicato l’incarico nella maniera più rispondente alle necessità della Marina e del Paese. 

‘Tale schema mi onoro sottoporre all'approvazione del Consiglio. 


Articolo 1 l (RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 23). 

Agli ufficiali della disciolta Regia Marina collocati a riposo per effetto del Decreto del 

Capo dello Stato in data 27 ottobre 1943-XXI compete l’indennità speciale prevista per gli 
ufficiali del disciolto Regio Esercito dall’art. 48 della legge 9 maggio 1940 n. 369. 


(61) d. int. 24 dicembre 1943, n. 908 
«Obblighi di servizio degli ufficiali della disciolta Regia Marina». 
G.U. n. 124 del 27 maggio 1944. 


Si allega la relazione: 


Articolo 2 


Il presente decreto entra in vigore dalla data della sua pubblicazione, e sarà registrato 
alla Corte dei Conti. 


(RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 22). 


Con Decreto dell’8 novembre u.s. il Ministero della Difesa Nazionale ha provveduto a 
stabilire, per la durata della presente guerra e fino ad un anno dalla cessazione dello stato di 
guerra, gli obblighi di servizio degli ufficiali del disciolto R. Esercito. 
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Nel ratificare detto decreto questo Consiglio nella adunanza del 24 novembre u.s., ha deter- 
minato che analogo provvedimento venisse preso per gli ufficiali della disciolta R. Marina. 

Pertanto in ottemperanza a detta determinazione ed avvalendomi delle facoltà concessemi 
con decreto del Duce in data 24 novembre us, considerata l'urgenza di provvedere in merito, 
ho stabilito con apposito decreto gli obblighi di servizio degli ufficiali della disciolta R. Marina. 

Questo decreto riproduce in massima le norme del decreto relativo agli obblighi di ser- 
vizio degli ufficiali del disciolto R. Esercito, salvo le lievi differenze determinate da talune 
diversità dell’ordinamento delle due Forze Armate, e l'obbligo del giuramento di fedeltà alla 
Repubblica Sociale Italiana, invece della semplice dichiarazione di lealtà. 

Mi onoro pettanto sottoporre il decreto alla ratifica di questo Consiglio, 


Cfr. precedente seduta del 24 novembre 1943, nota 58. 
Peril seguito cfr. seduta del 31 agosto 1944, nota 293. 
(RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 24). 


(62) d.int. 24 dicembre 1943, n. 909 

«Obblighi di servizio dei sottufficiali della disciolta Regia Marina». 
G.U. n. 124 del 27 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 


Con Decreto dell’8 novembre u.s. il Ministero della Difesa Nazionale ha provveduto a 
stabilire, per la durata della presente guerra e fino ad un anno dalla cessazione dello stato dì 
guerra, gli obblighi di servizio dei sottufficiali del disciolto R. Esercito. 

Nel ratificare detto decreto questo Consiglio nella adunanza del 24 novembre u.s., ha 
determinato che analogo provvedimento venisse preso per i sottufficiali della disciolta R. 
Martina, 

Pertanto in ottemperanza a detta determinazione ed avvalendomi delle facoltà conces- 
semi con decreto del Duce in data 24 novembre u.s., considerata l’urgenza di provvedere in 
merito, ho stabilito con apposito decreto gli obblighi di servizio degli ufficiali della disciolta 
R, Marina. 

Questo decreto riproduce in massima le norme del decreto relativo agli obblighi di ser- 
vizio dei sottufficiali del disciolto R. Esercito. Se ne discosta, per altro, oltre che perlievi dif- 
ferenze determinate da talune diversità dell’ordinamento delle due Forze Armate, in quanto 
stabilisce per la durata di un anno (anziché di sei mesi come è stato stabilito per l'Esercito) 
la potestà di richiamare o trattenere in servizio i sottufficiali della disciolta R. Marina, e impo- 
ne loro l’obbligo del giuramento di fedeltà alla Repubblica Sociale Italiana. 

Mi onoro pertanto sottoporre il decreto alla ratifica di questo Consiglio. 


Cfr. precedente seduta del 24 novembre 1943, nota 60. 
Per il seguito cfr. seduta del 31 agosto 1944, nota 292. 
(RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 25). 


(63) d. int. 24 dicembre 1943, n. 911 

«Chiamata di controllo degli ufficiali della disciolta Regia Marina». 
G.U. n. 128 del 1 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 


In analogia a quanto è stato recentemente disposto con decreto del Ministro della Dife- 
sa Nazionale per gli ufficiali del disciolto R, Esercito, considerata l'urgenza di provvedere in 
merito ed avvalendomi delle facoltà concessemi con decreto del Duce in data 24 novembre 
u.s., ho provveduto, con apposito decreto, ad una chiamata di controllo entro il 31 gennaio 
p.v. per gli ufficiali della disciolta R. Marina, che erano in servizio alla data dell’8 settembre u.s. 

‘Tale decreto riproduce, in massima, le disposizioni di quello su accennato relativo alla 
chiamata di controllo degli ufficiali del disciolto R. Esercito. 
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Se ne discosta, peraltro, oltre che per talune differenze determinate da diversità nell’or- 
dinamento delle due Forze Atmate, per quel che concerne il trattamento degli ufficiali in ser- 
vizio permanente effettivo che non vengano trattenuti in servizio. 

l Invero il decreto relativo alla chiamata di controllo degli ufficiali del disciolto R. Eserci- 

‘ to stabilisce che gli ufficiali in servizio permanente effettivo i quali non siano, a presentazio- 
ne avvenuta, trattenuti in servizio, riceveranno, in attesa che sia loro liquidato il trattamento 
di quiescenza, una speciale indennità (non è determinata) e, dopo avvenuta la liquidazione 
del trattamento di quiescenza, un’indennità corrispondente all'indennità di riserva stabilita 
dall’art. 48 della legge 9 maggio 1940, n. 369, equamente maggiorata. 

Invece il decreto che oggi presetito alla ratifica‘di questo Consiglio non contempla per 
gli ufficiali della disciolta R. Marina la corresponsione delle due indennità or ora accennate. 

Ciò perché è tuttora in sospeso il decreto col quale verrebbe concesso agli ufficiali della 
disciolta R. Marina collocati a riposo in seguito allo scioglimento delle Forze Armate Regie 
la corresponsione dell'indennità che, in forza dell’art. 48 della legge 9 maggio 1940, n. 369 
su menzionata, spetta agli ufficiali del disciolto R. Esercito collocati a riposo. 

Se tale decreto verrà approvato da questo Consiglio anche gli ufficiali in servizio pet- 
manente effettivo della disciolta R. Marina collocati a riposo come sopra è detto, fruiranno 
dell’indennità prevista dall’art. 48 ora richiamato. Tenuto però conto che il decreto sulla chia- 
mata di controllo per gli ufficiali del disciolto R. Esercito parla di adeguata maggiorazione 
dell’indennità stessa (senza, peraltro, stabilire la misura di tale maggiorazione) nel provvedi- 
mento del Ministro della Difesa Nazionale con cui venisse fissata tale misura dovrebbe esse- 
re detto che uguale maggiorazione compete agli ufficiali della disciolta R. Marina collocati a 
riposo come sopra è detto, 

Se invece il decreto anzidetto non venisse approvato ciò sarebbe conseguenza della 
determinazione di non concedere neanche agli ufficiali del disciolto R. Esercito collocati a 
riposo l'indennità stessa. 

Ora tanto nell’ipotesi affermativa, quanto in quella negativa, la frase usata nel decreto 
che sottopongo alla ratifica, cioè che gli ufficiali della disciolta R. Marina, i quali ne abbiano 
diritto, godranno il trattamento di quiescenza secondo le leggi in vigore, appare adeguata. 
Giacché nel trattamento di quiescenza secondo le leggi in vigore sarà ovviamente compreso, 
o meno, a seconda delle determinazioni che verranno prese dal Consiglio, il godimento del- 
l'indennità prevista dall’art. 48 più volte richiamato. 

Quanto poi all’altra delle due indennità sopra accennate, cioè la speciale indennità agli 
ufficiali del servizio permanente effettivo del disciolto R. Esercito in attesa della liquidazio- 
ne del trattamento di quiescenza si opina che essa sia un acconto sul trattamento stesso, e 
poiché dovrebbe esserne determinata la misura nel provvedimento che, all’uopo, venisse 
preso dal Ministro della Difesa Nazionale, dovrebbe essere stabilito, che la stessa indennità 
compete agli ufficiali della disciolta R. Marina, 


Per il seguito cfr. seduta del 31 agosto 1944, nota 294. 
(RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 26). 


(64) d. int. 24 dicembre 1943, n. 910 

«Chiamata di controllo dei sottufficiali della disciolta Regia Marina». 
G.U. n. 128 del 1 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 


In analogia a quanto è stato recentemente disposto con decreto del Ministro della Dife- 
sa Nazionale per i sottufficiali del disciolto R. Esercito, considerata l’urgenza di provvedere 
in merito, ed avvalendomi delle facoltà concessemi con decreto del Duce in data 24 novem- 
bre u.s., ho provveduto con apposito decreto, ad una chiamata di controllo entro il 31 gen- 
naio p.v. per i sottufficiali della disciolta R. Marina, che erano in servizio alla data dell’8 set- 
tembre u.s. 
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Tale decreto riproduce, in massima, le disposizioni di quello su accennato relative alla 
chiamata di controllo dei sottufficiali del disciolto R. Esercito. 

Se ne discosta, peraltro, oltre per talune differenze determinate da diversità nell’ordina- 
mento delle due Forze Armate, per quel che concerne il trattamento dei sottufficiali che non 
vengono trattenuti in servizio. i 

Invero il decreto relativo alla chiamata di controllo dei sottufficiali del disciolto R. Eser- 
cito stabilisce che i sottufficiali raffermati e in carriera continuativa ed i riassunti i quali non 
siano, a presentazione avvenuta, trattenuti in servizio, riceveranno, in attesa che sia loro liqui- 
dato il trattamento di quiescenza, una speciale indennità (non è determinata) e, dopo avve- 
nuta la liquidazione del trattamento di quiescenza, un’equa aliquota della predetta indennità 
speciale. 

Invece il decreto che oggi presento per la ratifica di questo Consiglio non contempla per 
i sottufficiali della disciolta R. Marina, che non siano trattenuti in servizio, la corresponsione 
delle due indennità or ora accennate. 

Ciò per le considerazioni analoghe a quelle svolte nella relazione sul decreto circa la 
chiamata di controllo degli ufficiali della disciolta R. Marina, alle quali mi richiamo, e per la 
considerazione che la corresponsione, o meno, della indennità di cui si tratta ai sottufficiali 
della disciolta R. Marina deve essere in correlazione con la corresponsione, o meno, delle 
analoghe indennità agli ufficiali della disciolta R. Marina, 

Ciò premesso mi onoro sottoporre alla ratifica del Consiglio il decreto relativo alla chia- 
mata di controllo dei sottufficiali della disciolta R. Marina. 


Per il seguito cfr. seduta del 31 agosto 1944, nota 295. 
(RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 27). 


(65) d. int. 8 gennaio 1944, n. 193 

« Nuova denominazione di grado di Comune di 1° Classe e Comune di 2° Classe». 
G.U. n. 126 del 30 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 


Nell’esaminare la corrispondenza dei gradi fra i militari di bassa forza delle varie Forze 
Armate, si è rivelato che mentre l’aviere scelto e la camicia nera scelta corrispondono, come 
grado, al caporale dell’Esercito invece il comune di I classe della Marina corrisponde a un 
grado inferiore a quello di caporale, cioè a quello di appuntato delle armi a cavallo. Questa 
differenza non è giustificata in quanto i comuni di I classe sono elementi che hanno una 
particolare preparazione tecnica conseguita generalmente frequentando appositi corsi, od 
acquisita dopo lungo servizio: cosicchè si può senza possibilità di dubbio asserire che essi 
sono in tutto e per tutto equiparabili ai caporali dell’Esercito, agli avieri scelti ed alle cami- 
cie nere scelte, 

Ho ritenuto pertanto urgente provvedere, mediante apposito decreto, avvalendomi 
delle facoltà concessemi con decreto del Duce del 24 novembre u.s., ad eliminare l’accen- 
nata differenza che, oltre a costituire una menomazione gerarchica, costituisce anche una 
menomazione di carattere finanziario, in quanto i comuni di I classe, ove non avessi prov- 
veduto nel senzo su indicato, verrebbero a percepire assegni minori delle Forze Armate 
Repubblicane. 

Ho anche ritenuto opportuno sostituire le denominazioni di comune di I classe con 
quelle rispettivamente di marinaio scelto e di marinaio, in quanto la parola marinaio, oltre ad 
identificare immediatamente, di fronte al pubblico, la appartenenza dei militari alla Marina, 
risponde alla generale aspirazione dei militari stessi. 

Attribuendo però alla parola «marinaio» il significato generico di.grado, si è palesato 
necessario, ad evitare confusioni, sopprimere nel novero delle varie categorie in cui si suddi- 
vide il Corpo Equipaggi Marittimi, la categoria «Marinai»; soppressione che non arreca alcun 
inconveniente in quanto, da un lato i militari aventi specifiche attitudini e capacità marinare- 
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sche formano la categoria dei Nocchieri, dall’altro, nella categoria marinai (costituita, del 
resto, soltanto da comuni di II e di I classe) venivano ad essere compresi militari i quali ave- 
vano attitudini e capacità varie, che nulla hanno a che fare con quelle marinaresche, come 
quelle di cuoco, ordinanza e simili. 

Ciò premesso mi onoro sottoporre il decreto alla ratifica di questo Consiglio. 


Per il seguito cfr. seduta del 31 agosto 1944, nota 296. 
(RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 28). 


(66) d.lg. del duce 18 maggio 1944, n. 424 
«Norme transitorie per la costituzione dei ruoli degli ufficiali dell'Aeronautica Repubblicana». 
G.U. n. 172 del 25 luglio 1944. 


Si allega la relazione: 


In attesa che si possano stabilire gli organici provvisori dell'Aeronautica Repubblicana 
e conseguentemente i relativi ruoli degli ufficiali in servizio attivo permanente e dei sottuffi- 
ciali di carriera, si presenta particolarmente urgente definire, sia pure con norme transitorie, 
la posizione giuridica degli ufficiali e suttufficiali già appartenenti alla disciolta Regia Aero- 
nautica e attualmente in servizio alle dipendenze di questo Sottosegretariato. 

Premesso che la prima formazione dei quadri di carriera dell’ Aeronautica Repubblicana 
deve essere basata sul principio di scegliere i quadri stessi solo fra i volontari (sancito dall’art. 
2 della legge fondamentale sulle Forze Armate in data 27 ottobre 1943), si rende necessario 
altresì accogliere sotto le bandiere Repubblicane solo gli ufficiali e sottufficiali di provata fede 

‘e di maggior rendimento, in relazione alle qualità militari e professionali e soprattutto al 
comportamento in guerra, i 

Peraltro, prevedendo un numero di volontari superiore alle immediate necessità organi- 
che, si reputa opportuno effettuare una scrupolosa selezione, ma non disperdere le energie 
costituite da quegli ufficiali e sottufficiali che, pur essendo meritevoli, non possono entrare a 
far parte dell'Aeronautica Repubblicana quali militari di carriera, immediatamente, ma bensì 
solo in un secondo tempo, quando cioè lo sviluppo dell'Aeronautica lo consentirà. Pertanto 
si prevede la costituzione, per la durata della guerra, di appositi ruoli speciali transitori di uffi- 
ciali e sottufficiali «volontari di guerra», dai quali potranno essere tratti, man mano che se ne 
presenterà la nécessità, ufficiali e sottufficiali da transitare nei ruoli di carriera. 

Tutti gli ufficiali e sottufficiali della disciolta regia Aeronautica che non facciano doman- 
da di arruolamento volontario nell’Aeronautica Repubblicana, verranno collocati a riposo, se 
provenienti dal servizio permanente effettivo o dai ruoli dei sottufficiali di carriera; saranno 
collocati invece in congedo quelli provenienti dalle categorie in congedo. 

Si sono a tal fine predisposti gli uniti schemi di provvedimenti legislativi, che si sotto- 
pongono all’approvazione del Consiglio dei Ministri, 


(RSI, Forze Armate, Aeronautica, fasc. 29). 


(67) d.lg. del duce 18 maggio 1944, n. 416 

«Norme transitorie per la costituzione dei ruoli dei sottufficiali dell’ Aeronautica repubblica- 
na». 

G.U. n. 172 del 25 luglio 1944, 

Per la relazione cfr. precedente nota 66. 

(RSI, Forze Armate, Aeronautica, fasc. 30). 


(68) d.lg. del duce 18 maggio 1944, n. 283 
«Obblighi di servizio degli Ufficiali della disciolta Regia Aeronautica». 
G.U. n. 140 del 16 giugno 1944. 
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Si allega la relazione: 


Il Consiglio dei Ministri, nella riunione del 24 novembre 1943-XXII, nel ratificare i due 
decreti ministeriali in data 8 e 10 novembre 1943-XXII, intesi a stabilire gli obblighi di ser- 
vizio rispettivamente degli ufficiali e dei sottufficiali del disciolto regio esercito, ha determi- 
nato che analoghi provvedimenti vengano adottati per gli ufficiali e sottufficiali della disciol- 
ta regia aeronautica. 

Pertanto si sottopongono all'approvazione del Consiglio dei Ministri gli uniti schemi di 
provvedimenti legislativi con i quali viene concessa al Sottosegretario di Stato per l’ Aero- 
nautica la facoltà di chiamare o trattenere alle armi d’autorità gli ufficiali e sottufficiali della 
cessata regia Aeronautica, qualora ciò si renda indispensabile per il funzionamento dei servi- 
zi aeronautici e specialmente di quelli inerenti allo stralcio amministrativo della disciolta 
Aeronautica regia. 

I provvedimenti stessi, pur essendo di massima analoghi a quelli del Ministro della Dife- 
sa Nazionale, se ne differenziano in qualche dettaglio in quanto: 

1) T'engono conto delle differenze esistenti fra la legge che regolava lo stato giuridico 
degli ufficiali del regio esercito (legge 9 maggio 1940, n. 369) e quella che regola lo stato giu- 
ridico degli ufficiali della regia aeronautica (legge 11 marzo 1926, n. 397 e successive varian- 
ti). In conseguenza di tali differenze le voci «ufficiali di riserva, fuori organico, in aspettativa 
per riduzione di quadri» contenute nell’art. 2 del decreto del Ministro della Difesa Naziona- 
le in data 8 novembre 1943-XXII sono sostituite, nell’art. 2 dello schema allegato, dall’unica 
voce «gli altri ufficiali delle categorie in congedo». ° 

2) Precisano, oltre che il trattamento economico dovuto agli ufficiali e sottufficiali 
richiamati in servizio d’autorità, ai quali sembra equo corrispondere le stesse competenze 
spettanti ai pari grado volontari appartenenti all’Aeronautica Repubblicana, il trattamento 
dovuto agli ufficiali e sottufficiali della disciolta regia aeronautica che, pur non essendo entra- 
ti a fa paîte dell'Aeronautica Repubblicana, siano ricoverati in luoghi di cura o siano in licen- 
za di convalescenza. Questi ultimi conservano il trattamento economico loro spettante in 
base alle leggi vigenti alla data dell’8 settembre 1943-XXI 

3) Precisano la decorrenza dei provvedimenti in esame dal 9 settembre 1943, data dalla 
quale si intende costituita l'Aeronautica Repubblicana e dalla quale numerosi ufficiali e sot- 
tufficiali, non entrati a far parte dell’ Aeronautica stessa, sono stati trattenuti d’autorità per esi- 
genze di servizio. 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art. 1: 


«Per la durata della guerra in corso e fino ad un anno dalla cessazione dello stato di guer- 
ra, possono essere chiamati e trattenuti alle armi d’autorità gli ufficiali della cessata regia 
Aeronautica, appartenenti alle seguenti categorie: 

a) — ufficiali in servizio permanente effettivo, anche se dichiarati idonei al solo servi- 
zio condizionato; 

b) — ufficiali riassunti in servizio sedentario quali invalidi di guerra; 

c) — ufficiali di complemento che non abbiano superato il 45° anno di età se colon- 
nelli, tenenti colonnelli e maggiori, il 40° anno di età se capitani, il 35° anno di età se tenen- 
ti e sottotenenti. 

Tali limiti possono essere superati per gli ufficiali dei servizi e dei ruoli tecnici». 


Art, 2: 


«Gli ufficiali di complemento che abbiano superato i limiti di età indicati nell’articolo 
1 e gli ufficiali delle altre categorie in congedo possono essere richiamati in servizio a 
domanda». 
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Art. 3: 


«Gli ufficiali ciechi di guerra già richiamati in servizio alla data dell’8 settembre 1943- 
XXI e quelli che ne facciano domanda sono trattenuti o richiamati in servizio a titolo di rico- 
noscenza nazionale». 


Art. 4: 


«Le disposizioni dell’articolo 3 si applicano anche agli ufficiali del ruolo d’onore». 


Art. 5: 


«Gli ufficiali della disciolta regia Arconautica a qualsiasi categoria appartengano, che 
non sono entrati a far parte dell’ Areonautica Repubblicana e che per ferite, lesioni o infer- 
mità riportate od aggravate prima del 9 settembre 1943, per causa riconosciuta derivante da 
servizio di guerra, siano ricoverati in luoghi di cura o siano in licenza di convalescenza, sono 
considerati come richiamati in servizio ai sensi dell’articolo 7, per tutta la durata della degen- 
za ospedaliera o della licenza di convalescenza». 


Art. 6: 


«Gli ufficiali richiamati in servizio ai sensi del presente decreto devono impegnarsi ad 
osservare lealmente gli obblighi derivanti dal loro stato». 


Art. 7: 


«Agli ufficiali richiamati in servizio ai sensi del presente decreto è dovuto lo stesso trat- 
tamento economico spettante ai pari grado compresi nei ruoli organici dell’Areonautica 
Repubblicana, tranne gli ufficiali di cui all’art. 5, i quali conserveranno il trattamento econo- 
mico loro spettante in base alle leggi vigenti alla data dell’8 settembre 1943-XXD». 


Art. 8: 


«Agli ufficiali del servizio permanente effettivo, ivi compresi i riassunti, che non siano 
richiamati in servizio ai sensi .dell’articolo. 1 del presente decreto, compete il trattamento di 
quiescenza a norma dell’articolo 1 del decreto 27 ottobre 1943-XXI del Duce del Fascismo, 
Capo dello Stato Nazionale Repubblicano». 


Art, 9: 


«Il presente decreto entra in vigore dal 9 settembre 1943-XX», 


Cfr. precedente seduta del 24 novembre 1943, nota 58. 
(RSI, Forze Armate, Aeronautica, fasc. 31). 


(69) d.Ig. del duce 18 maggio 1944, n. 281 

«Obblighi di servizio dei sottufficiali della disciolta Regia Aeronautica». 
G.U. n. 140 del 16 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


Il Consiglio del Ministri, nella riunione del 24 novembre 1943-XXII, nel ratificare il 
decreto ministeriale in data 10 novembre 1943-XXII, inteso a stabilire gli obblighi di servi- 
zio del sottufficiali del disciolto regio Esercito, ha determinato che analogo provvedimento 
venga adottato per i sottufficiali della disciolta regia Aeronautica. 

Pertanto si sottopone all'approvazione del Consiglio del Ministri l’unito schema di 
provvedimento legislativo col quale viene concessa al Sottosegretario di Stato per l’Aero- 
nautica la facoltà di chiamare o trattenere alle armi d’autorità i sottufficiali della cessata 
regia Aeronautica, qualora ciò si renda indispensabile per il funzionamento dei servizi 
aeronautici e specialmente di quelli inerenti allo stralcio amministrativo della disciolta 
Aeronautica regia. 
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Il provvedimento stesso pur essendo di massima analogo a quello relativo ai sottufficiali 
dell'Esercito, se ne differenzia in qualche dettaglio in quanto: 


1) Precisa oltreché il trattamento economico dovuto ai sottufficiali richiamati in servi- 
zio d’autorità, ai quali sembra ‘equo corrispondere le stesse competenze spettanti ai pati 
grado volontari appattenenti all’ Aeronautica Repubblicana, il trattamento dovuto ai sottuffi- 
ciali della disciolta regia Aeronautica che, pur non essendo entrati a far parte dell’Aeronauti- 
ca Repubblicana, siano ricoverati in luoghi di cura o siano in licenza di convalescenza. Que- 
sti ultimi conservano il trattamento economico loto spettante in base alle leggi vigenti alla 
data dell’8 settembre 1943-XXI 

2) Stabilisce sanzioni a carico dei sottufficiali che, richiamati in servizio, non si pre- 
sentassero alla competente Autorità. 


Cfr. precedente seduta del 24 novembre 1943, nota 60. 
(RSI, Forze Armate, Aeronautica, fasc. 32). 


(70) d.lg. del duce 28 febbraio 1944, n. 69 

«Modificazione delle norme sulla composizione e competenza del Consiglio di Amministra- 
zione dell’A.A:S.S». 

G.U. n. 71 del 25 marzo 1944, 

Si allega la relazione: 


Con l’accluso schema di decreto legislativo, che si trasmette per l'esame e l’approvazio- 
ne del Consiglio dei Ministri, vengono apportate modifiche, in dipendenza del trasferimento 
al Nord della Direzione Generale dell'Azienda Autonoma Statale della Strada, alla composi- 
zione, al funzionamento ed alla competenza del Consiglio di Amministrazione dell'Azienda 
predetta, nonché alla competenza degli Ispettori di zona, dei Capi dei Compartimenti e delle 
Sezioni Autonome della Viabilità. 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art. 1: 

«L’art. 4 della legge 17 maggio 1928, n. 1094 modificata dall’art. 1 del R.D.L. 16 giugno 
1938-XVI, n. 1302 è sostituito dal seguente: 

Il Consiglio d’Amministrazione è presieduto dal Ministro dei Lavori Pubblici e per sua 
delega dal Sottosegretario di Stato o da un vice Presidente nominato dal Ministro frai com- 
ponenti del Consiglio di Amministrazione. 

Esso è composto: 

a) dal Direttore Generale dell’ Azienda; 

b) dal Direttore dei Servizi Amministrativi; 

c) da un funzionario amministrativo della Direzione Generale; 

d) da un Consigliere di Stato; 

e) da un Avvocato dello Stato; 

f) da quattro tecnici dell'Azienda; 

g) dal Dirigente il servizio di ragioneria dell’Azienda; 

h) da un funzionario in rappresentanza del Ministero delle Finanze; 

i) da un funzionario in rappresentanza del Ministero delle Comunicazioni; 

1) da un Ufficiale Generale o Ufficiale Superiore in rappresentanza del Ministero della 
guerra; 

m) da un funzionario in rappresentanza della Direzione Generale della Amministra- 
zione Civile del Ministero dell’Interno; 


n) da un funzionario in rappresentanza della Direzione Generale della Viabilità e delle 
Nuove Costruzioni Ferroviarie del Ministero dei Lavori Pubblici; 
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o) da un funzionario in rappresentanza della Direzione Generale per il Turismo del 
Ministero della Cultura Popolare; 

p) da un rappresentante dell'Automobile Club d’Italia; 

g) da un rappresentante della Consociazione Turistica Italiana; 

1) da un tecnico docente in una scuola d’Ingegneria d’Italia. 


Il Direttore Generale dell'Agenzia è nominato con Decreto del Capo dello Stato, su pro- 
posta del Ministro per i Lavori Pubblici, Presidente dell'Azienda Autonoma Statale della Stra- 
da, udito il Consiglio dei Ministri, 

I membri del Consiglio di Amministrazione sono nominati con Decreto del Capo del 
Stato su proposta del Ministro per i Lavori Pubblici, Presidente dell'Azienda Autonoma Sta- 
tale della Strada di concerto ove occorra con gli altri Ministri interessati». 


Art, 2: 


L'art. 5 della legge 17 maggio 1928, n, 1094 è sostituito dal seguente: 
Il Ministro, udito il Consiglio di Amministrazione, delibera: 


a) sul progetto di bilancio preventivo, sulle proposte di verificazione in corso di ese- 
cuzione e sul conto consuntivo; 

b) sui programmi di massima per la sistemazione della rete stradale della Azienda; 

c) sul programma di ripartizione in relazione all’ordinaria disponibilità di bilancio, dei 
fondi per la manutenzione ordinaria; 

d) sui progetti per lavori di costruzione e progressiva sistemazione stradale qualunque 
sia il loro importo, e su quelli per la manutenzione ordinaria e straordinaria d’impotto supe- 
riore a L. 1.000.000 da appaltassi mediante asta pubblica o citazione privata; 

e) sui progetti per lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria da eseguirsi a trat- 
tativa privata ed in economia d’impotto superiore a L. 500.000; 

f) sulla istituzione di liti attive quando il valore controverso superi le L. 200,000; 

g) sugli atti di' transazione diretti a prevenire od a troncare contestazioni giudiziarie 
qualunque sia l'oggetto della controversia quando ciò che Amministrazione dà o abbando- 
na sia determinato o determinabile in somma eccedente le L. 200.000; 

h) sulle domande di condono di penali previste nei contratti a carico dei fornitori ed 
appaltatori, allorché la somma in controversia e che l’Amministrazione abbandona superi le 
L. 100.000; 

i) sulla eventuale concessione dei premi di operosità e di rendimento al personale 
posto alla dipendenza dell’ Azienda; 

1) su ognialtro argomento sul quale abbia ritenuto opportuno promuovere il parere del 
Consiglio d’ Amministrazione». 


Art. 3;. 
«I funzionari tecnici che disimpegnano le funzioni di Ispettori di Zona danno parere: 


a) sui progetti per lavori di sistemazione di manutenzione ordinaria e straordinaria di 
importo superiore a L. 500.000 e non eccedente le L. 1.000.000; 

b) sui progetti per lavori di amministrazione ordinaria e straordinaria da eseguirsi a 
trattativa privata od in economia allorché l'importo preveduto dall’opera superi le L. 300.000 
e non oltrepassi le L. 500.000; 

c) su le istituzioni di liti attive quando il valore dell’oggetto controverso non ecceda le 
L. 200.000; : 

d) sugli atti di transazione diretti a prevenire od a troncare contestazioni giudiziarie, 
qualunque sia l’oggetto della controversia quando ciò che PAmministrazione dà o abbando- 
na sia determinato o determinabile in somma non eccedente le L. 200.000; 
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e) sulle domande di condono di penali previste nei contratti a carico dei fornitori od 


appaltatori allorché la somma in controversia e che l’Amministrazione abbandona non ecce- 
da le L. 100.000»; ; 


Art. 4 


«L'art. 15 della legge 17 maggio 1928, n. 1094 è sostituito dal seguente: 

Gli uffici periferici sono costituiti dai Compartimenti per la Viabilità e dalle Sezioni 
Autonome per la Viabilità, ciascuno dei quali comprende più Provincie. 

I Compartimenti e le sezioni Autonome hanno la cura delle strade Statali comprese nella 
propria Circoscrizione. 

a) Propongono alla Direzione Generale dell'Azienda i provvedimenti necessari per la 
manutenzione ordinaria e straordinaria delle strade; 

b) Compilano i progetti, riguardanti i lavori di costruzione di manutenzione o siste- 
mazione e conferiscono la loro approvazione in linea tecnica a quelli di importo non ecce- 
dente le L. 500.000 se si tratta di lavori da eseguirsi mediante asta pubblica o licitazione pri- 
vata, ed a quelli d’'importo non eccedente le L. 300.000 se si tratta di lavori da eseguire in eco- 
nomia o mediante trattative private; 

c) Dirigono i lavori dati in appalto e ne redigono la contabilità; 

d) Provvedono all'esecuzione dei lavori in economia regolarmente autorizzati; 

e) Esercitato l’alta vigilanza sulla circolazione stradale; 


£) Provvedono all’istruttoria di ogni pratica connessa ai compiti della Azienda»; 


Art. 5: 


«Nei riguardi della competenza del Consiglio d’ Amministrazione degli Ispettori di Zona 
e dei Capi dei Compartimenti e delle Sezioni Autonome della Viabilità restano ferme le 
disposizioni vigenti che non contrastino con quelle del presente decreto». 


(RSI, Lavori Pubblici, fasc. 8). 


(71) d.m. 31 dicembre 1943 

«Composizione dei Consigli di Amministrazione per il personale dipendente dall’Ammini- 
strazione Centrale dei Lavori Pubblici». 

G.U. n. 40 del 18 febbraio 1944. 

Si allega la relazione: 


Con l’accluso Decreto in data 31 dicembre 1943-XXII ho provveduto a modificare la 
composizione del Consiglio di Ammministrazione per il personale dipendente da questo 
Ministero limitando notevolmente il numero dei funzionari che ne facevano parte in base alle 
disposizioni di legge presistenti. 

Tenuto conto, infatti, della situazione venutasi a determinare a seguito del trasferimen- 
to in Italia Settentrionale della sede di questo Ministero, con il decreto in questione ho dispo- 
sto che del Consiglio di Amministrazione per il personale dell’ Amministrazione Centrale del 
Ministero e per quello appartenente ai ruoli delle nuove Costruzioni Ferroviarie, facciano 
parte solamente i Direttori Generali che risiedono in Italia Settentrionale, il Presidente del 
Magistrato alle Acque ed il Direttore Generale dellA.A.S.S. (art. 1). 

Del Consiglio di Amministrazione peril personale del Corpo del Genio Civile faranno 
parte, oltre i funzionari suindicati, anche i Presidenti di Sezione del Consiglio Superiore dei 
LL.PP. residenti in Italia Settentrionale e tre Ispettori Generali Compartimentali del Genio 
Civile da designarsi di volta in volta (art. 2). 

L'art. 3 del citato Decreto provvede infine, in conformità ai medesimi criteri, per quan- 
to riguarda il Consiglio di Amministrazione per il personale subalterno il quale sarà presie- 
duto dal Capo del Personale e composto da due funzionari di grado non inferiore al VII. 
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A sensi del Decreto del Duce in data 8 ottobre 1943-XXI, mi pregio ora sottoporre il 
Decreto di cui si tratta all'esame del Consiglio dei Ministri, per la prescritta ratifica. 


(RSI, Lavori Pubblici, fasc. 9). 


(72) d.int. 30 dicembre 1943, n. 923 

«Nomina del Commissario straordinario del provveditorato al porto di Venezia». 
G.U. n. 203 del 31 agosto 1944, 

Per il seguito cfr. seduta del 15 febbraio 1945, nota 56. 

(RSI, Comunicazioni, fasc. 21). 


(73) d.m. 30 dicembre 1943, n. 922 


« Nomina del Commissario Straordinario alla Presidenza del Consorzio Autonomo del Porto 


di Genova». 

G.U. n. 171 del 24 luglio 1944. 

Per il seguito cfr. seduta del 15 novembre 1944, nota 83. 
(RSI, Comunicazioni, fasc. 22). 


(74) d.m. 30 novembre 1943, n. 933 


«Autorizzazione agli albergatori di applicare un supplemento al prezzo pet il riscaldamento». 


G.U, n. 259 del 6 novembre 1944, 
Si allega la relazione: 


Su richiesta della Federazione nazionale fascista alberghi e turismo, si è tenuta in Venezia 
una riunione presieduta dal Direttore Generale pet lo Sport e Turismo nel corso della quale il 
Direttore della predetta Federazione ha richiesto che in deroga alle vigenti disposizioni venga 
concesso agli albergatori di applicare sui conti dei clienti un supplemento per il riscaldamento. 

Tale richiesta viene giustificata della situazione determinatasi nel settore delle Aziende 
Alberghiere in relezione allo stato di guerra, alle difficoltà dei rifornimenti e agli effettivi 
aumenti verificatisi nel costo dei combustibili mentre per effetto dei noti provvedimenti rela- 
tivi al blocco dei prezzi le tariffe alberghiere sono rimaste quelle fissate nel 1937, con la sola 
maggiorazione del 15% concessa nel 1940. 

Gli albergatori potrebbero, quindi, essere indotti ad applicare un aumento sulle tariffe 
approvate dal Ministero, ciò che sarebbe in contrasto con quanto stabilisce l’articolo 10 della 
legge 26 marzo 1936-XIV, n. 526, che pone il riscaldamento fra le prestazioni abituali (luce, 
riscaldamento, acqua corrente, ecc.). 

Se da una parte vi sarebbe lo sconfinamento dai limiti imposti dalle tariffe, dall’altra non 
può non considerarsi in moltissimi casi l'insufficienza delle tariffe stesse. 

Era evidente perciò la necessità di porvi rimedio, esaminando con spirito realistico la 
possibilità di normalizzare tale precaria situazione per ricondurla entro ragionevoli ma ben 
precisi limiti. 

Per quanto fin qui esposto e in considerazione che anche l’industria alberghiera è un’at- 
tività che ha le sue esigenze, ho ritenuto opportuno di accogliere la richiesta della predetta 
federazione, adottando un provvedimento in deroga alle disposizioni vigenti, basato sul con- 
cetto di stabilire una quota fissa in relazione alla categoria conseguita da ciascuna azienda in 
base alla classifica nazionale stabilita dalla legge 30 dicembre 1937-XVI, n. 2651. 

La Federazione ha proposto i seguenti supplementi, precisando che essi rappresentano 
la richiesta minima che possa essere fatta: 


Alberghi di lusso e 1° categoria L. 9.00 
Alberghi di 2° categoria L. 7.50 
Alberghi di 3° categoria L. 6.00 
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Alberghi di 4* categoria L. 3.75 
Pensioni di 1° categoria L. 6.00 
Pensioni di 2° e 3* categoria L. 3.75 
Locande L. 3.75 


riservandosi, se del caso, di avanzare ulteriori proposte per quanto concerne le case e gli 
stabilimenti di cura. 

La richiesta della Federazione è stata da me accolta col decreto 30 novembre 1943, che 
sottopongo alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 

Poiché le necessità possono variare da provincia a provincia, la quota sopra specificata 
rappresenta il massimo per categoria che gli Enti provinciali per il turismo, d’accordo con i 
Sindacati alberghi e turismo, potrebbero stabilire per gli esercizi situati nel territorio di pro- 
pria circoscrizione. 

La concessione riveste carattere eccezionale e provvisorio, in quanto valevole per la sola 
stagione invernale 1943-44, 

Il periodo di riscaldamento deve per ovvie ragioni coincidere con quello ufficiale stabi- 
lito da ciascun Capo di Provincia per gli Enti e privati. 

Sottopongo pertanto alla ratifica del Consiglio dei Ministri l'allegato Decreto 30 novem- 
bre 1943--XXII 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 6). 


(75) d.m. 1 dicembre 1943, n. 894 

«Separazione dell’E.N.I.T. dalla Direzione Generale Sport e Turismo». 
G.U. n. 79 del 4 aprile 1944, 

Si allega la relazione: 


L’Ente Nazionale per le Industrie Turistiche, organo di esecuzione della Direzione 
Generale per il Turismo fu creato con R.D.L. 12 ottobre 1919, n. 2099 convertito in legge 7 
aprile 1921, n. 610 e con la conversione in legge del R.D.L. 31 gennaio 1929, n. 187 ne furo- 
no stabiliti i precisi compiti che prevedevano lo svolgimento della propaganda in Italia e all’e- 
stero per favorire il movimento dei forestieri, raccogliere ed elaborare le statistiche turistiche, 
esercitare uffici di informazione biglietteria e di turismo, tutelare e promuovere le industrie 
turistiche ed alberghiere, coordinare e regolare l’attività delle stazioni di cura, soggiorno e 
turismo, ferme restando le competenze del Ministro dell’Interno a norma del R.D.L. 15 apri- 
le 1926, n. 765 e successive modificazioni. 

Con il R.D.L. 3 dicembre 1934-XIII, n. 1925 convertito in legge 13 maggio 1935-XII, 
n. 771 si provvedeva all’approvazione del nuovo statuto dell’Ente che pur avendo persona- 
lità giuridica e gestione autonoma veniva retto dal Direttore Generale del Turismo con tutte 
le attribuzioni del Presidente, del Consiglio di Amministrazione, del Comitato esecutivo, del 
Direttore Generale, ecc. 

Dieci anni di funzionamento dell’Ente hanno dimostrato la necessità di snellirne il fun- 
zionamento allo scopo di renderlo più adeguato alle sue necessità di carattere industriale. 

Pertanto la riunione della presidenza dell’E.N.I.T. nella stessa persona fisica del Diret- 
tore Generale del Turismo ha portato come conseguenza un appesantimento di tutta la sua 
struttura funzionale così da rendere la sua attività a volte insufficiente ai compiti stabiliti 
all’atto della sua costituzione. 

Ferma restando la dipendenza dell’E.N.I.T. dalla Direzione Generale per il Turismo, di 
cui dovrà continuare a rimanere l’organo di esecuzione, si ritiene opportuno proporre la 
separazione delle responsabilità. fra il Direttore Generale della nuova Direzione Generale per 
lo Sport ed il Turismo e gli organi direttivi dell'Ente. 

In attesa che con successiva disposizione legislativa si possa procedere alla riforma dello 
Statuto, si propone pertanto la nomina di un Commissario straordinario che riassuma tempo- 
raneamente tutte le attribuzioni devolute per l’E.N.LT. al Direttore Generale per il Turismo, 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 7). 
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(76) Si allega il testo del provvedimento: 


Articolo 1 
È istituito l’Ispettorato militare del Lavoro, alle dirette dipendenze del Ministero delle 
Forze Armate, 
Articolo 2 
L’Ispettorato militare del Lavoro ha il compito di inquadrare, organizzare ed assistere i 
lavoratori italiani che prestano servizio alle dirette dipendenze di autorità militari. 
Articolo 3 


L'Ispettorato militare del lavoro, ferma restando la competenza del Commissariato 
Nazionale del Lavoro e delle Associazioni Sindacali circa i compiti di collocamento e disci- 
plinamento delle condizioni del lavoro, svolge in accordo con tali enti l’attività relativa alla 
risoluzione di tutti i problemi che si presentassero per lo svolgimento dei compiti di sua spe- 
cifica competenza. 


Articolo 4 


Per l'accantonamento e per l’assistenza ai lavoratori inquadrati, l’Ispettorato militare del 
Lavoro si avvale della collaborazione dei Capi delle Provincie, 


Articolo 5 


L’Ispettorato militare del Lavoro è autorizzato ad attrezzare formazioni di lavoratori, 
battaglioni lavoratori di pronto intervento, per l'esecuzione di lavori militari e di carattere 
pubblico urgente, 

Può costituire pertanto reparti organici — battaglioni lavoratori di pronto intervento — 
con apposita attrezzatura tecnica, da impiegare direttamente o a mezzo di terzi alle dipen- 
denze delle autorità militari. 


Articolo 6 


L'Ispettorato militare del Lavoro è autorizzato ad emanare norme e disposizioni nella 
sfera delle sue competenze. 


Articolo 7 
Tutte le disposizioni inerenti ai compiti devoluti all’Ispettorato militare del Lavoro si 
intendono valide purché non contrastino col presente decreto. 
Articolo 8 
Il Ministero delle Forze Armate stabilirà l’organico del personale dell’Ispettorato milita- 
re del Lavoro ed il suo trattamento economico. 
Articolo 9 


Il presente decreto abroga quello precedente in data 3 gennaio ca. relativo all’istituzio- 
ne dell’Ispettorato Generale del Lavoro. 


Si allegano le osservazioni del commissario nazionale del lavoro, Ernesto Marchiandi: 


Facendo seguito al telegramma inviato il 14 corr., n. 2199 di protocollo, si comunicano 
le osservazioni di questo Commissariato in merito allo schema di provvedimento per la isti- 


tuzione dell’Ispettorato Militare del Lavoro posto alle dirette dipendenze di codesto Mini- 
stero. 


° 1) All’art. 1 si propone di sostituire la denominazione «Ispettorato Militare del Lavoro» 
con quella di «Ispettorato del Lavoro Militare», che sembra corrispondere più precisamente 
alle funzioni riservate all’Ispettorato stesso, che sono limitate al settore del servizio di lavo- 
ro alle dirette dipendenze dell'Autorità Militare, 
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2) AlP’art. 3 si propone di aggiungere, dopo le parole «condizione di lavoro» quelle «e 
di assistenza» formando anche tale funzione uno specifico compito di questo Commissaria- 
to, in virtù della sua legge istitutiva. 


3) AlP’art. 4 si osserva che la frase «assistenza ai lavoratori inquadratò sia troppo lata, e 
vada meglio precisata nel senso che l’Ispettorato abbia solo il compito di provvedere d/l'ae- 
cantonamento e al trattamento contingente, relativamente a quelle provvidenze necessarie per 
soddisfare i bisogni essenziali ed immediati della vita dei lavoratori nei luoghi in cui essi sono 
occupati. 


4) AlP’art. 5 si propone che l’Ispettorato del Lavoro Militare sia autorizzato ad attrez- 
zare formazioni di lavoratori per la esecuzione di lavori militari e di carattere pubblico urgen- 
te in collaborazione con gli Uffici Provinciali di Collocamento e si chiede però che aggiungano alla 
parola «urgente» quelle «ix collaborazione con gli Uffici di Collocamento». 

Inoltre si osserva che sembra necessario che l’Ispettorato limiti le sue funzioni alla costi- 
tuzione di reparti organici di pronto intervento con apposita attrezzatura tecnica da impie- 
gare solo direttamente, e non anche a mezzo di terzi alle dipendenze di antorità militari; e però si chie- 
de vengano cancellate le parole con le quali termina il secondo comma dell’articolo 5, dopo 
quella «direttamento». 


5) All’art. 6 si propone di aggiungere, dopo la parola «competenza» le seguenti «107 con- 
trastanti con quelle emanate in materia di lavoro dal Commissariato Nazionale del Lavoro», allo scopo 
di ovviare al pericolo di regolamenti contradditori per lo stesso oggetto. 

6) In conseguenza della proposta in cui al punto 1) di queste osservazioni, si chiede 
che in tutto il contesto del provvedimento quando si nomina /Tspettorato Militare del Lavoro 
tale denominazione venga cambiata con quella di Ispettorato del Lavoro Militare. 


Si allegano le osservazioni del ministro delle Finanze: 


Sono pervenuti per la controfirma due decreti legislativi in data 3 e 30 gennaio 1944- 
XXII, concernenti rispettivamente: 


— l'istituzione dell’Ispettorato Generale del Lavoro con i compiti di disciplinare l’at- 
ruolamento dei lavoratori per le esigenze militari; 


— l'abrogazione del precedente decreto e la istituzione dell’Ispettorato del Lavoro Mili- 
tare avente gli stessi compiti dell’Ispettorato Generale del Lavoro, con varianti di poco rilievo. 
Premesso che i provvedimenti non risultano concordati con questo Ministero, si rileva 
che non sembra opportuno dar cotso al decreto 3 gennaio 1944-XXII, in quanto verrebbe 
abrogato con la contemporanea pubblicazione del decreto 30 gennaio. 
Circa il decreto legislativo 30 gennaio 1944-XXII concernente l’Istituzione dell’Ispetto- 
rato del Lavoro Militare su cui questo Ministero ha limitato l’esame si osserva: 


— che nell'art. 8 occorre precisare che l’organico ed il trattamento economico del per- 
sonale addetto all’Ispettorato in parola sarà fissato di concerto ‘con questo Ministero; 

— che l’Ispettorato dovrebbe avere carattere temporaneo per la durata dell’attuale stato 
di guerra, attese le necessità di carattere contingente che ne hanno consigliata l'istituzione; 
quindi il provvedimento dovrebbe avere vigore per il periodo anzidetto ed in tali sensi è da 
integrare il decreto; 

— che, giusta quanto rappresentato sull’opportunità che non venga pubblicato il decre- 
to 3 gennaio 1944-XXII, l’art. 9 che ne dispone l’abrogazione va eliminato. 

Si restituisce pertanto il decreto legislativo 30 gennaio 1944-XXII — unitamente al 


decreto 3 gennaio 1944-XXII — affinché sia emendato nei sensi suggeriti, tenendo presen- 
te altresì che l’atto dovrà essere emesso a stampa o scritto a mano. 


Si allega il nuovo testo del provvedimento predisposto dal ministro delle Forze armate: 


In merito alle richieste fatte da codesto Ministero [Finanze] col foglio n. 155782/B in 

data 21 maggio scorso, di pari oggetto, si fa presente che: 
a) dato illungo tempo decorso dall’approvazione e firma, con carattere di urgenza, da 
parte del Duce, dei due decreti in data 3 e 30 gennaio c.a., nulla osta da parte dello scriven- 
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-° 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 287 


te a non dare più corso al primo dei decreti e cioé a quello istitutivo dell’Ispettorato Gene- 
rale del Lavoro, anche perché ne è prevista l'abrogazione dal secondo dei due decreti, e cioè 
quello istitutivo dell'Ispettorato del Lavoro Militare; 

b) nulla si ha da osservare in ordine alla richiesta di integrare l’articolo 8 del decreto, 
nel senso che l’organico ed il trattamento economico del personale addetto all’Ispettorato 
debba essere fissato di concerto con codesto Ministero. 

In ordine alla terza richiesta relativa alla limitazione al solo periodo di durata della guer- 
ra dell’efficacia del decreto in esame si osserva che l’Ispettorato del Lavoto Militare è un ente, 
la cui organizzazione in battaglioni di lavoratori, inquadrati da ufficiali delle forze armate, 
potrà rendere utilissimi servizi anche nel periodo posbellico della ricostruzione. Ai lavori del 
dopoguerra infatti tali battaglioni potranno partecipare con tutta la preziosa esperienza tec- 
nica e pratica acquisita fin dal momento della loro istituzione in occasione del loro continuo 
impiego non solo nei lavori di carattere militare in zona delle operazioni, ma anche col loro 
frequente e rapido intervento nei lavori di soccorso resi necessari dai bombardamenti aerei 
nemici ed in special modo nel lavoro di sgombro della stazioni ferroviarie bombardate e di 
riattamento degli impianti ferroviari immobilizzati. 

Lasciar disperdere una così preziosa energia proprio all'atto della cessazione della guerra 
sembra veramente fin da ora non solo dannoso ma anche poco opportuno ai fini politici inter- 
ni per i sicuri inconvenienti che deriverebbero dall’improvviso scioglimento e messa in libertà 
di una massa di varie decine di migliaia di lavoratori, in un momento quanto mai delicato. 

In considerazione di quanto sopra e tenuto conto altresì: 

1) che sia il testo del primo decreto che quello del secondo furono voluti e approvati 
dal Duce; 

2) che lasciando indeterminato il periodo di efficacia del provvedimento di cui tratta- 
si e quindi non fissando fin da ora limite di esistenza all’Ispettorato del Lavoro Militare, nulla 
vieta che, al momento opportuno, se ciò si renderà necessario, la questione possa essere 
ripresa in esame; 

si ha motivo di ritenere che codesto Ministero non vorrà insistere nella richiesta di inte- 
grazione esaminata. 

Si trasmette, pertanto, il nuovo testo del decreto rielaborato secondo i criteri suesposti 
e si rimane in attesa di un cortese urgente cenno di adesione per sottoporlo nuovamente alla 
firma del Duce. 


IL DUCE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 
Sulla proposta del Ministro delle Forze Armate, di concerto con i Ministri dell’Interno, 
delle Finanze e dell'Economia Corporativa, nonché col Commissariato Nazionale del Lavoro; 


DECRETA: 


Articolo 1 


È istituito l’Ispettorato del Lavoro Militare, alle dirette dipendenze del Ministero delle 
Forze Armate. 


Articolo 2 


L'Ispettorato del Lavoro Militare ha il compito di inquadrare, organizzare ed assistere i 
lavoratori italiani che prestano servizio alle dirette dipendenze di autorità militari. 


Articolo 3 


L’Ispettorato del Lavoro Militare, ferma restando la competenza del Commissariato 
Nazionale del Lavoro e delle Associazioni Sindacali circa i compiti di collocamento e 
disciplinamento delle condizioni di lavoro, svolge in accordo con tali enti l’attività relati 
va alla risoluzione di tutti i problemi che si presentassero per lo svolgimento dei compiti 
di sua specifica competenza. 
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Articolo 4 


Per l'accantonamento e per l’assistenza ai lavoratori inquadrati, l’Ispettorato del Lavoro 
Militare si avvale della collaborazione dei Capi delle Provincie. 


Articolo 5 
Li st; n . 
L'Ispettorato del Lavoro Militare è autorizzato ad attrezzare formazioni di lavoratori per 
P ì ; ara 
l'esecuzione di lavori militari e di carattere pubblico urgente, 
Può costituite pertanto reparti organici — battaglioni lavoratori di pronto intervento — con 


apposita attrezzatura tecnica, da impiegare direttamente o a mezzo di terzi alle dipendenze 
delle autorità militari. 


Articolo 6 


> ‘1: IS o 
L'Ispettorato del Lavoro Militare è autorizzato ad emanare norme e disposizioni nella 
sfera della sua competenza, 


Articolo 7 


È Tutte le disposizioni inerenti ai compiti devoluti all’Ispettorato del Lavoro Militare si 
intendono valide purché non contrastino col presente decreto. 


Articolo 8 
i Il Ministero delle Forze Armate stabilirà, di concerto col Ministero delle Finanze, l’or- 
ganico del personale dell'Ispettorato del Lavoro Militare ed il suo trattamento economico. 
Il presente decreto, che avià vigore dal 20 ottobre 1943- XXI, sarà pubblicato nella Gaz- 


- Ufficiale ed inserito munito del sigillo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
ecreti. 


Cfr. precedente seduta del 24 novembre 1943, nota 54. 
(RSI, Forze Armate, fasc. 33). 


(77) dg. del duce 27 gennaio 1944, n. 17 

«Delega al Ministro delle Forze Armate della firma delle autorizzazioni a contrarre matrimo- 
nio per gli ufficiali delle Forze Armate», 

G.U. n. 36 del 14 febbraio 1944. 

(RSI, Forze Armate, fasc. 34). 


(78) d. 25 gennaio 1944. Registrato alla Corte dei conti addì 2 ottobre 1944. 
Registro n. 3 - Interno, foglio 300. 
(RSI, Interno, fasc. 17). 


(79) (RSI, Affari Esteri, fasc. 24). 

(80) (RSI, Affari Esteri, fasc. 25). 

81) d. 1 gennaio 1944, Registrato alla Corte dei conti addì 6 ottobre 1944, 
Registro n. 4 - Interno, foglio 246. i 

RSI, Interno, fasc. 18). 

82) d. 10 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti addì 2 ottobre 1944. 


Registro n. 3 - Interno, foglio 301. 
RSI, Interno, 15 bis). 


83) (RSI, Interno, fasc. 13 bis). 
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(84) d. 20 agosto 1944. Registrato alla Cotte dei conti addì 13 dicembre 1944. 
Registro n. 7 - Interno, foglio 152. 
(RSI, Interno, fasc. 18 bis). 


(85) Per il prefetto sottoindicato si tratta di decreto approvato dal primo governo Badoglio e 
registrato alla Corte dei conti della RSI. Sullo stesso decreto è annotata la dizione manoscrit- 
ta: «A Riposo». 

Ventura Riccardo, d. 12 agosto 1943. Registrato alla Corte dei conti addì 30 settembre 1944 
Registro n. 3 - Interno, foglio 294. 

(RSI, Interno, fasc. 13 ter). 


(86) d.lg del duce 1 febbraio 1944, n. 602 


«Nomina del Sansepolcrista Ernesto Marchiandi a Commissario della Confederazione Gene- 


rale del Lavoro, della ‘Tecnica e delle Arti». 
G.U. n. 227 del 28 settembre 1944, 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 10 bis e Presidenza, fasc. 27 bis - Nulla nella Serie Atti). 


(87) Dalla Serie Atti risulta approvato in questa seduta il seguente movimento di prefetti: 


Senise Carmine capo della polizia cessa dall’incarico ed è ricollocato nel ruolo dei prefetti 
di I classe; 
Marziali Giovanni Battista, prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Mariano Adalberto prefetto di I classe è collocato a riposo; : 
Viola Gaspare prefetto di I classe è collocato a riposo; 
D’Andrea Massimiliano prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Zannelli Emanuele prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Podestà Agostino prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Gaetani Alfonso prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Petragnani Umberto prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Tallarigo Marcello prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Russi Giuseppe prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Froggio Guglielmo prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Martelli Achille prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Sandonnino Guido prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Palma Amedeo prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Calzolari Bruno prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Severini Ugo prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Grimaldi Giuseppe prefetto di II classe è collocato a riposo; 
Tosi Attilio prefetto di II classe è collocato a riposo; 
Corpaci Alfredo prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Innocenti Silvio prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Endrich Enrico prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Monzoni Pietro prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Moroni Ludovico prefetto di I classe è collocato a riposo; 
Vicari Fortunato prefetto di I classe è collocato a riposo. 


(RSI, Interno, fasc. 14 bis). 


SEDUTA DEL 12 FEBBRAIO 1944 


Norme per il servizio della Guardia 
nazionale postelegrafonica (Mus- 
solini) ...... destra a Aia a 


Abolizione degli ordini cavallereschi 
istituiti dal cessato regime (Mus- 
SOIN) 


Assunzione di personale nei mini- 
steri (Mussolini)... 


Spese per i funerali del ministro 
‘Tringali Casanova (Mussolini) ... 


Pena capitale per i disertori o re- 
nitenti alla leva (Mussolini) ..... 


Destituzione dalla carica dell’accade- 
mico d’Italia Alberto De Stefani 


(Mussolini) 


Competenze dei capi provincia in 
materia di alimentazione (Musso- 
lini) 


‘Trattamento economico del perso- 
nale della Guardia nazionale 
repubblicana (Mussolini) ....... 


Servizio di censura postale in tempo 
di guerra (Mussolini) .......... 


Istituzione di un Tribunale militare 
territoriale di guerra per la 
Guardia nazionale repubblicana 
(Mussolini) 


Commissione per i pagamenti per 
conto delle amministrazioni pub- 
bliche dell’Africa italiana (Musso- 
lini) 


(Mussolini) 
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Nomina del vice governatore di 
Roma (Buffarini Guidi) ........ 


Provvedimenti del Commissario na- 
zionale dei prezzi (Pisenti) ...... 


Competenze del ‘Tribunale speciale 
per la difesa dello Stato (Pisenti) . 


Movimento nella magistratura (Pi- 
Senti lean 


Funzionamento delle due sezioni 
della Corte di cassazione di Brescia 
(Pisenti) 


Revoca della inamovibilità dei magi- 
strati (Pisenti) LL... 


Istituzione a Milano della settima 
sezione del Tribunale speciale per 
la difesa dello Stato (Pisenti) .... 


Ricorsi dinanzi alle sezioni della 
Corte suprema di cassazione in 
Brescia (Pisenti) .............. 


Fondo di previdenza per il personale 
provinciale del catasto (Pellegrini) 


Pensioni privilegiate di guerra e 
assegni di superinvalidità (Pelle- 
PINI) iii ia 

Regime fiscale degli alcoli (Pelle- 
grini) 

Norme per la tutela delle strade 
e per la circolazione (Pellegrini) . . 

Esercizio finanziario 1942-43 (Pelle- 
grini) 

Nomina di direttori generali nell’E- 
sercito (Graziani) ............ 
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Revoca della delega di firma ai 
sottosegretari di Stato per la Mari- 
na e per l’Aeronautica (Graziani) . 


Concossi per assistente universitario 
(BIppini);iceia ii an 


Collocamento a riposo del persona- 
le direttivo ed insegnante delle 
scuole governative (Biggini) .... 


Composizione del Consiglio nazio- 
nale dell’educazione, delle scienze 
e delle arti (Biggini) ........... 


Promozioni per il personale dell’am- 
ministrazione centrale dell’Educa- 
zione nazionale (Biggini) ....... 


Concorsi per le scuole medie e supe- 
riori (Biggini) LL... 


Riordinamento dell’Accademia d’I- 
talia (Biggini) LL... 


Costituzione di due sezioni speciali 
del Consiglio superiore dei lavo- 
ri pubblici (Romano) .......... 


Istituzione di un collegio di revisori 
presso ciascuna delle stazioni 
sperimentali agrarie consorziali 
(Moroni) iii ria ci 


Corsi professionali ai contadini 
per ricerche sperimentali (Moroni) 
Lavorazione della canapa (Moroni) . 


Requisizioni di quadrupedi (Mo- 
TONI) Jen e 


Obbligatorietà del parere del Consi- 
glio superiore dell’agricoltura e 
delle foreste (Moroni) ......... 


Scelta del capo di gabinetto del Mini- 
stero dell’agricoltura e foreste 
(Moroni) ..... FE ua 


Socializzazione delle imprese (Tarchi) 


Istituzione dell’Istituto gestione e 
finanziamento (I.Ge.Fi.) (Tarchi) . 


» 


» 


Trasformazione dell’Istituto di cre- 
dito per le imprese di pubbli- 
ca utilità in sezione autonoma 
dell’Istituto mobiliare italiano 
(Parchi) arcpsi selaliela dii 


Passaggio delle imprese elettriche 
in proprietà dello Stato (Tarchi) . 


Nomina di commissari nelle socie- 
tà di assicurazione . privata 


(Larchi) ida arene 


Nomina del commissario straordi- 
nario dell’Istituto nazionale fa- 
scista della previdenza sociale 


(Tarchi): ici aaa 


Domande per nuovi impianti indu- 
striali (Tarchi) LL... 


Vendita del metano per uso carbu- 
rante (Tarchi) ............... 


Nomine nei tribunali provinciali 
straordinari (Pavolini) ......... 


Ricorsi per il riconoscimento del di- 
ritto alla pensione di invalidità 


MUSSOLit). iii ai a 


Istituzione della carica di ispetto- 
re generale delle Forze armate 
(Graziani) Sofi raeras tali 


Trattamento economico del perso- 
nale ferroviario di scorta ai treni 
(Liverani) LL... LL 


Movimento di prefetti e di capi pro- 
vincia (Buffarini Guidi) ......... 
Nomina del commissario straordi- 


nario della Camera dei fasci e 
delle corporazioni (Mussolini) . . . 


Istituzione dell’Ispettorato generale 
per la razza (Mussolini) ........ 


Disposizioni penali in relazione allo 
stato di guerra (Buffarini Guidi) . 


Movimento di prefetti (Buffarini 
Guidi), iii 


VERBALE 


Riunione del Consiglio dei Ministri del 12 febbraio 1944-XXII, sotto la presi- 


denza del Duce della Repubblica Sociale Italiana, Capo del Governo e Ministro degli 
Affari Esteri. 


Segretario il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, 


Medaglia d’oro Francesco Maria Barracu. 


Sono presenti i sottoindicati Ministri: 
Partito Fascista Repubblicano Pavolini Alessandro; 
Giustizia Pisenti avv. Luigi; 
Forze Armate Graziani Rodolfo; 
Educazione Nazionale Biggini prof. Carlo Alberto; 
Lavori Pubblici Romano Ruggero; 
Agricoltura e Foreste Moroni dott. Edoardo; 
Comunicazioni Liverani Augusto; 
Economia Corporativa Tarchi dott. Angelo; 
Cultura Popolare Mezzasoma dott. Fernando. 
Inoltre intervengono: 
Comandante Generale della Ricci Renato; 
Guardia Nazionale Repubblicana 
Commissario Nazionale dei Prezzi Fabrizi Carlo; 
Commissario Nazionale del Lavoro  Matchiandi Ernesto. 

Sono assenti i sottoindicati Ministri: 


Interno Buffarini Guidi avv. Guido; 
Finanze Pellegrini Giampietro avv. Domenico. 


La riunione inizia alle ore 10. 

Su proposta del Duce, Capo del Governo, il Consiglio dei Ministri approva i 
seguenti provvedimenti: 

— Schema di Decreto col quale la Guardia Nazionale Repubblicana estende 
la propria attività nell’ambito dei servizi telefonici, radio-telegrafici e radiotelefo- 
nici (1); 

— Schema di Decreto relativo alla abolizione degli ordini cavallereschi istituiti 
dal cessato regime e al divieto di fregiarsi di distintivi, insegne e nastrini degli ordini 
anzidetti (2); 

— Schema di Decreto che dà facoltà ai Ministri di assumere, per il funziona- 
mento del proprio Ministero, personale straordinario con un anno di prova (3); 

— Schema di Decreto con il quale vengono poste a carico dello Stato le spese 
per i funerali del Ministro della Giustizia avv. Antonino Tringali Casanova (4); 
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— Schema di Decreto che commina la pena capitale a carico di disertori o reni- 
tenti di leva (5); 

— Schema di Decreto per la destituzione dalla carica-di Accademico d’Italia del 
prof. Alberto De Stefani (6); 

— Schema di Decreto col quale si dà facoltà ai Capi delle Provincie a dichiarare 
con propri decreti, sentiti gli organi competenti, civilmente mobilitati cittadini e 
aziende al fine di assicurare l’alimentazione della rispettiva Provincia (7). 

Su proposta del Duce, Capo del Governo, il Consiglio dei Ministri approva in 
massima il seguente provvedimento: 

— Schema di Decreto sul trattamento economico da usare al personale della 
Guardia Nazionale Repubblicana (8). 

Su proposta del Duce, Capo del Governo, il Consiglio dei Ministri non appro- 
va i seguenti provvedimenti: 

— Schema di Decreto col quale viene affidato alla Guardia Nazionale Repub- 
blicana il servizio di censura postale in tempo di guerra (9); 

— Schema di Decreto per la istituzione di un Tribunale Militare territoriale di 
guerra per la Guardia Nazionale Repubblicana (10). 

Su proposta del Duce, Capo del Governo, il Consiglio dei Ministri ratifica il 
seguente provvedimento: 

— Decreto Ministeriale portante modifiche alla Commissione per i pagamenti da 
effettuarsi in Italia per conto delle Amministrazioni pubbliche dell’Africa Italiana (11). 

Il Consiglio dei Ministri approva, su proposta del Duce Ministro degli Affari 
Esteri, i seguenti provvedimenti: 

— Schema di Decreto per la destituzione degli Ambasciatori De Vecchi Cesare 
Maria, Grandi Dino, Bastianini Giuseppe, Alfieri Dino (12); 

— Schema di Decreto per il collocamento a disposizione del Ministero per gli 
Affari Esteri degli Ambasciatori Rosso Augusto, Dino Gemil; dei Ministri Plenipo- 
tenziari di 1 classe Vitetti Leonardo, Tamaro Attilio, Talamo Atenolfi, Brancaccio 
Giuseppe, Sapuppo Giuseppe; dei Ministri Plenipotenziari di 2° classe Persico Gio- 
vanni, Vidau Luigi, Cosmelli Giuseppe (13); 

— Schema di Decreto peril collocamento a riposo per ragioni di servizio degli 
Ambasciatori Buti Gino, De Peppo Ottavio, Jacomoni Francesco; dei Ministri Ple- 
nipotenziari di 1% classe Toscani Angelo, Sillitti Luigi, Tamburini Antonio, Mac- 
cotta Luigi; dei Consoli Generali di 1% classe Grossardi Antonio, Camerani Silvio, 
Landini Amedeo (14). 

Il Consiglio dei Ministri approva, su proposta del Ministro dell’Interno, il 
seguente provvedimento: 

— Schema di Decreto con il quale il Prefetto di 2% classe a disposizione Mac- 
ciotta dott. Leonida viene collocato fuori del ruolo organico dei Prefetti ed incarica- 
to delle funzioni di Vice Governatore di Roma (15). 

Il Consiglio dei Ministri ratifica su proposta del Ministro della Cia i 
seguenti provvedimenti: 

— Decreto Ministeriale concernente l’entrata in vigore dei provvedimenti del 
Commissario Nazionale dei Prezzi aventi per oggetto la fissazione o la variazione 
dei prezzi (16); 
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— Decreto Ministeriale riguardante la proroga fino al 15 gennaio 1944-XXII 
della restituzione della competenza dal Tribunale Militare di Roma al Tribunale Spe- 
ciale per la Difesa dello Stato (17); 

— Decreto Ministeriale relativo al tramutamento del dott. Lamberti Bocconi 
Livio, Primo Presidente della Corte d'Appello di Palermo, alla Corte d'Appello di 
Brescia con funzioni di Procuratore Generale dello Stato (18); 

— Decreto Ministeriale concernente il funzionamento delle due sezioni promi- 
scue della Corte Suprema di Cassazione in Brescia (19); 

— Decreto Ministeriale concernente la revoca della inamovibilità dei magistrati (20); 

— Decreto Ministeriale concernente la istituzione in Milano della settima 
sezione del Tribunale speciale per la difesa dello Stato, la composizione delle 
‘sezioni del Tribunale stesso è la nomina dei giudici istruttori per il Tribunale 
medesimo (21); 

— Decreto Ministeriale riguardante le notifiche alle Amministrazioni dello Stato 
dei ricorsi proposti dinanzi alle sezioni promiscue della Corte Suprema di Cassazio- 
ne istituite in Brescia (22). 

Il Consiglio dei Ministri approva, su DIOR del Ministro delle Finanze, i 
seguenti provvedimenti: 

— Schema di Decreto contenente modificazioni al regolamento pet il Fondo di 
Previdenza per il personale provinciale del Catasto (23); 

— Schema di Decreto relativo all'aumento del 20% sulle pensioni privilegiate di 
guerra e del 30% sugli assegni di super invalidità (24). 

Il Consiglio dei Ministri ratifica, su proposta del Ministro delle Finanze, i 
seguenti provvedimenti: 

— Decreto Ministeriale portante modificazioni al regime fiscale degli alcoli (25); 

— Decreto Ministeriale per l’applicazione del decreto 8 dicembre 1933-XXII, 
n. 1740 (26), che detta norme per la tutela delle strade e per la circolazione (27); 

— Decreto Ministeriale relativo alla prelevazione dal fondo di riserva per le 
spese obbligatorie e d’ordine per l'esercizio finanziario 1942-43 (28); 

— Decreto Ministeriale contenente variazioni allo stanziamento del Cap. 88 
dello stato di previsione della spesa del Ministero dell’Interno per l’esercizio finan- 
ziario 1943-44 (29). 

Il Consiglio dei Ministri approva, su proposta del Ministro delle Forze Armate, 
i seguenti provvedimenti: 

— Schema di Decreto relativo alla nomina di direttori generali del Segretariato 
Generale per l’Esercito (30); 

— Schema di Decreto per la revoca della delega di firma ai Sottosegretari di 
Stato per la Marina e per l’ Aeronautica (31). 

Il Consiglio dei Ministri approva, su proposta del Ministro per l'Educazione 
Nazionale, i seguenti provvedimenti: 

— Schema di Decreto concernente la proroga della validità dei concorsi per 
Assistente universitario (32); 

— Schema di Decreto contenente norme transitoria sul collocamento a riposo 
del personale direttivo ed insegnante delle scuole governative (33); 
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— Schema di Decreto portante modifiche alla composizione della quarta sezio- 
ne del Consiglio Nazionale dell'Educazione, delle Scienze e delle Arti (34); 

— Schema di Decreto concernente le promozioni al grado VII, gruppo A del 
ruolo del personale dell’Amministrazione centrale dell'Educazione Nazionale (35); 

— Schema di Decreto per la proroga della validità delle graduatorie dei concor- 
si per le scuole medie e superiori (36). 

Il Consiglio dei Ministri sospende, su proposta del Ministro dell'Educazione 
Nazionale, il seguente provvedimento: 


— Schema di Decreto per il riordinamento dell’Accademia d’Italia e ricostitu- 
zione dell’Accademia dei Lincei (37). 


Il Consiglio dei Ministri approva, su proposta del Ministro dei Lavori Pubblici, 
il seguente provvedimento: 


— Schema di Decreto col quale vengono costituite in Italia settentrionale due 
sezioni speciali del Consiglio Superiore dei LL.PP. (38). 

Il Consiglio dei Ministri approva, su proposta del Ministro dell'Agricoltura e 
Foreste, il seguente provvedimento: 

— Schema di Decreto che istituisce un Collegio di revisori presso ciascuna delle 
stazioni sperimentali agrarie consorziali (39). 

Il Consiglio dei Ministri ratifica, su proposta del Ministro dell'Agricoltura e 
Foreste, i seguenti provvedimenti: 


— Decreto Ministeriale relativo ai programmi annuali peri corsi professionali ai 
contadini ed il piano generale delle ricerche sperimentali (40); 

— Decreto Ministeriale riguardante la lavorazione della canapa destinata all’a- 
gricoltura (41); 

— Decreto Ministeriale concernente la requisizione dei quadrupedi (42); 

— Decreto Ministeriale concernente la sospenzione dell’applicazione delle 
norme del decreto 29 maggio 1941, n. 489 (43) che rendono obbligatorio il parere 
del Consiglio Superiore dell'Agricoltura e delle Foreste (44); 

— Decreto Ministeriale riguardante la deroga, per la durata della guerra, della 
scelta del Capo di Gabinetto del Ministro, alle disposizioni contenute nel Decreto 10 
luglio 1928, n. 1100 (45) (46). 

Il Consiglio dei Ministri approva, su proposta del Ministro dell'Economia Cor- 
porativa, i seguenti provvedimenti: 

— Schema di Decreto per la socializzazione dell’impresa (47); 

— Schema di Decreto relativo alla istituzione dell’Istituto di Gestione e Finan- 
ziamento e per l'approvazione dello Statuto (48); 

— Schema di Decreto relativo alla trasformazione dell’Istituto di Credito per le 
imprese di pubblica utilità in sezione autonoma dell’Istituto Mobiliare Italiano (49); 

— Schema di Decreto per il passaggio delle imprese elettriche in proprietà dello 
Stato (50); 

Schema di Decreto riguardante la nomina di Commissari nelle società di Assi- 
curazione privata (51). 
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Il Consiglio dei Ministri ratifica, su proposta del Ministro dell'Economia Cor- 
porativa, i seguenti provvedimenti: 

— Decreto Ministeriale concernente la nomina del Commissario Straordinario 
dell’Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale (52); 

— Decreto Ministeriale relativo alla semplificazione dell’istruttoria delle doman- 
de di nuovi impianti industriali (53); 

— Decreto Ministeriale relativo alla disciplina della vendita del metano ad uso 
carburante (54). 

Successivamente, su proposta del Segretario del Partito Fascista Repubblicano, 
Ministro Segretario di Stato, approva, con decorrenza 10 febbraio 1944-XXII: 

— Schema di Decreto di nomina dell’avvocato Carlo Bonomi a componente del 
Tribunale Straordinario Provinciale di Sondrio in sostituzione del centurione Miche- 
le Poddighe (55); 

— Schema di Decreto di nomina del Generale Conte Avogadro Gastone di 
Vilianolt a Presidente del Tribunale Straordinario Provinciale di Cuneo in sostituzio- 
ne del dott. Renzo Arnoldi (56); 

— Schema di Decreto di nomina dell’avvocato Pietro Aprile a Pubblico 
Accusatore del Tribunale Straordinario di Genova in sostituzione del dott. Paolo 
Beduschi (57); i 

— Schema di Decreto di nomina del dott. Domenico Peccerillo a Presidente del 
Tribunale Provinciale Straordinario di Pavia in sostituzione del Generale Tranquilli- 
no Carissimo (58); — 

— Schema di Decreto di nomina di Gaspare Benito Bertozzi a componente del 
Tribunale Provinciale Straordinario di Novara in sostituzione di Pietro Peraldo (59); 

— Schema di Decreto di nomina dell’avvocato Calisto Cova a Pubblico Accusa- 
tore del Tribunale Provinciale Straordinario di Bergamo in sostituzione del prof. 
Mario Rasi (60); 

— Schema di Decreto di nomina del 1° Seniore Federico Giacometti a compo- 
nente del Tribunale Provinciale Straordinario di Varese in sostituzione del centurio- 
ne Camillo Bucci (61); 

— Schema di Decreto di nomina di Vincenzo Baldi e di Giuseppe Baldi a com- 
ponenti del Tribunale Provinciale Straordinario di Brescia, in sostituzione dell’ing. 
Angelo Urbinati e dell'avvocato Giovanni Garotti e del prof. Mario Bertozzi a Pub- 
blico Accusatore dello stesso Tribunale Provinciale Straordinario di Brescia in sosti- 
tuzione dell’avv. Vincenzo Guberti (62); 

— Schema di Decreto di nomina di Pasquale Recchiuti a componente del Tri- 
bunale Provinciale Straordinario di Pesaro in sostituzione del 1° Seniore Attilio Biag- 
gini, il quale viene nominato Presidente dello stesso Tribunale Provinciale Straordi- 
nario di Pesaro in sostituzione del T'en. Col. Giovanni De Sensi (63); 

— Schema di Decreto di nomina dell’avv. Luigi Betteri a Presidente Tribunale 
Provinciale Straordinario di Milano, dell’avv. Agostino Fiorio a Pubblico Accusato- 
re, del capitano Paolo Gerace e del 1° Seniore Arturo Gabozzi a componenti, rispet- 
tivamente, in sostituzione dell'avv. Ezio Maria Gray, del capitano Paolo Gerace, di 
Edoatdo Zanetti e di Aldo Luppi (64). 
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Inoltre, su proposta del Segretario del Partito Fascista Repubblicano, Ministro 
Segretario di Stato approva: 


— Schema di Decreto di nomina del prof, Pomponio Bigliani a Pubblico Accu- 
satore del Tribunale Provinciale Straordinario di Cuneo in sostituzione del rag, Luigi 
Nicoletta (65); 

— Schema di Decreto di nomina dell’avv. Adolfo Picchi a componente del Tri- 
bunale Provinciale Straordinario di Perugia in sostituzione del centurione Ugo 
Franchi (66); 

— Schema di Decreto di nomina del dott. Domenico Fares a componente del 
Tribunale Provinciale Straordinario di Terni in sostituzione del rag. Fulvio Conti (67); 

— Schema di Decreto di nomina di Ugo Ughetto a Presidente del’Tribunale Pro- 
vinciale Straordinario di La Spezia in sostituzione dell’avv. Nino Nuvoloni (68); 

— Schema di Decreto di nomina dell’avv. Gaetano Ambrosio a Pubblico Accu- 
satore del Tribunale Provinciale Straordinario di Mantova in sostituzione dell’avv. 
Mariano Figurelli (69); 

— Schema di Decreto di nomina dell’avv. Giuseppe Scotti a Presidente del 
Tribunale Provinciale Straordinario di Ferrara in sostituzione del prof. Giuseppe 
Illari (70); 

— Schema di Decreto di nomina di Giovanni Appiani a Presidente del Tribuna- 
le Provinciale Straordinario di Savona in sostituzione del Seniore Giovanni Battista 
Barone che assume le funzioni di componente dello stesso Tribunale in sostituzione 
di Giovanni Appiani (71); . 

— Schema di Decreto di nomina dell’avv. Luigi Vota a componente del Tribu- 
nale Provinciale Straordinario di La Spezia in sostituzione del centurione Italo 
Baixin (72); 

— Schema di Decreto di nomina di Giorgio Pini a Presidente del Tribunale Pro- 
vinciale Straordinario di Firenze in sostituzione del dott. Umberto Amaduzzi, e di 
Giuseppe Mai a componente dello stesso Tribunale in sostituzione del prof, Pericle 
Ducati (73); 

— Schema di Decreto di nomina del colonnello Giuseppe Massa a Presidente 
del Tribunale Provinciale Straordinario di Torino in sostituzione del Console Gene- 
rale Silvio Parodi, e di Cesare Neri a componente dello stesso Tribunale in sostitu- 
zione del colonnello Giuseppe Massa (74); i 

— Schema di Decreto di nomina dei Giudici supplenti presso i Tribunali Pro- 
vinciali Straordinari di Aosta, Bologna, Cremona, Cuneo, Mantova, Padova, Parma, 
Perugia, Piacenza, Reggio Emilia, Rovigo, Savona, Siena, Sondrio, Torino, Udine, 
Varese, Venezia e Vicenza (75). i 

Successivamente, su proposta del Duce, Capo del Governo, approva uno sche- 
ma di Decreto riguardante l’istituzione dei collegi speciali per l'istruzione dei ricorsi 
in sede giurisdizionale per il riconoscimento del diritto a pensione a causa di invali- 
dità o morte di cittadini vittime per fatti di guerra (76). 
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[[noltre, su proposta del Ministro dell’Interno, approva, con l’autorizzazione 
della registrazione con riserva, il seguente movimento di Capi Provincia: 

Zaccherini Alberto, nominato prefetto di 2° classe e destinato a Bologna; 

Zaccherini Alberto, capo della Provincia di Bologna e destinato a Forlì; 

Marino dott. Giuseppe, prefetto di 2% classe, collocato a disposizione del Mini- 
stero dell’Interno (76a) Correzione autorizzata dal Ducq*. 

Successivamente, su proposta del Ministro delle Forze Armate, approva uno 
schema di Decreto concernente la istituzione della carica di Ispettore Generale delle 
Forze Armate (77). 

Inoltre, su proposta del Ministro delle Comunicazioni, ratifica il decreto mini- 
steriale riguardante l’estensione dei benefici finanziari al personale ferroviario di 
scorta ai treni (78). 

Successivamente su proposta del Ministro dell’Interno, approva, con l’autoriz- 
zazione della registrazione con riserva, il decreto con il quale il Prefetto di 1° classe 
Toffano avv. Giuseppe è ricollocato nel ruolo dei Prefetti di 1% classe e messo a 
disposizione del Ministero dell’Interno (79). 

Inoltre, su proposta del Ministro dell’Interno, approva con l’autorizzazione 
della registrazione con riserva, il seguente movimento dei Capi Provincia: 

Zaccherini Alberto — Capo della Provincia di Forlì — collocato a disposizione; 
Bologna Pietro — Prefetto di 2° classe a disposizione — destinato quale capo Provin- 
cia a Forlì (80). 

Successivamente, su proposta del Ministro dell’Interno, approva, con l’autoriz- 
zazione della registrazione con riserva, lo schema di Decreto riguardante il colloca- 
mento a riposo del Prefetto di 1° classe a disposizione dott. Temistocle Testa (81). 

Inoltre, su proposta del Ministro dell'Interno approva, con l’autorizzazione 
della registrazione con riserva, lo schema di Decreto con il quale il Prefetto di 1° clas- 
se a riposo dott. Giovanni Maria Formica viene richiamato in servizio e collocato a 
disposizione del Ministero dell'Interno (82). 

Successivamente, su proposta del Ministro dell’Interno, approva lo schema di 
Decreto con il quale si revoca il decreto 10 maggio 1943-XXI relativo alla nomina 
dell'Alto Commissario per la Provincia di Lubiana Emilio Grazioli a Prefetto di 2° 
classe e si nomina Emilio Grazioli Prefetto di 1% classe con decorrenza 3 maggio 
1941-XIX (83). 

Inoltre su proposta del Duce, Capo del Governo, approva lo schema di Decre- 
to relativo alla nomina di Araldo di Crollalanza a Commissario per la gestione straot- 
dinaria della Camera dei Fasci e delle Corporazioni (84) e lo schema di Decreto con- 
cernente l'istituzione dell’Ispettorato Generale per la Razza (85). 

Successivamente, su proposta del Ministro dell’Interno, il Consiglio ratifica il 
decreto ministeriale 9 ottobre 1943-XXI, recante norme penali di guerra relative alla 
disciplina dei cittadini (86). 

MUSSOLINI 


* Cassato nel testo del verbale. 
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Nella medesima seduta del Consiglio dei Ministri del 12 febbraio 1944-XXIlI il 
Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell’Interno, ha approvato: 

Movimento di Prefetti; 

Bracci Angelo Cesare nominato Prefetto di 2° classe e collocato a disposizione 
del Ministero dell’Interno dal 16 febbraio 1944-XXII; 

Leonardi Ugo nominato Prefetto di 2° classe e collocato a disposizione del 
Ministero dell’Interno dal 16 febbraio 1944-XXII; 

Bologna Pietro nominato Prefetto di 2° classe e collocato a disposizione del 
Ministero dell’Interno dal 16 febbraio 1944-XXII; 

Leati Alfredo nominato Prefetto di 2° classe e collocato a disposizione del Mini- 
stero dell’Interno dal 16 gennaio 1944-XXII; 

Tassinari Renato nominato Prefetto di 2° classe e collocato a disposizione del 
Ministero dell’Interno dal 1 marzo 1944-XXII; 

Rizzo Mario nominato Prefetto di 2° classe e collocato a disposizione del Mini- 
stero dell’Interno dal 1 marzo 1944-XX[II; 

Scolaro Ferruccio nominato Prefetto e collocato a disposizione del Ministero 
dell'Interno a decorrere dal 18 febbraio 1944-XXII; 

Rossi avv. Angelo Capo Provincia di Pesaro collocato a disposizione dal 10 
marzo 1944-XXII; Ì 

Valli Antonio Capo della Provincia di Parma collocato a disposizione dal 10 
marzo 1944-XXII (87); 

Mortillaro Giovanni nominato Prefetto di 2° classe e destinato a Capo della 
Provincia di Pescara a decorrere dal 16 gennaio 1944-XXII; 

Bracci Angelo Cesare Prefetto di 2° classe a disposizione destinato a Capo della 
Provincia di Pesaro a decorrere dal 10 marzo 1944-XXII; 

Leonardi Ugo Prefetto di 2° classe a disposizione destinato a Capo della Pro- 
vincia di Parma a decorrere dal 10 marzo 1944-XXIlI (88); 

Battifoglia Giuseppe nominato Prefetto e collocato a disposizione del Ministe- 
ro dell’Interno a decorrere dal 16 febbraio .1944-XXII; 

Preti Edgardo nominato Prefetto e collocato a disposizione del Ministero del- 
l’Interno a decorrere dal 16 febbraio 1944-X.XII; 

Galardo Antonio nominato Prefetto e collocato a disposizione del Ministero 
dell’Interno a decorrere dal 16 febbraio 1944-XXII; 

Olivieri Luigi nominato Prefetto e collocato a disposizione del Ministero del- 
l’Interno a decorrere dal 16 febbraio 1944-XXII; 

Gallarini Gino nominato Prefetto e collocato a disposizione del Ministero del- 
l’Interno a decorrere dal 16 febbraio 1944-XXII; 

Brandimarte Pietro nominato Prefetto e collocato a disposizione del Ministero 
dell’Interno a decorrere dal 16 febbraio 1944-XXII (89). 


MUSSOLINI 
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NOTE 


(1) d. del duce 15 gennaio 1945, n. 48 

«Norme per il servizio della G.N.R. Postelegrafonica». 
G.U. n. 57 del 9 marzo 1945. 

Si allega la relazione: 


Il decreto legge, n. 1466 del 16 luglio 1925 col quale venne istituita la Milizia Postele- 
grafica stabilisce all’art. 1 che la Milizia stessa svolge la propria attività nell’ambito dei servi- 
zi postali e telegrafici a tutela degli interessi dell’Erario e per concorrere ai servizi di polizia 
e di sicurezza. 

Nei 18 anni di vita di tale specialità si è dovuta però constatare la lacuna esistente nel 
predetto decreto legge in quanto esclude, dall’attività della Milizia Postelegrafica, importanti 
branche delle comunicazioni quali l'Azienda di Stato dei servizi telefonici, le società telefo- 
niche concessionarie (Stipel-Timo-Teti-Telvel), la società esercente il servizio radiotelegrafi- 
co (Italo-Radio), la società esercente il servizio dei cavi telegrafici sottomarini (Italcable), i 
servizi radiotelefonici di Stato, ecc. ecc. 

Trattasi nel complesso di impianti delicatissimi e della massima impostanza sia in tempo 
di pace e più specialmente in tempo di guerra: impianti quasi del tutto senza sorveglianza, 
generalmente ubicati in località eccentriche, tanto che le stesse secictà, durante l’attuale guet- 
ra, si sono invano adoperate per creare organi propri di polizia e sicurezza pet la tutela degli 
impianti stessi. 

Allo scopo di ovviare a tale lacuna è stato predisposto l’unito schema di decreto che 
estende alla Guardia Nazionale Repubblicana anche il servizio di cui trattasi per il quale verrà 
redatto apposito regolamento da approvarsi con successivo decreto. 


RSI, Presidenza, fasc. 42). 


2) d.lg. del duce 2 marzo 1944, n. 66 

«Abolizione degli Ordini Cavallereschi istituiti e concessi dall’ex re Vittorio Emanuele Savoia» 
G.U. n. 66 del 20 marzo 1944. ° 

RSI, Presidenza, fasc. 43). 


3) d.lg. del duce 17 maggio 1944, n. 201 

«Assunzione nei ruoli dei Ministeri di personale civile anche estraneo all’Amministrazione 
dello Stato». 

G.U. n. 117 del 19 maggio 1944. 

Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art, 1: 


«Per assicurare il funzionamento dei servizi centrali, è data facoltà ai Ministri di assu- 
mere, nei ruoli del rispettivo personale, estranei all’Amministrazione dello Stato, esenti da 
obblighi militari di leva, che, oltre a soddisfare alle condizioni stabilite negli articoli seguenti, 
siano in possesso del titolo di studio prescritto per i singoli ruoli e diano affidamento, per le 
attività svolte, di ben assolvere le mansioni inerenti al grado in cui vengono assunti». 
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Art, 2: 


«Alle assunzioni di cui al precedente articolo si provvede con decreti dei singoli Mini- 
stri, entro il limite strettamente necessario e, comunque, non oltre vin terzo dei posti vacan- 
ti per ciascun grado alla data di entrata in vigore del presente decreto, sempre che rimanga- 
no disponibili dopo l’applicazione del successivo articolo 6. 

Quando si tratta di ruoli unici per servizi centrali e per servizi periferici il terzo dei posti 
si calcola escludendo le vacanze dei posti attribuibili a questi ultimi servizi». 


Art, 3: 


«Le assunzioni di cui agli articoli precedenti possono aver luogo, con le condizioni e 
limitazioni previste nel presente decreto, in tutti i gradi dei ruoli centrali» 


Art, 4: 


«Per le assunzioni ai gradi VIII e superiori di gruppo A, oltre gli altri normali requisiti, 
è necessario che l’interessato abbia compiuto un periodo cli attività professionale, o altra ana- 
loga, dopo il conseguimento della laurea, non inferiore a sei anni per il grado VIII, con 
aumento di due anni per ogni grado superiore. 

Peri posti di gruppo B, detto periodo minimo di sei anni, dopo il conseguimento del tito- 
lo di studio relativo, è richiesto per le assunzioni al grado IX, e per il gruppo C è richiesto per 
le assunzioni al grado XI, sempre con aumento di due anni per ogni grado superiore». 


Art, 5: 


«Il personale assunto ai sensi dei precedenti articoli deve prestare servizio di prova per 
un periodo non inferiore a un anno, al termine del quale viene ammesso ad un esame secon- 
do le modalità che saranno determinate con decreto del Ministro competente, di concerto 
con quello delle Finanze. | 

Il personale che supera l’esame è collocato, in base alla graduatoria risultante dall’esame 
stesso, agli ultimi posti di ruolo per il grado al quale resta definitivamente assunto. 

Il personale che non supera l’esame è licenziato. 

Il licenziamento, che può avvenire, sentito il Consiglio di Amministrazione, anche prima 
della scadenza del perido di prova, non dà diritto ad alcuna corresponsione». 


Art, 6: 


«Le assunzioni di cui ai precedenti articoli possono aver luogo dopo che siano state effet- 
tuate le promozioni del personale esistente in ruolo all’entrata in vigore del presente decreto, 
o dopo che il personale stesso, sentito il Consiglio di Amministrazione, sia riconosciuto non 
meritevole dell’avanzamento. A tali fini, per il conseguimento di una sola promozione, si pre- 
scinde dai periodi minimi di permanenza nel grado prescritti dalle vigenti disposizioni. 

Per le promozioni del personale di ruolo ai posti di grado VIII del gruppo A, del grado 
IX di gruppo B e del grado XI di gruppo C, viene ridotto di due anni il periodo di perma- 
nenza nel grado di cui all’articolo 8 e successivi del decreto 6 gennaio 1942, n. 27». 


Art, 7: 


«Il disposto degli articoli 1, 2, 3,4, 5 del presente decreto può essere applicato anche nei 
confronti dei dipendenti di ruolo e non di ruolo in servizio presso le Amministrazioni Civi- 
li e Militari dello Stato, i quali saranno pertanto assunti in prova al grado superiore e collo- 
cati in aspettativa per un anno nel grado di origine, al quale ritorneranno, qualora al termine 
del periodo di prova saranno dichiarati inidonei, o non superino il prescritto esame». 


Art, 8: 


«I Ministri sono autorizzati, ove si renda necessario ad emanare di concerto con il Mini- 
stero delle Finanze, le norme di applicazione del presente decreto, in relazione agli ordina- 
menti delle rispettive Amministrazioni. 


} 
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Il presente decreto, che sarà inserito, munito del Sigillo dello Stato, nella raccolta ufficia- 
le delle leggi e dei decreti entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale e avrà effetto per la durata di sci mesi dopo la sua pubblicazione». 


(RSI, Presidenza, fasc. 44). 
(4) (RSI, Presidenza, fasc. 45 - Nulla nella Serie Atti), 


(5) d.Ig. del duce 18 febbraio 1944, n. 30 
«Pena capitale a carico di disertori o di renitenti di leva». 
G.U. n. 42 del 21 febbraio 1944. 


L’art. 1 del testo del provedimento esaminato in questa seduta recitava: 


«Gli iscritti di leva arruolati ed i militari in congedo che durante lo stato di guerra e senza ‘ 
giustificato motivo, non si presenteranno alle armi nei due giorni successivi a quello prefis- 
so, e quelli che dopo essersi regolarmente presentati si assenteranno arbitrariarmente dal 
reparto, saranno considerati disertori di fronte al nemico, ai sensi dell’art. 144 c.p.m. e puni- 
ti con la morte mediante fucilazione al petto». 


L’art. 4 recitava: 

«La stessa pena sarà applicata ai militari che essendo in servizio alle armi si allontane- 
ranno senza autorizzazione dal reparto restando assenti per un giorno, nonché ai militari che 
essendo militari in servizio alle armi e trovandosi legittimamente assenti non si presenteran- 
no senza giusto motivo nei due giorni successivi a quello prefissato». 


(RSI, Presidenza, fasc. 46). 


(6) d.lg. del duce 16 febbraio 1944, n. 47 
«Destituzione del prof. Alberto De Stefani dalla carica di Accademico d’Italia». 
G.U. n. 52 del 3 marzo 1944. 


(RSI, Presidenza, fasc. 47 - Nulla nella Serie Atti). 


(7) d.lg, del duce 23 febbraio 1944, n. 63 i NICATTE 
«Autorizzazione data ai Capi delle Provincie a dichiarare mobilitati civilmente i cittadini e 
aziende per assicurare l'alimentazione delle rispettive provincie». 

G.U. n. 62 del 15 marzo 1944, 

Si allega la relazione: 

Sono state prospettate le enormi difficoltà cui vanno incontro, nelle attuali contingen- 
ze, le Autorità di Roma per assicurare l’approvvigionamento alimentare dell’Urbe. Specifica- 
tamente è stata segnalata la necessità di procedere alla mobilitazione civile degli spacci all'in- 
grosso di generi alimentari e dei panifici. Per ovviare a tale inconveniente, è stato predispo- 
sto l’unito schema di provvedimento legislativo con la quale si dà facoltà ai Capi delle Pro- 
vincie a dichiarare con propri decreti, sentiti gli organi competenti, civilmente mobilitati cit- 
tadini ed aziende al fine di assicurare l'alimentazione della rispettiva Provincia. Il provvedi- 
mento adottato ha carattere generale perché non è da escludere che altre provincie potranno 
venirsi a trovare in condizioni di disagio dal punto di vista alimentare. 


(RSI, Presidenza, fasc. 48 - Nulla nella Serie Atti e RSI, PCM, Gab. 1.1.10/2296, b. 23). 


(8) Si allega il testo del provvedimento: 
IL DUCE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Vista la legge in data 27 ottobre 1943 sullo scioglimento dell’esercito regio è la costitu- 
zione dell’esercito repubblicano; 
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Visto l’art. 4 della legge fondamentale sulla costituzione delle Forze armate del 27 otto- 
bre 1943; 


Visto il deereto in data 8 dicembre 1943-XXII che istituisce la Guardia Nazionale 
Repubblicana; 


Considerata la necessità urgente di regolare gli assegni da corrispondere al personale 
della G.N.R.; 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 


DECRETA: 


Articolo 1 


Il complesso degli assegni corrisposti al personale della G.N.R. si compone di: 


a) assegno fisso, che è pagabile direttamente al militare o alla sua famiglia per il trami- 
te delle legioni, o enti amministrativi corrispondenti; 


b) soprassoldo speciale che è pensionabile per la metà; 
c) indennità vestiario (per i soli Ufficiali). 


L’ammontare di detti assegni risulta dall’allegata tabella n. 1 


Articolo 2 


Il soprassoldo speciale viene corrisposto per intero al personale dei reparti sino al bat- 
taglione incluso; ridotto alla metà a quello che non si trova in tale posizione. 


Articolo 3 


La razione viveri giornaliera spettante ai militari è uguale per tutti i gradi e viene calco- 
lata in base a L. 20 giornaliere nette. 

Il militare di truppa, di massima è tenuto a convivere al rancio in comune. 

L'ufficiale ed il sottufficiale che si trovano in territorio nazionale possono ottenere la 
razione viveri in contanti. 


Articolo 4 


Gli ufficiali ed i sottufficiali che essendo compresi nelle tabelle organiche della Guardia 


Nazionale Repubblicana, hanno avuto una effettiva destinazione, godono di tutti gli assegni 
sopraelencati. 


Gli ufficiali ed i sottufficiali che non hanno ancora avuto una destinazione effettiva, ven- 
gono considerati a disposizione con la corresponsione dei seguenti assegni: 
|. 2) soprassoldo speciale secondo la tabella n. 1 aumentato del 100 per cento per caro 
viveri; i 
b) l'indennità vestiario (per gli ufficiali). 


Articolo 5 


Gli ufficiali hanno diritto all’alloggio gratuito. Nel caso essi dispongano di proprio allog- 


gio o che non vi possa provvedere l’amministrazione ticeveranno una indennità mensile netta 
nella seguente misura: 


— ufficiali generali celibi  L. 700 coniugati L 1400 
— ufficiali superiori » » 500 » » 1000 
— ufficiali inferiori » » 300 » » 600 


Agli ufficiali generali, ai colonnelli addetti ai generali non inferiori al grado III, ai colon- 
nelli comandanti provinciali o di corpo, ai colonnelli capi reparto, capi servizio e uffici, com- 
pete il mobilio gratuito. Qualora l’amministrazione non vi provvedesse sarà corrisposta la 
seguente indennità mobilio a titolo di concorso nella spesa: 

— ufficiali generali celibi  L. 200 coniugati L. 400 
— colonnelli » » 150 » » 300 


Il Comandante Generale della G.N.R. ha diritto all’alloggio di rappresentanza. 


i 
| 
| 
| 
| 
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Articolo 6 
I sottufficiali, i militi scelti ed i militi ammogliati debbono avere l’alloggio gratuito. Nel 


caso che essi dispongano di proprio alloggio o non vi possa provvedere l’amministrazione 
riceveranno l’indennità alloggo in ragione di L. 150 mensili nette. 


Articolo 7 


Restano in vigore per il personale della G.N.R.: 
a) gli assegni, i premi e le indennità previsti dalle seguenti disposizioni: 
1° indennità per l’uso in servizio dell’autovettura di proprietà (legge n. 1540 del 14 
ottobre 1940-XVIII); 
2° indennità cavalli per gli ufficiali senza diritto ad autovettura di servizio, montati, 
con diritto a razione foraggio (decreto legge n. 795 del 30 aprile 1934-XII); 
3° indennità di rafferma (legge n. 506 del 19 luglio 1909, decreto luogotenenziale 
n. 495 del 6 aprile 1919 e legge n. 560 del 18 aprile 1940-XVIII); 
4° gratificazione ai militari riformati per cause non dipendenti da servizio (decreto 
n. 1069 del 24 agosto 1911 e decreto legge n. 1620 del 4 settembre 1925-II1); 
5° assegno una volta tanto ai sottufficiali congedati senza diritto a pensione (legge 
n. 1225 del 2 giugno 1936-XIV). 
b) le norme riguardanti il ricovero in luogo di cura previste dagli articoli 539, 540, 702 
del regolamento di amministrazione pet l’esercito approvato con decreto n: 443 del 10 feb- 
braio 1927-V. 


Articolo 8 


Tutte le altre indennità di qualsiasi specie i rimborsi ecc. che competono in guerra'al pet- 
sonale della G.N,R., oltre al trattamento economico generale sopraindicato, saranno stabiliti 
con provvedimento a parte. 


Articolo 9 


Il personale civile della G.N.R. godrà durante la guerra del trattamento contemplato nel 
presente decreto, secondo norme di equiparazione che saranno emanate. 


Articolo 10 
A norma dell’art. 3 del decreto sullo scioglimento delle forze armate regie, il soprassol- 
do speciale e l’indennità vestiario stabiliti nella tabella n. 1 saranno, al termine della guerra, 
riveduti adeguandoli alle necessità del momento. 


Articolo 11 


Il presente decreto. ha vigore dal 1 febbraio 1944 per il personale facente parte degli 
organi costituenti la G.N.R. 


NOTE 


1° a) AI personale dei reparti fino al battaglione incluso ed a quello del Comando 
Generale, il soprassoldo speciale mensile viene corrisposto per intero. 
b) AI personale che non si trova in tale posizione, il soprassoldo speciale mensi- 
le viene corrisposto ridotto alla metà. 
2° A tutti gli ufficiali, qualunque sia la loro posizione viene corrisposta l’indennità 
vestiario. 
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TABELLA N, 1 3° Per ogni figlio inferiore agli anni 21 viene corrisposta una quota mensile nella 


Assegno fisso 


(mensile netto) Soprassoldo Indennità 
GRADO speciale vestiario 
(netto mensile)|(netta mensile) 
Celibe Coniugato 

Generale: manana adire ted 11.100 14.500 3.000 300 
Tenerite: Generale. urina 9.000 11.700 2.625 300 
Mappior: Generale: iti o te 7.600 9.900 2.250 300 
Colonnello + (stipendio iniziale) ............0.. 6.200 8.000 1.875 300 
» (dopo:3ianti)t rea 6.600 8.400 .875 300 
‘Tenente Colonnello (stipendio iniziale) ................ 4.900 6.300 .500 300 
» (dopo 3 anni) Li. iii 5.200 6.600 .500 300 
Maggiore (stipendio iniziale) ................ 4.000 5.200. .350 300 
» (dopo:2 Annia iraniani 4.300 5.500 .350 300 

» (dopo 4 anni)... 4.600 5.800 +350 300 
Capitano (stipendio iniziale) LL... 3.400 4.300 -200 300 
» (dopo:2-A00b) ratto 3.600 4.500 -200 300 

» (dopo 4 anni) LL... 3.800 4.700 .200 300 
‘Tenente (stipendio iniziale) ......,......... 2.300 2.900 .015 300 
» (dopo:2 anni) 13 crisi 2.400 3.000 .015 300 

» (dopo. 4anhi)a i a reati ea 2.500 3.100 .015 300 

S ‘Tenente (stipendio iniziale) ........,..:.... 2.100 2.700 900 300 
» (dopo:2ianfii)i citrina 2175 2.775 900 300 

» (dopo 4 anni). ..... iii 2.250 2.850 900 300 
Primo Aiutante (stipendio iniziale) ................ 450 2.100 750 È. 
» (dopo Sianni) vi prete ii 550 2.200 750 _ 

» (dopo 6 anni)... 650 2.300 750 » 
Aiutante Capo (stipendio iniziale)... 400 2.050 675 da 
» (dopo 3 anni) LL... 450 2.100 675 È 

» (dopo:Ganni).cisis na iaia un 500 2.150 675 23 
Aiutante (stipendio iniziale) ................ 350 2.000 600 Se 
» (dopo Zanni)... iii 400 2.050 600 i 

» (dopo: 0-anni)i varia rie 450 2.100 600 si 
Brigadiere (stipendio iniziale) ................ 300 .850 565 sd 
» (dopo:S:apil)i rsa 350 -900 565 sa 

» (dopo;G:2001) ai reina 400 950 565 = 

Vice Brigadiere (stipendio iniziale) ................ 050 .450 525 ta, 
» (dopo:3.anni)i.iiaiuzoiiaresaai 100 .500 525 5 

» (dopo 6 anni)... 150 .550 525 n 
Milite Scelto (stipendio iniziale) ................ 900 .200 490 S 
» (dopo 3 anni) LL... 950 .250 490 = 

» (dopo :G'aftii):zii tana 000 .300 490 _ 

» (dopo:9 anni)» 050 350 490 na 
Milite (stipendio iniziale) ................ 750 .050 450 = 
» (dopo'3. anni) ;s arri 800 100 450 = 

» (dopo 6 anni) LL... 850 .150 450 E 

» (dopo 9 anni) LL... 900 .200 450 ti 
Allievo: Milite: srgtoiseaza fina aaa na 600 900 375 si 


seguente misura: 


— per gli ufficiali generali L 750 
— per gli ufficiali superiori » 600 
— per gli ufficiali inferiori » 400 
— per gli aiutanti » 350 
— per i brigadieri-i vice brigadieri-i militi scelti e militi.» 300 


4° A tutto il personale ufficiali e truppa viene somministrato il vitto in natura. A 
coloro che per speciali posizioni di servizio non fosse possibile partecipare al vitto in comu- 
ne, verrà corrisposta una quota di L. 20 giornaliere, 

5° Ai sottufficiali, graduati e militi il vestiario e l’equipaggiamento vengono forniti 
dall’amministrazione. 


(RSI, Presidenza, fasc. 49). 


(9) Questo provvedimento non avrà più seguito. 
Si allegano: 
a) relazione: 

Gli avvenimenti verificatisi il 25 luglio e 18 settembre 1943 hanno, fra l’altro, dimostra- 
to — cosa del resto nota a tutti — che il servizio della Censura Postale veniva effettuato supet- 
ficialmente e con scarso interessamento nonostante il gran numero di ufficiali adibiti a tale 
servizio. 

Infatti se il servizio di cui trattasi fosse stato bene disimpegnato molti indizi sugli avve- 
nimenti che andavano maturandosi sarebbero emersi e, se portati a conoscenza delle com- 
petenti autorità, avrebbero permesso di provvedere tempestivamente. 

Allo scopo perciò di dare al servizio stesso un assetto organico più rispondente alle fina- 
lità politico militari della nascente Repubblica si ritiene necessario affidarlo alla Guardia 
Nazionale Repubblicana che lo disimpegnerà utilizzando la Polizia Postelegrafonica i cui 
componenti, oltre ad essere elementi sicuri, hanno già, nel passato, disimpegnato, in linea 
riservata, analogo servizio denominato «Servizio statistica» con risultati molto apprezzati sia 
dalla Direzione Generale della P.S. che dal servizio controspionaggio. 

Per essa quindi il servizio non sarebbe nuovo e, con la stessa rigorosa riservatezza già 
dimostrata nel passato, potrebbe essere assolto su più vasta scala con risultati che saranno 
indubbiamente preziosi ai fini nazionali. 


b) testo del provvedimento: 
Articolo 1 
In tempo di guerra il servizio della Censura Postale è affidato alla Guardia nazionale 
Repubblicana che lo esplica a mezzo dei reparti di Polizia Postelegrafonica. 
Articolo 2 


L’attuazione del servizio di Censura Postale, di cui al precedente art, 1, si effettuerà 
d’intesa fra il comando Generale della Guardia Nazionale Repubblicana ed i Ministeri inte- 
ressati, 


Articolo 3 


La forza organica dei repasti per il fanzionamento della Censura Postale sarà stabilita 
dal comando della Guardia Nazionale Repubblicana in relazione alle necessità di tale ser- 
vizio. 


(RSI, Presidenza, Atti Sospesi, fasc. 2). 
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Si allegano: 
a) relazione: 


La Guardia Nazionale Repubblicana, istituita con decreto del Duce della Repubblica 
Sociale Italiana, Capo del Governo, in data 8 dicembre 1943-XXII, fa paste delle forze arma- 
te dello Stato e come tale assoggetta i suoi componenti alla legge penale militare. 

Poichè però essa disimpegna il suo servizio in tutto il territorio dello Stato, in atto i suoi 
componenti che incorrono in reati, sono denunciati ai singoli Tribunali militari territoriali 
competenti per giurisdizione. 

Da tale stato di fatto deriva: 

— una minor celerità nella definizione dei singoli provvedimenti, data la mole di lavo- 
to giudiziario che incombe sui Tribunali stessi: 

— una certa difformità di criteri nei reati giudicati, conseguenza inevitabile della non 
unicità del consiglio giudicante: 


— l'impossibilità di ottenere, che, pur nei limiti della legge, i giudizi dei vari Tribuna- 


li siano informati a quella maggiore o minore severità di repressione che determinati reati, in 
determinati momenti, esigerebbero per motivi contingenti, anche di ordine interno, in rela- 
zione alla necessità di stroncare drasticamente, in periodo eccezionale come l’attuale, l’inos- 
servanza o il dispregio di talune norme penali militari, 


Perciò l'opportunità che almeno per il periodo della guerra e fino a sei mesi dopo la ces- 
sazione dello stato di guerra, unico sia il collegio giudicante e quindi unico il Tribunale cui 
appartenga la cognizione dei reati commessi dai componenti, con qualsiasi grado, della 
G.N.R. 

Si è pertanto ritenuto conveniente preparare l’unito schema di decreto legislativo col 
quale si stabilisce l'istituzione di un Tribunale militare territoriale di guerra per la Guardia 
Nazionale Repubblicana, cui appartenga la cognizione di tutti i reati commessi dai compo- 
nenti della G.N.R., schema che si sottopone alla superiore approvazione. 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Ritenuta la necessità di istituire un Tribunale Militare territoriale di guerra per la Guar- 
dia Nazionale Repubblicana; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

D'intesa con i ministri dell’Interno, delle Finanze e delle Forze Armate; 


DECRETA: 


Articolo 1 


È istituito un Tribunale Militare territoriale di guerra per la Guardia Nazionale Repub- 
blicana, 


Articolo 2 
La sua sede è quella di campagna del Comando Generale della Guardia Nazionale 
Repubblicana. 
Articolo 3 


E di sua competenza la cognizione di tutti i reati commessi dagli appartenenti, di qual- 
siasi grado, alla Guardia Nazionale Repubblicana. 


Articolo 4 


La sua costituzione, le sue dipendenze, il suo funzionamento ed il suo organico sono 
analoghi a quelli degli altri ‘Tribunali Militari territoriali di guerra. 
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Articolo 5 
Esso rimarrà in funzione fino a sei mesi dopo la cessazione dello stato di guerra. 


Articolo 6 
Con successivo decreto saranno stabilite le necessarie norme esecutive, 


(RSI, Presidenza, Atti Sospesi, fasc. 3). 


(11) d.int. 27 gennaio 1944, n. 98 
«Modifiche alla commissione per i pagamenti da effettuarsi in Italia per conto delle Ammini- 


strazioni Pubbliche dell’Africa Italiana» 
G.U. n. 75 del 30 marzo 1944, 


Si allega la relazione: 

È noto in relazione alla particolare situazione creatasi in seguito allo stato di guerra e 
sopratutto nella considerazione che la maggior parte delle ditte, imprese e privati che aveva- 
no costituito rapporti di affari con i Governi dell’A.O.I., per forniture e prestazioni di ogni 
genere, non era in grado di presentare regolari e complete documentazioni attestanti le ragio- 
ni dei loro crediti, si ritenne opportuno disciplinare con la legge 5 dicembre 1941, n. 1477, 
la complessa materia dei pagamenti da eseguirsi in Italia per conto dei Governi dell’Africa 
Orientale Italiana. 

Con l’art. 11 del decreto legge 26 febbraio 1943-XXI, n. 85 la materia dei pagamenti 
regolata dalla legge, n. 1477 veniva estesa ai crediti privati costituiti anche nei confronti del 
Governo Generale della Libia. 

Ai sensi della predetta legge, n.1477 mentre per i pagamenti relativi a forniture e presta- 
zioni in genere era richiesto il parere di apposita Commissione, istituita con l’art. 2 della legge 
stessa, per quelli relativi a lavori pubblici veniva richiesto invece il parere della Commissione 
istituita con decreto 21 dicembre 1938-XVII, n. 2109 che aveva in origine il solo compito di 
dare pareri sulle riserve relative a opere pubbliche e ciò perché mentre la Commissione di cui 
all’art. 2 della legge, n. 1477 era costituita in prevalenza da membri non tecnici, quella per le 
riserve ha circa la metà dei suoi membri tratti dal Ministero dei Lavori Pubblici. 

Nell’odierna situazione vari erano gli ostacoli che si opponevano alla ricostituzione della 
Commissione per le riserve presso la nuova sede; innanzitutto il numero eccessivo (attual- 
mente 20) dei membri componenti la Commissione non avrebbe resa possibile la designa- 
zione di elementi che avessero facilità di trasferirsi presso la sede di questo Ministero per 
prendere parte alle sedute; inoltre, mancando presso la nuova sede del Consiglio di Stato un 
Presidente di sezione sarebbe venuta a mancare la persona da designare quale Presidente 
della Commissione; si sarebbe dovuto pertanto giungere a una modifica del citato decreto, 
n. 2109 nel senso di diminuire il numero dei membri e di stabilire che a presiedere la Com- 
missione fosse chiamato un Consigliere di Stato anziché un Presidente di sezione. 

Tenuto conto di quanto sopra e della necessità di far funzionare al più presto l’organo 
consultivo preposto all'esame dei pagamenti, senza ricostituire organismi collegiali del resto 
troppo numerosi e riconoscendo d’altra parte l'opportunità di affidare ad un unico organi- 
smo tutta la materia dei pagamenti per conto dei Governi dell’Africa Italisina, riguardino essi 
opere pubbliche ovvero forniture o prestazioni di altra natura, si è disposta, con l’unito 
decreto, l'abrogazione dell’art. 9 della legge, n. 1477 ed il passaggio della competenza già 
attribuita dalla legge stessa alla Commissione per le riserve a quella prevista dall’art. 2 della 
legge medesima. 

Alla mancanza di elementi tecnici in quest’ultima Commissione è stato ovviato stabi- 
lendo che quando debba pronunciarsi in materia di opere pubbliche la Commissione stessa 
sia integrata con tre funzionari tecnici di cui uno di questo Ministero e due di quello dei 
Lavori Pubblici. 

In questa sede si è voluta inoltre considerare l'opportunità che anche la Commissione 
incaricata di esaminare le controversie fra i Governi dell’A.O.I. e ditte, enti e privati e for- 
mulare proposte per la loro soluzione, anche in via transattiva (D.M. 29 marzo 1942) venis- 
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se soppressa. Infatti il disposto integramento della già esistente Commissione per i paga- 
menti con altri membri che già facevano parte della Commissione delle riserve viene a met- 
tere la Commissione per i pagamenti in condizioni di poter agevolmente pronunciarsi anche 
in materia di controversie anche se queste concernano opere pubbliche, in quanto la quasi 
totalità dei membri costituenti la Commissione per le controversie figura ora nella Commis- 
sione per i pagamenti integrata come sopra indicato. A tale fine è stato anche stabilito che un 
rappresentante dell'Avvocatura dello Stato venisse chiamato a far parte della Commissione 
in argomento. 

Riassumendo, con il provvedimento che si sottopone a ratifica si devolvono ad un’uni- 
ca Commissione composta di otto elementi permanenti e di tre eventuali (tecnici) i compiti 
già attribuiti: 

— alla Commissione dei pagamenti composta di sette elementi, 

(dall’art..2 della legge, n. 1477) 

— alla Commissione per le riserve composta di venti elementi, 

(dall’art. 9 della legge, n. 1477) 

(a venti essendo stato elevato successivamente il primitivo numero di dieci); 
— alla Commissione per le transazioni composta di dodici elementi; 

(dal D.M. 29 marzo 1942-XX), 

cioé a tre Commissioni formate complessivamente di trentanove elementi. 


Data la necessità che la Commissione per i pagamenti fosse al più presto posta in condi- 
zioni di pronunciarsi anche in materia di opere pubbliche dando corso alle numerose domande 
tuttora giacenti è stato necessario emanare, in via di urgenza, ai sensi del decreto del Duce 8 otto- 
bre 1943-XXI, Punito provvedimento che si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 


RSI, Presidenza, fasc. 50). 

12) (RSI, Affari Esteri, fasc. 26). 

13) (RSI, Affari Esteri, fasc. 27). 

14) (RSI, Affari Esteri, fasc. 28). 

15) d. 10 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei Conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - 
Interno, foglio 271. 

RSI, Interno, fasc. 19). 

16) d.int. 27 gennaio 1944, n. 20 

«Entrata in vigore dei provvedimenti del Commissario Nazionale dei Prezzi». 


G.U. n. 48 del 28 febbraio 1944. 
RSI, Giustizia, fasc. 12). 


17) d.m. 20 dicembre 1943 
«Proroga, pel territorio di giurisdizione del Tribunale Militare di Roma, della restituzione della 


competenza al Tribunale Speciale per la difesa dello Stato». 
G.U. (sup.) n. 295 del 20 dicembre 1943. 
(RSI, Giustizia, fasc. 13). 


(18) d. 10 gennaio 1944 
Registrato alla Corte dei Conti, addì 4 aprile 1944. Registro n. 1 - Giustizia, foglio 337. 
(RSI, Giustizia, fasc. 14). 
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(19) d.m. 20 gennaio 1944, n. 10 

«Norme di procedura e transitorie per l’attuazione del decreto legislativo 24 novembre 1943, 
n. 752». 

G.U. n. 25 del 1 febbraio 1944. 

RSI, Giustizia, fasc. 15). 


20) d.lg. 31 gennaio 1944, n. 25 

«Revoca della inamovibilità dei magistrati giudicanti, per il periodo della guerra». 
G.U. n. 42 del 21 febbraio 1944. 

RSI, Giustizia, fasc. 16). 


21) d. int. 27 gennaio 1944, n. 45 

«Nuova sede del Tribunale Speciale per la difesa dello Stato, istituzione di una settima sezio- 
ne regionale del Tribunale Speciale con sede in Milano, e norme nella composizione delle 
sezioni regionali». 

G.U. n.50 del 1 marzo 1944, 

(RSI, Giustizia, fasc. 17). 


(22) d.m. 4 febbraio 1944, n. 34 

«Norme per la notifica dei ricorsi alle Amministrazioni dello Stato presso l'Ufficio Distret- 
tuale dell'Avvocatura dello Stato in Brescia». 

G.U. n. 44 del 23 febbraio 1944, 

(RSI, Giustizia, fasc. 18). 


(23) d.lg. del duce 31 marzo 1944, n. 179 
«Modificazioni al regolamento per il Fondo di Previdenza per il personale provinciale del 
Catasto». 
G.U. n. 111 dell’11 maggio 1944. 
Si allega la relazione: 
Per l'avvenuto trasferimento della Direzione Centrale del Catasto e dei Servizi Tecnici 
Erariali nella sede nord con personale ridotto, si è reso necessario diminuire il numero dei 
membri costituenti il Consiglio d’amministrazione del Fondo di Previdenza relativo al per- 
sonale provinciale del Catasto e dei Servizi Tecnici Erariali e semplificare le norme per le 
relativa scelta, in modo da rendere possibile l'immediata ricostituzione del Consiglio stesso 
ed il suo funzionamento, prescindendo dalle designazioni stabilite dall’art. 5 del Regolamen- 
to, approvato con R.D. 8 aprile 1939-XVII, n. 676. 
A tanto provvede il presente schema di decreto, col quale inoltre, anche in relazione alle 
attuali contingenze, viene resa più spedita la procedura per la concessione delle sovvenzioni 
e vengono affidate all’ingegnere capo dell'Ufficio Tecnico Erariale della provincia in cui risie- 
de la Direzione Generale del Catasto e dei Servizi Tecnici Erariali le mansioni già attribuite 
all'ingegnere capo dell’Ufficio ‘Tecnico Erariale di Roma. 


(RSI, Finanze, fasc. 66). 


(24) d. del duce 14 febbraio 1944, n. 148 

«Aumento del 20% sulle pensioni di guerra e del 30% sugli assegni accessori». 
G.U. n. 98 del 26 aprile 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 67). 
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(25) d.m. 4 dicembre 1943 

«Modificazioni al regime fiscale degli alcoli». 
G.U. n. 13 del 18 gennaio 1944, 

Si allega la relazione: 

Con D.M. 4 dicembre 1943-XXII, sono stati determinati i prezzi di cessione, da parte 
dei fabbricanti degli alcoli di prima categoria, prodotti nella campagna 1943-44, 

Tali prezzi sono stabiliti in adeguato aumento in confronto ai precedenti, in conse- 
guenza, per quanto riguarda l’alcole di bietole, principalmente del maggior compenso accor- 
dato ai coltivatori per le bietole consegnate alle distillerie. Per quanto riguarda poi sia l’alco- 
le da bietole sia gli altri alcoli di I° categoria, si è dovuto tener conto anche della maggior inci- 
denza delle spese fisse su una produzione sensibilmente minore di quella degli scorsi anni, Si 
è tenuto infine conto, previo accurato esame, delle richieste avanzate dagli industriali acco- 
gliendole per quella parte, che è risultata esaurientemente fondata. 

Contemporaneamente, tenuta presente la misura dei nuovi prezzi per gli alcoli di I° cate- 
goria, si è dovuta necessariamente rivedere la determinazione dei diritti erariali per tutti i tipi 
di alcole, diritti erariali che, com'è noto, servono a rendere uniforme il costo complessivo del- 
l’alcole, per l’aquirente, qualunque sia la materia prima, da cui l’alcole stesso è ricavato. 

Essendosi, poi, dovuto rilevare, per l’esperienza degli scorsi anni, che non è in genere 
possibile e conveniente stabilire i prezzi dell’alcole di 1° categoria entro il mese di giugno di 
ciascun anno, cioè prima dell’inizio della campagna distillatoria, come prescrive l’art. 1 della 
legge 6 luglio 1940, n. 872, si provvede, col Decreto, a sostituire detto articolo.con altro, che 
permette al Ministro delle Finanze di esercitare entro l’anno, al momento più opportuno, la 
la facoltà conferitagli per la determinazione dei prezzi in questione. 

Infine col Decreto stesso si abroga l’esonero dei diritti erariali, che prima era accordato 
all’alcole impiegato nella fabbricazione della gomma sintetica, restando, però, sempre in 
vigore l'agevolazione dell’esonero della imposta di fabbricazione. 

L’abrogazione si è palesata necessaria per conglobare nel prezzo della gomma il costo 
effettivo di essa e per eliminare inconvenienti nei conteggi del costo di produzione, per la 
presenza di forniture di alcole a prezzi diversi. 


(RSI, Finanze, fasc. 68). 


(26) r.d. 8 dicembre 1933, n. 1740 
«Norme per la tutela delle strade e per la circolazione». 


(27) d.m. 10 novembre 1943, n. 811 
«Applicazione del R. Decreto 8 dicembre 1933, n. 1740, che detta norme per la tutela delle 


strade e perla circolazione». 
G.U. n. 298 del 23 dicembre 1943. 


(RSI, Finanze, fasc. 69). 


(28) d.m. 10 novembre 1943, n. 821 

«Prelevamento dal fondo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine dell’esercizio finan- 
ziario 1942-43», 

G.U. n. 301 del 28 dicembre 1943. 

(RSI, Finanze, fasc. 70). 


(29) d.m. 5 gennaio 1944, n. 7 
«Variazioni allo stanziamento del Capitolo 88 dello stato di previsione della spesa del Mini- 


stero dell’Interno, per l’esercizio finanziario 1943-44». 
G.U. n. 23 del 29 gennaio 1944. 
(RSI, Finanze, fasc. 71). 
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(30) d.lg, 12 maggio 1944 
«Nomina dei direttori generali dell’Amministrazione Centrale dell’Tsercito». 
G.U. n. 191 del 17 agosto 1944, 


L’art. 1 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


«I seguenti ufficiali generali e superiori sono nominati direttori generali presso il Segre- 
tariato Generale per l'Esercito, a decorrere dal...» 
L’art. 2 recitava: % 
« Il direttore generale dott. Rusconi Luigi è preposto alla direzione generale personale 
ufficiali del Segretariato Generale per l'Esercito». 
Si tratta di Ferdinando Baldini, Francesco Medoni, Franco Marrajeni, Matcello Cignolini, 
Gualtiero Frattali, Biagio Carrara e Luigi Riverso. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 35). 


(31) d.lg, del duce 16 febbraio 1944, n. 333 
“Revoca della delega di attribuzioni al Sottosegretario di Stato per la Marina”, 
G.U. n. 148 del 26 giugno 1944, 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art, 1: 


« Il decreto 24 novembre 1943-XXII, concernente delega di attribuzioni del Ministero 
della Difesa Nazionale (ora delle Forze Armate) al Sottosegretario di Stato per la Marina, è 
abrogato». 


Art, 2; 


«È delegata al Comandante Ferrini ed al Comandante medaglia d’oro Ernesto Botto la 
firma dei provvedimenti di carattere amministrativo interessanti, rispettivamente, l’ammini- 
strazione centrale della Marina e l’amministrazione centrale dell’ Aeronautica. 

Il presente decreto sarà registrato alla Corte dei Conti». 


(RSI, Forze Armate, fasc. 36). 


(32) d.lg, del duce 15 febbraio 1944, n. 101 

«Proroga della validità dei concorsi per assistente universitario». 
G.U. n. 77 del 1 aprile 1944. 

Si allega la relazione: 

L’art. 13 del D. L. 20 giugno 1935-XIII fissa in un biennio — dalla data, di approvazio- 
ne degli atti — la validità degli elenchi dei vincitori dei concorsi nazionali per assistente uni 
versitario. 

Tale disposizione è intesa a consentire che dei risultati dei concorsi possano valersi non 
soltanto le Facoltà presso cui esistevano i posti vacanti compresi nel bando, ma anche le altre 
Facoltà presso cui vengano a rendersi disponibili altri posti in prosieguo di tempo; tale più 
ampia utilizzazione dell’esito dei concorsi è resa possibile, in quanto l’art. 12 dello stesso decre- 
to prescrive che, per ciascun concorso, sia da comprendere nell’elenco — alfabetico — dei vin- 
citori, un numero di candidati pari al doppio del numero dei posti vacanti all’atto del bando. 

In applicazione del citato decreto (anteriormente i concorsi per assistente si svolgevano 
presso le singole Facoltà) sono stati espletati i concorsi nazionali degli anni 1938, 1939 e 
1940; dopo di che non si è reso possibile far luogo ad altri in dipendenza delle note disposi- 
zioni che, pet la durata della guerra, hanno sospeso lo svolgimento dei pubblici concorsi. 

Poiché peraltro, non tutti i vincitori dei concorsi espletati risultavano nominati in ruolo, 
mentre, d’altra parte, si dimostrava opportuno consentire la maggiore possibile utilizzazione 
dei loro risultati, sia, nell'interesse degli studi, sia in considerazione delle aspettative degli 
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interessati, frustrate per ragioni del tutto indipendenti dalla loro volontà, con la legge 12 
novembre 1941, n. 1247, venne prorogata diun anno, la validità degli elenchi dei vincitori dei 
concorsi espletati negli anni 1939 e 1940, protraendosene, pertanto, l'efficacia rispettivamen- 
te all’anno 1942 ed all’anno 1943. 

Risulta, d'altronde, che, trascorso anche tale terzo anno di validità, alcuni interessati non 
hanno potuto conseguire la nomina, mentre, ora, laloro assunzione sarebbe, almeno in parte, 
possibile, attesa la sopravvenuta disponibilità di un certo numero di posti. 

Alcuni vincitori hanno rivolto premure allo scopo di vedere ulteriormente prorogata 
l'efficacia degli elenchi predetti e la richiesta sembra non ingiustificata, anche perché, perdu- 
rando l’impossibilità di procedere a nuovi concorsi, gli interessati non hanno modo di riac- 
quisire mediante la partecipazione a nuove prove il titolo per la nomina in ruolo. 

La richiesta stessa inoltre è appoggiata da parecchi professori, direttori di istituti e gabi- 
netti universitari, i quali debbono valersi di personale assistente incaricato, non potendo pro- 
cedere alla nomina di personale stabile. 

Per questi motivi si ritiene necessario, con l’unito schema di decreto, di provvedere alla 
proroga a tutto l’anno accademico 1943-44 dell’efficacia dei concorsi espletati negli anni 
1939 e 1940. 

Si sono tenuti presenti con questo provvedimento gli interessi di tutti gli altri aspiranti i 
quali — pur non avendo superato precedenti prove — avrebbero potuto prendere parte ai 
concorsi che sarebbero stati indetti qualora le contingenze sopravvenute non ne avessero 
impedito il bando: fra tali aspiranti sono, soprattutto, da ricordare coloro che sono stati o 
sono in servizio militare. Per contemperare equamente le une e le altre esigenze si è stabilito 
che, per effetto di questa concessione, possano essere coperti non più della metà dei posti 
già vacanti presso i singoli istituti all’atto della pubblicazione del provvedimento stesso, e che 
si renderanno successivamente vacanti. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 11). 


(33) d.lg, del duce 15 febbraio 1944, n. 157 

«Norme transitorie sul collocamento a riposo del personale direttivo ed insegnante delle 
scuole governative» 

G.U. n. 104 del 3 maggio 1944, 

Si allega la relazione: 

La legge 10 dicembre 1942-XXII, n. 1704, stabiliva nell’articolo 1 la possibilità del trat- 
tenimento in servizio dei sessantacinquenni che avrebbero dovuto essere collocati a riposo 
dal 1 ottobre successivo e dei sessantaseienni che erano già stai trattenuti in servizio l’anno 
precedente, 

Considerato che le ragioni che giustificavano tale provvedimento sussistono tuttora, a causa 
dell’allontanamento dalla scuola, in dipendenza dello stato di guerra, di un notevole numero di 
insegnanti e dell’impossibilità di coprire mediante i posti di ruolo che si rendessero vacanti col 
collocamento in pensione dei titolari che hanno raggiunto i limiti d’étà, questo Ministero è venu- 
to nella determinazione di adottare un provvedimento analogo alla legge sopraricordata. 

Si fa altresì presente che tale provvedimento tende a sanare la situazione esistente, in 
quanto, non essendosi proceduto a causa degli avvenimenti dell’8 settembre al collocamento 
in pensione degli insegnanti che avevano raggiunto i termini di legge, essi, di fatto, hanno 
continuato a prestare servizio. î 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 12). 


(34) d.lg. del duce 15 febbraio 1944, n, 343 

«Modifiche alla composizione della quarta Sezione del Consiglio Nazionale dell’Educazione, 
delle Scienze e delle Arti». 

G.U. n. 147 del 24 giugno 1944. 
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Si allega la relazione: 


Col presente decreto viene iniziata la riforma del Consiglio Nazionale della Educazione 
delle Scienze e delle Arti, alla quale sembra necessario procedere per le seguenti ragioni: 
a) che il Consiglio si compone attualmente di un numero troppo vasto di membri, 
b) che tali membri ne fanno parte in larga misura di diritto, in rappresentanza di mol- 
teplici Enti, senza garanzia di un specifica competenza; 
c) che il Consiglio risulta attualmente depauperato delle tradizionali funzioni, 


Col proposto provvedimento si rivede soltanto la composizione della Quarta Sezione 
del Consiglio, in quantoché tale modifica deve essere rapidamente attuata al fine di rendere 
applicabile il decreto 20 dicembre 1943 relativo alla revisione delle nomine a posti di ruolo 
dei professori universitari, decreto già in corso di pubblicazione. 

Per quanto riguarda la sostanza del provvedimento di cui in oggetto, con esso risulta 
notevolmente ridotto il numero dei componenti la Quarta Sezione del Consiglio Nazionale, 
che da 38 membri viene portata a 19 membri; mentre, nella nuova composizione, la Sezione 
risulta quasi totalmente formata da professori universitari, a garanzia appunto della specifica 
competenza di coloro che verranno a far parte del Consesso. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 13). 


(35) Questo provvedimento non avrà più seguito. 
Si allegano: 
a) relazione: 


Con i provvedimenti adottati a carico dei dipendenti funzionari che per vari motivi, non 
hanno seguito la nuova sede del Governo nell’Italia del Nord e che, pertanto, sono stati 
dimissionati o collocati a riposo, molti posti si sono resi vacanti in tutti i gruppi e gradi del 
ruolo organico di questa Amministrazione. 

Mentre è allo studio un provvedimento legislativo per la riduzione del ruolo stesso e la 
conseguente adeguata sistemazione di tutto il personale stabile trasferitosi nel Nord si rende 
necessario, pet i motivi che seguono, sottoporre con urgenza all'approvazione del Consiglio 
dei Ministri l’unito schema di decreto, iriteso ad abbreviare i termini richiesti dalle vigenti 
disposizioni per la promozione al grado 7° dei funzionari del grado immediatamente infe- 
riore che non abbiano ancora maturata la prescritta anzianità. 

AI riguardo si presentano le seguenti considerazioni: 

1) attualmente, presso il Ministero prestano servizio 2 soli funzionari di grado VI e 
nessuno di grado VII; 


2) per la prima sistemazione dei servizi è opportuno che a funzionari almeno di grado 
VII sia affidato l’incarico di Capi Divisione ff . 


Dall’unito provvedimento si avvantaggerebbero soltanto 2 funzionari di grado VIII del- 
Amministrazione Centrale, 

Si fa, infine, presente che già altra volta, in occasione di un ampliamento dei ruoli orga- 
nici del personale dell’Amministrazione Centrale analogo provvedimento fu approvato dal 
Consiglio dei Ministri e dal Ministro delle Finanze (Decreto 8 settembre 1942-XX, n. 29). 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 
CAPO DEL GOVERNO 


Veduto il R. decreto. 11 novembre 1923-II, n. 2395, e successive modificazioni; 
Veduto il R. decreto legge 21 luglio 1938-XVI, n. 1096; 

Veduto il R. decreto 6 giugno 1940-XVIII n. 684; 

Veduto il R. decreto 13 agosto 1940-XVIII n. 1190; 
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Veduto l’art. 1, n. 3 della legge 31 gennaio 1926-IV, n. 100; 

Veduta la legge 4 settembre 1940-XVIII, n. 1547; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro dell'Educazione Nazionale, di concerto con il Ministro delle 
Finanze; 


DECRETA: 
Articolo unico 


Sino al 31 marzo 1944-XXII per la promozione ai posti disponibili nel grado 7° del 
ruolo del personale dell’Aministrazione Centrale dell'Educazione Nazionale il periodo di 
anzianità nel grado VIII richiesto dalle vigenti disposizioni è ridotto ad un anno. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 


Si allegano le osservazioni del ministro delle Finanze: 


Codesto Ministero ha trasmesso pet la controfirma un decreto concernente la riduzio- 
ne di un anno del periodo di anzianità nel grado VIII del personale di gruppo A di codesta 
Amministrazione Centrale ai fini della promozione al grado superiore. 

Questo Ministero, pur non essendo in massima contrario al provvedimento, date le 
necessità segnalate al riguardo, deve tuttavia significare, poiché nelle stesse condizioni tro- 
vansi tutti i Ministeri, che è in corso d’emanazione apposito provvedimento di carattere gene- 
rale atto a risolvere anche le situazioni prospettate da codesta Amministrazione. 

Si prega, pertanto, di rinunziate alla iniziativa, data anche l'opportunità di evitare nella 
materia disposizioni di carattere particolare. 


Si allega la risposta del ministro dell'Educazione nazionale: 


Con riferimento alla nota sopra indicata si fa rilevare che il decreto di cui all’oggetto è 
stato già approvato dal Consiglio dei Ministri ed annunziato attraverso la stampa e la radio. 

Esso contiene, inoltre, un provvedimento di carattere particolare, già adottato prece- 
dentemente in analoga situazione di fatto e del quale verrebbero a beneficiare soltanto 
pochissimi valenti funzionari. 

In vista, pertanto, del fatto che codesto Ministero non è d’avviso contrario all'adozione 
del decreto e che questa non impedisce l’eventuale emanazione di altro di natura analoga ed 
a carattere generale, si prega di voler procedere alla controfirma per dat luogo al più presto 
alla relativa pubblicazione. 

Si fa presente che nella nuova redazione del provvedimento è stato spostato il termine 
utile per le promozioni al 31 dicembre c.a., essendo il termine prima stabilito ormai superato. 


Si allegano le osservazioni del ministro delle Finanze: 


Codesto ministero ha trasmesso per la controfirma un decreto concernente la riduzio- 
ne di un anno del periodo di anzianità richiesto per la promozione al grado VIII dei consi- 
glieri del ruolo del personale di gruppo A di codesta Amministrazione, facendo presente che 
del provvedimento in particolare beneficerebbero soltanto due funzionari. 

‘© In relazione a quanto rappresentato nel foglio del 13 aprile scorso, non si ritiene di dar 
corso al provvedimento atteso che è stato già pubblicato il decreto legislativo 17 maggio 
1944, n. 201 con il quale è data facoltà ai Ministri di immettere in tutti i gradi centrali perso- 
nale estraneo o dipendente dell’ Amministrazione dello Stato per assicurare il funzionamen- 
to dei servizi centrali. Codesto Ministero può quindi avvalersi di detta facoltà senza far luogo 
al proposto provvedimento che pertanto, si restituisce. 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 317 


Si allega la relazione: 


Non pochi partecipanti ai concorsi a cattedre negli istituti e scuole dell'Ordine medio e 
degli Ordini superiore classico e tecnico espletati nei primi mesi del 1943, essendo riusciti 
vincitori in più di un concorso, rinunciarono alla nomina in un ordine di scuole optando pet 
scuole di altro ordine: particolarmente numetosi furono i rinuncianti nell'ordine medio che 
accettarono la nomina in scuole di ordini superiori. 

D’altra parte parecchi vincitori nei concorsi di tutti gli ordini si trovarono nella impos- 
sibilità di ricevere la comunicazione di nomina o di rispondere ad essa, sia perché residenti 
in territori occupati dal nemico, sia perché internati 0, comunque, perché fuori dell’origina- 
ria residenza per cause inerenti allo stato di guerra. 

Alla sostituzione dei vincitori rinuncianti si sarebbe dovuto provvedere con la nomina 
dei concorrenti compresi nelle graduatorie suppletive, ma l’attuazione del provvedimento 
non potè, per ragioni contingenti, verificarsi entro i limiti di tempo stabiliti dall’art. 1, del 
Decreto 14 marzo 1938, n. 829, e cioè entro il 90° giorno dalla data dei decreti che approva- 
rono le graduatorie. 

Considerata tale situazione di fatto, per cui molte cattedre di scuole di vario ordine 
rimangono scoperte e affidate a supplenti, mentre più utilmente potrebbero essere assegna- 
te a persone che hanno conseguito, attraverso il vaglio del concorso, un titolo di idoneità; 
tenuta, d’altro canto, presente la necessità di non danneggiare gli eventuali diritti di quanti tra 
i vincitori non hanno potuto e presumibilmente per tutta la durata della guerra non potran- 
no dare notizie di sé; nell’interesse della scuola e del personale si ravvisa l'opportunità di un 
provvedimento che, in deroga al disposto del citato articolo, consenta all’Amministrazione di 
procedere fino alla data del 1 ottobre 1944, e cioè fino all’inizio del nuovo anno scolastico, 
alla nomina dei compresi nelle graduatorie suppletive, facendo salvi, in ogni caso, fino al ter- 
mine di sei mesi dopo la fine delle ostilità i diritti conseguiti dai vincitori e da coloro che, 
eventualmente, siano compresi nelle graduatorie degli ex combattenti. 

Poiché il provvedimento proposto non modifica in nessun caso il numero delle cattedre 
da occupare, numero che rimane sempre quello dei posti di ruolo messi a suo tempo a con- 
corso, esso non comporterà alcuna conseguenza d’ordine finanziario a carico dello Stato, 
mentre soddisferà le vive aspirazioni di numerosi concorrenti compresi nelle graduatorie 
suppletive, aspirazioni che le attuali condizioni generali rendono meritevoli di speciale con- 
siderazione. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 15). 
(37) Per il seguito cfr. seduta dell’11 marzo 1944, nota 65. 


(38) Si allegano: 
a) relazione: 


Con l’accluso schema di decreto legislativo che sottopongo all’esame del Consiglio dei 
Ministri, vengono costituite in Italia Settentrionale, due Sezioni Speciali del Consiglio Supe- 
riore dei LL.PP, in sostituzione di quella costituita, con il decreto legislativo del Duce n. 801 
in data 20 novembre 1943-XXII. 

‘Tale provvedimento si è rivelato opportuno in vista dei numerosi ed importanti affari 
che il Consiglio Superiore deve trattare ed anche allo scopo di rendere più spedita e celere 
l'approvazione dei vari progetti in ordine ai quali il Consiglio medesimo è chiamato a norma 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 14). 


delle disposizioni vigenti ad esprimere il suo patete. 

i Con lo schema in questione si assegna (art, 2) alla prima delle due sezioni la competen- 
(36) dg. del duce 15 febbraio 1944, n. 158 za pet gli affari assegnati dall’art. 2 della legge 18 ottobre 1942-XX n. 1460 alle sezioni I, II, 
«Proroga della validità delle graduatorie dei concorsi espletati nel 1943 per cattedre di scuole e V (urbanistica ed edilizia; viabilità ordinaria; opere igieniche, coordinamento e spostamen- 
medie e superiori». ° to di abitati in frana, edilizia antisismica, ferrovie, tramvie, funicolari, e servizi pubblici auto- 
G.U. n. 104 del 3 maggio 1944. mobilistici e di navigazione interna); la seconda delle due sezioni ha invece la competenza per 
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gli affari assegnati dalla predetta legge alle sezioni INI e IV (e cioè: opere idrauliche e fore- 
stali, bonifiche ed irrigazioni, opere marittime, utilizzazioni delle acque, impianti di produ- 
zione e trasmissione di energie elettriche). 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Vista la legge 18 ottobre 1942-XX n. 1460 concernente gli organi esecutivi in materia di 
opere pubbliche; 

Visto il decreto legislativo 20 novembre 1943-XXII n. 801 che crea una speciale Sezio- 
ne del Consiglio stesso in Alta Italia, con competenza promiscua; 

Ritenuto che per assicurare il normale svolgimento dell’attività del Ministero dei Lavori 
Pubblici nell’Italia Settentrionale, la speciale Sezione del Consiglio Superiore con competenza 
promiscua non è sufficiente e che è necessario sostituirla con due Sezioni del Consiglio stesso; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 


DECRETA: 


Articolo 1 


Presso. la sede del Ministero dei LL.PP, nell’Italia Settentrionale sono costituite provvi- 
soriamente in luogo della Sezione Speciale di cui al decreto legislativo 20 novembre 1943- 
XXII n. 801, due sezioni speciali del Consiglio Superiore dei LL.PP. le quali, danno pareri nei 
casi previsti, in conformità alle norme contenute nella legge 18 ottobre 1942-XX, n. 1460 
concernente gli organi consultivi in materia di opere pubbliche. 


Articolo 2 


Ciascuna di queste sezioni è presieduta da un Presidente di Sezione del Consiglio Supe- 
riore dei LL.PP. da designarsi dal Ministero dei Lavori Pubblici. 

La prima ha le competenze per gli affari assegnati dall’art. 2 della legge 18 ottobre 1942- 
XX n. 1460 alle sezioni I, II e V; e cioè: Urbanistica ed Edilizia; Viabilità ordinaria, opere igie- 
niche, consolidamento e spostamento di abitati in frana, edilizia antisismica, ferrovie, tram- 
vie, funicolari e servizi pubblici automobilistici e navigazione interna. 

La seconda ha la competenza per gli affari assegnati dall’art. stesso alle sezioni III e IV, 
cioè: Opere Idrauliche e forestali, bonifiche ed irrigazioni, opere marittime, utilizzazione 
delle acque, impianti di produzione e trasmissione di energia elettrica. 


Articolo 3 
Il Consiglio Superiore, oltre che dal Presidente e dai due Presidenti di Sezione da desi- 

gnarsi dal Ministero dei LL.PP. è costituito dai seguenti membri: 

— I Direttori Generali, e gli Ispettori Generali dell’Amministrazione Centrale dei 
Lavori Pubblici e del Genio Civile assegnati alla sede del Ministero dell’Italia Settentrionale; 

— Il Direttore Generale dell’A.A.S.S; 

— Il Presidente del Magistrato delle Acque per le Provincie Venete e di Mantova; 

— Un Ispettore Generale del ruolo del personale del NN.CC.FE 

— L'Ispettore Generale del Genio Civile per il Compartimento di ‘Torino; 


- » » Milano; 
- » » Genova; 
_ » » Trieste; 
- » » Bologna; 
- » » Ancona; 
- » » L'Aquila; 
_ » » Firenze; 


ì 
| 
Il 
Ù 
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— Gli Ispettori Generali del Genio Civile addetti al Magistrato alle Acque ed 
al’A.A.S.S.; 

— Il Capo dell’Ispettorato per la Maremma Toscana con sede in Grosseto; 

— L’Ispettore Generale del Genio Civile preposto al Citcolo Superiore di Ispezione 
per il Po; 

— L'Ispettore Generale del Genio Civile preposto al servizio Idrografico, al servizio 
Dighe ed al servizio UMET; 

— L’Ispettore Generale del Genio Civile preposto al servizio Escavazione Porti; 

— Un Consigliere di Stato; 

— Un avvocato dello Stato; 

— Un rappresentante del Ministero degli Affari Esteri; 

— Tre rappresentanti del Ministero delle Forze Armate (Guerra, Marina ed Aereo- 
nautica); 

— Un rappresentante del Ministero dell’Interno 

& » delle Finanze 

= » dell'Educazione Nazionale 
= » dell’ Agricoltura e Foreste; 
Due rappresentanti del Ministero delle Comunicazioni; 
Un rappresentante del Ministero dell'Economia Corporativa. 


Articolo 4 


L’Assemblea Generale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici è costituita da tutti i 
componenti indicati all’art. precedente. 
Intervenendo personalmente, il Ministro dei Lavori Pubblici presiede l’assemblea, 


Articolo 5 
La ripartizione dei componenti il Consiglio Superiore fra le varie Sezioni è stabilita ogni 
biennio con decreto del Duce, su proposta del Ministro dei LL.PP. 
Articolo 6 


Nulla è innovato pet quanto concerne la competenza del Comitato tecnico amministra- 
tivo istituito presso il Magistrato alle Acque per le Provincie Venete e di Mantova. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella Raccolta Ufficiale delle leggi e dei decreti. 


(RSI, Lavori Pubblici, fasc. 10). 


(39) d. del duce 3 aprile 1944, n. 244 
«Costituzione di un collegio di revisori presso le Stazioni Sperimentali di Agraria Consorziali» 
G.U. n. 129 del 2 giugno 1944. 


Si allega la relazione: 


‘ 


A norma delle seguenti disposizioni, la revisione della questione amministrativa conta- 
bile delle Stazioni Sperimentali Agrarie è effettuata: 

a) pet quanto riguarda le Stazioni Statali, attraverso l’invio al Ministero del consuntivo 
corredato di tutti i documenti giustificativi di entrate e di spese. Detto consuntivo, dopo esse- 
re stato esaminato dal competente Ufficio di questo Ministero, viene trasmesso, per tramite 
della Ragioneria Centrale, alla Corte dei Conti per la dichiarazione di regolarità. 

b) per quanto riguarda le Stazioni Sperimentali Agrarie Consorziali, nessuna disposi- 
zione legislativa e regolamentare di carattere generale, precisa gli organi preposti al control- 
lo amministrativo e contabile della gestione; norme particolari sono peraltro contenute, nei 
confronti di alcuni Enti di cui trattasi, nei rispettivi decreti istitutivi, i quali, prevedono la 
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‘costituzione di un collegio di revisori o di sindaci. Per quelle Stazioni consorziali pet le quali 
non è previsto il funzionamento di uno speciale organo di controllo, la revisione ammini- 
strativa e contabile resta affidata all’iniziativa dei rispettivi Consigli di Amministrazione, 


In vista degli inconvenienti che possono derivate dal mancato funzionamento di uno 
speciale organo capace di poter esercitare, con la dovuta tempestività, il riscontro delle entra- 
te e delle spese e la regolarità della gestione, il decreto 29 maggio 1941-XXX n. 459, che detta 
norme sul riordinamento della Sperimentazione Agraria, ha previsto, presso ciascuno degli 
istituti di Sperimentazione Agraria, i quali, come è noto dovranno assorbire le attuali Stazio- 
ni Agrarie, l'istituzione ed il fanzionamento di un collegio di revisori. 

Nelle more dell’attuazione della riforma prevista dal suaccennato decreto, la quale ha 
dovuto essere rinviata per effetto dei sopravvenuti avvenimenti, sembra oppottuno istituite, 
presso tutte le Stazioni Sperimentali Agrarie, un collegio di revisori, fatta, ben s'intende, 
eccezione per quelle nei cui confronti il funzionamento di tale organo risulta già previsto da 
particolati disposizioni. 

Si è perciò redatto l’accluso schema di provvedimento il quale dovrebbe rivestire la 
forma di decreto del Duce della Repubblica Sociale Italiana, in quanto contiene norme giu- 
ridiche attinenti all'ordinamento di persone giuridiche di diritto pubblico, giuste le disposi- 
zioni della legge 31 gennaio 1926, n. 100. 

Si allegano le osservazioni del ministro delle Finanze: 

Si è esaminato lo schema del decreto del Duce che istituisce un collegio di revisori pres- 
so ciascuna delle Stazioni Sperimentali Agrarie Consorziali. 

Si concorda in massima sul provvedimento, facendo però presente che a far parte del 
Collegio dei revisori dovrà entrare un funzionario del Ministero delle Finanze. 

Nell’indicazione delle funzioni dei revisori sembra poi conveniente usare una formula 
più ampia che investa il completo andamento della gestione. 

Per quanto riguarda infine la verifica della consistenza di cassa e dei valori, si riterrebbe 
oppoftuno fissarla almeno una volta in ciascun trimestre. 

Pertanto, al primo comma dell’art. 1, dopo la parola «nominati» dovrebbe seguire: «uno 
dal Ministero per l'Agricoltura e le Foreste e uno dal Ministero delle Finanze, scegliendoli 
ecc»). 

AI secondo comma dopo la parola «compiono» dovrebbe aggiungersi: «tutte le altre 
verifiche ritenute necessarie per assicurarsi del regolare andamento della gestione. Almeno 
una volta in ciascun trimestre, compiono il riscontro della consistenza di cassa e dei valori di 
pertinenza della Stazione». 

Codesto Ministero vorrà inoltre esaminate se sia il.caso di completare, tanto nelle pre- 
messe quanto nel dispositivo del decreto, il riferimento alle Stazioni Sperimentali Agrarie 
con l'aggiunta di «Consorziali», essendo esclusa l'applicabilità del provvedimento alle Sta- 
zioni agrarie statali, che trovansi invece anch’esse comprese nella tabella A richiamata nello 
schema. 

Con tali varianti e integrazioni il provvedimento ha l’adesione di questo Ministero. 

Il provvedimento recepisce le modifiche proposte dal ministro delle Finanze. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 10). 


(40) d.m. 3 novembre 1943 
«Programmi annuali per i corsi professionali ai contadini e piano generale delle ricerche spe- 
rimentali». 
G.U. n. 2 del 4 gennaio 1944. 
Si allega la relazione: 
A norma degli articoli 12, lettera c), 13, lettera b), del decreto 29 maggio 1941, n. 489, 
concernente la riorganizzazione dei servizi e la revisione dei ruoli organici del petsonale del 
Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste, sui programmi annuali per i corsi professionali ai 
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contadini, nonché sul piano generale delle ricerche sperimentali dovrebbe essere sentito, 
prima di darvi corso, il parere del Consiglio superiore dell’agricoltura e delle foreste. 

Senonché, per i noti avvenimenti bellici e politici, non si è ancora provveduto alla rico- 
stituzione dell’anzidetto Consiglio superiore. 

Si è resa necessaria, pertanto, al fine di potet dare esecuzione ai provvedimenti ammi- 
nistrativi relativi ai programmi annuali per i corsi professionali ai contadini e al piano gene- 
rale delle ricerche sperimentali, la emanazione dell’unito decreto ministeriale 3 novembre 
1943-XXII, con il quale si è stabilito che il Ministero dell’agricoltura e delle foreste non è 
tenuto a sottoporre all'esame del Consiglio superiore dell’agricoltura e delle foreste i pro- 
grammi e il piano generale stessi, fino a quando il predetto Consiglio superiore non sarà rico- 
stituito e potrà funzionare. 

Poiché il ricordato decreto 3 novembre 1943-XXII, emanato ai sensi del decreto del 
Duce 8 ottobre 1943-XXI, ha contenuto normativo, viene sottoposto al Consiglio dei Mini- 
stri per la ratifica. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 11). 


(41) d.m. 11 gennaio 1944, n. 29 
«Lavorazione delle canape destinate all’agricoltura». 
G.U. n. 42 del 21 febbraio 1944. 


Si allega la relazione: 

Nella campagna 1943 la canapa destinata alla produzione degli imballaggi e degli altri 
manufatti di uso agrario è stata assegnata direttamente agli industriali trasformatori con l’ob- 
bligo di mettere i prodotti ricavati a disposizione della Federazione dei Consorzi Agrati. 

La situazione che n’è derivata è assai grave, come risulta evidente dalla constatazione che 
a tutt'oggi e cioè ad oltre nove mesi dai primi contatti e ad oltre sei mesi dalla ordinazione 
dei manufatti (avvenuta con lettera 19 giugno 1943), la Federazione Italiana dei Consorzi ha 
ottenuto la consegna soltanto di quantitativi trascurabili dei sacchi che avrebbe dovuto rice- 
vere nella campagna 1942-1943, mentre i Consorzi Agrari e vasti settori dell’agricoltura 
hanno lamentato fortemente la mancanza di imballaggi. 

Dalle segnalazioni raccolte finora risulta che solo il 28% circa dei manufatti per l’agri- 
coltura commessi alla Federfibre è stato approntato od è in corso di preparazione, mentre 
pet la rimanenza non è possibile ottenere affidamenti tranquillizzanti circa la consegna. 

L'industria infatti ha utilizzato la canapa ricevuta per l'esecuzione di forniture più red- 
ditizie di quelle per l'agricoltura, lasciando questa ultima in coda ai propri impegni e river- 
sando su di essa i rischi, gli incerti del lungo rimando delle lavorazioni. 

Infatti solo i sacchi destinati alla Federazione Italiana dei Consorzi Agrari dovrebbero 
subire le decurtazioni imposte dalle difficoltà di consegna della materia prima riscontrate ora 
dagli ammassi della canapa e dalle cartiere, mentre proprio i sacchi ed i manufatti dell’agricol- 
tura erano stati ordinati da oltre sei mesi quando la materia prima era totalmente disponibile. 

Ciò posto si è ritenuto oppottuno emanare, avvalendoci, data l'urgenza delle facoltà 
accordate dal decreto del Duce dell’8 ottobre 1943, un decreto Ministeriale di intesa con il 
Ministro dell’Economia Cortpotativa, pet cui, la canapa macerata e verde, i sottoprodotti di 
essa ed altresì la carta tessile, destinati alla produzione di imballaggi, corde, spaghi ed altri 
manufatti per gli usi dell’agricoltura e dell’alimentazione, siano messi a disposizione del Mini- 
stero dell'Agricoltura e Foreste che a mezzo della Federazione Italiana dei Consorzi Agrari 
ne curi il ritiro dagli ammassi dalle cartiere e la lavorazione provvedendo quindi alla distri- 
buzione al consumo dei prodotti ottenuti. 

All’inizio di ogni campagna il Ministro dell’Agricoltura e Foreste, di intesa con il Mini- 
stro dell'Economia Corporativa stabilisce le quantità di canapa macerata e verde, di sotto- 
prodotti, e di carta tessile che in rapporto alle disponibilità generali saranno destinate alla 
preparazione dei manufatti, 
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In tal modo: 


a) si assicurano le migliori utilizzazioni delle materie prime e l’effettiva destinazione 
agli usi agricoli di tutto il prodotto ricavato; 

b) si organizza la produzione in modo che l’approntamento dei nuovi tipi di imballaggi 
avviene per le epoche in cui ciascun tipo ha più intenso impiego; 


c) si realizza la massima economia nei costi di fabbricazione e di distribuzione. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc, 12). 


(42) d.m. 29 gennaio 1944, n. 86 
«Requisizione dei quadrupedi». 
G.U. n. 72 del 27 marzo 1944, 
Si allega la relazione: 

Il Comando Militare Germanico ha interessato il Ministero dell'Agricoltura e Foreste 
per la requisizione di 7.592 equini (di cui 6.792 cavalli ed 800 muli) indispensabili all’Eserci- 
to operante in Italia ed, in parte, alla ricostituzione dell’Esercito Italiano. 

Poiché il Comando suddetto ha rivolte vivissime premure affinché tale requisizione fosse 
iniziata entro la prima quindicina del febbraio corrente anno, si è resa urgente l’emanazione 
del decreto allegato per consentire un rapido inizio delle operazioni di requisizione, ordinan- 
do le oppottune rassegne che avranno luogo in diverse provincie contemporancamente, 

E, quindi, un prelevamento di equini connesso allo stato di guerra ed alla difesa del ter- 
ritorio nazionale. 

Nelle operazioni di requisizione, le commissioni terranno presenti le necessità di lavoro 
delle aziende, onde non comprometterne la loro organizzazione produttiva. Nel caso di 
aziende chiamate a conferire un numero di quadrupedi tale da intaccare la dotazione minima 
indispensabile alla loro produzione, le commissioni potranno procedere alla requisizione di 
equini, per cederli, su richiesta, a dette aziende, in relazione all'effettivo accertato bisogno. 

Sono esonerate dalla requisizione: 

a) le cavalle iscritte ai gruppi di selezione; 

b) i soggetti appartenenti agli allevamenti di particolare interesse (puro sangue, trotta- 
toti ecc.); 

c) le cavalle pregne, in stato di evidente gravidanza. 


Avranno la precedenza per la requisizione i cavalli appartenenti al disciolto R. Esercito, 
comunque in possesso di agricoltori, aziende industriali, di trasporto ecc. 

La requisizione sarà effettuata da commissioni provinciali ognuna delle quali verrà pre- 
sieduta da un rappresentante del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste e composta da un 
allevatore e da un veterinario. Sarà anche presente un Ufficiale germanico, delegato dal 
Comando T'edesco in Italia, per la scelta e la valutazione economica dei soggetti che verran- 
no requisiti. D’accordo col Comando Tedesco il Ministero dell’ Agricoltura e delle Foreste ha 
fissato i prezzi massimi e minimi di requisizione degli equini, entro i quali dovranno conte- 
nersi le commissioni provinciali, prezzi che .sono stati approvati dal Commissariato Nazio- 
nale dei Prezzi. Si cercherà di evitare un eccessivo impoverimento di equini presso quelle 
aziende agricole o di trasporto che hanno necessità di questi animali. 

L’Ente Nazionale Economico della Zootecnica è stato incaricato, dal Ministero, di pre- 
disporre l’organizzazione delle rassegne equine, di assistere le commissioni di requisizione e 
provvedere al pagamento dei soggetti prescelti e consegnati subito, sulla base delle valuta- 
zioni risultanti dai verbali di accettazione (controfirmati dal rappresentante del Comando 
Tedesco). 

È stata altresì predisposta l’organizzazione per quegli equini precettati e valutati che 
venissero consegnati dagli allevatori, su conforme parere delle Commissioni di requisizione, 
in un tempo successivo. 
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Tutte le disposizioni già impartite, dal Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste, che 
assicurano la requisizione dei 7.592 equini avverrà regolarmente ed il decreto allegato è, 
appunto, l’elemento essenziale affinché le operazioni di requisizione possano svolgersi entro 
il termine stabilito. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 13). 


(43) d. 29 maggio 1941, n. 489 
«Istituzione del Consiglio Superiore dell'Agricoltura e delle Foreste». 


(44) d.int. 18 gennaio 1944, n. 133 co. 
«Sospensione delle norme del decreto 29 maggio 1941, n. 489 che rende obbligatorio il pare- 
re del Corisiglio Superiore dell’Agricoltura 

G.U. n. 93 del 20 aprile 1944, 

Si allega la relazione: 


Col R.D. 29 maggio 1941-XIX n. 489, che provvide alla riorganizzazione dei servizi ed 
alla revisione dei ruoli organici di questo Ministero, fu tra l’altro istituito apposito corpo con- 
sultivo tecnico, il Consiglio Superiore dell'Agricoltura e delle Foreste, di cui fu stabilita una 
illimitata competenza di carattere facoltativo ed una obbligatoria per i vari casi espressamen- 
te individuati nel decreto (articoli 12, 13, 14, 15, 16, 17). 

L’avvenuto trasferimento dei servizi nella sede dell’Italia Settentrionale ha reso pratica- 
mente difficile, se non impossibile il funzionamento del Consiglio, giacché di esso fanno parte 
un gran numero di tecnici provenienti dalle Università, dalle Stazioni Sperimentali Agrarie od 
appartenenti ad Enti Economici dell'Agricoltura i quali risiedono più o meno lontano dall’at- 
tuale sede del Ministero e perciò non possono, senza gravi difficoltà, assistere alle sedute. i 

In queste condizioni, piuttosto che far funzionare il Consiglio, nella assenza di quegli 
esperti che più vi apporterebbero il contributo della loro preparazione scientifico—tecnica, 
sembra utile sospendere per ora il funzionamento. Ciò toglierà all’Amministrazione il bene- 
ficio di una specifica consulenza, ma, mentre non esclude che, nei casi più importanti, il Mini 
stero possa egualmente chiedere il parere dei tecnici particolarmente versati in dati atgo- 
menti, abbrevia ed accellera le procedure amministrative in tempi in cui la sollecitudine dei 
provvedimenti non è meno importante della loto tecnica perfezione. 

Per queste considerazioni si è redatto a termini del decreto 8 ottobre 1943 del Capo 
della Repubblica Sociale Italiana, l’accluso schema di decreto di urgenza, il quale sospende 
l'obbligo di sentire il Consiglio Superiore dell’Agricoltura e delle Foreste fino ad un anno 
dopo la cessazione della guerra. ea 

Siccome, pet altro, il R.D. 29 maggio 1941 fu emanato d’intesa con il Ministero delle 
Finanze, per potervi derogare è stato chiesto l’accordo con il Ministero stesso il quale col 
foglio 4 corrente n. 150447/B, ha comunicato il proprio assenso. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 14). 


(45) d. 10 luglio 1924, n. 1100 . 3 les 
«Norme sulla costituzione dei Gabinetti dei Ministri e delle Segreterie Particolari dei Sotto- 
segretari di Stato». 


(46) d.m. 11 febbraio 1944, n. 132 | 
«Deroga per la durata della guerra alle disposizioni contenute nel decreto 10 luglio 1924, 
n. 1100 concernenti la scelta del Capo di Gabinetto del Ministro dell'Agricoltura e delle Foreste». 
G.U. n. 93 del 20 aprile 1944. 

(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 15). 
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(47) d.lg. del duce 12 febbraio 1944, n. 375 
«Socializzazione delle Imprese». 

G.U. n. 151 del 30 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


1) I criteri e le finalità fondamentali a cui si è ispirata la premessa programmatica appro- 
vata dal Consiglio dei Ministri 111 gennaio 1944 e su cui si fonda l’ulteriore azione del 
Governo della Repubblica, possono essere così riassunti: 


1) - accompagnare l’azione delle armi con l'affermazione di un idea politica; 


2) - rivendicate la concezione mussoliniana di una più alta giustizia sociale, di una più 
equa distribuzione della ricchezza, della partecipazione del lavoro alla vita dello Stato; 

3) - normalizzare la situazione interna dei rapporti tra capitale e lavoro, dando ad ogni 
fattore produttivo i diritti, i doveri e le responsabilità che ad essi incombono per la vita stes- 
sa dello Stato; 

4) - valorizzare in pieno la funzione sociale, la responsabilità e la figura del dirigente di 
impresa, nei confronti dell’attività produttiva, della sua organizzazione e dei rapporti sociali 
nella vita dell'impresa stessa, basando su concetti obiettivi la valutazione e i meriti di ciascuno; 

5) - aumentare, attraverso la organizzazione della produzione e la normalizzazione 
della vita dell'impresa, la capacità produttiva dei singoli settori, creando uno strumento il più 
efficiente possibile per la soluzione dei problemi bellici nell’intento di contribuire con lo sfor- 
zo dell'economia italiana a quello continentale dell'Asse e del domani post-bellico 

6) - contrapporre alla concezione comunista che si risolve in un capitalismo di Stato, 
nel quale i singoli fattori produttivi non hanno diritto di rappresentanza né di partecipazio- 
ne alla vita dello Stato, il concetto fascista e nazionalsocialista che vuol portare il capitale ed 
il lavoro a collaborare alla vita stessa dello Stato; 

7) - salvaguardare e potenziare l’attività privata, entro l’orbita dei principi sanciti dalla 


Carta del Lavoro, antidoto al programma comunista, da una parte,.a quello plutocratico dal- 


l’altra; 
8) - creare il presupposto di un ordine nuovo che dia ai popoli la possibilità di costrui- 


re il loro domani e di conquistare il loro posto sul piano internazionale europeo, dopo la vit- 
toria dell’Asse, 


A queste finalità risponde il provvedimento che viene sottoposto all'approvazione del 
Consiglio dei Ministri, il quale dà forza e forma di legge alle tre direttive di cui consta la pre- 
messa programmatica che lo stesso Consiglio ha approvato nella riunione dell’11 gennaio 
scorso: immissione del lavoro nella gestione delle imprese, trapasso delle imprese che tra- 
scendono per la loro importanza l’ambito privatistico in proprietà dello Stato, limitazione 
degli utili del capitale e partecipazione del lavoro agli utili stessi. 

Di queste direttive la prima va considerata come la prevalente, in quanto fissa come cri- 
terio generale che le forze del lavoro devono entrare nel vivo del meccanismo produttivo e 
partecipare attivamente, attraverso i propri rappresentanti, alla vita di questo. Questo criterio 
va considerato come il cardine rivoluzionario della nuova struttura dell’impresa: la proprietà 
statale di determinate imprese non è, a sé presa, che una forma di capitalismo di Stato, una 
burocratizzazione del processo economico, se si riduce al controllo dell’attività produttiva da 
parte dei poteri pubblici. ° 

Ma il passaggio in proprietà dello Stato di alcune, determinate e numericamente limita- 
te imprese, quale è da noi concepito, si inquadra nel generale processo di socializzazione della 
struttura economica del Paese, costituisce esso stesso una forma più spinta e integrale di 
socializzazione per quei.settori i quali, in ragione del prevalente loro interesse per la colletti- 
vità, richiedono che questo ne assuma direttamente la proprietà ed il controllo, escludendo 
l’intervento di forze e di interessi particolaristici. Il che appunto avviene, è vero, attraverso la 
proprietà dello Stato che nella collettività è rappresentante, ma anche attraverso. la diretta e 
integrale partecipazione del lavoro alla loro gestione. 
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Altrettanto si dica dell’altra direttiva a cui il provvedimento sottoposto all’approvazione 
del Consiglio si ispira: quella della partecipazione del lavoro agli utili. Anche questa non è 
concepibile e realizzabile se non quando il lavoro prende conoscenza e coscienza dell’attività 
produttiva della impresa, dei suoi problemi, delle sue esigenze e delle sue possibilità, assu- 
mendo concretamente la figura di collaboratore alla gestione dell’impresa stessa. 

La prevalente importanza del concetto di socializzazione spiega sia il titolo del decreto, 
sia l’ordine sistematico che in esso si è seguito, facendo procedere il titolo sulla amministra- 
zione socializzata dell'impresa a quelli relativi al passaggio delle imprese di proprietà dello 
Stato ed alla determinazione e ripartizione degli utili. 

2) - Si è detto che la trasformazione del capitale privato in capitale pubblico in alcune 
imprese non deve significare burocratizzazione dell'apparato produttivo. Al contrario il principio 
dell’autogoverno, che è stato sempre uno dei cardini dell'economia corporativa, deve essere 
più che mai posto in onore e valorizzato quando con la eliminazione del capitale privato e 
dei suoi interessi particolaristici da taluni settori produttivi, si vuol dare al lavoro la possibi- 
lità di agire, con forza effettiva, e di far sentire la sua voce nella produzione, Solo in tal modo 
il lavoro potrà divenite veramente soggetto dell’economia, ed i lavoratori, entrando nel vivo 
della produzione, rendendosi conto delle varie necessità e delle possibilità di questo, agire 
non più come fattori ostili, ma come elementi consapevoli e coscienti e concorrere alla 
determinazione dell’indirizzo politico - economico dello Stato. 

Per ottenere questo è necessario che il lavoro, in tutte le suc forme, manuali, impiegati- 
zie, tecniche, partecipi direttamente alla gestione delle imprese. A ciò è preordinato il titolo 
del provvedimento in esame, che inquadra su basi completamente nuove la delicata materia 
della gestione dell'impresa. 

Tale gestione, sia nell’impresa a carattere pubblico, sia in quella a capitale privato; è socia 
lizzata. Con questo termine l’articolo 1 intende indicare sinteticamente la partecipazione del 
lavoro alla vita economica ed amministrativa dell'impresa. 

È ovvio che la socializzazione debba avvenire con modalità diverse nelle imprese a capi- 
tale pubblico ed in quelle a capitale privato, in quanto nelle prime la gestione si svolge sotto 
il controllo diretto ed esclusivo dello Stato, rappresentante e tutore degli interessi pubblici 
immedesimati nella proprietà pubblica del capitale; mentre nelle altre si deve tenere conto, in 
adeguata misura, degli interessi dei privati proprietari del capitale. Ma, sia per le une, sia per 
le altre, resta fermo il principio della partecipazione dei rappresentanti dei lavoratori all’am- 
ministrazione dell'impresa. 

È evidente poi che, mentre la struttura delle imprese a capitale pubblico può essere 
uniforme, per le imprese a capitale privato si deve tener conto delle diverse loro caratte- 
ristiche e della diversa formazione e struttura dei loro organi amministrativi, pur mante- 
nendo fermo, peraltro, il principio che, accanto ai rappresentanti dei soci delle imprese a 
forma di società o accanto al singolo imprenditore, devono essere chiamati a formare gli 
organi deliberativi e amministrativi dell'impresa anche i rappresentanti dei lavoratori, elet- 
ti da questi. 

Tale partecipazione si attua in varia forma ed in varia misura, secondo la diversa forma 
ed il diverso regime giuridico dell’impresa, e va dalla semplice formazione di un consiglio 
di gestione di almeno tre membri per coadiuvare nell’amministrazione il proprietario del- 
l’impresa individuale, alla partecipazione al consiglio di gestione delle società in nome col- 
lettivo ed in accomandita, in numero pari a quello dei soci, all'ingresso nell'assemblea delle 
società per azioni ed a responsabilità limitata (per queste ultime purché abbiano almeno un 
milione di capitale), infine alla forma più completa di partecipazione alla vita delle impre- 
se di proprietà dello Stato, il cui consiglio di gestione è quasi interamente formato di lavo- 
ratori. 

Per imprese che non abbiano forma di società per azioni la partecipazione dei lavorato- 
ri alla loro gestione è stata limitata a quelle che abbiano almeno un milione di capitale o 
impieghino almeno cinquanta lavoratori. Questo limite minimo sembra giustificato dalla 
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oppottunità di non appesantire eccessivamente l’amministrazione delle più piccole imprese, 
pet le quali potrà essere studiata in altra sede una trasformazione in senso cooperativistico, 
pet l'inserzione, anche in essa, del lavoro sul piano direttivo. 

3) La forma elettiva degli organi collegiali dell'impresa trova l'elemento cquilibratore 
nelle funzioni del capo dell'impresa, la cui esistenza è necessaria garanzia di rispetto di quel- 
l’ordine gerarchico che è indispensabile per il buon andamento della produzione. 

Anche per questo aspetto si manifesta una necessaria diversità di struttura fra le impre- 
se a capitale pubblico e quelle a capitale privato: nelle prime, infatti, il capo è nominato dallo 
Stato che, in tal modo, può garantire che interessi particolaristici non abbiano a prevalere 
nelle attività della impresa; ma nello stesso tempo, dovendo la scelta essere fatta fra i com- 
ponenti del Consiglio di Gestione o fra altri elementi della stessa impresa o di imprese del 
medesimo settore produttivo, non si spezza il legame esistente fra impresa e lavoro, in quan- 
to anche il capo dell’impresa è, in definitiva, una emanazione del mondo del lavoro; il che è 
ancora garantito dalla disposizione per cui la scelta deve cadere su elemento che dia speciale 
garanzia di preparazione e capacità tecnica. 

Il capo delle imprese a capitale privato sarà, secondo i casi, lo stesso imprenditore, cioè 
chi esercita professionalmente l’attività di produzione o di scambio di beni o servizi (art. 
2082 c.c.) quando si tratta di impresa individuale, sarà uno dei soci quando l’impresa abbia 
forme di società in nome collettivo o in accomandita; sarà scelto dall’assemblea in quelle 
società la cui struttura prevede tale organo, comunque resta fermo il principio che il capo 
delle imprese private è un privato e non un rappresentante dello Stato. 

4) Ma lo Stato non può del tutto disinteressarsi, è naturale, della gestione delle imprese 
a capitale privato, come non si disinteressa di quelle a capitale pubblico, pur facendo larga 
parte in queste ultime all'intervento del lavoro. Di qui il principio di responsabilità sancito 
nell’art. 19 per i capi delle imprese. 

Il principio non è nuovo; esso si trova enunciato nella dichiarazione VII della Carta del 
Lavoro, la quale afferma che «l’organizzazione dell'impresa è responsabile dell’inditizzo della 
produzione di fronte allo Stato», e concretato poi nelle disposizioni degli articoli 2088, 2089, 
2090, 2091, del codice civile. Il primo di questi articoli stabilisce che l'imprenditore «deve 
uniformarsi nell'esercizio della impresa ai principi dell'ordinamento corporativo e agli obbli- 
ghi che ne derivano, e risponde verso lo Stato dell’indirizzo di produzione degli scambi», 
mentre gli articoli successivi fissano le norme procedurali per far valere la responsabilità del- 
l'imprenditore in caso di inosservanza degli obblighi impostigli dall’articolo 2088. 

Vaosservato, peraltro, che tale procedura appare eccessivamente macchinosa e cauta: gli 
organi corporativi, «dopo aver compiuto le opportune indagini e richiesti dall’imprenditore i 
chiarimenti necessari», possoro disporre la trasmissione degli atti al pubblico ministero presso 
la Corte d’Appello di cui fa parte la Magistratura del Lavoro competente pet territorio; que- 
sti, a sua volta, promuove eventualmente i provvedimenti a carico dell’imprenditore. Il proce- 
dimento si svolge in contraddittorio con questi, che è invitato a compatire ed a presentare 
deduzioni. La decisione è sottoposta al ricorso per Cassazione. Inoltre le sanzioni previste 
dall’articolo 2091 sono a loro volta ispirate ad una prudente gradualità: la magistratura del 
lavoro se accerta che l’inosservanza degli obblighi dell’imprenditore perdura, «fissa un ter- 
mine entro il quale l'imprenditore deve uniformatsi agli ordini suddetti», e solo qualora nep- 
pure entro il termine fissatogli imprenditore ottemperi all’ingiunzione, può essere ordinata 
la sospensione dell’attività dell'impresa o la nomina di un amministratore, il quale (disposi- 
zione veramente paradossale) deve essere scelto fra le persone designate dall’imprenditore, 
qualora non vi osti una particolare inidoneità. 

Evidentemente un procedimento così lungo, complicato, e così esageratamente osser- 
vante dei diritti e degli interessi individuali, anch’essi in aperto contrasto con quelli della col- 
lettività, non può da solo, assicurare una effettiva ed efficace applicazione del principio della 
responsabilità dell’imprenditore. 
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Il presente provvedimento, perciò, si preoccupa di rendere più snello il procedimento e 
di porlo in relazione anche alla nuova struttura dell’impresa ed alla distinzione fra imprese a 
capitale pubblico e imprese a capitale privato. 

Nelle prime, essendo il capo dell’impresa designato dallo Stato, può anche dallo Stato esse- 
re rimosso con un semplice meccanismo amministrativo; a tale criterio risponde la distinzione 
dell’articolo 20 che affida per la rimozione, come per la nomina, la competenza al Ministro del- 
l'Economia Corporativa, il quale potrà agire d’iniziativa o su richiesta dell’Istituto di Gestione 
e Finanziamento, a cui è affidato il controllo finanziario e amministrativo delle imprese a capi- 
tale pubblico o dello stesso consiglio di gestione delle imprese il quale ha, in tal modo, la pos- 
sibilità di far valere il proprio controllo sulla attività del capo dell’impresa o dei sindaci. 

Per le imprese a capitale privato la questione è, invece, più complessa. Se il capo del- 
l'impresa è eletto dall'Assemblea della Società è ovvio che questa possa deliberarne la sosti- 
tuzione quando la sua attività non risponde agli interessi generali di cui l'assemblea stessa, 
formata non più solo di rappresentanti azionisti, ma anche di rappresentanti dei lavoratori, è 
portatrice e tutrice. 

Ma se a capo dell'impresa è il proprietario o uno dei soci di una società che non sia pet 
azioni, la sua rimozione, toccando il principio della proprietà privata, che si vuol rispettare in 
massima, deve essere subordinata a particolari garanzie procedurali. Gli articoli 21 e seguen- 
ti, riallacciandosi alla procedura prevista negli articoli 2080 e segg. del c. c., ma semplifican- 
dola, richiedono che intervenga una sentenza della magistratura del lavoro per accertare la 
responsabilità dell’imprenditore e legittimano all’azione lo stesso consiglio di gestione del- 
l'impresa, l’Istituto di Gestione dell’impresa, l’Istituto di Gestione e Finanziamento (sempre 
nell’esercizio della sua funzione di controllo per le imprese a cui sia interessato pet parteci- 
pazione o per finanziamento) e gli organi dello Stato. 

Non sembra che il compito della magistratura debba estendersi alla condanna ed alla 
applicazione di sanzioni: appare sufficiente garanzia, per il singolo, che la responsabilità sia 
accertata giudizialmente; mentre, per rendere più spedita l’applicazione della sanzione, que- 
sta è effettuata in via amministrativa, una volta riconosciuta l’evidenza della responsabilità, 
dal Ministero dell’Economia concretandosi nella sostituzione dell’imprenditore e nell’ado- 
zione delle altre misure correlative, necessarie per la continuazione dell’attività dell’impresa. 

Deve poi essere riconosciuta al Ministero dell'Economia la facoltà di intervenire diret- 
tamente nei casi in cui l’assemblea di una società non provveda a sostituire il capo dell’im- 
presa la cui attività non risponda agli interessi collettivi; intervento che potrà esplicarsi con 
la sostituzione del capo dell’impresa. 

Allo scopo, infine, di evitare che le remore della proceduta giudiziaria per quanto spe- 
dita questa possa essere, lascino all’attività del capo dell'impresa, ritenuta dannosa, il campo 
di continuare ad esplicarsi, il ministro dell’Economia deve avere la possibilità di adottare 
provvisoriamente la misura della sospensione, nell’attesa dell’accertamento della responsabi- 
lità consenta l’adozione di provvedimenti definitivi. i 

Deve poi restare salva l’applicazione di sanzioni penali le quali sono per ota previste 
dagli articoli 499 e segg. del cp. ma che dovtanno essere con apposito provvedimento com- 
pletate e perfezionate. . 

Anche nei confronti dei consigli di amministrazione è opportuno prevedere una san- 
zione per i casi in cui i suoi membri non dimostrino sufficiente senso di responsabilità nel- 
l’assolvimento dei compiti affidatigli. La sanzione consiste nello scioglimento del Consiglio 
e nella sua temporanea sostituzione con un Commissario governativo. 


IL. PASSAGGIO DI IMPRESE IN PROPRIETÀ DELLO STATO 


. 5) Il secondo titolo del decreto si occupa del passaggio in proprietà dello Stato di impre- 
se che abbiano particolare importanza per la vita della collettività. 
Queste imprese non possono essere indicate a priori tassativamente in quanto la loro 
scelta involge delicatissimi problemi di natura economica, giuridica e politica che variano da 
un settore produttivo ad un altro, da uno ad un altto momento. 
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Perciò l’articolo 29 del decreto si limita a formulare un criterio di massima, sufficiente- 
mente elastico, ed a lasciare alla facoltà del governo la determinazione delle imprese che, di 
volta in volta, si riterrà opportuno trasferire in proprietà dello Stato. 

Anche le modalità tecniche per la trasformazione del capitale privato in pubblico sono 
stabilite nel proposto provvedimento; solo nelle linee fondamentali in modo da conferire agli 
organi dello Stato i poteri necessari per la loro concretazione, ma da lasciare anche l’elasticità 
necessaria perché questa possa essere adeguata a tutte le necessità. 

L’articolo 33 del provvedimento affida ad un Istituto, ente pubblico con personalità giuri- 
dica autonoma, l’amministrazione del capitale pubblico investito nelle imprese, nonché il con- 
trollo della loro attività. È questa una soluzione che vuol conciliare la proprietà pubblica del capi- 
tale con la necessità di mantenere una sufficiente snellezza alle funzioni economiche finanziarie 
della gestione e del capitale stesso e dello svolgimento dell’attività produttiva, snellezza a cui non 
si adatterebbe la struttura di un organo burocratico dell’amministrazione statale diretta, 

Va, peraltro, tenuto presente, a scanso di ogni preoccupazione, che il previsto Istituto 
sarà, in sostanza, una emanazione e per così dire, un prolungamento dell’amministrazione 
statale. Lo si potrebbe considerare un vero organo dello Stato a struttura autonoma, tenen- 
do presente che, se la legislazione e la dottrina italiana non hanno finora ammesso che un 
organo dello Stato possa avere personalità giuridica propria, questo concetto non è così ripu- 
gnante alla logica giuridica che non possano esistere ordinamenti nei quali esso sia di comu- 
ne eccezione, come avviene, ad esempio nell’ordinamento della Chiesa Cattolica. 

Del resto, l’Istituto in questione non nascerà dal nulla, esso trova la sua matrice, da un 
lato nell’Istituto per la Ricostruzione Industriale (1.R.I.), dall’altro nell'Istituto Mobiliare Ita- 
liano (LM.I.) i quali hanno finora svolto, l’uno, emanazione dello Stato dal quale ricevette ini- 
zialmente un fondo di dotazione di un miliardo, la funzione di partecipazione azionatia e di 
smobilizzo, l’altro la funzione di finanziamento a medio e lungo termine. 


L’opportunità di riunire le due funzioni in un unico organismo appare evidente; e già 


appariva quando, nel 1931, fu creato l’Istituto Mobiliare Italiano con il duplice compito del 
finanziamento a medio e lungo termine e della partecipazione azionaria ad imprese aziona- 
rie, e quando nel 1933, creandosi l’Istituto per la Ricostruzione Industriale allo scopo di 
assolvere il compito di partecipazione azionaria che era stato fino ad allora trascurato dal- 
PIM.I., anch'esso fu dotato di una propria sezione di finanziamento. In effetti, anche in 
seguito, l’I.R.I. si occupò solo della partecipazione azionaria e degli smobilizzi, tralasciando 
l’attività del finanziamento, finché, nel 1936, la sua sezione finanziamenti fu sciolta; e men- 
tre PI.M.I. pur conservando nello Statuto tra le proprie funzioni, quella di partecipazione 
azionaria, si limitò nell’attività di finanziamento. 

Ma la insopprimibile connessione fra le due attività ha continuato a manifestarsi nel 
fatto che I’LR.I. ha dovuto largamente ricorrere ai finanziamenti dell’I.M.I. mentre, dall’altra 
parte, questo non ha potuto assolvere in pieno la sua funzione in quanto il finanziamento è 
rimasto fine a se stesso e non è divenuto, come avrebbe dovuto e potuto, mezzo di control- 
lo dell’attività produttiva e di sostituzione della proprietà pubblica alla proprietà privata del 
capitale, in tutti i casi in cui ciò fosse richiesto dagli interessi collettivi. 

Tanto più si rivela opportuno, perciò, nel momento in cui si pone mano alla riorganiz- 
zazione della struttura economico-sociale del paese, riunite organicamente le funzioni di 
gestione e dei capitali di proprietà pubblica; di partecipazione del capitale pubblico ad impre- 
se di natura privata e di finanziamento a medio e lungo termine, in un unico Istituto il quale 
dovrà con criteri unitari, seguendo le direttive di politica economica, determinate dal Mini- 
stero dell'Economia Corporativa, raccogliere gli utili di gestione delle imprese a capitale pub- 
blico nonché quelli derivanti dalle imprese private al cui capitale esso partecipi, ed impiegat- 
li insieme al risparmio direttamente raccolto con i sistemi del credito mobiliare, sia pet i 
nuovi investimenti sia per operazioni di finanziamento. 

Con separato provvedimento viene precisata la struttura dell’Istituto e si approva lo Sta- 
tuto per il suo. finanziamento, 


6) Sin da ora, però, il provvedimento in esame si preoccupa di stabilire nelle linee 
generali in quali forme debba avvenire la sostituzione del capitale pubblico a capitale pri- 
vato. ° 

I problemi che in questo campo si presentano sono molteplici e complessi. In primo 
luogo si tratta di decidere se il capitale investito nelle imprese che possono formare oggetto 
del provvedimento debba essere trasformato in pubblico senza alcun corrispettivo o verso 
una contropartita e, in tal caso verso quale. Esclusa la prima alternativa sia perché la scelta di 
essa violerebbe il principio del rispetto della proprietà privata, sia per le evidenti dannose 
ripercussioni che si produrrebbero sulla fofmazione del risparmio e di nuovo capitale e sulla 
destinazione del risparmio amorfo già esistente, si deve ricordare che anche la seconda altet- 
nativa non è scevra di inconvenienti e di problemi. La sostituzione pura e semplice dei titoli 
azionari, che oggi rappresentano il capitale investito nelle imprese considerate, con altri tito- 
li rappresentativi di quello stesso capitale, perpetuerebbe l’esistenza di ingenti fortune nelle 
mani dei singoli, con tutte le relative possibilità di pressione e di azione negativa nei riguardi 
dello Stato. 

D'altra parte sembra si debba senz’altro escludere l’eventualità di acquistare le quote di 
capitale attualmente nelle mani di privati, poiché per questa via si andrebbe incontro ad una 
limitata e catastrofica espansione della circolazione monetaria. 

La via più opportuna pet risolvere il problema tenendo conto dei suoi vari e spesso con- 
trastanti aspetti sembra la seguente: 

a) le quote di partecipazione azionaria al capitale che si tratta di trasformare in proprietà 
pubblica, divengono quote di credito dei singoli attuali portatori nei confronti dello Stato, e 
per esso, dell’Istituto di Gestione e Finanziamento. 

b) Tali quote di credito vengono rappresentate da titoli nominativi che hanno fonda- 
mentale natura di obbligazioni, ma non senza partecipare, per qualche aspetto, della natura 
delle azioni, in quanto a reddito variabile. Tale variabilità del reddito deve anzitutto costitui- 
re un mezzo di adeguamento alla situazione economica sia perché la remunerazione del capi- 
tale investito nelle imprese a capitale pubblico possa variare analogamente alla remunerazio- 
ne del lavoro, sia per rinunciare a disporre di un utile strumento di manovra del potere di 
acquisto di larghe categorie di redditieri. 

Tale discriminazione può ancora costituire un valido strumento di manovra fiscale, cui 
affidare tra l’altro il compito di un immediato adeguamento della imposizione alle variazioni 
dei redditi delle imprese a capitale pubblico. 

Il capoverso dell’art. 38 dispone che i titoli vengano emessi in serie corrispondenti ai 
singoli settori di produzione. Tale disposizione ha lo scopo di legare intimamente il titolo ai 
vari settori di investimento in modo che la variabilità dell’interesse sia legata alle vicende eco- 
nomiche del settore stesso. Pertanto, il reddito sarà determinato non in generale per tutti i 
titoli dell’Istituto ma singolarmente per le serie corrispondenti ad ogni settore di produzio- 
ne in modo che sia possibile manovrare, attraverso la variazione del reddito, l'afflusso del 
risparmio ai singoli settori secondo le esigenze di ognuno di questi in relazione al program- 
ma produttivo nazionale, 

c) Il rapporto di conversione tra le azioni che rappresentano il capitale delle imprese e 
il nuovo titolo verrà anch'esso stabilito per ogni singola impresa o gruppo azionario dal Mini- 
stero dell’Economia Corporativa dopo aver accertato la effettiva consistenza dell’attività del- 
l'impresa, in contraddittorio coi rappresentanti di questa. 

Si può dire in genere che la conversione non può avvenire né al valore nominale né al 
valore di mercato; il primo risultando dalle vicende degli ultimi anni comunque inferiore alla 
consistenza patrimoniale dell’impresa, il secondo risultando gonfiato sia dal fattore moneta- 
rio speculativo sia da quello fiscale. 

La conversione avverrà perciò al valore che risulterà da una accertata determinazione 
del valore economico attuale dell'impresa, che tenga conto, accanto alla massa della sua atti- 
vità, del complesso degli oneri già definiti o potenziali. 
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Il riconoscimento del valore reale, se put comporta una sostanziale rivalutazione del 
capitale — rivalutazione che non sarebbe consentita dalle vigenti leggi — si presenta tutta- 
via necessatio ad evitare che la trasformazione in proprietà dello Stato avvenga di fatto, sia 
pure parzialmente senza corrispettivo. 

Potrebbe osservarsi che tale rispetto del principio della proprietà privata costituisca pet 
PIGe.Fi. un gravoso impegno nei confronti dei portatori dei suoi titoli il cui volume risulterà 
naturalmente aumentato in proporzione alla differenza tra il valore nominale ed il valore reale 
delle azioni, mentre non in eguale proporzione potrà aumentare il flusso di reddito delle 
imprese trasformate, e d’altra parte la partecipazione del lavoro alla ripartizione di tale flus- 
so di reddito diminuirà ulteriormente la quota che potrà essere assegnata a remunerazione 
del capitale. 

Ma è anche veto che il rispetto della proprietà privata dei mezzi di produzione, oltre a 
rispondere ad un principio etico-giuridico a cui la Repubblica Sociale Italiana non vuole venir 
meno, costituiscono sul piano economico un indispensabile stimolo per assicurare quella 
continuità di iniziative, di perfezionamento e di afflusso di nuovo risparmio che si ritiene 
necessario al consolidamento ed allo sviluppo della produzione. 

d) L’articolo 39 introduce alcune limitazioni cautelative alla negoziabilità dei titoli, e sta- 
bilisce che il credito dei titolati delle azioni possa essere soltanto inscritto nel libro dell’Isti- 
tuto di Gestione e Finanziamento senza la materiale consegna dei titoli. Questi poteri servi- 
ranno al Governo per evitare gli inconvenienti che potrebbero derivare dal concentrarsi di 
forti masse di titoli nelle mani di pochi portatori, di quelli stessi cioè che oggi detengono fotti 
quote del capitale azionario. 

Limitando la negoziabilità dei titoli, il Governo potrà infatti impedire manovre di mer- 
cato che data l’ingente massa di titoli concentrata nelle stesse mani, riuscirebbe estremamen- 
te pericolosa pet l'Economia e la Finanza pubblica. Sempre per le stesse ragioni il Governo 
potrà addirittura disporre che il credito iscritto nel libro dell’Istituto di Gestione e Finanzia- 
mento non sia rappresentato dal titolo consegnato al creditore il quale in tal modo non potrà 
che limitarsi alle operazioni consentite sui titoli stessi, pur potendo disporre liberamente dei 
frutti che gli verranno corrisposti nella misura stabilita. 


DETERMINAZIONE E RIPARTIZIONE DEGLI UTILI 


La terza direttiva a cui il presente provvedimento si ispira è quella della limitazione degli 
utili del capitale e della partecipazione dei lavoratori agli utili stessi, logica conseguenza del 
principio di eliminazione di ogni prepotere del capitale e della partecipazione del lavoro alla 
vita della impresa. 

Anche questa direttiva non viene attuata, però, con rigidi limiti prefissati; si stabilisce, al 
contrario, (art. 42) che la misura degli utili ‘da distribuire al capitale sarà precisata di anno in 
anno tenendo conto della situazione economica nei singoli settori produttivi. 

Il riparto della residua quota di utili fra i lavoratori verrà fatto tenendo conto del com- 
plesso delle remunerazioni percepite dai singoli lavoratori durante l’esercizio ed in misura 
non superiore al 30% delle remunerazioni stesse. 

Questo criterio è consigliato dalla necessità di evitare che le riserve occulte general- 
mente accumulate a seguito della favorevole congiuntuta ed allo scopo di fronteggiare la rico- 
struzione post bellica degli impianti agli accresciuti costi conseguenti alla svalutazione mone- 
taria siano disperse attraverso un’imprevidente, eccessiva distribuzione di utili. 

Potranno così crearsi eccedenze le quali, in base all’art. 43, dovranno affluire ad una 
cassa di compensazione amministrata dall’Istituto di Gestione e Finanziamento per essere 
equamente tripartite a scopi produttivi e sociali, fra i quali si può indicare come preminente 
la destinazione allo sviluppo della casa per il popolo. 

In tal modo, accanto alle riserve legali e statuarie di ogni singola impresa, viene a costi- 
tuirsi un fondo generale di riserva che, opportunamente manovtato dall’Istituto di Gestione 
e Finanziamento, oltre a servire ai predetti scopi sociali, permetterà una pratica di program- 
matico autofinanziamento che si giustifica sotto un duplice punto di vista. 
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Anzitutto in relazione all’estendersi nella crescente complessità della vita economica 
moderna, della gamma di esigenze collettive che lo Stato per evidenti ragioni politiche deve 
assolutamente fronteggiare, per cui l’attività dello Stato da semplice attività di preparazione 
delle varie condizioni necessarie ad un regolare ed ordinato svolgimento della vita produtti- 
va del Paese, diventa necessariamente in settori sempre più vasti, vera e propria attività di 
produzione. In secondo luogo in relazione alle necessità di fornire allo Stato sempre più 
impegnato nella vita economica del Paese, vie tecniche che consentano alla politica fiscale 
quella elasticità di adattamenti che il suo nuovo e sempre più definito ruolo di strumento di 
politica economica le impone. 

Dal punto di vista sostanziale esso costituisce un potente strumento per disciplinare lo 
sviluppo della produzione secondo criteri di interessi generali e non più particolari. 

Perché i criteri adottati per la ripartizione degli utili possano applicarsi anche alle impre- 
se individuali, è stata introdotta la norma dell’art. 44, in base alla quale in tali imprese si pren- 
derà a base dell’assegnazione degli utili al capitale il reddito accertato ai fini dell’imposta di 
ricchezza mobile. 

Sono note le riserve che vengono d’ordinario avanzate al principio della partecipazione 
dei lavotatori agli utili, e che si sostanziano nell’obiezione fondamentale essere la quota degli 
utili assegnabile ad ognuno dei numerosi lavoratori di una grande impresa così piccola da non 
presentare alcun serio e sensibile beneficio. 

Introducendo il principio nel presente provvedimento, non si sono volute discono- 
scere queste riserve ed obiezioni; ma si è avuto di mira, innanzi tutto, il significato di una 
realizzazione che tappresenta un altro concreto aspetto dell'inserzione del lavoro nella vita 
dell’impresa. Si è poi tenuto presente il fatto che l’obiezione fondamentale a cui sopra si è 
accennato, appare fortemente tendenziosa o, quando anche sia in buona fede, è influenza- 
ta dai risultati della gestione capitalistica delle imprese. In realtà, se in passato accanto al 
motivo dell’autofinanziamento era il motivo fiscale a provocare generalmente l’imbosca- 
mento di buona parte degli utili sotto forma di riserve occulte a indiretto o incontrollato 
beneficio del capitale, non dobbiamo nasconderci che per l’avvenire tale spinta all’imbo- 
scamento in seno alleimprese socializzate sarà fortemente accresciuta dalla prevista parte- 
cipazione agli utili non solo dei lavoratori ma anche dello Stato, partecipi esso o meno al 
capitale azionario delle medesime. E perciò diventerà quanto mai necessario in esse il più 
accurato controllo di tutto il complesso dell’organismo produttivo. Tale controllo, mentre 
dovrà essere il più possibile agevolato nel suo svolgimento tecnico dall’introduzione di 
metodi di unificazione contabili pet l'accertamento dei costi, naturalmente nei limiti con- 
sentiti dagli inevitabili adattamenti alle caratteristiche strutturali particolari di ciascuna 
impresa, troverà concrete possibilità di attuazione soltanto nel più fattivo e capace appot- 
to dei rappresentanti del lavoro nel consiglio di gestione e solo in via sussidiaria nell’ap- 
porto dei rappresentanti dello Stato nei casi di partecipazione azionaria da parte dello Stato 
stesso. 

È perciò necessario che i rappresentanti del lavoro abbiano quel tanto dli cultura e di 
capacità tecnica che permetta loro di abbracciare nelle sue grandi linee l’intera vita dell’orga- 
nismo aziendale. 

Infine va anche considerato che la partecipazione agli utili da parte dei lavoratori non 
deve necessariamente risolversi nella diretta distribuzione annuale di una forse modesta 
somma di denaro insufficiente a recare un sensibile beneficio al bilancio del lavoratore: le 
assemblee ed i Consigli di amministrazione — formati, è bene ricordarlo, in tutto o in parte 
di lavoratori — potranno adottare idonee misure di investimenti e di capitalizzazione di tali 
utili (ad esempio: rate di ammortamento per l’acquisto di case, premi di assicurazione, acqui- 
sto di speciali serie di obbligazioni dell’Istituto di Gestione e Finanziamento a rendimento, 
di particolare favore) che, pur ammesso la modestia delle corresponsioni annuali, possano in 
un più lungo periodo costituire un beneficio non indifferente. 


332 


VERBALI DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


TITOLO I 
DELLA GESTIONE SOCIALIZZATA DELLA IMPRESA 


Art. 1: 


Gestione dell'Impresa 

«La Gestione dell’Impresa, sia questa di proprietà dello Stato, sia di proprietà, è socia- 
lizzata. Ad essa prende parte diretta il lavoro. 

L'ordinamento delle imprese socializzate è disciplinato dal presente decreto, dallo sta- 
tuto, o regolamento di ciascuna impresa e dalle norme del Codice Civile e delle leggi specia- 
li in quanto non contrastino col presente provvedimento». 


Art. 2: 
Organi di gestione dell'Impresa 


«Gli organi di Gestione dell’Impresa sono: 

a) per le imprese private che abbiano forma di Società per azioni o di Società a respon- 
sabilità limitata con almeno un milione di capitale: il capo dell’Impresa, l’assemblea, il Con- 
siglio di amministrazione (di gestione) ed il Collegio Sindacale; 

b) per le Imprese private che abbiano altra forma di società: il Capo dell’Impresa ed il 
Consiglio di Amministrazione; 

c) per le Imprese Private individuali: il capo dell’Impresa ed il Consiglio di Gestione; 


d) per le Imprese di proprietà dello Stato: il capo dell’Impresa, il Consiglio d’ Ammi- 
nistrazione ed il Collegio Sindacale». 


SEZIONE I 
AMMINISTRAZIONE DELLE IMPRESE DI PROPRIETÀ PRIVATA 


Capo I 
Amministrazione delle Imprese a capitale sociale 


Art, 3: 


Organi delle Società per azioni e delle Società a responsabilità limitata 

«Nelle Società per azioni ed in quelle a responsabilità limitata con almeno un milione di 
capitale fanno parte degli organi collegiali di amministrazione, rappresentanti eletti dai lavo- 
ratori dell’Impresa: operai, impiegati amministrativi, impiegati tecnici e dirigenti». 


Art, 4: 


Assemblee, consiglio di gestione, collegio sindacale 

«All’Assemblea, ferme restando le disposizioni degli articoli 2-3-6-8 e segg. del Codice 
Civile sulla sua regolare costituzione nonché quelle relative ai suoi poteri, partecipano i rap- 
presentanti dei lavoratori con un numero di voti pari a quelli del capitale intervenuto. 

L’Assemblea nomina un Consiglio di Amministrazione, formato per metà dai rappre- 
sentanti dei soci e per metà dai rappresentanti dei lavoratori. 

L'Assemblea nomina altresì il collegio sindacale, che deve avere fra i suoi componenti 
almeno un sindaco effettivo ed un supplente proposti dai rappresentanti dei lavoratori, ferme 
restando le disposizioni del Codice Civile per il collegi sindacali». 


Art, 5: 


Votazioni 

«Nelle votazioni tanto dell’assemblea quanto del consiglio di amministrazione, prevale, 
in caso di parità di voti, il voto del capo dell'impresa che di diritto presiede i predetti organi 
sociali». 
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Art, 6: 


. Consiglio di gestione delle società che non sono per azioni 0 a responsabilità limitata 
«Nelle Società non contemplate nel precedente articolo 3 e che abbiano almeno un 
milione di capitale o impieghino almeno cinquanta lavoratori, il Consiglio di Amministrazio- 
ne è formato da soci e da un ugual numero di rappresentanti eletti dai lavoratori dell’impre- 
sa». 


Art. 7: 


Poteri del Consiglio di gestione 
«Il consiglio di amministrazione delle imprese private a capitale sociale, sulla base di un 
periodico e sistematico esame degli elementi tecnici, economici e finanziari della gestione: 
a) delibera su tutte le questioni relative alla vita dell’impresa, all’indirizzo ed allo svol- 
gimento della produzione nel quadro del piano nazionale determinato dai competenti orga- 
ni dello Stato; 


b) esprime il proprio parere sulla stipulazione dei contratti di lavoro aziendali con le 
associazioni sindacali facenti capo alla Confederazione unica del lavoro, della tecnica e 
delle arti, e su ogni altra questione inerente alla disciplina ed alla tutela del lavoro nella 
impresa; 

c) esercita in genere nell’impresa tutti i poteri attribuitigli dallo Statuto e quelli previ- 
sti dalle leggi vigenti per gli amministratori ove non siano in contrasto con le disposizioni del 
presente provvedimento; 

d) redige il bilancio dell'impresa e propone la ripartizione degli utili ai sensi delle 
disposizioni del presente provvedimento e del Codice Civile». 


Art, 8: 


Cauzione di membri del consiglio di gestione 
«I membri «lei consigli di amministrazione eletti dai lavoratori sono dispensati dall’ob- 
bligo di prestare cauzione». 


Art. 9: 
Capo dell'Impresa 


«Nelle Società per azioni ed in quelle a responsabilità limitata che abbiano almeno un 
milione di capitale il capo dell'impresa è nominato dall’assemblea. 

Nelle altre imprese a capitale sociale il capo dell'impresa è nominato fra i soci con le 
modalità previste dagli atti costitutivi, statuti e regolamenti delle società stesse». 


Art. 9 (seconda redazione): 


«Nelle società per azioni il capo dell'impresa è nominato da un’assemblea dei soli azio- 
nisti che sarà appositamente convocata per tale scopo. 

Nelle altre imprese a capitale sociale il capo dell'impresa è fra i soci nominato con le 
modalità previste dagli atti costitutivi, statuti e regolamenti delle società stesse». 


Art, 10: 


Poteri del capo dell'impresa 

«Il Capo dell’impresa convoca l’assemblea, nelle imprese in cui esiste, e la presiede; 
presiede altresì il consiglio di amministrazione; rappresenta l'impresa nei rapporti con i 
terzi, 

Egli ha la responsabilità ed i doveri di cui agli articoli 21 e seguenti e tutti i poteri rico- 
nosciutigli dallo statuto, nonché quelli previsti dalle leggi vigenti, ove non contrastino con le 
disposizioni del presente provvedimento». 
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Capo II 
Amministrazione delle imprese private a capitale individuale 


Art, 11: 


Consiglio di gestione 

«Nelle imprese individuali purché il capitale in esse investito sia di almeno un milione o 
il numero dei lavoratori in esse impiegati sia di almeno cinquanta, viene costituito un consi- 
glio di gestione composto. di almeno tre membri eletti, secondo il regolamento dell’impresa, 
da ognuna delle categorie di lavoratori: operai, impiegati amministrativi, impiegati tecnici e 
dirigenti». 


Art, 12: 


Capo dell'Impresa - poteri del consiglio di gestione 

«Nelle imprese individuali l'imprenditore, il quale assume la figura giuridica di capo del- 
l’impresa con la responsabilità e i doveri di cui ai successivi articoli 21 e seguenti, è coadiu- 
vato nella gestione dell’impresa stessa dal consiglio di gestione che dovrà uniformare la sua 
attività agli indirizzi della politica sociale dello Stato. 

L’imprenditore, capo dell’impresa, deve riunire periodicamente e almeno una volta al 
mese il consiglio, per sottoporgli le questioni relative alla vita produttiva dell'impresa, ed 
ogni anno alla chiusura della gestione per l'approvazione del bilancio ed il riparto degli 
utili». 


SEZIONE II 
AMMINISTRAZIONE DELL’IMPRESA DI PROPRIETÀ DELLO STATO 


Art. 13: 


Capo dell'Impresa 

«Il capo dell’impresa di proprietà dello Stato è nominato con decreto del Ministro del- 
l'Economia Corporativa di concerto con il Ministro delle Finanze su designazione dell’Isti- 
tuto di Gestione e Finanziamento, tra i membri del consiglio di amministrazione dell’impre- 
sa o fra altri elementi dell’impresa stessa o di impresa del medesimo settore produttivo, che 
diano speciali garanzie di comprovata capacità tecnica e amministrativa. 

Il capo dell'impresa ha la responsabilità ed i doveri di cui agli articoli 21 e seguenti ed i 
poteri che saranno determinati dallo Statuto di ogni impresa». 


Art, 14: 


Consiglio di gestione 

«Il consiglio di amministrazione è presieduto dal capo dell'impresa ed è composto di 
rappresentanti eletti dalle varie categorie di lavoratori della impresa: operai, impiegati tecni- 
ci, impiegati amministrativi, dirigenti, nonché di almeno un rappresentante proposto dall’I- 
stituto di Gestione e Finanziamento e nominato dal Ministro per l'Economia Corporativa di 
concerto con il Ministro per le Finanze. 

Le modalità di elezione ed il numero dei membri del consiglio saranno determinati dallo 
statuto dell’impresa. 

Nessuno speciale compenso salvo il rimborso delle spese, è dovuto ai membri del Con- 
siglio di amministrazione per tale loro attività». 


Art, 15: 


Poteri del Consiglio di gestione 
«Per i poteri del Consiglio di Amministrazione delle imprese di proprietà dello Stato, val- 
gono le norme contenute nel precedente articolo 7». 


‘ 
Ù 
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Art, 16: 


Costituzione del Collegio. sindacale 

«Il collegio sindacale delle imprese di proprietà dello Stato è costituito con decreto del 
Ministro dell'Economia Corporativa di concerto col Ministro delle Finanze, su proposta del- 
l’Istituto di Gestione e Finanziamento. 

Il compenso dei sindaci è determinato dall’Istituto di Gestione e Finanziamento». 


Art, 17: 


Approvazione del bilancio e riparto degli utili, deliberazioni eccedenti l'ordinaria amministrazione 

«Il bilancio delle imprese di proprietà dello Stato e il progetto di riparto degli utili, gli 
aumenti e le riduzioni di capitale, nonché le fusioni, le concenwazioni, lo scioglimento e la 
liquidazione di imprese di proprietà dello Stato sono proposte dall’Istituto di Gestione e- 
Finanziamento, sentito il consiglio di amministrazione delle imprese interessate, e approvati 
dal Ministro per l'Economia Corporativa, di concerto col Ministro delle Finanze e con gli 
altri Ministri interessati». 


SEZIONE II 
DISPOSIZIONI COMUNI ALLE SEZIONI PRECEDENTI 


Art, 18: 


Statuti e regolamenti delle imprese di proprietà privata 

«Entro il 30 giugno 1944 tutte le imprese a capitale privato dovranno provvedere ad ade- 
guare gli statuti alle norme contenute nel presente decreto. 

Le imprese individuali non regolate da statuto dovranno redigere il regolamento entro 
il termine suddetto. 

Statuti e regolamenti saranno sottoposti nel termine di 30 giorni all'omologazione del 
tribunale competente per territorio, che riscontratane la regolarità e la rispondenza al pre- 
sente decreto ed alle altre leggi vigenti in materia, ne ordinerà la trascrizione nel registro delle 
imprese». 


Art, 19: 


Atti costitutivi e statuti delle imprese di proprietà dello Stato 

«Gli atti costitutivi e gli statuti delle imprese di proprietà dello Stato, come pure ogni 
loro modificazione, sono approvati con decreto del Ministro dell'Economia Corporativa di 
concerto con il Ministro delle Finanze». 


Art, 20: 


Modalità di elezione dei rappresentanti dei lavoratori 

«I rappresentanti dei lavoratori chiamati a far parte degli organi delle imprese socializ- 
zate, siano esse di proprietà dello Stato o di proprietà privata, sono eletti con votazione segre- 
ta da tutti i lavoratori dell’impresa, operai, impiegati tecnici, impiegati amministrativi e diri- 
genti, su una lista formata dai sindacati comunali delle singole categorie. 

La lista comprenderà un numero di lavoratori multiplo di quello dei rappresentanti da 
eleggere e proporzionale alle singole categorie dei lavoratori dell'impresa». 


SEZIONE IV 
RESPONSABILITÀ DEL CAPO DELL’IMPRESA E DEGLI AMMINISTRATORI 


Art, 21: 


Responsabilità del capo dell'impresa 

«Il capo dell'impresa, sia essa di proprietà dello Stato o di proprietà privata, è personal- 
mente responsabile di fronte allo Stato dell'andamento della produzione nell'impresa e può 
essere rimosso e sostituito a norma delle disposizioni di cui agli articoli seguenti, oltre che 
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nei casi previsti dalle vigenti leggi, quando la sua attività non risponda alle esigenze dei piani 
generali di produzione e alla direttive della politica sociale dello Stato». 


Art. 22; 
Sostituzione del capo dell'impresa di proprietà dello Stato 


«Nell’impresa di proprietà dello Stato, la sostituzione del capo dell’impresa è disposta 
dal Ministro per l'Economia Corporativa di concerto col Ministro per le Finanze, d’ufficio 
su proposta dell’Istituto di Gestione e Finanziamento o del Consiglio di Amministrazione o 
dei Sindacati premessi gli opportuni accertamenti». 


Art, 23: 


Sostituzione del capo delle Imprese private a capitale sociale 

«Nelle società per azioni la sostituzione del capo della impresa è deliberata dall’ Assemblea. 

Nelle altre imprese a capitale sociale la sostituzione del capo dell'impresa è regolata dagli 
atti costitutivi, statuti e regolamenti, oppure può essere promossa dal Consiglio di ammini- 
strazione con la stessa procedura prevista dagli art. 24 e segg. pet le imprese private a capi- 
tale individuale. 

È in facoltà del Ministro dell'Economia Corporativa di provvedere alla sostituzione di 
Ufficio del capo dell’Impresa quando egli dimostri di non possedere senso di responsabilità 
e manchi ai doveri indicati all’articolo 21». 


Art. 23 (seconda redazione): 


«Nelle Società per azioni la sostituzione del capo dell’impresa è deliberato da un’assem- 
blea di soli azionisti che sarà appositamente convocata a tale scopo. 

Nelle altre imprese a capitale sociale la sostituzione del Capo dell’Impresa è regolata 
dagli atti costitutivi, statuti e regolamenti, oppure può essere promossa dal Consiglio di 
Amministrazione con la stessa procedura prevista dai successivi articoli 25 e 26 per le impre- 
se private a capitale individuale». 


Art, 24: 


Sostituzione del Capo delle imprese a capitale individuale 

«Nelle imprese private a capitale individuale l’imprenditore capo dell'impresa, può esse- 
re sostituito soltanto in seguito a sentenza della Magistratura del Lavoro che ne dichiari la 
responsabilità. ì | 

L’azione per la dichiarazione di responsabilità può essere provocata dal Consiglio di 
Gestione dell’impresa, dall’Istituto di Gestione e Finanziamento qualora interessato nell’im- 
presa e dal Ministero dell'Economia Corporativa, mediante istanza al Procuratore di Stato 
presso la Corte d'Appello competente pet territorio». 


Art, 25: 


Procedura dinanzi alla Magistratura del Lavoro. 

«La Magistratura del Lavoro, sentito l’imprenditore, il Pubblico Ministero, il Consiglio 
di gestione dell’impresa e l’Istituto di Gestione e Finanziamento se interessato, premessi gli 
opportuni accertamenti, dichiara con sentenza la responsabilità dell’imprenditore. 

Contro la ‘sentenza è ammesso ricorso per Cassazione a norma dell'articolo 406 del 
Codice civile». 


Art. 26: 


Sanzioni contro il capo dell'Impresa 

«A seguito della sentenza che dichiara la responsabilità dell’imprenditore, il Ministro del- 
Economia Corporativa prenderà quei provvedimenti amministrativi che riterrà del caso 
affidando, se occorte, la gestione dell'impresa ad una coopetativa da costituirsi tra i dipen- 
denti dell'impresa medesima». 
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Art, 27: 


Misure cautelari 

«Pendente l’azione di. cui agli articoli precedenti il Ministro dell'Economia Corporativa 
può sospendere, con proprio decreto, l'imprenditore, capo dell’impresa, dalla sua attività e 
nominare un Commissario per la temporanea amministrazione dell’impresa». 


Art. 28: 


Responsabilità dei membri del Consiglio di Gestione 

«Qualora il Consiglio di Amministrazione della impresa, sia di proprietà dello Stato sia 
di proprietà privata, dimostri di non possedere sufficiente senso di responsabilità nell’assol- 
vimento dei compiti affidatigli per adeguamento dell’attività dell'impresa alle esigenze dei 
piani di produzione e della politica sociale della Repubblica, il Ministro dell'Economia Cor- 
porativa, di concerto col Ministro per le Finanze, può disporre, premessi gli opportuni accer- 
tamenti, lo scioglimento del Consiglio e la nomina di un Commissario per la temporanea 
gestione dell’impresa. 

L’intervento del Ministro dell’Economia Corporativa può avvenire d’ufficio, o su istan- 
za dell'Istituto di Gestione e Finanziamento se interessato, o del Capo dell'impresa, o del- 
l’assemblea, o dei sindaci». 


Art, 29: 


Sanzioni penali 

«Al capo dell'impresa ed ai membri del consiglio di amministrazione di essa, sia di pro- 
prietà dello Stato sia di proprietà privata sono applicabili tutte le sanzioni penali previste dalle 
leggi per gli imprenditori, soci ed amministratori delle società commerciali». 


Art, 30: 


Statuti e regolamenti 

«Entro il 30 giugno 1944 tutte le imprese a capitale privato dovranno provvedere ad ade- 
guare gli statuti alle norme contenute nel presente decreto. 

Le imprese individuali non regolate da statuto dovranno redigere un regolamento entro 
il termine suddetto. 

Statuti e regolamenti saranno sottoposti nel termine di 30 giorni all'omologazione del tribu- 
nale competente per territorio, che, riscontratane la regolarità e la rispondenza al presente decre- 
to ed alle altre leggi vigenti in materia, ne ordinerà la trascrizione nel registro delle imprese». 


TTTOLO II 
DELLE IMPRESE DI PROPRIETÀ DELLO STATO 


Art. 31: 


Passaggio delle imprese in proprietà dello Stato 

«La proprietà di imprese che impegnino settori chiave per la indipendenza politica ed 
economica del Paese, nonché di imprese fornitrici di materie prime, di energia e di servizi 
indispensabili al regolare svolgimento della vita sociale, può essere assunta dallo Stato secon- 
do le norme del presente decreto. 

Quando l'impresa comprenda aziende aventi attività produttive diverse lo Stato può 
assumere la proprietà di parte soltanto dell'impresa stessa. 

Lo Stato può inoltre partecipare alla formazione del capitale di imprese private». 


Art. 32: 


Determinazione dell'impresa da passare in proprietà dello Stato 

«Con decreto del capo dello Stato, sentito il Consiglio dei Ministri, su proposta del Mini- 
stro per Economia Corporativa di concerto col Ministro per le Finanze, saranno di volta in 
volta, determinate le imprese di cui lo Stato intenda assumere la proprietà». 
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Art, 33: 


Sottoposizione a sindacato, nomina dei sindacatori o di Commissari di Governo 

«Con lo stesso decreto di cui all’articolo precedente o con decreti successivi le imprese 
pet le quali sia stato deciso il passaggio in proprietà dello Stato vengono sottoposte a sinda- 
cato con la procedura di cui alla legge 17 luglio 1942, n. 1100 e vengono nominati i sindaca- 
tori. 

Potrà anche essere affidata ad uno degli amministratori dell'impresa la gestione straor- 
dinaria di questa in qualità di Commissario del Governo». 


Art. 33 (seconda redazione): 


«Con lo stesso decreto di cui al precedente articolo o con decreti successivi verrà nomi- 
nato per le imprese per le quali sia stato deciso il passaggio in proprietà dello Stato un Com- 
missario governativo con tutti i poteri degli organi deliberativi dell’impresa e con il compito 
di procedere al passaggio del capitale di questa in proprietà dello Stato a norma degli attico- 
li 37 e seguenti. 

Gli organi sociali dell'impresa conservano peraltro la rappresentanza dei soci effettivi 
del contraddittorio e delle opposizioni previste dal successivo articolo 39». 


Art. 34: 
Nullità dei negozi che modificano il rapporto di proprietà del capitale 


«Saranno considerati nulli i negozi tra vivi che comunque modifichino il rappotto di 
proprietà nei riguardi dei titoli azionari rappresentanti il capitale delle imprese per le quali 
viene deciso il passaggio in proprietà dello Stato, effettuati dal giorno dell’entrata in vigore 
del provvedimento che decide il passaggio di proprietà». 


Art. 35: 


Amministrazione del capitale delle imprese di proprietà dello Stato 

«Il capitale delle imprese assunte in proprietà dello Stato è amministrato per mezzo di 
un Istituto di Gestione e Finanziamento, ente pubblico con propria personalità giuridica. 

La costituzione dell’Istituto e l'approvazione del relativo statuto saranno disposti con 
separato provvedimento». 


Art. 36: 


Compiti dell'Istituto di Gestione e Finanziamento 

«L'istituto di Gestione e Finanziamento controlla l’attività delle imprese di cui all’atti- 
colo 29 secondo le direttive del Ministro dell'Economia Corpotativa ed amministra altresì le 
partecipazioni assunte dallo Stato in imprese private». 


Risultano mancanti dal testo del provvedimento gli articoli successivi al 36. 
Cfr. precedente seduta dell’11 gennaio 1944, nota 1. 
(RSI, Economia Corporativa, fasc. 22 e RSI, SPD, CR, fasc. 655, sf. 2, b. 83). 


(48) d.le. del duce 12 febbraio 1944, n. 269 

«Costituzione dell’Istituto di Gestione e Finanziamento (I.Ge.Fi.)». 
G.U. n. 137 del 13 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 


Già dal provvedimento per la creazione della nuova struttura dell’economia italiana 
risultano chiari i motivi che hanno condotto, anzitutto, ad affidare ad un apposito istituto 
l’amministrazione del capitale delle imprese di proprietà dello Stato, in secondo luogo ad affi- 
dare a tale istituto, unitamente a tali compiti e a quelli correlativi di partecipazione ad Impre- 
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se private e di smobilizzo, il compito vastissimo del finanziamento a medio e a lungo termi- 
ne dell’attività produttiva. Questo complesso di compiti, con assorbimento ad un tempo nei 
suoi quadri delle attrezzature e dei mezzi dell’I.R.I. e dell’I.M.I., assorbimento che esclude 
ogni improvvisazione, realizza nell’Istituto di Gestione e Finanziamento un solido strumen- 
to di disciplina unitaria della vita produttiva del Paese. 

Ben utilizzando la varietà delle sue fonti di approvvigionamento e bene manovrando la 
varietà delle leve di politica economica che il provvedimento generale offre, il Ministro del- 
l'Economia Corpotativa e quello delle Finanze possono largamente potenziare l’azione del- 
l’Istituto. 

Utili delle imprese di proprietà dello Stato, utili per via di partecipazioni ad imprese pri- 
vate, utili da smobilizzi e risparmio di nuova formazione, sono le fonti che alimentano l’a- 
zione dell’Istituto. 

Differenziazione per settori produttivi dei suoi titoli, manovra del loro reddito settore 
per settore, sono altre leve che permettono di agevolare e fecondare la funzione produttivi- 
stica delle altre modifiche che si renderanno necessarie per adeguare completamente la strut- 
tura dell’I.R.I. e dell’I.M.I. al compito del nuovo Istituto saranno prontamente attuate come 
prescrive l'articolo 5 del provvedimento. 

La nomina del Presidente dell’Istituto e dei due Vice Presidenti che saranno assegnati 
rispettivamente alle due Sezioni è riservata al Ministro dell'Economia Corporativa, e ciò nel- 
l'intento di ribadire il carattere decisamente unitario dell’Istituto e delle Sezioni che lo com- 
pongono nel quadro generale della politica economica dello Stato. 

Lo Statuto prevede all’articolo 9 la costituzione del Consiglio di Presidenza formato 
oltre che dal Presidente e dai due Vice Presidenti, dalla Giunta esecutiva dell’I.R.I. e dal comi- 
tato esecutivo dell’I.M.I., entrambi formati da tre membri designati dai rispettivi consigli di 
amministrazione. 

Funzione specifica del Consiglio di presidenza è quella di impartire le direttive di mas- 
sima, per l’attività delle due Sezioni, per l’esecuzione delle operazioni, e per i rapporti delle 
predette sezioni nei confronti dello Stato. 

Ne consegue un organico coordinamento dell’attività delle due sezioni, che è quanto 
mai indispensabile all’attuazione delle finalità ad un tempo di potenziamento della produzio- 
ne e di accorciamento delle distanze, finalità insite nel provvedimento di socializzazione e di 
statalizzazione delle imprese. 

Le spese per il funzionamento del Consiglio di Presidenza e del suo ufficio di segrete- 
ria per lo studio delle questioni da sottoporre all'esame della presidenza stessa, e per il 
costante collegamento tra le due sezioni, vengono ripartite tra i bilanci delle sezioni stesse. 

Tra i compiti affidati all’Istituto di Gestione e Finanziamento meritano particolare rilie- 
vo i seguenti, sempre nei confronti delle imprese di proprietà dello Stato: 

1) designazione al Ministro dell’Economia Corpotativa del capo dell'impresa e propo- 
sta per la sua sostituzione; 

2) nomina di propri rappresentanti nel Consiglio di amministrazione; 

3) proposta di scioglimento del Consiglio di amministrazione; 

4) designazione del collegio sindacale e determinazione del compenso dei sindaci; 

5) controllo sul bilancio e sul progetto di riparto degli utili; 

6) proposta di aumento e diminuzione del capitale, di fusione, di concentrazione, scio- 
glimento e liquidazione di imprese; 

7) proposta del reddito da distribuire annualmente ai propri titoli emessi in sostituzio- 
ne delle azioni delle imprese trasformate in proprietà dello Stato; 

8) proposta eventualmente in contradittorio con gli amministratori del valore reale dei 
titoli azionari delle imprese per le quali è stato deciso il passaggio in proprietà dello Stato. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 23). 
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(49) d.lg. del duce 1 marzo 1944, n. 1048 

«Trasformazione dell’Istituto di Credito per le imprese di pubblica utilità in Sezione autono- 
ma dell’Istituto Mobiliare Italiano». 

G.U. n. 64 del 17 marzo 1945. 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 24). 


(50) Si allega la relazione: 


Il settore delle imprese che producono, trasformano, trasportano, distribuiscono elettri- 
cità per qualunque uso costituisce, evidentemente, uno dei più delicati settori chiave della vita 
economica di un paese che, quale il nostro, vede gran parte delle sue possibilità di vita pro- 
duttiva strettamente legata a questa fonte di energia. 

Il capitale sociale delle imprese elettriche nel territorio controllato che, secondo il decre- 
to che si allega, passerà in proprietà dello Stato, si aggirava nel 1942 a circa dieci miliardi con 
un patrimonio complessivo cifrantesi in valori attuali sui trenta, i trentadue miliardi. Gli 
impianti delle società elettriche operanti nel territorio controllato nel 1942 si valutavano 
a agli 11 miliardi. 

È, perciò, massimo l’interesse collettivo ad un determinato sviluppo e destinazione pro- 
duttiva di questa attività, grande branca dell’industria nazionale; l'interesse è accentuato altre- 
sì dalla possibilità di monopoli naturali che essa permette. 

Ora il passaggio in proprietà dello Stato delle imprese elettriche, mentre predispone, con 
l’eliminazione di ogni possibile giuoco di interessi capitalistici privati, le condizioni più ido- 
nee a fronteggiare le esigenze collettive in tale delicato settore, offre d’altro lato alla politica 
economica del paese un formidabile strumento di manovra e di sviluppo della produzione, 
ancorché l’esercizio dell'industria elettrica sia di natura alquanto complesso ed implichi la 
soluzione rapida di problemi tecnici e finanziari affioranti di continuo. 

È in ogni caso da tener presente che la potenza in Kw, attualmente installata dà già una 
alta produzione idraulica e che la gestione statale, fermi rimanendo gli impianti, potrà gioca- 
re su di un aumento di ore lavorative per superare la cifra di venti miliardi di Kwh prodotti. 

Passaggio delle imprese elettriche in proprietà dello Stato non deve significare d’altro 
canto, burocratizzazione di esse: esse potranno rimanere intatte nella loro funzionalità con 
tutte le loro forze di lavoro tecniche ed amministrative; soltanto la proprietà del loro capita- 
le passa allo Stato e viene per esso amministrata da un organismo attrezzato e perfettamen- 
te tecnico quale l’Istituto di Gestione e Finanziamento. Anzi è bene precisare, a migliore con- 
futazione della temuta burocratizzazione, che la socializzazione della loro gestione con la pre- 
senza delle più genuine forze di lavoro negli organi collegiali di amministrazione, costituisce 
un'ulteriore salvaguardia di esclusione di ogni criterio od elemento burocratico dalla loro 
amministrazione. 

Naturalmente la gestione statale verrà ad ovviare il pericolo che per distribuire un certo 
dividendo si trascurino necessari ammortamenti di impianti, quindi non è improbabile che 
gli utili in rapporto al capitale investito che erano per le più grosse industrie elettriche del- 
l'ordine del 7.25% nel 1940 tenda ad abbassarsi, soprattutto tenderà a diminuire la percen- 
tuale di utile riferito al valore degli impianti. 

Quanto all'ambito delle imprese che passano in proprietà dello Stato, gli articoli 1 e 2 
sono congegnati in modo da permettere il dominio di tutta quanta l’attrezzatura del settore, 
dalla produzione alla distribuzione, escluse soltanto le imprese esercitate dalle FIESS., i pic- 
colissimi impianti e quelli prevalentemente destinati all’auto-consumo. Il dominio integrale 
del settore è garanzia di unità di indirizzo e di una più perequata politica tariffaria nella desti- 
nazione produttiva: e perciò non si è ritenuto opportuno escludere né le attrezzature che 
fanno parte di imprese di più vasta destinazione produttiva né le imprese municipalizzate. 

Per le prime, la gestione sindacale e commissariale accerterà l’entità del corrispondente 
capitale da passare in proprietà dello Stato e indicherà gli espedienti tecnici più adeguati ad 
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accettarne la conversione nei titoli dell’I.Ge.Fi.; per le seconde, particolari ‘accordi tra le 
amministrazioni comunali e lo Stato, provvederanno a regolare i delicati aspetti patrimoniali 
del trapasso delle attrezzature municipali in proprietà dello Stato. 

Ad ogni modo il trapasso delle azioni a titoli a reddito variabile dell’I.Ge.Fi., non tur- 
berà .il risparmio che usava dirigersi verso gli investimenti delle imprese elettriche perché le 
azioni elettriche sono già frazionate in numero piuttosto cospicuo di piccoli azionisti. Qual- 
che piccola difficoltà, che si prevede facilmente superabile, sarà costituita dal capitale stra- 
niero, in particolar modo svizzero, investito nell'industria elettrica del nostro paese. Trattasi 
però, di percentuali molto esigue, in media 6 0 7%, rispetto al capitale nominale versato. 

Per la determinazione del valore reale dei titoli azionari delle imprese che passano in 
proprietà dello Stato e quindi per tutte le operazioni necessarie alla valutazione del comples- 
so patrimoniale delle imprese stesse, il provvedimento richiama all’art. 3, gli articoli 32 e 
seguenti del D.L. 12 febbraio 1944. 

L’articolo 4 dispone evidenti cautele, preparatorie del passaggio delle imprese in proprietà 
dello Stato, per la piena conservazione del loro patrimonio nella sua integrità funzionale. 

Il testo del provvedimento non è conservato nella RSI, SPD, CR. 
(RSI, Economia Corporativa, fasc. 25 - Documentazione mancante e RSI, SPD, CR, fasc. 
656, sf. 2, b. 84). 


(51) d.lg. del duce 1 marzo 1944, n. 183 

«Nomina di Commissari presso le Società di Assicurazioni». 
G.U. n. 113 del 13 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 


Con l’accluso schema di decreto legislativo del Duce si dà facoltà al Ministro per l’Eco- 
nomia Corporativa di sciogliere i Consigli di Amministrazione delle Società di Assicurazione 
e di nominare, in loro sostituzione, dei Commissari. 

Il provvedimento ha lo scopo di rimuovere nominativi la cui linea di condotta politica 
ha dato luogo a rilievi, tuttavia per non incidere sensibilmente sulle norme contenute nel 
Codice Civile per le Società Commerciali, il potere del Commissario viene limitato agli atti di 
ordinaria amministrazione e al periodo di tempo strettamente necessario per la nomina, da 
parte dei soci, del nuovo Consiglio. 

Per gli atti antecedenti l’ordinaria amministrazione, occorre, invece, la preventiva auto- 
rizzazione del Ministro per l'Economia Corporativa. 

Sul testo del provvedimento hanno già dato il loro assenso i Ministeri della Giustizia e 
delle Finanze. 


(RSI, Economia Cotporativa, fasc. 26). 


(52) d.m. 23 ottobre 1943 
«Nomina del Commissario straordinario dell’Istituto Nazionale Fascista della Previdenza 
Sociale». 
G.U. n. 288 dell’11 dicembre 1943. 
Si tratta di Giuseppe Ferrario. 
Si allega la relazione: 
A seguito del trasferimento della Sede Centrale dell’I.N.EPS. da Roma a Vittorio Vene- 
to, si è reso necessario procedere alla nomina di un Commissario straordinario con tutti i 
poteri del Presidente, del Consiglio di Amministrazione, del Comitato esecutivo e dei Comi- 
tati Speciali. i 
Il Consiglio di Amministrazione era prossimo allo scioglimento per la scadenza del qua- 


driennio e parte dei componenti erano già decaduti perché avevano cessato di appartenere 
agli Enti che rappresentevano. 
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In ogni caso il Consiglio di Amministrazione e il Comitato esecutivo, dato il numero 
notevole dei componenti, non avrebbero potuto più riunirsi.con la necessaria frequenza nella 
nuova Sede dell’Istituto. 

Il Decreto deve essere ratificato dal Consiglio dei Ministri ai sensi di quanto disposto 
dal Decreto del Duce della Repubblica Sociale Italiana in data 8 ottobre 1943-XXII. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 27). 


(53) d.m. 27 novembre 1943 

«Semplificazione dell’istruttoria per l’esame delle domande per nuovi impianti industriali». 
G.U. n. 288 dell’11 dicembre 1943. 

Si allega la relazione: 


Il provvedimento ha avuto lo scopo di rendere più rapida la procedura pet il rilascio 
delle autorizzazioni relative alla sostituzione di macchinario industriale ed ai trasferimenti di 
macchine e di attrezzature industriali. i 

In base alle nuove norme, le facoltà attribuite al Ministero dell'Economia Corpotativa 
vengono delegate ai Capi Circolo degli Ispettorati dell'Economia Corporativa nei seguenti 
casi: 

1) - Sostituzione di macchinario logoro dall’uso o altrimenti reso inservibile o poco effi- 
ciente - con altro di uguale natura e di potenziale non maggiore, di produzione nazionale e 
di valore non superiore a lire 500.000; 

2) - trasferimento, nell’ambito del territorio di giurisdizione di uno stesso Circolo, di 
macchine e di attrezzature industriali o di impianti o di reparti costituenti unità produttive a 
sé stanti, a cui non siano stati adibiti più di cento operai negli ultimi dodici mesi, eccetto gli 
stabilimenti ed i reparti di esclusiva importanza bellica. 

Il decreto deve essere ratificato dal Consiglio dei Ministri ai sensi di quanto disposto dal 
Decreto del Duce della Repubblica Socialé Italiana in data 8 ottobre 1943-XXII. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 28). 


(54) d.m. 31 ottobre 1943, n. 765 

«Disciplina della vendita del metano ad uso carburante». 
G.U. n. 271 del 20 novembre 1943. 

Si allega la relazione: 


Con Decreto Ministeriale - 31 ottobre 1943 pubblicato nella Gazz. Uff. n. 271 in data 
20 novembre 1943 sono state disposte norme per la vendita del metano ad uso carburante. 

Con il provvedimento si è inteso rendere più semplice l’acquisto del metano e degli altri 
gas destinati all’autotrazione o ad uso industriale, attraverso l’abolizione dei buoni d’acquisto 
e la soppressione dei relativi diritti fissi stabiliti con D.M. 2 ottobre 1941. 

È stata inoltre abolita la tenuta dello schedario previsto dall’art. 6 dello stesso Decreto 
Ministeriale. 

Il provvedimento stabilisce che le consegne del metano e degli altri gas verranno effet- 
tuate dietro presentazione di uno speciale libretto rilasciato dall’Ente Nazionale Metano e 
Carbone Carburante, 

Il decreto deve essere ratificato dal Consiglio dei Ministri ai sensi di quanto disposto dal 
Decreto del Duce della Repubblica Sociale Italiana in data 8 ottobre 1943-XXI. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 29). 


(55) d. 10 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 139. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 24 - Nulla nella Serie Atti). 
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(56) d. 10 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 135. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 25 - Nulla nella Serie Atti). 


(57) d. 10 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei Conti, addì 12 giugno 1944. 


Registro n. 4 - Giustizia, foglio 137. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 26 - Nulla nella Serie Atti). 


(58) d. 10 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei Conti, addì 12 giugno 1944. 


Registro n..4 - Giustizia, foglio 136. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 27 - Nulla nella Serie Atti). 


(59) d. 10 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 143. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 28 - Nulla nella Serie Atti). 


(60) d. 10 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 141. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 29 - Nulla nella Serie Atti). 


(61) d. 10 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 


‘ Registro n. 4 - Giustizia, foglio 138. 


(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 30 - Nulla nella Serie Atti). 


(62) d. 10 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 142. l 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 31 - Nulla nella Serie Atti). 


(63) d. 10 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 140. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 32 - Nulla nella Serie Atti). 


(64) d. 10 febbraio 1944, Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 144. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 33 - Nulla nella Serie Atti). 


(65) d. 26 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944, 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 123. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 34 - Nulla nella Serie Atti). 


(66) d. 26 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944, 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 124. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 35 - Nulla nella Serie Atti). 


(67) d. 26 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 125. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 36 - Nulla nella Serie Atti). 


(68) d. 26 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 
Registro n. 4. - Giustizia, foglio 126. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 37 - Nulla nella Serie Atti). 
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(69) d. 26 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 134. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 38 - Nulla nella Serie Atti). 


(70) d. 26 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 133. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 39b - Nulla nella Serie Atti). 


(71) d. 26 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 132. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 40 - Nulla nella Serie Atti). 


(72) d. 26 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 131. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 41 - Nulla nella Serie Atti). 


(73) d. 26 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944, 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 130. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 42 - Nulla nella Serie Atti). 


(74) d. 26 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 19 giugno 1944. 
Registro 4 - Giustizia, foglio 129. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 43 - Nulla nella Serie Atti). 


(75) d. 26 febbraio 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 

Registro n. 4 - Giustizia, foglio 128. 

Sono nominati giudici supplenti presso i Tribunali provinciali straordinari e per le provincie 
di seguito indicate: Aosta: Barassa avv. Costantino e Pasi Franco; Bologna: Frigieri avv. Guido 
e Comastri rag. Arnaldo; Cremona: Politi ten. Pietro e Aldovini Giuseppe; Cuneo: Canessa 
rag. Amsicore e Migliorini rag. Francesco; Mantova: Magri avv. Carlo e Scalori avv. Alberto; 
Padova: Liberali Marino e De Feo dott. Aldo; Parma: Valdrè avv. Comingio e Billi Manillo; 
Perugia: Codovini rag. Enzo e Cipriani Decio; Piacenza: Bruzzi dott. Salvatore e Gatagnani 
seniore Cesare; Reggio Emilia: Panitteri dott. Francesco e Bagnoli dott. Leopoldo; Rovigo: 
Cavenari prof. Angelo e Brazzoni prof. Domenico; Savona: Caporilli Ubaldo e Matarazzo 
Fiorentino; Siena; Burgalassi rag. Arrigo e Gamberucci avv. Mario; Sondrio: Poletti rag, 
Gustavo e Zoppis rag. Cesare; Torino: Toniolo dott. Alfredo e De Antonio avv. Angelo; 
Udine: Facchini seniore Vinizio e Feruglio avv. Giovanni Battista; Varese: Casu dott. Oscar e 
Beccu ing. Aldo; Venezia: Orrù avv. Giuseppe e Borgo avv. Francesco; Vicenza: Zuffelato 
Duilio e Galeotto Mario. 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 44 - Nulla nella Serie Atti). 


(76) d. lg. del duce 12 febbraio 1944, n.116 

«Istituzione di collegi speciali per l’istruzione dei ricorsi in sede giurisdizionale per il riconosci- 
mento del diritto a pensione a causa di invalidità o morte di cittadini vittime per fatti di guerra». 
G.U. n. 86 del 12 aprile 1944, 

(RSI, Presidenza, fasc. 51 - Nulla nella Serie Atti). 
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(76 a) Cfr. precedente seduta del 27 ottobre 1943, nota 57. 


(77) d.lg. del duce 5 marzo 1944, n. 156 

«Istituzione della carica di Ispettore Generale delle Forze Armate». 
G.U. n. 104 del 3 maggio 1944. 

(RSI, Forze Armate, fasc. 37). 


(78) d. int. 31 gennaio 1944, n. 459 

«Estensione al personale ferroviario di scorta ai treni dei benefici di cui all’art. 49 delle dispo- 
sizioni delle competenze accessorie». 

G.U. n. 188: del 12 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 

L’art. 49 D.C.A. consente che, al personale di macchina impegnato pet speciali servizi 
ed in casi eccezionali, possa essere assegnato in sostituzione di tutti o parte dei premi spet- 
tantigli, un compenso globale la cui misura è, caso per caso, stabilita dal Capo del Servizio. 

Nonostante che il personale di scorta ai treni lavori nelle stesse condizioni e sia sogget- 
to agli stessi disagi e sia impegnato negli stessi servizi speciali del personale di macchina, 
all'atto della compilazione del testo delle disposizioni sulle D.C.A., fu omesso di dettare in 
suo favore analoga norma di quella più sopta riportata. 

Poiché è evidente la disparità di trattamento esistente fra le dette due categorie di per- 
sonale, si ritiene equo e doveroso riparare alla citata omissione e pertanto si propone di voler 
decretare che la disposizione in esame sia estesa e divenga applicabile anche al personale di 
scorta ai treni. 

A tal fine si è predisposto e si sottopone all’approvazione l’unito Decreto. 


RSI, Comunicazioni, fasc. 23). 


79) d. 20 gennaio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 5 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 272. 
RSI, Interno, fasc. 21). 


80) Zaccherini Alberto, d. 3 marzo 1944. 
Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 60. 

- Bologna Pietro, d. 3 marzo 1944. 

Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 243. 

(RSI, Interno, fasc. 22). 


(81) (RSI, Interno, fasc. 23). 


(82) d. 23 febbraio 1944. Registraro alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 61. 
(RSI, Interno, fasc. 24). 


(83) d. 3 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 5 agosto 1944, 
Registro n. 2 - Interno, foglio 142. 
(RSI, Interno, fasc. 25). 
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(84) d.lg. del duce 8 marzo 1944, n. 1037 
«Nomina di Araldo di Crollalanza a Commissario per la gestione straordinaria della Camera 


dei Fasci e delle Corporazioni e del Senato». 
G.U. n. 59 del 12 marzo 1945. 


RSI, Presidenza, fasc. 52 - Nulla nella Serie Atti). 


85) d.Ig. del duce 18 aprile 1944, n, 171 

«Istituzione dell’Ispettorato Generale per la Razza». 
G.U. n. 111 dell’11 maggio 1944, 

RSI, Presidenza, fasc. 53 - Documentazione mancante). 


86) d.m. 9 ottobre 1943 

«Norme penali di guerra relative alla disciplina dei cittadini». 

G.U. n. 248 del 23 ottobre 1943. 

Si allegano le osservazioni dell’Ufficio legislativo del Ministero della giustizia, rivolte al Mini- 


stero dell’interno, circa l’applicazione di alcune disposizioni legislative attinenti la tutela del- 
l'ordine pubblico: 


| Si ritiene necessario prospettare le seguenti questioni, sorte in occasione dell’applica- 
zione, da parte dei Tribunali militari, delle norme sopraindicate, e in relazione alle quali — 
prima di impartire istruzioni alla magistratura militare — si ravvisa oppottuno conoscere il 
punto di vista del Ministero dell'Interno, e ciò specialmente per il fatto che esse riflettono, in 
particolare, materie attinenti alla tutela dell'ordine pubblico. Alcune di esse, inoltre, incidono 
sui rapporti fra l’Autorità giudiziaria italiana e i Tribunali germanici funzionanti in Italia, 


I 


Decreto 9 ottobre 1943 del Ministero dell’Interno, contenente norme penali di guerra 
relative alla disciplina dei cittadini (Gazz. Uff. n. 248 del 23 ottobre). 

Questo Decreto ministeriale — che in più ipotesi importa l’applicazione della pena capi- 
tale e di quella dell’ergastolo — è stato emanato, come risulta dalle sue premesse, in forza del 
«Decreto» che emanò il Duce il giorno precedente (8 ottobre 1943), e che — disponendo in 
merito al funzionamento degli organi di Governo — attribuiva ai Ministri il potere di prov- 
vedere con propri decreti sulle matetie di rispettiva competenza, qualunque fosse la forma 
dei provvedimenti preveduta dal soppresso ordinamento costituzionale dello Stato, quando 
ciò fosse richiesto da esigenze urgenti in dipendenza dell’attuale situazione, a condizione che 
i decreti ministeriali e interministeriali aventi contenuto di legge o di regolamento venisseto 
sottoposti alla ratifica del Consiglio dei Ministri, 

Tale «Decreto» del Duce in data 8 ottobre 1943 — al quale, per la sua portata fonda- 
mentale, va riconosciuta la natura di un atto legislativo di carattere costituzionale — non con- 
tiene disposizioni speciali citca il modo della sua pubblicazione e circa la data della sua entra- 
ta in vigore. Sembra, per conseguenza, che — a prescindere da ogni altra considerazione che 
sconfinerebbe dai limiti assegnati al sindacato dell'Autorità giudiziaria anche per tale 
«Decreto» basilare siano da applicarsi, per quanto concerne la pubblicazione, le norme gene- 
tali contenute negli articoli 7 e 8 del Decreto 24 settembre 1931, n. 1256, e, per quanto con- 
cerne l’entrata in vigore, quella, parimenti generale, dell’art. 10: delle Disposizioni sulla legge 
in generale, secondo la quale «le leggi e i tegolamenti divengono obbligatori nel decimo- 
quinto giorno successivo a quello della loro pubblicazione, salvo che sia altrimenti disposto». 

Pertanto il Decreto 8 ottobre 1943 del Duce, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il 22 otto- 
bre, dovrebbe ritenersi entrato in vigore soltanto a partire dal 15° giorno da questa data, ossia 
dal 6 novembre 1943. Per contro, il decreto 9 ottobre 1943 del Ministro dell'Interno, in vittà 
‘dell’art.:15 del Decreto medesimo, sarebbe divenuto senz'altro obbligatorio fin dal momento 
della «pubblicazione per mezzo della stampa e la diffusione per mezzo della radio» (a pubbli- 
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cazione nella Gazzetta Ufficiale, infatti, avvenuta il 23 ottobre, non appare prescritta come con- 
dizione essenziale), ossia #/ 70 ottobre. A tale data, peraltro, non sarebbe ancora entrato in vigo- 
re il menzionato Decreto del Duce, da cui quello ministeriale trae il suo stesso fondamento: 
onde il dubbio — recentemente prospettato da qualche "Tribunale militare alla Procura genera- 
le militare di Stato — in ordine alla applicabilità del Decreto ministeriale di cui trattasi. 

In proposito, la Procura generale militare opina che — tenendo presente le considera- 
zioni suaccennate circa l’anticipata entrata in vigore del Decreto ministeriale — la sua obbli- 
gatorietà sia da affermassi in forza di uno dus superveniens — pet lo meno relativamente ai fatti 
delittuosi, in esso preveduti, che siano stati commessi (e, in linea di fatto, se ne sono verifi- 
cati) successivamente alla entrata in vigore del Decreto di base emanato dal Duce 1’8 ottobre: 
vale a dire dal 6 novembre 1943 in poi. 

Meno certa appare, invece, la soluzione affermativa in relazione a fatti delittuosi com- 
messi nel periodo dal 10 ottobre (giorno della particolare forma di pubblicazione stabilita pet 
il Decreto ministeriale, e quindi per la sua speciale data di entrata in vigore) a tutto il 5 
novembre 1943; ossia, durante il periodo transitorio, nel quale poteva non ritenersi entrato 
in vigore il predetto Decreto di base emanato dal Duce in data 8 ottobre. Ogni dubbio, in 
proposito, sarebbe rimosso, qualora fosse possibile ravvisare nel Decreto del Duce, anziché 
un normale atto legislativo (di carattere costituzionale), un provvedimento di «carattere 
amministrativo e interno» (per il quale per ciò stesso, non sarebbe, presta l'applicazione 
delle generali norme concernenti la pubblicazione e l’entrata in vigore delle leggi e dei decre- 
ti): quali, ad esempio, «e deleghe» (in più occasioni accordate, in fatto, dal comandante supre- 
mo, durante l’attuale guerra, ai comandanti militari di grandi unità) per emanare bandi aventi 
valore di legge, ai sensi dell’art. 17 della legge di guerra approvata con decreto 8 luglio 1938, 
n. 1415, e del corrispondente art. 17 del codice penale militare di guerra. Non sembra però 
che tale ravvicinamento sia possibile, dato specialmente che tali atti di «deleg@» ad emanare 
«bandi, in tanto possono considerarsi, e sono stati considerati, quali provvedimenti di carat- 
tere amministrativo ed interno, in quanto trovano la loro espressa base nelle speciali e posi- 
tive disposizioni dei testi legislativi citati. 

«Comunque, si prega, in ispecie, il Ministero dell'Interno di compiacersi manifestare in 
proposito il suo autorevole opinamento. 


II 


Applicazione, da parte dei ‘Tribunali militari italiani delle Ordinanze emanate in Italia 
dalle Autorità germaniche in materia penale, attinenti alla tutela dell’ordine pubblico. 


Già con promemoria riservato n. 1 P.G. del 1 gennaio del corrente anno, rimesso al 
Ministero delle Forze Armate, e concernente i rapporti fra i "Tribunali militari italiani e le 
Autorità germaniche in Italia, fu fatto presente che l’Autorità germanica ha restituito al Tri- 
bunale militare di Roma, perché le definisca in luogo del Tribunale tedesco, alcune denunce 
contro cittadini arrestati, per non aver osservato le disposizioni della recente ordinanza tede- 
sca, con la quale, anticipandosi il coprifuoco alle ore 19, è stato stabilito che ai trasgressori 
sarebbe stata applicata la legge germanica di guerra. Ma, non potendo, di regola, il giudice 
applicare leggi o, comunque, ordinanze di carettere penale, emanate da Autorità diverse da 
quelle nazionali, il Tribunale di Roma — regolarmente funzionante nell’orbita della legge ita- 
liana — non potrebbe, nei casi del genere, procedere, se non in quanto le disposizioni della 
suindicata ordinanza germanica venissero inserite in un provvedimento avente forza di legge, 
da emanatsi dalle competenti Autorità italiane; esclusa, naturalmente, ogni applicazione 
retroattiva. 

La questione è ora divenuta più complessa ed urgente, per il fatto che il Tribunale mili- 
tare tedesco in Roma è solito rimettere, per la decisione al Tribunale militare locale anche 
procedimenti per infrazioni di altre ordinanze emanate dalle Autorità germaniche, e commi- 
nanti gravi sanzioni penali per chi detenga atmi (in dosso o nella propria abitazione), ovve- 
ro che si faccia uso della bicicletta nella città aperta di Roma. 
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A questo proposito, è da notare: 
1) che, pet quanto concerne il coprifuoco, il ‘Tribunale militare di Roma, ha potuto. 
finora applicate la prima ordinanza italiana, che fu emanata in tale materia in data 27 luglio 
1943; e ciò considerando come meramente integrative e accessorie di essa quelle poscia ema- 


nate dalle Autorità germaniche in senso più restrittivo; 


2) che, per quanto concerne l’uso delle biciclette non è intervenuta nessuna otrdinan- 
za delle Autorità itz/iane per proibirlo nella città aperta di Roma; 

+3) che, per quanto concerne le armi, la questione si presenta ancora più complessa; 
poiché, da un lato, esistono due ordinanze italiane — emanate dal Comandante della città 
aperta di Roma (e quindi valevoli solo nei limiti di questa città) in data 11 e 14 settembre 1943 — 
in base alle quali dai ‘Tribunali italiani può essere inflitta la pera di z00r%e a chi sia trovato con 
armi «in-dosso» e una pena detentiva temporanea a chi è trovato in possesso di armi, non 
indosso, bensì nella propria abitazione o in altro luogo; mentre, d’altro lato, una Ordinanza del 
Comandante germanico, anch'essa in data 14 settembre 1943 (in un testo successivo si indi- 
ca, però, la data 21 settembre), commina la pena di morte per chiunque sia trovato «ir pos- 
sesso» di armi, senza distinguere se l'arma sia stata trovata dr dosso 0 în casa 0 altrove. Onde una 
discordanza fià i due testi. 

Poiché non appare opportuno deflettere dal suaccennato principio, secondo il quale, 
l'Autorità giudiziaria italiana non è tenuta, di regola, ad applicare, di propria iniziativa, san- 
zioni penali stabilite da leggi 0, comunque, da ordinanze straniere, ma, d’altra parte, l’assen- 
za di corrispondenti norme penaliitaliane applicabili, in quanto tali, dai nostri Tribunali mili- 
tari — e le conseguenti decisioni assolutorie — potrebbero dar luogo ad attriti e ad incon- 
venienti, appare sempre più urgente la necessità che i provvedimenti contingenti emanati dalle 
Autorità germaniche siano senza indugio trasfusi in corrispondenti provvedimenti a conte- 
nuto normativo delle competenti Autorità italiane, esclusa, naturalmente, l'applicazione 
retroattiva. Tali provvedimenti, ad esempio, per i casi più gravi, potrebbero essere costituiti 
da veri e propri bandi emanati dal Comandante supremo (Capo di Stato maggiore generale), 
ai sensi dell’art. 17 della citata legge di guerra n. 1415 del 1938 e dell’art. 17 del codice pena- 
le militare di guerra; ovvero da decreti del Ministro dell'Interno emanati in base al decreto 
del Duce in data 8 ottobre 1943 e, per casi meno gravi, dalle competenti Autorità militari 
regionali, a norma e nei limiti di pena (fino a due anni di reclusione militare) dell’art. 93 del 
codice penale militare di guerra, o dalle Autorità civili competenti per ragione di materia. 


III 
Circostanze di attenuazione della pena 


Il Decreto 9 ottobre 1943 del Ministro dell’interno, contenente norme penali di guerra 
relative alla disciplina dei cittadini (Gazz. Uff. n. 248 del 23 ottobre), commina, in più casi, 
la pena capitale o quella dell’ergastolo. L’assoluta rigidezza delle gravi sanzioni rende queste, 
in qualche caso, non adattabili alla effettiva entità del fatto delittuoso commesso. Ma non 
sempre il giudice militare italiano è in grado di affermare — al fine di proporzionare con- 
gruamente la pena — il concorso di una legislazione vigente in Italia, che respinge l’istituto 
delle «attenuanti generiche», prevedute soltanto in modo tassativo e concreto (ad es. art. 62 
del cod. penale e art. 48 del codice penale mil. di pace). L’esperienza insegna che, in tali casi, 
l'impossibilità di proporzionare la pena alla effettiva importanza — talora minima — del 
fatto, può indurre il giudice, se non addirittura assolvere, almeno a flettere la lettera e lo spi- 
rito della norma penale, per renderla più adeguata alle circostanze; ciò che, peraltro, può dar 
luogo a inconvenienti seri. 

Tanto più la questione merita di essere segnalata, perché si dà il caso che, pet alcune 
delle ipotesi delittuose contemplate dal predetto Decreto ministeriale e punite con le gravis- 
sime pene sopra indicate (ad esempio, per l'ipotesi di aiuto, che potrebbe talora essere di assai 
scarsa importanza, a prigionieri di guerra evasi), ai Tribunali militari germanici funzionanti in 
Italia i termini più flessibili delle norme penali tedesche hanno consentito di infliggere, in più 
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occasioni, miti sanzioni (due, tre, quattro anni di pena detentiva). Di qui la improvvida con- 
seguenza che, nei casi rimessi, pet laloto minore gravità, dai Tribunali tedeschi al giudizio dei 
nostri Tribunali, questi sono pet contro vincolati dalle nostre disposizioni penali ad infligge- 
re la pena capitale, non prevedendo esse una possibilità generica di attenuazione per la mino- 
re entità del fatto. 

Situazioni del tutto analoghe, del resto, si verificano anche per altre ipotesi delittuose; ad 
esempio, peril possesso non giustificato di armi. Anche qui, infatti, il giudice militare italia- 
no — a differenza di quello tedesco — non ha facoltà di scendere al di sotto della sanzione 
estrema, che sia comminata senza distinzione, 

È da rilevare che il potere del giudice di attenuare la pena, ove ricorrano determinate cir- 
costanze (anche se non prevedute dai citati articoli 62 del cod. pen. e 48 del cod. pen. mil. di 
pace), è riconosciuta dalla nostra legislazione, anche in tempo di guerra, perfino pet i delitti 
contro la personalità dello Stato, in base all’art. 311 del codice penale; per il quale, infatti, le 
pene comminate per detti delitti «sono diminuite quando per la natura, la specie, i mezzi, le 
modalità o circostanze dell’azione, ovvero per la particolare tenuità del danno o del petico- 
lo, il fatto risulti di lieve entità». Ed anzi, anche al fine di rendere applicabile questa disposi- 
zione attenuatrice, l’art. 2 del Decreto legge 30 novembre 1942-XXI, n. 1365 (Gazz. Uff. 285 
del 2 dicembre), ha equiparato, per tutti gli effetti, ai delitti contro la personalità dello Stato 
anche quelli pet i quali, in considerazione della loro speciale gravità, il Decreto medesimo ha 
aggravato la pena, in quanto siano commessi profittando delle circostanze dipendenti dallo 
stato di guerra. 

Né va omesso di ricordare il recentissimo provvedimento legislativo 14 marzo 1944, che 
ha ammesso — ove ricorrano determinate condizioni — la possibilità di una diminuzione di 
pena anche per i reati di mancanza alla chiamata alle armi o di diserzione, per i quali il pre- 
cedente Decreto del Duce in data 18 febbraio 1944 aveva comminato, in ogni caso, la pena 
di morte. 

Ciò premesso, si ritiene doveroso prospettare la opportunità di evitare che, pet delitti 
del genere, commessi da cittadini italiani la Magistratura italiana venga a trovassi in condi- 
zioni di disagio rispettivamente ai giudici militari tedeschi, cui è accordata dalla loro legge una 
maggiore possibilità di adattamento della sanzione penale al fatto commesso. Questo stato 
di cose finirebbe con lo sconsigliare gli stessi Tribunali germanici dal rimettere procedimen- 
ti penali contro cittadini italiani al giudizio dei Tribunali italiani: del che è manifesta la inop- 
portunità. Per ovviare a ciò, potrebbe inserirsi, fra le norme di qualche decreto di contenuto 
penale, che si preveda di prossima attuazione, una speciale disposizione di portata analoga a 
quella del citato art. 311 del codice penale, nel senso di affermare, non già un obb/igo, bensì 
solo la possibilità di attenuazione, in modo da conservate alla sanzione il suo carattere intimi- 
datorio. Se si crede, una disposizione del genere potrebbe anche essere limitata, ad esempio, 
ai delitti contemplati dal citato Decreto 9 ottobre 1943 del Ministro dell’interno, o ad alcuni 
di essi, ovvero, in via generale, a quelli per i quali da leggi speigli o da bandi o da ordinanze sia 
comminata la pena di morte o quella dell’ergastolo. 


IV 
Ulteriore proposta in relazione alle questioni sopra prospettate s40 II e sub IN 


Qualora ragioni contingenti non consentissero di provvedere nei sensi prospettati in 
relazione alle questioni sub Il e sub INI, e — in vista della effettiva situazione di fatto attuale 
— si ritenesse preferibile l'emanazione di una unica e sintetica norma (da inserirsi possibil- 
mente in qualche provvedimento legislativo che fosse di prossima pubblicazione), allo scopo 
di provvedere, una volta per tutte, in ordine alle varie esigenze sopra segnalate, tale norma 
potrebbe essere redatta nei termini seguenti o in forma analoga. 

I tribunali militari di guerra italiani sono competenti a conoscere anche di fatti pre- 
veduti come reati da ordinanze emanate da Autorità italiane, quando dette Autorità vi 
consentano e salvo che, secondo la legge italiana, la competenza sia demandata ad altro 
giudice nazionale, 
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Nel caso preveduto dal comma precedente, il giudice militare italiano applica le dispo- 
sizioni penali italiane, che, avuto riguardo alla qualità della pena e alla natura del reato, corti- 
spondano a quelle prevedute dalle ordinanze emanate dalle Autorità straniere. In mancanza 
di disposizioni penali italiane corrispondenti, si applica la pena stabilita dall’art. 93 del codi- 
ce penale militare di guerra. 

Nel caso indicato nel primo comma e in ogni altro preveduto da provvedimenti legisla- 
tivi italiani emanati durante la guerra, quando ricorrano particolari circostanze, che attenua- 
no lentità del fatto o la responsabilità del colpevole, la pena può essere diminuità sostituen- 
dosi alla pena di morte con degradazione la reclusione da 24 a 30 anni, alla pena di morte 
mediante la fucilazione nel petto la reclusione militare non inferiore a 15 anni, all'ergastolo 
la reclusione non inferiore a 12 anni, e diminuendosi le altre pene da un terzo a due terzi. 
Questa disposizione non si applica nel caso in cui i predetti provvedimenti legislativi preve- 
dano in modo speciale il concorso di circostanze attenuanti. 

Cfr. precedente seduta del 27 ottobre 1943, nota 15. 
(RSI, Interno, fasc. 26). 


(87) Bracci Angelo Cesare, Leonardi Ugo e Bologna Pietro, d. 28 febbraio 1944. Regi- 
strato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944, Registro n. 4 - Interno foglio 65. 

— Leati Alfredo, d. 15 gennaio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944, 
Registro n. 4 - Interno foglio 339. 

— Tassinari Renato e Rizzo Mario, d. 29 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 
11 dicembre 1944, Registro n. 6 - Interno foglio 294. 

— Scolaro Ferruccio, d. 28 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 
1944, Registro n. 4 - Interno foglio 64. 

— Rossi Angelo e Valli Antonio, d. 9 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 
ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno foglio 63. 

(RSI, Interno, fasc. 19 bis). 


(88) Mortillaro Giovanni, d. 10 gennaio 1944, Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 
1944, Registro n. 4 - Interno foglio 216. 

— Bracci Angelo e Leonardi Ugo, d. 9 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 
ottobre 1944, Registro n. 4 - Interno foglio 63. 

(RSI, Interno, 21 bis). 


(89) Battifoglia Giuseppe, d. 1 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 7 novem- 
bre 1944, Registro n. 5 - Interno foglio 259, 

— Preti Edgardo, Galardo Antonio, Olivieri Luigi, Gallarini Gino e Brandimarte Pie- 
tro, d. 29 febbraio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944. Registro n. 4 - 
Interno foglio 57. 

(RSI, Interno, 22 bis). 
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VERBALE 


Riunione del Consiglio dei Ministri dell’ 11 marzo 1944-XXII sotto la Presi- 


denza del Duce della Repubblica Sociale Italiana, Capo del Governo e Ministro degli 
Affari Esteri, 


Segretario il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 


Medaglia d’oro Francesco Maria Barracu. 


Sono presenti i sottoindicati Ministri: 


Interno 

Partito Fascista Repubblicano 
Giustizia 

Finanze 

Forze Armate 

Educazione Nazionale 

Lavori Pubblici 

Agricoltura e Foreste 
Comunicazioni 

Economia Corporativa 

Cultura Popolare 

Inoltre intervengono: 
Comandante Generale della 
Guardia Nazionale Repubblicana 
Commissario Nazionale dei Prezzi 
Commissario Nazionale del Lavoro 


La riunione inizia alle ore 10. 


Buffarini Guidi avv. Guido; 
Pavolini Alessandro; 

Pisenti avv. Luigi; 

Pellegrini Giampietro prof. Domenico; 
Graziani Rodolfo; 

Biggini prof. Carlo Alberto; 
Romano Ruggero; 

Moroni dott. Edoardo; 
Liverani Augusto; | 

Tarchi dott. Angelo; 
Mezzasoma dott. Fernando. 


Ricci Renato; 
Fabrizi Carlo; 
Matrchiandi Ernesto, 


Il Consiglio, su proposta dei singoli Ministri, approva i seguenti provvedi- 


menti: 


su proposta del Duce, Capo del Governo: 


— Schema di decreto per la estensione agli Enti pubblici aventi la sede centrale 


a Roma delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 29 novembre 1943-XXII, 
n. 793 (1) e nei successivi decreti modificativi e integrativi recanti le date 28 e 31 gen- 
naio 1944-XXII (2) tiguatdanti norme particolari intese a disciplinare la cessazione 
dal servizio del personale civile delle Amministrazioni centrali dello Stato non tra- 
sferito nella sede Nord (3); 


— Schema di decreto riguardante la confisca dei beni mobiliari ed immobiliari di 


proprietà privata dell’ex casa regnante e dei principi dei rami collaterali (4); 
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— Schema di decreto con il quale si stabilisce che le spese per i funerali del Pre- 
sidente di Sezione del Consiglio di Stato Francesco Salata sono assunte a carico dello 
Stato (5); 

— Schema di decreto riguardante l’anticipazione di 60 minuti primi dell’ora nor- 
male dalle ote 2 alle 3 del 3 aprile 1944-XXTI (6). 

Il Consiglio dei Ministri ratifica, su proposta del Duce, Capo del Governo, i 
seguenti provvedimenti: 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo del Governatore di Colo- 
nia, del Ruolo di Governo dell’Africa Italiana, dott. Francesco Saverio Caroselli (7); 

— Decreto ministeriale concernente il collocamento a riposo del Segretario 
Generale di Governo di 1° classe, del Ruolo di Governo dell’Africa Italiana, dott. 
Angelo De Rubeis (8); 

— Decteto ministeriale col quale il Segretario Generale di Governo di 1° classe, 
del Ruolo di Governo dell’Africa Italiana, dott. Renzo Meregazzi è dichiarato di uffi- 
cio dimissionario dall’impiego con perdita di ogni diritto a pensione o indennità (9); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo del Segretario Genera- 
le di Governo di 1° classe, del Ruolo di Governo dell’Africa Italiana, dott. Luigi Del 
Giudice (10); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo del Segretario Gene- 
rale di Governo di 2* classe del Ruolo di Governo dell’Africa Italiana, Pietro But- 
turini (11); 

— Decreto ministeriale riguardante il collocamento a riposo del Segretario 
Generale di Governo di 2° classe, del Ruolo di Governo dell’Africa Italiana, dott. 
Tommaso Columbano (12); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo del Segretario Genera- 
le di Governo di 2° classe, del Ruolo di Governo dell’Africa Italiana, Giuseppe Dal- 
PArmi (13); 

— Decreto ministeriale concernente il collocamento a riposo del Segretario 
Generale di Governo di 2° classe, del Ruolo di Governo dell’Africa Italiana, dott. 
Attilio Bazzani (14); 

— Decreto ministeriale relativo al collocamento a riposo del Segretario Genera- 
le di Governo di 2° classe, del Ruolo di Governo dell’Africa Italiana, dott. Alberto 
Monastero (15); 

— Decreto ministeriale riguardante il collocamento a riposo del Segretario 


Generale di Governo di 2° classe, del Ruolo di Governo dell’Africa Italiana, dott. 


Nicola Niccolaj Gamba (16). 

Su proposta del Duce, Ministro degli Affari Esteri, approva i seguenti provve- 
dimenti: 

— Schema di decreto pet la nomina del Ministro Plenipotenziatio di 1° classe 
Amedeo Mammalella a Direttore Generale degli Italiani all'Estero (17); 

— Schema di decreto perla nomina dell’Ambasciatore conte Giovanni Capasso 
Torre di Caprara a Capo dell’Ufficio di Collegamento del Ministero degli Affari Este- 
ri in Venezia, con rango di Direttore Generale (18); 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 355 


— Schema di decreto per il richiamo al Ministero degli Affari Esteri del Ministro 
Plenipotenziario di 2° classe Cantoni Marca nob. dei conti Antonio, già con patenti 
di Console Generale a Lussemburgo e per la nomina dello stesso a Direttore Gene- 
rale per gli Affari Commerciali (19); 

— Schema di decreto per il richiamo al Ministero degli Affari Esteri del Ministro 
Plenipotenziario di 2° classe, conte Vittorio Emanuele Bonarelli di Castelbompiano, 
già rappresentante del Ministero degli Affari Esteri presso il Comando della IV 
Atmata e pet la nomina dello stesso a Direttore Generale del Personale e dell’Am- 
ministrazione Interna (20); 

— Schema di decreto per la nomina del Ministro Plenipotenziario di 2° classe 
Tommaso Bertelè a Direttore Generale degli Affari Generali (21); 

— Schema di decreto per la nomina del Consigliere di Legazione Alberto Nonis 
a Direttore Generale degli Affari Politici (22); 

— Schema di decreto per la nomina ad Inviato Straordinario e Ministro Pleni- 
potenziario di 2° classe del dott. Renato Rinaldi (23); 

— Schema di decreto relativo al collocamento a disposizione del Ministero per 
gli Affari Esteri, dei seguenti funzionari: 


Scamacca Michele - Consigliere di Legazione; 
Tornielli Carlo Cesare - Console di 1* classe; 
Cuneo Giovanni Battista - Console di 1° classe; 
Serra di Cassano Giovanni Battista - Console di 1° classe; 
Toncker Lamberto - Console di 1° classe (24). 
Su proposta del Ministro dell’Interno approva i seguenti provvedimenti: 


— Schema di decreto recante norme per il funzionamento del servizio dei Fogli 
Annunzi Legali in dipendenza dello stato di guerra (25); 

— Schema di decreto concernente la istituzione della polizia economica (26); 

— Schema di decreto per la nomina del Tenente Colonnello della Guardia 
Nazionale Repubblicana Cao Pinna Riccardo a Prefetto di 2° classe, a decorrere dal 
1 aprile 1944-XXII (27); 

— Schema di decreto riguardante il collocamento a riposo con decorrenza dal 1 
aprile 1944-XXII del Prefetto di 1° classe a disposizione Le Pera dott. Antonio, con 
l’autorizzazione della registrazione con riserva (28); 

— Schema di decreto con cui si colloca a disposizione del Ministero dell’Inter- 
no il Capo della provincia di Littoria, Laghi Giovanni (29). 

Il Consiglio dei Ministri ratifica, su proposta del Ministro dell’Interno, il 
seguente provvedimento: 


— Decreto Ministeriale recante modificazioni alle legge 27 giugno 1942-XX, 
n. 851 (30), sul nuovo stato giuridico dei Segretari Comunali (31). 

Su proposta del Segretario del Partito Fascista Repubblicano, Ministro Segreta- 
rio di Stato, approva i seguenti provvedimenti: 

— Schema di decreto per la nomina dell’avv. Vado Vadi a Pubblico Accusatore 
del Tribunale Provinciale Straordinario di Pistoia in sostituzione del dott. Alberto 
Falchetto (32); 
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— Schema di decreto per la nomina di Giuseppe Girmenia a componente del 
Tribunale Provinciale Straordinario di Pisa in sostituzione dell’avv. Attilio De 
Anna (33); 

— Schema di decreto per la nomina dell’avv. Adolfo Picchi a Pubblico Accusa- 
tore del Tribunale Provinciale Straordinario di Perugia in sostituzione dell’avv. Albet- 
to Coppini e del camerata Luigi Mazzoni a componente dello stesso Tribunale in 
sostituzione dell’avv. Adolfo Picchi (34); 

— Schema di decreto per la nomina dell’avv. Frediano Gragnani a componente 
del 'Tribunale Provinciale Straordinario di Ferrara in sostituzione di Guido Valeri (35); 

— Schema di decreto per la nomina di Mario Bottazzi a componente il Tribu- 
nale Provinciale Straordinario di Bologna in sostituzione del dott. Pio Leoni (36); 

- Schema di decreto per la nomina a giudici supplenti presso i Tribunali Pro- 
vinciali Straordinari a fianco di ciascuno indicati dei fascisti: 


Fontanili Virgilio — Apuania 
Lagomarsini Remo — » 
Vanozzi Vinicio — Ascoli Piceno 
Falconi Marino — » 
Federici avv. Vincenzo — Brescia 
Paroli avv. Ercole = 
Caretta Luigi — Ferrara 
Cavicchi Albino — » 
Lancia Valerio — Forlì 
Saccomandi Adolfo — » 

Rizzi Vincenzo — Genova 
Maculan Mario — » 
Cocchetti Emilio — Grosseto 
Giacolini Arturo — » 
Bartolini Giuseppe — Lucca 
Lasagna avv. Aldo — » 
Benvenuti Gino — Modena 
Imperiali Pietro — » 
Zanetti Edoardo — Novara 
Dagna dott. Mario — » 

Albo avv. Giacomo — Pavia 
Pivari Fausto — » 
Badioli Ivo — Pesaro 
Bonali tenente Antonio — » 
Paltamozzi dott. Gaetano — Terni 
Landi Francesco — » 

Sessa Giuseppe — Vercelli 
Prestamburgo dott. Domenico — » 
Petrini Seniore Italo — Verona 


D'Errico Francesco — » (37); 
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— Schema di decreto per la nomina a giudici supplenti presso i Tribunali Pro- 
vinciali Straordinari a fianco di ciascuno indicati dei fascisti: 


Patri Giuseppe — Pistoia 
Cappellini Luigi —- » 
Fegatelli Alessandro — Rieti 
Fuzzati Delelmo — » 
Triossi Carlo — Ravenna 
Mascanzoni Olindo — » 
Cerioni Riccardo  — Roma 
Facioli Davide — » (38); 


— Schema di decreto sulla devoluzione all'Ente di Assistenza Fascista del rica- 
vato delle sanzioni pecuniarie comminate e divenute definitive per i reati previsti nel 
r.d. legge 22 aprile 1943-XXI, n. 245 (39) (40). 

Il Consiglio rinvia lo schema di decreto relativo all’estensione a favore. delle 
famiglie dei caduti ed a favore dei mutilati e invalidi per la Causa Fascista, di tutte le 
disposizioni che regolano la concessione delle pensioni, degli assegni privilegiati e dei 
benefici alle famiglie dei Caduti, ed ai mutilati ed invalidi per la Causa Nazionale (41). 

Il Consiglio dei Ministri sospende i seguenti provvedimenti: 

— Schema di decreto relativo all’estensione in favore delle famiglie dei Caduti ed 
a favore dei mutilati per la Rivoluzione del 25 luglio 1943-XXI in poi di tutte le 
disposizioni che regolano la concessione delle pensioni e degli altri benefici alle fami- 
glie dei Caduti ed ai mutilati per la Causa Nazionale (42); 

— Schema di decreto relativo all’equiparazione del personale dipendente dal 
P.N.F rimasto nell'Africa Orientale Italiana, nell’Africa Settentrionale e nei territori 
metropolitani invasi dal nemico, ai prigionieri di guerra (43). 

Su proposta del Ministro della Giustizia approva i seguenti provvedimenti: 

— Schema di decreto concernente modificazioni all'ordinamento giudiziario per 
le promozioni della magistratura (44); 

- — Schema di decreto riguardante nuove norme per i giudizi di appello dei pro- 
cedimenti per i reati annonari (45). 

Il Consiglio ratifica su proposta del Ministro della Giustizia i seguenti provve- 
dimenti: 

— Decreto Ministeriale che apporta modifiche alle vigenti disposizioni riguardanti 
la concessione della libertà provvisoria da parte della Suprema Corte di Cassazione (46); 

— Decreto Ministeriale che modifica la formula del giuramento da prestarsi dai 
Magistrati a norma del vigente ordinamento giudiziario (47); 

— Decreto Ministeriale circa la proroga della restituzione della competenza dai 
Tribunali Militari al Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato (48). 

Su proposta del Ministro delle Finanze approva i seguenti provvedimenti: 


— Schema di decreto portante disposizioni integrative per la costituzione ed il 
funzionamento degli Organi Censuari (49); 

— Schema di decreto riguardante il riordinamento del servizio ispettivo per la 
Finanza locale (50); 
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— Schema di decreto contenente provvedimenti in materia di imposta di con- 
sumo (51); 

— Schema di decreto relativo al riordinamento del servizio di percezione e di 
riscossione dei diritti ed emolumenti spettanti al personale dell’Amministrazione 
Provinciale delle Imposte Dirette (52); 

— Schema di decreto per la concessione di acconti provvisori sulle pensioni di 
riversibilità alle famiglie dei pensionati statali (53); 

— Schema di decreto riguardante la nomina del dott. Antonino Cimino a Diret- 
tore Generale della Banca d’Italia (54); 

— Schema di decreto riguardante la composizione del Comitato di liquidazione 
per le pensioni di guerra nella sede Nord del Ministero delle Finanze (55); 

— Schema di decreto contenente norme speciali per la cessazione dal servizio 
permanente degli Ufficiali della Guardia di Finanza resisi inadempienti dei doveri del 
grado (56). 

Il Consiglio ratifica su proposta del Ministro delle Finanze i seguenti provvedi- 
menti: 


— Decreto Ministeriale riguardante maggiori assegnazioni agli stati di previsio- 
ne della spesa di taluni Ministeri per l’esercizio finanziario 1943-44 per occorrenze 
staotdinarie dipendenti dallo stato di guetra (57); 

— Decreto Ministeriale relativo a variazione agli stati di previsione della spesa di 
taluni Ministeri, nonché ai bilanci di talune aziende autonome per l’esercizio finan- 
ziario 1943-44 ed altri provvedimenti di carattere finanziario (58). 

Su proposta del Ministro delle Forze Armate approva i seguenti provvedimenti: 


— Schema di decreto che apporta modificazioni alla legge penale militare (59); 

— Schema di decreto contenente disposizioni riguardanti i disertori ed i reni- 
tenti presentatisi volontariamente o arrestati o condannati prima del 9 marzo 
1944-XXII (60); 

— Schema di decreto che modifica l’art. 48 del codice penale militare di pace (61). 

Il Consiglio ratifica, inoltre, su proposta del Ministro delle Forze Armate il 
decreto Ministeriale corcernente l'ordinamento dell’Esercito Repubblicano (62). 

Su proposta del Ministro dell'Educazione Nazionale approva i seguenti prov- 
vedimenti: 


— Schema di decreto relativo al passaggio allo Stato delle scuole già tenute dalla 
Lega culturale italiana in Dalmazia ed alla sistemazione giuridico economica del rela- 
tivo personale insegnante (63); 

— Schema di decreto concernente l’esonero dal pagamento delle tasse scolasti- 
che ai figli ed orfani dei grandi decorati di guerra (64); 

— Schema di decreto sul riordinamento dell’Accademia d’Italia (65). 

Su proposta del Ministro dei Lavori Pubblici approva i seguenti provvedimenti: 


— Schema di decreto riguardante la costituzione del Consiglio di amministra- 
zione dell’Azienda Autonoma Statale della Strada (66); 

— Schema di decreto riguardante la nomina del dott. Guido Tinti a Direttore 
Generale del Ministero dei Lavori Pubblici (67); 
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— Schema di decreto riguardante la costituzione del Consiglio di amministra- 
zione dell'Azienda Autonoma Statale della Strada (68). 

Il Consiglio ratifica su proposta del Ministro dei Lavori Pubblici i seguenti 
provvedimenti: 


— Decreto Ministeriale che abroga le disposizioni di cui alla lettera e) dell’art. 28 
della legge 18 ottobre 1942-XX, n. 1460 (69), per la parte che fissa la competenza 
del Servizio Tecnico Centrale nella scelta dei collaudatori e nella disciplina tecnica dei 
collaudi di tutte le opere che si eseguono a cura diretta o sotto il controllo del Mini- 
stero dei Lavori Pubblici (70); 

— Decreto Ministeriale riguardante la revoca del decreto 20 dicembre 1943- 
XXII (71) con il quale il Direttore Generale del Ministero dei Lavori Pubblici dott. 
Domenico Romano fu collocato a riposo di autorità e fu ammesso a far valere il dirit- 
to al trattamento di quiescenza che potesse competergli a norma di legge (72), 

Su proposta del Ministro dell'Agricoltura e delle Foreste approva i seguenti 
provvedimenti: 


— Schema di decreto che disciplina il trattamento di quiescenza del personale 
delle stazioni sperimentali consorziali, inquadrato nei ruoli degli istituti di sperimen- 
tazione agraria (73); 

— Schema di decreto riguardante il riordinamento e la semplificazione dei ser- 
vizi del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste (74); 

— Schema di decreto relativo al collocamento a riposo di autorità di Direttori 
Generali nei ruoli del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste (75); 

— Schema di decreto concernente la semplificazione degli organi di assistenza 
economica dell'Agricoltura (76). 

Il Consiglio ratifica su proposta del Ministro dell’Agricoltura e delle Foreste i 
seguenti provvedimenti: 


— Decreto Ministeriale concernente rimborsi di spese erogate per i prezzi di 
conferimento sul grano di produzione 1942 (77); 

— Decreto Ministeriale relativo alla utilizzazione di grassi animali per il fabbiso- 
gno alimentare del Paese (78). 

Su proposta del Ministro delle Comunicazioni approva i seguenti provvedi- 
menti: 


— Schema di decreto per il riconoscimento della subconcessione della ferrovia 
Adria - Ariano Polesine (79); 

— Schema di decreto per il proscioglimento del personale di Stato Maggiore 
della Marina Mercantile dal giuramento prestato al re (80); 

— Schema di decreto con cui viene stabilito l’obbligo del giuramento alla 
Repubblica Sociale Italiana per il personale di Stato Maggiore della Marina Mercan- 
tile (81); 

— Schema di decreto portante aumento delle pensioni ai marittimi e trattamen- 
to assicurativo ai marittimi richiamati alle armi (82); 

— Schema di decreto riguardante la nomina del dott. ing. Ernesto La Valle a 
Direttore Generale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione (83). 
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Il Consiglio ratifica su proposta del Ministro delle Comunicazioni il decreto 
Ministeriale col quale è esteso ai famigliari dei marittimi mercantili deceduti o scom- 
parsi per cause di guerra il trattamento previsto dal decreto legge 15 marzo 1943- 
XXI, n. 121 (84), a favore dei famigliari dei militari e militarizzati considerati «Pre- 
senti alle bandiere» (85). 

Su proposta del Ministro dell'Economia Corporativa approva i seguenti prov- 
vedimenti: 


— Schema di decreto per l’organizzazione e per il finanziamento degli uffici per 
la disciplina dei consumi dei prodotti industriali (86); 

— Schema di decreto per la proroga dei permessi e delle concessioni tempora- 
nee minerarie in zone occupate o sgombrate per ordine delle truppe operanti (87); 

— Schema di decreto per la proroga dei permessi e delle concessioni tempora- 
nee minerarie ricadenti in zone che fanno parte dei territori occupati dal nemico (88); 

— Schema di decreto per l’istituzione dell'Opera nazionale mutilati e invalidi del 
lavoro (89); 

— Schema di decreto per la nomina del Direttore Generale dell’Istituto Nazio- 
nale delle Assicurazioni (90); 

— Schema di decreto per l’unificazione dei contributi nel settore dell’industria (91); 

— Schemi di decreti per la nomina dei Direttori Generali del Ministero dell’E- 
conomia Corporativa (92). 

Il Consiglio ratifica su proposta del Ministro dell'Economia Corpotativa i 
seguenti provvedimenti: 


— Decreto Ministeriale recante norme transitorie per la rappresentanza e per la 
tutela delle categorie professionali (93); 

— Decreto Ministeriale recante norme per la sospensione dell’attività degli orga- 
ni dei Consigli provinciali dell'economia corporativa e passaggio provvisorio dei 
poteri loro spettanti al Capo della Provincia, Presidente del Consiglio provinciale del- 
l'economia corporativa (94). 

[= Decreto Ministeriale per l'aumento dei posti di Direttori Generali del Mini- 
stero dell’Economia Corporativa (9a); 

— Decreto Ministeriale per l'ordinamento dei servizi del Ministero dell’Econo- 
mia Corporativa (94b) Correzione autorizzata dal Duce*. 

Su proposta del Ministro della Cultura Popolare ratifica i seguenti provvedi- 
menti: 

— Decreto Ministeriale concernente il collocamento a riposo d’autorità del Diret- 
tore Generale nei ruoli del Ministero della Cultura Popolare avv. Nicola De Pirro (95); 

— Decreto Ministeriale riguardante il collocamento a riposo d’autorità del Diret- 
tore Generale nei ruoli del Ministero della Cultura Popolare avv. Eitel Monaco (96) 
(97-101). 


* MUSSOLINI 


* Cassato nel testo del verbale. 
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NOTE 


(1) d.lg. del duce 29 novembre 1943, n. 793 
«Disposizioni particolari intese a disciplinare la cessazione dal servizio del personale civile delle 
Amministrazioni Centrali dello Stato non trasferito nella nuova sede del rispettivo Ministero». 


(2) d.lg. del duce 28 gennaio 1944, n. 16 

«Modifiche al decreto 29 novembre 1943, n. 793, contenente disposizioni particolari intese a 
disciplinare la cessazione dal servizio del personale civile delle Amministrazioni Centrali dello 
Stato non trasferito nella nuova sede del rispettivo Ministero». 

d.lg, del duce 31 gennaio 1944, n. 18 

«Cessazione dal servizio del personale civile delle Amministrazioni Centrali dello Stato non 
trasferito nella nuova sede del rispettivo Ministero». 


(3) d.lg. del duce 28 marzo 1944, n. 465 

«Estensione al personale degli Enti Pubblici del decreto 29 novembre 1943, n. 793 e succes- 
sive modificazioni ed integrazioni». 

G.U. n. 190 del 16 agosto 1944. 

(RSI, Presidenza, fasc. 54 - Nulla nella Serie Atti). 


(4) d.lg. del duce 8 luglio 1944, n. 452 
«Confisca di beni mobili ed immobili di proprietà privata dell’ex casa regnante e dei principi 
dei rami collaterali». 


G.U. n. 182 del 5 agosto 1944. 
(RSI, Presidenza, fasc. 55 - Nulla nella Serie Atti). 


(5) (RSI, Presidenza, fasc. 56 - Nulla nella Serie Atti). 


(6) Si allegano: 
a) relazione: 
Il Ministero degli Affari Esteri informa che l'Ambasciata tedesca ha comunicato che in 
Germania verrà introdotta l'ora estiva mediante spostamento degli orologi dalle ore 2 alle ore 
3 del 2 aprile pw. ed ha fatto presente il desiderio del Governo germanico che, nell'interesse 
della comune condotta di guerra, anche quest'anno il Governo italiano proceda all’introdu- 
zione dell’ora estiva, allo stesso momento in cui viene applicata nel Reich. 
In accoglimento dell’anzidetta proposta è stato redatto l’unito decreto col quale si 
‘ dispone che l’ora normale viene anticipata di 60 minuti dalle ore due del 3 aprile prossimo. 
Si ha l’onote di rassegnare al duce il menzionato provvedimento perché, ove ritenga di 
| approvarlo, voglia compiacersi munirlo di firma, autorizzandone l’inserzione nel verbale del- 
ultima riunione del Consiglio dei Ministri. 
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b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 
E CAPO DEL GOVERNO 
Visto il decreto 10 agosto 1893, n. 490, riguardante l'adozione per l’Italia dell’ora del 


secondo fuso (ora dell’Europa centrale); 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 


DECRETA: 


Articolo 1 


Dalle ore due del 3 aprile 1944 l’ora normale verrà anticipata di 60 minuti primi a tutti 
gli effetti. 


Articolo 2 


Tutte le autorità e tutti i capi di aziende pubbliche e private provvederanno perché, nel- 
l’istarite indicato dal precedente articolo, gli orologi siano portati a segnare le tre antimeri- 
diane. Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del 
sigillo di Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 

RSI, Presidenza, fasc. 57 - Nulla nella Serie Atti e RSI, PCM, Gab, 1.3.1/28701, b. 48). 
7) (RSI, Presidenza, fasc. 58). 

8) (RSI, Presidenza, fasc. 59). 

9) (RSI, Presidenza, fasc. 60). 
10) (RSI, Presidenza, fasc. 61). 
11) (RSI, Presidenza, fasc. 62). 
12) (RSI, Presidenza, fasc. 63). 
13) (RSI, Presidenza, fasc. 64). 
14) (RSI, Presidenza, fasc. 65). 
15) (RSI, Presidenza, fasc. 66). 
16) (RSI, Presidenza, fasc. 67). 
17) (RSI, Affari Esteri, fasc. 29). 
18) (RSI, Affari Esteri, fasc. 30). 


19) (RSI, Affari Esteri, fasc. 31). 


20) (RSI, Affari Esteri, fasc. 32). 
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21) (RSI, Affari Esteri, fasc. 33). 
22) (RSI, Affari Esteri, fasc. 34). 


23) (RSI, Affari Esteri, fasc. 35). 


24) (RSI, Affari Esteri, fasc. 36). 


25) d.lg. del duce 26 maggio 1944, n. 615 

«Disposizioni per la pubblicazione degli annunzi legali durante lo stato di guerra». 
G.U. n. 232 del 4 ottobre 1944, 

Si allega la relazione: 


Le attuali contingenze ostacolano gravemente e talora rendono impossibili in varie pro- 
vincie, sia in conseguenza di danneggiamenti arrecati dalle offese nemiche, sia a causa di gravi 
difficoltà connesse col rifornimento della carta e con l’organizzazione dei trasporti, la pro- 
secuzione, da parte delle ditte appaltatrici, del servizio della pubblicazione e della distribu- 
zione dei Fogli degli Annunzi Legali. 

Ne consegue che il funzionamento di tale servizio, cui per molteplici disposizioni di 
leggi e di regolamenti sono connessi precisi effetti giuridici, si svolge attualmente in talune 
provincie in modo del tutto anormale, mentre, d’altra parte, pet le stesse circostanze, si rende 
assai difficile il collocamento dei nuovi appalti cui deve provvedersi in ogni provincia per la 
gestione del servizio per il prossimo triennio. 

Allo scopo di ovviare agli inconvenienti derivanti da siffatte situazioni, si ravvisa neces- 
saria l'emanazione di norme di carattere eccezionale intese ad attribuire ai Capi delle Provin- 
cie la facoltà, entro determinati limiti, di disporre che le inserzioni che, a termini delle leggi 
e regolamenti, debbono essere fatte nei Fogli degli Annunzi Legali siano sostituite, ad ogni 
effetto di legge, dall’affissione, pet un congruo periodo, all’albo pretorio delle rispettive pro- 
vincie, nonché a quelli dei comuni interessati. 

A tale criterio, che contempeta le esigenze di un'efficace pubblicità degli avvisi suddetti 
con un opportuno adattamento del servizio, atto ad assicurare in ogni caso il suo funziona- 
mento, si ispira il presente schema di decreto del Duce della Repubblica Sociale Italiana, il 
cui articolo 2 delega al Ministro dell’Interno di stabilite, di concerto con quelli per la Giusti- 
zia e per le Finanze, le norme per la sua attuazione. 


(RSI, Interno, fasc. 27). 


(26) d.lg. del duce 11 aprile 1944, n. 114 
«Istituzione della Polizia Economica». 
G.IU. n. 86 del 12 aprile 1944, 

Si allega la relazione: 


Col provvedimento in esame viene istituita la Polizia economica che ha per scopo l’ac- 
certamento, la repressione e la denuncia alle Autorità competenti di tutti i reati attinenti alle 
discipline economiche della produzione, del reperimento, degli ammassi, della lavorazione 
e della distribuzione dei prodotti, del tesseramento e del razionamento, dei consumi e dei 
prezzi. 

La Polizia economica è tratta dalla Guardia di Finanza Repubblicana nonché dalla Poli- 
zia Repubblicana mentre le altre forze di polizia continueranno a collaborarvi ed opera nelle 
provincie, alle dirette dipendenze del Capo della Provincia ricevendo dal Commissario 
Nazionale dei Prezzi, e dai suoi organi periferici, le istruzioni e le direttive tecniche attinenti 
al suo impiego. 


(RSI, Interno, fasc. 28). 
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27) d. 30 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 14 ottobre 1944. 
Registro n. 5 - Interno, foglio 23. 
RSI, Interno, fasc. 29). 


28) (RSI, Interno, fasc. 30). 
29) d. 24 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. 


Registro n. 4 - Interno, foglio 227. 
RSI, Interno, fasc. 31). 


30) l. 27 giugno 1942, n. 851 

«Modificazioni al testo unico della legge comunale e provinciale, approvato con R. decreto 
3 marzo 1934, n. 383, concernente il nuovo stato giuridico dei segretari comunali e provin- 
ciali». 


(31) d.m. 30 novembre 1943, n. 838 

«Modificazioni alla legge 27 giugno 1942, n. 851, concernente il nuovo stato giuridico dei 
Segretari comunali e provinciali». 

G.U. n. 5 dell’ 8 gennaio 1944. 

(RSI, Interno, fasc. 32). 


(32) d. 18 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 121. 
RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 45). 


33) d. 18 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 15 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 206. 
RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 46). 


34) d. 18 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 15 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 205. 
RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 47). 


(35) d. 18 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 15 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 207. 
RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 48). 


36) d. 18 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 15 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 213. 
RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 49). 


37) d.m. 15 giugno 1944 

«Nomina di Giudici Supplenti presso i Tribunali Provinciali Straordinari di Apuania, Ascoli 
Piceno, Brescia, Ferrara, Forlì, Genova, Grosseto, Lucca, Modena, Novara, Pavia, Pesaro, 
Terni, Vercelli e Verona». 

G.U. n. 183 del 7 agosto 1944, 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 50). 
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(38) d. 18 marzo 1944, Registrato alla Corte dei conti, addì 12 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 127. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 51). 


(39) r.d.l. 22 aprile 1943, n. 245 
«Coordinamento delle norme penali relative alla disciplina dei consumi». 


40) (RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 52 - Nulla nella Serie Atti). 


(41) Per il seguito cfr. seduta del.31 agosto 1944, nota 140. 
RSI, Partito Fascista Repubblicano, Atti Sospesi, fasc. 1 - Nulla nella Serie Atti), 


(42) Per il seguito cfr. seduta del 31 agosto 1944, nota 140. 
RSI, Partito Fascista Repubblicano, Atti Sospesi, fasc. 2 - Nulla nella Serie Atti). 


43) Si allega il testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Segretario del Partito, Ministro Segretario di Stato, di concerto coni 
Ministri delle Finanze e dell’Africa Italiana; 


DECRETA: 


Articolo 1 


Il personale del Partito Nazionale Fascista o delle sue organizzazioni che regolarmente 
in servizio all’atto dell'occupazione nemica sia rimasto nell'Africa Orientale Italiana, nell’ A- 
frica Settentrionale e nei territori metropolitani invasi, ed a carico del quale non siano emer- 
si elementi di tradimento o di indegnità verso la Causa Fascista, è considerato, a tutti gli effet- 
ti prigioniero di guerra. 

Atticolo 2 

Alle famiglie del predetto personale viene corrisposta, a decorrere dall’entrata in vigore 

del presente decreto e per tutta la durata della guerra, un assegno mensile secondo il dispo- 


sto di cui al successivo articolo 4 e nella misura pari alla metà se trattasi di famiglia acquisita 
e ad un terzo se trattasi di famiglia originaria. 


Articolo 3 


Nell’eventualità in cui le persone citate nel precedente articolo godessero, per lo stesso 
familiare, dell’assegno dovuto ai prigionieri di guerra secondo il grado militare, esse hanno 
facoltà di optare per quello superiore. 


Articolo 4 


L’assegno mensile è commisurato al trattamento economico stabilito per il personale 
civile rimasto nell'Africa Italiana e nei territori invasi secondo l’equiparazione di rango fissa- 
ta come segue: 


Segretari Federali — Grado V 
Vice Federali e direttori di uffici del lavoro — Grado VI 
Ispettori Federali — Grado VII 
Dirigenti e funzionari con funzioni direttive — Grado IX 
Impiegati di concetto — Grado X 
Impiegati — Grado XI 
Personale subalterno — Grado XII 
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Atticolo 5 


Il trattamento di cui agli articoli precedenti compete unicamente alle famiglie dei dipen- 
denti del PN.É assunti in servizio effettivo, 


Articolo 6 


Le domande — corredate dallo stato di famiglia, da un atto notorio rilasciato nelle forme 
di legge attestante il carico di famiglia e dai documenti idonei a comprovare che il dipendente 
del P.IN.E è rimasto in A.O.L, nell'Africa Settentrionale o nei territori metropolitani invasi e 
che non siano emersi a suo carico elementi atti a stabilire il suo tradimento o comunque la 
sua indegnità verso la Causa Fascista — vanno indirizzate al Ministero delle Finanze, 
Domande e documenti sono esenti da qualsiasi tassa o bollo. 


Articolo 7 


Le somme occorrenti per la corresponsione degli assegni di cui al presente decreto sono 
a carico del bilancio dello Stato. 

E demandata al Ministero delle Finanze l’adozione dei provvedimenti relativi all’esecu- 
zione del presente decreto legislativo. 


Articolo 8 


Il presente decreto, entra in vigore dal giorno 13 marzo 1944-XXII, sarà pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale d’Italia e, munito del sigillo di Stato, inserito nella Raccolta Ufficiale 
delle Leggi e dei Decreti. 


(RSI, Partito Fascista Repubblicano, Atti Sospesi, fasc. 3). 
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(45) d.lg, del duce 12 marzo 1944, n. 99 

«Nuove norme per i giudizi di appello dei procedimenti per reati annonari». 
G.U. n. 75 del 30 marzo 1944. 

(RSI, Giustizia, fasc. 23). 


(46) d.m. 19 febbraio 1944, n. 42 

«Modificazione dell’art. 24 del decreto legislativo 22 novembre 1943, n. 791». 
G.U. n. 54 del 6 marzo 1944, 

(RSI, Giustizia, fasc. 19). 


(47) d.m. 21 febbraio 1943, n. 43 

«Nuova formula del giuramento da prestarsi dai magistrati». 
G.U. n. 66 del 20 marzo 1944, 

(RSI, Giustizia, fasc. 20). 


(48) d.m. 26 dicembre 1943, n. 881 
«Estensione della proroga per la restituzione della competenza dai ‘Tribunali Militari al Tri- 


bunale Speciale per la Difesa dello Stato». 
G.U. n. 4 del 7 gennaio 1944. 
(RSI, Giustizia, fasc. 21). 


(49) d.lg. del duce 4 aprile 1944, n. 182 


(44) d.lg. del duce 12 marzo 1944, n. 135 «Disposizioni integrative per la costituzione ed il funzionamento degli Organi Censuari». 
«Modifiche all’ordinamento giudiziario sulle promozioni in magistratura». © GU. n. 112 del 12 maggio 1944. 

G.U. n. 92 del 19 aprile 1944, Si allega la relazione: 

Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: Con decreto legislativo 10 dicembre 1943-XXII, n. 852, sono state emanate disposizio- 


Art, 1: 


«Fino a tre mesi dopo la cessazione dello stato di guerra il Ministro della Giustizia è 
autorizzato a promuovete, entro il numero dei posti disponibili nel tuolo, su proposta dei 
capi delle Corti d’Appello, ai gradi di consigliere di Corte di Cassazione e parificati i consi- 
glieri di Corte d'Appello e magistrati di grado parificato ed i primi pretori che abbiano com- 
piuto cinque anni effettivi di servizio nel grado. È autorizzato altresì a promuovere, entro il 
numero dei posti disponibili nel ruolo, su proposta dei Consigli giudiziari, ai gradi di consi- 
gliere di Corte d'Appello e parificati i giudici, i sostituti procuratori di Stato ed i pretori, che 
abbiano compiuto almeno diciassette anni di servizio effettivo nella magistratura, nonché i 
primi pretori. Per i magistrati che siano applicati o trattenuti presso uffici non giudiziari, la 
proposta di promozione è fatta dal Consiglio giudiziario presso la Corte d'Appello di Brescia 
e per quelli che prestano servizio presso il Ministero della Giustizia dal Consiglio di ammi- 
nistrazione del Ministero stesso. 

Rimangono salvi gli effetti dei concorsi e degli scrutini già indetti». 


Art. 2: 


«Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie od incompatibili con quelle del presente 
decreto». 


Art. 3: 


«Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblica- 
zione nella Gazzetta Ufficiale d’Italia e verrà inserito, munito del sigillo dello Stato, nella rac- 
colta delle leggi e dei decreti». 


(RSI, Giustizia, fasc. 22). 


ni concernenti gli Organi Censuari ed è stato fissato provvisoriamente al 31 marzo 1944- 
XXII il termine per il funzionamento delle Commissioni Censuarie Provinciali e Comunali 
in grado di esplicare regolarmente il proprio mandato, nonché dei Comitati Censuari Pro- 
vinciali e Comunali,.da sostituire alle Comissioni stesse, se riconosciute inefficienti. 

Nella prima applicazione del citato decreto, l’istituzione dei Comitati Censuari si è dimo- 
strata rispondente allo scopo di assicurare, senza soluzioni di continuità, lo svolgimento del 
contenzioso catastale, con particolare riguardo a quello concernente il Nuovo Catasto Edili- 
zio Urbano, ormai avviato nella sua fase finale. D'altra parte, secondo accertamenti eseguiti, 
è risultato che un notevole numero delle Commissioni Censuarie attualmente in carica si 
trova in condizioni di normale funzionamento. 

Pertanto, mentre si ravvisa l'opportunità di soprassedere per il momento dall’emana- 
zione di nuove norme di carattere definitivo pet la ricostruzione degli Organi Censuari, col 
presente decreto viene prorogato a sei mesi dalla cessazione dello stato di guerra il termine 
per il funzionamento delle Commissioni Censuarie Provinciali e Comunali tutt’ora efficien- 
ti, nonché dei Comitati Censuari costituiti e da costituire (ivi compreso il Comitato Censua- 
rio Centrale), attribuendo a tale guisa a detti Organi quel sufficiente grado di stabilità che è 
necessario per permettere la regolare esplicazione delle rispettive funzioni. 

Con lo stesso decreto vengono altresì emanate, in relazione alle presenti contingenze, 
speciali disposizioni di dettaglio circa la sostituzione dei membri dei Comitati Censuari. 


(RSI, Finanze, fasc. 72). 


(50) d.Ig. del duce 4 aprile 1944, n. 180 
«Riordinamento del servizio ispettivo per la Finanza Locale». 
G.U. n. 112 del 12 maggio 1944. 
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Si allega la relazione: 


Per provvedere ad una severa ed oculata azione di vigilanza particolarmente sugli uffici 
delle imposte di consumo, ai quali, in questi ultimi tempi, sono stati affidati nuovi e delicati 
incarichi, si rende necessario riordinare il servizio ispettivo per la Finanza locale. E ciò oltre 
che per una più efficace tutela degli interessi dei Comuni e dei contribuenti, anche in quello 
dell’Erario, costretto a intervenire spesso per il pareggio dei bilanci comunali, sui quali inci- 
dono le minori entrate che si ritraggono dai tributi locali ed, in special modo, dalle imposte 
di consumo nelle gestioni appaltate. 

Col proposto provvedimento viene pertanto istituito un unico ruolo ispettivo di grup- 
po A per i servizi della finanza locale composto di 15 unità nei vati gradi, in sostituzione dei 
due preesistenti ruoli ispettivi di gruppo A e B. 

Nessun maggior onere deriva praticamente al bilancio dello Stato in dipendenza dell’i- 
stituzione di tale ruolo, in quanto, in corrispondenza dei 15 posti di nuova istituzione, ven- 


gono soppressi i 10 posti dei suddetti ruoli preesistenti oltre ad altri 5 posti del ruolo cen- 
trale dell’Amministrazione finanziaria. 


(RSI, Finanze, fasc. 73). 
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ste dirette allo scopo di adeguare i diritti stessi al maggior costo delle prestazioni compiute 
dal personale stesso, nell’interesse di terzi. 

L’applicazione delle nuove tariffe, contenute nella tabella A allegata al sopracitato decre- 
to legge, non ha petò corrisposto alle aspettative del personale, il quale da lungo tempo 
auspicava una revisione delle tariffe stesse, che nel 1937 dovettero essere contenute entro i 
limiti più modesti. 

È infatti da riconoscere che la misura dei diritti e compensi attualmente percepiti dal 
personale provinciale delle imposte dirette non può ritenersi adeguata al costo attuale delle 
prestazioni e richiede, quindi, quella completa revisione alla quale provvede il presente decte- 
to che attua anche un nuovo sistema nazionale di reparto dei proventi stessi risultanti mag- 
giormente idoneo per una equa distribuzione di essi fra il personale. 

La nuova tabella dei diritti e compensi, allegata al decreto, riproduce, in sostanza, con 
gli aumenti di tariffa ritenuti necessari, quella attualmente in vigore, fatta eccezione pet i dirit- 
ti e compensi indicati ai nn. 8, 9, 11, 12, 13, 14 che riguardano nuovi titoli d’entrata. 

Il diritto di cui al n. 8 della tabella rappresenta il corrispettivo dovuto dai contribuenti 
pet il rilascio d’urgenza di copie di decisioni emesse da Commissioni Amministrative. 

Tale compenso trova riscontro nel diritto indicato al n. 5 della tabella stessa relativo al rila- 
scio, entro il giorno successivo a quello della richiesta, dei certificati, copie ed estratti di ogni 


(51) d.lg, del duce 3 aprile 1944, n. 191 

«Provvedimenti in materia di appalti delle imposte di consumo». 
G.U. n. 114 del 15 maggio 1944, 
Si allega la relazione: 


specie, e del quale per omissione non fu tenuto conto nella tabella attualmente in vigore. 
Il provento indicato al n, 9 della tabella stessa non può considerarsi di nuova costitu- 
zione trovando riscontro al n. 8 di quella vigente, 


In considerazione delle variazioni verificatesi nel campo del consumo per effetto dello 
stato di guetra, con la legge 11 luglio 1941-XIX, n. 685, vennero disposti vari temperamen- 
ti nei riguardi degli appalti delle imposte di consumo conferiti e confermati prima dell’ 11 
giugno 1940-XVIII, disponendosi, particolarmente, la sospensione dell’obbligo del minimo 
garantito negli appalti ad aggio, la proroga di diritto negli appalti in corso e la revisione dei 
canoni o degli aggi in via periodica, 

Perdurando lo stato di guerra ed in vista da un lato delle ulteriori restrizioni nei consu- 
mi e dell’altra dei nuovi e maggiori oneri specialmente di personale addossati agli appaltato- 
ri, vennero avanzate reiterate richieste per ottenere che i benefici portati dalla citata legge n. 
685 fossero estesi anche agli appalti conferiti o confermati posteriormente al 10 giugno 1940- 
XVIII, facendo appello ai principi di dititto che regolano la materia contrattuale. 

Essendo tali richieste giustificate da evidenti ragioni di diritto e di equità ed avuto riguar- 
do al notevole numero di contratti di appalto per i quali non è applicabile la revisione in forza 
della citata legge 11 luglio 1941-XIX, n. 685, si appalesa necessario sottoporre anche la revi- 
sione di tali contratti ad una particolare disciplina legislativa, 

A tanto si provvede col proposto provvedimento, col quale vengono anche dettate pat- 
ticolari disposizioni consigliate dall’attuale situazione, specie per quanto riguarda gli appalti 
in corso nei Comuni danneggiati da azioni belliche ed in quelli evacuati per ordine dell’auto- 
rità. 


Varia solamente per esso la quota di partecipazione devoluta allo Stato ai sensi dell’art. 
2 del decreto legge 30 dicembre 1924-III, n. 2102 e che viene tidotta dal 50 al 40 per cento. 

Il diritto di cui al n. 11 costituisce un adeguato compenso per gli ufficiali distrettuali 
delle imposte dirette in corrispettivo delle ricerche ed annotazioni che i medesimi sono tenu- 
ti a fare, ai termini dell’art.. 67 del regolamento di riscossione, in sede di visto sui verbali pre- 
sentati dagli esattori per la constatata irreperibilità dei contribuenti o pet la insufficiente o 
infruttuosa esecuzione compiuta dagli esattori stessi verso coloro che si sono resi inadem- 
pienti al pagamento del debito d’imposta. 

Come specifica l’art. 6 del decreto, il compenso dovuto pet tale titolo al personale degli 
uffici distrettuali delle imposte è a catico del ‘contribuente al quale viene addebitato in unio- 
ne alle altre spese relative alla procedura coattiva e la sua applicazione è limitata ai casi in cui, 
a seguito di essa, o successivamente alla compilazione dei verbali vistati dall’Ufficio, l’Esat- 
tore riesca comunque a recuperare il debito d'imposta. 

Il n. 12 della tabella non sembra richiedere chiarimenti costituendo un aumento di tarif- 
fa, nei casi d’urgenza, pet la prestazione precedentemente illustrata. 

Il n. 13 istituisce il pagamento a favore del personale provinciale delle imposte dirette 
del diritto fisso di lire 1,50 per la registrazione e spedizione delle delegazioni di pagamento 
fatte ad altri esattori nel caso in cui risulti che il contribuente moroso possegga beni o abbia 
il proprio domicilio fuori della circoscrizione esattoriale. 

L’Ufficio distrettuale delle imposte dirette deve in tali casi e ove gli esattori non prov- 


(RSI, Finanze, fasc. 74). 


vedano direttamente, attendere alla registrazione della delegazione ed‘alla trasmissione di essa 
all’esattore delegato dal quale deve ritirare la ricevuta ed i relativi atti di esecuzione che deb- 
bono poi essere trasmessi all’esattore delegante. 
Anche l’applicazione di tale diritto, ai sensi dell’art. 6 del decreto, resta limitata ai casi in 
cui, in seguito alla delegazione a riscuotete, l’esattore riesca a recuperare il debito d’imposta. 
Il n. 14 della tabella si riferisce al compenso di lite 10 pet ogni 100 articoli di ruolo che, 
sia le Amministrazioni Provinciali che i Comuni, sono tenuti a corrispondere agli uffici 
: distrettuali delle imposte dirette per la tariffazione sui ruoli delle imposte erariali, 
i È noto che i ruoli delle imposte fondiarie vengono dagli uffici distrettuali delle imposte 
tariffati con una aliquota complessiva comprendente la quota percentuale dell'imposta era- 
riale, quella della sovraimposta provinciale e quella della sovraimposta comunale. 


(52) d.lg. del duce 31 marzo 1944, n, 176 


«Riordinamento del servizio di percezione e di riscossione dei diritti ed emolumenti spettan- 
ti al personale dell’Amministrazione Provinciale delle Imposte Dirette», i 
G.U. n. 110 del 10 maggio 1944. 


Si allega la relazione: 


Con il decreto legge 15 novembre 1937-XVI, n. 2011, convertito nella legge 4 aprile i 
1938, n. 545, venne provveduto al riordinamento del servizio di percezione e di riscossione 
dei diritti ed emolumenti spettanti al personale dell’Amministrazione provinciale delle impo- Î 
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Le Amministrazioni provinciali ed i Comuni, pertanto, riscuotono detti tributi senza 
concorrere minimamente agli oneri che comportano la formazione dei relativi ruoli, oneri ai 
quali deve invece sottostare il personale degli uffici distrettuali delle imposte. 

Esistono quindi fondati motivi per chiamare le Amministrazioni provinciali e comuna- 
li ad un equo e doveroso concorso nel compensate le maggiori prestazioni richieste, nel loro 
interesse, agli uffici distrettuali. 

I compensi indicati ai numeri 15, 16, 17, 18, e 19 della tabella non trovano riscontro su 
quella vigente perché regolati finora con disposizioni ministeriali. 

Trattasi comunque di compensi istituiti da tempo e che vengono orta inseriti nella nuova 
tabella al fine di ottenere una completa elencazione di tutti i proventi spettanti agli uffici 
distrettuali delle imposte dirette. 

L'art. 2 del decreto riserva al Ministero delle Finanze la facoltà di determinare le moda- 
lità di esecuzione e la misura dei compensi per quei lavori occasionali che possono essere 
richiesti agli uffici distrettuali e che, non avendo carattere di generalità, non possono trovare 
sede nell’elencazione di cui alla tabella allegata. Tale disposizione trova già pratica applica- 
zione in virtù delle istruzioni ministeriali 4 marzo 1938-XVI pubblicate per l'applicazione del 
più volte citato decreto legge 15 novembre 1937-XVI, n. 2011, ma si ritiene dare alla mede- 
sima forza di norma legislativa allo scopo di sottrarre compiutamente gli uffici distrettuali 
delle imposte dirette da qualsiasi diretta trattazione con gli enti o le persone che abbiano inte- 
ressi all’esecuzione del lavoro. 

L'art. 8 è inteso a disciplinare, con disposizioni di legge, il sistema di pagamento dei 
diritti spettanti agli uffici per la ripartizione del reddito mobiliare che si produce in più 
Comuni. 

Gli artt. 9, 10, 11 del decreto si riferiscono, infine, al nuovo sistema di ripartizione nazio- 
nale dei proventi fra il personale allo scopo di eliminare le disparità che si verificano attual- 
mente nelle quote di tali diritti attribuite a funzionari dello stesso grado nei diversi compat- 
timenti delle imposte dirette. 


(RSI, Finanze, fasc. 75). 


(53) d.lg, del duce. 3 aprile 1944, n. 178 i 

«Concessioni di acconti provvisori sulle pensioni di riversibilità alle famiglie dei pensionati 
statali». 

G.U. n. 110 del 10 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 

Lo schema di provvedimento che mi onoro sottoporVi, risponde allo scopo di evitare 
che difficoltà specialmente connesse alle contingenze attuali nel funzionamento del servizio 
delle pensioni di riversibilità, possano recare pregiudizio a chi attende la liquidazione della 
pensione, in circostanze nelle quali maggiormente avrebbe bisogno della più sollecita consi- 
derazione. 

Motivi di indole tecnica, hanno infatti sconsigliato che il servizio in questione venisse 
trasferito nelle nuove sedi dei Ministeri, Ma anche qualora il trasferimento si fosse attuato, le 
attuali difficoltà delle comunicazioni avrebbero reso inevitabili, nelle liquidazioni stesse, sen- 
sibili ritardi. 

Ad ovviare ad ogni inconveniente derivante da tale situazione provvede il presente sche- 
ma di provvedimento, che propone la corresponsione agli eventi diritto di acconti provviso- 
ri, in misura di poco inferiore all'importo della pensione di riversibilità, in attesa della defini- 
tiva liquidazione: tali acconti possono essere disposti con ogni sollecitudine e senza alcun 
pregiudizio per l’Erario dalle Intendenze di Finanza Uffici-Provinciali del ‘Tesoro che dispon- 
gono già degli elementi e dell’attrezzatura necessari. 


(RSI, Finanze, fasc. 76). 
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(54) d. del duce 25 febbraio 1944 

«Nomina del Dr. Antonino Cimino a Direttore Generale della Banca d’Italia». 
G.U. n. 88 del 14 aprile 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 77). 


(55) Si allega il testo del provvedimento: 


| IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto l’art. 51 del decreto 12 luglio 1923, n. 1491 col quale fu istituito il Comitato di 
Liquidazione per le pensioni di guerra; 

Visti gli artt. 1 del decreto 30 dicembre 1923, n. 3072 e del decreto 27 gennaio 1924, 
n. 150, recanti modificazioni ed integrazioni nella composizione del Comitato predetto; 

Visto art. 20 del decreto legge 27 maggio 1926, n. 928, convertito nella legge 17 marzo 
1927, n. 372; 

Vista la legge 25 aprile 1938, n. 501; 

Vista la legge 20 marzo 1940, n. 216; 

Considerato che, a seguito del trasferimento del Ministero delle Finanze nella sede del 
nord d’Italia, cessa di funzionare in Roma il Comitato di Liquidazione per le pensioni di guer- 
ra e pertanto decadono i membri del medesimo non trasferitisi nella nuova sede ministeria- 
le; 

Ritenuta la necessità di procedere alla nomina dei nuovi membri e di provvedere alla 
sostituzione dei membri decaduti del Comitato di Liquidazione stesso, onde assicurare il suo 
funzionamento nella nuova sede; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro delle Finanze; 


DECRETA: 


Articolo 1 


Sono dichiarati decaduti dalla carica di membri del Comitato di Liquidazione delle Pen- 
sioni di Guerra i Signori: 

Dott. Pio Albertazzi, Dott. Camillo Bevilacqua, Dott. Eugenio Cassini, Dott. Giulio 
Ceccherelli, Dott. Virginio De Bernardinis, Dott. Manlio Felici, Dott. Titta Madia, Dott. 
Lorenzo Marengo, Dott. Guglielmo Mencacci, Dott. Federico Morozzo Della Rocca, Dott. 
Giuseppe Siragusa, Dott. Arnaldo De Simone, Dott. Gaetano Vetrano, Dott. Edoardo 
Tomaiuoli. 


Articolo 2 


Sono nominati membri effettivi del Comitato di Liquidazione per le pensioni di guerra, 
per il funzionamento del medesimo nella sede nord del Ministero i Signori: 


Dott. Osvaldo Sebastiani Presidente Sezione Corte dei Conti 
Dott. Carlo Gualdi Consigliere Corte dei Conti 
Dott. Demostene Rossi Consigliere Corte dei Conti 
Dott. Enrico Corti Consigliere Corte dei Conti 
Dott. Rutilio Bonanni Consigliere Corte dei Conti 
Dott. Giuseppe Martina Consigliere di Stato 

Dott. Osvaldo Natta Generale di Divisione 

Dott. Camillo Martina Generale Medico 

Dott. Camillo Romani Pavoli Consigliere Corte d'Appello 
Dott. Giacomo Azzolina Consigliere Corte d’Appello 
Dott. Guido Bortoletto Dirett. Gen. Ministero Finanze 
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Dott. Gaetano Adrower 1° Referendario Corte dei Conti 

Dott. Luigi Delisi Referendario Corte dei Conti 

Dott. Danilo Manfredi Referendario Corte dei Conti 

Dott. Gustavo Bianchi Medico Capo Mutue Statali 

Dott. Angelo Tordo Ispettore Gen. Ministero Finanza 
Dott. Leonida Orlandini Rappres. Ass. Naz. Mut. Inv. Guerra 
Dott. Camillo Ara Rapptes. Ass. Naz. Mut, Inv. Guerra 
Dott. Gherardo Cazzago Rappres. Ass. Naz. Mut. Inv. Guerra 
Dott. Entico Bozzi Rappres. Ass. Naz. Fam. Cad. Guetta 
Dott. Pietro Bertolani Rappres. Ass. Naz. Fam. Cad. Guetta 
Dott. Mario Berruti Rappres. Ass. Naz. Fam. Cad. Guetta 
Cap. Alberto Graziani Rappres. Partito Fascista Repubblicano 
Avv. Giovanni Caminiti Rappres. Partito Fascista Repubblicano 


Dott. Domenico Di Ciaccia Referendario Corte dei Conti 
Il dott. Osvaldo Sebastiani è confermato nella carica di Presidente del Comitato ed il 
dott. Raffaele Nilo è nominato Segretario. 
Il presente decreto sarà rimesso alla Corte dei Conti per la registrazione. 


(RSI, Finanze, fasc. 78). 


(56) d.lg. del duce 4 aprile 1944, n. 181 

« Norme speciali per la cessazione dal servizio permanente degli Ufficiali della Guardia di 
Finanza resisi inadempienti dei doveri del grado». 

G.U. n. 112 del 12 maggio 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 79). 


(57) d.m. 9 febbraio 1944, n. 36 

«Maggiori assegnazioni agli stati di previsione delle spese di taluni Ministeri per l’esercizio 
finanziario 1943-44 per occorrenze straordinarie dipendenti dallo stato di guerra». 

G.U. n. 47 del 26 febbraio 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 80). 


(58) d.m. 9 febbraio 1944, n. 37 

«Variazioni agli stati di previsione della spesa di taluni Ministeri nonché ai bilanci di alcune 
aziende autonome pet l’esercizio finanziario 1943-44 ed altri provvedimenti di carattere 
finanziario». 

G.U. n. 45 del 24 febbraio 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 81). 


(59) d.lg. del duce 24 marzo 1944, n. 169 
«Modificazioni alla Legge Penale Militare». 

G.U. n. 109 del 9 maggio 1944. 

(RSI, Forze Armate, fasc. 38 - Nulla nella Serie Atti). 


(60) d. Ig. del duce 11 marzo 1944, n. 336 

« Provvidenze a favore dei disertori e dei renitenti presentatisi volontariamente o arrestati o 
condannati prima del 9 marzo 1944», 

G.U. n. 148 del 26 giugno 1944, 

(RSI, Forze Armate, fasc. 39 - Nulla nella Serie Atti). 
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(61) d.lg, del duce 11 marzo 1944, n. 341 

«Modifica all’art. 48 del Codice Penale Militare di pace». 
G.U. n. 149 del 27 giugno 1944. 

(RSI, Forze Armate, fasc. 40 - Nulla nella Serie Atti). 


(62) d.m. 8 novembre 1943 

«Nuovo ordinamento dell’Esercito». 

G.U. n. 292 del 16 dicembre 1943 e Errata Corrige G.U. n. 74 del 29 marzo 1944. 
Si allega la relazione: 


In conseguenza dell'avvenuto scioglimento dell’Esercito regio disposto con decreto del 
duce 27 ottobre 1943 si è dovuto provvedere alla ricostituzione dell'Esercito repubblicano 
disposto dallo stesso decreto, con la urgenza resa necessaria dal generoso desiderio di vedet- 
ne i reparti nuovamente schierati in lotta contro l’invasore del territorio della Patria. 

Premessa necessaria alla ricostituzione dell'Esercito repubblicano ne era l'ordinamento, 
da stabilirsi su basi nuove, più adeguate alla situazione contingente. 

A ciò si è provveduto, stante l'urgenza, con decreto 8 novembre 1943 (da me emanato 
in base alla facoltà consentitami dal decreto del duce 8 ottobre 1943) pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 292 del 16 dicembre 1943 che ora sottopongo, come prescritto, alla ratifica 
del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 41 - Nulla nella Serie Atti e RSI, Ministero ) della Giustizia, Gab., 
Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri dell’11 marzo 1944, Ministero delle Forze Armate 
fasc. 6). 


(63) d.lg. del duce 15 agosto 1944, n. 803 

«Sistemazione giuridico-amministrativa del personale insegnante appartenente al ruolo della 
Lega Culturale Italiana». 

G.U. n. 279 del 29 novembre 1944, 

Si allega la relazione: 


La Lega Culturale Italiana venne istituita, giusta le direttive del Ministero degli Esteri, 
dai cittadini italiani residenti nella parte della Dalmazia, già soggetta alla Jugoslavia, quale 
associazione scolastica, per assumervi, in conformità dei trattati di Rapallo e di S. Mar- 
gherita Ligure, la gestione delle scuole italiane. La Lega Culturale rappresentò .così la con- 
tinuazione della benemerita Lega Nazionale, che sotto il regime austriaco svolse analoghe 
funzioni. 

Proclamata l’annessione all’Italia della Dalmazia e delle sue isole, la Lega ha chiesto di 
cessare dall’esercizio della sua missione d’italianità: ed è ora un atto di giustizia ed una que- 
stione di interesse generale che non ne vada obliata e perduta l’opera e che gli oscuri sacrifi- 
ci dei maestri, che tennero, in momenti difficili, fra le ostilità delle autorità governative jugo- 
slave e di parte della popolazione, posti di combattimento per la difesa della nostra cultura, 
abbiano un aperto meritato riconoscimento nel consentire loro, con la solennità che è impli- 
cita nella forma stessa del provvedimento che si propone, di entrare a far parte della grande 
famiglia scolastica italiana. 

Le scuole che si intende passare allo Stato sono in tutto quindici, di cui cinque nell’Iso- 
la di Veglia, sei nel Comune di Spalato, due nel Comune di Sebenico, una nel Comune di Traù 
ed una nel Comune di Curzola. 

Esse erano considerate come scuole private dal Governo jugoslavo e come scuole 
pareggiate dal nostro Governo, perché tale qualità era stata loro concessa con decreto del 
Ministero degli Hsteri del 22 ottobre 1927. 

I maestri da inquadrare nei ruoli governativi sono invece solo sette, perché all’insegna- 
mento nelle quindici scuole della Lega si è provveduto non soltanto col personale dello spe- 
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ciale ruolo della Lega stessa, ruolo al quale appartenevano i sette maestri, ma anche con inse- 
gnanti dei ruoli dei Provveditorati agli studi, appositamente comandati, o con semplici sup- 
plenti. 

L’inquadramento avverrà, secondo quanto dispone l’art. 2 dell’unito schema di decreto 
a partire dal 1 settembre 1941, ed i maestri saranno assegnati, secondo la sede di provenien- 
za, alla ex quinta o ex quarta categoria, 

Gli articoli 2 e 3 precisano le modalità dell’inquadramento ed il trattamento economico, 
che si è voluto mantenere non inferiore complessivamente a quello già goduto dai maestri 
stessi. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 16). 


(64) d.lg. del duce 15 marzo 1944, n. 419 

«Esonero dalla tasse scolastiche dei figli dei grandi decorati di guerra». 
G.U. n. 175 del 28 luglio 1944. 

Si allega la relazione: 


Dai Comandi militari e dal Direttorio dell'Istituto del Nastro Azzurro sono state rivol- 
te a questo Ministero vive istanze affinché a complemento delle disposizioni già prese a favo- 
re dei grandi decorati di guerra vengano concessi ulteriori benefici per onorare coloro che 
hanno meritato tale qualifica. 

Le proposte formulate dall’Istituto del Nastro Azzutto pet una definizione sostantiva 
dei benefici da accordare ai Grandi Decorati, riguardano: 1) l’assistenza, tutela e gratuità sco- 
lastica per gli alunni figli dei defunti Grandi Decorati di guerra; 2) la concessione di un’ali- 
quota di posti gratuiti nelle scuole e nei convitti ai figli di viventi Grandi Decorati di guerra; 
3) il riconoscimento della qualifica di Grande Decorato di guerra come titolo preferenziale 
nei concorsi agli impieghi statali. 

Di tali proposte questo Ministero ha ritenuto di poter accedere, per il momento, a quel- 
la inerente alla concessione ai figli ed orfani dei Grandi Decorati di guerra alla esenzione dalle 
tasse scolastiche, 

Il provvedimento di cui in oggetto, trova riscontro in norme analoghe fissate già a favo- 
re di altre categorie di persone che bene hanno meritato dalla Patria, quali gli orfani della 
Grande Guerra, della guerra d'Africa, della guerra attuale e per la Causa Nazionale, rispon- 
de ad un ideale di giustizia e vale da incitamento ai figli dei Grandi Decorati che meglio 
potranno comprendere, dall’interessamento di questo Ministero in loto favore, quanto sia 
apprezzato il sacrificio paterno. 


RSI, Educazione Nazionale, fasc. 17). 


65) d.lg, del duce 30 marzo 1944, n. 553 
«Riordinamento dell’ Accademia d’Italia». 
G.U. n. 215 del 14 settembre 1944, 

RSI, Educazione Nazionale, fasc. 18). 


66) d. 18 aprile 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 27 aprile 1944. 
Registro n. 4 - Lavori pubblici, foglio 268. 
Si allegano i nominativi: 

A fat parte del Consiglio di Amministrazione dell'Azienda Autonoma Statale della Stra- 
da sono chiamati i signori: 

— Ing. Giuseppe Pini, Presidente di Sezione del Consiglio Superiore dei Lavori Pubbli- 
ci, Direttore Generale della detta Azienda; 

— Dott. Giuseppe Martina, Consigliere di Stato; 

— Avv. Angelo Genovese, Vice Avvocato Generale Erariale; 
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— Dott. Emilio Spina, Direttore Generale della Viabilità e delle Nuove Costruzioni Fer- 
roviarie del Ministero dei Lavori Pubblici; 

— Prof, Francesco Antoci, Dirigente la Ragioneria Centrale del Ministero dei Lavori 
Pubblici, in rappresentanza del Ministero delle Finanze; 

— Avv, Oscar Uccelli, Direttore Generale dell’ Amministrazione Civile del Ministero del- 
lInterno, in rappresentanza del Ministero stesso; 

— Dott. Prof. Saverio Grana, Direttore Generale per lo Sport ed il Turismo, in rappre- 
sentanza del Ministero della Cultura Popolare; 

— Ing. Ernesto La Valle, Direttore Generale dell’Ispettorato Generale della Motorizza- 
zione Civile e dei "Trasporti in Concessione, in rappresentanza del Ministero delle Comuni- 
cazioni; 

— Dott. Guido Tinti, Ispettore Generale del Ministero dei Lavori Pubblici, Direttore dei 
Servizi Amministrativi dell'Azienda stessa; 

— Ing. Filippo Madonini, Ispettore Superiore del Genio Civile; 

— Ing. Mario Botto Micca, Ingegnere Capo del Genio Civile; 

— Ing. Luigi Simeoni, Ispettore Capo delle Nuove Costruzioni Ferroviarie, comandato 
all'Azienda; 

— Dott. Francesco Andriulli, Capo Divisione del Ministero dei Lavori Pubblici, coman- 
dato all'Azienda; 

— Rag. Giuseppe Rocca, Dirigente il Servizio di Ragioneria dell'Azienda. 


(RSI, Lavori Pubblici, fasc. 11). 


(67) d. 24 aprile 1944, Registrato alla Corte dei conti, addì 10 maggio 1944. 
Registro n. 5 - Lavori pubblici, foglio 15. 
(RSI, Lavori Pubblici, fasc. 12). 


(68) d. [...] giugno 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 14 luglio 1944, 

Registro n. 1 bis - Lavori pubblici, foglio 120. 

Dal 16 giugno 1944 Mario Botto Micca cessa di far parte del Consiglio di amministrazione e 
vengono nominati l’ing, Silvio Camiletti e l’ing. Francesco Venier. 

(RSI, Lavori Pubblici, fasc. 13). 


(69) I. 18 ottobre 1942, n. 1460 
«Organi consultivi in materia di opere pubbliche». 


(70) d.m. 8 marzo 1944, n. 150* 
«Modifica dell’art. 28, lettera e) della legge 18 ottobre 1942, n. 1460». 
G.U. n. 100 del 28 aprile 1944, 
Si allega la relazione: 
Con la legge 18 ottobre 1942-XX, n. 1460, veniva tra l’altro disposto che la scelta dei 
collaudatori e la disciplina tecnica dei collaudi di tutte le opere di competenza del Ministero 
dei Lavori Pubblici e di quelle che pure essendo di spettanza di Enti ausiliari, hanno fruito di 
contributi o sussidi da parte dello Stato, mansioni prima attribuite alle singole Direzioni 
Generali del Ministero, passassero nella competenza del Servizio Tecnico Centrale. 
L’innovazione non appare opportuna perché la scelta dei collaudatori è indubbia- 
mente funzione amministrativa ed il collaudo medesimo, put implicando necessità di ope- 
razioni d’indole tecnica, ha finalità amministrative, in quanto è la sola Amministrazione, 


* Il medesimo provvedimento, con titolo e numero diversi (d.m. 8 marzo 1944, n. 558), è pubblicato anche 
sulla G.U. n. 216 del 15 settembre 1944, 
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che autorizzò l'appalto ed approvò preventivamente la relativa spesa, quella che ha diret- 
to interesse ad accertare se la esecuzione dei lavori corrispose alle previsioni di progetto 
ed alle condizioni di capitolato. 

Queste le considerazioni che hanno consigliato la modifica dell’art. 28 lett. e) delle legge 
18 ottobre 1942-XX, n. 1460, e la formulazione del presente decreto, che si sottopone al 
Consiglio dei Ministri per la ratifica. 


(RSI, Lavori Pubblici, fasc. 14). 


(71) d.m. 20 dicembre 1943, n. 182 
«Collocamento a riposo d’autorità del Direttore Generale del Ministero dei Lavori Pubblici 
dott. Domenico Romano». 


(72) Si allega il testo del provvedimento: 


Visto il decreto del Duce 14 giugno 1942-XX, concernente la Mobilitazione Civile di 
tutte le Amministrazioni dello Stato; 

Visto il decreto Ministeriale 20 dicembre 1943-XXII, n. 182, registrato alla Corte dei 
Conti il 27 gennaio, al teg. 1, foglio 68, col quale il Direttore Generale del Ministero dei Lavo- 
ti Pubblici Dott. Domenico Romano fu collocato a tiposo di autorità e venne ammesso a fat 
valere il diritto al trattamento di quiescenza che potesse competergli a termini di legge; 

Ritenuto che, per effetto della diserzione degli alti funzionari addetti alla Direzione 
Generale dei Servizi Speciali, questa è stata posta nella impossibilità di assolvere alla funzio- 
ne, particolarmente delicata in tempo di guerra, di provvedere alla riparazione di danni alle 
cose ed alle persone determinati dai bombardieri nemici; 

Considerato che il predetto Direttore Generale Dott. Domenico Romano, da lunghi 
anni preposto a così importante servizio, non solo è timasto indifferente alla diserzione dei 
suoi funzionari, che ebbe sempre a diretti ed immediati collaboratori, ma non ha ottempe- 
rato al dovere, imperioso in tempo di guerra, di offrire la sua diretta prestazione, in quan- 
to non ha seguito né dimostrato di voler seguire il governo nel suo trasferimento in alta 
Italia; 

Che, in conseguenza di ciò, è opportuno dichiarare il Dott. Romano dimissionario, anzi- 


ché collocarlo a riposo; 
Visti gli articoli 46 e seguenti del R.D. 30 dicembre 1923-II, n. 2960; 


DECRETA: 


È revocato il Decreto ministeriale 20 dicembre 1943-XXII, n. 182, registrato alla Corte 
dei Conti il 27 gennaio 1944, al reg. 1, foglio 68, col quale il Direttore Generale del Ministe- 
ro dei Lavori Pubblici Dott. Domenico Romano fu collocato a tiposo di autorità e fu ammes- 
so a far valere il diritto al trattamento di quiescenza che potesse competergli a norma di 


legge. 


(RSI, Lavori Pubblici, fasc. 15). 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 377 


Tale inquadramento rende necessaria l'adozione di speciali norme intese a disciplinare 
il trattamento del suddetto personale, che fruiva, presso le Stazioni consorziali, di un tratta- 
mento di quiescenza diverso da quello applicabile secondo l'ordinamento vigente per gli 
impiegati dello Stato. Per il personale delle stazioni consorziali è prevista infatti, nell’articolo 
38 del decreto-legge 25 novembre 1929-VIII, n. 2226, l’assicurazione presso l’Istituto nazio- 
nale delle assicurazioni ovvero l’iscrizione all’Istituto della previdenza sociale, secondo che si 
tratti di personale tecnico superiore ovvero di personale inferiore e subalterno. E peraltro da 
avvertire che non tutte le Stazioni si erano conformate a questa disposizione e che alcune di 
esse provvedevano ‘al trattamento di quiescenza in altra forma, costituita da accantonamenti 
di contributi. 

Lo schema di decreto, all’uopo predisposto dal Ministero d’intesa con le Finanze, è 
informato al criterio di rispettare, per quanto possibile, le legittime aspettative del personale 
e prevede per tanto tre distinte possibilità e precisamente: 

a) conseguimento della pensione di Stato per la totalità dei servizi prestati, con riparto 
della relativa spesa fra il bilancio dello Stato e quello degli Istituti di sperimentazione agraria, in 
proporzione della durata dei servizi tesi allo Stato ed alle Stazioni Consorziali (artt. 1 e 2); 

b) possibilità, pet il personale di optare per la continuazione dei trattamenti di cui 
esso fruiva presso le stazioni consorziali, in luogo della pensione di Stato (art. 3); 

c) possibilità per lo stesso personale di ottenere la liquidazione del trattamento in 
vigore presso le Stazioni Consorziali e di conseguire il trattamento di Stato per i soli servizi 
prestati dalla data dell’inquadramento nei ruoli della pubblica amministrazione (art. 8). 

In base a questi criteri, sono contenuti nello schema di decreto opportune disposizioni 
di dettaglio e precisamente: 


Art, l, capoverso - assoggettamento del personale, avente diritto alla pensione di Stato 
pet la totalità dei servizi o per il solo servizio statale, alla ritenuta del 6% in conto entrata del 
‘Tesoro, come avviene per il personale della pubblica amministrazione; 

Art. 2, terzo e quarto capoverso - poiché la liquidazione per la totalità dei servizi pre- 
stati importa il concorso degli Istituti di Sperimentazione Agraria nel relativo onere, è previ- 
sto che siano ricuperate a favore dei predetti Istituti le somme costituenti il trattamento di 
quiescenza, secondo gli ordinamenti delle Stazioni. Dato poi che fra gli impiegati inquadrati 
ve ne sono alcuni che provengono da stazioni non assorbite negli Istituti di Sperimentazio- 
ne agraria, è altresì stabilito che in questo caso l’onere della quota parte di pensione ed il ricu- 
pero delle somme costituenti il trattamento di quiescenza anteriore si effettuino nei confronti 
ed a favore degli Istituti di sperimentazione al quale il personale sarà assegnato per prima 
destinazione. 

Art. 3 - nel capoverso di opzione pet la continuazione del trattamento anteriore è sta- 
bilito che lo Stato assuma il corrispondente onere di contribuenza, fino al massimo del 9% 
degli assegni utili a pensione questo essendo il limite al quale erano tenute le Stazioni con- 
sorziali. Ma poiché qualche stazione contribuiva con una maggiore aliquota in dipendenza di 
diritti precostituiti che il decreto legge 25 novembre 1929-VIII, n. 2226, aveva fatti salvi 
ovvero pet spontanea assunzione di una maggiore contribuenza, è previsto che l'eventuale 
eccedenza continui ad essere corrisposta, ma a carico del bilancio degli Istituti di Sperimen- 
tazione. 

Ed infine, su richiesta del Ministero delle Finanze, è stata inserita una disposizione 


(73) d.lg. del duce 29 ottobre 1944, n. 766 

«Trattamento di quiescenza del personale delle Stazioni sperimentali consorziali inquadrato 
nei ruoli degli Istituti di sperimentazione agraria». 

G.U. n. 270 del 18 novembre 1944. 

Si allega la relazione: 


secondo la quale l’opzione per la continuazione del trattamento anteriore sostituisce in tutto 
il trattamento previsto per gli impiegati dello Stato e quindi non solo la pensione di anzianità 
di servizio ma anche quella privilegiata, liquidabile in dipendenza di inabilità o morte deter- 
minata da cause di servizio; 

Art, 4 - disciplina l’assegnazione dei benefici delle polizze di assicurazione o dei tratta- 
menti previdenziali, che vengono continuati in sostituzione della pensione di Stato, qualora 
la cessazione dal servizio avvenga per la morte dell’impiegato; 

Art. 5 - detta le modalità per il pagamento dei contributi a favore di coloro che preferi- 
scono la continuazione dei trattamenti di cui erano provvisti; 


In applicazione del D. 29 maggio 1941-XIX, n. 489, sono stati inquadrati nei ruoli degli 
istituti di sperimentazione agraria numerosi tecnici e personale di altre categorie, che appat- 
tenevano alle stazioni sperimentali agrarie consorziali. 
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Art, 6 - contempla l’ipotesi della permanenza in servizio oltre la data di scadenza dei 
trattamenti assicurativi o previdenziali, stabilendo le modalità di investimento dei contributi 
successivi a tale data; 

Art. 7 - ha lo scopo di disciplinare, con norme analoghe a quelle vigenti per il tratta- 
mento di pensione, la sorte del trattamento assicurativo previdenziale nel caso di cessazione 
dal servizio per destituzione o per dimissione; 

Art. 8 - contiene le norme per la disciplina del trattamento di quiescenza nei confronti 
di coloro che preferiscono conseguire due distinti trattamenti, uno per il servizio consorzia- 
le e l’altro per il servizio statale; 

Art, 9 - pone i termini per la presentazione delle dichiarazioni di opzione; 

Art, 10 - il personale, avente diritto al trattamento normale degli impiegati statali, viene 
iscritto alla data di inquadramento all’opera di previdenza per il personale civile e per quello 
militare dello Stato; 

Art. 11 - provvede in ordine al collocamento a riposo del personale che abbia optato per 
la continuazione del trattamento anteriore, ovvero per la liquidazione del trattamento con- 
sorziale e l’inizio del trattamento comune dalla data dell’inquadramento. A questo personale 
non si addicono infatti le norme comuni e pertanto è d’uopo adottare apposita disposizione 
che ne consenta il collocamento a riposo su domanda o d’ufficio al raggiungimento di una 
data età (65 anni). L’età di 65 anni è stata scelta in considerazione di quella vigente per gli 
impiegati dello Stato, tenuto anche presente che a tale età è già maturato il diritto a conse- 
guire il trattamento assicurativo o previdenziale; 

Art. 12 - riguarda il personale delle stazioni consorziali che non venga inquadrato nei 
ruoli degli Istituti di Sperimentazione Agraria. Stabilisce che a questo personale sarà data la 
liquidazione che gli compete secondo gli ordinamenti delle Stazioni e le disposizioni di legge 
applicabili al personale di tali Enti; 

Art. 13 - con l'articolo 13 si è inteso rimandare dopo la guerra quel riordinamento degli 
Istituti di Sperimentazione che il Decreto 29 maggio 1941-XIX, n. 489 ha previsto e che sareb- 
be oggi difficile o addirittura impossibile, data la parziale occupazione del territorio nazionale. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 16). 


(74) d.lg. del duce 5 maggio 1944, n. 566 

«Riordinamento e semplificazione dei servizi del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste». 
G.U. n. 218 del 18 settembre 1944, 

Si allega la relazione: 


Le necessità del tempo di guerra che esigono una organizzazione, quanto possibile, snel- 
la ed efficiente e impongono, imperioso, il problema di ridurre ogni spesa non necessaria 
hanno persuaso dell’opportunità di sottoporre ad una generale revisione tutti gli organi diret- 
ti o indiretti, dell’Amministrazione dell’Agricoltura e delle Foreste, allo scopo di ottenere le 
possibili semplificazioni. 

Mentre con altri provvedimenti già predisposti si è riesaminata e semplificata tutta 
l’organizzazione degli enti parastatali che agiscono nell’orbita del Ministero con funzioni 
di assistenza economica dell’agricoltura e mentre si porta, con criteri di rigida semplifica- 
zione, un nuovo ordine negli organismi che il bisogno della disciplina alimentare ha molti- 
plicati sotto la spinta delle necessità contingenti, non si è voluto mancare di rivedere la 
stessa struttura ministeriale per contenerla nei limiti della stretta necessità, assicurando in 
pari tempo una più omogenea aggregazione dei servizi e, per ciò stesso, un comando 
unico, meglio adeguato alla visione in sintesi dei bisogni. 

Conì lo schema che si propone, si è perciò anzitutto (art. 1) previsto il ritorno ad un 
unico ufficio centrale dei servizi nell’alimentazione, avendo l’esperienza dimostrato la diffi- 
coltà di dividerli in più uffici, senza creare interferenze e senza portare ostacoli all’azione spe- 
dita ed unitaria del comando. 
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Si è pure prevista la riunione nella Direzione Generale della Bonifica e della Colonizza- 
zione dei Servizi di miglioramento fondiario, che ne furono staccati nel 1940. L'importanza 
assunta dall’attività di bonifica integrale che, in poco più di un decennio, ha affrontato pro- 
blemi come quelli della redenzione dell'Agro Pontino e di Mussolinia e della colonizzazione 
del Basso Volturno, del Tavoliere e del latifondo Siciliano fece apparire eccessiva la mole di 
servizi attribuiti ad un solo ufficio centrale e consigliò di staccarne i compiti relativi ai sussi- 
di alle opere di miglioramento fondiario. Mentre però le sopravvenute circostanze hanno for- 
zatamente ridotta la sfera territoriale a cui si estende la diretta opera bonificatrice dello Stato, 
l’azione parallela delle due direzioni della bonifica e dei miglioramenti fondiari ha messo in 
luce la difficile divisibilità di una materia che la legge del 13 febbraio 1933, n. 215 ebbe il 
merito di aver unificato sotto la comune concezione e denominazione di bonifica integrale. 

Sembra quindi opportuno tornare all’unità del comando, per meglio assicurare la coor- 
dinazione dell’attività pubblica e privata nel campo della bonifica ed evitare il formarsi di 
indirizzi discordi in una materia che esige, anche dal punto di vista finanziario, perfetta armo- 
nia di orientamenti (art. 2). 

L'art, 3 dello schema considera la riduzione del ruolo amministrativo del Ministero con- 
seguente alle previste fusioni di organi centrali e l’art. 4 dispone, nei modi consueti, per la 
pubblicazione ed esecutorietà del decreto. 

Trattandosi di modifiche da apportare all'ordinamento della pubblica amministrazione, 
il provvedimento va emesso con le forme previste dall’art. 1, n. 3 della legge 31 gennaio 1926, 
n. 100 e poiché è attualmente sospesa la funzione consultiva del Consiglio di Stato è suffi- 
ciente che si pronunci, in merito, ad esso il Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 17). 


(75) Si tratta di Michele Tucci, Aurelio Carrante, Alfonso Bruno e Vittorio Ronchi. 
(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 18). 


(76) d.lg. del duce 30 agosto 1944, n. 579 

«Semplificazione degli organi di assistenza economica dell’ Agricoltura». 
G.U. n. 223 del 23 settembre 1944. 

Si allega la relazione: 


L’assetto dato alle organizzazioni sindacali dalla legge 3 aprile 1926-IV, n. 563 sulla base 
di una rappresentanza parallela, e in un certo senso antitetica, delle categorie, dei datori di 
lavoro e dei lavoratori, scoprì, col passar del tempo, la necessità di un’altra assistenza che, 
avendo lo scopo di favorire e sviluppare il fenomeno produttivo, nel suo complesso, supera 
gli interessi di categoria ed ha perciò bisogno di essere regolata con riguardo agli interessi 
generali della produzione. 

Tale esigenza si manifestò più chiara, nel settore agricolo, dove il grandissimo numero 
delle aziende, la minor facilità di iniziative a carattere collettivo, la stessa inclinazione ad atten- 
dere dal di fuori e in particolare dallo Stato l’assistenza necessaria allo sviluppo ed al perfe- 
zionamento della produzione, facevano più evidente la necessità che all’assistenza di catego- 
ria, propria delle Organizzazioni sindacali, si affiancasse una assistenza di carattere pubblico, 
che, senza escludere le categorie, le superasse inquadrandone gli interessi in quello generale 
della Nazione. 

Ne derivò la prima riforma del 16 giugno 1933, n. 1008 che istituì i consorzi provincia- 
li dei produttori e la Federazione nazionale dei consorzi stessi. Scopo della riforma fu appun- 
to quello di dare una rappresentanza ed una ingerenza nel fatto produttivo ai produttori agri- 
coli come tali, e perciò, congiuntamente, ai lavoratori e ai datori di lavoro. 

Invece però di considerare la natura essenzialmente pubblica del compito di indiriz- 
zare e disciplinare la produzione ai fini di accrescerla e di migliorarla, il provvedimento si 
preoccupò principalmente di assicurare l’azione combinata e la collaborazione dei datori di 
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lavoro e dei lavoratori, in ciascun settore della produzione agraria, e perciò i Consorzi furo- 
no essenzialmente costituiti dalle rappresentanze di categoria e, in seno a ciascun consor- 
zio, si individuarono le sezioni, ognuna delle quali ebbe ingerenza in un dato ramo pro- 
duttivo. Questa impostazione e l’emendamento votato dalla Camera, che attribuì anche alle 
sezioni il carattere di distinte persone giuridiche, condusse alla creazione di un grande 
numero di enti; circa sette per provincia a cui facevano riscontro la Federazione nazionale 
dei consorzi, costituita in settori nazionali corrispondenti alle sezioni provinciali ed 
anch’essi con personalità autonoma, 

Questo complesso di organismi non poteva non aggravare il problema della scelta 
degli elementi direttivi e doveva necessariamente dare alla mentalità semplice dell’agricol- 
tore l'impressione di una grande complicatezza-di compiti e di uffici e di una attrezzatu- 
ra spesso esuberante al bisogno, sempre sensibilmente gravosa pet i produttori chiamati 
a fronteggiare gli oneri. 

Il sopravvenire della guerra, con le sue esigenze di più rapidi interventi e di meno com- 
plesse e costose organizzazioni, rese più manifesti questi difetti dell’impostazione originaria, 
così che la legge del 18 maggio 1942, n. 506 cercò di semplificare gli otgani sopprimendo i 
consorzi provinciali e le sezioni e mantenendo soltanto (col nome di enti economici dell’a- 
gricoltura) i preesistenti settori e la loro Federazione, a cui fu dato il nome di Associazione 
degli enti economici dell’agricoltura. 

Non v'è dubbio che questa riforma, portando all’abolizione dei numerosi enti provin- 
ciali (consorzi e sezioni) semplificò notevolmente l’attrezzatura complessiva, ma la struttura 
degli enti e la confusione dei loro organi provinciali con quelli dell’Unione provinciale degli 
agricoltori, lasciò permanere il dannoso equivoco tra organizzazione economica e sindacale 
e trascutò il carattere essenzialmente statale dell’attività rivolta al miglioramento quantitativo 
e qualitativo della produzione. 

Questo carattere statale doveva, per altro, aver più spiccato risalto con la guerra, e le sue 
impellenti necessità, data la preminenza che sulle varie mansioni attribuite agli enti, veniva 
acquistando la funzione di reperimento e di disciplina della distribuzione dei prodotti agti- 
coli, come mezzo indispensabile per assicurare la vita e la difesa bellica del Paese. 

Ne derivò un progressivo svuotamento della pratica attività degli enti economici i quali 
si trovarono, da un canto sempre più sostituiti dallo Stato nelle funzioni di indirizzo, di disci 
plina e di controllo della produzione, mentre, per il prescritto obbligo di servizi della orga- 
nizzazione tecnico commetciale dei consorzi agrari, furono a grado a grado privati anche 
delle mansioni più propriamente organizzative e di esecuzione, 

Ciò spiega la situazione attuale di questi enti i quali (fatta eccezione dell'Ente economi- 
co della zootecnica e delle fibre tessili e di qualche altro per prodotti di importanza relativa) 
non provvedono alla gestione degli ammassi o dei vincoli, affidata ai consorzi agrari o pas- 
sata ad altri enti, né curano l’accertamento e il reperimento dei prodotti ammassati e vinco- 
lati, a cui provvede invece l’Associazione degli enti, incaricata di costituire l’attrezzatura capil- 
lare, necessaria ad accettare la consistenza e l'andamento stagionale della produzione. 

Si è, quindi, verificato in pratica uno stato di fatto pel quale di fronte al progressivo 
ridursi delle mansioni degli enti economici, si è andata sempre più rafforzando l’organizza- 
zione e l’attività dell’Associazione. D'altra parte, l'Associazione, in vista della importanza dei 
compiti di accertamento e di reperimento che le sono affidati, ha accentuato il suo carattere 
pubblico, al punto da condurre a sostituire l’amministrazione normale con una gestione 
straordinaria, in cui è implicato il riconoscimento del prevalente interesse statale nell’eserci- 
zio della funzione. l / 

Sembra che questi risultati della prassi applicativa della legge 18 maggio 1942 segnino di 
pet sé le direttive di un finale e più semplice riassetto della materia, giacché da un canto 
mostrano la possibilità e la convenienza di sancire la soppressione degli enti economici, 
ormai per gran paste inattivi e il trapasso dei relativi compiti all’associazione, dall’altro met- 
tono in più chiara evidenza, il carattere pubblico della funzione di assistenza economica, a 
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cui intesero provvedere le leggi del 16 giugno 1938 e 18 maggio 1942, e la conseguente neces- 
sità di un ordinamento che non ne subordini l’esercizio agli interessi di categoria, ma lo affi- 
di principalmente alle cure dello Stato. 

Secondo questi orientamenti che son tratti dalla recente esperienza e si adeguano agli 
indirizzi segnati dalla pratica, si è predisposto l’unito schema di provvedimento, inteso, 
secondo i voti unanimi degli agricoltori, alla semplificazione degli organi di assistenza eco- 
nomica dell’agricoltura. 

Tale semplificazione si ottiene con la soppressione degli Enti economici dell’agricoltu- 
ra e col trasferimento delle loro mansioni all’associazione degli enti economici, la quale assu- 
me la denominazione di Ente Nazionale per l'Economia Agricola (att. 1), Non si vuole con 
ciò sopprimere, confondendole in un solo organismo, quelle discriminazioni di attività (i vari 
settori agricoli) che sono connaturali alla nostra agricoltura, ma, si pensa che esse potranno 
egualmente essere considerate in distinti reparti di un medesimo ente, evitando troppo nette 
separazioni e garantendo anzi, un più sicuro coordinamento. 

D'altra parte, la conseguita unità dell’otgano servirà a ridurre sensibilmente le spese 
generali, escluderà interferenze e conflitti di competenza, toglierà all’agricoltore ogni incer- 
tezza circa l’ufficio a cui dirigersi, eliminando quell’opinione di complicatezza e sovrapposi- 
zione di compiti che si è, più o meno giustamente, diffusa ed alla quale forse si deve il pro- 
gressivo straniarsi del singolo nei rapporti con le pubbliche organizzazioni. 

In vista della natura delle funzioni che, come si è detto, riguardano il problema della pro- 
duzione nel suo complesso, al di sopra degli interessi delle categorie, l’ente nazionale è con- 
siderato organo dello Stato (art. 2). Organo di amministrazione indiretta, con struttura non 
burocratica, quale si richiede per un organismo, che avendo fini essenzialmente economici, 
esige celerità di determinazione e scioltezza di movimento. 

Mentre perciò lo stretto legame con l’Amministrazione Statale è assicurato dalla nomi- 
na del capo dell’ente attribuita al Ministro dell'Agricoltura e delle Foreste, la necessaria auto- 
nomia di esso è assicurata dal concorso nell’amministrazione di un consiglio direttivo a cui 
partecipano i produttori agricoli delle varie categorie, designati dalla Confederazione Gene- 
rale del Lavoro, della Tecnica e delle Atti e dalla previsione di un bilancio proprio. 

Anche nella organizzazione periferica del nuovo Ente è parso utile servirsi dell’ap- 
porto di competenza e di controllo dei produttori interessati; si è prevista perciò (art. 6) 
la istituzione di un collegio provinciale di esperti, anch’essi designati dalla Confederazio- 
ne, i quali assisteranno, con mansioni consultive e di controllo, l’opera del capo dell’uffi- 
cio locale. Raccolte nell’Ente Nazionale le funzioni degli enti soppressi e chiarita l’esi- 
stenza di un effettivo rapporto di successione, anche a tutela degli interessi dei terzi (att. 
3), si è ritenuto di dover mantenere fermo il criterio già accolto dalla legge 18 maggio 
1942, di servirsi per l’azione esecutiva degli ammassi e per l’utilizzazione collettiva dei 
prodotti agricoli, della attrezzatura esistente e funzionante dei Consorzi Agrari e della 
loro Federazione (att. 7). 

È questo, pet chi ben consideri, un altro aspetto della voluta semplificazione, giac- 
ché, mentre all’Ente Nazionale si riserva con la funzione basilare dell’accertamento e del 
reperimento del prodotto ogni altra mansione di indirizzo e di disciplina della produzio- 
ne, si evita la necessità che esso si crei nuove e speciali attrezzature esecutive e in pari 
tempo si utilizza un’esperienza tecnica ed una pratica commetciale che la organizzazione 
del Consorzi Agrari ha da tempo acquistata, e che non sarebbe facile riprodurre. 

Conseguentemente restano immutate le norme della legge 18 maggio 1942 per quan- 
to riguarda i Consorzi Agrari e la loro Federazione e si propone soltanto di rinvigorire i 
rappotti fra gli organi amministrativi di questi enti edi produttori, con una più diretta pat- 
tecipazione di questi nel Consiglio di amministrazione (art. 8), in modo che gli agricolto- 
ri ritrovino la consapevolezza di avere nei Consorzi agrari degli strumenti propri e ripren- 
dano interesse ad una azione associata, da cui li ha in certo modo estraniati l’ordinamen- 
to, a base soverchiamente pubblicistica, adottato dalle leggi del 1938 e del 1942. 
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La soppressione degli enti e il trapasso delle loro funzioni all’unico ente successore, 
apre, come è naturale, importanti problemi di alleggerimento di attrezzature di liquidazione 
e di trasferimento di personale, di unificazione e di riordinamento di uffici periferici. Tutto 
ciò non può trovare.norma dettagliata nella legge; ma va necessariamente demandato alla 
discrezionalità tecnica ed al prudente accorgimento dell’amministrazione. Si propone perciò 
(art. 9) che nel termine di sci mesi, il delegato ministeriale per la gestione nell’Ente Nazio- 
nale proceda ai necessari incombenti, sotto il controllo e con l’intervento del Ministro del- 
l'Agricoltura e delle Foreste, il quale intervento è espressamente richiesto qualora si tratti di 
assorbire nell’Ente Nazionale altri enti economici che, come era previsto dall’art. 39 della 
legge 18 maggio 1942, esercitino nel campo dell'agricoltura attività analoghe e possano 
opportunamente fondersi e coordinarsi, al fine di una sempre maggiore semplificazione. 

L'intervento del Ministro si é pure previsto. per tutto quanto riguarda il trasferimento 
delle attrezzature esecutive degli enti alla Federazione dei Consorzi Agrati (art. 10) giacché il 
diverso assetto di queste attrezzature, alcune delle quali sono ancora in costruzione, esige un 
apprezzamento discrezionale, variabile da caso a caso, sia per decidere della convenienza del 
passaggio, sia per stabilirne le concrete modalità. 

Gli altri articoli dello schema non esigono speciale commento diretti come evidente- 
mente sono ad evitare arresti o difficoltà di funzionamento, durante il periodo di riotganiz- 
zazione (art. 11), ad escludere carichi fiscali, incompatibili con gli scopi di semplificazione e 
di alleggerimento di oneri, che sono propri del provvedimento (art. 13) e a regolare l’effica- 
cia della legge nel tempo abrogando le disposizioni incompatibili con essa (art. 14). 

Speciale rilievo merita soltanto la disposizione dell’art. 12 che, mentre richiama il nor- 
male potere del Governo di sciogliere le amministrazioni ordinarie degli enti soggetti alla sua 
vigilanza, prevede la necessità di mantenere in regime commissariale amministrazione del- 
l'Ente Nazionale fino a sei mesi dopo la conclusione della pace. 

Questa disposizione di carattere transitorio, trova la sua giustificazione in quanto si è già 
accennato circa la prevalente importanza che, tra le mansioni attuali degli enti, ha assunto l’a- 
zione diretta al reperimento ed alla regolare distribuzione dei prodotti e cioè sostanzialmen- 
te ad assicurare le sussistenze al Paese in guerra. 

Ne deriva un interesse dominante dello Stato alla regolarità della gestione dell’Ente e 
perciò la necessità di affidarne l’amministrazione ad un proprio delegato, convertendo in fun- 
zione consultiva la partecipazione attiva riconosciuta in via normale ai produttori, 

‘Trattandosi di provvedere all’ordinamento di enti e di istituti pubblici che hanno perso- 
nalità giuridica, il provvedimento va emesso a termini degli artt. 1 e 3 dellalegge 31 gennaio 
1926, n. 100 ed essendo. ormai sospesa la funzione consultiva del Consiglio di Stato, se ne 
sottopone lo schema al Consiglio dei Ministri per la prescritta, preliminare deliberazione. 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art, 1: 


«Gli Enti economici dell'Agricoltura, istituti con la legge 18 maggio 1942-XX, n. 566, 
sono soppressi. 

Le funzioni ad essi demandate sono trasferite all’ Associazione Nazionale per gli Enti 
economici dell’agricoltura, la quale assume la denominazione di Ente Nazionale per l’eco- 
nomia agricola ed è alle dirette dipendenze del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste». 


Art, 2: 


«L’Ente Nazionale per l'economia agricola ha ordinamento autonomo e distinta perso- 
nalità giuridica. 

Lo statuto dell’ente è approvato con decreto del Ministro dell'Agricoltura e delle Foreste. 

Oltre alle funzioni di rilevamento e di elaborazione di elementi e dati concernenti la con- 
sistenza e l'andamento delle produzioni agricole e delle aziende produttrici, l’ente provvede: 


a) all’applicazione delle norme per la disciplina degli allevamenti e delle coltivazioni e 
relativi mezzi strumentali, nonché al controllo dell’osservanza delle disposizioni relative; 
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b) all’organizzazione della difesa contro le malattie delle piante e della lotta contro gli 
insetti nocivi e contro le cause nemiche; 

c) alla vigilanza sull’osservanza delle prescrizioni delle autorità sanitarie per la profi- 
lassi e la cura delle malattie del bestiame, segnalando alle competenti autorità le epidemie e 
le malattie contagiose; ; 

d) al reperimento dei prodotti soggetti a vincolo o ad ammasso; 

e) all'indirizzo ed al controllo delle operazioni di ammasso obbligatorio dei prodotti e 
delle altre forme di disciplina collettiva dell’utilizzazione e della vendita dei prodotti nei limi- 
ti prescritti dal Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste e salve le attribuzioni dei consorzi 
agrari e della loro Federazione, ai sensi dell’art. 6; 

£) alla iniziativa di provvedimenti intesi alla diffusione di pratiche e sistemi atti a 
migliorare ed incrementare la produzione agricola. L'Ente, inoltre, concorre a favorire studi 
e ricerche sperimentali, utili al progresso agricolo e promuove e disciplina iniziative di pro- 
duttori per la difesa economica del prodotto e pet l’uso in comune di attrezzature per la lavo- 
razione dei terreni, per la difesa fitosanitaria, nonché pet la creazione di impianti occorrenti 
alla raccolta, conservazione e lavorazione di prodotti agricoli non soggetti ad ammasso obbli- 
gatorio. 

In generale, l'Ente, si occupa di tutte le attività di assistenza economica dell’agricoltura 

che non siano di competenza di altri uffici del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, c 
non rientrino fra le attribuzioni delle organizzazioni sindacali». 


Art. 3: 


«L'Ente Nazionale pet l'economia agricola succede a titolo universale agli Enti econo- 
mici soppressi. 

Ad esso spetta il potere di imporre contributi generali e speciali, a carico delle categorie 
di produttori interessati ai vari rami di produzione, nel modo e nei limiti previsti dall’art. 13 
della legge 18 maggio 1942-XX, nonché la facoltà di valersi degli esattori delle imposte per 
la riscossione, con la procedura prevista dal ‘T.U. 14 aprile 1910, n. 630 delle somme spese in 
operazioni di difesa contro le malattie e parassiti delle piante». 


Art. 4: 


«L'Ente Nazionale pet l’economia agricola è diretto da un delegato ministeriale, nomi- 
nato dal Ministro dell'Agricoltura e delle Foreste. 

Il delegato ministeriale rappresenta l'Ente di fronte ai terzi ed esercita i poteri di ammi- 
nistrazione e di disposizione, non conferiti dallo statuto al consiglio direttivo. 

Il consiglio direttivo assiste il delegato nell’amministrazione dell'Ente. Esso è costituito 
di produttori agricoli, nominati, su designazione della Confederazione Generale del Lavoro, 
della ‘Tecnica e delle Arti, dal Ministro dell'Agricoltura e delle Foreste. 

Per il controllo finanziario dell’Ente è costituito un collegio sindacale, composto da cin- 
que membri designati, rispettivamente, due dal Ministero delle Finanze, di cui uno con fun- 
zioni di Presidente, due dal Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste ed uno dal Ministero 
della Economia Cotporativa». 


Art. 5: 


«Il bilancio, tanto preventivo che consuntivo, dell'Ente Nazionale è soggetto all’appro- 
vazione del Ministro dell’Agricoltura e delle Foreste, d’intesa col Ministro delle Finanze. 

Sono pure sottoposti alla approvazione del Ministro della Agricoltura e delle Foreste, gli 
aquisti e le alienazioni di beni immobili e la costituzione di oneri reali immobiliari, nonché la 
nomina del Direttore dell’Ente. 

Il ruolo organico e le disposizioni relative all’assunzione ed al trattamento giuridico ed 
economico di tutto il personale sono stabiliti dal Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste 
d’intesa col Ministero delle Finanze». 
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Art. 6: 

«L’Ente ha uffici periferici, provinciali e comunali, là dove sia richiesto dall’esecizio delle 
proprie attrbuzioni. 

Il Direttore di ciascun ufficio provinciale è assistito da un Collegio di esperti, con man- 
sioni consultive e di controllo, Il Collegio è nominato, su designazione della Confederazione 
del Lavoro, della Tecnica e delle Arti, dal Ministro dell'Agricoltura e delle Foreste, il quale 
determina il numero dei membri, che può variare da provincia a provincia, e la qualità loro e 
determina i casi nei quali Pinterpellazione del collegio degli esperti è obbligatoria». 


Art. 7: 


«Le operazioni esecutive di ammasso e di utilizzazione collettiva dei prodotti agricoli, 
sono curati dai Consorzi agrari e della Federazione secondo gli indirizzi e sotto il controllo 
dell’Ente Nazionale per la Economia Agricola, ai sensi del precedente art. 2 lettera e). 

Il Ministro per l'Agricoltura e le Foreste ha facoltà di consentire che, in via transitoria, 
tali operazioni siano effettuate dall'Ente Nazionale». 


Art. 8: 


«Restano ferme le disposizioni contenute nella legge 18 maggio 1942, n. 566 pei riguar- 
di dei consorzi agrari provinciali e della loro federazione. 

I consigli di amministrazione e i comitati amministrativi dei consorzi provinciali sono 
costituiti essenzialmente di rappresentanti, nominati dall’assemblea dei partecipanti, ad ecce- 
zione di tre membri di diritto, scelti fra i produttori agricoli e disegnati dalla Confederazione 
Generale del Lavoro, della ‘Tecnica e delle Arti. Parimenti, il consiglio di amministrazione e 
il comitato amministrativo della Federazione sono costituiti da rappresentanti nominati dal- 
assemblea, oltre a tre componenti di diritto scelti fra i produttori agricoli e designati dalla 
detta Confederazione, 

Il Presidente dei Consorzi provinciali è scelto nel proprio seno del comitato ammini- 
strativo e il Presidente della Federazione è nominato dal Ministro dell'Agricoltura e delle 
Foreste. 

In deroga alle disposizioni dell’ultimo capoverso dell’art. 19 della legge 18 maggio 1942, 
n. 506 la nomina e la revoca dei capi servizio dei consorzi agrari provinciali spetta agli stessi 
consorzi, essendo riservata alla Federazione soltanto la nomina o la revoca dei direttori e vice 
direttori dei consorzi provinciali». 


Art. 9: 


«Nel periodo di mesi sei, prorogabile dal Ministro dell’Agricoltura e delle Foreste, il 
delegato ministeriale per la gestione dell’Ente Nazionale procede: 

a) alla fusione degli uffici periferici degli enti economici soppressi con quelli 
dellA.N.E.E.A. ed al loro nuovo ordinamento nella provincia e nei comuni; 

b) alla liquidazione del personale dei soppressi enti economici che non debba essere 
mantenuto in servizio presso l'Ente Nazionale; 

c) alla revisione di tutte le imprese ed aziende dipendenti dai soppresi enti economici 
pet provvedere, previo nulla osta del Ministro dell'Agricoltura, all'eventuale modifica e liqui- 
dazione di esse; 

d) al trasferimento alla Federazione Italiana dei consorzi agrari della proprietà o del- 
l’uso, previo nulla osta del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste, delle attrezzature esi- 
stenti o in corso di costruzione per le operazioni di ammasso e prima lavorazione dei pro» 
dotti agricoli nonché di quelle aziende anche industriali di cui sia concordato il passaggio con 
la Federazione stesse; 

e) alla formulazione di concrete proposte per la coordinazione o l'assorbimento nel- 
l'Ente Nazionale di ogni altro ente economico che eserciti nel campo dell’agricoltura, attività 
analoghe a quelle demandate all’ufficio dalla presente legge. 
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I provvedimenti di modifica o di soppressione degli enti indicati alla lettera e) sono 
adottati con decreti del Duce della Repubblica Sociale Italiana su proposta del Ministro del- 
l'Agricoltura e delle Foreste». 


Art. 10: 


«Spetta al Ministro dell’ Agricoltura e delle Foreste di approvare la cessione alla Federa- 
zione Italiana dei Consorzi Agrari delle attrezzature indicate alla lettera e) del precedente arti- 
colo e di stabilire le condizioni di cessione. 

Spetta pure al Ministro di stabilire, in relazione allo stato della costruzione o alle condi- 
zioni della cessione, se con le attrezzature ultimate o da ultimare si intendono trasferiti alla 
Federazione anche i contributi dello Stato o i mutui di favore concessi per la costruzione 
delle attrezzature stesse. Sono inoltre applicabili alla Federazione le agevolazioni della legge 
27 luglio 1940, n. 1140». 


Art. 11: 


«Fino a quando sarà stato provveduto agli adempimenti di cui alla lettera a) b) e c) del 
precedente articolo 8, il delegato ministeriale per la gestione dell’Ente Nazionale ha la rap- 
presentanza degli enti soppressi, per tutto quanto occorra durante il periodo di attuazione 
pratica del provvedimento di soppressione». 


Art, 12: 


«Il Ministro dell’Agricoltura e delle Foreste ha facoltà di sostituire un commissario 
straordinario agli Amministratori ordinari dell’Ente Nazionale, quando risultino irregolarità 
capaci di compromettere il buon funzionamento dell’Ente o il conseguimento dei suoi fini 
istituzionali. 

In vista delle esigenze del tempo di guerra, l’amministrazione ordinaria dell'Ente è sosti- 
tuita da un commissario straordinario, durante tutto il periodo di guerra e fino a sei mesi 
dopo la conclusione della pace. 

Il Commissario è assistito da una consulta di produttori agricoli nominata, su designa- 
zione della Confederazione Generale del Lavoro, della Tecnica e delle Arti, dal Ministero del- 
l'Agricoltura e delle Foreste il quale determinata anche, con suo provvedimento, i casi nei 
quali ne è obbligatoria l’interpellazione. 

Al Commissario spettano tuttii poteri di rappresentanza, di amministrazione e di dispo- 
sizione, attribuiti agli organi ordinari dell'Ente». 


Art. 13: 


«Nessuna imposta o tassa è dovuta per la successione nel patrimonio, degli enti econo- 
mici soppressi, come per tutti gli atti e contratti che comunque importino trapasso di diritti 
e di obbligazioni in conseguenza dell’attuazione della presente legge». 


Art. 14: 


«Sono abrogati gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6,7, 8,9, 10, 11, 12, 14, 15, 16, 17, 27, 28, 33, 34, 
40, 41, e 42 della legge 18 maggio 1942, n. 566. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 19). 


(77) d. int. 24 gennaio 1944, n. 115 

«Rimborso di spese erogate per i prezzi di conferimento sul grano di produzione 1942». 
G.U. n. 86 del 12 aprile 1944, 

Si allega la relazione: 


Con la legge 24 luglio 1942, n. 978 venne attribuita a tutti i grani a maturazione preco- 
ce od a maturazione normale o tardiva, purché conferiti agli ammassi entro il 15 settembre 
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1942, una maggiorazione di prezzo, a carico dello Stato, di lire 40 al q.le sulla produzione del- 
l’Italia Meridionale ed Insulare, e delle Provincie di Roma, Littoria e Frosinone e di lire 20 al 
q.le su quella del restante territorio Nazionale. 

Peraltro la deficienza di mano d’opera, di carburanti e di mezzi di trasporto ha sensibil- 
mente ritardato, in tutte le Provincie, le operazioni di ammasso del frumento, tanto che alla 
data del 15 settembre gli agricoltori, pur avendo la produzione cerealicola pronta per il con- 
ferimento, non hanno potuto adempiere completamente all’obbligo di consegna. 

In vista di tale situazione, vennero impartite disposizioni agli Enti Ammassatori perché 
il premio, di cui sopra è cenno, fosse corrisposto anche sulle quantità di grano conferito agli 
ammassi dopo il 15 settembre. 

Per poter eseguire ora, il rimborso agli Istituti Finanziatori delle anticipazioni fatte a tale 
scopo agli Enti Ammassatori occorre prorogare formalmente il termine del 15 settembre, 
previsto dalla legge 24 luglio 1942, n. 978, fino alla fine della campagna, A ciò si è provve- 
duto con l’unito Decreto Interministeriale che si sottopone alla ratifica del Consiglio dei 
Ministri, ai termini del disposto del Decreto 8 ottobre 1943-XXI del Capo dello Stato. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 20). 


(78) d. int. 1 febbraio 1944, n. 44 

«Disciplina dei grassi provenienti dalla macellazione animale». 
G.U. n. 51 del 2 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


Il Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste considerando in tutta la sua gravità il pro- 
blema della insufficienza assoluta dei grassi alimentari occorrenti per l'alimentazione delle 
Forze Armate e della popolazione civile, ha portato il syo esame sulla possibilità di utilizza- 
zione dei grassi provenienti dalla macellazione animale, al fine di poterli immettere al consu- 
mo mediante trasformazione degli stessi in grassi emulsionati (margarina), 

Da valutazioni di carattere preventivo, si calcola che potranno essere utilizzati annual 
mente circa 40mila quintali di grassi di spicco, con un apporto di grasso emulsionato com- 
mestibile di circa 25-30mila quintali. 

La materia prima per la fabbricazione di esso consiste nel così detto “primo sugo”, pro- 
veniente dalle colature di grasso in caldaie a vapore (50 centigradi al massimo di temperatura). 

I grassi residui e quelli non utilizzabili per scopi alimentari, verranno assegnati all’indu- 
stria per la fabbricazione del sapone. 

Data l’urgenza di istituire la relativa disciplina che reca, sul campo pratico, un apporto 
sia pure modesto alla soluzione del grave problema dei grassi, di delicata importanza nel set- 
tore alimentare, è stato all’uopo emanato unito decreto interministeriale ai sensi del decre- 
to 8 ottobre 1943-XXI del Duce della Repubblica Sociale Italiana. 

Tale decreto, che ha vigore dal 15 febbraio u.s. viene ora sottoposto alla ratifica del Con- 
siglio dei Ministri in conformità alle norme vigenti. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 21). 


(79) d. del duce 8 giugno 1944, n. 520 


«Riconoscimento della sub-concessione della Ferrovia Adria-Atiano Polesine». 
G.U, n. 205 del 2 settembre 1944, 
Si allega la relazione: 


La ferrovia Adria - Ariano fu concessa nel 1927 all’Amministrazione Provinciale di 
Rovigo e per essa alla Società Veneto Emiliana di Ferrovie e Tramvie la quale, data la persi- 
stente deficitarietà dell’esercizio, ne ha trasferito la subconcessione alla Società Veneta per 
costruzione ed esercizio di ferrovie secondarie italiane, che già esercita altre ferrovie della 
zona tra cui la Piove-Adria e la Piove-Mestre allacciantesi alla predetta Adria-Ariano. 
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Il rilievo della subconcessione da parte di una società che dispone di adeguata attrezza- 
tura tecnica e di larga potenzialità economica assicura la prosecuzione, senza intervento 
finanziario dello Stato, del pubblico servizio ferroviario, che anche su quella linea, di limita- 
to percorso ma che attraversa il Po con un ponte di grande importanza, presenta rilevante 
interesse ai fini della difesa. 

L’atto intervenuto tra le due società non pregiudica i diritti dello Stato in dipendenza 
dell’assentita concessione; poiché, però, l'atto medesimo prevede la registrazione con la sola 
imposta fi.ssa, occorre approvarlo con provvedimento legislativo, che si sente giustificato pet 
le ragioni di pubblico interesse che consigliano di rendere operativo il concordato trapasso 
dell’azienda senza oneti fiscali, che, a causa della deficitarietà della linea, le parti non potreb- 
bero assumetsi. 

Considerata la necessità e l’urgenza di assicurare l’assetto della ferrovia senza oneri per 
lo Stato, si è datà al provvedimento la forma di decreto legge secondo la schema che si sot- 
topone all’approvazione dell’Ecc.mo Consiglio dei Ministri. 


Cfr. precedente seduta del 24 novembre 1943, nota 73. 
(RSI, Comunicazioni, fasc. 24). 


(80) d.Ig. del duce 12 maggio 1944, n. 338 

«Proscioglimento del personale dello stato maggiore della Marina Mercantile dal giuramento 
prestato al re». 

G.U. n. 149 del 27 giugno 1944. 


Si allega la relazione: 


In analogia a quanto è stato disposto per gli appartenenti alle Forze Armate e per i 
dipendenti delle amministrazioni civili dello Stato, con l’unito schema di decreto viene for- 
malmente prosciolto dal giuramento di fedeltà prestato al re, che col suo comportamento ha 
tradito la Patria, il personale di stato maggiore della marina mercantile. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 25). 


(81) d.lg. del duce 5 febbraio 1945, n. 41 
«Obbligo del giuramento alla R.S.I. peril personale di Stato Maggiore della Marina Mercantile». 
G.U. n. 51 del 2 marzo 1945. 


Si allega la relazione: 


Con il RD.L. 7 ottobre 1926, n. 1871 fu stabilito l’obbligo di giuramento di fedeltà al re 
pet coloro che conseguano patenti di Capitano di Lungo Corso, di Capitano di gran cabo- 
taggio e di padrone marittimo e con il R.D.L. 17 febbraio 1927, n. 272 l'obbligo stesso venne 
esteso anche agli Ufficiali componenti lo Stato Maggiore della Marina Mercantile. 

Prosciolto con recente provvedimento del Duce il personale di cui innanzi, dal giura- 
mento prestato, si è creata la condizione necessaria perché il detto personale potesse presta- 
re giuramento alla Repubblica Sociale Italiana, in analogia a quanto già provveduto per gli 
Ufficiali delle Forze Armate e per i dipendenti delle amministrazioni civili dello Stato. 

Il relativo schema di provvedimento legislativo abroga le norme dei due precedenti 
decreti innanzi citati, in quanto si è ritenuto più opportuno dettare un’unica forma di giura- 
mento sia per i capitani e padroni sia per gli ufficiali di bordo, ispirandosi il giuramento stes- 
so al leale servizio della Repubblica Sociale Italiana, alla grandezza della Patria, all’incremen- 
to della nostra potenza marinara ed al prestigio della bandiera. 

Nell’articolo 4 sono state inserite migliori precisazioni sulla solennità di cui deve essere 
rivestita la cerimonia del giuramento. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 26). 
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(82) d.lg. del duce 10 maggio 1944, n. 741 
«Aumento delle pensioni ai marittimi e trattamento assicurativo ai marittimi richiamati alle armi». 
G.U. n. 263 del 10 novembre 1944, 


Si allega la relazione: 


Nella riunione del Consiglio dei Ministri del 19 giugno 1943 fu approvato lo schema di 
provvedimento di cui all’intestazione facendo però salvi i definitivi accordi col Ministero 
delle Finanze. 

Tali accordi relativi ad alcuni emendamenti proposti dalle Finanze agli artt. 1 e 9 dello 
schema concernono: 

1) la limitazione dell'aumento del 25% delle pensioni del personale amministrativo 
iscritto alla gestione speciale a quelle tra le pensioni stesse che dipendono da retribuzioni non 
superiori a lire 1500 mensili (art. 1); 

2) la sostituzione del comma secondo dell’art. 1 con altri due diversamente formulati 
lasciando invariata la sostanza del comma stesso (art. 1); 

3) la riduzione dei limiti di cumulabilità di eventuali rendite di infortuni liquidate a 
superstiti di marittimi deceduti, col trattamento loro corrisposto dalla Cassa di previdenza 
marinara (art. 9); 

4) l'abrogazione del secondo comma dell’art, 12 del D.L. 19 agosto 1938-XVI, n. 1560 
il quale stabilisce limiti ridotti di cumulabilità delle pensioni liquidate dalla Cassa di previden- 
za marinara con eventuali trattamenti d’infortunio in caso di decesso del dante causa (att. 9). 

L'accordo sugli emendamenti concreti e definitivi (sottolineati nell’allegata copia di 
schema del nuovo decreto) risulta dal dispaccio n. 309099 in data 10 gennaio 1943 del Mini- 
stero delle Finanze, Ragioneria Generale dello Stato e del dispaccio n. 249 del 27 gennaio 
1944 del Ministero delle Comunicazioni-Direzione Generale della Marina Mercantile, 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 27). 


(83) (RSI, Comunicazioni, fasc. 28). 


(84) r.d.l. 15 marzo 1943, n. 121 
«Norme intese a considerare ‘Presenti alle bandiere’ i militari e i militarizzati deceduti per feri- 
te, lesioni od infermità tiportate o contratte pet servizio di guerra o che siano nelle stesse cir- 
costanze dichiarati irreperibili», 


(85) d. int. 4 novembre 1943, n. 889 

«Estensione ai marittimi mercantili del trattamento disposto dal decreto-legge 15 marzo 1943, 
n. 121, a favore dei familiari dei militari e militarizzati considerati ‘Presenti alle bandiere”». 
G.U. n. 68 del 22 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


Il contributo di sacrifici e di vite umane dato dagli equipaggi della Marina Mercantile Ita- 
liana durante l’attuale conflitto bellico in stretto legame d’intenti e di sforzi con la Marina da 
guerra, ha fatto ritenere doverosa l’estensione dei benefici già previsti dalla legge 15 marzo 
1943-XXII, n. 121 a favore dei familiari dei militari e militarizzati «Presenti alle bandiere» 
anche alle famiglie dei marittimi morti o scomparsi in mare in dipendenza di eventi derivan- 
ti dallo stato di guerra. 

Le norme nella loro forma e sostanza sono similari a quelle del citato decreto eccezio- 
ne fatta per qualche dettaglio di adattamento. 

Così all’art. 2 per l'applicazione della tabella delle indennità annesse al Decreto n. 121 si 
è prevista un’equiparazione al grado militare che i marittimi avrebbero rivestito se imbarcati 
su di una nave iscritta al naviglio ausiliario e l’art. 8 detta norme per il caso di morte o di 
scomparizione in mare comunicata agl’interessati anteriormente alla data di pubblicazione 
del decreto in esame. 
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Infine l’art, 10 devolve all'Ente Nazionale Fascista per l’assistenza alla gente del mare 
l'applicazione del trattamento economico che è a carico dello Stato e stabilisce che la vigi- 
lanza sulla gestione del fondo è attuata dal Consiglio di Amministrazione dell’Ente assistito 
da apposito Comitato composto di rappresentanti dei Ministeri e delle Federazioni interes- 
sate. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 29). 


(86) d.le, del duce 15 marzo 1944, n. 215 

«Organizzazione e finanziamento degli uffici per la disciplina dei prodotti industriali». 
G.U. n. 123 del 26 maggio 1944, 

Si allega la relazione: 


Il D.L. 27 dicembre 1940-XIX, n. 1728, al fine di regolare e disciplinare i rifornimenti 
delle Forze Armate e delle popolazioni civili in periodo di guerra, demanda al Ministero per 
Economia Corporativa il compito di disciplinare la distribuzione ed i consumi dei prodotti 
industriali non alimentari sia di produzione nazionale che importati; in forza a tale decreto il 
Ministero per l'Economia Corporativa può adottare tutti i provvedimenti necessari di censi- 
mento, di acquisto e di requisizione dei prodotti industriali su menzionati esistenti nel terri- 
torio nazionale, regola la ripartizione e l’assegnazione delle materie prime agli stabilimenti 
industriali, disciplina la distribuzione dei prodotti finiti secondo le esigenze delle Forze 
Armate e della popolazione civile, ed adotta i provvedimenti opportuni per controllare l’at- 
tività delle aziende industriali e commerciali. 

Il Ministero per l'Economia Corporativa per l'attuazione dei compiti in questione si è 
avvalso in passato della collaborazione dei molteplici organismi sindacali ed economici che 
esistevano e che aveva ritenuto opportuno di volta in volta creare: si era così addivenuto ad 
un’organizzazione che nella situazione allora esistente avrebbe dovuto dare al Ministero la 
possibilità di assolvere i compiti predetti, assicurare ad esso il controllo della produzione e 
consentire di procedere ad una disciplinata distribuzione dei prodotti; ma la molteplità degli 
organi istituiti, il più delle volte diretti da incompetenti ed in qualche caso da profittatori, l’a- 
zione, non sempre inspirata all’interesse superiore del Paese, delle Confederazioni e delle 
Federazioni nazionali di categoria, il prevalere di interesse particolaristici di determinate cate- 
gorie di produttori, hanno impedito che l’azione del Ministero fosse proficua ed hanno deter- 
minato una situazione di confusione, per cui la produzione e la distribuzione si effettuarono 
senza un razionale criterio, tra lo scontento generale delle categorie consumatrici. 

E questa situazione di caos fu indubbiamente aggravata dal tradimento perpetrato con- 
tro il Regime e dagli avvenimenti che seguirono e che esercitarono la loro deleteria ripercus- 
sione in tutti i campi dell’attività produttiva italiana; molti provvedimenti furono adottati nel 
periodo dal luglio al settembre dello scorso anno che nettamente contrastavano con le dispo- 
sizioni emanate in precedenza dal Governo Fascista per la disciplina della produzione e della 
distribuzione dei prodotti industriali; si creò così il definitivo stato di disordine economico 
che ha influito ed influisce tuttora dannosamente sull’economia italiana. 

È pertanto sentita, soprattutto ai fini della continuazione sino alla vittoria della guerra 
in stretta collaborazione con le Forze del Tripartito, la necessità che si ricostituisca una soli- 
da e ben congegnata organizzazione che, adeguata alle odierne esigenze, consenta al Mini- 
stero per l'Economia Corporativa di espletare nell’interesse del Paese i compiti che la legge 
sopra richiamata gli deferisce. 

Soprattutto si riconosce la urgenza e la necessità che, così come era stato sperimentato 
in precedenza dall’allora Ministero delle Corporazioni e come d’altra parte è stato attuato dal 
Ministero ‘Tedesco per gli Armamenti e per la Produzione Bellica nella Organizzazione da 
esso creata in Italia, il Ministero per l'Economia Corporativa abbia per ogni settore della atti- 
vità industriale italiana un organo che agisca alle sue dirette dipendenze, che sia emanazione 
delle stesse Direzioni Generali preposte alla produzione ed alla distribuzione e che, affidata 
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a persona di provata competenza, sulla base delle direttive impartite dal Ministro, escogiti le 
soluzioni ed attui le provvidenze atte a regolare e ad assicurare i necessari rifornimenti alle 
Forze Armate ed alla popolazione civile nell’attuale periodo bellico. 

Si è così ravvisata la opportunità di progettare alle dipendenze del Ministero per l’Eco- 
nomia Corporativa la costituzione dei seguenti Uffici; 


— Ufficio dei Minerali; 

— Ufficio dei Combustibili liquidi, dei carburanti e dei lubrificanti; 
— Ufficio dei Combustibili solidi; 

— Ufficio dell'Energia Elettrica e dell'Acqua; 

— Ufficio Centrale Siderurgica; 

— Ufficio dei Metalli non ferrosi; 

— Ufficio della Meccanica; 

— Ufficio dei Cuoi, dei Pellami e delle Calzature; 
— Ufficio Centrale del Tessile; 

— Ufficio della Cellulosa e della Carta; 

- Ufficio del Vetro e della Ceramica; 

— Ufficio dei Legnami; 

— Ufficio dei Materiali da Costruzioni; 

— Ufficio dei Grassi e Saponi; 

— Ufficio della Motorizzazione; 

— Ufficio dei Trasporti; 

— Ufficio delle Industrie Varie. 


In conformità di quanto è previsto dall’art. 1 del citato DIL. 27 dicembre 1940-XIX, n. 1728, 
i compiti principali, ai quali gli Uffici sopra indicati debbono assolvere, così si riassumono: 

— raccolta dei dati e delle notizie attinenti alla disponibilità delle materie prime, dei 
semilavorati, dei prodotti finiti ed alla capacità produttiva delle aziende che agiscono nel set- 
tore di ognuno di essi; 

— acquisto e requisizione dei prodotti esistenti nel territorio nazionale; 

— ripartizione ed assegnazione delle materie prime'agli stabilimenti industriali; 

— disciplina della distribuzione e del consumo dei prodotti finiti e determinazione dei 
tipi e delle caratteristiche cui essi debbono rispondere; 

— controllo per l'applicazione e l'osservanza delle norme dettate dal Ministero dell’E- 
conomia Corporativa. 

Ogni ufficio, che a seconda dei prodotti o dei gruppi e sottogruppi di prodotti discipli- 
nati può ripartirsi in Sezioni, si avvale per lo svolgimento dei compiti sopta indicati, della col- 
laborazione dei Comitati tecnici consultivi, degli Enti economici, sindacali e di controllo esi- 
stenti sia al centro che alla periferia. La istituzione degli Uffici non indica di pet sé che tutti 
gli Istituti ed Enti ai quali oggi sono affidati compiti in materia di regolazione della produ- 
zione e della disciplina dei prodotti industriali abbiano a cessare la loto attività; si procederà 
ad una discriminazione per vedere quali fra essi abbiano tuttora una utilità e debbano essere 
conservati; tutti saranno portati ad agire in stretto collegamento e sotto le direttive che a 
mezzo dell'Ufficio il Ministero dell'Economia Corpotativa riterrà di impartire. 

Si avrà così una unità di indirizzo che non mancherà di riuscire proficua e consentirà di 
raggiungere con una organizzazione semplice e un’azione rapida le finalità più indicate. 

I decreti istitutivi dei singoli Uffici fanno obbligo alle ditte industriali, artigiane, com- 
merciali e in genere ad ogni consumatore di attenersi alle prescrizioni che essi notificheran- 
no direttamente od a mezzo di altri Enti ed indicano le penalità che sono comminate a cari- 
co di coloro che contravvengono alle disposizioni del decreto. 

Per il finanziamento degli Uffici si provvede in via immediata con la devoluzione al 
Fondo speciale dell'Economia Corporativa dei contributi che sono pagati dalle categorie 
interessate, come controprestazione di determinati servizi, alle Associazioni Professionali, 
ora in corso di liquidazione, che sindacalmente le rappresentano o ad Enti da essi costituiti. 
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Gli stessi contributi, nella misura attuale, o in misura ridotta, data la severa ed occulta 
gestione che sarà data, potranno essere conservati convertendone la natura giuridico-finan- 
ziaria e la destinazione, devolvendoli, in conti separati e speciali ai Consigli Provinciali del- 
l'Economia Corporativa, all'atto della consegna che gli stessi faranno delle concessioni di 
assegnazione di prodotti. 

I Consigli provvederanno a versarli al Fondo speciale dell'Economia Corporativa che 
provvederà al finanziamento degli Uffici in questione. 

Per l’amministrazione dei fondi sarà osservata la disciplina di cui al Decreto del Duce 
del 4 Marzo 1931 recante norme per l'Amministrazione del Fondo speciale delle Corpo- 
razioni. 

Per questo si riferisce al personale che dovtà essere assunto dai singoli Uffici e incot- 
porato o selezionato, data la speciale natura di essi, la finalità che essi perseguono, la diffi- 
coltà di provvedere nell’attuale momento con personale di ruolo, la necessità per altro di 
poter contare almeno per posti direttivi e di concetto di personale che abbia una prepara- 
zione tecnica acquisita nelle stesse aziende produttrici e particolari requisiti di capacità, è rav- 
visato opportuno disporre con il provvedimento in esame che il Ministero per l'Economia 
Corporativa sia autorizzato ad assumere personale a contratto alle condizioni previste dal 
D.L. 13 novembre 1924, n. 1825, sul contratto di impiego privato e nel caso di personale pet 
cui occorra una competenza specifica, che il rapporto di impiego o di lavoro possa essere 
regolato anche a condizioni diverse da quelle previste dalle leggi in vigore per il trattamento 
economico del personale statale di ruolo e non di ruolo. 


(RSI, Economia Cortpotativa, fasc. 30). 


(87) Si allegano: 
a) relazione: 

L'occupazione nemica di parte del territorio nazionale e la condotta della guerra da 
parte delle truppe repubblicane ed alleate hanno fatto sorgere i seguenti problemi riguardanti 
i permessi e le concezioni minerarie. 

1) Permessi di ricerca mineraria ricadenti nell’ambito del suolo patrio occupato dal 
nemico. 

I permessi di ricerca mineraria possono essere, alla loro scadenza e su richiesta dei tito- 
lari, prorogati previa constatazione delle opere eseguite e dei risultati ottenuti (art. 6 del 
R.D.L. 29 luglio 1927, n. 1443). 

È evidente che per quei permessi di ricerca ricadenti nella sfera del territorio nazionale 
occupata dalle truppe nemiche, non vi è possibilità né da parte degli interessati di presenta- 
re domanda di proroga né da parte dell’Amministrazione di procedere alle constatazioni di 
cui sopra. 

Volendo sanare questa situazione che porterebbe come conseguenza la revoca di 
detti permessi, si è appalesato opportuno il provvedimento con il quale i permessi in 
parola si intendono prorogati fino a tre mesi dopo la cessazione dell’occupazione nemi- 
ca. 

Dello stesso provvedimento beneficiano pure le concessioni temporanee che eventual- 
mente dovessero scadere durante il periodo di detta occupazione. 

2) Permessi minerari nei quali non si possono eseguire lavori di ricerca per ragioni di 
guerra. 

Sono quei permessi ricadenti nella fascia litoranea che deve essere o è stata già sgom- 
berata, per piazzarvi batterie costiere, campali o antiaeree ed in genere quelli che interessa- 
no la condotta della guerra da parte delle truppe nazionali ed alleate. 

Se da un lato il permissionario in questo caso si trova nella possibilità di presentare 
domanda di protoga, dall’altro, non potendo egli eseguire lavori di ricerche, non si possono 
riscontrare quelle condizioni (lavori eseguiti e risultati ottenuti) richiesti dalla legge perché si 
possa accordare la proroga. 
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Anche questi permessi dunque vengono prorogati per legge fino a tre mesi dopo la ces- 
sazione del fatto di guerra che haimpedito la prosecuzione dei lavori. Detta proroga si esten- 
de alle concessioni temporanee che rientrano nei casi previsti per i permessi di cui sopra. 

È allo studio con il Ministero delle Finanze un provvedimento con i quali i titolari dei 
permessi e delle concessioni considerati vengono esonerati dal pagamento dei diritti pro- 
porzionali annui contemplati dagli artt, 7 e 25 della legge mineraria. 


b) testo del provvedimento: 
IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto il R.D.L. 29 luglio 1927, n. 1443; 
Vista la legge 7 novembre 1941, n. 1360; 
Su proposta del Ministro per l'Economia Corporativa; 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 
DECRETA: 
Articolo 1 


I permessi e le concessioni temporanee minerarie, le cui aeree sono state occupate, in 
dipendenza della condotta delle operazioni di guerra, dalle truppe Italiane o Tedesche, o 
sgomberate per ordine delle stesse, si intendono prorogati fino a tre mesi dopo la cessazio- 
ne di detta occupazione o dell’ordine di sgombero. 


Articolo 2 
Resta fermo l’obbligo per i permissionari ed i concessionari di chiedere l’autorizzazio- 
ne a sospendere i lavori o a tenerli sospesi nelle miniere di cui sopra. 
Articolo 3 
Il presente decreto ha vigore dalla data 9 settembre 1943. 


Articolo 4 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 31). 


(88) Per la relazione cfr. precedente nota 87. 


Si allega il testo del provvedimento: 
IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto il R.D.L. 29 luglio 1927, n. 1443; 
Vista la legge 7 novembre 1941, n. 1360; 
Su proposta del Ministro per l'Economia Corporativa; 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 
DECRETA: 
Articolo 1 


I permessi e le concessioni temporanee minerarie, ricadenti nell’ambito del territorio 
nazionale occupato dalle truppe nemiche, si intendono prorogati fino a tre mesi dopo la ces- 
sazione di detta occupazione, 


Articolo 2 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 32). 
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(89) dlg. del duce 21 aprile 1944, n. 251 

«Istituzione dell’Opera Nazionale Mutilati ed Invalidi del Lavoro». 
G.U. n. 133 del 7 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 


La legge sulla assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie professionali 
contempla l’istituzione presso l’Istituto Nazionale Fascista per l’Assicurazione contro gli 
Infortuni sul lavoro, di una speciale gestione con lo scopo di provvedere al ricovero, alla cura, 
alla rieducazione professionale e in genere all’assistenza materiale e morale dei grandi invali- 
di del lavoro, cioè delle persone che, assicurate contro gli infortuni e le malattie professiona- 
li secondo la legge, subiscono una riduzione della capacità lavorativa non inferiore ai quattro 
quinti. 

Recentemente, poi, si è costituita l’ Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi del Lavo- 
ro, la quale si propone l’educazione spirituale e la tutela degli interessi dei mutilati e degli 
invalidi. 

Si riscontra ora l'opportunità, per una più larga assistenza a coloro che hanno subito pet 
causa di lavoro una menomazione nella capacità lavorativa, che l'assistenza medesima sia 
estesa anche ai casi di riduzione della capacità stessa di almeno la metà ed eccezionalmente 
del 45%. 

Inoltre, ragioni di carattere politico e morale consigliano di trasformare l’attuale Sezio- 
ne dell’Istituto Nazionale Fascista Infortuni in ente autonomo con personalità giuridica di 
diritto pubblico, chiamando a far parte del relativo Consiglio di amministrazione una rap- 
presentanza degli stessi beneficiari, in analogia a quanto già in atto per i mutilati ed invalidi 
di guerra. 

A tali intenti provvede l’unito schema di decreto, con il quale vengono altresì poste le 
norme fondamentali per il funzionamento del nuovo ente, rinviando ogni ulteriore dettaglio 
al regolamento di esecuzione. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 33). 


(90) d.m. 20 marzo 1944 

«Nomina del Direttore Generale dell’Istituto Nazionale delle Assicurazioni». 
G.U. n. 88 del 14 aprile 1944. 

Si tratta di Emilio Oldani. 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 34). 


(91) d.lg, del duce 10 maggio 1944, n. 376 

«Unificazione dei contributi e tenuta del libretto di lavoro nel settore dell’Industria». 
G.U. n. 152 del 1 luglio 1944. 

Si allega la relazione: 


Già da qualche anno é in atto nel settore dell’agricoltura l’unificazione dei contributi 
previdenziali e sindacali con procedimento speciale di riscossione: per gli altri settori la legge 
22 aprile 1940-XVIII, n. 495 aveva fissato norme generali rinviando a successivi decreti l’ap- 
plicazione del provvedimento. 

Per quanto il problema fosse stato lungamente esaminato e discusso da parte delle asso- 
ciazioni professionali e degli Istituti di assicurazione sociale, non fu possibile per le difficoltà 
di innovazione dei sistemi in atto dar corso al provvedimento che attuasse praticamente l’u- 
nificazione dei contributi, pur essendo tutti pienamente-concordi sulla sua necessità, con evi- 
dente vantaggio dei datori di lavoro, dei lavoratori e degli stessi Istituti, 

Nel nuovo clima della Repubblica Sociale Italiana, che vuole ricostruire su nuove basi 
tutta l'economia nazionale, sembra giunto il momento di dare attuazione anche a questa 
importante riforma nel campo del lavoro; riforma che non dove intendersi limitata alla sem- 
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plice e meccanica unificazione del contributi, cui i datori di lavoro devono provvedere, ma 
che dove portare anche alla risoluzione di alcuni problemi, ai quali si rivolgono le aspirazio- 
ni delle classi lavoratrici. 

In realtà essa investe necessariamente la stessa legislazione sociale, la quale deve pure 
essere unificata nelle sue norme fondamentali, togliendo così quella dispatità di condizioni, 
che è conseguenza di leggi distinte, nella preparazione delle quali non si è abbastanza consi- 
derata la correlazione che deve sussistere fra le varie forme previdenziali e assistenziali e che 
dovrebbe condurre in un assetto definitivo al codice unico della legislazione sociale. 

Tuttavia un indirizzo così radicale, ove fosse in forma totalitaria applicato contempora- 
neamente a tutte le categorie professionali, per le quali diversi sono i bisogni e le condizioni, 
potrebbe portare turbamento all'economia generale nell’attuale fase di ripresa, e richiedereb- 
be inoltre modificazioni molto profonde nella legislazione, per le quali occorrerebbe un 
periodo anche lungo di preparazione. 

Con senso di una maggiore praticità, si ritiene pertanto opportuno di procedere pet 
gradi, iniziando la riforma per il settore dell’industria, il quale data la sua maggiore unifor- 
mità permette una più sollecita applicazione, salvo provvedere successivamente per gli altri 
settori. 

In tal senso è stato predisposto lo schema di decreto sottoposto all’esame del Consiglio 
dei Ministri. 

Con l’art. 1 mentre si stabilisce l’estensione alle aziende industriali ed artigiane ed ai 
lavoratori dipendenti, si precisa come deve essere considerata la retribuzione agli effetti dei 
contributi, comprendendo nella stessa non solo le indennità di presenza e simili oggi esclu- 
se, che sono vera e propria retribuzione, ma anche gli assegni famigliari. A ciò si è indotti, 


perché questi, pur essendo erogati da una speciale Cassa con principio di mutualità, non ces-. 


sano in effetto di concorrere alla formazione della retribuzione familiare proporzionata cioè 
ai carichi del lavoratore per la famiglia, che è uno dei principi sociali che il Regime vuole rag- 
giungere. 

Il contributo unificato è costituito dai diversi elementi, elencati nell’art. 2, ivi compresi 
tanto gli assegni famigliari quanto la integrazione salariale, la quale in realtà sostituisce la retri- 
buzione durante il periodo di forzata interruzione del lavoro, put rimanendo il lavoratore a 
disposizione dell’azienda. Poiché nei due casi funziona la mutualità, questa può del pari fun- 
zionare attraverso le rispettive Casse anche per il versamento dei contributi. Sono invece 
escluse le contribuzioni di carattere fiscale, non ritenendo per ora opportuna una riforma che 
sarebbe necessaria agli effetti dell’unificazione, e lo speciale contributo del 2 per cento per le 
famiglie dei richiamati collegato pure in forma alternativa alla imposta di ricchezza mobile. 

Il principio affermato di una uniformità nelle condizioni per il diritto alle provvidenze 
sociali è sancito con l’art. 3, il quale estende l’obbligo contributivo sulle retribuzioni di tutti 
coloro che lavorano qualunque sia la misura della retribuzione stessa o l'età raggiunta. Tale 
estensione e generalizzazione, porta ad abrogare le concessioni di esoneri, oggi ammesse 
nelle singole leggi, senza per questo che ciò debba ricadere a danno dei lavoratori, poiché agli 
stessi vengono conservate almeno le prestazioni derivanti dalla parte di contributo che ecce- 
de quello obbligatorio. 

Tutti i contributi elencati vengono riuniti in un'unica percentuale della retribuzione (att. 
4), uguale per tutte le aziende, con la sola riserva di una maggiorazione in dipendenza alla 
diversità di rischio che presenta l’assicurazione infortuni secondo la natura del lavoro effet- 
tuato dall’azienda. Tanto la ripartizione del contributo unico tra gli enti interessati, quanto le 
norme per la riscossione saranno stabilite (art. 5) con particolare decreto. 

L’intero contributo è posto con l’art. 6 a carico del datore di lavoro, fatta eccezione per 
la parte di quello sindacale dovuta dal lavoratore. Questa innovazione fondamentale, in modi- 
ficazione alla legge sulle assicurazioni sociali, è una affermazione del concetto insito nella 
socializzazione delle aziende, per cui l’azienda e il lavoratore si immedesimano, partecipando 
questi alla gestione e alla ripartizione degli utili. L'obbligo fatto al lavoratore di concorrere 
nel versamento del contributo, il quale aveva per fine la sua educazione alla previdenza socia- 
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le, deve considerarsi superato: esso è già stato intaccato anche di recente conla riforma del- 
l'assicurazione invalidità e vecchiaia, che ha posto a totale carico del datore di lavoro l’au- 
mento conseguente al miglioramento delle pensioni. 

Il versamento del contributo unificato viene effettuato mediante l’acquisto di marche 
speciali (att. 7), le quali, secondo gli studi in corso, sarebbero formate di due patti, una delle 
quali dovrebbe essere applicata al libro paga (att. 8) e l’altra al libretto di lavoro del dipen- 
dente (art. 11); in tal modo mentre si ha la certezza della esatta corrispondenza tra le due tegi- 
strazioni e la tempestività di versamento, il lavoratore è messo in grado di effetture l’imme- 
diato controllo di una esatta applicazione, Non si esclude però che pet qualche categoria 
marginale per la quale è difficile l’uso del sistema delle marche, si debba far ricorso ad altri 
sistemi che offrono la stessa garanzia. 

Con gli artt. 9 e 12 si impone l'obbligo per il lavoratore di essere fornito del libretto di 
lavoro e di conservarlo gelosamente; al libretto si dà perciò il carattere di documento pub- 
blico con tutte le conseguenze che derivano dalla sua falsificazione ed alterazione. 

L’automatismo per le prestazioni viene stabilito con l’art. 13 per cui le prestazioni stes- 
se sono sganciate dall’accertamento sul versamento del contributo; mentre a tutela degli inte- 
ressi degli istituti si mettono a carico del datore di lavoro le prestazioni dei dipendenti da con- 
tributi che non siano stati versati nei termini prescritti. 

Le sanzioni penali indicate nell’art. 15 non differiscono da quelle ora in vigore per le 
assicurazioni sociali; si ritiene tuttavia opportuno aumentare la misura delle ammende, pet 
renderle più rispondenti alle attuali condizioni ed impedire che la loro tenuità possa indur- 
re gli inadempienti a trascurare i loro obblighi sociali. Per le stesse ragioni è aumentato 
l'importo delle ammende da stabilirsi con decreto ministeriale per inosservanza delle 
disposizioni. 

Infine con gli artt. 16 e 17 si demandano a decreti ministeriali le modificazioni alle leggi 
in vigore, rese necessarie dall’applicazione del provvedimento, e la estensione della unifica- 
zione dei contributi alle altre categorie professionali. 

L’entrata in vigore del nuovo sistema di unificazione viene stabilita pet il 1 luglio pros- 
simo, ritenendo necessario un intervallo di tempo dall’approvazione dello schema pet la 
organizzazione del nuovo sistema di riscossione da parte degli enti interessati e per le modi- 
fiche da introdursi nelle leggi sociali, fra cui principalmente la trasformazione a percentuale 
dei contributi ora stabiliti sotto forma diversa. 

Dalle nome contenute nello schema del decreto e dalla illustrazione che precede si può 
dedurre che esso raggiungerà lo scopo di: 

a) ricondurre la retribuzione alla sua misuta reale, conglobando nella stessa tutti i paga- 
menti fatti sotto altra forma ai lavoratori, i quali, pur dovendosi considerare dipendenti dal 
lavoro prestato e quindi parte effettiva della retribuzione, erano tenuti sinora distinti; 

b) assicurare ai lavoratori le prestazioni per le previdenze ed assistenze sociali, senza 
che le stesse siano subordinate al materiale versamento dei contributi da parte del datore di 
lavoro; 

c) semplificare ed alleggerire il lavoro amministrativo delle aziende, reso ora comples- 
so e costoso per la necessità di effettuare versamenti in maniera diversa e ad enti diversi e di 
doverne calcolare distintamente l'ammontare per ciascun dipendente; 

d) garantire agli istituti ed agli enti interessati la riscossione dei contributi con la mag- 
giore tempestività, riducendo al minimo possibile le evasioni; 

e) consentire al lavoratori di avere la immediata conoscenza dei contributi per loro ver- 
sati e di poter controllare l'esattezza della retribuzione percepita presa a base per i contributi; 

f) eliminare le diverse limitazioni ora esistenti nella legislazione, sia nei riguardi della 
retribuzione che dell’età, permettendo l’afflusso agli istituti di maggiori imposti e ren- 
dendo anche possibile sia una riduzione delle attuali aliquote contributive sia anche un 
miglioramento delle prestazioni con maggiore aderenza per talune di esse alla effettiva 
retribuzione. 
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Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art, 1: 


«A decorrere dal 1 luglio 1944-XXII l’accertamento e la riscossione dei contributi, di cui 
all’articolo seguente, dovuti dalle aziende industriali ed artigiane e dai lavoratori dipendenti 
sono regolati con le norme contenute nel presente decreto. 

È soggetta ai contributi indicati nell’art. 2 l’intera retribuzione corrisposta al lavoratore 
sia in denaro che in natura quale compenso dell’opera prestata, ivi compresi gli assegni fami- 


.liari ed ogni altra indennità che abbia carattere continuativo ed esclusi i premi ed i compen- 


si concessi per una volta tanto». 


Art, 2: 


«Agli effetti dell’articolo precedente sono considerati i contributi sindacali e quelli dovu- 

ti per: 

a) le assicurazioni sociali obbligatorie; 

b) l'assistenza di malattia; 

c) la previdenza integrativa per gli impiegati; 

d) gli assegni familiari; 

e) il trattamento di richiamo alle armi degli operai ed impiegati; 

£) la integrazione salariale agli operai lavoranti ad orario ridotto». 


Att. 3: 


«L'obbligo di corresponsione dei contributi da parte delle aziende industriali ed artigia- 
ne per le voci elencate all’art. 2 è esteso a tutte le persone di ambo i sessi che prestano lavo- 
ro retribuito alle dipendenze di dette aziende senza alcuna esclusione o limitazione. 

Sono abrogate le disposizioni contenute nelle leggi e contratti collettivi, che contempla- 
no le facoltà di esonero dagli obblighi derivanti per le previdenze ed assistenze indicate nel- 
l’articolo precedente. 

Le gestioni speciali e le casse aziendali e professionali, che provvedono alle forme di 
previdenza elencate all’art. 2 continueranno a funzionare per la parte eccedente i contributi 
compresi nella unificazione contemplata dal presente decreto». 


Art. 4: 


«La valutazione di tutti i contributi indicati nell’art. 2 è effettuata complessivamente in 
base ad un’unica percentuale delle retribuzioni che sarà stabilita con decreto del Ministro per 
l'economia corpotativa, distintamente per impiegati ed operai. 

Il Ministro per l’economia corpotativa ha facoltà di stabilire contributi supplementari 
pet l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro in relazione alla differenza di rischio oltre 
quello considerato come normale». 


Art. 5: 


«Con proprio decreto il Ministro per l'economia corporativa stabilità: 
a) le quote di assegnazione e ripartizione dei contributi a favore degli istituti ed enti 
interessati, distintamente per impiegati ed operai; 
b) le modalità, i termini ed il procedimento per la riscossione e la ripartizione dei con- 
tributi». 


Art. 6: 


«Il contributo unico, anche in deroga a quanto stabilito dalle leggi speciali e dai contratti 
collettivi, è a totale carico del datore di lavoto, che potrà effettuare trattenute sulla retribu- 
zione solo pet la quota del contributo sindacale dovuto dal lavoratore. 

L’importo del contributo è calcolato applicando la percentuale stabilita a norma dell’att. 
4 sull’ammontare della retribuzione come indicato all’att. 1. 
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Per determinate categorie professionali il Ministro pet l'economia corporativa potrà sta- 
bilire con proprio- decreto salari medi convenzionali». 


Art. 7: 


«Il versamento del contributo unico, di cui all’art. 4 sarà effettuato allo scadere di ogni 
periodo di paga di regola mediante acquisto di apposite marche. Dette marche porteranno 
l'indicazione della retribuzione e saranno di valore corrispondente al relativo importo del 
contributo. 

Per determinate categorie, quando non sia ritenuto possibile il versamento mediante le 
marche, il Ministro per l'economia corporativa potrà disporre procedimenti diversi». 


Art. 8: 


«L'azienda dovrà tenere aggiornato e a disposizione dell’Ispettorato dell’economia cor- 
porativa un libro paga nel quale saranno registrati per ogni dipendente, distintamente pet 
impiegati ed operai, le generalità, le ore di lavoro, la paga o stipendio normale, gli assegni 
familiari, le indennità speciali, la retribuzione complessiva spettante al lavoratore, le eventua- 
li trattenute, multe ed acconti. 

Sullo stesso libro paga sarà applicato ad ogni periodo di paga il documento compro- 
vante l'avvenuto versamento dei contributi dovuti. 

Il libro paga come sopra indicato sostituisce qualsiasi altro libro disposto per l’applica- 
zione delle assicurazioni sociali da precedenti norme legislative». 


Art. 9: 


«Ciascun dipendente da aziende industriali ed artigiane, che abbia compiuto 14 anni, 
compresi gli stranieri che abbiano residenza in Italia, deve essere munito di libretto di lavo- 
ro. . 

Il libretto di lavoro sarà conforme al modello approvato con decreto del Ministro pet 
l’economia corporativa, sentito il Ministro per l'interno, e sarà distribuito dagli organi e con 
le modalità stabilite con lo stesso decreto». 


Art. 10: 


«Il libretto di lavoro è considerato a tutti gli effetti atto pubblico e documento di iden- 
tificazione, 

La stampa e la distribuzione dei libretti di lavoro devono essere autorizzate dal Ministro 
pet l’economia corporativa. 

La stampa e la distribuzione abusive, come pure le alterazioni dei dati contenuti nel 
libretto, saranno punite a norma dell’art. 453 del Codice penale». 


Art. 11: 


«In apposita parte del libretto di lavoro saranno applicate da parte dell’azienda le mat- 
che di versamento indicative della retribuzione complessiva corrisposta al dipendente oppot- 
tunamente annullate con timbro e data», 


Art, 12; 


«Il libretto di lavoro deve essere conservato dal lavoratore, che dovià consegnarlo all’a- 
zienda per il tempo necessario alla registrazione ed applicazione di marche ed agli eventuali 
controlli da parte dell’Ispettorato dell’economia corporativa». 


Art. 13: 


«Il diritto alle prestazioni da parte del lavoratore per qualsiasi forma di previdenza ed 
assistenza è stabilito in funzione del lavoro, indipendentemente dal versamento dei contri- 
buti. 

Per ottenere le prestazioni è d’obbligo la presentazione del libretto di lavoro». 
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Art, 14: 


«Il mancato versamento del contributo da parte del datore di lavoro attribuisce all’isti- 
tuto od ente che deve provvedere alle prestazioni, indipendentemente dalle sanzioni di cui al 
successivo articolo, il diritto di rivalersi verso il datore di lavoro inadempiente», 


Art. 15: 


«Agli effetti della legge penale sono equiparate ai valori di bollo le marche emesse in ese- 
cuzione del presente decreto. 

Qualora non si sia provveduto al pagamento dei contributi entro il termine stabilito, od 
i contributi siano versati in misura inferiore a quella dovuta, il datore di lavoro: 

a) è tenuto al pagamento dei contributi o delle parti di contributo non versate, tanto 
per la quota a proprio carico quanto per quella a carico del proprio dipendente; 

b) deve versare una somma aggiuntiva uguale a quella dovuta a norma della precedente 
lett. a); 

c) è punito con l'ammenda da lire duecento a lire diecimila. 

Il Ministro per l'economia corporativa può stabilire con proprio decreto la pena del- 
l'ammenda fino a lire cinquemila per l'inosservanza delle disposizioni contenute nel presen- 
te decreto, per la quale non sia già stabilita una pena speciale. 

Con lo stesso decreto saranno indicate le modalità per la composizione amichevole delle 
contravvenzioni, nel caso che il contravventore ne faccia richiesta prima dell’apertura del giu- 
dizio di primo grado. 

I proventi delle pene pecuniarie per contravvenzioni al presente decreto ed alle norme 
pet la sua esecuzione sono ripartiti fra gli enti interessati sulla base delle aliquote stabilite 
secondo quanto indicato all’art. 4». 


Art, 16: 


«Il Ministro per l'economia corporativa è autorizzato a modificare con propri decreti le 
norme contenute nelle leggi e decreti in vigore riguardanti le previdenze ed assistenze indi- 
cate nell’art. 2. Le associazioni professionali provvederanno analogamente alla modificazio- 
ne dei contratti collettivi per la parte che le riguardano. 

Rimangono in vigore le disposizioni delle leggi e decreti e dei contratti collettivi che non 
siano in contrasto con quanto disposto con il presente decreto e con le norme per la sua 
applicazione». 


Art, 17: 


«Il Ministro per l'economia corporativa è autorizzato con propri decreti ad estendere 
alle altre categorie di attività economica le disposizioni contenute nel presente decreto, pot- 
tandovi, ove lo ritenga necessario, gli opportuni adattamenti alle particolati esigenze delle sin- 
gole categorie». 


Art, 18: 


«Le disposizioni contenute nel presente decreto entrano in vigore con il 1 luglio 1944- 
XXID. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 35). 


(92) Bisio Andrea - d. 13 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 aprile 1944. 
Registro n. 1 - Economia Corporativa, foglio 164. 

Rossano Raffaele - d. 13 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 aprile 1944. 
Registro n. 1 - Economia Corporativa, foglio 165. 

Giorgi Guido - d. 13 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 aprile 1944, 
Registro n. 1 - Economia Corporativa, foglio 166. 
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Berna Francesco - d. 13 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 aprile 1944. 
Registro n. 1 - Economia Corpotativa, foglio 167. 

Gozzini Luigi - d. 13 marzo 1944, Registrato alla Corte dei conti, addì 6 aprile 1944. 
Registro n. 1 - Economia Corpotativa, foglio 168. 

Calligaris Luigi - d. 13 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 aprile 1944, 
Registro n. 1 - Economia Cotportativa, foglio 169. 

Corti Pietro - d. 13 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 aprile 1944. 
Registro n. 1 - Economia Corporativa, foglio 170. 

Bernagozzi Angelo - d. 13 marzo 1944, Registrato alla Corte dei conti, addì 6 aprile 1944. 
Registro n. 1 - Economia Corporativa, foglio 171. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 36). 


(93) d.m. 1 marzo 1944, n. 91 

«Norme transitorie per la rappresentanza e la tutela delle categorie professionali». 
G.U. n. 72 del 27 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


A seguito della istituzione della Confederazione Generale del Lavoro, della "Tecnica e 
delle Arti, sono state soppresse, come noto, tutte le associazioni sindacali alle quali era 
demandata la rappresentanza giuridica delle categorie con tutte le molteplici e complesse 
conseguenze previste dall’ordinamento preesistente sia nel campo economico produttivo, sia 
in quello dei rappotti di lavoto, sia infine nel campo sociale e assistenziale. 

Trattandosi di realizzare una riforma che tocca ogni manifestazione della vita economi- 
ca e sociale del Paese, la legge del Duce in data 25 novembre 1943-XXII prevede la succes- 
siva approvazione dello Statuto della Confederazione Unica e, altresì, l'emanazione delle 
necessarie norme integrative. 

In relazione alle accennate conseguenze che dalla nuova riforma scaturiscono, è appat- 
so necessario evitare che una complessa serie di istituti venisse improvvisamente soppressa, 
prima ancora di aver previsto tutta la riforma da realizzare nel campo giuridico o in quello 
pratico. 

A tale precipuo ed essenziale scopo, in conformità di particolari direttive espresse dal 
Duce, con circolare del Ministro per l'Economia Corporativa, i Commissari Confederali 
sono invitati a mantenere di fatto tutte le Istituzioni collegate con il preesistente ordinamen- 
to economico sindacale, in attesa che ogni ulteriore sviluppo della riforma venga elaborato 
da una Giunta formata dai Commissari stessi delle disciolte Confederazioni e presieduta dal 
Commissario della Confederazione Generale, per farne poi oggetto di concrete proposte a 
questo Ministero che emanerà, quando esse siano perfezionate, le relative norme. 

Questa disposizione, se sana alcuni degli inconvenienti verificatesi con la improvvisa 
distruzione di tutto l'organismo sindacale, non è però sufficiente ad ovviare a tutti gli incon- 
venienti stessi, in quanto, per alcune tipiche funzioni delle organizzazioni sindacali e sopra 
tutto per la funzione di rappresentanza di categoria sul piano contrattuale (contratti colletti 
vi di lavoro e accordi economici collettivi), nonché sul piano di tutta la vasta attività norma- 
tiva nel campo economico; è necessario qualcosa più che la rappresentanza di fatto, è neces- 
sario cioè il perdurare della personalità giuridica e del conseguente potere di rappresentanza 
giuridica delle categorie. 

Pertanto, ad integrare le disposizioni della circolare, e in conformità sempre di partico- 
lari direttive espresse dal Duce, è stato predisposto il presente provvedimento legislativo il 
quale stabilisce che fino all'approvazione dello Statuto della Confederazione Generale del 
Lavoro, della Tecnica e delle Arti e delle norme che dovranno regolare la rappresentanza giu- 
ridica delle categorie stesse, continua ad essere riconosciuto alle esistenti Confederazioni e 
Federazioni Nazionali il potere di rappresentanza giuridica delle categorie stesse. 


400 VERBALI DELLE SEDUTE 


In sostanza tale provvedimento non fa che spostare i termini di decorrenza delle norme 
del decreto 20 dicembre 1943, n. 853 alla data di pubblicazione dello Statuto della Confede- 
razione Generale del Lavoro, della Tecnica e delle Arti, eliminandosi, con ciò, gli inconve- 
nienti sopra indicati. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 37). 


(94) d.m. 26 gennaio 1944, n. 23 

«Sospensione dell’attività degli organi dei Consigli Provinciali dell’Economia Corporativa e 
passaggio provvisorio dei poteri loro spettanti al Capo della Provincia, Presidente del Consi- 
glio Provinciale dell’Economia Corporativa». 

G.U. n. 43 del 22 febbraio 1944, 

Si allega la relazione: 


Nella riconosciuta impossibilità di assicurare il regolare funzionamento degli Organi 
collegiali previsti dall’art. 6 del vigente T.U. 20 settembre 1934, n. 2011, è parso opportuno 
sospendere l’attività di detti Organi e concentrare nel Capo della Provincia, Presidente del 
Consiglio Provinciale dell'Economia Corporativa tutti i poteri. 

Nell’attesa però della definitiva sistemazione dei predetti Istituti che potrà avvenire solo 
quando sarà approvata la riforma costituzionale e avrà cominciato il suo funzionamento la 
nuova Confederazione del Lavoro, della ‘Tecnica e delle Arti, si dispone col decreto sottopo- 
sto a ratifica del Consiglio dei Ministri, la costituzione in ogni Provincia sotto la presidenza 
del Capo della Provincia, di un Comitato dell'Economia Corpotativa che sarà formato di un 
Vice Presidente e di esperti tratti tra i produttori ed i tecnici delle vatie attività economiche 
della Provincia (agricoltura, industtia, commercio, credito, trasporti, professioni ed arti) e tra 
i lavoratoti designati dal Consiglio di fabbrica. La rappresentanza degli esperti, che non dovrà 
essere formata da più di venti elementi per i Consigli di prima classe, sedici per quelli di 
seconda classe e dodici per quelli di terza e quarta classe, dovrà essere costituita da persone 
di sicura fede nazionale, aventi particolari competenze nell’esame dei principali rami dell’at- 
tività economica provinciale, di provata serietà ed obbiettività. 

Il vice Presidente sarà nominato con decreto del Ministro per l'Economia Corporativa, 
su designazione del Capo della Provincia, secondo le disposizioni già impartite da questo 
Ministero con circolare n. 74 del 29 gennaio ac. 

Gli esperti che entrano a far parte del Comitato devono passare sotto rassegna le vatie que- 
stioni economiche che maggiormente urgono onde constatare se abbiano possibilità di diretta o 
di immediata soluzione o se, invece, debbono formare oggetto di segnalazione a questo Mini- 
stero per la loro soluzione in sede nazionale. Il Comitato deve altresì dare conto in dette. riunio- 
ni dei risultati dei convegni avuti con le locali Autorità tedesche nella settimana precedente. 

Le attribuzioni demandate ai Consigli Provinciali dell'Economia Corporativa dalle 
vigenti disposizioni di legge restano per ora immutate: le relative deliberazioni sono assunte 
dal Capo della Provincia o per sua delega dall’attuale Vice Presidente del Consiglio: nelle que- 
stioni di particolare interesse la deliberazione è assunta previo il parere consultivo del Comi- 
tato Provinciale dell'Economia Corporativa. 

Gli Uffici Provinciali dell'Economia Corpotativa continuano a svolgere le funzioni loro 
deferite dal vigente ‘T.U, e dalle leggi e disposizioni ministeriali successive. Essi esplicano 
inoltre le funzioni di segreteria del Comitato. 


Cfr. precedente seduta del 16 dicembre 1943, nota 60. 
(RSI, Economia Corporativa, fasc. 38). i 


(94a) Per il seguito cfr. seduta del 18 gennaio 1945, nota 240. 


(94b) Per il seguito cfr. seduta del 18 gennaio 1945, nota 241. 
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(95) d.m. 5 novembre 1943, n. 916 

«Collocamento a riposo d’autorità del Direttore Generale avv. Nicola De Pirro». 
G.U. n. 142 del 19 giugno 1944, 

(RSI, Cultura Popolare, fasc. 8). 


(96) d.m. 5 novembre 1943, n. 917 

«Collocamento a riposo d’autorità del Direttore Generale avv, Eitel Monaco». 
G.U. n. 142 del 19 giugno 1944. 

(RSI, Cultura Popolare, fasc. 9). 


(97) Dalla Serie Atti. Sospesi risulta in questa seduta rinviato lo schema di decreto concer- 
nente modifiche alla composizione delle Commissioni di avanzamento per le promozioni 
degli ufficiali del Corpo degli agenti di P.S. 


Si allega la relazione: 


Gli articoli 5 e 6 della legge 26 gennaio 1942-XX, n. 39, stabiliscono fra l’altro la composi- 
zione delle Commissioni di avanzamento per la promozione al grado di Maggior Generale Ispet- 
tore (art. 5) e ‘ai gradi di Colonnello, Ten. Colonnello, Maggiore, Capitano e "Tenente (art. 6). 

Nella emanazione di dette norme si riterine a suo tempo di chiamare a far parte delle 
due Commissioni anche i Direttori Generali degli Affari Generali e del Personale e dei Ser- 
vizi Antincendi, nonché un Ufficiale Generale dell'Arma dei Carabinieri ed il Questore di 
Roma. Ora, questo Ministero, indotto da ragioni di ordine pratico a riesaminare il dispositi- 
vo dei suddetti articoli, ha dovuto convenire nelle opportunità di modificare la composizio- 
ne delle Commissioni stesse in rapporto alle funzioni ad esse devolute. 

Anzitutto si è ritenuto non necessario mantenere inalterato il numero dei componenti 
le ripetute Commissioni, sia perché di massima le Commissioni di avanzamento degli altri 
organismi militari sono composte di tre membri, sia perché, praticamente, la convocazione 
di un così numeroso personale potrebbe incontrare difficoltà di varia natura che in definiti- 
va provocherebbe ritardi nell’espletamento dei lavori inerenti alle promozioni degli Ufficiali. 

In secondo luogo, tenuto conto che i consessi di cui trattasi sono chiamati ad esprime- 
re il proprio giudizio sul personale di un Corpo facente parte delle Forze Armate dello Stato, 
è apparso opportuno escludere la partecipazione delle Autorità che per le funzioni loro devo- 
lute non possono essere in grado di valutare requisiti di carattere prettamente militare. 

Si è ritenuto così di dare alle Commissioni in esame la seguente composizione: 


a) per la promozione a Maggior Generale Ispettore: 

Ministro dell’Interno o Sottosegretario di Stato per l’Interno- presidente - Capo della 
Polizia e Vice Capo della Polizia; 

b) per la promozione degli altri Ufficiali: 

Capo della Polizia - presidente - Vice Capo della Polizia e Maggior Generale Ispetto- 
re Capo della Divisione Forze Armate o in mancanza di quest’ultimo il Funzionario pre- 
posto alla direzione di detta Divisione. 

Ciò premesso, attesa la necessità di far luogo alle promozioni degli Ufficiali che riuni- 
scono i requisiti per essere presi in esame per l'avanzamento, è stato predisposto l’unito sche- 
ma di provvedimento che appare più adeguato alle esigenze del Corpo. 

L’art. unico del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


«La composizione delle commissioni di avanzamento di cui agli articoli 5 e 6 della legge 
26 gennaio 1942-XX, n. 39, è modificata come segue: 

Art. 5 - La commissione di avanzamento per la promozione al grado di Maggiore Gene- 
rale ispettore del Corpo degli agenti di P.S. è presieduta dal Ministro o dal Sottosegretario di 
Stato per l’interno e composta dal Capo della Polizia e dal Vice Capo della Polizia. 
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Art. 6 - La commissione di avanzamento per le promozioni ai gradi di colonnello; tenen- 
te colonnello, maggiore, capitano e tenente è presieduta dal Capo della Polizia e composta 
dal Vice Capo della polizia e dal maggiore generale ispettore del Corpo, Capo della divisio- 
ne forze atimate di Polizia. In mancanza del maggiore generale ispettore del Corpo, farà parte 
della commissione il funzionario preposto alla direzione della predetta divisione. 

Le funzioni di segretario delle commissioni di avanzamento sono esercitate da un uffi- 
ciale superiore del Corpo». 


Per il seguito cfr. seduta del 14 marzo 1945, nota 13. 
(RSI, Atti Sospesi, Interno, fasc. 3). 


(98) Dalla Serie Atti Sospesi risulta in questa seduta rinviato lo schema di decreto concer- 
nente modificazioni alle norme sulla concessione delle rafferme agli appartenenti al Corpo 
degli agenti di P.S. ed alle norme di avanzamento al grado di vicebrigadiere. 

Cfr. precedente seduta del 16 dicembre 1943, nota 79. 

Per il seguito cfr. seduta del 9 dicembre 1944, nota 18. 

(RSI, Atti Sospesi, Interno, fasc. 4). 


(99) Dalla Serie Atti Sospesi risulta in questa seduta rinviato lo schema di decreto relativo all’i- 
stituzione dell’Ispettorato delle scuole italiane all’estero. 
Per il seguito cfr. seduta del 18 gennaio 1945, nota 15. 


(100) Dalla Serie Atti Sospesi risulta annullato in questa seduta lo schema di decreto con cui 
viene commutato il resto della pena della reclusione con la multa di L. 15.000 nei confronti 
di Giuseppe Tassinari. 


Si allega il testo del provvedimento: 


Articolo unico 


«Tassinari Giuseppe di Innocenzo - Conversione del resto della pena di anni uno e mesi 
sei di reclusione cui fu condannato dal Tribunale di Ferrara con sentenza 24/3/1944, pet 
omesso conferimento di pelli all’ammasso, nella multa di lire quindicimila, ferma restando la 
multa di lire 40.000». 


(RSI, Atti Sospesi, Giustizia, fasc. 4), 


(101) Dalla serie Atti Sospesi risulta ritirato in questa seduta il decreto ministeriale riguardante 
il tramutamento del primo presidente della Corte di Appello di Napoli dott. Giovanni Batti- 
sta Ferri alla Corte di Appello di Brescia. 


(RSI, Atti Sospesi, Giustizia, fasc. 2). 
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(Pellegrini) ............. NRE: 


Movimento di prefetti e di capi pro- 
vincia (Buffarini Guidi) ........ 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 409 


VERBALE 


Riunione del Consiglio dei Ministri del 18 aprile 1944-XXIII, sotto la presi- 
denza del Duce della Repubblica Sociale Italiana, Capo del Governo e Ministro degli 
Affari Esteri, 

Segretario il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Medaglia d’oro Francesco Maria Barracu. 

Sono presenti i sottoindicati Ministri: 


Interno Buffarini Guidi avv. Guido; 

Partito Fascista Repubblicano Pavolini Alessandro; 

Giustizia Pisenti avv. Luigi; 

Finanze Pellegrini Giampietro prof. Domenico; 


Graziani Rodolfo; 
Biggini prof. Carlo Alberto; 


Forze Armate 
Educazione Nazionale 


Lavori Pubblici Romano dott. Ruggero; 
Agricoltura e Foreste Moroni dott. Edoardo; 
Comunicazioni Liverani Augusto; 


Economia Corporativa 
Cultura Popolare 


Tarchi dott. Angelo; 
Mezzasoma dott. Fernando. 


Inoltre intervengono: 

Comandante Generale della Guardia Nazionale Repubblicana - Ricci Renato; 
Commissario Nazionale dei Prezzi - Fabrizi Carlo; 

Commissario Nazionale del Lavoro - Matchiandi Ernesto. 


La riunione ha inizio alle ore 10. 

Il Consiglio, su proposta dei singoli Ministri, approva o ratifica i seguenti prov- 
vedimenti: 

su proposta del Duce, Capo del Governo: 

approva: 

— Schema di Decreto che modifica le disposizioni disciplinanti la composizio- 
ne ed il funzionamento della Commissione permanente per il personale dell’Avvo- 
catura Generale dello Stato (1); 

— Schema di Decreto riguardante l’istituzione della Polizia del lavoro della 
G.NR. (2); 

— Schema di Decreto per il quale viene abolita la carica di Ministro di Stato (3); 

-- Schema di Decreto che integra i decreti 29 novembre 1943-XXII, n. 793 (4), 
28 gennaio 1944-XXII, n. 16 (5) e 31 gennaio 1944-XXII, n. 18 (6), riguardanti la 
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cessazione dal servizio del personale civile delle Amministrazioni Centrali dello Stato 
non trasferitosi nella sede del rispettivo Ministero (7); 

— Schema di Decreto legislativo che abroga il decreto 22 novembre 1943-XXII, 
n. 854 (8), contenente modifiche alle disposizioni per la difesa del risparmio e per la 
disciplina della funzione creditizia (9); 

— Schema di Decreto che modifica l’art.1 della legge 27 novembre 1939-XVIII, 
n. 1780 (10), istitutiva dell'Ente Nazionale delle Tre Venezie (11); 

— Schema di Decreto contenente norme integrative ed esecutive del decreto 20 
novembre 1943-XXII, n. 798 (12), istitutivo dell'Ente nazionale per l’assistenza ai 
profughi e la tutela degli interessi delle Provincie invase (13); 

— Schema di Decreto relativo all’estensione delle provvidenze di cui al decreto 
20 novembre 1943-XXII, n. 798 (12) istitutivo dell'Ente nazionale per l’assistenza ai 
profughi e la tutela degli interessi delle Provincie invase, anche ai profughi delle pro- 
vincie invase del Lazio e degli Abruzzi e Molise (14); 

— Schema di Decreto contenente provvidenze a favore degli orfani e degli altri 
congiunti dei Caduti in Istria e in Dalmazia vittime della barbarie bolscevica (15); 

— Schema di Decreto concernente l'istituzione di una addizionale del 10% sui 
diritti erariali dovuti per tutti gli spettacoli, da devolversi a favore dello Stato, del- 
l'Ente per l’assistenza ai profughi e la tutela degli interessi delle Provincie invase e 
degli Enti Autonomi Lirici (16); 

— Schema di Decreto relativo all’estensione delle provvidenze di cui al decreto 
20 novembre 1943-XXII, n. 798 (12), istitutivo dell’Ente per l’assistenza ai profughi 
e la tutela degli interessi delle Provincie invase anche ai profughi delle provincie inva- 
se delle Marche, Toscana ed Umbria (17); 

— Schema di Decreto contenente nuove norme sul servizio del lavoro (18); 

— Schema di Decreto relativo alla sospensione dei termini per i procedimenti di 
giustizia amministrativa in dipendenza dello stato di guerra (19); 

- Schema di Decreto con il quale si sospende, per la durata della guerra, l’appli- 
cazione della norma che stabilisce che i magistrati della Corte dei Conti di grado supe- 
riore al V debbano esserè collocati a riposo al compimento del 70° anno di età (20); 

— Schema di Decreto relativo alla riduzione del numero legale della sezione del 
Controllo e delle Sezioni Riunite della Corte dei Conti (21); 

— Schema di Decreto concernente il passaggio della G.N.R. nell’Esercito 
Nazionale Repubblicano (22); 

— Schema di Decreto concernente l’attribuzione delle funzioni di Consegnata- 
rio a funzionari di grado inferiore al nono addetti al servizio dell’Amministrazione 
Centrale (23); 

— Schema di Decreto che modifica per la durata della guerra il Testo Unico delle 
leggi sul Consiglio di Stato approvato con decreto 26 giugno 1924-II, n. 1054 (24) (25); 

— Schema di Decreto che proroga il termine per la presentazione dei ricorsi 
contro i provvedimenti del Ministero delle Finanze in materia di liquidazione di pen- 
sioni di guerra (26); 
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— Schema di Decreto che trasferisce al Duce della Repubblica Sociale Italiana 
la competenza, già attribuita all’ex re, a decidere i ricorsi straordinari contro la legit- 
timità dei provvedimenti amministrativi definitivi, sui quali siano esauriti o non pos- 
sano proporsi domande di riparazione in via gerarchica (27); 

— Schema di Decreto che apporta modifica all’art. 2 del decreto 18 gennaio 
1944-XXII, n. 41 (28) (29); 

— Schema di Decreto che fissa in sei mesi la durata della disponibilità del per- 
sonale delle Amministrazioni civili dello Stato non potutosi trasferire nell'Italia Set- 
tentrionale (30); 

— Schema di Decreto relativo alla concessione di una speciale indennità per la 
durata di cinque anni al personale della M.V.S.N. ammesso al trattamento di quiescen- 
za e di una indennità una volta tanto al personale non ammesso a tale trattamento (31). 

Ratifica: 

— Decreto Ministeriale relativo alla costituzione della Commissione Centrale 
per la liquidazione dei danni di guerra nell'Africa Italiana (32); 

— Decreto Ministeriale recante norme per l'avviamento obbligatorio al lavoro dei 
cittadini di età non inferiore ai 16 anni e non superiore ai 60, riconosciuti idonei (33). 

Approva: 

— Schema di Decreto con il quale si sospende fino al 28 giugno 1944-XXII l’ap- 
plicazione dell’ art. 1 del Decreto 29 novembre 1943-XXII, n. 793 (34) (35); 

— Schema di Decreto con il quale si stabilisce che le spese per i funerali del Pre- 
sidente dell’Accademia d’Italia prof. dott. Giovanni Gentile sono assunte a carico 
dello Stato (36). 

Su proposta del Duce, Ministro degli Affari Esteri: 

approva: 

— Schema di Decreto per la nomina a Inviato Straordinario e Ministro Penipo- 
tenziario di 1° classe (grado III) del nob. Giovanni Dolfin (37); 

— Schema di Decreto concernente la nomina a Console Generale di 1° classe 
(grado IV) del Sig. Carlo Simen (38); 

— Schema di Decreto relativo al collocamento a riposo, pet ragioni di servizio, 
del Consigliere di Legazione Francesco Della Porta (grado V) (39); 

— Schema di Decreto concernente il collocamento a riposo, pet ragioni di ser- 
vizio, dei seguenti funzionari: 

- De Paolis Pietro, Primo Segretario di Legazione di 1° classe (grado VI); 

- Buzzi Cesare Pier Alberto, Console 1° classe (grado VI) (40); 

— Schema di Decreto riguardante il collocamento a riposo, per ragioni di servi- 
zio, del Console Generale di 1° classe Quinto Mazzolini (41); 

— Schema di Decreto concernente il collocamento a riposo, per ragioni di ser- 
vizio, del Console Generale di 1° classe Spechel Augusto (42); 

— Schema di Decreto riguardante la sospensione dal grado con privazione dello 
stipendio dei seguenti funzionari del ruolo Albanese: 

- Mbotja Texfik, Inviato Straordinario e Ministro Plenipotenziario di 1° classe 
(grado III); 

- Karazi Hamdi, Consigliere Generale (grado IV) (43). 
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Rinvia, poi ogni sua determinazione nei confronti dell’Inviato Straordinario e 
Ministro Plenipotenziario di 1° classe (grado III) Beratti Dhimiter (44). 

Approva altresì: 

— Schema di Decreto riguardante la destituzione dei seguenti funzionari del 
ruolo Albanese: 

- Scherko Mihal, Inviato Straordinario e Ministro Plenipotenziario di 1° classe 
(grado III); 

- Meksi Kosta, Consigliere Cini (grado IV) (45). 

Ratifica: 

—Decreto. Ministeriale recante norme per acconto a ditte ApPAlnLa e fornitri- 
ci per servizi e lavori in Albania (46). 

Su proposta del Ministro dell’Interno: 

approva: 

— Schema di Decreto riguardante l’istituzione delle Consulte Comunali (47); 

— Schema di Decreto riguardante il collocamento a riposo del prof. dott. Virgi- 
lio Testa, Segretario Generale del Governatorato di Roma (48); 

— Schema di Decreto contenente il regolamento esecutivo delle Consulte 
Comunali. (Norme integrative ed esecutive) (49); 

— Schema di Decreto che dichiara zona chiusa alla frontiera Italo-Svizzera (50); 

— Schema di Decreto riguardante il collocamento a disposizione del Ministero 
dell’Interno per incarichi speciali del Capo della Provincia di Modena Pier Luigi Pan- 
zera, autorizzando la règistrazione con riserva (51); 

— Schema di Decreto riguardante il collocamento a disposizione del Ministero 
dell’Interno per la nomina a Sottosegretario di Stato per l’Interno e l’incarico di Alto 
Commissario per la Provincia di Roma, del Capo della Provincia di T'orino dott.Vale- 
rio Paolo Zerbino, con la richiesta di registrazione con riserva (52); 

— Schema di Decreto concernente la nomina a Prefetto di 2° classe di Paolo De 
Maria con destinazione a Capo della Provincia di Frosinone (53); 

— Schema di Decreto riguardante il collocamento a riposo del Capo della Pro- 
vincia di Frosinone dott. Arturo Rocchi (54); 

— Schema di Decreto concernente il seguente movimento di Capi di Provincia: 

Barbera avv, Gaspero - da Brescia a Novara; 

Cagetti dott. Dino - da Venezia a disposizione Ministero na 

Dinale rag. Neos - da Vicenza a disposizione Ministero Interno; 

Carnazzi dott. Cesare Augusto da Aosta a disposizione Ministero Interno; 

Ferrazzani dott. Ferruccio da Macerata a disposizione Ministero Interno; 

Benagli rag. Nicola da Apuania a disposizione Ministero Interno; 

Lusignoli dott. Aldo da Ancona a disposizione Ministero Interno; autorizzan- 
do la registrazione con riserva (55); 

— Schema di Decreto concernente il seguente movimento di Capi di Provincia: 

Dugnani Innocenzo - nominato Prefetto e destinato a Capo Provincia di Brescia; 

Stefanini Bruno - nominato Prefetto e destinato a Capo Provincia d'Aosta; 

Cionini Visani Mario - nominato Prefetto e destinato a Capo Provincia di Viterbo; 

Della Pietra Ettore - nominato Prefetto e collocato a disposizione; 

Buttini Ernesto - nominato Prefetto e destinato a Capo Provincia di Apuania (56); 
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— Schema di Decreto concernente le seguenti nomine di Prefetti: 

Parini Piero - Prefetto di 2° classe nominato Prefetto di 1* classe; 

Parenti Efre - Prefetto di 2° classe nominato Prefetto di 1° classe; 

Macciotta dott. Leonida - Prefetto di 2* classe nominato Prefetto di 1° classe; 

Zerbino dott. Valerio Paolo - Prefetto di 2° classe nominato Prefetto di 1° classe; 

Alessandri dott. Giovanni Battista - Prefetto di 2% classe nominato Prefetto di 
1° classe; 

Scassellati Sforzolini dott. Francesco - Prefetto di 2° classe nominato Prefetto 
di 1° classe; 

Berti Vincenzo - Prefetto di 2° classe nominato Prefetto di 1° classe; 

Marotta dott. Guglielmo - Prefetto di 2° classe nominato Prefetto di 1° classe; 

Barbera avv. Gaspero - Prefetto di 2° classe nominato Prefetto di 1° classe; 

Radogna avv. Raffaello - Prefetto di 2° classe nominato Prefetto di 1° classe; 

Fumei Primo - Prefetto di 2° classe nominato Prefetto di 1° classe; 

Basile avv. Carlo Emanuele - Prefetto di 2° classe nominato Prefetto di 1° classe; 

Bocca dott. Magno - Prefetto di 2° classe nominato Prefetto di 1° classe (57); 

— Schema di Decreto concernente il seguente movimento di Capi di Provincia: 

Salerno avv. Edoardo da Roma a Torino; 

Cosmin Piero da Verona a Venezia; 

Vecchini Rodolfo da Pavia a Bergamo; 

Grazioli Emilio da Bergamo a Ravenna; 

Scassellati Sforzolini Francesco da Cuneo a Verona; 

Bogazzi Franco da Ravenna a Verona; 

Celio Renato da Asti a Cuneo; 

Piazzesi Mario da Lucca a Piacenza; 

Fossa Davide da Piacenza a Mantova; 

Tuminetti Dante Maria da Novara a Pavia; 

Preti Edgardo da disposizione a Vicenza; 

Olivieri dott. Luigi da disposizione a Lucca; 

Rottoli Ubaldo da Viterbo a Macerata (58); 

— Schema di Decreto relativo al collocamento a disposizione del Ministero del- 
l’Interno del Capo della Provincia di Treviso dott. Luigi Gatti, con richiesta di regi- 
strazione con riserva (59); 

— Schema di Decreto concernente il seguente movimento di Capi di Provincia: 

Bellini Francesco - Capo della Provincia d’Imperia destinato a Treviso; 

Di Marsciano Ermanno - Capo della Provincia di Rieti destinato a Imperia (60); 

— Schema di Decreto relativo al seguente movimento di Capi di Provincia: 

Quarantotto rag. Paolo - Capo della Provincia di Cuneo destinato ad Asti; 

Galardo Antonio - Prefetto a disposizione destinato a Capo della Provincia di 
Cuneo (61); 

— Schema di Decreto relativo alle seguenti nomine di Prefetti: 

Acito avv. Alfredo - nominato Prefetto di 2° classe e collocato a disposizione 
del Ministero dell’Interno; 

Mancuso Francesco - nominato Prefetto di 2° classe e collocato a disposizione 
del Ministero dell'Interno (62); 
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— Schema di Decreto con cui il Capo della Provincia di Pistoia Emilio Balletti 
viene collocato a disposizione del Ministero dell’Interno (63); 

— Schema di Decreto con cui Cocchi Antonino è nominato Prefetto di 2° clas- 
se e destinato a Capo della Provincia di Pistoia (64); 

— Schema di Decreto con cui il Prefetto di 2* classe Celso Luciano è collocato 
a riposo per ragione di servizio (65); 

— Schema di Decreto con cui il Prefetto di 2° classe a disposizione del Mini- 
stero dell'Interno dott. Fortunato Messa è collocato a riposo per ragione di servi- 
zio (66); 

— Schema di Decreto relativo al seguente movimento di Capi di Provincia: 

Ippoliti Vincenzo - Capo della Provincia di Teramo destinato ad Ancona; 

Boattini Dante - nominato Prefetto di 2° classe e destinato a Capo della Pro- 
vincia di Teramo (67); 

— Schema di Decreto concernente il seguente movimento di Prefetti: 

Basile dott. Carlo Emanuele - Capo della Provincia Genova collocato a dispo- 
sizionc; 

Bigoni Arturo - Nominato Prefetto di 2° classe e destinato a Capo della Pro- 
vincia di Genova; 

Petragnani Gino - Nominato Prefetto di 2° classe e collocato a disposizione; 

Senise dott. Carmine - Prefetto di 1° classe, destituito dell’impiego; 

Martelli Achille - Prefetto di 2° classe, destituito dell’impiego (68); 

— Schema di Decreto relativo al collocamento a disposizione dei seguenti Capi 
di Provincia: 

Manti Vittorio - Capo di Provincia Aquila, collocato a disposizione; 

Altini Giuseppe - Capo di Provincia Ascoli, collocato a disposizione; 

Girgenti Giuseppe - Capo di Provincia Chieti, collocato a disposizione; 

De Maria Paolo - Capo di Provincia Frosinone, collocato a disposizione; 

Rottoli Ubaldo - Capo di Provincia Macerata, collocato a disposizione; 

Rocchi Armando - Capo di Provincia Perugia, collocato a disposizione; 

Mortillaro Giovanni - Capo di Provincia Pescara, collocato a disposizione; 

Ortalli Vittorio - Capo di Provincia Tetni, collocato a disposizione; 

Cionini Visani Mario - Capo di Provincia Viterbo, collocato a disposizione; 

Ercolani Alceo - Capo di Provincia Grosseto, collocato a disposizione. 

Si autorizza la registrazione con riserva (69); 

— Schema di Decreto con il quale il dott. Almo Vanelli è nominato Prefetto di 
2° classe e collocato a disposizione del Ministero dell’Interno (70); 

— Schema di Decreto recante norme di carattere contigente in materia di orga- 
nico dei Prefetti (71). 

Ratifica: 

— Decreto Ministeriale concernente la disciplina degli addetti all’approvvigio- 
namento della Città di Roma (72); 
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|- Decreto Ministeriale recante norme per la concessione e il recupero di con- 
tributi nella spesa per la costruzione di ricoveri antiaerei. Correzione autorizzata dal 
Duce]* (722). 

Su proposta del Segretario del Partito Fascista Repubblicano, Ministro Segreta- 
rio di Stato: 

approva: 

— Schema di Decreto che disciplina l’istituzione del «Servizio Ausiliario» fem- 
minile (73); 

— Schema di Decreto concernente provvidenze a favore dell’Associazione 
Nazionale Combattenti (74); 

— Schema di Decreto che approva il regolamento del «Servizio Ausiliario» fem- 
minile (75); 

— Schema di Decreto relativo alla costituzione del Corpo Ausiliario delle Squa- 
dre di azione delle Camicie Nere (76). 

Indi il Consiglio, su proposta del Ministro dell’Interno, approva: 

— Schema di Decreto concernente il seguente movimento di Capi Provincia: 

Melchiorri Melchiorre - Capo Provincia Arezzo, collocato a disposizione Mini- 
stero Interno; 

Chiurco prof. Giorgio Alberto - Capo Provincia Siena, collocato a disposizio- 
ne Ministero Interno; 

Ippoliti Vincenzo - Capo Provincia Ancona, collocato a disposizione Ministe- 
ro Interno; 

Berruti dott. Adalberto - Prefetto di 2° classe a disposizione, decaduto dall’im- 
piego per non aver prestato giuramento (77); 

— Schema di Decreto riguardante le seguenti nomine a Prefetti: 

Zuccarelli Gino - Nominato Prefetto di 2° classe e collocato a disposizione; 

Santamaria Niccolini dott. Camillo - Nominato Prefetto di 2° classe e colloca- 
to a disposizione. 

Si autorizza la registrazione con riserva (78); 

— Schema di Decreto concernente il seguente movimento di Prefetti: 

Altini Giuseppe dalla disposizione Ferrara; 

Ortalli Vittorio dalla disposizione a Cremona; 

Melchiorri Melchiorre dalla disposizione a Rovigo; 

Girgenti Giuseppe dalla disposizione a Modena. 

La decorrenza del movimento è il 20 luglio 1944-XXII (79). 

Su proposta del Ministro della Giustizia: 

approva: 

— Schema di Decreto relativo alla procedura per dilazione dei pagamenti (80); 

— Schema di Decreto recante norme sugli atti dello stato civile (81); 

— Schema di Decreto che modifica l’art. 150 del codice della navigazione (82). 

Ratifica: 

— Decreto Ministeriale riguardante il ripristino in ogni provincia del giudice 
tutelare per gli orfani di guerra (83); 


*Cassato nel testo del verbale, 
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— Decreto Ministeriale concernente l’estensione della competenza delle sezioni 
promiscue della Corte di Cassazione in Brescia (84); 

— Decreto Ministeriale relativo all’abrogazione del decreto istitutivo di due 
sezioni promiscue della Corte di Cassazione a Brescia e trasferimento da Roma a 
Brescia di tre sezioni della Corte Suprema di Cassazione (85); 

— Decreto Ministeriale che modifica le norme sulla composizione delle 
sezioni del Tribunale Speciale per la difesa dello Stato ed abroga l’ordine di pro- 
cedere (86); 

— Decreto Ministeriale concernente emolumenti ai componenti della Commis- 
sione per gli illeciti arricchimenti (87); 

— Decreto Ministeriale concernente provvidenze ceoniomniche a favore degli 
Ufficiali giudiziari (88); 

— Decreto Ministeriale concernente il giuramento da prestarsi da funzionari 
delle cancellerie e segreterie giudiziarie, ufficiali giudiziari, agenti di custodia e sala- 
riati degli Istituti di prevenzione e di pena, personale amministrativo in genere, 
dipendente dal Ministero della Giustizia, nonché da notai, addetti agli archivi notari- 
li ed assessori delle corti di Assise (89); 

— Decreto Ministeriale relativo alla nomina del dott. Giulio Antonio Berar- 
delli, Consigliere della Corte di Cassazione, a Primo Presidente della Corte d’Ap- 
pello di Bologna e suo collocamento fuori del ruolo organico della Magistratura 
per continuare le funzioni di Direttore Generale degli Istituti di Prevenzione e di 
Pena (90); 

— Decreto Ministeriale relativo al richiamo in ruolo del dott. Enrico Romano, 
Primo Presidente di Corte d'Appello e sua nomina a Presidente di Sezione della 
Suprema Corte di Cassazione (91); 

— Decreto Ministeriale riguardante la destinazione del dott. Ruffo Mangini, Pro- 
curatore Generale di Corte d'Appello, fuori ruolo, a Presidente di Sezione della 
Suprema Corte di Cassazione (92); 

— Decreto Ministeriale relativo alla destinazione del dott. Alessandro Venezia- 
ni, Primo Presidente di Corte d'Appello, fuori ruolo, a Presidente di Sezione della 
Suprema Corte di Cassazione (93); 

— Decreto Ministeriale riguardante il richiamo in ruolo organico della Magi- 
stratura del dott. Mario Aurelio Sansoni, Primo Presidente della Corte d'Appello, e 
sua nomina a Primo Presidente della Corte d'Appello di Brescia (94); 

— Decreto Ministeriale concernente la destinazione del dott. Luigi Chieffo, Pro- 
curatore Generale di Corte d’Appello, fuori del ruolo organico della Magistratura, ad 
esercitare le funzioni del proprio grado presso il Tribunale Superiore delle Acque 
Pubbliche (95); 

‘.. — Decreto Ministeriale riguardante la nomina del dott. Arturo Cantelli, Consi- 
gliere di Corte di Cassazione, a Primo Presidente della Corte d’Appello di Trieste e 
suo collocamento fuori del ruolo organico della Magistratura (96); 

— Decreto Ministeriale concernente la destinazione del dott. Arturo Cantelli 
Primo Presidente della Corte d'Appello, fuori del ruolo organico della Magistratura, ad 
esercitare le funzioni del proprio grado presso la Corte Suprema di Cassazione (97); 
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— Decreto Ministeriale riguardante la dispensa dalle prove scritte dei parteci- 
panti alla sessione straordinaria di esami pet la professione di procuratore che si tro- 
vino a prestare servizio nelle Forze Armate Repubblicane (98); 

— Decreto Ministeriale riguardante la riduzione del numero dei membri per le 
pronunzie della Commissione per l’accertamento e la devoluzione allo Stato dei 
patrimoni di non giustificata provenienza (99). 

Su proposta del Ministro delle Finanze: 

approva: 

— Schema di Decreto relativo all’inquadramento della Guardia di Finanza tra le 
Forze Armate Repubblicane (100); 

— Schema di Decreto concernente l'adeguamento delle aliquote dell’imposta 
comunale sulle industrie, i commerci, le arti e le professioni, nonché di quelle relati- 
ve all’addizionale provinciale (101); 

— Schema di Decreto concernente l'adeguamento delle imposte di consumo (102); 

— Schema di Decreto relativo alla confisca dei beni appartenenti a funzionari 
dello Stato in servizio all’Estero i quali abbiano compiuto malversazioni a danno 
dello Stato sui beni loro affidati (103); 

— Schema di Decreto relativo alla concessione di un ulteriore assegno supple- 
mentare temporaneo a favore dei pensionati degli Istituti di Previdenza amministra- 
ti dalla Cassa Depositi e Prestiti (104); 

— Schema di Decreto inteso ad agevolare durante lo stato di guerra la liquida- 
zione degli assegni di riposo a favore degli iscritti agli Istituti di Previdenza ammini- 
strati della Cassa Depositi e Prestiti (105); 

— Schema di Decreto recante norme per le promozioni del personale delle 
Amministrazioni Centrali trasferito al seguito del Governo (106); 

— Schema di Decreto relativo alla sistemazione del servizio ispettivo del Prov- 
veditorato Generale dello Stato (107); 

— Schema di Decreto relativo alla decadenza dagli incarichi sindacali di rappre- 
sentanza e consulenza per il personale delle Amministrazioni Centrali dello Stato 
non trasferito o per quello del PIN.E, organizzazioni dipendenti, Provincie e Comu- 
ni, esonerato dalle cariche (108); 

— Schema di Decreto concernente il risparmio obbligo per il personale 
delle FEAA., delle Amministrazioni Statali e degli Enti di diritto ed interesse pub- 
blico trasferitosi al nord Italia (109); 

— Schema di Decreto contenente disposizioni pet la distruzione dei biglietti di 
Stato logori (110); 

— Schema di Decreto riguardante delega al Ministro delle Finanze della firma 
delle autorizzazioni a contrarre matrimonio per gli Ufficiali della Guardia Repubbli- 
cana di Finanza (111); 

— Schema di Decreto recante modificazioni alla composizione delle Commis- 
sioni per l'avanzamento degli Ufficiali della Guardia Repubblicana di Finanza per il 
periodo dell’attuale guerra (112); 

— Schema di Decreto relativo alla modifica della composizione del Comitato con- 
sultivo per l’esame delle concessioni d’importazioni ed esportazioni temporanee (113); 
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— Schema di Decreto riguardante la proroga di alcune concessioni di tempora- 
nea importazione (114); 

— Schema di Decreto concernente la determinazione del limite massimo di 
emissione dei «Certificati di credito per finanziamento di opere di bonifica inte- 
grale» (115); 

— Schema di Decteto recante modifica dei procedimenti di distruzione dei 
buoni del Tesoro al portatore rimasti inalienati (116); 

— Schema di Decreto relativo alla nomina del Commissario Straordinario del- 
l’Istituto per la Ricostruzione Industriale (I.R.I.) (117); 

— Schema di Decreto relativo all'aumento delle misure normali dell’indennità di 
missione (118); 

— Schema di Decreto che autorizza la concessione di una indennità di missione 
al personale dello Stato in servizio sulle Provincie prossime ai fronti di guerra ed a 
quello, eventualmente, delle Provincie di Zara, dell'Istria, del Carnaro, della Venezia 
Tridentina, di Belluno, Udine, Gorizia e Trieste (119); 

— Schema di Decreto contenente norme integrative e modificative per la nomi- 
natività obbligatoria dei titoli azionari (120); 

— Schema di Decreto recante modifica alla legge costitutiva dell’Istituto Poli- 
grafico dello Stato (121); 

— Schema di Decreto che estende ai pensionati degli Istituti di Previdenza le 
disposizioni del decreto 3 aprile 1944-XXII, n.178 (122), relativo alla concessione di 
acconti provvisori sulle pensioni di riversibilità alle famiglie dei pensionati statali (123); 

— Schema di Decreto riguardante la modifica della composizione del Comitato 
di Vigilanza in materia di assicurazione (124); 

— Schema di Decreto riguardante l’istituzione del ruolo organico di gruppo B 
nell’Amministrazione Centrale del Ministero delle Finanze e la conseguente sop- 
pressione dei posti di ruolo di gruppo B del personale degli Scambi e Valute e delle 
Pensioni di guerra (125); 

— Schema di Decreto relativo al trattamento economico del personale degli Enti 
parastatali, di diritto e di interesse pubblico trasferito nella sede Nord (126); 

— Schema di Decreto concernente agevolazioni tributarie nei confronti degli 
atti stipulati dal Comune di Milano occorrenti per l’acquisto e l’assegnazione di aree 
destinate alla costruzione di case per i sinistrati da incursioni aeree nemiche (127); 

— Schema di Decreto che proroga il termine di chiusura della gestione di stral- 
cio del cessato Partito Nazionale Fascista (128). 

Ratifica: 

- Decreto Ministeriale per la revoca del collocamento a riposo d’autorità del 
Provveditore Generale dello Stato Domenico Bartolini che viene dichiarato dimis- 
sionario per abbandono volontario dell’ufficio (129); 

— Decreto Ministeriale riguardante la modifica dell’art. 6 del regolamento rela- 
tivo alla costituzione del Consiglio di Amministrazione del Fondo di Previdenza a 
favore del personale delle Imposte di Fabbricazione (130); 

— Decreto Ministeriale riguardante la proroga delle agevolezze fiscali a favore 
della industria estrattiva carbonifera e lignifera (131); 
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— Decreto Ministeriale concernente nuove concessioni in matetie di importa- 
zioni temporanee (132); 

— Decreto Ministeriale concernente la modifica dell’art. 5 del regolamento rela- 
tivo alla costituzione del Consiglio di Amministrazione del Fondo di Previdenza a 
favore del personale delle Dogane. Si ratifica con emendamento (133); 

— Decreto Ministeriale che teca modifiche alle norme per la definizione delle 
controversie in materia di imposta straordinaria sui maggiori utili relativi allo stato di 
guerra (134); 

— Decreto Ministeriale che proroga i termini per l'accertamento delle Imposte 
Dirette (135); 

— Decreto Ministeriale riguardante la costituzione di una sezione della Com- 
missione Centrale per la decisione dei ricorsi concernenti i tributi locali nella nuova 
sede del Ministero delle Finanze (136); 

— Decreto Ministeriale che reca provvedimenti economici a favore degli esatto- 
ri delle Imposte Dirette (137); 

— Decreto Ministeriale che modifica l’art. 3 del decreto legge 30 gennaio 
1933-XI, n. 18 (138), concernente la riscossione dell’imposta di ricchezza mobile 
dovuta sulle indennità di licenziamento (139); 

— Decreto Ministeriale riguardante la nomina dei componenti il Consiglio di 
Amministrazione dei Monopoli di Stato (140); 

— Decreto Ministeriale riguardante la modifica della composizione della Com- 
missione incaricata della revisione delle indennità di esercizio dei magazzini di ven- 
dita di generi di Monopolio (141); 

— Decreto Ministeriale con cui viene conferita ai capi delle Provincie la facoltà 
di variare, previa intesa con la Direzione Generale Monopoli di Stato, il prezzo del 
sale (142); 

— Decreto Ministeriale concernente la determinazione dei prezzi dei tabacchi 
greggi da esportare (143); 

— Decreto Ministeriale riguardante l'autorizzazione per l’attingimento di acque 
salse in deroga alle vigenti disposizioni sul Monopolio del sale (144); 

— Decreto Ministeriale riguardante la rinnovazione delle convenzioni tra lo 
Stato ed il Consorzio Industrie Fiammiferi (145); 

— Decreto Ministeriale concernente la proroga di disposizioni atte a facilitare i 
pagamenti delle pensioni di guerra (146); 

— Decreto Ministeriale che proroga al 31 dicembre 1944-XXIII le agevolazioni 
fiscali a favore dell'industria e del commercio dei marmi nelle provincie di Apuania 
e Lucca (147); 

— Decreto Ministeriale relativo al funzionamento del Collegio peritale per la 
valutazione dei titoli azionari non quotati in Borsa (148); 

— Decreto Ministeriale concernente facilitazioni per il pagamento dei tributi a 
mezzo del bollo (149); 

— Decreto Ministeriale concernente la riforma dell’imposta sull’asse globale 
netto delle successioni (150); 
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— Decreto Ministeriale che proroga, pet il 1944, gli accordi stipulati con le 
Associazioni sindacali di categoria per il pagamento dell’imposta sull’entrata (151); 

— Decreto Ministeriale che apporta modificazioni ai decreti 12 novembre 1943- 
XXII, in materia di tasse e di imposte indirette sugli affari (152); 

— Decreto Ministeriale relativo alla modifica dell’art. 20 della legge 25 gennaio 
1940-XVIII, n. 4 (153), concernente la nomina del direttore della Zecca (154); 

— Decreto Ministeriale concernente la deroga per l’anno 1944-XXII dell’appli- 
cazione dell’art. 1 della legge 7 giugno 1937-XV, n. 913 (155), sull’avanzamento dei 
sottufficiali e militari di truppa della Guardia di Finanza (156); 

— Decreto Ministeriale concernente l’anticipazione straordinaria recuperabi- 
le alle famiglie dei lavoratori italiani in Germania in occasione della festività nata- 
lizia (157); . 

— Decreto Ministeriale relativo al ripristino del posto di assistente alla vigi- 
lanza per i servizi degli Uffici Centrali dipendenti della Ragioneria Generale dello 
Stato (158); 

— Decreto Ministeriale riguardante la modificazione della costituzione delle 
Commissioni Centrali e Compartimentali per l’accertamento e la liquidazione dei 
danni di guerra, con il seguente emendamento all’art. 2, dopo le parole: «uno tra gli 
Ingegneri dell’Ufficio tecnico erariali e» sono da sopprimere le seguenti: «e gli altri 
due fra i funzionari amministrativi» (159); 

— Decreto Ministeriale relativo alle disposizioni per i pagamenti in Italia dei 
risparmi ai benificiari indicati dai lavoratori ed impiegati che prestano la loro opera 
in Germania (160); 

— Decreto Ministeriale riguardante la iscrizione della somma di L 500.000.000 
nello stato di previsione della spesa del Ministero dell’Interno pet fronteggiare la 
spesa relativa all’alloggiamento delle truppe germaniche in Italia (161); 

— Decreto Ministeriale riguardante il prelevamento dal fondo di riserva per le 
spese obbligatorie e d’ordine dello stato di previsione della spesa del Ministero delle 
Finanze per l’esercizio finanziario 1942-43 (162); 

— Decreto Ministeriale recante variazione agli stati di previsione della spesa di 
taluni Ministeri, nonché ai bilanci di alcune aziende autonome, per l’esercizio finan- 
ziario 1943-44 ed altri provvedimenti di carattere finanziario (163); 

— Decreto Ministeriale riguardante maggiori assegnazioni agli stati di previsio- 
ne della spesa di taluni Ministeri per l’esercizio finanziario 1943-44 (164); 

— Decreto Ministeriale concernente la nomina del Direttore Generale del Teso- 
ro a Capo dell’Ispettorato per la difesa del risparmio e l’esercizio del credito (165); 

— Decreto Ministeriale riguardante deroga temporanea alla disposizione che sta- 
bilisce il limite minimo di età per l'arruolamento nel Corpo della Guardia Repubbli- 
cana di Finanza (166); 

— Decreto Ministeriale concernente lo scioglimento del Comitato Tecnico del- 
l’Istituto Nazionale Fascista per il Commercio Estero (167); 

— Decreto Ministeriale relativo al blocco dei crediti attualmente esistenti in 
Italia, pertinenti a Stati, Enti o cittadini esteri che hanno bloccato i crediti nel loro 
territorio (168); 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 421 


— Decreto Ministeriale riguardante l'aumento del prezzo di vendita al pubblico 
dei tabacchi lavorati nazionali (169); 

— Decreto Ministeriale relativo alla revisione della percentuale di aggio spettan- 
te all'Ente Italiano per Diritto di Autore (E.I.D.A.) quale corrispettivo per la riscos- 
sione dei diritti erariali (170); 

— Decreto Ministeriale relativo a provvedimenti eccezionali in materia di buoni 
del Tesoro ordinari (171); 

— Decreto Ministeriale concernente la proroga del termine di cui all’art. 22, 
6°comma, del decreto legge 19 ottobre 1937-XV, n. 1729 (172), convertito e modi- 
ficato con la legge 13 gennaio 1938-XVI, n. 19 (173), concernente l'istituzione di 
un’imposta straordinaria sul capitale delle Società per azioni (174); i 

— Decreto Ministeriale relativo al versamento all’Erario delle somme sequestra- 
te e comunque esatte per effetto delle sanzioni applicate in materia annonaria (175); 

— Decreto Ministeriale 30 marzo 1944-XXII, n. 108, riguardante variazioni allo 
stato di previsione della spesa del Ministero dell’Interno per l’esercizio finanziario 
1943-44 (176); 

— Decreto Ministeriale recante variazioni negli stati di previsione della spesa dei 
Ministeri delle Finanze e dell’Interno per l’esercizio finanziario 1943-44 (177); 

— Decreto Ministeriale riguardante la facoltà all’Amministrazione dei Monopo- 
li di Stato di autorizzare le industrie all'importazione di sale dall’estero (178); 

— Decreto Ministeriale relativo alla proroga e scadenza definitiva del termine 
utile per chiedere la sostituzione dei buoni del Tesoro novennali 4% 1951 in buoni 
5% della stessa scadenza (179). 

Su proposta del Ministro delle Forze Armate: 

approva: 

— Schema di Decreto recante modificazioni alle disposizioni vigenti sugli aven- 
ti diritto al trattamento di «Presenza alle bandiere» (180); 

— Schema di Decreto concernente la nomina dei Direttori Generali del Sotto- 
segretario Generale per l’Esercizio (181); 

— Schema di Decreto concernente sanzioni penali a carico di militari o civili uni- 
tisi a bande che operano in danno delle organizzazioni militari o civili dello Stato (182); 

— Schema di Decreto concernente l’istituzione di una Commissione per la revi- 
sione dei quadri degli Ufficiali dell'Esercito (183); 

-- Schema di Decreto concernente la revisione dei quadri dei sottufficiali del- 
l'Esercito (184); | 

— Schema di Decreto recante sanzioni di carattere economico-sociale ad inte- 
grazione delle disposizioni penali di cui al decreto legislativo 18 febbraio 1944-XXII, 
n. 30 (185), che commina la pena capitale, in tempo di guerra, ai disertori ed ai reni- 
tenti di leva (186); 

— Schema di Decreto inteso a modificare le disposizioni contenute nel decreto 
legge 23 giugno 1938-XVI, n. 1288 (187) e nella legge 2 dicembre 1940-XVIII, 
n. 1963 (188), relative ai ruoli d’onore della Aeronautica (189); 

— Schema di Decreto relativo alla riunione ed al coordinamento delle disposi- 
zioni di carattere penale militare emanate dal settembre 1943-XXI ad oggi (190); 
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— Schema di Decreto relativo alla promozione a generale di divisione del gene- 
rale di brigata Aldo Princivalle (191); 

— Schema di Decreto riguardante il conferimento delle funzioni del grado supe- 
riore ai seguenti ufficiali generali nominati comandanti militari regionali a decorrere 
dal 15 settembre 1943-XXI: 

- Generale di Brig. Giglio Umberto, comandante militare regionale di Bologna, 
con le funzioni del grado di generale di divisione; 

- Generale di Brig, Perugini Ilo, comandante militare regionale dell’Aquila, con 
le funzioni del grado di generale di divisione; 

- Generale di Divisione Esposito Giovanni comandante militare regionale di 
Trieste, con le funzioni del grado di generale di Corpo d’Armata; 

- Generale di Brig. Sallà Luigi, comandante militare regionale di Alessandria, 
con le funzioni del grado di generale di divisione; 

- Generale di Brig. Solinas Gioacchino, comandante militare regionale di Mila- 
no con le funzioni del grado di generale di divisione (192); 

— Schema di Decreto relativo al finanziamento delle spese di guerra dell’Eser- 
cito Nazionale Repubblicano (193); 

— Schema di Decreto relativo al finanziamento delle spese di guerra della Mari- 
na da guerra (194); 

— Schema di Decreto concernente le attribuzioni del Ministero delle FEAA. e 
l'ordinamento delle FEAA. (195). 

Ratifica: 

— Decreto Ministeriale recante modificazioni all’ordinamento territoriale della 
Giustizia Militare (196). 

Approva altresì: 

— Schema di Decreto recante norme per la disciplina del reato di diserzione in 
tempo di guetra (197). 

Su proposta del Ministro dell’Educazione Nazionale: 

approva: 

— Schema di Decreto concernente il trattamento economico del personale non 
di ruolo in relazione all’anticipata chiusura delle scuole (198); 

— Schema di Decreto concernente le nomine dei presidenti e dei vice presiden- 
ti delle Accademie e degli Alti istituti di cultura (199); 

— Schema di Decreto riguardante il ricordinamento dei Corpi consultivi del 
Ministero dell'Educazione Nazionale (200); 

— Schema di Decreto riguardante il riordinamento dell’Ente Nazionale per l’In- 
segnamento Medio e Superiore (201); 

— Schema di Decreto per l’edizione nazionale delle opere di Giovanni Gentile 
(202); 

— Schema di Decreto per la tumulazione della salma di Giovanni Gentile nel 
Tempio di Santa Croce in Firenze (203). 

Ratifica: 

— Decreto Ministeriale concernente il trasferimento della sede dell'Ente Nazio- 
nale per l'insegnamento Medio e Superiore (204); 
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— Decreto Ministeriale relativo all’istituzione della Facoltà di lettere e filosofia 
nella Università di Trieste (205); 

— Decreto Ministeriale riguardante la sospensione del rilascio dei diplomi di stu- 
dio per le scuole ed istituti di ogni ordine e grado (206). 

Su proposta del Ministro dei Lavori Pubblici: 

approva: 

— Schema di Decreto concernente modificazioni alla legge sull’Albo Nazionale 
degli Appaltatori di opere pubbliche (207); 

— Schema di Decreto concernente l’inclusione di nuovi rappresentanti nel Con- 
siglio Superiore dei Lavori Pubblici (208). 

Ratifica: 

— Decreto Ministeriale concernente la sistemazione in pianta stabile degli 
avventizi squadristi dell’Amministrazione dei LL.PP. già in servizio quali agenti 
subalterni di ruolo alle dipendenze del soppresso Istituto per le opere pubbliche dei 
Comuni (209). 

Su proposta del Ministro dell'Agricoltura e delle Foreste: 

approva: 

— Schema di Decreto col quale si colloca in disponibilità il Console Generale 
della Milizia Nazionale Forestale dott. Mario Ticchioni (210); 

— Schema di Decreto relativo alla requisizione delle trebbie ed alla militarizza- 
zione del personale di macchina (211). 

Su proposta del Ministro delle Comunicazioni: 

approva: 

— Schema di Decreto per la risoluzione della concessione della ferrovia Torto- 
na-Castelnuovo Scrivia (212); 

— Schema di Decreto concernente la disciplina dei trasporti di cose su strada (213); 

— Schema di Decreto relativo alla nomina del dott. Paolo Arena a Direttore 
Generale dell’Amministrazione della Marina Mercantile (214). 

Ratifica: 

— Decreto Ministeriale riguardante la nomina di un Commissario Straordinario 
pet la Società «Italcable» Servizi Cablografici, Radiotelegrafici e Radioelettrici (215); 

— Decreto Ministeriale riguardante la nomina di un Commissario Straordinario 
pet l’Istituto Nazionale di Previdenza e Credito delle Comunicazioni (216); 

— Decreto Ministeriale riguardante la deroga, per la durata della guerra, alle 
disposizioni relative alla nomina del Capo di Gabinetto del Ministro delle Comuni- 
cazioni (217); 

— Decreto Ministeriale concernente promozioni nel personale delle Ferrovie 
dello Stato (218); 

— Decreto Ministeriale concernente il trattamento economico agli equipaggi 
delle navi mercantili catturate dal nemico, o perdute o rifugiate in porti esteri in con- 
seguenza della guerra (219); 

— Decreto Ministeriale riguardante la notificazione al Direttore Generale delle 
Ferrovie dello Stato, in Verona, degli atti relativi a vincoli su somme dovute dal- 
Amministrazione delle Ferrovie stesse (220). 


424 VERBALI DELLE SEDUTE 


Su proposta del Ministro dell'Economia Corporativa: 

approva: 

— Schema di Decreto recante sanzioni penali e amministrative per inosservan- 
za alla disciplina della distribuzione e dei consumi dei prodotti industriali disposta dal 
Ministero dell'Economia Corporativa ai sensi del decreto legge 27 dicembre 1940- 
XIX, n. 1728 (221) (222); 

— Schema di Decreto contenente norme pet l'inquadramento della signora 
Emma Orsini Damiano nel ruolo dell’Ispettorato dell'Economia Corporativa (223); 

— [Schema di Decreto riguardante la soppressione dell’attività degli esercizi 
commerciali e la loro concentrazione. Depennato]* (223a); 

— Schema di Decreto che revoca la facoltà concessa dal decreto del Duce 1 
novembre 1943-XXII ai Commissari confederali di procedere allo scioglimento 
degli organi direttivi delle associazioni professionali aderenti e dei dipendenti 
Enti (224); 

— Schema di Decreto concernente il «Fondo per le indennità agli impiegati» (225); 

— Schema di Decreto relativo alle norme transitorie per la liquidazione della 
pensione di vecchiaia agli impiegati (226); 

— Schema di Decreto relativo alla sospensione del funzionamento della Com- 
missione per l’esame dei ricorsi contro l'applicazione delle tariffe ai datori di lavoro 
previste dal decreto 6 luglio 1933-XI, n. 1033 (227) (228); 

— Schema di Decreto concernente la proroga dei temini per i versamenti a favo- 
re dell’ Ente Nazionale Fascista di Previdenza per i dipendenti da Enti di diritto pub- 
blico (229); 

— Schema di Decreto concernente l'approvazione della nuova tabella delle 
indennità per gli infortuni dei lavoratori dell’agricoltura (230); 

— Schema di Decreto che autorizza la concessione a favore della «Terni», 
Società per l'industria e l’elettricità, di un contributo di lire cinquanta milioni per 
oneri straordinari da essa sostenuti (231). 

Ratifica: 

— Decreto Ministeriale concernente la nuova denominazione del Ministero del- 
l'Industria, del Commercio e del Lavoro, dell’Ispettorato Centrale e degli Ispettorati 
Provinciali dell’Industria, del Commercio e del Lavoro (232); 

— Decreto Ministeriale concernente la nuova denominazione dei Consigli e 
degli Uffici provinciali delle Corporazioni (233); 

— Decreto Ministeriale relativo alla nomina del Commissario Govetnativo del- 
l'Opera Nazionale per i mutilati e gli invalidi del lavoro (234); 

— Decreto Ministeriale relativo al trasferimento della sede dell’Istituto Nazio- 
nale delle Assicurazioni da Roma a Venezia (235); 

— Decreto Ministeriale concernente la nomina di un Commissario Governativo 
dell’Istituto Nazionale delle Assicurazioni (236); 

— Decreto Ministeriale relativo al trasferimento della sede centrale dell’Istituto 
Nazionale Fascista della Previdenza Sociale da Roma a Vittorio Veneto (237); 


* Cassato nel testo del verbale. 
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— Decreto Ministeriale concernente l'attribuzione ai Capi delle Provincie della 
facoltà di decidere sulle istanze relative alla costruzione di nuovi impianti di macina- 
zione, panificazione e pastificazione e degli ampliamenti e delle modificazioni degli 
impianti esistenti (238); 

— Decreto Ministeriale riguardante il trasferimento al Nord Italia delle Aziende, 
Società ed Enti di qualsiasi genere, aventi sede in Roma, che siano direttamente od 
indirettamente controllate da Enti od Aziende statali o parastatali (239); 

— Decreto Ministeriale per l'aumento dei posti di Direttori Generali del Mini- 
stero dell'Economia Corporativa (240); 

— Decreto Ministeriale per l'ordinamento dei servizi del Ministero dell’Econo- 
mia Cortporativa (241); 

— Decreto Ministeriale concernente la disciplina dell’approvvigionamento e 
della distribuzione dei metalli non ferrosi e dei metalli pregiati (242); 

— Decreto Ministeriale concernente lo scioglimento del Consiglio di Ammini- 
strazione e del Collegio Sindacale dell’ Ente Zolfi Italiani (E.Z.I.) e nomina del Com- 
missario (243); 

— Decreto Ministeriale concernente la corresponsione delle indennità di 
richiamo e degli assegni familiari alle famiglie di coloro che si trovavano alle armi 
il giorno 8 settembre 1943-XXI dei quali non è stato possibile accertare l’attuale 
situazione (244); 

— Decreto Ministeriale relativo al passaggio ai Direttori delle sedi provincia- 
li dell’Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale delle attribuzioni spet- 
tanti ai Comitati delle Gestioni speciali dell’Istituto medesimo per la risoluzione 
in via amichevole di controversie, con il seguente emendamento: «nelle premesse 
deve ritenersi citata la seguente clausola: «di concerto con i Ministri dell’Interno, 
della Giustizia, delle Finanze, dell'Agricoltura e delle Foreste e delle Comunica- 
zioni» (245); 

— Decreto Ministeriale relativo al passaggio ai Direttori delle sedi provinciali 
dell'Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale delle attribuzioni spettanti al 
Comitato esecutivo dell’Istituto medesimo per la risoluzione in via amichevole di 
controversie. 

Si approva il seguente emendamento: nelle premesse deve ritenersi citata la 
seguente clausola: «d’intesa con Ministeri della Giustizia, delle Finanze e dei Lavori 
Pubblici» (246). 

Nella medesima seduta del 18 aprile 1944-XXII, il Consiglio dei Ministri, 
approva: 

Su proposta del Ministro dell’Interno: 

— Schema di Decreto con cui Lorello Lucio Carlo viene nominato Prefetto di 
2° classe a decorrere del 1 maggio 1944-XXII e collocato a disposizione del Mini- 
stero dell’Interno (247). 

Su proposta del Duce, Capo del Governo: 

— Schema di Decreto che conferisce al dott. Giovanni Preziosi un'indennità di 
L. 15.600 mensili a decorrere dal 18 aprile 1944-XXII per la carica di Ispettore Gene- 
rale per la Razza (248); 
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— Schema di Decreto contenente disposizioni per il servizio del lavoro in alcu- 
ne Provincie (249). 

Su proposta del Ministro della Giustizia: 

— Decreto Ministeriale 2 maggio 1944-XXII concernente la designazione del 
presidente di sezione dott. Enrico Romano a fungere da Primo Presidente nelle tre 
Sezioni della Corte Suprema di Cassazione di Brescia (250). 

Su proposta del Ministro dell'Economia Corporativa: 

— Schema di Decreto concernente norme particolari per la liquidazione della 
pensione di vecchiaia (251); 

— Schema di Decreto relativo al riconoscimento giuridico e approvazione dello 
Statuto dell’«Associazione Nazionale Mutilati ed Invalidi del Lavoro» (252). 

Su proposta del Ministro Segretario del Partito: 

— Schema di Decreto relativo al passaggio delle Organizzazioni dei Fasci. all’E- 
stero alle dipendenze del PER. (253). 

Su proposta del Ministro delle Finanze: 

— Schema di Decreto riguardante disposizioni transitorie per il conferimento 
della presidenza del Comitato di liquidazione delle Pensioni di Guerra (254). 

Su proposta del Ministro dell’Interno: 

approva: 

— Schema di Decreto col quale Sangermano Luigi viene nominato Prefetto di 
2* classe e collocato a disposizione del Ministero dell’Interno a decorrere dal 14 ago- 
sto 1944-XXII (255); 

— Schema di Decreto col quale Graziani Alberto viene nominato Prefetto di 
2°classe e destinato a Capo della Provincia di Piacenza a decorrere dal 20 luglio 
1944-XXII (256). 

Con la richiesta di registrazione con riserva: 

— Schema di Decreto relativo alla cancellazione dai ruoli dell’Amministrazione 
Civile dell’Interno a decorrere dal 19 aprile 1944-XXII per passaggio ad altra Ammi- 
nistrazione, dell’avv. Dolfin Giovanni, Prefetto di 1% classe a disposizione (257). 

Con la richiesta di registrazione con riserva: 

— Schema di decreto col quale il dott. Piazzesi Mario, Capo della Provincia di 
Piacenza, viene collocato a disposizione del Ministero dell’Interno a decorrere dal 20 
luglio 1944-XXII (258). 

Con la richiesta di registrazione con riserva: 

— Schema di decreto riguardante il collocamento a disposizione del dott. Pie- 
rotti Mariano, Capo della Provincia di Pisa (259) (260-262). 


MUSSOLINI 
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NOTE 


(1) d.lg. del duce 25 aprile 1944, n. 197 

«Modifica alle norme riguardanti la composizione ed il funzionamento della Commissione 
permanente per il personale dell'Avvocatura Generale dello Stato». 

G.U. n. 116 del 17 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 

In seguito al trasferimento in Alta Italia dell’Avvocatura Generale dello Stato ed al suc- 
cessivo collocamento a riposo dell’Avvocato generale e di vari sostituti avvocati generali, si 
rende necessario modificare le disposizioni che disciplinano la composizione ed il funziona- 
mento della Commissione permanente per il personale di detta Avvocatura. 

All’uopo è stato predisposto l’unito schema di provvedimento col quale si stabilisce, fra 
l’altro, che la menzionata Commissione possa essere presieduta, in assenza dell'Avvocato 
generale, da chi ne esercita le funzioni. 

Per la validità delle riunioni è lasciata ferma la presenza di tre componenti. 


(RSI, Presidenza fasc. 68). 


(2) d.lg. del duce 30 agosto 1944, n. 571 
«Costituzione della Polizia del Lavoro della G.N.R.». 
G.U. n. 219 del 19 settembre 1944. 

(RSI, Presidenza fasc. 69 - Nulla nella Serie Atti). 


(3) d.lg. del duce 23 maggio 1944, n. 279 
«Abolizione della carica di Ministro di Stato». 
G.U. n. 140 del 16 giugno 1944. 

(RSI, Presidenza fasc. 70). 


(4) d.lg, del duce 29 novembre 1943, n. 793 

«Disposizioni particolari intese a disciplinare la cessazione dal servizio del personale civile 
delle Amministrazioni Centrali dello Stato non trasferito nella nuova sede del rispettivo Mini- 
stero». 


(5) d.lg. del duce 28 gennaio 1944, n. 16 

«Modifiche al decreto 19 novembre 1943, n. 793, contenente disposizioni particolari intese a 
disciplinare la cessazione dal servizio del personale civile delle Amministrazioni centrali dello 
Stato non trasferito nella nuova sede del rispettivo Ministero». 


(6) d.lg, del duce 31 gennaio 1944, n. 18 
«Cessazione dal servizio del personale civile delle Amministrazioni centrali dello Stato non 
trasferito nella nuova sede del rispettivo Ministero», 
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(7) d.lg, del duce 16 maggio 1944, n. 250 

«Integrazione ai decreti 29 novembre 1943, n. 793, 28 gennaio 1944, n. 16 e 31 gennaio 1944, 
n. 18, riguardanti la cessazione dal servizio del personale civile delle Amministrazioni centra- 
li dello Stato non trasferitosi nella sede del rispettivo Ministero». 

G.U. n. 131 del 5 giugno 1944. 

(RSI, Presidenza, fasc. 71). 


(8) d. del duce 22 novembre 1943, n. 854 
«Modifiche alle disposizioni per la Difesa del Risparmio e perla disciplina della funzione cre- 
ditizia». 


(9) d.lg. del duce 7 maggio 1944, n. 339 

«Abrogazione del decreto legislativo 22 dicembre 1943, n. 854*, contenente modifiche alle 
disposizioni per la difesa del risparmio e per la disciplina della funzione creditizia». 

G.U n. 149 del 27 giugno 1944, 

(RSI, Presidenza, fasc. 72). 


(10) 1. 27 novembre 1939, n. 1780 
«Trasformazione dell'Ente di Rinascita agraria per le "Tre Venezie in Ente Nazionale per le 
‘Tre Venezie». 


(11) d.lg. del duce 12 giugno 1944, n. 776 

«Modifica alla legge relativa alla trasformazione dell’Ente di Rinascita Agraria per le "Tre 
Venezie in Ente Nazionale per le Tre Venezie». 

G.U. n. 272 del 21 novembre 1944. 

(RSI, Presidenza, fasc. 75). 


(12) d. del duce 20 novembre 1943, n. 798 
«Istituzione dell’Ente Nazionale per l’assistenza e la tutela degli interessi delle provincie invase». 


(13) d.lg. del duce 15 giugno 1944, n. 519 

«Norme integrative del decreto 20 novembre 1943, n. 798 istitutivo dell’Ente Nazionale per 
l’assistenza ai profughi e la tutela degli interessi delle province invase». 

G.U. n. 205 del 2 settembre 1944, 

L’art. 6 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


«Il Presidente provvede: 

a) perché siano assolti i compiti demandati all'Ente e perché siano attuate le delibera- 
zioni della Commissione Nazionale e delle Commissioni di Sezione; 

b) a sottoporre il bilancio preventivo ed il conto consuntivo alla deliberazione della 
Commissione Nazionale e quindi alla Presidenza del Consiglio dei Ministri per la loro appro- 
vazione da parte del Duce, Capo del Governo a norma dell’art.10 del decreto istitutivo del- 
l'Ente; 

c) a nominare, su proposta del Direttore Generale, il personale dell’Ente; 

d) al distacco di funzionari dalle Amministrazioni dello Stato, o da Enti Parastatali e 
sindacali; 


* ‘Tale decreto viene abrogato in quanto doppione del d.lg. del duce 17 dicembre 1944, n. 818, 
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e) previa deliberazione del Consiglio di Amministrazione, al licenziamento di tutto il 
personale, direttamente o su proposta del Direttore Generale; 
£) a firmare i mandanti di pagamento. 
Ha la rappresentanza legale dell’Ente, firma in suo nome; per quanto riguarda gli atti ed 
i documenti che importano impegni per l’Ente, può delegare il Direttore Generale e può 
stare in giudizio». 
L’art. 11 recitava: 


«Il Direttore Generale, è alle dipendenze del Presidente Nazionale: 

a) predispone e coordina in base alle direttive del Presidente Nazionale, le attività delle 
Sezioni; 

b) è il Capo di tutta l’amministrazione e di tutto il personale; 

c) vigila e controlla il funzionamento delle Commissioni Provinciali; 

d) adotta tutti i provvedimenti disciplinari a carico del personale fatta eccezione del 
licenziamento dall’impiego, che è di competenza del Presidente dell’Ente; 

e) firma gli ordini d’incasso, nonché i mandati di pagamento nei limiti di somme non 
superiori a quelle stabilite dal Consiglio di Amministrazione e controfirmati dal Capo Uffi- 
cio Amministrazione ed Economato dell’Ente; 

f) controfirma, assieme al Capo Ufficio Amministrazione ed Economato dell’Ente i 
mandati di pagamento per somme superiori, da firmarsi dal Presidente». 


(RSI, Presidenza, fasc. 76). 


(14) d.lg. del duce 22 giugno 1944, n. 396 

«Estensione ai profughi delle province invase del Lazio e degli Abruzzi e Molise delle prov- 
videnze di cui al decreto legislativo 20 novembre 1943, n. 798». 

G.U. n. 160 dell’11 luglio 1944. 

Si allega la relazione: 


Relazione sulla necessità dell'emendamento da introdursi al provvedimento legislativo 
20 novembre 1943-XXII, n. 798. 

a)- Motivi che giustificano la necessità delle modifiche. 

Data la speciale situazione in cui si erano venuti a trovare i cittadini profughi sfollati 
dalle provincie della Sardegna, Sicilia, Corsica, Calabria, Lucania, Puglie e Campania occupa- 
te dal nemico dopo gli avvenimenti del settembre scorso, con decreto legislativo del 20 
novembre 1943-XXII, n.798 venne istituito l'Ente Nazionale per l'assistenza ai profughi e la 
tutela degli interessi delle provincie invase con il compito precipuo di provvedere all’assi- 
stenza materiale e morale dei profughi e di rappresentare durante l’occupazione gli interessi 
di quelle regioni invase impostandone i problemi nel programma della Repubblica Sociale 
Italiana e sviluppare i contatti fra i nativi tutti di quelle regioni comunque residenti nel terri- 
torio della Repubblica (art. 2). 

All’uopo è stata prevista la costituzione in seno all’Ente, delle Sezioni Sardegna, Sicilia, 
Corsica, Calabria, Lucania, Puglie e Campania, rette da Commissioni composte da un Presi- 
dente e quattro membri scelti fra gli elementi rappresentativi delle rispettive regioni attraver- 
so le quali si esplica la sua attività (art. 5). 

Le dette Sezioni hanno il compito di curare l'attuazione delle finalità previste dall’art. 2 
relativamente a ciascuna regione (art. 5). 

Le dolorose vicende della guerra purtroppo hanno successivamente portato all’occupa- 
zione da parte del nemico di talune provincie delle regioni del Lazio e degli Abruzzi e Moli- 
se. 

I profughi sfollati da queste provincie si sono venuti quindi a trovare nelle stesse con- 
dizioni di disagio in cui versano quelli provenienti dalle regioni della Sardegna, Sicilia, ecc., in 
favore dei quali erano predisposte le speciali provvidenze di cui al su accennato decreto legge 
20 novembre 1943-XXII, n. 798. 
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L’attento esame del D.M. 20 novembre 1943 ci porta alla considerazione che per quan- 
to ispirato nell’intento di assistere e tutelare gli interessi delle terre tutte occupate dal nemi- 
co, non statuisce per le provincie appartenenti alle regioni pressocché totalmente occupate 
all’epoca della sua pubblicazione e non prevede che esso debba estendersi ad altre regioni 
eventualmente occupate. : 

Né è prevista la costituzione di altre Sezioni regionali cui venga devoluto il compito di 
attuare le finalità dell’art. 2 del detto decreto, relativamente alle regioni interessate. 

Pertanto, stando alla legge in esame, è evidente che i profughi sfollati dalle provincie 
occupate delle regioni Abruzzo e Molise e Lazio e gli interessi delle stesse regioni, restano in 
atto esclusi dalle provvidenze adottate e l’Ente non può svolgere nessuna normale attività di 
sorta a loto riguardo. 

Solo per quel sano principio di giustizia che anima la Repubblica Sociale Italiana ed ispi- 
randosi allo spirito informatore della legge, che è quello di assistere i profughi e gli interessi 
dei territori tutti dell’Italia occupati dal nemico, l’Ente, nello intento di venire incontro alle 
esigenze delle popolazioni provenienti dai territori del Lazio e degli Abruzzi e Molise, così 
tanto duramente provati dalla guerra aspramente combattuta nelle loro terre, ha, di sua ini- 
ziativa, impartito istruzioni agli Uffici Provinciali dipendenti (circolare n. 25 prot. 1900 del 
20 maggio 1944) nel senso di compredere nell’assistenza materiale e morale anche i profughi 
di dette regioni. 

Poiché non può procedersi per come sopra rilevato alla costituzione della Sezione Lazio 
e della Sezione Abruzzo e Molise in seno all’Ente, i quali attuino i compiti previsti all'art. 2 
del decreto stesso a riguardo delle provincie occupate delle regioni in esame, queste provin- 
cie, in atto, restano prive di quella tutela e rappresentanza di interessi, mentre l’assistenza ai 
profughi non si svolge in modo regolare perché non prevista dalla legge, perché non posso- 
no aversi i rappresentanti, in seno agli organi dell’Ente delle dette regioni e perché la stessa 
erogazione di assistenza in denaro od in altro modo non viene prestata in modo legittimo, 
ed è contro la espressa e chiara dizione della legge, che statuisce solo in favore delle popola- 
zioni delle regioni specificate nel detto decreto. 

Per tali considerazioni si reputa assolutamente necessario ed urgente che si addivenga 
ad un emendamento della legge in esame nel senso di estendere alle provincie invase delle 
regioni del Lazio e degli Abruzzi e Molise le provvidenze adottate nel detto D.L. per le regio- 
ni Sardegna, Sicilia, Corsica, Calabria, Lucania, Puglie e Campania. 

b)- Criteri informatori dell'emendamento da introdursi all’art. 5 del D.L. 20 novembre 
1943-XXII n, 798, 

Si è ritenuto opportuno limitare l'emendamento al primo capoverso dell’art. 5 di detto 
decreto: «l’attività dell'Ente viene esercitata attraverso le seguenti Sezioni: la Sezione Sarde- 
gna; la Sezione Sicilia, la Sezione Corsica, la Sezione Calabria, la Sezione Lucania, la Sezione 
Puglie, la Sezione Campania», che va così sostituito: 

. «l’attività dell’Ente viene esercitata attraverso le seguenti Sezioni: la Sezione Sardegna, la 
Sezione Sicilia, la Sezione Corsica, la Sezione Calabria, la Sezione Lucania, la Sezione Puglie, 
la Sezione Campania, la Sezione Lazio, la Sezione Abruzzi e Molise». 

Si vengono così a creare le due sezioni Lazio ed Abruzzi e Molise, in aggiunta a quelle 
esistenti, cui sono devoluti tutti i compiti previsti per le altre sezioni regionali nell’art. 5 del 
detto decreto. 

I restanti articoli della legge in oggetto non occorre subiscano modifiche in quanto essi 
si applicano, in conseguenza della sostituzione del primo capoverso dell’art. 5 detto, anche 
per le regioni in questione. 

Solo per una maggiore precisazione si reputa opportuno chiarire che le disposizioni, di 
cui al D.L. 20 novembre 1943-XXII, n. 798 rispetto alle provincie invase delle regioni consi- 
derate nell’art. 5 di detto decreto, vengono estese alle provincie invase delle regioni del Lazio 
e degli Abruzzi e Molise, 
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Sarà cura dell'Ente poi procedere alla nomina dei rappresentanti delle provincie invase 
delle regioni Lazio ed Abruzzi e Molise, in seno ai suoi organi, in conformità degli artt. 5 e 
7 di detto decreto e delle norme di esecuzione dello stesso. 

Non si reputa opportuno per il momento, introdurre, in conseguenza dell’accresciuto 
numero dei profughi e dei compiti da svolgere in favore delle regioni Lazio e Abruzzi e Moli- 
se, modifiche all’art. 8 del decreto suddetto, riflettente le disponibilità finanziarie dell’Ente, 
dato che l’assistenza materiale in favore dei profughi viene svolta con carattere di integra- 
zione alle altre forme normali e generiche di assistenza che fanno capo all’E.N.E.A., ad altre 
organizzazioni assistenziali ed alla Direzione Generale Servizi di Guerra del Ministero del- 
l’Interno, mentre è maggiormente curata l’assistenza morale e la tutela e rappresentanza degli 
interessi delle terre invase. 

Non si reputa neppure il caso di introdurre delle distinzioni, ai fini dell’attuazione dei 
compiti devoluti all’Ente dall’art, 5 del detto decreto, fra territori occupati e quelli non occu- 
pati delle regioni Lazio e Abruzzi e Molise; in quanto, per come evince dal contesto della 
legge in esame, essi vanno attuati solo nei conf ronti dei territori effettivamente occupati dal 
nemico delle regioni su specificate. 


(RSI, Presidenza, fasc. 77). 


(15) Si allega il testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 
CAPO DEL GOVERNO 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 
D'intesa col Segretario del Partito Fascista Repubblicano, Ministro Segretario di Stato e 
col Ministro delle Finanze; 


DECRETA: 


Articolo 1 


Le disposizioni per la protezione ed assistenza degli orfani di guerra ed ogni altra dispo- 
sizione legislativa e regolamentare che all’assistenza medesima si riferisca, nonché tutte le 
provvidenze emanate a favore dei congiunti dei Caduti in guerra sono estese agli orfani ed 
altri congiunti dei Caduti in Istria e in Dalmazia vittime della barbarie bolscevica. 


Articolo 2 


È istituita a Torino una speciale Sezione dell’Opera Nazionale per Orfani di Guerra e del- 
l'Associazione Nazionale Famiglie Caduti in Guerra per l'applicazione del precedente ast. 1. 


Articolo 3 


Con successivo decreto saranno emanate le norme occorrenti a disciplinare l’estensio- 
ne delle disposizioni anzidette. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 


Si allegano le osservazioni del ministro Pavolini: 


Con riferimento alla nota n. 1644/2177 relativa allo schema di Decreto legislativo con- 
tenente provvidenze a favore degli orfani e degli altri congiunti dei Caduti in Istria ed in Dal- 
mazia, vittime della barbarie bolscevica, in merito si osserva: 

1)- L’opera infame dovuta al livore bolscevico si è manifestata e si manifesta a 
danno di un notevole numero di italiani vittime di quella barbarie per ragioni di «patriotti- 
smo», a scopo «terroristico», per odio al «fascismo» e per altri motivi dipendenti dall’attuale 
situazione politica e bellica. 
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Se, però le causali sopra accennate possono fare ritenere tutte le vittime come «Caduti 
per la Patria», i «fascisti», per questa loro stessa specifica qualità (in aggiunta a quella d’«Ita- 
lianità»), sono stati e vengono uccisi in odio al nostro Movimento, per cui si differenziano 
sostanzialmente dagli altri Caduti, 

2) A dar luogo alle provvidenze a favore delle famiglie e degli altri congiunti dei Cadu- 
ti pet la Rivoluzione, esiste — come è noto — apposita Associazione che è distinta dall’Opera 
Nazionale per gli orfani di guerra e dall’ Associazione Nazionale Famiglie Caduti in guerra. 

3)- Includere nella speciale sezione istituenda anche le famiglie dei «fascisti» caduti in 
Istria ed in Dalmazia, distraendole dalla propria Associazione dei Caduti per la Rivoluzione, 
equivarrebbe ad operare una inopportuna ed ingiusta distinzione che non troverebbe alcuna 
ragione giustificativa. 

4) Tale distinzione non sarebbe neppure consigliata da motivi assistenzali, sociali o 
economici, in quanto il trattamento e la previdenza sono identici per tutti. 

5)- La Associazione delle Famiglie dei Caduti per la Rivoluzione deve, dunque, inqua- 
drare anche le famiglie dei cametati Fascisti caduti in Istria ed in Dalmazia, mentre la speciale 
sezione prevista dal decreto in esame può limitarsi ad assistere ed espletare la propria opera 
di protezione nei confronti delle famiglie di tutti gli altri italiani Caduti nelle predette località. 

Si prega pertanto modificare nel senso di cui sopra l’emanando decreto, rimettendoci 


cortesemente copia del provvedimento che sarà sottoposto alla prossima riunione del Con- 
siglio dei Ministri. 


(RSI, Presidenza, fasc. 78). 


(16) d. lg, del duce 7 luglio 1944, n. 412 


«Istituzione di un’addizionale del 10% sui diritti erariali dovuti su tutti gli spettacoli». 
G.U. n. 165 del 17 luglio 1944, 
Si allega la relazione: 


a) Motivi che giustificano la necessità del provvedimento. 

I dolorosi avvenimenti bellici che hanno portato purtroppo all’occupazione da parte del 
nemico di altre provincie italiane nel Lazio e negli Abruzzi e Molise con il conseguente esodo 
di popolazioni che fuggendo al nemico cercano asilo nei territori liberi della Repubblica 
Sociale Italiana, hanno reso più gravosi i compiti di assistenza morale e materiale devoluti 
all’Ente Nazionale per l'assistenza e la tutela degli interesi delle provincie invase, date le sue 
assai limitate disponibilità finanziarie. 

Il fondo previsto per l'Ente e le stesse sovvenzioni da parte dello Stato (art. 8 D.L. 20 
novembre 1943-XXII, n. 798) si sono già dimostrati inferiori ai bisogni da soddisfare in pro della 
massa cospicua dei profughi delle regioni della Sardegna, Sicilia, Corsica, Calabria, Lucania, 
Puglie e Campania ed insufficienti perché l'Ente possa adeguatamente assolvere a tutti gli altri 
compiti di assistenza morale e di tutela e rappresentanza degli interessi delle predette regioni, 

Per cui, facendosi affidamento sulla solidarietà e collaborazione degli Istituti di Credito, 
dei Dirigenti delle aziende industriali, commerciali ed agricole e dei cittadini più cospicui per 
censo, con circolare n. 15 del 29 aprile 1944-XXII del Sottosegretario di Stato alla Presiden- 
za del Consiglio dei Ministri sono state impartite istruzioni ai Capi delle Provincie dirette a 
promuovere una raccolta di fondi in favore dei profughi. 

Ma per rendere più efficiente il funzionamento dell’Ente e perché esso possa così assol- 
vere al compito devolutogli, accanto alle sovvenzioni dello Stato ed a quelle eventuali prove- 
nienti da Enti o privati, è necessario si abbiano entrate di più vasta portata. 

Edi recenti avvenimenti bellici hanno reso più pressanti tali necessità. 

Pertanto si ravvisa l'opportunità che venga con urgenza emanato un provvedimento 
legislativo diretto a stabilire un contributo fisso nella tenue misura di L. 1, in aggiunta al prez- 


zo dei biglietti d’ingresso alle sale cinematografiche, teatrali e su tutti gli spettacoli a caratte- 
re sportivo. 
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Così tutti i cittadini, con assai piccolo sacrificio pecuniario, potranno venire incontro ai 
loro fratelli profughi, tanto provati da questa durissima guerra e che, pur di sfuggire alla 
dominazione nemica, anche a piedi sono venuti a cercare protezione nella Repubblica. 

D'altro canto l'Ente, in aggiunta ad altri proventi, potrà contare su questa entrata che 
pur incidendo in modo insignificante nell'economia di ogni singolo cittadino, gli consentirà 
di attendere con più ampio respiro alle finalità che si è proposto. 

b) Criteri che informano i] provvedimento. i i — i 

Con il progetto di legge che si propone per la approvazione viene stabilito un contri- 
buto nella misura di L. 1 in aggiunta al prezzo dei biglietti di ingresso nelle sale cinemato- 
grafiche, ecc. da devolersi in favore dell’Ente. mi i 

Si reputa opportuno fissarne la durata di applicazione almeno fino a sei mesi dopo la 
cessazione dello stato di guerra, anche perché è certo che venendo a cessare lo stato di gusr 
ra, i compiti dell'Ente, come è prevedibile sin d’ora, non saranno venuti MERO; ma, fra Pal 
tro, saranno diretti anche ad agevolare il ritorno e la sistemazione nelle terre d’otigine a varie 
migliaia di profughi, sparsi oggi nelle provincie dell’Italia. i i 

Tale contributo, dato lo scopo nobile cui serve, deve essere devoluto per intero allEn- 
te, nelle forme che poi nei decreti di esecuzione dello stesso, da emanarsi dal Ministro delle 
Finanze e dagli altri Ministri interessati, saranno precisate e deve andare esente da qualsiasi 
tassa o gravame di sorta. i i 

Stante la necessità e l'urgenza di provvedere all’assistenza dei profughi ed agli altri com- 
piti devoluti all’Ente, si richiede poi che tale provvedimento si abbia con decreto legislativo 
del Duce; trattandosi infatti di materia che può interessare vati Ministeri, il provvedimento 
in oggetto — ove debba essere attuato con decreto ministeriale, dovendosi in tal caso pro- 
cedere di concerto con tutti i Ministeri interessati — richiederebbe un certo lasso di tempo 
che si risolverebbe in danno dell’Ente. m 

L'esecuzione dello stesso decreto legislativo da emanassi, viene demandato al Ministro 
delle Finanze ed agli altri Ministri interessati che vi provvederanno con propri decreti. 


L'art. unico del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


«A datare dal ... e sino a sei mesi dopo la cessazione dello stato di guerra, è stabilito un con- 
tributo fisso di L. 1, esente da qualsiasi tassa o gravame, in aggiunta al prezzo dei biglietti di ingres- 
so delle sale cinematografiche, teatrali e sugli spettacoli di carattere sportivo, da devolversi a bene- 
ficio dell'Ente Nazionale per l'assistenza e la tutela degli interessi delle provincie invase. 

Con decreto del Duce della Repubblica Sociale Italiana Capo del Governo d'intesa con 
il Segretario del Partito Fascista Repubblicano, Ministro Segretario di Stato e con i Ministri 
delle Finanze e della Cultura Popolare, sarà provveduto alla emanazione delle norme neces- 
sarie per l'esecuzione del presente decreto. i i i n 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigillo 
dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti ed entrerà in vigore immediatamente». 


(RSI, Presidenza, fasc. 79). 


(17) d.ig, del duce 24 luglio 1944, n. 495 i 
«Estensione delle provvidenze di cui al decreto 20 novembre 1943, n. 798 ai profughi delle 


province invase delle Marche, della Toscana e dell'Umbria». 


G.U. n. 198 del 25 agosto 1944. 
(RSI, Presidenza, fasc. 80). 


(18) d.lg. del duce 18 giugno 1944, n. 414 
«Nuove norme sul servizio del lavoro». 
G.U. n. 168 del 20 luglio 1944, 


(RSI, Presidenza, fasc. 81). 
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(19) d.lg. del duce 24 luglio 1944, n. 487 

«Proroghe dei termini nei procedimenti innanzi le giurisdizioni amministrative». 
G.U. n. 196 del 23 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 


Le attuali difficoltà dipendenti dallo stato di guerra mettono spesso i cittadini che 
intendono adire le Giurisdizioni amministrative per la tutela di interessi legittimi nella 
impossibilità o nella somma difficoltà di compiere tempestivamente gli atti processuali 
necessari. Ricorrono cioè dinanzi alle Giurisdizioni suddette le stesse difficoltà alle quali 
il legislatore ha ovviato con la legge 22 maggio 1942-XX, n. 568 per i procedimenti civi- 
li e pertanto si rende necessario adottare opportuni provvedimenti che siano in pari 
tempo confacenti alla particolare natura del procedimento dinanzi alla Giurisdizione 
amministrativa, non essendo applicabili dinanzi a questa le norme dettate pet i giudizi 
civili. 

È stato a tal fine predisposto l’unito schema di decreto legislativo. Con esso ci si 
propone di adottare norme che consentano di prorogare i termini anche perentori a 
favore della parte che ne faccia istanza prima della scadenza, quando sia dimostrato che 
la parte stessa non può usufruire a causa dello stato di guerra e di sanare, con la riam- 
missione in termine, le incorse decadenze quando queste siano intervenute per ragioni 
analoghe. 

La prima di queste facoltà può essere confetita al Presidente della Sezione Giurisdizio- 
nale del Consiglio di Stato il quale, valutando discrezionalrnente l’opportunità di una proro- 
ga della notificazione del ricorso o del suo deposito, che sia stata presentata prima della sca- 
denza del termine, potrà concederla accordando una dilazione commisurata alle effettive 
necessità del caso. 

Questa facoltà viene introdotta ex novo nella legislazione con l’art. 1 dello schema in 
riguardo alla notificazione del ricorso mentre, per ciò che attiene al suo deposito, esistendo 
già nell’articolo 38 del T.U. 26 giugno 1924, n. 1054 delle leggi sul Consiglio di Stato, come 
facoltà del Presidente di quest’ultimo viene, con l’art. 2, soltanto trasferita al Presidente della 
Sezione Giurisdizionale che è praticamente l’Organo più adatto ad adottare sull’argomento 
una pronta decisione. 

Sono evidenti le ragioni che giustificano l'introduzione delle norme relative alla proro- 
ga del termine per la notificazione del ricorso. In molti casi la notificazione nel termine nor- 
male può essere resa impossibile dalla ignoranza nella quale il cittadino si trovava, della nuova 
sede dell'Autorità che aveva emesso il provvedimento da impugnare ed altra difficoltà insu- 
perabile può essere derivata dal fatto che il controinteressato fosse alle armi oppure rimasto 
addirittura nel territorio occupato dal nemico. 

Se la valutazione della opportunità di una ptoroga dei termini perentori per la notifica- 
zione e pel deposito del ricorso può essere conferita al Presidente della Sezione, quella rela- 
tiva alla riammissione in termine della parte che sia incorsa in decadenza dalla potestà di 
ricorrere per l’inosservanza del termine relativo alla notificazione del ricorso, o dalla facoltà 
di proseguire il giudizio per l’inosservanza del termine perentorio al suo deposito, non può 
che costituire un incidente del processo sul quale deve pronunziare l’organo giurisdizionale, 
posto che l’incorsa decadenza crea un diritto quesito per la controparte. In questo senso 
dispongono gli artt. 3-4-6-7 dello schema. 

Poiché le difficoltà sopraindicate riguardano non solo i procedimenti innanzi al 
Consiglio di Stato ma anche quelli innanzi alla Giunta Provinciale Amministrativa è 
opportuno dettare norme analoghe per l’una e per l’altra giurisdizione; ed a ciò si prov- 
vede con l’art. 5. 

L’Istituto della riammissione in termine viene applicato, con l’art. 6 anche alle sen- 
tenze rese dalla Giunta Provinciale Amministrativa che non possono essere più impugna- 
te a termini dell’art, 22 del T.U. 26 giugno 1924, n. 1054 per le condizioni derivanti dallo 
stato di guerra (art. 6). 
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Opportuno e giusto appare anche impedire il decorso delle perenzioni quando sia dimo- 
strato che l’inattività della parte è dovuta esclusivamente all’impossibilità in cui si è trovato il 
suo patrono, richiamato alle armi, di compiere gli atti relativi al giudizio. A ciò si provvede 
con l’art. 8. 

Mediante l’art. 9 si introduce, per i procedimenti giurisdizionali amministrativi, una 
disposizione analoga a quella contenuta nell’art. 3 della legge 22 maggio 1942-XX, n. 568, 
adattandola tuttavia alle esigenze del giudizio amministrativo nel quale essendo in discussio- 
ne la legittimità di un atto dell’Amministrazione occorre consentire che un eventuale rinvio 
del processo possa essere revocato non appena sia dimostrato che sono cessate le ragioni che 
lo avevano determinato. Contemperandosi perciò l’interesse delle altre parti con quello del- 
PAmministrazione si prescrive con l’art. 9, che, quando a causa della guerra la difesa sostan- 
ziale di una delle parti è resa impossibile o solamente difficile, il Consiglio di Stato in sede 
giurisdizionale può disporre con ordinanza emessa in contraddittorio delle patti, la sospen- 
sione del procedimento per un periodo, che nel massimo, può estendersi fino a tre mesi dopo 
la cessazione della guerra. La sospensione può essere revocata ad istanza di una delle patti, 
nel contraddittorio. delle altre, quando venga dimostrato che sono cessate le ragioni per le 
quali era stata disposta. i i 

In analogia a quanto fu stabilito con la legge 22 maggio 1942-XX, n. 568 peri procedi- 
menti civili il provvedimento legislativo proposto è limitato a tre mesi dopo la cessazione 
dello stato di guerra (art. 10). 

Con l'emanazione delle norme sovraindicate si ritiene che siano soddisfatte le esigenze 
del procedimento dinanzi alle Giurisdizioni determinate dallo stato di guetra, 


(RSI, Presidenza, fasc. 82). 


(20) d.lg. del duce 20 giugno 1944, n. 582 l 
«Sospensione del limiti di età di collocamento a riposo dei magistrati della Corte dei Conti». 
G.U. n. 223 del 23 settembre 1944, 

(RSI, Presidenza, fasc. 83 - Nulla nella Serie Atti). 


(21) d.lg. del duce 4 agosto 1944, n. 515 a 
«Riduzione e numero legale delle Sezioni del Controllo e delle Sezioni Riunite della Corte dei 


Conti». 


G.U. n. 204 del 1 settembre 1944, 
(RSI, Presidenza, fasc. 84 - Nulla nella Serie Atti). 


(22) d.lg. del duce 14 agosto 1944, n. 469 

«Passaggio della G.N.R. nell’Esercito Nazionale Repubblicano». 
G.U. n. 190 del 16 agosto 1944, 

(RSI, Presidenza, fasc. 85). 


(23) d. lg. del duce 29 giugno 1944, n. 567 

«Attribuzione delle funzioni di consegnatario cassiere a funzionari di grado inferiore al nono 
addetti ai servizi dell’Amministrazione Centrale». 

G.U. n. 218 del 18 settembre 1944, 

(RSI, Presidenza, fasc. 86 - Nulla nella Serie Atti). 


(24) d. 26 giugno 1924, n. 1054 
«Testo Unico delle leggi sul Consiglio di Stato». 
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(25) d.lg. del duce 18 agosto 1944, n. 536 Nelle presenti condizioni dell’Ufficio il Presidente della Sezione è bene che eserciti 


«Modifiche al testo unico delle leggi sul Consiglio di Stato approvate con decreto 26 giugno ; anche le funzioni di grado III°, secondo la consuetudine ultimamente invalsa per tale uffi- 
1924, n. 1054» . cio che prima era di grado V°, che sarebbe evidentemente sproporzionata alle esigenze del 
G.U. n. 209 del 7 settembre 1944. servizio, mentre il Presidente della Sezione tenendo anche, senza eccessivo aggravio, l’Uf- 
Si allega la relazione: ficio di Segretario Generale con la collaborazione di un Segretario di Sezione e del relati- 


Il Consiglio di Stato che normalmente era composto, negli ultimi tempi, di 5 Sezioni, è stato 
ridotto, in seguito al decreto legislativo 15 dicembre 1943-XXII, n. 835, che ha sospeso, per la 
durata della guerra la sua funzione consultiva, ad una sola Sezione giurisdizionale, la Sezione V, 
nella quale si concentra adesso tutta l’attività giurisdizionale anche perché, soppressa la Sezione 
IV col decreto del Duce 9 marzo 1944-XXII, tutti gli affari ad essa devoluti vengono necessa- 
riamente trasferiti alla Sezione IV come ne dà facoltà l’art, 26 del T.U. 26 giugno 1924, n. 1054. 

La riduzione dei servizi, accompagnata poi dalla riduzione del territorio nazionale per 
effetto della guerra, ha notevolmente ridotto il fabbisogno del personale per il funziona- 
mento dell’Istituto ed un’automatica riduzione del personale stesso è stata inoltre conse- 
guenza del rifiuto di un notevole numero di Magistrati e Funzionari che ne facevano parte di 
seguire il Governo nella nuova sede dell’Italia Settentrionale. Per la durata della guerra l’or- 
ganico necessario al funzionamento del Consiglio di Stato così ridotto non può che essere 
molto limitato in corrispondenza delle funzioni alle quali deve adempiere. 

Si sottopongono alla Vostra approvazione le seguenti proposte corredate dalle unite 
tabelle, di un nuovo organico del Consiglio di Stato; per la durata della guerra e fino alle de- 
cisioni della Costituente: 


A) - MAGISTRATURA 


Le proposte relative al personale di Magistratura sono contenute nell’unito allegato A 
che comprende i gradi dal II° al VI° incluso. 
1) - Presidente Capo-Presidenti di Sezione-Segretario Generale. 

Viene incluso il grado II° per conservare la corrispondenza dei gradi con l’organico nor- 
nale che prevede il Presidente Capo di tale grado; ma si esprime subordinato parere di omet- 
tere di coprire questo posto, durante la guerra, con un titolare Magistrato del grado II°, riser- 
vando di provvedere a ciò al momento della ricostituzione integrale dell’Istituto dopo la fine 
vittoriosa della guerra stessa, 

Il Presidente Capo di grado II° presuppone l’esistenza ed il funzionamento del Consi- 
glio di Stato nella sua integrità, l’esistenza cioè di 5 Sezioni e di 5 Presidenti di grado III° ai 
quali il Capo dà le direttive, assumendo in pari tempo la rappresentanza dell’Istituto nel suo 
normale funzionamento. Ma finché questo è ridotto ad una sola Sezione sembra eccessivo 
coprire un posto di grado così elevato laddove effettivamente manca, nella sua complessità e 
totalità, la funzione normale che lo giustifica, 

A coprire il posto di Presidente del Consiglio di Stato sono stati.chiamati in passato giu- 
risti di grande fama da Silvio Spaventa a Santi Romano. Basterà ricordare in proposito i nomi 
di Saredo, Bonasi, Giorgi e di tanti altri. A suo tempo il Governo, conservando tale antica tra- 
dizione che è anche un'esigenza politica, potrà chiamare alla Presidenza un grande giurista ita- 
liano che conferisca col suo stesso nome il lustro che merita all’Istituto da lui presieduto. Nelle 
presenti circostanze basterà provvedere alle esigenze della giustizia amministrativa con ele- 
menti fedeli, dotati della necessaria preparazione giuridica ed amministrativa oltre che di 
buona volontà. È necessario intanto procedere alla nomina di un Presidente di Sezione, che 
assuma la Presidenza effettiva della Sezione giurisdizionale e tenga, per la durata della guerra, 
anche l’incarico di esercitare, oltre le funzioni di Presidente Capo, quelle di Segretario Gene- 
rale del Consiglio di Stato che tuttora sussistono, sebbene in misura più limitata del normale, 
e che è opportuno concentrare in una sola persona nelle eccezionali attuali circostanze. 

Sebbene la Sezione IV abbia finora funzioriato con la Presidenza del Consigliere più 
anziano è di tutta evidenza che altro è il prestigio che conferisce all’Ufficio, nei riguardi dei 
cittadini ed in quelli dello stesso Collegio, la presenza del Presidente titolare. 


vo ufficio di Segreteria, può imprimire ai servizi lo sviluppo necessario in relazione alle 
effettive esigenze, anche senza che il servizio stesso sia affidato ad altro funzionario di 
uguale grado. 

Poiché si rinunzierebbe così ad un Magistrato di grado II° e ad uno di grado III°, si 
potrebbe in loro vece includere nell’organico un terzo Presidente di Sezione che potrebbe 
denominarsi «Presidente aggiunto», il quale dovrebbe non solo collaborare col titolare sem- 
pre che ne fosse richiesto, supplirlo nel caso di assenza o di impedimento, assumere gli sva- 
riati incarichi che frequentemente nell’Amministrazione attiva sono attribuiti per legge ad un 
Presidente di Sezione ma dovrebbe essere tenuto, con espressa disposizione, a continuare a 
prestare servizio di Consigliere della Sezione giurisdizionale sempre che sia presente in uffi- 
cio il Presidente titolare in guisa che l’Amministrazione non debba essere privata della sua 
matura esperienza per il solo fatto che gli ha conferito il grado III°, 

I posti di Presidente di Sezione risulterebbero così tre, mentre erano 10 nell’organico 
normale, La situazione invece in organico di un secondo Presidente aggiunto può essere con- 
sederata soltanto opportuna per le ragioni già dette e perciò ci si rimette al vostro personale 
apprezzamento. 

2) - Consiglieri 

Il numero dei Consiglieri ha subito rilevantissima riduzione poiché da 58 che erano nel- 
l'organico normale sono ridotti a 5 mentre un regolare adempimento della funzione giuri- 
sdizionale ne richiede almeno 7, cifra che è calcolata pur avendo riguardo alle circostanze di 
guerra le quali non mancavano di ostacolare il funzionamento dell’attività giurisdizionale e la 
riduzione del territorio su cui, a causa della guerra stessa, si può esplicare la competenza della 
Sezione: per le ragioni esposte il numero dei Consiglieri, dei quali l'organico è stato ridotto, 
è di 53, sicché tutta la Magistratura, compresi un Primo Referendario ed un Referendario, è 
ora ridotta a 7 unità. 

3) - Primi Refendari e Refendari 

Ai7 Consiglieri sarebbero da aggiungere 2 Primi Referendari (grado V°). Anche in que- 
sti gradi si viene ad ottenere una notevole riduzione di numero in confronto all’organico not- 
male perché i Primi Referendari sono ridotti, con le attuali proposte, da 5 a 3 ed i Referen- 
dari da 4 a 2; ma, nello stesso tempo, si consegue l'aumento di un Magistrato per ciascuna 
delle due categorie in confronto del numero dei Magistrati di tali gradi che sono presenti in 
servizio e che sono rappresentati da un Primo Refendario e da un Refendario. 

‘Tra Consiglieri, Primi Referendari e Refendari la magistratura verrebbe ad essere 
composta di 11 unità, alle quali aggiunti i 3 Presidenti di Sezione si avrebbe un totale di 
14 unità. 


B) - PERSONALE DI SEGRETERIA 


Le proposte relative al personale di Segreteria sono contenute nell’unito allegato B il 
quale comprende tre tabelle: la I" concernente il personale di Segreteria di gruppo A, la II° il 
personale di Segreteria di gruppo B, la III° il personale di Segreteria di gruppo C. 

Mentre nella tabella di classificazione per grado dei personali appartenenti al gruppo A 
allegato al decreto 15 novembre 1923, n. 2395 sull'ordinamento gerarchico, il Capo dell’Uf- 
ficio, con la denominazione di Segretario Generale era di grado V°, ultimamente era invalsa 
la consuetudine di attribuirne le funzioni al un Magistrato di grado IV che le conservava 
anche quando aveva raggiunto il grado II° e la qualifica di Presidente di Sezione. 

Nelle presenti circostanze, come già detto, le funzioni di Segretario Generale possono 
essere utilmente disimpegnate dallo stesso Magistrato che è a capo della Sezione giurisdizio- 
nale con la collaborazione di un Segretario di Sezione di grado VI°%(prima classe), che già esi- 
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ste in ruolo, coadiuvato da 2 Segretari di Sezioni di II" classe, grado VII° (vedasi tabella I"), 
dal rimanente personale di Segreteria di gruppo B incluso nella tabella II° e di gruppo C 
incluso nella tabella III gruppo III°. 

AI grado VII si propone di riservare due posti che sono necessari e che potranno esse- 
re ricoperti da funzionari già in servizio che, o per titolo di studio posseduto o per lungo ser- 
vizio prestato e per l’esperienza aquisita, anche se non dotati di titolo di studio superiore, 
possono dare affidamento di bene disimpegnare le funzioni del grado. 

Le tabelle ora indicate dimostrano come, nonostante un’ampia riduzione dell'organico 
normale, si possa provvedere adeguamente alle esigenze del servizio con notevole economia 
e predisponendo anche miglioramenti di carriera in favore del personale che ha seguito il 
Governo in Alta Italia e se ne mostri meritevole. 

Si richiama particolarmente l’attenzione sulla tabella III° concernente il gruppo C. Per 
effetto di essa il ruolo transitorio di gruppo C rimarebbe esaurito nel suo grado VIII il quale 
comprende un solo impiegato presente che ha i titoli per essere collocato nel gruppo A (grado 
VII°) o almeno nel gruppo B. Tale ruolo transitorio, che è stato richiamato per memoria, 
dovrebbe perciò non figurare più nella definitiva redazione della tabella III" a meno che non si 
voglia includervelo facendo constatare con apposita annotazione che deve ritenersi esaurito. 

Viceversa si propone che sia conservato l'organico normale per il grado X° di gruppo 
C con un incremento di 4 unità in confronto all’unica unità presente in servizio, le quali 4 
unità darebbero modo di sistemare in ruolo gli avventizi di gruppo C che prestano già ser- 
vizio lodevole da vari anni e di offrire loro anche la prospettiva dell’avanzamento al grado 
IX°, ciò che consentirebbe tuttavia di ottenere in tale grado la riduzione di tre posti in con- 
fronto all’organico normale. 

Per effetto di tali previsti sistemazioni i gradi XII° rimarrebbero vaganti ma potrebbe- 
ro essere conservati i posti in organico per il caso che si rendessero necessarie nuove assun- 
zioni, 

C) - PERSONALE SUBALTERNO 

Con l’allegato C si provvede all’inquadramento del personale subalterno. 

Si esprime l’opinione di sopprimere temporaneamente la qualifica e l’ufficio di capo 
commesso e costituire la gerarchia con le qualifiche di primo commesso, capo usciere, uscie- 
re ed inserviente. 

Praticamente il personale in servizio attualmente è composto di 6 unità: un capo uscie- 
re, due uscieri di ruolo e tre inservienti avventizi. Basterebbe istituire un posto di primo com- 
messo, uno di usciere capo e quattro di usciere, ciò che permetterebbe di concedere qualche 
avanzamento e la sistemazione in ruolo di tre avventizi presenti in servizio. 

Potrebbe anche essere inscritto in organico un posto di inserviente salvo a coprirlo solo 
nel caso che in avvenire se ne presentasse la necessità, 


L’art. 2 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 
«..quello di segreteria ed il personale subalterno è costituito dai quadri risultanti dalle 
tabelle A, B e C * annesse al presente decreto». 


L'art. 3 recitava: 

«..della sezione giurisdizionale al quale è attribuita anche la direzione amministrativa dei 
servizi per il funzionamento del Consiglio di Stato normalmente disimpegnata dal segretario 
generale». 

L’art. 5 recitava: 

«Le funzioni di Economo cassiere del Consiglio di Stato sono conferite ad un funzio- 
nario della Segreteria con decreto del Ministro delle Finanze su designazione della Presiden- 
za del Consiglio di Stato». 


* Nella Serie Atti non sono conservate le relative tabelle. 
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L’art. 6 recitava: 
«Nulla è innovato sullo stato giuridico ed economico del personale sovraindicato quale 
risulta dalle disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto». 


L’art. 7 recitava: 
«Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta....». 


(RSI, Presidenza, fasc. 87). 


(26) d.lg. del duce 22 agosto 1944, n. 554 
«Proroga del termine per la presentazione dei ricorsi contro i provvedimenti del Ministero 


delle Finanze in materia di liquidazione di pensioni di guerra». 
G.U. n. 215 del 14 settembre 1944, 


(RSI, Presidenza, fasc. 88 - Nulla nella Serie Atti). 


(27) d.lg, del duce 20 agosto 1944, n. 537 

«Attribuzione al Duce della Repubblica Sociale Italiana della competenza, già attribuita all’ex 
re, a decidere in merito ai ricorsi straordinari contro la legittimità dei provvedimenti ammini- 
strativi definitivi, sui quali siano esaurite o non possono proporsi domande di riparazione in 
via gerarchica». 

G.U. n. 209 del 7 settembre 1944. 

Si allega la relazione: 


Per l'art. 16 n. 4 del T.U. delle leggi sul Consiglio di Stato 26 giugno 1924, n. 1054 con- 
tro la legittimità dei provvedimenti amministrativi, quando siano esaurite o non possano pro- 
porsi domande di riparazione in via gerarchica, è ammesso il ricorso al re previo parere del 
Consiglio di Stato. 

Si wratta del così detto ricorso straordinario al re contro la legittimità di atti amministra- 
tivi definitivi nel quale il re si presenta come capo supremo della Pubblica Amministrazione 
rimanendo estranea la sua qualità di capo gerarchico in senso stretto. Questo rimedio giuri- 
dico largamente usato costituiva, durante la monarchia, un mezzo rapido ed economico di 
giustizia amministrativa, poiché, una volta notificato alla controparte e depositato presso il 
Ministero competente, dopo un istruttoria che cera affidata alla stessa amministrazione, veni- 
va deciso con decreto reale previo parere del Consiglio di Stato in adunanza generale. 

Il rimedio si svolgeva parallelamente al ricorso al Consiglio di Stato in sede giurisdiziona- 
le tanto che la presentazione di uno dei ricorsi escludeva quella dell’altro e la decisione che veni- 
va adottata con regio decreto era accompagnata dalla duplice garanzia dell'esame del Consiglio 
di Stato in adunanza generale (art. 47 del decreto 21 aprile 1942-XX, n. 444) e dall’obbligo 
imposto dalla legge sul Consiglio di Stato (art. 16, 2°comma) di richiedere il parere del Consi- 
glio dei Ministri nel caso in cui il Governo intendesse discostarsi dal sovraindicato parere. 

Dopo la fuga del re e l’abbandono da parte sua dell’esercizio dei poteri che le leggi gli 
affidavano, un notevole numero di ricorsi straordinari sono rimasti pendenti sia presso il Con- 
siglio di Stato sia presso i singoli Ministeri: la mancanza dell'Organo al quale formalmente era 
attribuita la competenza di decidere i ricorsi straordinari costituisce di per sé un ostacolo alla 
loto risoluzione; ma a questo se ne aggiunge un altro, cioè l'avvenuta sospensione, fino a deci- 
sione della Costituente, della funzione consultiva del Consiglio di Stato per cui manca anche 
la possibilità di promuovere il suo parere in adunanza generale, parere che costituisce un 
momento essenziale del procedimento amministrativo che deve precedere la decisione. 

E° intanto necessario ed urgente adottare provvedimenti diretti a consentire che tutti i 
ricorsi straordinari tuttora pendenti possano essere decisi, rispondendo ciò non solo all’inte- 
resse dei ricorrenti ma anche al pubblico interesse in quanto giova alla Pubblica Ammini- 
strazione vedere risolute le questioni di legittimità che sono state sollevate coi ricorsi straor- 
dinari in ordine a provvedimenti definitivi da essa emanati. 
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Ragioni di giusta tutela dell’interesse dei singoli consigliano di ammettere a decisio- 
ne non solo i ricorsi diretti all’ex re prima dell’8 settembre 1943 tuttora pendenti ma 
anche quelli che posteriormente a tale data, siano stati indirizzati al re o al Duce od 
impersonalmente al Capo dello Stato purché forniti degli altri requisiti richiesti per i 
ricorsi straordinari e pervenuti all’Amministrazione prima dell’entrata in vigore del pre- 
sente decreto legislativo. È da considerare come non si possa pretendere che, in momen- 
ti di convulsione politica come quelli vissuti dopo 1’8 settembre 1943, gli interessati 
abbiano potuto avere sempre esatta nozione e netta percezione delle conseguenze giuri- 
diche inerenti all'’ammissibilità del ricorso straordinario. Molti avranno ritenuto che 
anche dopo l’8 settembre, tale ricorso indirizzato al re o al Duce o al Capo dello Stato 
in genere fosse ancora giuridicamente proponibile. Sembra perciò rispondere a fini di 
alta giustizia sociale e di equità considerare il loro errore come scusabile e quindi fare 
entrare nella disciplina transitoria del provvedimento non solo i ricorsi indirizzati all’ex 
re prima dell’8 settembre ma anche quelli proposti sino alla data di entrata in vigore del 
nuovo provvedimento ed indirizzati sia all’ex re o al Duce sia impersonalmente al Capo 
dello Stato. 

Meno urgente, e si può rimandare alle decisioni della Costituente, è di vedere se un equi- 
valente del ricorso straordinario al re debba essere conservato, da quale autorità e con quali 
forme debba essere deciso per l’avvenire. 

Seguendo tali concetti si propone, con l’annesso schema di decreto legislativo e limita- 
tamente ai ricorsi straordinari che siano pendenti alla data della sua entrata in vigore, di attri- 
buire competenza al Duce come Capo della Repubblica Sociale Italiana per la loro decisio- 
ne, premesso un esame dei decreti stessi da parte della IV® Sezione del Consiglio di Stato in 
Camera di Consiglio, 

La natura particolare del ricorso straordinario, nel quale si espongono dai ricorrenti 
motivi di illegittimità del provvedimento impugnato consistenti nelle tre classiche categorie 
della violazione di legge, della incompetenza e dell’eccesso di potere che costituiscono, a ter- 
mine dell’art. 26 del T.U, della legge sul Consiglio di Stato, i vizi degli atti amministrativi defi- 
nitivi, a conoscere i quali è competente la IV® Sezione del Consiglio di Stato in sede giuri- 
sdizionale, rendono questa particolarmente adatta ad esaminarli in via preliminare ed a pro- 
porre una soluzione delle questioni sollevate sulle quali poi il Capo dello Stato porterà il suo 
ulteriore esame e adotterà le sue definitive determinazioni. Questo esame sarà naturalmente 
fatto in Camera di Consiglio e senza l'intervento di un difensore della parte ricorrente, aven- 
do la funzione di una preparazione preliminare ed approfondita per la risoluzione in via 
amministrativa della questione proposta. 

Sembra infatti che l’attuale impossibilità di sottoporre questi ricorsi al parere del Con- 
siglio di Stato in quanto è sospesa la sua attività consultiva, non debba essere di ostacolo 
alla elaborazione in Camera di Consiglio da parte della IV® Sezione, dei provvedimenti da 
adottarsi dal Capo dello Stato sia perché si tratta di esaminare una materia identica a quel- 
la che rientra nella competenza sua ordinaria sia perché non si ravvisa l’esistenza di alcuna 
incompatibilità legale che per provvedere ad una necessità di pubblico interesse, le sia, con 
provvedimento legislativo, attribuito questo particolare compito che dovrà esaurirsi con la 
decisione dei ricorsi pendenti. Viene infatti stabilito con lo stesso schema di decreto che 
dalla data della sua entrata in vigore, il solo ricorso proponibile contro la legittimità dei 
provvedilenti definitivi sarà quello al Consiglio di Stato in sede giurisdizionale. Né deve far 
meraviglia che si proponga di attribuire alla Sezione una competenza che prima era del 
Consiglio di Stato in adunanza generale, perché praticamente, erano appunto le singole 
sezioni coi loro preavvisi a dare il massimo contributo allo studio ed alla risoluzione delle 
questioni di legittimità sollevate coi ricorsi straordinari. L'assemblea generale prendeva 
cognizione dei preavvisi attraverso la lettura che ne dava il relatore durante l'adunanza tal- 
volta attraverso un riassunto verbale del relatore stesso e, nella maggior parte dei casi, adot- 
tava le conclusioni della sezione che aveva elaborato il preavviso. 
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‘Tenendo fermo il principio già contenuto nell’art, 16, comma 20, del T.U. 26 giugno 
1924, n, 1054 si propone anche che quando il provvedimento del Capo dello Stato si disco- 
sti dalle conclusioni adottate dalla IV* Sezione del Consiglio di Stato in Camera di Consiglio 
debba farsi constare nel provvedimento stesso, che è stato udito il parere del Consiglio di 
Stato costituendo ciò garanzia di ponderato esame delle determinazioni da adottarsi. 

Si è.ritenuto opportuno proporre che il decreto legislativo abbia una vacatio legis di 30 
giorni anziché di soli 15 per evitare che l'interessato il quale, nel giorno dell’entrata in vigo- 
re delle nuove norme, si trovasse in prossimità della scadenza del termine di proposizione del 
ricorso giurisdizionale e credesse di avere ancora diritto a presentare il ricorso straordinario, 
si vedesse questa possibilità preclusa dalle nuove disposizioni e si vedesse impossibilitato, per 
l'imminente scadenza del termine di 60 giorni, a proporre il ricorso giurisdizionale. 

Il Provvedimento che si propone ha carattere legislativo in quanto incide su materia già 
regolata per legge ed abroga vigenti norme di legge e di regolamento e perciò dovrà essere 
adottato dopo sentito il Consiglio dei Ministri e dovrà essere poi inserito nella Gazzetta Uffi- 
ciale d’Italia e negli atti del Governo entrando in vigore, come si è già detto, nel 30° giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione. 


(RSI, Presidenza, fasc. 89). 


(28) d.lg. del duce 18 gennaio 1944, n. 41 
«Modifiche al decreto 8 ottobre 1943 riguardante la sfera di competenza ed il funzionamen- 
to degli organi di governo». 


(29) d.lg. del duce 18 agosto 1944, n. 607 

« Modifiche al decreto 18 gennaio 1944, n. 41 riguardante la sfera di competenza e il funzio- 
namento degli organi di Governo». 

G.U. n. 230 del 2 ottobre 1944. 

(RSI, Presidenza, fasc. 90). 


(30) d.Ig. del duce 20 luglio 1944, n. 538 

«Durata della disponibilità del personale delle Amministrazioni civili dello Stato non potuto- 
si trasferire nell’Italia Settentrionale». 

G.U. n. 209 del 7 settembre 1944. 

(RSI, Presidenza, fasc. 91 - Nulla nella Serie Atti). 


(31) d.lg. del duce 20 agosto 1944, n. 610 

«Concessione di una speciale indennità, per la durata di cinque anni, al personale della 
M.V.S.N. ammesso al trattamento di quiescenza e di una volta tanto al personale non ammes- 
so a tale trattamento», 

G.U. n. 231 del 3 ottobre 1944. 

Si allega la relazione: 


Come è noto la M.V.S.N. istituita con decreto del 14 gennaio 1923, n. 31 e riordinata nel 
1924 con decreto 4 agosto 1924, n. 1292, ha svolto, pet più di un ventennio, molteplici atti- 
vità politiche e militari, mantenendosi in una posizione giuridica «sui generis» per tutto quan- 
to aveva attinenza allo «stato» del personale. 

Molti progetti furono a suo tempo elaborati per dare al personale in s.p.e. nella Milizia 
una legge che regolasse lo stato giuridico e stabilisse un adeguato trattamento di quiescenza. 

Per ovvie ragioni di equità ed allo scopo di assicurare agli ufficiali e sottufficiali in s.p.e. 
della Milizia, che dopo lunghi anni di servizio reso nell’interesse pubblico fossero. diventati 
incapaci di svolgere ulteriormente una qualsiasi attività proficua per ragioni di età od infer- 
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mità, ed alle famiglie superstiti, i mezzi di sussistenza, si creò in seno all'Opera di Previden- 
za della Milizia una Sezione «Assegni Vitalizi», il cui statuto fu approvato con decreto 15 
luglio 1938, n. 1282. 

L’assegno vitalizio per gli ufficiali della Milizia, allo stato attuale, è liquidato sullo sti- 
pendio minimo di assimilazione del grado rivestito alla data di cessazione dal servizio. La 
natura dell’assegno è costituita da un minimo di quota dello stipendio predetto calcolato in 
base a determinate ‘aliquote eguali al numero dagli anni di servizio riconosciuti utili ai sensi 
delle disposizioni vigenti per la concessione delle pensioni. 

Istituitasi la Guardia Nazionale Repubblicana, la M.VS.N. ha cessato di esistere come 
Forza Armata ed i suoi elementi, previo vaglio di apposite commissioni, sono passati o tran- 
siteranno nel servizio permanente della Guardia. 

La necessità di contenere gli organici della G.N.R. in determinati limiti rispondenti alle 
esigenze attuali del servizio ed alla situazione contingentale del paese, non consentirà che 
tutti gli ufficiali, sottufficiali e militi in s.p.e. della M.V.S.N. ottengano di poter transitare nei 
ruoli della G.N.R. 

I criteri selettivi cui si attiene questo Comando-Generale per la scelta degli elementi per 
quanto riguarda limite di età e idoneità fisica sono molti restrittivi, in quanto per ragioni di 
superiore interesse s'impone che nella G.N.R. venga immesso solamente personale scelto e 
completamente idoneo dal lato fisico. 

Da ciò ne consegue che un determinato numero di ufficiali, sottufficiali e legionari ces- 
serà dal s.p.e. nella M.VS.N. 

AI suddetto personale, se in possesso dei requisiti, sarà concesso il trattamento di quie- 
scenza altrimenti nulla sarà corrisposto a carico dello Stato, 

Premesso quanto sopra e considerata la necessità di addivenire ad una equa sistemazio- 
ne di detto personale, questo Comando Generale, d’intesa con il Ministero delle Finanze, ha 
elaborato il presente schema di decreto che stabilisce delle speciali provvidenze a favore di 
quegli ufficiali, sottufficiali e legionari della M.V.S.N. che, in conseguenza dell’istituzione della 
G.NR. e per ragioni indipendenti dalla loto volontà, verranno a trovarsi privi d'impiego e 
senza un adeguato trattamento di quiescenza o una liquidazione per la cessazione dal servizio. 

Esaminata la situazione del personale in s.p.e. della M.V.S.N. e considerato il lavoro già 
effettuato dalle commissioni per il passaggio nella G.N.R. degli elementi provenienti dallo 
s.p.e. della Milizia, si prevede che l’onere approssimativo che graverà sul bilancio dello Stato 
in applicazione del presente decreto può essere così riassunto: 

1°- indennità speciale ad integrazione degli assegni vitalizi da corrispondere per la dura- 


ta di cinque anniagli ufficiali iN S.p.c. eee ere rieeniene L. 14.097.000 
2°- indennità speciale di cessazione dal servizio da corrispondere una volta tanto agli 
Ubticial in:spes.ioiai L. 10.985.000 


3°- indennità speciale di cessazione dal servizio da corrispondere una volta tanto agli 
ufficiali già in s.t. successivamente passati in s.p.e. . sul. 3.459.000 
4°- indennità speciale di cessazione dal servizio da corrispondere una volta tanto ai sot- 
tufficiali, graduati e truppa in S.p.e. ieri L. 18.605.400 
5°- indennità speciale di cessazione dal servizio da corrispondere una volta tanto ai sottuf- 
ficiali, graduati e truppa in servizio continuativo successivamente passati in s.p.e....L. 20.686.400 
Totale .L. 67.832.800 
Non è stata calcolata l’indennità speciale ad integrazione degli assegni vitalizi da corri- 
spondere per cinque anni ai sottufficiali in s.p.e. in quanto dal piano finanziario a suo tempo 
elaborato è stato previsto che soltanto nel 1945 raggiungeranno il diritto all’assegno vitalizio 
n.18 sottufficiali. 
L’onere sopra indicato è stato calcolato tenendo presente che non passeranno alla 
C.N.R. le seguenti aliquote: 


1/3 degli ufficiali (1000 circa) 
1/4 dei sottufficiali (1000 circa) 
2/5 della truppa (2700 circa) 
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Motivi altamente morali e di giustizia sociale giustificano l’azione del provvedimento di 
cui è oggetto il presente decreto che prevede dei benefici verso una categoria di cittadini che 
pet lunghi anni hanno prestato la loro attività nell'interesse pubblico ed hanno servito la 
Patria in armi. 


L’art. 8 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


«.. © sia stato contratto prima della cessazione dal servizio. Se il matrimonio è stato con- 
tratto dopo che l’ufficiale o sottufficiale ha compiuto i 50 anni di età è necessario che esso 
sia di due anni anteriore alla cessazione dal servizio, a meno che sia nata o nasca prole, anzi- 
ché posteriore, di matrimonio più recente». 


La tabella A annessa al decreto non riportava la dizione: «mensile». 
Si allegano le osservazioni del ministro della Giustizia: 


1) — La misura dell'indennità di cui all’art. 1 del decreto, fissata come alla tabella A 
annessa al decreto stesso, è mensile, annuale o quinquennale? Non se ne trova precisazione 
né nel testo del decreto, né nella tabella annessa. Pare sia mensile, ma non lo dice, 

2) — L’ultima parte dell’art. 8 dice: «se il matrimonio e stato contratto dopo che l’uffi- 
ciale o sottufficiale ha compiuto i 50 anni di età, è necessario che esso sia di due anni ante- 
riore alla cessazione del servizio, 4 z0en0 che sia nata 0 nasca prole, anziché posteriore, di matrinonio 
più recente». 

‘A proposito di quest’ultima frase del periodo, a parte la forma pleonastica («a meno che» 
in aggiunta a matrimonio più recente), essa è errata; si vuol forse dire: «a meno che sia nata 
o nasca prole, azcorché posteriore, da matrimonio più recente», 


(RSI, Presidenza, fasc. 92). 


(32) d. int. 8 novembre 1943, n. 797 

«Costituzione della Commissione Centrale per la liquidazione dei danni di guerra nell’ Africa 
Italiana». 

G.U. n. 301 del 28 dicembre 1943. 

Si allega la relazione: 


Con l’unito decreto (artt. 1 e 2) è stata modifi.cata la composizione della Commissione 
centrale per la liquidazione dei danni di guerra nell’Africa Italiana avente sede in Roma ed è 
stata stabilita l’istituzione presso la nuova sede dell’Italia settentrionale del Ministero di un’al- 
tra Commissione centrale composta e nominata con le modalità stabilite per quella di Roma. 

Con l'art. 3 del decreto è stato inoltre stabilito che l’ufficio liquidatore possa concede- 
re, quando ne manifesti l'opportunità e con particolare riguardo alle persone disagiate, 
un’anticipazione a titolo di acconto in misura non superiore al 25% del presunto danno 
risarcibile. 

Ai sensi del decreto del Duce 8 ottobre 1943-XXI, il decreto in oggetto viene sottopo- 
sto alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 


RSI, Presidenza, fasc, 95). 


33) d.lg, 24 dicembre 1943, n. 876 

«Avviamento al lavoro obbligatorio e censimento». 
G.U. n. 48 del 28 febbraio 1944. 

RSI, Presidenza, fasc. 96). 


34) d.lg. del duce 29 novembre 1943, n. 793 
«Disposizioni particolari intese a disciplinare la cessazione dal servizio del personale civile delle 
Amministrazioni centrali dello Stato non trasferito nella nuova sede del rispettivo Ministero». 
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(35) d.lg. del duce 25 maggio 1944, n. 287 


«Sospensione fino al 28 giugno 1944 dell’applicazione dell’art. 1 del decreto 29 novembre 


1943, n. 793 circa la cessazione dal servizio del personale civile delle Amministrazioni statali». 
G.U. n. 141 del 17 giugno 1944. 
(RSI, Presidenza, fasc. 73). 


(36) 
(37) 
(38) 
39) 
40) 
41) 
42) 
43) 
44) 


45) 


RSI, Presidenza fasc. 74 - Nulla nella Serie Atti). 
RSI, Affari Esteri, fasc. 37). 
RSI, Affari Esteri, fasc. 38). 
RSI, Affari Esteri, fasc. 39). 
RSI, Affari Esteri, fasc. 40). 
RSI, Affari Esteri, fasc. 41). 
RSI, Affari Esteri, fasc. 42). 
RSI, Affari Esteri, fasc.43). 
RSI, Affari Esteri, fasc. 43). 


RSI, Affari Esteri, fasc. 44). 


46) d.m. 21 gennaio 1944, n. 12 


«Corresponsione alle ditte appaltatrici e fornitrici di un acconto sull’ammontare delle forni- 
ture, lavori, servizi e prestazioni varie, svoltisi in forza del r.d.l. 9 settembre 1939, n. 1752 con- 
cernente i servizi e lavori pubblici in Albania». 

G.U. n. 32 del 9 febbraio 1944 e Errata Corrige G.U. n. 44 del 23 febbraio 1944, 


Si allega la relazione: 


Col D.M. 21 gennaio 1944-XXII, n.12 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 32 del 
9 febbraio 1944 sono state emanate nome per la corresponsione alle ditte fornitrici ed appal- 
tatrici di un acconto sull’ammontare delle forniture, lavori, servizi o prestazioni varie, svolti- 
si ai termini del R.D.L. 9 novembre 1939, n. 1752 concernente i servizi e lavori pubblici in 
Albania, 

Detto provvedimento è stato emanato in forza del Decreto del Duce del Fascismo Capo 
dello Stato Nazionale Repubblicano in data 8 ottobre 1943 sulla sfera di competenza e fun- 
zionamento degli Organi di Governo e deve ora essere sottoposto alla ratifica del Consiglio 
dei Ministri a termini del Decreto stesso e dell’art. 2 del Decreto legislativo del Duce in data 
18 gennaio 1944-XXII, n. 41 che stabilisce che la ratifica da parte del Consiglio dei Ministri, 
debba intervenire non oltre il termine di 120 giorni dalla pubblicazione del Decreto in que- 
stione sulla Gazzetta Ufficiale. 

La giustificazione del citato Decreto, sorge dalla urgente esigenza già riconosciuta 
per i lavori e forniture interessanti le Amministrazioni Militari di accelerare la liquidazio- 
ne, almeno parziale, dei lavori eseguiti dall’Italia in Albania e di evitare il pagamento di 
interessi sui ritardati pagamenti nonché le richieste di maggiori compensi da parte delle 
Imprese creditrici. 
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Queste. invero dovrebbero attendere il ristabilirsi della situazione internazionale pet 
ottenere, attraverso le procedure normali che implicano complessi carteggi con l'Albania e 
sopraluoghi e atti da svolgere ancora in Albania (oggi resi impossibili), il completo paga- 
mento dei crediti maturati ormai da anni. 


Il Decreto in oggetto dispone pertanto: 


Art. 1) — Per i lavori per i quali mancano i relativi formali atti contabili, viene autoriz- 
zato il pagamento fino ai cinque decimi del credito, in base ad accertamenti che l’Ammini- 
strazione riterrà idonei allo scopo. 

‘Tale accertamento è previsto che sia fatto a giudizio insindacabile dell’Amministrazione 
appaltante, perché soltanto essa, attraverso un complesso di atti che possono integrarsi l'uno 
con l’altro e che non sono preventivamente ipotizzabili, nonché attraverso le attestazioni e i 
documenti portati dai funzionari tecnici rientrati in Italia, i quali hanno. precisa conoscenza, 
fino ad una certa data, dell'andamento dei lavori, è in grado, in mancanza di alcuno degli atti 
formali, di ricostruire l’esistenza delle quantità di lavoro eseguita. 

Il pagamento di soli cinque decimi della parte di lavori eseguiti garantisce l'Ammini- 
strazione dagli eventuali spostamenti derivanti dall’accertamento come sopra eseguito. 

Artt, 2 e 3) — Per il pagamento delle revisioni, vengono considerati vari stadi della pro- 
cedura revisionale per ciascun lavoro in rapporto al fatto che esistono o non esistono le rego- 
lati contabilità di esso, e viene consentito il pagamento delle revisioni con procedura som- 
maria determinando la misura dei pagamenti, sempre che siano già state accordate precedenti 
revisioni mediante la normale procedura. 

Tali revisioni, fatte a insindacabile giudizio dell’Amministrazione hanno carattere prov- 
visorio, mentre le revisioni definitive, operate per il conguaglio, saranno sottoposte al con- 
sueto esame degli organi consultivi. 

E° da notare sulla questione del parziale pagamento delle revisioni, che trattandosi di 
lavori eseguiti in Albania, cioè in un mercato estero sfuggente alla disciplina corporativa dei 
prezzi, non ricorrono per l’effettuando pagamento delle revisioni, le preoccupazioni affac- 
ciate per i lavori eseguiti in Italia in ordine al blocco dei prezzi e all'eventuale turbamento del 
mercato nazionale, 

Art. 4) — Poiché i capi dei cinque Uffici del Genio Civile in Albania non hanno potuto 
rientrare in Italia, sono state demandate al Capo dell’Ispettorato Opere Pubbliche in Albania 
le funzioni dei detti Capi Ufficio allo scopo di consentire che gli atti che si trovano in Italia 
e che hanno bisogno del parere o della firma dei Capi Ufficio possano avere regolarmente 
corso. 

Art, 5) — Non potendo funzionare il Comitato Tecnico di cui all’art, 6 del R.D.L. 9 gen- 
naio 1939, n. 1752 perché quasi tutti i suoi membri sono rimasti isolati in Tirana si è ravvi- 
sato opportuno devolvere al Capo dell’Ispettorato Opere Pubbliche in Albania che trovasi in 
Italia, gli affari di competenza del Comitato stesso, nei limiti però delle attribuzioni degli 
Ispettori Generali del Genio Civile in Italia e quindi conformemente alle normali procedure 
vigenti per l’Italia. 

Riassumendo, si ritiene che la regolamentazione nel senso indicato dei rapporti ancora 
pendenti tra Amministrazione e i suoi contraenti torni a vantaggio di ambedue le patti. 

Le imprese infatti per le note difficoltà e vicende dell'ambiente di lavoro, hanno, anco- 
ra prima del settembre 1943, affrontato e subito danni di vario genere che non è il caso di 
esaminare ora in questa sede (forzata inutilizzazione delle attrezzature, danneggiamenti da 
parte dei ribelli, ecc.) ed è apparso quindi equo di procedere nei loro confronti almeno ad 
una parziale liquidazione di quanto costituisce un loro diritto. 

L’Amministrazione d’altra parte trova la sua convenienza nell’affrettare la procedura di 
liquidazione per evitare i maggiori oneri finanziari derivanti dagli interessi e riserve che le 
imprese non mancherebbero di richiedere, qualora, per volere seguire le normali procedure, 
si dovessero attendere, come è stato precedentemente accennato, la normalizzazione dei rap- 
porti internazionali, 
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Il Decreto Ministeriale in oggetto consente di conseguire tali scopi, mentre cautela, 
nello stesso tempo, l’Amministrazione poiché, con le procedure adottata e con il pagamento 
di soli acconti nelle misure ivi indicate, restano larghi margini di garanzia per l’Amministra- 
zione stessa, 

Si propone pertanto di dar corso alla ratifica senza emendamenti, 


(RSI, Affari Esteri, fasc. 45). 


(47) d.lg. del duce 3 giugno 1944, n. 405 
«Istituzione delle Consulte Comunali elettive». 
G.U. n. 164 del 15 luglio 1944. 

Si allega la relazione: 

Duce, la legge che presentiamo all'esame e all'approvazione Vostra e del Consiglio dei 
Ministri ha una evidente importanza di carattere politico, in quanto consente a tutti i cittadi- 
ni che hanno la qualifica di lavoratori di partecipare attivamente alla vita amministrativa dei 
comuni, che tanta importanza ha nell’esplicazione dell’attività politico-nazionale. 

Occorre rilevare, innanzi tutto, che non si tratta di una partecipazione indifferenziata di 
tutti i cittadini, base del sistema politico e amministrativo delle democrazie liberali, ma si trat- 
ta di intervento limitato soltanto a quei cittadini che, per esplicare una attività lavorativa, espli- 
citamente accertata dalla loro appartenenza alla Confederazione Generale del Lavoro, della 
Tecnica e delle Arti, hanno il diritto di intervenire nella vita amministrativa dei Comuni; è 
opportuno inoltre rilevare, sin da ora, come sarà precisato nel regolamento di esecuzione, che 
le modalità delle elezioni si distingueranno nettamente dai vecchi e ormai tramontati sistemi, 
in quanto avranno luogo nell’interno delle rispettive Organizzazioni Sindacali, tenendosi, in 
ogni comune, particolare conto delle preminenti attività produttive e lavorative. 

Siamo sicuri che le classi lavoratrici apprezzeranno nel suo giusto valore, questa nuova 
considerazione che per esse dimostra di avere il Governo della Repubblica Sociale Italiana, 


RSI, Interno, fasc. 33). 
48) (RSI, Interno, fasc. 34). 


49) d.lg. del duce 12 giugno 1944, n. 533 

«Norme integrative ed esecutive circa le consulte comunali elettive». 
G.U. n. 220 del 20 settembre 1944, 

RSI, Interno, fasc, 35). 


50) d.lg. del duce 24 maggio 1944, n, 282 

«Dichiarazione di zona chiusa alla frontiera Italo-Svizzera». 
G.U, n. 139 del 15 giugno 1944. 

RSI, Interno, fasc. 36). 


51) d. 10 maggio 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 19 settembre 1944, 
Registro n. 3 - Interno, foglio 162. 

RSI, Interno, fasc. 37). 


52) d. 1 maggio 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944, 
Registro n. 4 - Interno, foglio 229. 

RSI, Interno, fasc. 38). 
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(53) d. 1 maggio 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 15 marzo 1945. 
Registro n. 2 - Interno, foglio 293. 

RSI, Interno, fasc. 39). 


54) d. 1 maggio 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 228. 

RSI, Interno, fasc. 40). 


55) Barbera Gaspero - d. 10 maggio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 
1944, Registro n. 4 - Interno, foglio 221; Cagetti Dino c Dinale Neos - d. 10 maggio 1944, 
Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 222; Car- 
nazzi Cesare, Ferrazzani Ferruccio c Benagli Nicola - d. 10 maggio 1944. Registrato alla 
Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 224; Lusignoli Aldo - d. 
10 maggio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, 
foglio 223. 

(RSI, Interno, fasc. 41). 


(56) Dugnani Innocenzo, Stefanini Bruno, Cionini Visani Matio e Buttini Ernesto - 
d. 10 maggio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Inter- 
no, foglio 261; Della Pietra Ettore - d. 10 maggio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 
6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 262. 

(RSI, Interno, fasc. 42). 


(57) d. 10 maggio 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 19 settembre 1944. 
Registro n. 3 - Interno, foglio 137. 

(RSI, Interno, fasc. 43). 


(58) Salerno Edoatdo, Cosmin Piero, Vecchini Rodolfo, Grazioli Emilio, Scassellati Sfot- 
zolini Francesco, Bogazzi Franco, Celio Renato, Piazzesi Mario, Fossa David; e, Tumi- 
netti Dante Maria e Rottoli Ubaldo - d. 10 maggio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 
4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 220; Preti Edgardo e Olivieri Luigi - d. 10 mag- 
gio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 232. 
(RSI, Interno, fasc. 44). 


59) d. 20 giugno 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 260. 

RSI, Interno, fasc. 45). 


60) Bellini Francesco - d. 20 giugno 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 
1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 218; Di Marsciano Ermanno - d. 20 giugno 1944. Regi- 
strato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 219. 

RSI, Interno, fasc. 46). 
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61) Quarantotto Paolo - d. 1 giugno 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 
1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 258; Galardo Antonio - d. 1 giugno 1944. Registrato alla 
Corte dei conti, addì 4 ottobre 1944, Registro n. 4 - Interno, foglio 225. 

RSI, Interno, fasc. 47). 


62) Acito Alfredo - d. 31 maggio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 264; Mancuso Francesco - d. 31 maggio 1944. Registrato alla 
Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 263. 

RSI, Interno, fasc. 48). 


63) d. 10 giugno 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 259. 

RSI, Interno, fasc. 49). 


64) d. 10 giugno 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 265. 

RSI, Interno, fasc. 50). 


(65) (RSI, Interno, fasc. 51). 
(66) (RSI, Interno, fasc. 52). 


(67) Ippoliti Vincenzo - d. 1 giugno 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 
1944, Registro n. 4 - Interno, foglio 226. 
(RSI, Interno, fasc. 53). 


(68) Basile Carlo Emanuele - 28 giugno 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 4 ottobre 
1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 217; Bigoni Arturo - d. 28 giugno 1944. Registrato alla Corte 
dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 255; Petragnani Gino - d. 30 giu- 
gno 1944. Registrato alla Corte dei conti. addì 6 ottobre 1944, Registro n. 4 - Interno, foglio 254. 
RSI, Interno, fasc. 54). i 


69) d. 30 giugno 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 2 ottobre 1944, 
Registro n. 5 - Interno, foglio 10. 

RSI, Interno, fasc. 55). 


70) d. 15 settembre 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 17 febbraio 1945. 
Registro n. 1 - Interno, foglio 392. 

RSI, Interno, fasc. 59). 


71) d.lg. del duce 20 agosto. 1944, n. 526 
«Norme di carattere contingente in materia di organico dei prefetti», 
G.U. n. 206 del 4 settembre 1944, 
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Si allega la relazione: 


La tabella organica di cui all’allegato 1 della Legge 16 giugno1940, n. 721 e successive 
modificazioni, prevede un complesso di 122 posti di Prefetti. L'art. 102 del R. D. 30 dicem- 
bre 1923, n. 2960 dispone inoltre che i Prefetti a disposizione non possono eccedere il nume- 
ro di quindici, oltre quello dei posti di ruolo organico. Pertanto il numero complessivo dei 
Prefetti non può in nessun caso eccedere quello di 137. 

Fin dal giugno 1943, per necessità d’ordine politico, il numero dei Prefetti fu supera- 
to con nuove nomine, ma i relativi decreti furono oggetto di rilievo da parte della Corte 
dei Conti, e ne è tuttora sospesa la registrazione. Successivamente il Governo Badoglio 
provvide ancora ad altre nomine, mentre non ebbero corso i corrispondenti collocamenti 
a riposo di Prefetti fascisti, che poi, tra il settembre e l’ottobre, ripresero servizio come 
Capi Provincia; anche il Governo Fascista Repubblicano addivenne a sua volta alla nomi- 
na di altri Prefetti con l’incarico di Capi Provincia, e non provvide subito al collocamento 
a riposo dei Prefetti badogliani, dovendosi ponderatamente esaminare la situazione di cia- 
scuno, Si arrivò così a superare di quasi cento unità il numero stabilito dei posti di organi- 
co. La situazione è ormai normalizzata a seguito dei numerosi collocamenti a riposo effet- 
tuati nello scorso febbraio. Per poter ora sanare la situazione verificatasi dal giugno 1943 
al febbraio 1944, si è ritenuto opportuno addivenire alla predisposizione dell’unito schema 
di decreto legislativo con il quale, limitatamente al periodo suddetto, viene elevato da 15 a 
110 il numero dei Prefetti a disposizione oltre i posti di organico: ciò consentirebbe alla 
Corte dei Conti, con la quale il provvedimento stesso è già stato concordato, di registrare 
i numerosi decreti di nomina rimasti in sospeso. 

Dopo 1’8 settembre il Governo delle Provincie fu affidato a Fascisti di provata fede: il 
che ha reso necessario derogare all’art. 2 del R.D. 27 giugno 1937, n. 1058, per il quale i posti 
di Prefetto debbono essere coperti per 3/5 da funzionari di carriera dell'Amm/ne dell’In- 
terno: a ciò provvede l’art. 2 dello schema, sospendendo l’applicazione della norma citata 
fino a sei mesi dopo la cessazione dello stato di guerra. 

L’art. 3 dello schema, infine, consentirà di regolarizzare il numero dei provvedimenti 
del periodo badogliano non inviati alla registrazione o non completati delle firme per l’in- 
calzare degli avvenimenti, quindi non perfezionati, ma tuttavia di fatto messi in esecuzio- 
ne, e che spesso hanno costituito il presupposto di altri provvedimenti successivamente 
adottati. Non sembrando il caso, per considerazioni di convenienza formale, di provvede- 
re con Decreti del Duce su proposta del Consiglio dei Ministri, si dà mandato al Ministro 
dell’Interno di provvedere, nei limiti consentiti dalle vigenti disposizioni, alla sanatoria 
dello stato di fatto. 

Il provvedimento è stato preventivamente concertato con il Ministero delle Finanze che, 
con lettera n. 156206/B del 2 giugno 1944, ha pienamente aderito, suggerendo modifiche 
formali che sono state adottate. 


(RSI, Interno, fasc. 60). 


(72) d.int. 22 febbraio 1944, n. 218 

«Norme per assicurare gli approvvigionamenti alla popolazione della Città Aperta di Roma». 
G.U. n. 122 del 25 maggio 1944, 

(RSI, Interno, fasc. 68). 


(72 a) Per il seguito cfr. seduta del 18 gennaio 1945, nota 18. 
(73) d.lg. del duce 18 aprile 1944, n, 447 


«Istituzione del servizio ausiliario femminile». 
G.U. n. 178 del 1 agosto 1944 e Errata Corrige G.U. n. 188 del 12 agosto 1944. 
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Si allega la relazione: 


La donna italiana, che in ogni tempo ha dimostrato di possedere schietta virtù di patriot- 
tismo, di fede e di ardimento, sì che ogni pagina della nostra storia ci fa conoscere episodi 
luminosi di tanto amor di Patria, è oggi fra le forze della Nazione che operano per la rina- 
scita e l’onore dell’Italia, 

Essa sente, in modo esaspetato, la necessità della vittoria non solo per noi, ma pet l’a- 
more e la vita di quelli che verranno dopo di noi. 

Donne di ogni condizioni sociale, di ogni età, di ogni regione d’Italia, chiedono di esse- 
re artefici della riscossa nazionale. 

Affinché tante forze attive non vadano disperse e nella certezza che esse potranno dare 
un apporto tangibile alla ricostruzione nazionale, il Partito ha preparato l’accluso schema di 
decreto che disciplina l'istituzione del «servizio ausiliario» femminile, 


(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 53). 


(74) d.lg. del duce 7 giugno 1944, n. 266 e n. 385* 

«Provvidenze a favore dell’ Associazione Nazionale Combattenti». 
G.U. n. 134 del 9 giugno 1944 e n. 155 del 5 luglio 1944, 

RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 54). 


75) d.lg. del duce 19 aprile 1944, n. 448 

«Approvazione del regolamento del servizio ausiliario femminile». 

G.U. n. 178 del 1 agosto 1944 e Errata Corrige G.U. n. 188 del 12 agosto 1944. 
RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 55). 


76) d.lg, del duce 30 giugno 1944, n. 446 

«Costituzione del Corpo Ausiliario delle Squadre di Azione di Camicie Nere». 
G.U. n. 180 del 3 agosto 1944. 

RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 56). 


77) d. 30 giugno 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 11 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 380. 

RSI, Interno, fasc. 56). 


78) Zuccarelli Gino - d. 1 luglio 1944, Registrato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 279; Santamaria Niccolini Camillo - d. 24 giugno 1944, Regi- 
strato alla Corte dei conti, addì 6 ottobre 1944. Registro n. 4 - Interno, foglio 280. 

RSI, Interno, fasc. 57). 


79) d. 17 luglio 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 7 ottobre 1944. 
Registro n. 4 - Interno, foglio 344. 

RSI, Interno, fasc. 58). 


80) d.lg, del duce 4 maggio 1944, n. 221 
«Procedura per dilazione di pagamenti». 


* Questo provvedimento risulta pubblicato due volte sulla G.U. 
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G.U. n. 125 del 29 maggio 1944 e Errata Corrige G.U. n. 165 del 17 luglio 1944. 
Il provvedimento viene presentato con un nuovo testo. 
Si allega la relazione: 


L’aggravamento delle condizioni di vita determinato dagli eventi bellici crea spesso dif- 
ficoltà e talvolta impossibilità quasi assoluta di compiere tempestivamente gli atti relativi al 
puntuale soddisfacimento delle obbligazioni pecuniarie nonché alla tutela e conservazione 
del diritti patrimoniali. 

Il Ministro delle Finanze ha perciò dovuto provvedere, con particolari decreti, a conce- 
dere la proroga dei termini in materia di imposte dirette e di tributi locali, in vari determina- 
ti Comuni, A sua volta il Ministro della Giustizia ha emanato una serie di decreti che, per 
determinate Provincie, prevedono la «sospensione delle prescrizioni e dei termini, tanto lega- 
li, quanto convenzionali portanti decadenza ad un’azione, eccezione o diritto qualsiasi» non- 
ché espressamente la sospensione del pagamento di cambiali. 

Tali provvedimenti riguardano singole località. Le contingenze attuali ed in ispecie la 
occupazione di parte del territorio dello Stato ad opera del nemico, le difficoltà dei mezzi di 
comunicazione, le distruzione di edifici pubblici e privati operate con frequenza da aerei 
nemici hanno indotto a considerare la situazione in cui vengono a trovarsi, seppure in diver- 
sa misura, tutte le imprese industriali e commerciali in conseguenza della inesigibilità dei cre- 
diti, della riduzione dei proventi e delle restrizioni creditizie; si è pertanto ravvisata la oppot- 
tunità di un provvedimento di carattere generale, 

Per ovvie ragioni non si è ritenuto di ricorrere puramente e semplicemente ad una mora- 
toria generale. Anziché un provvedimento che determinasse automaticamente e general- 
mente la sospensione dei pagamenti, è sembrato più utile ed opportuno creare una forma 
facoltativa per tale sospensione ed attribuire la relativa facoltà ai presidenti di tribunale, con 
incarico di ponderare e vagliare caso per caso le circostanze e di respingere la domanda di 
proroga od accoglierla totalmente o parzialmente. 

Lo schema di decreto predisposto stabilisce anzitutto (art. 1) che per chiedere al presi- 
dente del tribunale la dilazione dei pagamenti occorre che il debitore non si trovi in grado, 
pet circostanze dipendenti dallo stato di guerra, di adempiere le obbligazioni pecuniarie già 
contratte, nonostante che le attività del suo patrimonio superino le passività. L'art. 2 fissa le 
regole di competenza territoriale. L’art. 3 prevede che il presidente del tribunale si convinca 
dalla semplice lettura degli atti e dalle sommarie informazioni assunte che la domanda sia 
infondata e da rigettarsi; in caso contrario egli ordina la convocazione dei creditori avanti a 
sé. I creditori (art. 5) non sono convocati per deliberare, ma per esprimere le loro osserva- 
zioni ed il loro parere, sia in ordine all'accoglimento o meno della domanda del debitore, sia 
in ordine all'eventuale modalità e durata della dilazione dei pagamenti; la funzione delibera- 
tiva è esclusivamente attribuita al prudente criterio del presidente del tribunale, il quale deci- 
de dopo aver consultato i creditori ed anche il pubblico ministero. 

Nell’art. 4 si è disposto che la domanda di dilazione ha efficacia sospensiva delle proce- 
dure esecutive che siano in corso sui beni del debitore. Con gli articoli 7 ed 8 si son previste 
le forme di impugnazione del provvedimento dal presidente del tribunale, nonché la possi- 
bilità di revoca del provvedimento stesso nel caso di sopravvenuto mutamento delle condi- 
zioni economiche del debitore. Infine, con l’art. 8 si è ritenuto opportuno escludere dall’ap- 
plicazione della procedura di dilazione dei pagamenti i debitori morosi d’imposta. 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta non prevedeva l’art. 9. 
Cfr. precedente seduta del 24 novembre 1943, nota 94. 


(RSI, Giustizia, fasc. 24). 


(81) d.lg. del duce 4 maggio 1944, n. 285 
«Norme sugli atti dello stato civile». 
G.U n. 140 del 16 giugno 1944. 
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Si allega la relazione: 


Le vigenti disposizioni legislative prescrivono che i vari atti dello stato civile debbono 
essere compiuti in determinati comuni (articoli 40, 107 del decreto 9 luglio 1939, n. 1238, 94, 
106 del codice civile), 

Ora, poiché le attuali contigenze per ovvi motivi rendono spesso impossibile l’esecu- 
zione degli atti predetti nelle località stabilite dalla legge, si rende indispensabile un provve- 
dimento legislativo, che autorizzi il compimento degli atti suindicati in comuni diversi da 
quelli stabiliti dalle norme vigenti. 

Si è predisposto pertanto l’unito schema di provvedimento legislativo, con il quale si 
dispone che, qualora per circostanze dipendenti dallo stato di guerra non sia possibile ese- 
guire gli atti dello stato civile nei comuni stabiliti dalla legge, gli atti stessi possono essere ese- 
guiti nei comuni di dimora dei dichiarati o degli interessati (articoli 1, 4, 7); e analogamente 
si dispone per quanto concerne le trascrizioni degli atti e provvedimenti nei registri dello 
stato civile (articolo 8). 

Sempre per le stesse ovvie ragioni relative alle attuali contingenze, l'articolo 2 dello 
schema stabilisce che la dispensa dagli impedimenti a contrarre matrimonio può essere con- 
cessa dalle autorità del luogo di dimora, anziché del luogo di residenza, degli sposi; l’artico- 
lo 3 dispone che se la pubblicazione di matrimonio non può essere eseguita nei comuni di 
residenza degli sposi, può essere concessa la dispensa dal Procuratore di Stato presso il Tri- 
bunale di dimora di uno degli sposi; l’atticolo 5 estende i casi del matrimonio per procura; 
l’articolo 6 contempla il caso in cui non sia possibile la trascrizione del matrimonio religioso 
nei registri dello stato civile del comune in cui il matrimonio è stato celebrato; ed infine gli 
articoli 9 e 10 provvedono, rispettivamente, per i casi in cui non sia possibile la presentazio- 
ne di estratti e di certificati di stato civile, o la legalizzazione delle firme apposte dai pubbli- 
ci funzionari su tali documenti. 


L’art. 1 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 
«. del luogo dove il dichiarante dimora. Nello stesso luogo è fatta la tardiva dichiara- 
zione di nascita». 
L’art. 5 recitava: 
«... non possa essere presente alla celebrazione», 


(RSI, Giustizia, fasc. 25). 


(82) d.lg. del duce 10 luglio 1944, n. 525 

«Modifica dell’art.150 del Codice della Navigazione, approvato con decreto 30 marzo 1942, 
n. 327». 

G.U. n. 206 del 4 settembre 1944, 

(RSI, Giustizia, fasc. 26). 


(83) d.m. 14 marzo 1944, n. 70 

«Ripristino in ogni Provincia del Giudice Tutelare per gli orfani di guerra». 
G.U. n. 71 del 25 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


Con la legge 26 luglio 1929, n. 1397, che creò l'Opera nazionale per gli orfani di guer- 
ra, venne istituito in ogni provincia (art. 33), il giudice tutelare per gli orfani di guerra e 
gli vennero attribuite le funzioni di protezione giuridica su detti orfani, in unione con i 
comitati pronvinciali previsti dalla legge stessa. Quando col decreto legge 20 luglio 1934, 
n. 1404, fu costituito in ogni sede di Corte di Appello il tribunale per i minorenni, si con- 
siderò che il numero degli orfani di guerra era in diminuzione e conseguentemente si 
affidò (art. 7) l'esercizio delle funzioni tutelari ad un magistrato del nuovo tribunale regio- 
nale per i minorenni. 
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Ora invece gli orfani di guerra sono in continuo aumento; per di più le attuali contin- 
genze e le conseguenti difficoltà nei trasporti determinano gravi ritardi nell’espletamento di 
pratiche, che il più delle volte esigono invece una sollecita soluzione. 

Si è pertanto ritenuto di urgente necessità accogliere la proposta fatta dal Commissario 
Straordinario dell'Opera nazionale orfani di guerra di ripristinare il giudice delle tutele in ogni 
provincia, Le norme adottate sono quelle stesse della legge 26 luglio 1929, n. 1397. 


(RSI, Giustizia, fasc. 27). 


(84) d.m. 24 marzo 1944, n. 102 

«Estensione della competenza delle sezioni promiscue della Corte Suprema di Cassazione». 
G.U. n. 78 del 3 aprile 1944. 

(RSI, Giustizia, fasc. 28). 


(85) d.m. 28 marzo 1944, n. 112 

«Abrogazione del decreto istitutivo di due sezioni promiscue della Corte Suprema di Cassa- 
zione a Brescia e trasferimento da Roma a Brescia di tre sezioni della Corte Suprema di Cas- 
sazione». 


G.U. n. 81 del 6 aprile 1944 e Errata Corrige G.U. n. 100 del 28 aprile 1944, 
Si allega la relazione: 


Con decreto legislativo 24 novembre 1943-XXII, vennero istituite con sede in Brescia 
due sezioni promiscue della Corte di Cassazione, alle quali venne attribuita la competenza sul 
territorio delle Corti di Appello di Ancona, Bologna, Brescia, Firenze, Genova, Milano, Tori- 
no, Trieste e Venezia. Furono dettate norme per la costituzione di queste due sezioni e per 
la scelta dei magistrati e dell’altro personale da chiamarsi a farne parte. Ma nella pratica attua- 
zione si è addimostrata la insufficienza di queste norme, tanto che, nonostante il gran tempo 
trascorso, finora non si è potuto ottenere che le due sezioni iniziassero il loro funzionamen- 
to. 

Si è ravvisata pertanto la necessità di adottare una misura più semplice e radicale. L’ur- 
genza di provvedere ha determinato l’emanazione del decreto 28 marzo 1944-XXII col quale 
si è abrogata la istituzione a Brescia delle due sezioni promiscue e si è disposto il trasferi- 
mento da Roma a Brescia di tre sezioni, due civili e una penale, della Corte Suprema di Cas- 
sazione, nonché il trasferimento da Roma a Brescia di un numero congruo cli magistrati 
addetti alla Procura Generale della Suprema Corte. 

Alle sezioni trasferite a Brescia si è affidata la stessa competenza territoriale, già affida- 
ta alle due sezioni promiscue soppresse (art. 3), Al fine poi di permettere la costituzione delle 
sezioni unite, tanto in materia civile che penale, si è disposto (artt. 2 e 5) che una delle due 
sezioni civili trasferite a Brescia diventi promiscua e che delle tre sezioni rimaste a Roma: (due 
penali e una civile) diventi promiscua una delle due penali. 

Con l’art. 4 si è disposto ancora a chi spettino le attribuzioni di Primo Presidente e di 
Procuratore Generale, per le sezioni trasferite a Brescia, facendo però salva la facoltà del 
Ministero della Giustizia di ordinare che gli stessi Capi della Suprema Corte si trasferiscano 
a Brescia. 

L’art, 6 infine mantiene in vigore le forme di procedure e transitorie di cui al decreto 20 
gennaio 1944, n, 10 riguardante le due sezioni promiscue soppresse. 


(RSI, Giustizia, fasc. 29). 


(86) d.int, 14 marzo 1944, n. 126 
«Modifica alla composizione delle Sezioni del Tribunale Speciale per la difesa dello Stato ed 


abrogazione dell'ordine di procedere». 
G.U. n. 90 del 17 aprile 1944. 
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Si allega la relazione; 


Col decreto 27 gennaio 1944, n. 45, venne disposto (art. 3) che i presidenti delle sezio- 
ni regionali del Tribunale Speciale per la difesa dello Stato fossero scelti tra gli ufficiali gene- 
rali delle Forze Armate Repubblicane. 

Nell’attuazione pratica di tale disposizione si sono incontrate difficoltà, date le attua- 
li contingenze, di ottenere la disponibilità di ufficiali generali e di provvedere conseguen- 
temente alla composizione completa delle sezioni regionali. Si è pertanto ravvisata la 
urgente necessità di provvedere (art. 1 del nuovo decreto) perché sia consentito scegliere i 
presidenti delle sezioni regionali, anche tra gli ufficiali superiore delle Forze Armate 
Repubblicane. 

Con l’art. 2 del nuovo decreto si è ritenuto inoltre di dover abrogare il primo comma 
dell’art. 9 del R.D. 12 dicembre 1926, n. 2062, il quale disponeva che l’ordine di procedere 
alla istruzione per reati di competenza del Tribunale Speciale per difesa dello Stato fosse 
emanato dal Comando Militare, L’abrogazione è stata determinata dalla necessità di rendere 
più sollecita la istruzione e dalla considerazione che ormai sono cessate le ragioni di oppor- 
tunità che indussero a suo tempo a disporre l'obbligo dell'ordine a procedere. 


(RSI, Giustizia, fasc. 30). 


(87) d.int. 9 marzo 1944, n. 125 

«Emolumenti ai componenti della Commissione per gli illeciti arricchimenti». 
G.U. n. 90 del 17 aprile 1944. 

(RSI, Giustizia, fasc. 31). 


(88) d.m. 26 febbraio 1944, n. 107 

«Provvidenze economiche a favore degli ufficiali giudiziari». 
G.U. n. 80 del 5 aprile 1944, 

(RSI, Giustizia, fasc. 32). 


(89) d.m. 21 marzo 1944, n. 103 

«Giuramento da prestarsi dai funzionari delle Cancellerie e segreterie giudiziarie, uffici giudi- 
ziari, agenti di custodia e salariati degli istituti di prevenzione e di pena, personale ammini- 
strativo in genere, dipendente dal Ministero della Giustizia, nonché dai notai, addetti agli 
archivi notarili ed assessori delle corti di assise». 

G.U. n. 78 del 3 aprile 1944, 

Si allega la relazione: 

I dipendenti dal Ministero della Giustizia sono soggetti, in gran parte, ad ordinamenti 
particolari, i quali dispongono formule diverse del giuramento da prestarsi dai dipendenti 
stessi al momento della loro assunzione in servizio. Si è pertanto reso necessario apportare 
le modifiche agli ordinamenti particolari, fissando per tutti la formula del giuramento in quel- 
la disposta dal decreto del Duce 24 dicembre 1943, n. 877. A ciò fugià provveduto, per quan- 
to riguarda il personale della magistratura, con decreto 21 febbraio 1944, n. 43. Il decreto che 
ora si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri provvede a tutto il resto del persona- 
le, nonché ai notai, agli addetti ad archivi notarili ed agli assessori delle corti d’assise (art. 1). 

Con l’art. 2 si sono altresì disposte le modalità per la prestazione del nuovo giuramento 
da parte di coloro che sono già in attività di servizio. 


(RSI, Giustizia, fasc. 33). 


(90) (RSI, Giustizia, fasc. 34). 
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(91) d. 15 febbraio 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 9 giugno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 28. 

(RSI, Giustizia, fasc. 35). 


92) d. 15 febbraio 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 1 luglio 1944, 
Registro n. 5 - Giustizia, foglio 72. 

RSI, Giustizia, fasc. 36). 


93) d. 15 febbraio 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 1 luglio 1944. 
Registro n. 5 - Giustizia, foglio 102. 

RSI, Giustizia, fasc. 37). 


94) d. 15 marzo 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 26 giuno 1944. 
Registro n. 4 - Giustizia, foglio 357. 

(RSI, Giustizia, fasc. 38). 


(95) d. 15 marzo 1944 
Registrato alla Corte dei conti, addì 26 giugno 1944, 


Registro n. 4 - Giustizia, foglio 356. 
(RSI, Giustizia, fasc. 39). 


(96) d. 15 marzo 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 22 maggio 1944, 
Registro n. 3 - Giustizia, foglio 133. 

(RSI, Giustizia, fasc. 40). 


(97) d. 20 marzo 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 22 maggio 1944. 
Registro n. 3 - Giustizia, foglio 134. 

(RSI, Giustizia, fasc. 41). 


(98) d.m. 16 marzo 1944, n. 111 

«Dispensa dalle prove scritte dei partecipanti alla sessione straordinaria di esami per la pro- 
fessione di procuratore che si trovino a prestare servizio nelle Forze Armate Repubblicane ». 
G.U. n. 82 del 7 aprile 1944. 

(RSI, Giustizia, fasc. 42). 


(99) d.int. 17 aprile 1944, n. 174 

«Riduzione del numero dei membri per pronunzie della Commissione per l'accertamento e la 
devoluzione allo Stato dei patrimoni di non giustificata provenienza». 

G.U. n. 102 del 1 marzo 1944. 

(RSI, Giustizia, fasc. 43). 
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(100) d.lg. del duce 29 giugno 1944, n. 699 


«Inquadramento della Guardia di Finanza tra le Forze Armate Repubblicane». 
G.U. n. 255 del 31 ottobre 1944, 


Si allega la relazione: 


La Guardia di Finanza, com'è noto, salvo trascurabili eccezioni, durante e dopo le gior- 
nate del settembre 1943, è rimasta dovunque salda e ferma al suo posto di dovere, conti- 
nuando nella esplicazione dei suoi compiti di natura finanziario-economico, nonché di quel- 
li di natura militare e politica, alle frontiere terrestre e marittima e nell'interno del territorio. 

Su tale fatto ha certamente influito oltre la tradizionale serietà del Corpo che mai ha 
avuto ondeggiamenti di fronte alla consegna, sempre rispettata e fatta rispettare di fronte a 
chicchessia, anche il grande spirito di Corpo che è tesoro prezioso della Guardia di Finanza 
e che l’ha mantenuta salda in ogni vicissitudine, quale tessuto connettivo infrangibile che ha 
fatto sempre della medesima un blocco solo, anche se materialmente sminuzzata in mille 
nuclei isolati. 

L’adeguamento degli spiriti all’idea Sociale Repubblicana, è stato, di fatto, immediato. 

Occorre sanzionare anche formalmente tale adeguamento con un provvedimento che 
put lasciando, almeno per ora, intatto l'ordinamento di questo Corpo tecnico, dal cui buon 
funzionamento dipende in gran parte l'applicazione delle molteplici leggi tributarie, valutarie 
ed economiche, ne fissi la fisionomia nel quadro delle Forze Armate di Polizia della Repub- 
blica Sociale Italiana. 

A tale fine risponde la bozza del Decreto che si allega. 

L’art. 1 di detto decreto fissa la trasformazione della Regia Guardia di Finanza in Guar- 
dia di Finanza Repubblicana alla data del 9 settembre 1943. 

L’art. 2 dispone che in tutte le leggi e disposizioni in vigore, che interessano l’ordina- 
mento della Guardia di Finanza ed il servizio demandato al personale sia sostituita la deno- 
minazione Guardia di Finanza Repubblicana (G.ER.) alla vecchia locuzione. 


(RSI, Finanze, fasc. 82). 


(101) d.lg, del duce 26 aprile 1944, n. 152 

«Adeguamento delle aliquote dell’imposta comunale sulle industrie, i commerci, le arti e le 
professioni, nonché di quelle relative all’addizionale provinciale». 

G.U. n. 101 del 29 aprile 1944 e Errata Corrige G.U. n. 137 del 13 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


In conseguenza delle mutate condizioni economiche e delle accresciute necessità degli 
enti ausiliari dello Stato, si rende necessario un lieve ritocco delle aliquote dell'imposta comu- 
nale sulle industrie, i commerci, le arti e le professioni nonché della relativa addizionale pro- 
vinciale, 

Tali ritocchi mentre mantengono invariate le normali aliquote nei casi in cui gli enti non 
eccedono il secondo limite di sovrimposta, elevano invece, la misura massima delle addizio- 
nali quando superano detto limite di L. 50 sui redditi di categoria B e di L. 20 sui redditi di 
categoria C per ogni cento lire di redditi a favore dei Comuni, Più lieve è l'aumento a favore 
delle Amministrazioni provinciali e cioè rispettivamente di L. 25 e L, 10, Soltanto nel caso di 
redditi esenti dall'imposta di ricchezza mobile, in virtù di leggi speciali, è consentito un 
aumento delle aliquote base in ragione di L. 1.50 per la categoria B e di L. 0.40 per la cate- 
goria C. 


(RSI, Finanze, fasc. 82 bis). 


(102) d.lg, 26 aprile 1944, n. 151 
«Adeguamento delle imposte di consumo». 
G.U. n. 101 del 29 aprile 1944. 
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Si allega la relazione: 


Allo scopo di rimediare, almeno in parte, alla grave situazione finanziaria degli Enti ausi- 
liari dello Stato (specialmente dei comuni capoluoghi danneggiati dalle offese belliche) e porli 
in condizione di fronteggiare i compiti del proprio istituto, si appalesa necessario procedere 
a taluni ritocchi delle imposte di consumo ispirati ad una maggiore perequazione dell’onere 
tributario. 

A ciò si provvede col decreto legge mediante l'aumento di talune voci della tariffa mas- 
sima e l'assorbimento delle varie maggiorazioni in atto. 

Con tale decreto viene altresì provveduto: 

1°) Alla trasformazione dell’imposta di consumo sull’alcole, acquavite e liquori in addi- 
zionale all'imposta erariale di fabbricazione, stabilendo una aliquota meglio adeguata all’at- 
tuale notevole valore dei generi tassati, ovviando altresì alle attuali evasioni. 

2°) All'istituzione di un’addizionale governativa all'imposta di consumo sulle bevande 
vinose. 

Il gettito delle due predette addizionali è destinato ad alimentare le entrate dello Stato 
anche in rapporto alle attuali esigenze degli enti ausiliari, dipendenti dalla grave situazione in 
cui versano, 

3°) All’abrogazione dell’art. 89 del Testo Unico per la finanza locale, 14 settembre 
1931-IX, n. 1175, in dipendenza della quale verranno a cessare le gestioni delle imposte di 
consumo condotte dai Consorzi degli Esercenti con la conseguente assunzione da parte del- 
l’Istituto Nazionale Gestione Imposte di Consumo, ente di diritto pubblico. 

Tale abrogazione rendesi necessaria per elimanare l’ibrido sistema di riscossione sanci- 
to dal citato articolo, in virtù del quale veniva affidato agli stessi contribuenti l'accertamento 
e la riscossione del tributo. 

4°) A deferire alla Commissione centrale dalle imposte Sezione tributi locali anche la 
risoluzione delle controversie in materia di imposte di consumo. In tal modo viene maggior- 
mente uniformata la procedura contenziosa, portando alla cognizione di un supremo orga- 
no collegiale amministrativo tutte le questioni di diritto attinenti il particolari tributo di cui 
trattasi in conformità di quanto da tempo si pratica per le altre imposte e tasse locali. 


(RSI, Finanze, fasc. 82 ter). 


(103) d.lg. del duce 23 maggio 1944, n. 417 

«Confisca dei beni appartenenti a funzionari dello Stato in servizio all’estero i quali abbiano 
compiuto malversazioni a danno dello Stato sui beni loro affidati». 

G.U. n. 173 del 26 luglio 1944, 

Si allega la relazione: 


Sono già stati segnalati alcuni casi di funzionari in servizio all’Estero i quali, dopo 1’8 
settembre, per ragioni politiche o molto spesso per ragioni di tornaconto personale si 
sono impossessati di beni mobili, titoli, denaro ecc. di proprietà dello Stato e di Enti Ita- 
liani che erano stati loro affidati o di cui comunque disponevano a cagione del loro uffi- 
cio, 

Data la attuale situazione dei rapporti politici con taluni Paesi curopei, non sempre è 
possibile perseguire civilmente detti funzionari né promuovere le opportune azioni legali per 
rientrare in possesso dei beni oggetto delle malversazioni. 

Si ravvisa quindi necessario che per chiamare i predetti funzionari a rendere conto in 
sede di responsabilità civile verso lo Stato, dei beni di cui si sono impadroniti venga adot- 
tato un provvedimento di confisca dei loro possedimenti in Italia. Secondo lo schema di 
decreto che si allega la confisca viene estesa anche ai beni dei familiari più prossimi nel 
grado di parentela per stabilite un criterio di solidarietà alle famiglie, nell’operato di fun- 
zionari che oltre a impossessarsi di patrimoni dello Stato hanno tradito la fiducia in essi 
riposta. 


458 


VERBALI DELLE SEDUTE 


In sede delle norme di applicazione che dovrebbero essere emanate con successivo 
decreto, si riterrebbe opportuno anche: 

— Estendere il provvedimento a quei funzionari che pur non essendo dipendenti dello 
Stato, avevano mansioni di interesse pubblico nei riguardi dell’Italia (ex Direttori di Banca, 
dipendenti di Enti parastatali, ecc.); l . 

— Adottare un provvedimento di sequestro cautelativo nei riguardi di quei funzionari 
pet i quali pur non avendosi ancora prove precise di malversazioni compiute, vi sia tutta- 
via motivo di premunirsi per evitare che i beni da colpire vengano occultati prima della 
confisca. 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art, 1: 

«I beni mobili ed immobili di qualsiasi natura esistenti in Italia e d appartenenti a fun- 
zionari dello Stato in servizio all’estero alla data dell’8 settembre 1943 i quali abbiano sot- 
tratto alla disponibilità della Repubblica Sociale Italiana fondi, valori ed altri beni mobili 
ed immobili loro affidati a cagione del loro ufficio, sono confiscati a favore dello Stato, 
senza pregiudizio delle responsabilità penali e amministrative a carico dei singoli funzio- 
nari». 


Art, 2: 

«La confisca è disposta con provvedimento del Ministro interessato c può essere este- 
sa, a suo giudizio, nei casi di particolare gravità o quando sussistano particolari circostanze, 
ai beni appartenenti al coniuge ed ai discendenti dei funzionari di cui all’art. 1, nonché agli 
ascendenti fino al 1° grado, e collaterali fino al 2° grado, dei funzionari stessi». 


Art, 3: 

«La confisca è ordinata, in ordine ai singoli beni, dai capi delle provincie competenti per 
territorio, su richiesta delle amministrazioni interessate, a seguito, del provvedimento del 
Ministro competente di cui all’art. 2 del presente decreto». 

Con apposita ordinanza, il Capo della Provincia può fare obbligo ai detentori dei beni 
appartenenti ad ogni singolo funzionario, nei cui confronti sia stato adottato il provvedi- 
mento ministeriale di cui al comma precedente, di presentare denuncia dei beni detenuti, 
entro un termine da stabilirsi nell'ordinanza stessa. 

Il decreto del Capo della Provincia dovrà contenere l’indicazione dei singoli beni e l’or- 
dinanza di rilascio dei beni stessi all’Ente di Gestione e Liquidazione Immobiliare, incarica- 
to di gestirli e di alienarli per conto dello Stato con le norme che saranno stabilite dal Mini- 
stro per le Finanze, 

Il decreto del Capo della Provincia è titolo esecutivo per il rilascio immediato da parte 
dell’espropriato o dei terzi detentori di beni, senza che sia necessaria la notificazione del 
decreto stesso né di precetto. 

Il decreto è immediatamente eseguibile. Esso dovrà essere, a cura del Capo della Pro- 
vincia, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale e trascritto quando si tratta di beni e diritti immo- 
biliari presso la competente Conservatoria delle Ipoteche. 

Il rilascio avverrà a richiesta dell’utente suddetto e dei suoi delegati di cui al decreto del 
Duce 9 giugno 1939 ed alla legge 24 febbraio 1941, n. 158, a mezzo di Ufficiale Giudiziario 
nei modi stabiliti dall’art, 608 C.P.C. e senza il preavviso di cui al primo capoverso dello stes- 
so articolo. 

Contro il decreto emanato dal Capo della Provincia non sono ammesse opposizioni al 
rilascio, né in via amministrativa, né in via giudiziaria. Qualora fossero proposte opposizioni 
giudiziali, queste non potranno sospendere il rilascio dei beni confiscati. 

Avverso il decreto di confisca emesso dal Capo dalla Provincia gli interessati possono 
ricorrere all’Amministrazione centrale da cui dipendono, entro 60 giorni da quello della pub- 
blicazione del decreto stesso sulla Gazzetta Ufficiale, 
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Il ricorso non sospende il rilascio dei beni confiscati. 

La decisione è adottata con provvedimento del Ministro competente, di concerto con 
quello delle Finanze, non soggetto ad alcun gravame né in via amministrativa, né in via giu- 
risdizionale». 


Art, 4: 


«Il Ministro per le Finanze è autorizzato ad emanare, di concerto con quello degli Affa- 
ri Esteri, norme integrative ad esecutive del presente decreto». 


Art. 5: 

«Il presente decreto entra in vigore il giorno della sua pubblicazione. 

Esso sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, ed inserito, munito del sigillo dello Stato, 
nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti». 


Si allegano le osservazioni del ministro della Cultura popolare: 


Lo schema di decreto legislativo in oggetto interessa il Ministero della cultura popolare, 
se non altro per le applicazioni pratiche dello stesso che si potrebbero effettuare in confron- 
to di alcuni funzionari di questo Ministero già in servizio all’estero. 

Comunque, venendo il provvedimento in oggetto sottoposto all’esame del Consiglio dei 
Ministri ai sensi del decreto 14 novembre 1901, n. 466 e dell’art. 3 del decreto legislativo del 
duce 18 gennaio 1944, n. 41, ritengo rientrare nelle mie funzioni il compito di esporre al 
Consiglio le seguenti osservazioni, che mi sono state suggerite dalla — sia pure affrettata 
revisione dello schema consentitami dal breve anticipo con il quale lo schema stesso ne è 
stato inviato in visione dal Ministero delle finanze. 

1) AI fine di evitare che il provvedimento giunga «quando i buoi sono già scappati» riter- 
rei opportuno prevedere l’ipotesi che, dall’8 settembre 1943 al giorno dell’entrata in vigore 
del decreto, gli interessati possano aver provveduto a mettere al sicuro i beni dalle prevedi- 
bili rappresaglie del Governo da loro tradito, facendone apparente (od anche sostanziale) ces- 
sione a terze persone. 

Propongo perciò che all’art. 1 venga aggiunto un capoverso, presso a poco del presen- 
te tenore: 

«È nullo qualsiasi atto di alienazione, cessione o trasferimento, a qualunque titolo effet- 
tuato, dei beni mobili e immobili che risultassero appartenenti, anche per interposta perso- 
na, ai predetti funzionari alla data dell’8 settembre 1943. E’ del pari nullo qualsiasi atto di 
costituzione di diritti reali sugli stessi, trascritto o registrato dopo la stessa data». 

L’inciso «a qualunque titolo effettuato» è posto allo scopo di consentire la possibilità della 
confisca dei beni, appartenenti alla data dell’8 settembre ai funzionari incriminati, anche nella 
ipotesi che, successivamente a tale data, i beni stessi siano trasferiti ad altri anche per causa di 
morte, e ciò allo scopo di garantire la possibilità di colpite lo stato di fatto esistente alla data 
dell’8 settembre, nonostante qualsiasi evento, che sia venuto successivamente a modificarlo. 

2) In ordine agli artt. 2 e 3, si osserva che il provvedimento del Ministro, che dispone la 
confisca (art. 2), si contrappone non troppo chiaramente all'ordine di confisca emanato dal 
Capo della Provincia (art. 3) in modo che non è agevole intenderne la rispettiva sostanza e 
forma. 

È cetto che il provvedimento del Capo della Provincia costituisce l’esecuzione del prov- 
vedimento del Ministro; ma, per ovvie ragioni di chiarezza legislativa, sarebbe opportuno che 
ciò. risultasse espressamente dal testo della Legge, anziché dover venire ricavato in via di 
interpretazione logica dello’ stesso. 

A tal fine sembra a questo Ministero che converrebbe sostituire il I comma dell’art. 3 
con altro del seguente tenore: 

«All’esecuzione dell'ordine di confisca nei riguardi dei singoli beni, Amministrazione 
centrale interessata provvede a mezzo dei Capi delle Provincie, competenti per territorio». 

In tal caso. sarà necessario, nel secondo comma dell’articolo 3, dopo le parole: «Il prov- 
vedimento ministeriale», sostituire le parole: «di cui all'art. 2». 
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3) Allo scopo di chiarite bene che l’ordinanza, di cui al secondo comma dell’art. 3, non 
ha niente a che fare col provvedimento del Capo della Provincia (di cui al comma preceden- 
te ed a quelli successivi), ma che esso costituisce invece un potere supplementare, conferito 
al Capo della Provincia al fine di accertare preventivaziente l'eventuale esistenza nell’ambito 
della propria provincia di beni appartenenti al funzionario incriminato, sembrerebbe oppot- 
tuno inserire a detto comma 2 dopo le parole: «il Capo della Provincia può» e prima delle 
parole: «fare obbligo ai detentori, ecc» la parola: «inoltre». 

4) Il terzo comma dell’art. 3, che specifica le indicazioni che dovrà contenere il decreto 
del Capo della Provincia esecutivo dell’ordine di confisca, non accenna che ad a/uze delle 
indicazioni che detto decreto deve contenere. 

Anche qui può evidentemente soccorrere l’interpretazione logica. Ma, una volta che si 
fa una specificazione, tanto va farla completa. Si propone perciò che detto comma 3 venga 
sostituito dal seguente: 

«Il decreto esecutivo di confisca dei singoli beni emanato dal Capo della Provincia, deve 
contenere, di regola, le seguenti indicazioni: 

I°) Autorità per disposizione della quale la confisca viene effettuata. 

II°) Beni che formano oggetto della confisca. 

III°) Nome e cognome del funzionario, a catico del quale viene eseguita la confisca, 
nonché eventualmente delle altre persone ai beni delle quali può estendersi la confisca ai 
sensi dell’art, 2, 

IV®) Ordine di rilascio dei beni suddetti all'Ente di Gestione e Liquidazione Immobiliare. 

V°) Persone che sono in possesso dei beni confiscandi ed alle quali l'ordine è diretto. 

VI°) Termine entro il quale le persone intimate devono adempiere all'ordine di rilascio, 
e modalità relative. 

VII?) Data del decreto esecutivo di confisca; firma del Capo della Provincia che lo 
emana». 

5) Sempre in ordine al terzo comma si osserva che l’incarico all'Ente di Gestione e 
Liquidazione Immobiliare di «gestire i beni confiscati e di alienarli per conto dello Stato, con 
le norme che saranno stabilite dal Ministro delle finanze» anziché essere collocato incidental- 
mente al punto in cui (nell’elencazione delle indicazioni che deve contenere il decreto esecu- 
tivo di confisca) viene occasionalmente nominato l’Ente di Gestione e Liquidazione Immo- 
biliare, troverebbe più opportuna sede in un articolo separato e successivo, dopo esaurita la 
materia relativa alle modalità di consegna dei beni stessi all'Ente suddetto, disciplinata nei 
commi successivi. 

6) Sembrerebbe inoltre opportuno suddividere il testo dell’art. 3 — già ora non breve e 
che, con le aggiunte sopra proposte, diverrebbe ancora più lungo — in vari articoli che 
potrebbero ad es. comprendere ciascuno un unico comma. 

7) Nell'attuale comma 6, il riferimento all’Ente di Gestione e Liquidazione Immobilia- 
re, fatto con le parole: «a richiesta dell’Enze suddetto», sembra sarebbe meglio sostituito con un 
richiamo che contenga l’esplicita indicazione dell’Ente stesso; in quanto di tale Ente si parla 
soltanto (ed invia, come detto sopra, del tutto incidentale) soltanto fre cozza avanti, e cioè nel 
terzo comma. 

Poiché nei commi 7-8 dell’art. 3 si statuisce sulla esperibilità di gravami nei riguardi del 
decreto esecutivo emanato dal Capo della Provincia, sembra sarebbe inopportuno — alfine 
di prevenire in proposito possibili contese giudiziarie — statuire (sia pure per escluderla) 
sulla possibilità di gravami — sia in via amministrativa che in via giudiziaria — anche con- 
tro #/ provvedimento del Ministro che ordina la confisca. 

8) È opportuna infine una rettifica puramente formale. AI comma 8 dell’art. 3 dovreb- 
be prescriversi che contro il decreto di confisca emesso dal Capo della Provincia «gli inte- 
ressati possano ricorrere al Ministro che ha disposto la confisca» (anziché, come detto nello 
schema in esame «All’Amministrazione Centrale da cui dipendono»); e ciò perché il ricorso 
potrebbe provenire da congiunti del funzionario, che ovviamente wow dipendono dal Ministero. 
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Faccio inoltre presente che l'aver considerato il caso dei funzionari all’estero, i quali 
abbiano sottratto alla disponibilità della Repubblica Sociale Italiana fondi, valori od altri beni, 
mobili od immobili, a loro affidati a cagione del loro ufficio, potrebbe essere un primo passo 
pet applicare analoghe sanzioniai funzionari — civili e militari — che abbiano compiuto fatti 
analoghi nell’interno dello Stato: sia per quanto riguarda coloro che, nel territorio attual- 
mente controllato dalle armi della Repubblica, abbiano convertito beni in proprio profitto, 
sia per quelli, rimasti nei territori occupati dagli anglo-americani, abbiano messi i beni pub- 
blici loro affidati a disposizione del governo dell’ex re. 

Ma naturalmente, è questa una estensione che dovrà formare oggetto di separati prov- 
vedimenti. T'uttavia non è forse inutile aver proposto sin d’ora il problema, anche perché esso 
potrebbe far riconsiderare — in sede di revisione politica dello schema di provvedimento in 
esame come distinto — il caso in cui i funzionari, incolpati di aver messo all’estero beni pub- 
blici a disposizione del governo dell’ex re, espletassero le loro mansioni in un paese estero 
che abbia riconosciuto la Repubblica Sociale Italiana, da quello dei funzionari che le esple- 
tassero invece in un paese che ‘continui a riconoscere il regno d’Italia; in quanto è evidente 
che nel primo caso la reazione ha da essere più severa che non nel secondo. 


(RSI, Finanze, fasc. 82 quater). 


(104) d.lg, del duce 28 aprile 1944, n. 200 

«Concessione di un ulteriore assegne supplementare temporaneo a favore dei pensionati degli 
Istituti di Previdenza amministrati dalla Cassa Depositi e Prestiti». 

G.U. n. 118 del 20 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 


A seguito dell'aumento del 30% nelle misure delle pensioni ordinarie dirette e di rever- 
sibilità liquidate e da liquidare a carico delle amministrazioni dello Stato per cessazioni dal 
servizio e per morte avvenuta anteriormente al 1 gennaio 1943-XXII, disposto con D.L. 8 
dicembre 1943, n. 796, si presenta la necessità di adottare qualche provvidenza anche per le 
pensioni liquidate o da liquidare a favore degli iscritti agli Istituti di Previdenza amministrati 
dalla Cassa Depositi e Prestiti (Monte pensioni insegnanti elementari; Casse di previdenza 
pet gli impiegati ed i salariati degli enti locali; Cassa di previdenza per i sanitari; Cassa di pre- 
videnza per gli ufficiali giudiziari). 

La Cassa Depositi e Prestiti, ricordato che a favore dei pensionati dei predetti Istituti a 
far tempo dal 1 luglio 1943-XXII, e in virtù del D.M. 9 agosto 1943-XXI, n. 736, si è prov- 
veduto pet la concessione a carico dei bilanci dei singoli Istituti di un assegno supplementa- 
re temporaneo in ragione di L. 100 — mensili per le pensioni dirette e di L. 80 — mensili 
pet quelle di reversibilità, ha predisposto l’unito schema di decreto legislativo, in virtù del 
quale viene concesso a favore dei titolari di pensioni liquidate o da liquidare a carico totale o 
parziale degli Istituti di previdenza amministrati dalla Cassa medesima e sui bilanci degli stes- 
si, un ulteriore assegno temporaneo nella medesima misura rispettivamente di L. 100 — e di 
L. 80 — prevista dal decreto 9 agosto 1943-XXI, n. 736. 

‘Tale assegno supplementare, che avtà carattere di provvisorietà perché verrà corrispo- 
sto limitatamente alla durata del presente stato di guerra, sarà dovuto in caso di pensioni 
ripartite agli aventi diritto, anche se questi abbiano conseguito altri aumenti a carico del bilan- 
cio dello Stato o di quelli degli Istituti di previdenza. i 

È previsto che il provvedimento abbia effetto a decorrere dal 1 gennaio 1944-XXII; 
esso, a sviluppo completo, si presume che possa portare a carico dei bilanci degli Istituti 
amministrati dalla Cassa un aggravio complessivo annuo di circa 56 milioni. 

Per quanto con l’assegno supplementare temporaneo concesso col D.L. 9 agosto 1943 
XXI, n. 736 siano state integralmente assorbite le disponibilità di quasi tutti gli Istituti di pre- 
videnza amministrati dalla Cassa Depositi e Prestiti, tuttavia si ritiene che, data la particola- 
rità del momento, gli Istituti stessi non possano esimersi dal prendere una qualche iniziativa 
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pet la cospicua massa dei propri iscritti, nella lusinga che i rispettivi bilanci possano soppor- 
tare questo ulteriore onere di carattere pur esso del tutto precario, ed al quale in prosieguo di 
tempo ed allorquando le circostanze lo consentiranno si potrà dare una adeguata sistema- 
zione anche con eventuali ritocchi dei contributi. 


(RSI, Finanze, fasc. 83). 


(105) d.lg, del duce 6 maggio 1944, n. 418 
«Provvedimenti intesi ad agevolare durante lo stato di guerra la liquidazione degli assegni di 
riposo a favore degli iscritti agli Istituti di Previdenza amministrati dalla Cassa Depositi e Pre- 


stiti». 


G.U. n. 174 del 27 luglio 1944. 
Si allega la relazione: 


In vista del particolare periodo che si sta attraversando, la Cassa Depositi e Prestiti ritie- 
ne di dover proporre l’emanazione di un provvedimento legislativo a carattere temporaneo 
che le consenta di poter liquidare gli assegni di riposo con notevole sollecitudine e di poter 
così permettere agli iscritti ed ai loro aventi causa di conseguire gli assegni di riposo nel minor 
tempo possibile, in un momento in cui la necessità di ottenere il godimento si manifesta par- 
ticolarmente pressante. 

ll provvedimento che si propone mira a semplificare le norme di liquidazione degli asse- 
gni di riposo per i tre maggiori Istituti amministrati dalla Cassa Depositi e Prestiti e cioè 
Monte Pensione per gli insegnanti elementari e Casse di Previdenza degli impiegati e dei sala- 
riati degli Enti locali sostituendo al criterio della liquidazione in base agli stipendi goduti 


durante tutta la carriera e pel periodo del rispettivo godimento e sui quali furono versati i . 


contributi, quello dei coefficienti fissi applicabili sullo stipendio terminale del servizio di ogni 
iscritto, tenuto conto degli anni di servizio prestati e dell’età dell’iscritto medesimo. Si ver- 
rebbe così ad estendere agli Istituti predetti lo stesso criterio di calcolo già in atto per le Casse 
di Previdenza dei sanitari e degli Ufficiali Giudiziari amministrate pur esse dalla Cassa Depo- 
siti e Prestiti, 

I coefficienti da applicare sono contenuti nelle tabelle che si allegano allo schema del 
provvedimento legislativo e che sono state compilate a cura dell'Ufficio tecnico attuariale 
della Direzione Generale della Cassa Depositi e Prestiti. 

La liquidazione in base alle nuove tabelle proposte potrà dar luogo a qualche differen» 
za in più o in meno di limitato importo, in confronto alla liquidazione in base alle tabelle ora 
vigenti, ma per contro mentre apporterà notevoli vantaggi nei riguardi del servizio, troverà 
favorevole accoglienza negli iscritti, i quali, ad una liquidazione matematicamente precisa, 
hanno sovente manifestato il desiderio di preferire sia pure in via provvisoria una maggiore 
speditezza nel conseguimento di quanto è ad essi dovuto al momento terminale della loro 
carriera. 

Questa semplificazione, di evidente utilità pratica immediata, e rispondente alle indiffe- 
ribili esigenze dell’attuale eccezionale momento, non potrebbe tuttavia giustificare la emana- 
zione di un provvedimento di carattere permanente, essendo prescritto per le riforme degli 
Istituti di previdenza, a titolo stabile e definitivo, preventive proposte da patte di apposite 
Commissioni tecniche di nomina ministeriale, con la partecipazione di una rappresentanza 
degli iscritti, e previo esame dei bilanci tecnici e delle statistiche dei singoli Istituti di previ- 
denza medesimi. 

Rimane ad ogni modo escluso che dalla liquidazione delle pensioni provvisorie, con 
applicazione delle nuove tabelle, possa derivare qualsiasi pregiudizio finanziario agli Istituti 
di previdenza interessati, in quanto i coefficienti sono stati valutati con le misure prudenzia- 
li necessarie in linea di massima ad evitare che l'importo delle pensioni provvisorie, possa 
superare quello delle rispettive pensioni definitive, calcolate secondo le disposizioni normali 
degli Ordinamenti vigenti. 


1 
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Con il disposto poi dell’art. 2 del predisposto schema si tende ad apportare una note- 
vole semplificazione nei casi di liquidazione di pensione ad onere ripartito tra i vari Istituti di 
previdenza e tra uno e più degli Istituti medesimi e lo Stato. 

In luogo dei lunghi conteggi che sarebbero necessari in base agli Ordinamenti vigenti la 
liquidazione verrà fatta dall’Istituto presso il quale il titolare si trovava iscritto all’atto della 
cessazione dal servizio e ripartita a carico degli altri Istituti e dello Stato 

Il reparto dell'onere effettivamente posto a carico degli Istituti di previdenza interessa- 
ti e dello Stato sarà fatto in sede di liquidazione definitiva degli assegni di riposo. 

Con l’art. 3 viene sancito l’obbligo da parte degli Enti locali di risarcire gli Istituti di pre- 
videnza degli importi che, in sede di liquidazione definitiva, fossero per risultare corrisposti 
in dipendenza di errori avvvenuti in sede di liquidazione provvisoria per attestazioni ricono- 
sciute non complete o difettose. Tali importi saranno maggiorati degli interessi composti 5% 
e messi in riscossione con appositi ruoli emessi e resi esecutivi dalla Direzione Generale della 
Cassa Depositi e Prestiti. 

Infine, sempre in considerazione delle difficoltà dovute all’attuale stato di guerra e che 
spesso non sono superabili, si è ritenuto opportuno di consentire (art. 4) nell'interesse di tutti 
gli iscritti agli Istituti di previdenza amministrati dalla Cassa Depositi e Prestiti, che, anche in 
caso di difetto di documentazione, si possa procedere ad una liquidazione degli assegni di 
riposo, dando all’uopo facoltà al Consiglio di Amministrazione della Cassa Depositi e Pre- 
stiti e degli Istituti di previdenza e per esso, fino a quando avrà vigore il decreto 12 novem- 
bre 1943-XXII pubblicato. nella Gazzetta Ufficiale del 13 dicembre 1943-XXII, al Ministero 
delle Finanze, di riconoscere probanti e sufficienti quei documenti che sarà stato possibile 
raccogliere. In questi casi però viene riservato alla Cassa il diritto di conferire agli iscritti, in 
via provvisoria, un assegno non superiore ai nove decimi di quello presumibilmente dovuto 
e ciò in considerazione del fatto che la deficienza di documenti potrebbe portare ad errori di 
liquidazione talvolta di entità non trascurabile. 


(RSI, Finanze, fasc. 84). 


(106) d.lg. del duce 23 maggio 1944, n. 344 

«Norme per le promozioni del personale delle Amministrazioni Centrali trasferito al seguito 
del Governo». 

G.U. n. 147 del 24 giugno 1944 e Errata Corrige G.U. n. 227 del 28 settembre 1944. 

Si allega la relazione: 


In seguito al disposto trasferimento dei Ministeri nel Nord Italia, la quasi totalità del per- 

sonale direttivo ha preferito soggiacere al collocamento a riposo o ad altre più gravi conse- 
guenze piuttosto che trasferirsi, 
Rimasti quindi scoperti quasi tuttii posti ci si è trovati nella necessità di affidare le rela- 
tive mansioni a funzionari di grado inferiore. Peraltro per il funzionamento di molte Com- 
missioni Ministeriali, i cui membri debbono tassativamente rivestire gli anzidetti gradi, e altre- 
sì pet assicurare il dovuto prestigio al personale investito di mansioni direttive ed infine per 
dare un tangibile segno di riconoscimento da parte dell’amministrazione ai funzionari che, 
senza opporre eccezioni, hanno disciplinatamente obbedito all'ordine di trasferimento, si è 
manifestata l’urgenza e l'opportunità di conferire promozioni a quei funzionari che abbiano 
i prescritti requisiti di anzianità e di servizio e che, su avviso del Consiglio di Amministra- 
zione, ne siano ritenuti meritevoli, con riguardo all’espletamento dei particolari obblighi di 
servizio connessi all’attuale situazione. 

Tali promozioni, da conferirsi per la pluralità dei gradi, a norma dello stato giuridico 
degli impiegati, col sistema del merito comparativo, non è possibile effettuare in questo 
momento con tale sistema, che presuppone, come Vi è noto, lo scrutinio di tutti gli impie- 
gati aventi la prescritta anzianità di grado, col computo delle loro benemerenze combattisti- 
che, politiche, demografiche e degli altri coefficienti di merito da Voi stabiliti con decreto 15 
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aprile 1942, benemerenze e meriti che oggi non è possibile valutare specie nei riguardi dei 
funzionari rimasti nei territori invasi dal nemico, prigionieri, o internati di cui in particolare 
modo sfugge ad ogni possibile valutazione il comportamento politico, e, per i richiamati alle 
armi, anche quello militare. 

Ho pertanto predisposto l’unito schema di decreto da valere ad evitate sperequazioni, 
per tutte le Amministrazioni, col quale, in considerazione dell’urgenza di una sistemazione 
dei gradi nella gerarchia dei ruoli è disposto che le promozioni nei ruoli del personale delle 
Amministrazioni siano conferite, entro il limite della disponibilità dei posti nei singoli gradi 
ed a prescindere dalle riserve di anzianità eventualmente esistenti, in ordine di ruolo tra colo- 
ro che abbiano i prescritti requisiti di anzianità e di merito e che siano giudicati meritevoli, 
con riguardo all’espletamento dei particolari obblighi di servizio connessi alla situazione 
attuale, 

Il provvedimento è integrato poi da forme regolanti la promozione da conferirsi con 
sistemi plurimi o in base a graduatorie di merito. 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art. 1: 


«A decorrere dalla data del presente decreto e fino a sei mesi dopo la cessazione del- 
l’attuale stato di guerra, le promozioni al personale civile appartenente ai ruoli centrali delle 
Amministrazioni dello Stato sono conferite, entro il limite dei posti vacanti, esclusivamente 
fra coloro che trovansi in servizio nelle nuove sedi del Governo nell’Italia Settentrionale in 
possesso dei prescritti requisiti di anzianità e di servizio, e che i singoli Ministri, a loro insin- 
dacabile giudizio, sentito il Consiglio di Amministrazione, ritengono meritevoli, con riguar- 
do all’espletamento dei particolari obblighi di servizio connessi all’attuale situazione, pre- 
scindendo dall’ordine del ruolo e dalle riserve di anzianità eventualmente esistenti, fermo il 
disposto del successivo articolo 3». 


Art, 2: 


«Nel caso di promozioni da conferirsi, secondo le norme vigenti, in parte per merito 
comparativo ed in parte per merito assoluto, ovvero con altro multiplo sistema, i requisiti di 
anzianità e di servizio di cui dovrà tenersi conto per l’applicazione dell’articolo precedente 
sono i più elevati tra quelli richiesti dai sistemi con cui finora le promozioni stesse hanno 
avuto luogo». 


Art. 3: 

«Le promozioni che giusta le vigenti disposizioni debbono conferirsi in base a gradua- 
toria di merito o di esame già costituita e non ancora esaurita, saranno disposte secondo l’or- 
dine della graduatoria medesima, e con l'osservanza delle dette disposizioni, fra coloro che 
siano in servizio nelle sedi di cui al precedente articolo 1». 


Art. 4: 


«Quando non esistono ruoli centrali separati, il personale appartenente ai ruoli unici per 
servizi centrali e periferici, che presti servizio presso gli uffici ministeriali delle nuove sedi del 
Governo nell’Italia Settentrionale, può essere promosso con l’osservanza delle disposizioni 
dei precedenti articoli». 


Art. 5: 


«Per il personale dei ruoli provinciali le promozioni possono essere conferite con l’os- 
servanza del disposto del precedente articolo 1, a favore di quello trasferito in seguito a 
comando presso le nuove sedi di Governo nell’Italia Settentrionale, quando ciò sia richiesto, 
a giudizio insindacabile del Ministro, per la sistemazione dei servizi presso le sedi medesime». 


Art. 6: 


«Qualora abbiano avuto luogo per il personale di cui al presente decreto scrutini da 
parte del Consiglio d’Amministrazione senza che sia ancora intervenuto il relativo decreto di 
promozione, le deliberazioni dei Consigli stessi dovranno essere rivedute per essere unifor- 
mate alle norme stabilite nei precedenti articoli. 
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Le promozioni relative alle designazioni che risultino confermate possono essere dispo- 
ste con effetto dal 1° del mese successivo a quello in cui ebbero luogo i predetti scrutini. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale e inserito, munito del sigillo 
dello Stato, nella Raccolta Ufficiale delle leggi e dei decreti». 


(RSI, Finanze, fasc. 85 - Nulla nella Serie Atti e RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio 
legislativo, Consiglio dei ministri del 18 aprile 1944, Finanze, fasc. 9). 


(107) Si allegano: 
a) relazione: 


Con R.D. 11 novembre 1923, n. 2395 fu istituito per il Provveditorato Generale dello 
Stato un ruolo tecnico speciale composto di 24 impiegati di gruppo A, e 19 di gruppo B. 

Con l'articolo 19 della legge 6 dicembre:1928, n. 2744 tale ruolo — che comprendeva 
ormai 28 impiegati di gruppo A e 37 di gruppo B — fu soppresso e i funzionari furono tra- 
sferiti nei corrispondenti gruppi dei ruoli dipendenti dall’Amministrazione finanziaria. 

L'esperienza ha però dimostrato che la soppressione in parola fu un errore in quanto, 
specialmente per i servizi relativi alla contabilità ed agli approvvigionamenti, per i compiti 
affidati al servizio ispettivo dell’officina carte e valori ed anche per qualche ramo dell’ammi- 
nistrazione dei beni patrimoniali dello Stato, ove è prevalente la materia di carattere tecnico, 
sono particolarmente idonei impiegati che abbiano una cultura specifica, quali ragionieri, 
periti industriali, ecc,, mentre sono superflui funzionari provvisti di laurea. 

Pertanto, nell'esclusivo interesse dell’Amministrazione che si avvantaggerebbe dell’ope- 
ra di specializzati e conserverebbe, con la nomina in ruolo, gli attuali avventizi che si sono 
dimostrati particolarmente versati nel servizio cui sono preposti e che però, se non conve- 
nientemente sistemati, cercherebbero altrove una migliore tutela dei propri interessi, si pre- 
senta opportuna la ricostituzione nel Provveditorato Generale dello Stato del gruppo B. 

Per compensare il relativo onere si propone la riduzione nel ruolo di gruppo A del- 
PAmministrazione centrale per i posti a disposizione di questo Provveditorato Generale di 
altrettanti posti per l’istituendo gruppo B, la cui spesa risulta presso a poco uguale, i i 

Il conferimento dei 60 posti sarà effettuato con le norme che disciplinano la carriera dei 
funzionari di gruppo B delle Amministrazioni dello Stato. 

Nella prima attuazione i posti saranno conferiti previo concorso per titoli fra coloro che 
alla data del decreto che bandirà il concorso stesso prestano servizio nell’Amministrazione 
Finanziaria e che siano in possesso del diploma di scuola media superiore. Gli appartenenti 
al ruolo di gruppo B potranno concorrere ai posti del grado immediatamente superiore a 
quello ricoperto alla data anzidetta nel ruolo di provenienza; quelli di gruppo C ai posti di 
grado uguale a quello ricoperto in tale ruolo; gli avventizi, nominati con o senza decreto 
ministeriale, al posto iniziale del ruolo. 


b) testo del provvedimento: 
IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto il decreto 11 novembre 1923, n. 2395; 
Visto la legge 6 dicembre 1928, n. 2744; 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro per le Finanze; 


DECRETA: 


Articolo 1 


È istituito un ruolo di gruppo B per i servizi ispettivi e contabili del Provveditorato 
Generale dello Stato composto come segue: 
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GRADO QUALIFICA NUMERO DEI POSTI 
VI Ispettori Supetioti 2 
VII Ispettori Principali 8 
VII Ispettori 12 
IX Ispettori Aggiunti 18 
X Vice Ispettori 20 
XI Vice Ispettori Aggiunti 


60 


In relazione alla disposta istituzione, il ruolo organico del personale dell’Amministra- 
zione Centrale del Ministero delle Finanze (gruppo A) di cui all'allegato I — tabella A — della 
ligge 25 gennaio 1940, n. 4, è ridotto corrispondentemente di un ugual numero di posti dei 
singoli gradi. 

Qualora per effetto della riduzione di posti di gruppo A, di cui al precedente secondo 
comma, risulti nei singoli gradi personale in soprannumero, saranno lasciate, fino al riassor- 
bimento, corrispondenti vacanze nei medesimi gradi del ruolo di gruppo B istituito ai sensi 
del primo comma. 


Articolo 2 


Nella prima attuazione del presente decreto i posti del ruolo di cui all’articolo prece- 
dente, relativi ai gruppi superiori all’iniziale potranno essere conferiti dal Ministro per le 
Finanze, sentito il Consiglio di Amministrazione, a scelta fra il personale di gruppo B, dipen- 
dente dall’Amministrazione Finanziaria, che ne faccia domanda entro un mese dalla data di 
pubblicazione del presente decreto e che sia provvisto dello stesso grado o del grado imme- 
diatamente inferiore purché in quest’ultimo caso in possesso della prescritta anzianità pet 
promozione. 

I posti del grado iniziale, che dopo l’applicazione delle disposizioni contenute nel 
precedente comma risultino vacanti, potranno essere conferiti, mediante concorso pet 


titoli, con l’osservanza delle norme in vigore pet l'immissione agli impieghi statali fra il 
personale di gruppo C in possesso del prescritto titolo di studio, dipendente dall’Ammi- 
nistrazione Finanziaria, e quello non di ruolo fornito del titolo stesso, in servizio presso 
l’Amministrazione medesima da almeno sei mesi alla data di entrata in vigore del presen- 
te decreto. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 


(RSI, Finanze fasc. 86 - Nulla nella Serie Atti e RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio 
Legislativo, Consiglio dei ministri del 18 aprile 1944, Finanze, fasc. 9). 


(108) d.lg. del duce 12 maggio 1944, n. 342 
«Decadenza dagli incarichi sindacali di rappresentanza e consulenza per il personale delle 
Amministrazioni Centrali dello Stato non trasferito e per quello del P.N.E, organizzazioni 
dipendenti, Provincie e Comuni esonerati dalle cariche», 
G.U. n. 147 del 24 giugno 1944, 
Si allega la relazione: 
Con la legge 29 novembre 1941, n. 1408 e successivi decreti del Duce 11 marzo 
1942-XX e 23 gennaio 1944-XXII, n. 39 venne regolata la posizione dei rappresentanti dello 
Stato, del PN.E e di altri Enti pubblici presso Società, Istituti, Aziende od Enti in genere, 


anche pet quanto afferiva all’assegnazione degli emolumenti e loro disciplina ad evitarne il 
cumulo. 

In conseguenza del decreto legislativo 29 novembre 1943-XXII, n, 793, contenente 
disposizioni intese a disciplinare la cessazione dal servizio del personale civile delle Ammini- 
strazioni Centrali dallo Stato non trasferitosi nella nuova sede del rispettivo Ministero, sorge 
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la necessità di disporre la decadenza dagli incarichi sindacali e di rappresentanza non solo pet 
il predetto personale, ma anche per quello già appartenente al P.N.F. ed organizzazioni dipen- 
ti, nonché delle Provincie e Comuni che siano stati esonerati dalle cariche. 

È in particolare da tener presente la difficoltà che incontrerebbe ogni singolo Ministe- 
ro nel promuovere la decadenza dagli incarichi del proprio personale in quanto non tutti tali 
incarichi sono noti essendo stati affidati in tempi diversi pet disposizioni di legge o pet dispo- 
sizione dei singoli Statuti delle varie aziende, enti od istituti. 

Un controllo, anche sommatio, si presenta quindi di non facile attuazione e produreb- 
be, ad ogni modo, la conseguenza che i funzionari resterebbero in carica fino al decreto di 
revoca o di sostituzione. 

‘Tali considerazioni consigliano di promuovere un decreto legislativo che commini la 
decadenza dagli incarichi per tutti indistintamente i funzionari ed impiegati, che non si siano 
trasferiti nella nuova sede dei rispettivi Ministeri, con effetto immediato alla pubblicazione 
del provvedimento. 

A ciò provvede l’art.1 dell’unito schema di decreto legislativo. 

Con l’art. 2, poi, viene disposto che tutte le aziende, enti, istituti o società abbiano l’ob- 
bligo di denunciare, entro il congruo termine di giorni 15 dalla pubblicazione del decreto, i 
nominativi che siano stati investiti di incarichi da Amministrazioni dello Stato o di Enti sot- 
toposti. Ciò al fine di consentire che possano essere predisposti rapidamente i decreti di 
sostituzione. i 

Ad evitare, infine, l'inosservanza di tali norme o ingiustificati ritardi si dispone, con 
Part. 3, che tutti gli atti compiuti dopo il termine suindicato dalle persone investite di incari- 
co e quelli compiuti col loro concorso (ad esempio deliberazioni dei Consigli di Ammini- 
strazione, del Collegio Sindacale, ecc.) siano nulli di pieno diritto, 


(RSI, Finanze, fasc. 87 e Finanze, prov. per conoscenza, fasc. 161). 


(109) d.lg. del duce 8 maggio 1944, n. 194 

«Risparmio obbligatorio per il personale delle Forze Armate, delle Amministrazioni Statali, 
degli Enti di diritto ed interesse pubblico trasferitisi al Nord». 

G.U. n. 114 del 15 maggio 1944, 

Si allega la relazione: 


Instaurando il sistema del risparmio obbligatorio per alcune categorie di cittadini, che in 
atto godono di favorevole trattamento economico, il Governo intende perseguire un dupli- 
ce scopo: 

- contenere la circolazione monetaria, evitando la possibilità di una improvvisa maggio- 
re circolazione nella zona di decentramento dei Ministeri e dei vari Enti pubblici; 

- conseguire una forma di previdenza di alto valore morale, ottenendo anche la sicurez- 
za che non vengano sperperati in spese voluttuarie i sensibili miglioramenti economici con- 
seguiti dai militari e dal personale impiegatizio. 

Col provvedimento di cui si propone l'approvazione, si dispone l’accantonamento di 
una quota proporzionale: 

a)- delle «indennità di guerra» corrisposte al personale delle Forze Armate ed a quel- 
lo usufruente il medesimo trattamento economico: Guardia Nazionale Repubblicana, Polizia 
Repubblicana, Guardia di Finanza Repubblicana, ecc.; 

b)- delle «doppie indennità di missione» stabilite pet il personale dei Ministeri trasfe- 
riti al seguito del Governo; 

c)- delle speciali indennità analoghe stabilite per il personale degli Enti parastatali, 
comunque costituiti e denominati, delle Opere Nazionali, delle Associazioni sindacali e loro 
Istituti collaterali ed in genere di tutti gli Enti ed Istituti di diritto od interesse pubblico o 
nazionale, anche con ordinamento autonomo, sottoposti a vigilanza o tutela dello Stato, o al 
cui mantenimento lo Stato concorta con contributi di carattere continuativo, nonché per il 
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personale delle Aziende connesse o direttamente dipendenti dagli Enti predetti o che attin- 
gano ad essi in maniera prevalente i mezzi necessari per il raggiungimento dei propri fini, 
nonché in fine per quello della Società il cui capitale sia costituito, almeno per la metà del suo 
importo, col contributo dello Stato e che comunque si siano trasferiti al Nord in dipenden- 
za dell’attuale situazione. 

L’accantonamento delle quote viene effettuato col sistema proporzionale, esentando le 
prime lire 2.000 di importo, ai fini di esonerare completamente gli ammontari minimi, sia per 
un maggiore adeguamento al costo della vita e sia a titolo di corrispettivo per il trasferimen- 
to dalla propria sede di abituale residenza. 

Sulla differenza da lire 2.000 a lire 5.000 viene detratta una quota del 30%, mentre sulla 
ulteriore eccedenza alle lire 5.000 viene praticata la detrazione di una quota corrispondente 
al 50%. 

Si viene in tal modo a costituire a cura dello Stato a favore del predetto personale un 
vero e proprio salvadanaio verso il quale confluirà, mese per mese, una quota delle speciali 
indennità di cui il personale gode e che, aumentato degli interessi legali, sarà corrisposto a 
favore del titolare sei mesi dopo la cessazione dell’attuale guerra se in attività di servizio, 
oppure all’atto della cessazione dal servizio. Il pagamento è previsto anche a favore di per- 
sone preventivamente designate dal beneficiario, oppure ai suoi eredi in caso di decesso. 

Questo risparmio obbligatorio non può che essere bene accolto, mettendosi i militari 
che sono in questo momento. pet effetto del richiamo alle armi, lontani dalle proprie fami- 
glie ed il personale impiegatizio in condizioni di venire in possesso, senza possibilità di 
dispersione e sperperi pet spese voluttuarie, di una somma sensibile che li metterà in grado 
di far fronte con decoro alle prime esigenze familiari del dopoguerra. 

Inoltre lo Stato assicura l’alleggerimento della ‘Tesoreria di una somma che può essere 
preveduta in almeno 200 milioni di lire mensili, conseguendosi non solo una sensibile con- 
trazione della circolazione monetaria, ma anche un provvedimento antinflazionista di non 
lieve portata. 

A questo primo provvedimento potranno seguirne altri, estendendone le norme ad altre 
categorie di cittadini usufruenti in atto di elevati trattamenti economici. In tal modo il 
Governo attuerà la sua politica di potenziare l'economia privata dei singoli, ottenendone con- 
temporaneamente sensibili risultati deflazionistici. 


Si allega circolare del ministro delle Finanze in merito al provvedimento in oggetto: 


Il decreto legislativo del Duce 8 maggio 1944-XXII, n. 194, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 114 del 15 corrente reca disposizioni per il risparmio obbligatorio da parte dei 
personali che fruiscono di indennità di guerra e dei personali dipendenti dallo Stato e dagli 
Enti di diritto ed interesse pubblico che fruiscono di indennità in dipendenza del trasferi- 
mento della sede dei servizi nell’Italia settentrionale. 

Per regolare gli accantonamenti delle somme, in conformità alle disposizioni in ogget- 
to, si comunicano le seguenti istruzioni: 

1) Le somme da accantonare sulle indennità mensili considerate all’art. 1 del citato decre- 
to legislativo — con esclusione di quelle inferiori a L. 3.000 — sono determinate applican- 
do le percentuali del 15 per cento per la parte che eccede le predette L. 3.000 fino a L. 5.000 
e del 30 per cento pet l’ulteriore eccedenza. "Tali trattenute vanno effettuate sull’importo 
arrotondato delle competenze medesime al netto di tutte le ritenute fiscali. 

Le quote di risparmio così calcolate devono essere arrotondate per difetto alla lira e 
dedotte dall'importo suindicato per ottenere la somma residua da pagare. 

Si avverte inoltre che, presentandosi il caso di liquidazioni di indennità spettanti per una 
sola parte del mese, resta fermo il principio che la trattenuta in oggetto viene applicata nei 
modi suindicati quando l'importo netto supera le L. 3.000. 

2) Gli uffici centrali e periferici, che contabilizzano i pagamenti ai personali che frui- 
scono delle indennità di cui alle lettere a) e b) del citato articolo 1, tengono apposite annota- 
zioni delle somme pet ciascuno accantonate. 


\ 
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Di regola alla fine del semestre gli uffici medesimi provvedono a rilasciare agli interes- 
sati apposita attestazione delle somme di cui si tratta. Tale dichiarazione si rilascia pure in 
caso di loro trasferimento. 

3) Il rimborso delle somme accantonate per i dipendenti statali si effettua, nei casi sta- 
biliti, dall’art. 3 del decreto legislativo, con l'emissione di ordini sui capitoli di spesa relativi 
alle indennità medesime per importi pari a quello delle trattenute di risparmio praticate, mag- 
giorate dell’interesse semplice del 2.50 per cento. 

4) I versamenti delle somme accantonate sulle indennità spettanti al personale degli enti 
di diritto ed interesse pubblico, considerati alla lettera c) dell’art. 1 del decreto, in oggetto, 
hanno luogo mensilmente, a’ termini dell’art. 2 del provvedimento stesso, in contabilità spe- 
ciali, aperte presso le Sezioni di Tesoreria delle Provincie in cui hanno preso sede gli enti tra- 
sferiti, e la cui gestione è deferita agli Uffici Provinciali del Tesoro, in loco. 

Ciascuna sezione di Tesoreria terrà detta contabilità speciale intestandola agli accanto- 
namenti di cui al decteto legislativo in oggetto. Per tale contabilità gli Uffici Provinciali del 
‘Tesoro terranno conti distinti per ogni Ente. 

Gli enti interessati, sono tenuti a presentare, entro il prossimo mese di giugno, apposi- 
ta richiesta agli Uffici Provinciali del'I'esoro pet l'apertura delle contabilità speciali suindica- 
te e ad effettuare entro il predetto termine il primo versamento. Gli altri versamenti devono 
aver luogo entro i primi 15 giorni successivi alla fine del mese, cui si riferiscono le indennità 
liquidate. 

5) I versamenti di cui sopra saranno eseguiti dagli enti, direttamente presso la Sezione 
di Tesoreria Provinciale, accompagnati da una doppia distinta dei nominativi ai quali si rife- 
riscono gli accantonamenti. La Sezione di Tesoreria, ricevuto il versamento, emetterà la rela- 
tiva quietanza di contabilità speciale che trasmetterà, corredata dalle due distinte, all'Ufficio 
Provinciale del Tesoro. 

Questo annoterà nelle proprie scritture gli estremi del versamento, tratterà una distinta 
nei propri atti e restituirà l’altra vistata, con la quietanza, all’ente che ha effettuato il versa- 
mento medesimo. 

Gli amministratori degli Enti interessati sono personalmente responsabili della rigorosa 
applicazione delle disposizioni del decreto 8 maggio 1944-XXII, n. 194, e della osservanza 
delle presenti istruzioni. 

6) I prelevamenti dalle contabilità speciali, ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo, 
vengono disposti su richiesta documentata da presentarsi dagli Enti medesimi al competen- 
te Ufficio Provinciale del Tesoro. L'ordine di prelevamento a favore dell’ente interessato è 
emesso dallo stesso Ufficio del 'T'esoro. 

Pure della regolarità di queste operazioni gli amministratori sono personalmente 
responsabili. . 

7) Gli Uffici Provinciali del Tesoro comunicano alla propria Direzione Generale men- 
silmente i versamenti e i prelevamenti effettuati dagli enti di cui ai numeri 5 e 6, segnalando 
i casi di mancato versamento, È 

8) La liquidazione degli interessi semplici del 2,50 per cento verrà disposta dagli Uffici 
Provinciali del 'I'esoro a favore degli enti in sede di chiusura delle cennate contabilità. 

9) I collegi dei revisori dei conti e dei sindaci devono effettuare gli opportuni accerta- 
menti a riguardo della esatta applicazione delle disposizioni legislative di cui trattasi e delle 
precedenti istruzioni, facendone menzione nella relazione di bilancio degli Enti. 

Si pregano le Amministrazioni in indirizzo: 

a) di impartire le istruzioni necessarie ai dipendenti uffici statali per l'applicazione delle 
norme suesposte; 

b) di voler interessare gli enti di diritto ed interesse pubblico, sottoposti alla loro vigi- 
lanza o tutela, che abbiano trasferito la loto sede al Nord, affinché curino l’esatta osservan- 
za delle disposizioni sopraindicate; 
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c) di comunicare a questo Ministero l'elenco e la sede degli Enti medesimi, 

Si gradirà inoltre avere notizia alla fine di ciascun esercizio dell’importo globale 
delle somme accantonate per i dipendenti statali, in conformità alle disposizioni soprain- 
dicate. 

Si rammenta infine che le trattenute di risparmio devono effettuarsi sulle indennità da 
corrispondere a partire dal corrente mese di maggio. 

Pregasi accusare ricevuta, favorendo un cenno di assicurazione in metito agli adempi- 
menti richiesti. 


(RSI, Finanze, fasc..88 e RSI, PCM, Gab,, 1.1.30, b. 35). 


(110) d.m. 1 agosto 1944 

«Distruzione di biglietti di Stato logori». 
G.U. n. 255 del 31 ottobre 1944. 

Si allega la relazione: 


La distruzione dei biglietti di Stato logori, affluiti dalla varie Sezioni di Tesoreria, veni- 
va effettuata presso la Cassa speciale dei biglietti a debito dello Stato, in Roma, 

i Nel gennaio decorso, la Cassa speciale-è stata trasferita a Novata, ove dovrebbero, per 
le disposizioni in vigore, essere otra concentrati i biglietti logori. A ciò si oppongono le sem- 
pre più gravi difficoltà dei trasporti. 

Lo schema del provvedimento legislativo che si propone pet l’approvazione intende 
ovviare al lamentato inconveniente disponendo che la distruzione dei biglietti logori sia effet- 
tuata presso le singole Sezioni di Tesoreria. 


(RSI, Finanze, fasc. 89). 


(111) d.lg. del duce 26 maggio 1944, n. 302 

«Delega al Ministro delle Finanze della firma delle autorizzazioni a contrarre matrimonio per 
gli ufficiali della Guardia Repubblicana di Finanza». 

G.U. n. 146 del 23 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


Il decreto legislativo. del Duce in data 27 gennaio 1944, riportato nella Gazzetta Uffi- 
ciale del 14 febbraio c.a., ha delegato il Ministro delle Forze Armate a rilasciare «per il Duce 
Capo della Repubblica Sociale Italiana» le prescritte autorizzazioni a contrarre matrimonio 
agli ufficiali delle Forze Armate. 

Tenuto conto che il Corpo della Guardia Repubblicana di Finanza, a norma dell’att, 1 
della legge 4 agosto 1942-XX, n. 915, dipende dal Ministero delle Finanze, si ritiene oppor- 
tuno che, in analogia a quanto stabilisce il decreto sopra citato per gli ufficiali delle Forze 
Armate Repubblicane, la firma delle autorizzazioni di cui trattasi per gli ufficiali del Corpo 
sia delegata al Ministro delle Finanze. 


A tale opportunità risponde unito schema di decreto. 


(RSI, Finanze, fasc. 90). 


(112) d.lg. del duce 26 maggio 1944, n. 303 

«Modificazione della composizione delle Commissioni per l'avanzamento degli ufficiali della 
Guardia Repubblicana di Finanza per il periodo dell’attuale guerra». 

G.U. n. 145 del 22 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 


1 Gli avvenimenti. conseguenti all armistizio dell’8 settembre 1943, hanno determinato, 
nei quadri degli ufficiali della Guardia Repubblicana di Finanza, una situazione che pone il 
Corpo nell’impossibilità di costituire le commissioni pet l'avanzamento degli ufficiali, secon- 
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do le disposizioni contenute negli articoli 7, 8 e 17 del decreto 17 settembre 1940, n. 1567, 
essendo venuto a mancare il numero degli ufficiali generali in s.p.e. che a norma degli articoli 
stessi dovrebbero comporre le anzidette commissioni. 

D'altra parte si rende necessario ed urgente procedere alla formazione dei normali 
quadri di avanzamento degli ufficiali per le vacanze che nel frattempo si sono verificate e 
che si verificheranno per l’opera di epurazione che questo Comando Generale intende 
attuare inflessibilmente in un prossimo avvenire, non appena, cioè, sarà stato pubblicato il 
decreto legislativo approvato dal Consiglio dei Ministri nella tornata del 18 aprile u.s., il 
quale consente la eliminazione, senza l’intralcio di troppo formalità, degli ufficiali non in 
possesso delle qualità necessarie per bene adempiere ai doveri del grado. Né è possibile 
rimediare alla situazione su accennata, se non opportunamente riducendo il numero dei 
membri che, secondo le disposizioni ora vigenti, debbono costituire le dette commissioni 
di avanzamento. 

Il provvedimento di cui si propone l’approvazione è tanto più necessario in quanto con 
la formazione dei quadri di avanzamento, potranno essere prontamente eliminati dalle file del 
Corpo altri elementi di non sicuro rendimento, specie nell'attuale grave momento che il Paese 
attraversa. 

Ai fini suindicati, risponde lo schema di decreto allegato. 


(RSI, Finanze, fasc. 91). 


(113) d.lg. del duce 26 maggio 1944, n. 301 
«Modifica della composizione del Comitato consultivo per l'esame delle concessioni di 


importazioni ed esportazioni temporanee». 
G.U. n. 146 del 23 giugno 1944. 
Si allega la relazione: 


Con Decreto 14 agosto 1936-XIV, n, 1825 fu costituito il Comitato consultivo previsto 
dall'art. 13 delle disposizioni preliminari alla tariffa dei dazi doganali e dal Decreto-legge 27 
ottobre 1937-XV, n. 2209 per l’esame delle concessioni relative alla restituzione dei dazi e di 
quelle d’importazioni e di esportazioni temporanee. A far parte del detto Comitato furono 
allora chiamati sedici membri in rappresentanza dei vari Ministeri interessati e delle varie 
Confederazioni. 

In seguito al trasferimento del Governo nel Nord Italia si rende necessario trasformare 
la composizione del Comitato stesso per renderlo aderente alla nuova situazione, tenuto 
conto della soppressione di qualche Organo Ministeriale e delle modificazioni avvenute nelle 
organizzazioni sindacali. 

È stato pertanto predisposto l’unito schema di Decreto-legge che riduce da sedici a 
sei il numero dei suoi componenti, chiamando a parteciparvi i rappresentanti dei vari Mini- 
steri interessati e quello dell’Istituto Nazionale Fascista per il Commercio Estero. Non si è 
ravvisato comprendere quelli della Confederazione del Lavoro, della "Tecnica e delle Arti 
perché questa non è ancora regolarmente costituita e l'attesa di questa costituzione fareb- 
be procrastinare i lavori del Comitato, cosa non consigliabile perché la particolare materia 
va al più presto trattata, importando un notevole interesse per l'economia nazionale. D’al- 
tra parte nell’eventualità che fosse utile il parere delle organizzazioni sindacali, all’art. 2 
dello schema di decreto è previsto che il Presidente può invitare a partecipare alle riunio- 
ni i rappresentanti delle organizzazioni stesse nonché altre persone particolarmente esper- 
te nelle questioni da esaminare, 

Date le ragioni che consigliano la emanazione del provvedimento, si confida che non 
mancherà ad esso la Vostra approvazione. 


(RSI, Finanze, fasc, 92). 
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(114) d.lg. del duce 26 maggio 1944, n. 305 

«Proroga di alcune concessioni di temporanea importazione». 
G.U. n. 145 del 22 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


Con leggi 24 novembre 1941, n. 1319 e 26 gennaio 1942, n. 63, furono ammesse al 
beneficio della temporanea importazione fino al dicembre 1942 i sottoindicati materiali: 

a) strisce di pellicola sensibilizzata e relative strisce di carta rosso nera, per essere con- 
fezionate in bobine per fotografie; 

b) custodie di lamiera di ferro, per essere riesportate con le bobine suindicate; 

c) rulletti, custodie e caricatori di qualsiasi materia metallica, anche misti con altre 
materie, per essere riesportate con le bobine di cui alla precedente lettera a. 

La suindicata facilitazione fu successivamente prorogata al 31 dicembre 1944, con 
l’art. 2 della legge 10 dicembre 1942, n. 1552. 

Ora la Società Agfa-Foto, di Milano ha fatto presente di aver in corso trattative con la 
Ditta «Farbenindustrie» di Berlino, per la lavorazione di un forte quantitativo di materiale che 
richiederà una complessa organizzazione. Pertanto, la Società ha mostrato di avere interesse 
a che la suindicata concessione sia fin da ora prorogata fino al 31 dicembre 1946, per pote- 
re assumere i necessari impegni con la Ditta germanica e provvedere alla attuazione della 
organizzazione relativa. 

Poiché trattasi di concessione che apporta un indiscutibile vantaggio nell’economia 
nazionale, si è ritenuto opportuno predisporre lo schema di decreto legislativo che si sotto- 
pone al Vostro esame ed alla Vostra approvazione. 


(RSI, Finanze, fasc. 93). 


(115) d.lg, del duce 26 maggio 1944, n. 300 

«Determinazione del limite massimo di emissione dei ‘Certificati di credito per il finanzia- 
mento di opere di bonifica integrale”. 

G.U. n. 146 del 23 giugno 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 94). 


(116) d.lg, del duce 10 giugno 1944, n. 397 

«Modifica dei procedimenti di distruzione dei Buoni del Tesoro al portatore rimasti inalienati». 
G.U. n. 159 del 10 luglio 1944. 

Si allega la relazione: 


A termini dell’art, 559 del Regolamento per la Contabilità Generale dello Stato, e del- 
l'art. 1048 delle Istruzioni Generali sui Servizi del'Tesoro, i buoni ordinari del Tesoro al pot- 
tatote rimasti inalienati al compiersi dall’esercizio, debbono essere rimessi dalla Tesoreria 
Centrale e dalle Sezioni di Tesoreria Provinciale al Provveditorato Generale dello Stato, 
Servi-zio Ispettorato Carte Valori per la loro distruzione. 

La Sezione di Tesoreria locale, attenendosi alle vigenti disposizioni, aveva trasmesso i 
buoni ordinari del Tesoro al portatore rimasti inalienati alla fine dell’esercizio 1942-43 allo 
Ispettorato Carte Valori del Provveditorato Generale dello Stato nella nuova sede in Berga- 
mo; ma detto Ispettorato ha fatto presente di non poter prendere in consegna i buoni, non 
essendo adeguatamente attrezzato per la custodia e la distruzione dei medesimi. 

Data l’urgenza di provvedere alla distruzione dei buoni in parola, è stato predisposto 
l’unito schema di decreto, da sottoporre alla firma del Duce, col quale sono state demanda- 
te alla Tesoreria Centrale ed alle Sezioni di Tesoreria Provinciale, per il periodo della guer- 
ra, con opportune cautele, le operazioni di distruzione dei buoni ordinari del Tesoro rima- 
sti inalienati alla fine dell’esercizio. 


(RSI, Finanze, fasc. 95). 
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(117) d. del duce 11 maggio 1944 


«Nomina del Commissario Straordinario dell’Istituto per la ricostruzione industriale (LR.L.)». 


G.U. n. 153 del 3 luglio 1944. 
Vincenzo Tecchio sostituisce Alberto Asquini. 
(RSI, Finanze, fasc. 96). 


(118) d.lg. del duce 10 giugno 1944, n. 453 

«Miglioramento delle indennità di missione per l’interno del territorio nazionale». 
G.U. n. 183 del 7 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 


In relazione all’attuale costo della vita ed in accoglimento delle premure rivolte dalle 
diverse amministrazioni, si rende indispensabile consentire un aumento delle vigenti inden- 
nità di missione per gite di servizio fuori sede. 

A tale fine si è predisposto l’unito schema di decreto legislativo col quale sono fissati 
degli aumenti per gruppi di personale stabilendo un aumento di lire 60 per il personale dal 
grado I al V, di L. 50 per.il personale dal grado VI al X e di L. 35 per il personale dal grado 
inferiore. Analogo aumento è stabilito per il personale salariato e per quello ferroviario in 
relazione alle equiparazioni in atto. 

Con le stesso provvedimento viene, altresì, attribuita una indennità di pernottamento al 
personale che già fruisce della doppia indennità di missione quando deve recarsi fuori sede 
pet servizio, 

Infine, il provvedimento abolisce la doppia ritenuta del 12% su alcune indennità, 
demandando ai Ministri interessati, di concerto col Ministro delle Finanze, la facoltà di prov- 
vedere all’abolizione delle suddette due ritenute anche su altre competenze non specificata- 
mente indicate nello schema in questione, con esclusione di quelle che hanno carattere di 
puro emolumento complementare. 


RSI, Finanze, fasc. 97). 


119) d.lg, del duce 29 giugno 1944, n. 415 

«Indennità di missione al personale delle Provincie prossime ai fronti di guerra». 
G.U. n. 171 del 24 luglio 1944. 

RSI, Finanze, fasc. 98). 


120) d.lg, del duce 29 giugno 1944, n. 501 

«Norme integrative e modificative per la nominatività dei titoli azionari». 
G.U. n. 201 del 29 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 


L’unito schema di decreto del Duce contiene norme integrative e complementari sulla 
nominatività obbligatoria dei titoli azionari, nonché più gravi sanzioni a carico di società, di 
amministratori e dirigenti, di notai ed agenti di cambio che trascurano l'adempimento degli 
obblighi loro imposti dalle precise disposizioni emanate in materia. 

Le norme integrative sono intese a completare la disciplina della nominatività obbliga- 
toria, tenendo fra l’altro conto del decreto 4 gennaio us. n. 2, concernente nuove disposi- 
zioni circa i beni posseduti da cittadini di razza ebraica (art. 2) o sono conformi a risoluzio- 
ni già adottate dall’Amministrazione decidendo casi specifici nella prima applicazione dei 
precedenti decreti, oppure a pareri del Comitato interministeriale di coordinamento, costi- 
tuito per l’esame delle questioni del genere (artt. 1, 9, 10, e 12). 

Le ammende e le pene pecuniarie a carico dei trasgressori sono state congruamente ele- 
vate; in particolare con l’art. 7 l'ammenda a carico degli amministratori e dei dirigenti che il 
I comma dello articolo 14 del D.L. 25 ottobre 1941 fissava da L. 100 a L. 5.000, viene ele- 
vata da un minimo di L. 5.000 ad un massimo di L. 50.000. 
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La pena pecuniaria a carico degli agenti di cambio, delle aziende di credito, dei notai e 
delle società che il 2° comma dello stesso articolo 14 fissava da L. 100 a L. 5.000 viene ele- 
vata da L. 1.000 a lire 20.000 e, di conseguenza, a L. 20.000 è portata la pena pecuniaria che 
il 3° comma dello stesso art. 14 stabiliva in L. 5.000. 

L’entità delle sanzioni così stabilite, indurrà le società, gli agenti di cambio, le aziende 
di credito ed i notai che finora non hanno adempiuto agli obblighi di legge ad ottempe- 
rarvi, e ciò a tutto vantaggio del regolare funzionamento dello Schedario Generale dei 
Titoli Azionari la cui utilità, in questo momento della vita economica e finanziaria del 
Paese, è vitale. 

AI riguardo è parso peraltro opportuno modificare il termine di cui all’art. 36 del decre- 
to 29 marzo 1942, n. 239, per la comunicazione allo Schedario delle azioni nominate risul- 
tanti dal libro dei soci portandolo a 3 mesi dalla data di pubblicazione del decreto (art. 8). 

Con lo schema vengono inoltre stabiliti i termini relativi ad alcuni adempimenti allo 
scopo di mettere sempre maggiormente in grado lo Schedario Generale di seguire da vicino 
tutte le variazioni che si verificano sia per quanto riguarda la proprietà dei titoli, che per i vin- 
coli reali e di garanzia annotati sui titoli stessi (artt. 2, 3, 4, 5 e 6) e viene modificato il com- 
penso di autenticazione delle girate determinandolo, non più in rapporto al valore nominale 
del titolo, ma nella misura fissa di L. 10 per ciascuna autentica, perché più rispondente al 
carattere della speciale prestazione (art. 11). 

Infine, si precisa che i dati raccolti dallo Schedario Generale hanno carattere interno e 
sono a disposizione soltanto delle Amministrazioni dello Stato (art.13). Di conseguenza si 
chiarisce che lo schedario, mediante il compenso portato dalla tabella allegata allo schema, 
rilascia certificati agli intestatari dei titoli ed alle Società aventi valore puramente indicativo e 
senza alcuna responsabilità dello Schedario stesso. 

Quanto sopra, sostanzialmente, il concetto informatore dello schema di decreto, il quale 
per ultimo, (art. 14) dà facoltà al Ministro delle Finanze di raccogliere in unico testo tutte le 
disposizioni fin qui emanate in materia e, cioè, di riunire e coordinare le norme in esso con- 
tenute con quelle dei precedenti decreti 25 ottobre 1941, n. 1148, 29 marzo 1942, n. 239, 24 
luglio 1942, n. 861 e 21 novembre 1942, n. 1316. 


L’art. 7 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


«L'art. 14 del d.l. 25 ottobre 1941, n, 1148 viene così modificato: 

Gli Amministratori delle Società, ed i dirigenti preposti alla tenuta dei libri, che violano 
i divieti stabiliti dal presente decreto o dalle norme emanate ai sensi dell’ultimo comma del- 
Part. 4 e dell’art. 15, ovvero omettono di effettuare alcune delle operazioni loro demandate 
dal presente decreto o dalle norme suindicate o non le effettuano con la osservanza delle 
norme all'uopo prescritte, sono puniti con l'ammenda da un minimo di L. 5.000 fino ad un 
massimo di L. 50.000 oltre alla confisca a favore dello Stato delle azioni date in garanzia dagli 
amministratori nel caso che il fatto costituisca reato più grave. 

Gli agenti di cambio, le aziende di credito, i notai e le società che omettono di fare le 
comunicazioni di cui all’art. 4 nei modi stabiliti dalle norme emanate ai sensi dell’art. 15 o le 
effettuano oltre il termine fissato dalle stesse norme, ma prima di tre mesi dalla scadenza del 
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Questa sanzione è stabilita in aggiunta a quelle prevedute dagli articoli 3, 5 e 6 della 
legge 7 gennaio 1929, n. 4. 

Indipendentemente dalle sanzioni di cuial comma I del presente articolo le società emit- 
tenti che hanno omesso le comunicazioni dell’elenco delle azioni nominative risultanti dal 
libro dei soci nei termini di cui all’art. 36 del decreto 29 marzo 1942, n. 239, sono soggette 
alla pena pecuniaria pari al 5% del capitale sociale per ogni semestre intero di ritardo e, tra- 
scorso un anno, in aggiunta alla quota di cui sopra, passano in proprietà dello Stato tutte le 
azioni di pertinenza degli Amministratori date in garanzia della loro carica. "Trascorso un 
quinquennio tutte le azioni della Società passano in proprietà dello Stato che ne dispone 
secondo le norme da emanarsi caso per caso dal Ministro delle Finanze». 


L’art. 14 recitava: 


«Il Ministro per le Finanze è autorizzato a raccogliere in unico testo le disposizioni legi- 
slative vigenti in materia di nominatività obbligatoria dei titoli azionari. 

Il presente decreto sarà pubblicato e inserito, munito del sigillo dello Stato, nella Raccol- 
ta Ufficiale delle leggi e dei decreti ed entrerà in vigore nel giorno della sua pubblicazione». 


Si allegano le osservazioni del ministro della Giustizia: 


In riferimento alla richiesta di codesta Direzione Generale - Divisione Sched. - n. 3075 
del 17 corrente mese, comunico la mia adesione allo schema del decreto di cui in oggetto, 
purché vi siano apportati gli emendamenti seguenti: 

a) all'art. 7 siano soppresse le parole: «oltre alla confisca a favore dello Stato delle azio- 
ni date in garanzia dagli amministratori nel caso che il fatto costituisca reato più grave». 
Difatti notasi anzitutto, per quanto riguarda la forma, che generico ed impreciso è l’accenno 
ad una maggiore gravità di reato. Sulla sostanza, sembra che la confisca delle azioni date in 
garanzia dagli amministratori sia una sanzione eccessiva; a sollecitare l'adempimento delle 
prescrizioni di legge è sufficiente il sensibile aumento disposto per le pene pecuniarie. E d’al- 
tra parte la progettata norma sulla confisca contrasta con i principi generali ricavabili dall’art. 
240 C.P, che indicano le ragioni giustificatrici della eccezionale sanzione; 

b) nello stesso art. 7 il comma 6: «Questa sanzione è stabilita in aggiunta...» va inseri- 
to alla fine del 5° comma, col quale è collegato; cosi difatti è formulato nell’art. 14 del decre- 
to 25 ottobre 1941, n. 1148; 

c) nell'ultimo comma dell’art. 7, vanno soppresse le parole: «e, trascorso un anno, in 
aggiunta alla quota di cui sopra ... (sino alla fine dell’articolo)». I motivi della soppressione 
son quelli stessi indicati alla lettera a); 

d) nel secondo comma dell’art, 14, alla frase: «entrerà in vigore nel giorno della sua 
pubblicazione»; va sostituita la seguente: «entrerà in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione». Vedasi in proposito la circolare della Presidenza del Consiglio 
n. 1178-8002 del 12 c.m. 


(RSI, Finanze, fasc. 99 e RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, fasc. 182, b. 6). 


(121) d.lg. del duce 20 agosto 1944, n. 521 

«Modificazione alla legge costitutiva dell’Istituto Poligrafico dello Stato». 

G.U. n. 201 del 29 agosto 1944. i 

Il Consiglio dei sindaci, previsto dall’art.. 7 del decreto, venne costituito con il d.m. 28 dicem- 
bre 1944 (G.U. n. 50 del 1 marzo 1945). 

Si allega la composizione del Consiglio: 


termine medesimo, ovvero, fuori dei casi preveduti nel comma primo, non ottemperano alle 
altre disposizioni stabilite dal presente decreto e dalle altre norme emanate ai sensi dell’ulti- 
mo comma dell’art. 4 e dell’art. 15, sono soggetti alla pena pecuniaria dal L. 1.000 a L. 20.000. 

Se le comunicazioni di cui al comma precedente non sono effettuate entro l’indicato 
periodo di tre mesi, il massimo della pena pecuniaria è elevato ad una somma pari al 5% del 
valore delle azioni, calcolato a norma del comma terzo dell’art. 7, per ogni trimestre intero 
di ritardo, In ogni caso il massimo della pena pecuniaria non può essere inferiore a L. 20.000. 

Nel caso di violazione di eccezionale gravità ovvero di trasgressione abituale il Mini- 
stro per le Finanze, può escludere temporaneamente o definitivamente l’agente di cam- 
bio, l’azienda di credito o il notaio, dall’esercizio delle attribuzioni ad esso conferite dal 


presente decreto. “i (RSI, Finanze, fasc. 100). 


Corti Enrico, consigliere della Corte dei conti, con funzioni di presidente; 
Novelli Gaetano, direttore generale del Ministero delle finanze; 


Carloni Ferdinando, ispettore generale della Ragioneria generale dello Stato. 
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(122) d.lg, del duce 3 aprile 1944, n. 178 
«Concessione di acconti provvisori sulle pensioni di riversibilità alle famiglie dei pensionati 
statali». Ì 


(123) d. lg. del duce 16 agosto 1944, n. 540 l 

«Estensione ai pensionati degli Istituti di Previdenza delle disposizioni del decreto 3 aprile 
1944, n. 178 relativo alla concessione di acconti provvisori sulle pensioni di riversibilità alle 
famiglie dei pensionati statali». 

G.U. n. 212 dell’11 settembre 1944. 

Si allega la relazione: 


Con decreto legislativo del 3 aprile 1944-XXII, n. 178 gli Intendenti di finanza sono stati 
autorizzati a disporre presso gli Uffici Provinciali del Tesoro il pagamento, a favore degli inte- 
ressati, di acconti provvisori sugli assegni di riversibilità che siano riconosciuti dovuti alle 
famiglie dei pensionati statali. 

È fuor di dubbio che di tale provvida disposizione debbano usufruire anche le famiglie 
dei pensionati, pur essi numerosi, degli Istituti di previdenza amministrati dalla Cassa Depo- 
siti e Prestiti (Monte pensioni insegnanti elementari; Cassa di previdenza degli impiegati e dei 
salariati degli Enti locali; Cassa di previdenza pet gli Ufficiali Giudiziari), ed al fine di rag- 
giungere tale scopo è stato predisposto lo schema del decreto legislativo, il quale integrando, 
opportunamente l’art. 1 del su richiamato decreto del 3 aprile 1944-XXII, n. 178, ne esten- 
de l’applicazione anche alle famiglie dei pensionati predetti. 


RSI, Finanze, fasc. 101). 


124) d.lg, del duce 16 agosto 1944, n. 541 

«Modifica della composizione del Comitato di Vigilanza in materia di assicurazione». 
G.U. n. 212 dell’11 settembre 1944. 

RSI, Finanze, fasc. 102). 


125) d.lg. del duce 20 agosto 1944, n. 522 

«Istituzione del ruolo organico di gruppo B nell’ Amministrazione centrale del Ministero delle 
Finanze». 

G.U. n. 201 del 29 agosto 1944, 


L’art. 3 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


«..c) diploma di abilitazione commerciale. 
Dai predetti concorsi sono escluse le donne. 
Per l'ammissione... 
L’art. 4 recitava: 
«Il presente decreto entrerà in vigore il primo del mese successivo a quello in cui sarà 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia». 


(RSI, Finanze, fasc. 103). 


(126) d.lg. del duce 15 agosto 1944, n. 556 

«Trattamento economico del personale degli Enti parastatali, di diritto e di interesse pubbli- 
co trasferito nella sede del Nord». i 

G.U. n. 216 del 15 settembre 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 104). 
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(127) d.lg. del duce 30 agosto 1944, n. 663 

«Agevolazioni tributarie nei confronti degli atti occorrenti per l’acquisto e l’assegnazione di 
aree destinate alla costruzione di case per sinistrati dalle incursioni aeree nemiche». 

G.U. n. 247 del 21 ottobre 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 105). 


(128) d.lg. del duce 29 giugno 1944, n. 613 

«Proroga del termine di chiusura della gestione di stralcio del cessato Partito Nazionale Fascista». 
G.U. n. 232 del 4 ottobre 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 106). 


(129) d.m. 5 febbraio 1944, n. 79 

«Revoca del collocamento a riposo d’autorità del Provveditore generale dello Stato Domeni- 
co Bartolini che viene dichiarato dimissionario per abbandono volontario dell’ufficio». 

G.U. n. 71 del 25 marzo 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 108). 


(130) d.m. 4 marzo 1944, n. 73 

«Modificazione dell’art. 6 del regolamento per l’Amministrazione del Fondo di Previdenza a 
favore del personale addetto ai servizi delle imposte di fabbricazione». 

G.U. n. 71 del 25 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


Con Decreto legge 5 settembre 1938-XVI, n. 1561 fu istituito un Fondo di previdenza 
a favore del personale delle Imposte di Fabbricazione al quale affluiscono le quote contrav- 
venzionali e le ritenute sull’indennità per servizi straordinari compiuti dallo stessa personale. 
Detto fondo è destinato a venire incontro alle necessità economiche del personale con la cot- 
responsione di una indennità al momento del collocamento a riposo, determinata sulla base 
degli anni di servizio prestati nell’amministrazione e di idonee sovvenzioni in caso di malat- 
tia o di decesso, Il Fondo prevede anche altre provvidenze a favore degli iscritti, come la cor- 
responsione di borse di studio, ecc. 

L’art. 6 del regolamento emanato pet l’applicazione della suindicata legge con decre- 
to 28 novembre 1940-XIX, n. 1768, affida l’amministrazione del Fondo ad un Consiglio 
di Amministrazione da nominarsi con Decreto del Ministro delle Finanze, presieduto dal 
Direttore Generale e composto da un funzionario di grado V e VI del ruolo provinciale 
delle Imposte di Fabbricazione, da un funzionario di grado V della Direzione Generale, 
dal Direttore Capo della Ragioneria del Ministero delle Finanze, dal Direttore Capo della 
Divisione del Personale e da tre funzionari di cui due del gruppo B e l’altro del gruppo C 
addetti ai servizi stessi, scelti fra i nomi pres.entati dalla Associazione Fascista del Pubbli- 
co Impiego. 

In seguito ora al trasferimento del Ministero si è reso necessario provvedere alla tem- 
poranea modifica di detto articolo, al fino di scegliere, pet la composizione di detto Consi- 
glio, personale che dia sicuro affidamento per la esatta osservanza delle norme regolatrici 
della particolare materia, mantenendone, peraltro, inalterato il numero. 

A ciò è stato provveduto col Decreto che si sottopone alla Vostra ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 109). 


(131) d.m. 20 gennaio 1944, n. 56 
«Proroga delle agevolezze fiscali a favore dell’industria estrattiva carbonifera e lignifera». 
G.U. n. 56 dell’8 marzo 1944. 
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Si allega la relazione: 


Allo scopo di favorire la produzione di combustibile nazionale e di agevolare l’esercizio e 
lo sviluppo di tale ramo di attività il Decreto legge 26 febbraio 1924, n. 346, consentì per la dura- 
ta di cinque anni l’esonero doganale per le macchine e loto parti, pet i materiali metallici, per gli 
esplosivi e relative capsule e inneschi, impiegati nell'industria estrattiva carbonifera dell'Istria. 

Tale provvedimento successivamente prorogato, venne con legge 21 novembre 1935, 
n. 2115, esteso ai giacimenti carboniferi della Sardegna, 

Il Decreto legge 12 maggio 1938, n. 713 e la legge 19 luglio 1941, n. 812, protogarono 
ulteriormente e precisamente a tutto il 30 giugno 1943 i ripetuti benefici fiscali, estendendo- 
li all'industria estrattiva delle ligniti nazionali e aggiungendo ai materiali ammissibili alla fran- 
chigia da diritti di confini i tondelli di pino e di abete. 

Infine la legge 11 luglio 1942, n, 883, estese le provvidenze in esame alle attività rivolte 
alle ricerche carbonifere e lignitifere nazionali. 

Sussistendo tuttora i motivi che determinarono l’agevolezze di che trattasi ed occorren- 
do apprestare nuovi impianti, per la maggior parte dei quali si renderà necessario richiedere 
all’estero i macchinati occorrenti non essendo l’industria meccanica nazionale, specialmente 
nell'attuale momento, in grado di fornirli, è sembrato opportuno, di provvedere ad una ulte- 
riore proroga delle agevolezze stesse, allo scopo di evitare che la scadenza dei provvedimen- 
ti di favore abbia a determinare sosta ed incertezze nello svolgimento di attività, le quali inte- 
ressano, in modo particolare l'economia e la difesa del Paese e rappresentano un importan- 
tissimo settore nel campo delle realizzazioni autarchiche, 

A ciò è stato provveduto con l’accluso decreto legislativo 20 gennaio 1944-XXII, n. 56 
che si sottopone ora alla Vostra ratifica. 

Con detto decreto emanato, ai sensi del Decreto del Duce 8 ottobre 1943, dal Ministro 


+ delle Finanze, di concerto con quello dell'Economia Corpotativa, è stata prorogata fino al 30 


giugno 1945-XXIII la validità dei provvedimenti suindicati. 


| 
| 
i 
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Il permanere di detti motivi, ha reso necessario, a termini dell’ultimo comma del citato 
articolo 1 del Decreto legge, confermate, con provvedimento legislativo, la concessione, alla 
quale è stata data la validità fino al 31 dicembre 1944, 

Anche le concessioni di cui ai numeri 2 e 3 dell’art. 1 furono istituite per la durata di 
mesi sei con decreti interministeriali 24 novembre 1942, entrambi pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale del Regno n. 298 del 17 dicembre 1942 ed emanati ai sensi dell’art. 1 comma 2 del 
Decreto legge 27 ottobre 1937, n. 2209. 

Esse furono determinate da ovvi motivi contingenti, perdurando i quali si rese necessa- 
rio, come nel caso precedente, di disporre la conferma in via legislativa delle concessioni 
medesime, cui, peraltro, è stata attribuita la validità fino al 31 dicembre 1944. 

La quarta concessione, poi riguardante la temporanea importazione di capsule di oro 
palladio, per la fabbricazione di denti a punto d’oro da esportare, si è resa necessaria dalla 
opportunità di favorite una maggiore affermazione sui mercati esteri di siffatti prodotti, nella 
fabbricazione dei quali l'industria nazionale si è specializzata, 

Alla concessione è stata data una validità limitata al 30 giugno 1944. 

Con l’art. 2 dello schema, inoltre, permanendo le ragioni che consigliarono a suo tempo 
la istituzione della originaria concessione, è stata ripristinata, fino al 31 dicembre 1944, l’age- 
volezza prevista dalla legge 6 luglio 1940, n. 948 per la temporanea importazione di distilla- 
ti di vino, per la fabbricazione di vermut, cognac, whisky e liquori diversi da esportare. 

Con l’art. 3 dello schema, infine, si è provveduto alla conferma, in via legislativa, sem- 
pre a termini dell’ultimo comma dell’art. 1 del Decreto legge 27 ottobre 1937, n. 2209, della 
concessione già istituita in via provvisoria col D.M, 19 febbraio 1943, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale del 17 marzo 1943, n. 63, riguardante la temporanea importazione di materia- 
li vari per la fabbricazione di aeroplani di motori di aviazione e loro patti da esportare. 


(RSI, Finanze, fasc. 111). 


(133) d.m. 4 marzo 1944, n. 74 


(RS5 Finanze, fasc-11D), «Modifica dell’att. 5 del regolamento per l’amministrazione del Fondo di Previdenza a favo- 


: re del Personale delle Dogane». 
(132) d.m. 9 dicembre 1943, n. 880 G.U. n. 70 del 24 marzo 1944. 
«Nuove concessioni in materia di importazioni ed esportazione temporanee». ; Si allega la relazione: 


G.U: n. 56 dell’8 marzo 1944. 


Siallecali elizione: Con legge 12 luglio 1912, n. 812 fu istituto un Fondo di previdenza a favore del perso- 


' nale delle Dogane al quale affluiscono le quote contravvenzionali e le ritenute sulle indennità 


Con l’unito decreto sono stati adottati nuovi provvedimenti in materia di importazioni 
temporanee, 
L’art. 1 dello schema prevede nuove concessioni di temporanea importazione, concer- 
nenti precisamente: 
1) pelli non buone da pellicceria gregge e pelli conciate senza pelo, per la fabbrica- 
zione di borsette, di marocchini per cappelli ed altri lavori in pelli da esportate; 
2) tritolo, gommalacca sintetica, paraffina bianca, acido nitrico, sughero carta e lavo- 
ri di carta, per la fabbricazione di esplosivi da esportare; 
3) acido carbonico compresso (ghiaccio secco), per il trasporto di prodotti ortofrut- 
ticoli congelati, destinati all’esportazione; 
4) caspule di oro, palladio, per la fabbricazione di denti di porcellana a punta d’oro, 
da esportare. 
Quanto alla prima concessione, essa era. già stata istituita, in base alla facoltà consentita 
ai Ministri delle Finanze e degli Scambi e Valute dall’ art.1 comma 2 del Decreto legge 27 
ottobre 1937, n. 2209, con decreto interministeriale 5 agosto 1942-XXI, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 202 del 28 agosto 1942, 
Il provvedimento fu adottato in vista del notevole utile valutario che ne sarebbe deriva- 
to e dalla opportunità di favorire le maestranze nazionali specializzate che sarebbero, diver- 
samente, rimaste senza lavoro. 


per servizi straordinari compiuti dallo stesso personale. Detto Fondo è destinato a venire 
incontro alla necessità economiche del personale, con la corresponsione di una indennità al 
momento del collocamento a riposo, determinata sulla base degli anni di servizio prestati nel- 
l’amministrazione, o di idonee sovvenzioni in caso di malattia o di decesso. Il Fondo prevede 
anche altre provvidenze a favore degli iscritti, come la corresponsione di borse di studio, ecc. 

L’art. 5 del regolamento emanato per l’applicazione della suindicata legge con decreto 
12 luglio 1939-XVII, n. 1242, affida l’amministrazione del Fondo ad un Consiglio di Ammi- 
niastrazione da nominatsi con Decreto del Ministro delle Finanze, presieduto dal Direttore 
Generale e composto da un funzionario di grado V e VI del ruolo provinciale delle Dogane, 
da un funzionario di grado V della Direzione Generale, dal Direttore Capo della Divisione 
del Personale e da tre funzionari, di cui due del gruppo B e l’altro del gruppo C, addetti ai 
servizi stessi, scelti fra i nomi presentati dalla Associazione Fascista del Pubblico Impiego. 

In seguito ora al trasferimento del Ministero, si è reso necessario provvedere alla tem- 
poranea modifica di detto articolo, al fine di scegliere, per la composizione di detto Consi- 
glio, personale che dia sicuro affidamento per la esatta osservanza delle norme regolatrici 
della particolare materia, mantenendone, peraltro, inalterato il numero. 

A ciò è stato provveduto col Decreto che si sottopone alla Vostra ratifica. 


Il testo del provvedimento non risulta modificato. 
(RSI, Finanze, fasc. 112). 
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(134) d.m. 11 marzo 1944, n. 81 

«Modifiche alle norme per la definizione delle controversie in materia di imposta straordina- 
ria sui maggiori utili relativi allo stato di guerra». 

G.U. n. 74 del 29 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


L'art. 13 del Testo Unico 3 giugno 1943, n. 598, sui maggiori utili relativi allo stato di 
guerra, attribuisce la cognizione delle controversie in primo grado alla Commissione Provin- 
ciale e in grado d’appello alla Commissione Centrale delle Imposte Dirette, 

Si è rilevato, peraltro, che il numero notevole di ricorsi in primo grado costituisce un 
eccessivo aggravio per la Commissione Provinciale e pregiudica il normale svolgimento della 
propria attività, mentre tali vertenze possono essere più sollecitamente decise dalle Commis- 
sioni Distrettuali, alle quali è pure attribuita la cognizione in primo grado delle vertenze sulla 
applicazione delle altre imposte. 

In conseguenza è stato emanato il decreto del Ministro delle Finanze in data 11 
marzo 1944-XXII, n. 81 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 29 marzo 1944-XXII, 
n. 74, secondo il quale per la risoluzione delle controversie sull’applicazione dell'imposta 
straordinaria sui maggiori utili relativi allo stato di guerra si applicano le norme vigenti 
pet l'imposta di ricchezza mobile, procedendosi così all’unificazione della procedura del 
contenzioso. 

Si sottopone ora il provvedimento alla ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi del 
Decreto Legislativo del Duce 18 gennaio 1944-XXII, n. 41, pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale d’Italia del 29 febbraio 1944-XXII, n. 49. 


(RSI, Finanze, fasc. 113). 


(135) d.m. 11 marzo 1944, n. 80 

«Proroga dei termini per l'accertamento delle Imposte Dirette». 
G.U. n. 74 del 29 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


Con decreto ministeriale del 20 novembre 1943, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
d’Italia dell’11 gennaio 1944, n. 7, sono stati prorogati a sei mesi dalla cessazione dello stato 
di guerra i termini di prescrizione e di decadenza stabiliti per l’amministrazione finanziaria ai 
fini dell’applicazione di tutte le imposte dirette, 

Il provvedimento, predisposto in tempo utile perché ne venisse curata la pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale non oltre il 25 dicembre 1943, era stato dettato dalla necessità di evi- 
tare che potessero verificarsi delle evasioni totali o parziali, stante la deficienza numerica del 
personale degli uffici delle imposte, i quali si sarebbero trovati nell’impossibilità materiale di 
eseguire, entro i termini normali stabiliti dalle varie leggi d’imposta, tutti i nuovi accertamenti 
pet le varie imposte nonché tutte le rettifiche di ufficio e quelle delle dichiarazioni presenta- 
te dai contribuenti. 

Scopo immediato del decreto era quello di impedire che l’azione o il diritto della Finan- 
za, fossero venuti ad essere colpiti da prescrizione o da decadenza in tutti quei casi per i quali, 
il termine utile di accertamento o di rettifica, veniva a scadere entro il mese di dicembre u. s. 

Il decreto di proroga sopramenzionato, tuttavia è stato pubblicato soltanto nella Gaz- 

‘ zetta Ufficiale dell’11 gennaio 1944, n. 7. 

In conseguenza della tardiva pubblicazione, tale decreto non poteva esplicare la sua cffi- 
cacia nei casi dianzi indicati, 

È stato perciò emanato il decreto del Ministro delle Finanze in data 11 marzo 1944, 
n.80 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 29 marzo 1944, n. 74 che attribuisce a favo- 
re della Finanza la proroga dei termini sia scaduti che da scadere ai fini dell’applicazione 
delle imposte dirette, 
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Si sottopone ora il provvedimento alla ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi del 
Decreto Legislativo del Duce 18 gennaio 1944-XXII n. 41, pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale d’Italia del 29 febbraio 1944-XXII, n. 49, 


(RSI, Finanze, fasc. 114). 


(136) d.m. 2 marzo 1944, n. 77 

«Costituzione di una Sezione della Commissione Speciale per la decisione dei ricorsi concet- 
nenti i tributi locali nella nuova sede del Ministero delle Finanze». 

G.U. n. 71 del 25 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


Con decreto 20 novembre 1943-XXII pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 29 gen- 
naio 1944, n, 19, si è provveduto alla creazione di due sezioni staccate della Commissione 
Centrale per la risoluzione dei reclami delle imposte, con sede in Brescia, e precisamente, una 
per i ricorsi relativi alle imposte dirette, e l’altra per i ricorsi relativi alle imposte indirette sui 
trasferimenti della ricchezza. 

Analogo provvedimento si ravvisa necessario pet quanto concerne i tributi locali, per 
i quali come è noto, col D.L. 26 dicembre 1936-XV, n. 2394 venne creato il terzo grado 
di giurisdizione per le questioni di diritto in conformità a quanto vigeva per le imposte 
dirette, 

Ciò richiedeva la creazione nella nuova sede di Brescia anche di una sezione di Tributi 
Locali della Commissione Centrale, per dar modo ai contribuenti di avvalersi del terzo grado 
di giurisdizione pet la risoluzione delle controversie di diritto concernenti dette imposte e 
tasse locali. 

A tal fine, è stato emanato il decreto del Ministro delle Finanze in data 2 marzo 1944- 
XXII, n. 77, che consente le occorrenti facoltà anche per lo scioglimento e la ricostituzione 
della Sezione esistente a Roma. 

Si sottopone ora il provvedimento alla ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi del 
Decreto Legislativo del Duce 18 gennaio 1944 XXII n. 41, pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale d’Italia del 29 febbraio 1944-XXII n. 49. 


(RSI, Finanze, fasc. 115). 


(137) d.m. 2 marzo 1944, n. 75 
«Provvedimenti economici a favore degli Esattori delle Imposte Dirette». 
G.U. n. 70 del 24 marzo 1944. 


Si allega la relazione: 


La Confederazione Fascista delle Aziende del Credito e delle Assicurazioni, ha segnala- 
to la necessità di adottare provvedimenti economici a favore degli esattori delle Imposte 
Dirette in dipendenza dell’aumento rilevante degli oneri di gestione. 

Come è noto, col 1 gennaio 1943 ha avuto inizio per le Aziende Esattoriali il nuovo 
periodo d’appalto, decennale o quinquennale, a seconda dei casi previsti dalla legge, e, in 
occasione del rinnovo dei contratti, l’aggio di riscossione spettante agli Esattori è stato in 
numerosi casi maggiorato, in relazione all’aumentato costo dei servizi. 

Tuttavia, come ha rilevato la Confederazione, dopo l’inizio della nuova gestione sono 
sopravvenuti altri aggravi non prevedibili al momento in cui era stata fissata la misura degli 
aggi, e, pertanto, i medesimi appariscono ora inadeguati ad assicurare alle Aziende Esatto- 
riali quell’equilibrio economico, indispensabile per il buono andamento del servizio di esa- 
zione dei tributi. 

I nuovi oneri riflettono principalmente le varie provvidenze a favore del personale: rad- 
doppio degli assegni famigliari, contributo del 0,50% fisso sulle retribuzioni alla Cassa Malat- 
tie, indennità giornaliera di presenza dal 21 aprile 1943, nella misura di L. 15 per il persona- 
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le maschile e di L. 8 per quello femminile, maggiorazione dell'indennità giornaliera di pre- 
senza dal 1 novembre 1943, nella misura di L. 8 per il personale maschile e di L. 5 per il per- 
sonale femminile ed infine l'aumento generale delle retribuzioni del 30%, in corso d’attua- 
zione. 

La Confederazione in parola ha segnalato anche l’erogazione di spese straordinarie 
effettuate una volta tanto, quali l'indennità di sfollamento e il premio del ventennale agli 
impiegati e l'aumento delle spese generali in dipendenza del maggior costo della carta, degli 
stampati, del combustibile, ecc. 

In molti casi, d’altra parte, non si è verificato l'aumento di entrate previsto, in relazione 
all’aumentato carico dei ruoli, per varie circostanze di carattere bellico (bombardamenti, sgra- 
vi di imposte, sospensione delle riscossioni, ecc.). 

In relazione alla situazione prospettata, si è ravvisata necessaria l'emanazione di specia- 
li provvidenze a favore degli esattori, per consentire loro di far fronte ai nuovi aggravi, non 
valutati al momento del riappalto dei servizi. 

In merito a tale riappalto, la legge 24 febbraio 1941, n. 141 dava, fra l’altro, facoltà ai 
Prefetti, sentito il parere dell’Intendenza di Finanza, dell’Ispettorato Compartimentale delle 
Imposte Dirette e del Comune, di aumentare, caso per caso, l’aggio per il nuovo decennio 
nella misura ritenuta congrua a coprire gli oneri di gestione sopravvenuti nel decennio pre- 
cedente e debitamente accertati. 

Per mettere in grado ciascuna azienda esattoriale di riportare al pareggio il proprio bilan- 
cio era stata esaminata l’opportunità di promuovere un provvedimento analogo. 

Si è considerato, tuttavia, che l'accertamento, caso per caso, delle nuove spese avrebbe 
richiesto un periodo di tempo notevole, anche per la raccolta dei pareri dei vari organi loca- 
li e che il provvedimento non avrebbe potuto avere effetto prima dell’anno 1945. 

Stante la necessità, invece, di apportare qualche beneficio alle gestioni esattoriali fin dal- 
l’anno in corso, nell’interesse della regolare esazione dei tributi, si è ravvisata preferibile la 
proposta di un provvedimento, di immediata attuazione, valevole per il solo anno 1944, tale 
da accordare automaticamente agli esattori un beneficio economico adeguato. Sono stati tut- 
tavia studiati opportuni accorgimenti per evitare, nei limiti del possibile, sperequazioni tra le 
varie Aziendi esattoriali, ed al riguardo è sembrata necessaria una classifica di esse in quattro 
categorie, a seconda dell’entità del carico di riscossione, in quanto le esattorie minori sono 
quelle che si trovano in maggiori difficoltà 

È stato pertanto emanato il decreto del Ministro delle Finanze in data 2 marzo 1944- 
XXII, n. 75 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 24 marzo 1944 n. 70, secondo il quale 
viene stabilita per il solo anno in corso, l'applicazione a favore degli esattori di un diritto 
di bolletta o quietanza da applicarsi sull'’ammontare delle imposte dovute dai contribuen- 
ti per l’anno 1944, Tale diritto è in sostanza un’integrazione dell’aggio, ma costituisce 
un’entrata di natura diversa, in quanto si applica sui tributi già comprensivi dell’aggio con- 
trattuale. 

Un aumento d’aggio, anche in misura uniforme per tutti gli esattori, non avrebbe potu- 
to avere pratica attuazione per l’anno corrente, in quanto i ruoli sono già posti in riscossio- 
ne e occorrerebbe provvedere alla loro rettifica o all’emissione di nuovi ruoli. 

Il diritto addizionale si applica sull’importo delle quietanze nella misura corrispondente 
ad un aumento d’aggio: 

del 35% per le esattorie con un carico fino. a un milione; 

del 30% per le esattorie con un carico di oltre un milione e fino a cinque milioni; 

del 25% per le esattorie con un carico di oltre cinque milioni e fino a cinquanta milioni; 

del 20% per le esattorie con un carico di olwe cinquanta milioni. 

Si sottopone ora il provvedimento alla ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi del 
Decreto Legislativo del Decreto del 18 gennaio 1944, n. 41, pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale d’Italia del 29 febbraio 1944, n. 49, 


(RSI, Finanze, fasc. 116). 
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(138) d. 30 gennaio 1933, n. 18 
«Riscossione dell’imposta di ricchezza mobile dovuta sulle indennità di licenziamento». 


(139) d.m. 23 gennaio 1944, n. 64 

«Modificazione dell’art.3 del d.l, 30 gennaio 1933, n. 18 concernente la riscossione dell’im- 
posta di ricchezza mobile dovuta sulle indennità di licenziamento». 

G.U. n. 64 del 17 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


‘ 


Le Confederazioni e le Associazioni Sindacali corrispondono all’Amministrazione 
Finanziaria alla fine di ciascun semestre le trattenute di Ricchezza Mobile operate sugli sti- 
pendi ed emolumenti del proprio personale, 

In dipendenza del trasferimento in Italia settentrionale della sede dei predetti Enti, sono 
stati attuati e si stanno attuando licenziamenti del personale. 

Poiché le ritenute di Ricchezza Mobile si operano contestualmente al pagamento 
delle indennità di licenziamento e il volume delle somme da versarsi all’ Amministrazione 
Finanziaria già accantonate presso gli Enti è cospicuo ed è destinato ad aumentare, si è 
ravvisata la necessità di disporre che, in deroga alle norme contenute nell’art. 3 del Decre- 
to legge 30 gennaio 1933, n. 18, secondo le quali tutti i datori di lavoro devono presenta- 
re entro il 31 gennaio di ciascun anno una dichiarazione contenente gli emolumenti cot- 
risposti al personale dipendente durante l’anno precedente, la dichiarazione stessa sia 
invece presentata entro termini più brevi per quanto concerne esclusivamente le inden- 
nità di licenziamento. 

Nella vigente legge per la riscossione delle imposte dirette esiste una disposizione 
(art. 24) che dà facoltà agli Intendenti di Finanza di autorizzare in ogni tempo la compila- 
zione di ruoli straordinari per qualsiasi imposta. 

Poiché alcuni Enti sono autorizzati al versamento diretto in Tesoreria dell’imposta rela- 
tiva alle predette indennità, la disposizione eccezionale è stata adottata anche nei confronti 
dei versamenti diretti, autorizzando gli Uffici delle Imposte a liquidare subito il carico d’im- 
posta da versare. 

È stato perciò emanato il Decreto del Ministro delle Finanze in data 23 gennaio 1944- 
XXII, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 17 marzo 1944-XXII, n. 64, contenente norme 
nei sensi suindicati, che si sottopone ora alla ratifica del Consiglio dei Ministri in applicazio- 
ne del Decreto Legislativo del Duce 18 gennaio 1944-XXII n. 41, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale d’Italia del 29 febbraio 1944, n. 49. 


(RSI, Finanze, fasc. 117). 


(140) Si allegano: 
a) relazione: 


Ai sensi del Decreto Ministeriale 26 novembre 1943, n. 823, già ratificato dal Consiglio 
dei Ministri nell'adunanza del 16 dicembre 1943, che ha modificato la composizione del Con- 
siglio di Amministrazione dei Monopoli di Stato, si è dovuto procedere alla nomina dei nuovi 
componenti il Consiglio di Amministrazione, del quale sono stati chiamati a far paste, oltre 
ai membri di diritto: 

1) - Pavv. Furlanetti Pio, Avvocato Distrettuale dello Stato; 
2) - il dott. Rossi Demostene, Consigliere di Stato; 
3) - il dott. Donadoni Manlio, Capo Servizio Coltivazioni Tabacchi; 
4) - Trinchero Agostino, Ispettore Superiore Amministrativo dei Monopoli di Stato; 
5) - il dott. Gardini Dino; 
6) - Groggia Marco, operaio permanente della Manifattura Tabacchi di Venezia. 
Si sottopone a ratifica il Decreto Ministeriale di nomina in data 1 gennaio 1944. 
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b) testo del provvedimento: 
IL MINISTRO DELLE FINANZE 


Visto il Decreto 8 ottobre 1943 del Duce del Fascismo, Capo dello Stato Repubblicano, 
sulla sfera di competenza e funzionamento degli organi di governo, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale d’Italia del 22 ottobre 1943, n. 247; 

Visto il Decreto legge 8 dicembre 1927, n. 2258, convertito nella Legge 6 dicembre 
1928, n. 3474; 

Visto il Decreto 29 dicembre 1927, n. 2452; 

Visto il Decreto Ministeriale 26 novembre 1943, n. 823 pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale d’Italia n. 302 del 29 dicembre 1943; 

Considerata la necessità di provvedere alla nomina dei componenti il Consiglio di 
Amministrazione dei Monopoli di Stato; 


DECRETA: 


Articolo unico 


Il Consiglio dell’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato è composto come 

segue: 

I) - avv. Furlanetti Pio, Avvocato Distrettuale dello Stato, in sostituzione dell’Avvo- 
cato Generale dello Stato; 

2) - il Ragioniere Generale dello Stato; 

3) - dott. Rossi Demostene, Consigliere di Stato; 

4) - il Direttore Generale dei Monopoli di Stato; 

5) - dott. Donadoni Manlio, Capo Servizio Coltivazioni "Tabacchi; 

6) - Trinchero Agostino, Ispettore Superiore Amministrativo dei Monopoli di Stato; 

7) - dott. Gardini Dino; 

8) - Groggia Marco, opétaio permanente della Manifattura "Tabacchi di Venezia. 

I Consiglieri di cui ai numeri 3, 5, 6,9, 7 e 8 durano in carica tre anni a decorrere dal 
1 gennaio 1944, I 

Il presente Decreto, che verrà comunicato alla Corte dei Conti per la registrazione, 
sarà sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri, 


(RSI, Finanze, fasc. 118). 


(141) d.lg, 23 gennaio 1944, n. 13 

«Modifica della composizione della Commissione incaricata della revisione delle indennità di 
esercizio dei magazzini di vendita di Generi di Monopolio». 

G.U. n. 37 del 15 febbraio 1944. 

Si allega la relazione: 


Ai sensi dell’art. 4 della legge 7 giugno 1928, n.1335 la Commissione per la revisione 
delle indennità di esercizio degli appaltatori dei magazzini di vendita dei generi di Monopo- 
lio doveva essere presieduta da un Consigliere di Stato e composta da rappresentanti del- 
Amministrazione dei Monopoli e della categoria. 

Col trasferimento in Alta Italia della Direzione Generale dei Monopoli, in quanto non 
si rendeva possibile provvedere a periodiche riunioni della Commissione stessa per la solle- 
cita definizione delle numerose pratiche di revisione, è stato necessario provvedere alla modi- 
fica della medesima, affidandone la Presidenza ad un funzionario della Corte dei Conti di 
grado non inferiore al V. 

All’uopo è stato emanato il Decreto Legislativo 23 gennaio 1944-XXII, n.13 (pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale del 15 febbraio 1944-XXII) che si sottopone alla prescritta 
ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 119). 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 485 


(142) d.m. 1 febbraio 1944, n. 33 
«Conferimento ai Capi delle Provincie della facoltà di variare il prezzo di vendita del 
sale». 


G.U. n. 44 del 23 febbraio 1944, 
Si allega la relazione: 


In relazione alle sempre maggiori difficoltà di trasporto del sale dalle Saline ai Depositi 
e da questi ai minori centri di distribuzione, le autorità locali, per sopperire alle pregiudizie- 
voli deficienze di sali, hanno più volte di propria iniziativa o d’intesa con gli Uffici del Mono- 
polio, provveduto al prelievo diretto dalle Saline a mezzo di autocarri anche se la distanza da 
percorrere era rilevante e perciò la spesa di trasporto di gran lunga superiore a quella nor- 
malmente sostenuta per i trasporti a mezzo ferrovia. 

Perciò in alcuni casi le stesse autorità provinciali hanno fatto gravare sui consumatori, 
con un sovraprezzo alla tariffa, il maggior costo di questi trasporti straordinari. 

AI fine di legalizzare le iniziative delle specie da parte dei Capi delle Provincie e di assi- 
curare mediante l’intervento della Direzione Generale dei Monopoli un’equa ed uniforme 
determinazione da apportarsi nei singoli casi é stato emanato il decreto ministeriale 1 feb- 
braio 1944-XXII, n. 33 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia del 23 febbraio 1944- 
XXII) con il quale si conferisce ai Capi delle Provincie la facoltà di variare d’intesa con l’Am- 
ministrazione dei Monopoli, il prezzo di vendita del sale; decreto che si sottopone alla ratifi- 
ca del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Finanze, fasc. 120). 


(143) d.m. 1 febbraio 1944, n. 31 

«Norme per la valutazione dei tabacchi greggi destinati all'esportazione». 
G.U. n. 44 del 23 febbraio 1944, 

Si allega la relazione: 


Con l’accordo 25 settembre 1943-XXI tra l’Amministrazione Autonoma dei Monopoli 
di Stato e i competenti Ministri del Reich si é stabilito che all'acquisto delle partite di tabac- 
co prodotte per concessione speciale e destinate all’esportazione in Germania possa provve- 
dersi con perizia effettuata dagli acquirenti tedeschi e si è convenuto che al pagamento di tali 
partite nei confronti delle Ditte Concessionarie produttrici debba provvedere lAmministra- 
zione, a favore della quale gli stessi acquirenti accrediteranno il valore di perizia delle partite 
esportate. 

Poiché l’art. 89 del Regolamento per la coltivazione dei tabacchi prevede che la deter- 
minazione dei prezzi da corrispondere ai concessionari sia fatta da una Commissione di 
perizia composta di funzionari dell’Amministrazione, si è reso necessario introdurre una 
conveniente modifica alla disposizione predetta, limitatamente alla durata della guerra. Ma 
poiché in pratica si verifica che i prezzi stabiliti dai periti tedeschi risultano a volte supe- 
riori a quelli che sarebbero determinati dalla Commissione di perizia del Monopolio, ad 
evitare un ingiustificato eccessivo esborso da parte dell’Amministrazione si è ritenuto 
necessario regolare le modalità del pagamento nei confronti delle Ditte Concessionarie 
produttrici delle partite da esportare, in modo da assicurare loro un congruo versamento 
subito dopo il ritiro della partita, salvo a corrispondere il residuo credito risultante dal 
prezzo di perizia fatto dai tedeschi, dopo che l’Amministrazione avrà ottenuto il paga- 
mento delle partite esportate. 

A tal fine è stato emanato il Decreto Ministeriale 1 febbraio 1944-XXII, n. 31 (pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia n. 44 del 23 febbraio 1944) che si sottopone alla pre- 
scritta ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 121). 
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(144) d.m, 1 febbraio 1944, n. 32 

«Autorizzazione per l’attingimento di acque salse in deroga alle vigenti disposizioni sul 
Monopolio del sale». 

G.U. n. 44 del 23 febbraio 1944, 

Si allega la relazione: 


In deroga al divieto, sancito nella Legge 17 luglio 1942, n. 907, di attingere acque dal 
mare e dalle sorgenti saline per la produzione del cloruro di sodio, si è ritenuta la necessità, 
nelle attuali contingenze in cui, dopo la perdita delle più importanti Saline, il Monopolio si 
dibatte in gravi difficoltà per l’approvvigionamento del sale, di dare facoltà ai Capi delle Pro- 
viricie, previe intese con la Direzione Generale dei Monopoli di Stato, di autorizzare, con le 
dovute cautele fiscali, l’attingimento per uso alimentare delle acque dal mare e dalle sorgen- 
ti saline, senza pagamento del diritto di Monopolio. 

Nel contempo si è ritenuto opportuno accordare alla Direzione Generale dei Monopo- 
li di Stato la facoltà di autorizzare l’attingimento delle acque salse per usi industriali, median- 
te pagamento di un diritto di monopolio. 

AlPuopo è stato emanato il Decreto Ministeriale 1 febbraio 1944-XXII, n. 32 (pubbli. 
cato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia n. 44 del 23 febbraio 1944-XXII) che si sottopone alla 
prescritta ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 122). 


(145) d.lg. 23 gennaio 1944, n. 14 

«Rinnovazione delle convenzioni tra lo Stato edil Consorzio Industrie Fiammiferi». 
G.U. n. 37 del 15 febbraio 1944, 

Si allega la relazione: 


La Convenzione con la quale al Consorzio Industrie Fiammiferi venne riservata la fab- 
bricazione, l'importazione e la vendita dei fiammiferi (Decreto Legge 11 marzo 1923, n. 560) 
e la fabbricazione, l'importazione e la vendita degli apparecchi automatici di accensione e 
loro parti di ricambio (Decreto Legge 26 febbraio 1930, n.105, convertito nella Legge 1 mag- 
gio 1930, n. 611) scadrà il 31 maggio 1944. 

In considerazione che il privilegio assicurato al Consorzio Industrie Fiammiferi ha reso 
possibile, durante un ventennio, la massima semplicità ed economicità nell’accertamento e 
nella riscossione dell'imposta di fabbricazione e che l’organizzazione unitaria dell’Industria 
dei Fiammiferi a mezzo del Consorzio ha consentito finora di mantenere i prezzi ad un 
moderato livello, non è apparso opportuno un ritorno al regime libero da quello di Mono- 
polio nell’attuale momento. 

E, pertanto, sono state rinnovate per un altro quinquennio e cioé sino al 31 maggio 1949 
le convenzioni di cui alla premessa, giusta il Decreto Legislativo 23 gennaio 1944-XXII, n. 14 
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia n. 37 del 15 febbraio 1944) che si sottopone alla 
prescritta ratificata. 


(RSI, Finanze, fasc. 123). 


(146) d.m. 12 gennaio 1944, n. 57 
«Proroga delle disposizioni atte a facilitare i pagamenti delle pensioni di guerra». 
G.U. n, 56 dell’8 marzo 1944, 
Si allega la relazione: 
Si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri il decreto ministeriale del 12 gennaio 


1944-XXII, n. 57, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 8 marzo 1944, n. 56, col quale vengo- 
no autorizzati gli Uffici Provinciali del Tesoro a prorogare d’ufficio, fino a sei mesi dopo la 
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cessazione dello stato di guerra, il pagamento degli assegni rinnovabili, attualmente limitato 
ad un anno dalla scadenza, e il pagamento delle pensioni di guerra riversibili, attualmente 
limitato a tre mesi. 

Con esso si eliminano gli inconvenienti derivanti dalla difficoltà dell’attuale contingen- 
za di provvedere tempestivamente ad assicurare altrimenti la continuità dei pagamenti stessi. 


(RSI, Finanze, fasc. 124), 


(147) d.m. 1 febbraio 1944, n. 82 

«Proroga al 31 dicembre 1944 delle agevolazioni fiscali a favore dell’industria e del commer- 
cio dei marmi nelle provincie di Apuania e di Lucca». 

G.U. n. 71 del 25 marzo 1944, 

Si allega la relazione: 


È stata vivamente sollecitata la proroga delle agevolazioni fiscali a favore dell’Industria 
e del Commercio dei marmi nelle provincie di Apuania e di Lucca, consentita con la legge 
23 marzo 1940-XVIII, n. 285 e con decreto 30 luglio 1940-XVIII, n. 1236, scaduto col 31 
dicembre 1943-XXII. 

‘Con i citati decreti fu disposto che gli industriali del marmo delle dette provincie corri- 
spondessero una tassa unica per ogni tonnellata di marmo prodotto, a seconda dello stato di 
lavorazione, in sostituzione delle imposte dirette e indirette gravanti l’industria del marmo. 

Le quote fisse per tonnellata furono stabilite nella misura seguente: 


greggio segato lavorato 
qualità superiori L5 L.6.30 L.9 
qualità superiori L.1.50 L.2.15 L.3.50 


Ritenuto che effettivamente non vi siano motivi per negare alla industria del marmo, 
tipicamente italiana, la chiesta proroga, anche nella considerazione che nelle attuali contin- 
genze le difficoltà della produzione e del commercio sono da ritenersi più gravi di quanto 
lo erano per il passato, il Decreto Ministeriale 1 febbraio 1944-XXII, n. 82, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 25 marzo successivo, n. 71 di cui si chiede la ratifica, ha provveduto a tale 
proroga pet l’anno 1944. In relazione peraltro agli aumenti di recente praticati nelle aliquo- 
te dei vari tributi surrogati dalla tassa unica, aumenti che hanno toccato quasi il doppio, le 
quote fisse, sopra indicate, sono state raddoppiate. Ad onta di tale raddoppiamento, il prov- 
vedimento costituisce pur sempre un notevolissimo beneficio per l'industria di cui trattasi. 


(RSI, Finanze, fasc. 125). 


(148) d.m. 23.febbraio 1944, n. 61 

«Funzionamento del Collegio Peritale per la valutazione dei titoli azionari non quotati in borsa». 
G.U. n. 61 del 14 marzo 1944, 

Si allega la relazione: 


Per riattivare il funzionamento del Collegio peritale per la valutazione dei titoli azionati 
istituito col Decreto-Legge 15 dicembre 1938-XVII, n. 1975 è stato emanato il Decreto 
Ministeriale 23 febbraio 1944-XXII, di cui si chiede ora la ratifica. 

La costituzione del Collegio rimane presso che invariata ed esso resta pertanto costitui 
to pariteticamente da rappresentanti della Finanza e rappresentanti delle categorie interessate, 
considerato che per quattro anni di attività il Collegio ha su tali basi regolarmente funzionato. 

La sede del Collegio è stata trasferita da Roma a Milano, centro questo che ne consen- 
te la costituzione con elementi locali, garantendone così l’attività: ciò che sarebbe stato diffi- 
cile conseguire nella sede di Brescia. 

Per quant'altro non é previsto dal nuovo provvedimento restano ferme le norme del 
Decreto Legge 15 dicembre 1938-XVII, n. 1975 e successive modificazioni, 


(RSI, Finanze, fasc. 126). 
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(149) d.m. 4 febbraio 1944, n. 53 

«Facilitazioni per il pagamento dei tributi a mezzo del bollo». 
G.U. n. 56 dell’8 marzo 1944, 

Si allega la relazione: 


Le difficoltà delle comunicazioni e la scarsità dei mezzi di trasporto hanno reso diffici- 
le il regolare rifornimento dei valori bollati ai centri di distribuzione tanto che in alcune regio- 
ni è venuta a mancare quasi totalmente la carta bollata. 

Per ovviare agli inconvenienti che derivano da tale stato di cose, col Decreto Ministe- 
riale 4 febbraio 1944-XXII, n. 53 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale d’Italia dell’8 marzo suc- 
cessivo, n.56 sono stati adottati provvedimenti vari intesi a facilitare il pagamento in genere 
dei tributi a mezzo del bollo. 

Le disposizioni fondamentali del nuovo provvedimento sono le seguenti: 

1° Per i ricorsi ed istanze presentate alle Pubbliche Amministrazioni, alle Provincie, ai 
Comuni e ad altri Enti pubblici, nonché per i certificati, attestazioni, estratti, licenze e simili 
documenti da qualsiasi ufficio rilasciati, è ammessa la redazione su carta uso bollo o su altra 
carta di tipo comune anche a foglio semplice ed a dimensioni ridotte, previa applicazione di 
marche da bollo da paste dei contribuenti da annullarsi con timbro ed inchiostro grasso dagli 
uffici che ricevono o rilasciano il documento (art. 1); 

2° Perle domande relative ad operazioni del Debito Pubblico e della Cassa Deposi- 
ti e Prestiti e per gli atti di notorietà, è egualmente ammessa la redazione su carta uso 
bollo o su carta comune di eguale formato a foglio doppio previa applicazione delle mat- 
che da parti dei contribuenti e quanto all’annullamento con le modalità di cui al prece- 
dente paragrafo (att. 2); 

3° Per le copie di atti notarili e di atti in forma pubblica amministrativa, per le doman- 
de e note presentate alle Conservatorie dei registri mmobiliari, e per i certificati rilasciati dai 
Conservatori degli stessi registri è ammessa la redazione su carta uso bollo salvo applicazio- 
ne di marche (att. 3); 

4° È pure consentita la redazione degli originali atti notarili e degli atti in forma pubbli- 
ca amministrativa e delle relative copie per uso della registrazione su carta uso bollo. 

La telativa tassa di bollo sarà percetta in modo virtuale dagli uffici unitamente all’impo- 
sta di registro (art. 4); 

5° A garanzia degli interessi dell’Erario, l’art. 5, dichiara che gli atti e documenti che, giu- 
ste le norme di cui sopra, possono essere redatti anche su carta di formato non ordinario, 
non potranno contenere un numero di righe e di sillabe superiore a quello stabilito dagli arti- 
coli 17.c 18 del citato ‘Testo Unico della legge di bollo; 

6° A richiesta degli interessati gli Uffici del bollo provvisti di macchine bollatrici potran- 
no applicare il bollo a punzone sulla carta uso bollo che sarà presentata con richiesta di bol- 
lazione per un numero di fogli non inferiore a cento (art. 6); 

7° Una disposizione speciale riguarda infine il pagamento dell'imposta generale sull’en- 
trata. T'utte le volte che per tale pagamento è obbligatoria l'emissione di fattura o equivalen- 
te documento e cioè, nella grande prevalenza, per gli scambi di merce fra industriali e com- 
mercianti, il pagamento del tributo può essere effettuato, qualunque sia l’ammontare del- 
l'importo, a mezzo del servizio dei conti correnti postali, usando uno qualunque dei tipi di 
marche a più sezione anche se queste si riferiscono a tributi soppressi. 

Si utilizzano così anche giacenze di vecchie marche che, altrimenti, rimarrebbero inuti- 
lizzate. 

Evidenti sono le necessità e l'opportunità del decreto suddetto di cui si chiede la ratifi- 
ca da parte del Consiglio dei Ministri, 


(RSI, Finanze, fasc. 127). 
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(150) d.m. 10 marzo 1944, n. 97 

«Riforma dell’imposta sull’asse globale netto delle successioni». 
G.U. n. 74 del 29 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


I trasferimenti pet causa di morte sono soggetti, secondo le vigenti disposizioni, a due 
distinte imposte: quella di successione, che può dirsi l'imposta normale, che si applica pet 
quote di eredità al momento della loto devoluzione agli eredi e legatari, e quella sul valore 
netto globale delle successioni che colpisce il patrimonio lasciato dal de cuius considerato: nel 
suo complesso, prima che esso venga ripartito tra gli aventi diritto alla eredità. 

L’imposta di successione è regolata dal Decreto 30 dicembre 1923, n. 3270, modificato 
dai D. L. 30 aprile 1930-VIII, n. 431 e 26 settembre 1935-XIII, n. 1749. 

Il decreto del 1923, nella considerazione che nei riguardi fiscali il patrimonio familia- 
re, nell’atto in cui esso viene trasferito agli eredi quale frutto del lavoro, dell’attività e del 
risparmio dell’autore della successione, non dovesse essere toccato, abolì la imposta di suc- 
cessione nella trasmissione al nucleo familiare, inteso questo con grande larghezza, giacché 
oltre gli ascendenti, i discendenti e il coniuge vi si compresero anche i parenti della linea 
collaterale. 

Successivamente, per motivi di politica demografica, il Decreto Legge 30 aprile 1930- 
VIII, n. 431, limitò il concetto di nucleo familiare, escludendo da esso gli ascendenti e i 
parenti della linea collaterale. 

Ristretto in tal modo il nucleo familiare ai figli e loro discendenti e al coniuge supersti- 
te, lo stesso Decreto del 1930 disponeva poi la piena esenzione per le trasmissioni a favore 
di due o più figli, nonché per quelle a favore del coniuge quando dal matrimonio fossero nati 
due o più figli. 

Con il Decreto 26 settembre 1935-XIII, n. 1749, furono maggiormente favorite le fami- 
glie con prole, accordando, in relazione allo stato civile e di famiglia dell’autore della succes- 
sione e degli eredi, maggiorazioni e minorazioni d’imposta. 

Nel 1942 fu istituito un nuovo tributo successorio, indipendente da quello normale e cioè 
l'imposta sulvalore netto globale delle successioni (Decteto-Legge 4 maggio 1942-XX, n. 434). 

A prescindere dalle giustificazioni teoretiche di un siffatto tributo che sono ampie in 
dottrina e confortate dalla pratica di molti paesi, scopo essenziale della sua adozione fu quel- 
lo di chiamare a contribuire alle sempre crescenti spese pubbliche rese necessarie dall’even- 
to bellico una categoria di cittadini che, put conseguendo in un dato momento della loro vita, 
a titolo gratuito, un arricchimento che, in taluni casi, può essere anche ‘cospicuo, non assol- 
vono per tale fatto alcun corrispettivo, sotto forma di tributo, allo Stato, che quelle ricchez- 
ze ha protetto nel loro formatsi, nel loro rendimento, nella loro accumulazione, delle quali 
garantisce la legittimità del trasferimento da un titolare ad un altro. 

Si ebbe così la nuova imposta, la quale, lasciando un margine di esenzione di L.50.000, 
assoggettava il valore dell’asse ereditario globale netto ad una imposta progressiva nella 
seguente misura: i 


fino a L. 100.000. 
da L. 100.001 a 250.000 
da L. 200.001 a 500.000 ... 
da L. 500.001 a 1.000.000 


1% 
2% 


da L. 5.000.001 a 10.000.000 
da L. 10.000.001 ad oltre 


anche ai fini dell’applicazione di tale imposta fu peraltro ammessa una esenzione ispirata 
ai principi demografici, portando tuttavia da due a tre il numero minimo dei figli successi- 
bili occorrenti per godere del beneficio e furono consentite riduzioni pet le trasmissioni a 
favore di un figlio solo e di due figli. 
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Giusta quindi le norme vigenti in materia d'imposta successoria, per le successioni in 
linea retta discendente e per quelle a favore del coniuge superstite che concorre all’eredità 
con un certo numero di figli, si ha il seguente trattamento: 

a) se il numero dei figli è di tre o più di tre: esenzione piena tanto dall’imposta not- 
male quanto dall’imposta globale. 

b) se il numero dei figli è di due, esenzione dall'imposta normale e soggezione all’im- 
posta globale, ridotta peraltro ad un quarto; 

c) se si ha un solo figlio: soggezione all'imposta normale e soggezione all'imposta 
globale, ridotta peraltro alla metà. 

Da quanto sopra esposto appare evidente che lo scopo cui tendeva l'imposta sull’asse 
globale ereditario è in pieno frustrato e che l’onere tributario per i trasferimenti a causa di 
motte permane tuttora in misura lievissima. 

Addirittura irrisorio è infatti il gettito dei tributi successori che si aggira sui 300 milioni 
annui per quanto riguarda l'imposta normale e sui 50 milioni per l’imposta globale. 

Ora se una larga benevolenza tributaria in materia di trasferimento per causa di morte, 
inspirata a criteri demografici, è giustificata in tempi normali, è da ritenere che in periodi di 
eccezione, sia necessario deflettere da una tale rigorosa direttiva, per molte considerazioni. 

A prescindere dalle necessità erariali, sta di fatto che gran parte delle ricchezze che si tra- 
sferiscono per causa di morte nell’attuale momento e gran parte di quelle che si trasferiran- 
no entro un certo periodo di tempo, devono la loto accumulazione proprio alla congiuntura 
bellica, 

È noto quali e quanto cospicui patrimoni si siano formati e con quale facilità a causa 
della detta congiuntura: la fonte di tali patrimoni non è più quella normale, del lavoro cioè 
ordinato e costante del pater familias, svolto nella sfera della sua normale attività, coadiuva- 
to bene spesso dai familiari, concetti questi ai quali si è inspirata la politica demografica del 
regime anche in materia d’imposta successoria: la fonte prima dei nuovi articchimenti è stata 
la guerra, con gl’ingenti guadagni che essa ha consentito, con gli imboscamenti di denaro in 
immobili e cose mobili di lusso, con le ardite speculazioni in borsa ed altro. 

È anche da rilevare che in seguito all'adozione dei recenti provvedimenti in materia 
d’imposta sui trasferimenti pet atto tra vivi, si è venuta a creare una troppa forte sperequa- 
zione tributaria fra i due modi di acquisto della ricchezza, pur tenendo conto della diversa 
natura e del diverso carattere di essi. 

Le esigenze erariali del momento, le nuove fonti della formazione della ricchezza e la 
necessità di un adeguamento della imposizione dei trasferimenti per causa di morte a quella 
dei trasferimenti per atto fra vivi, è da ritenere siano motivi sufficienti per un ritocco dell’at- 
tuale sistema delle imposte successorie. 

‘Trattandosi di un sistema complesso e particolarmente delicato per le interferenze che 
ha col diritto successorio comune, si è ravvisata l’opportunità di limitare le modificazioni alla 
sola imposta sull’asse globale delle successioni, lasciando invariato il regime normale d’im- 
posta. i 

Le necessità della congiuntura bellica possono invero giustificare e rendere meglio 
accessibile anziché la riforma della imposta normale ormai tradizionale, la esistenza di un tri- 
buto speciale basato su divetsi criteri, che colpisca cioè il valore globale della ricchezza tra- 
sferita chiunque ne sia il beneficiato. Si ritorna così al principio informatore del tributo glo- 
bale, e cioè alla sua obbiettività, che è il solo che possa giustificare la sua esistenza accanto 
alla classica imposta successoria. Obbiettività peraltro che, avuto riguardo alla politica demo- 
grafica che il Regime Fascista ha perseguito in ogni campo, non esclude l’adozione di tem- 
petamenti anche in ossequio a tale politica, tenendo conto però non del solo numero dei figli 
ma anche della entità del patrimonio devoluto. 

A questi principi è informato il provvedimerito adottato col Decreto Ministeriale 10 
marzo 1944-XXTI, n. 97, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 29 successivo, n. 74, di cui si 
chiede ora la ratifica. I punti fondamentali della riforma sono di una lineare semplicità e cioè: 
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1°- Tutti i patrimoni di valore complessivo superiore al milione sono soggetti all’impo- 
sta globale, indipendentemente dalla qualità dei successibili e dal numero dei figli compresi 
fra questi; 

2°- Per i patrimoni di valore complessivo non superiore al milione entra in gioco pet le 
successioni in linea retta discendente e per quelle a favore del coniuge superstite l'elemento 
demografico nei limiti ad alle condizioni seguenti: 

Compete l’esenzione dall'imposta globale: 

a) quando i figli sono sette o più di sette e, per quella a favore del coniuge supetstite, 
quando questo concorre alla eredità con sette e più figli viventi e sempre quando nell’un caso 
e nell’altro, l’asse ereditario netto o la parte di esso spettante ai figli, o a questi congiunta- 
mente col coniuge, non superi L. 1.000.000. 

b) quando i figli viventi sono meno di sette e non meno di tre, e per quella a favore 
del coniuge superstite, quando questi concotta all’eredità con un numero di figli viventi 
minori di sette e non meno di tre e sempre quando, nell’un caso e nell’altro, l’asse ereditario 
netto e la parte di esso spettante ai figli e a questi congiuntamente col coniuge, non superi le 
L. 500.000; 

c) quando i figli viventi sono meno di tre, e per quelle a favore dal coniuge supetstite, 
quando questi concorra alla eredità con un numero di figli viventi minore di tre e sempre 
quando, nell’un caso e nell’altro, l’asso ereditario netto o la parte di esso spettante ai figli o a 
questi congiuntamente col coniuge, non superi L. 250.000. 

È da ritenere che questo contemperamento fra i due elementi, entità di valore, che 
moralizza la norma e numero dei figli, che conferma con discrezione, il principio demogra- 
fico, riconduca l'imposta sull’asse globale sul binario della logica tributaria restituendo a tale 
tributo la sua legittima funzione che è quella di agile strumento perequatore della normale 
imposta successoria. 


(RSI, Finanze, fasc. 128). 


(151) d.m. 15 febbraio 1944, n. 96 

«Proroga per il 1944 degli accordi stipulati con le Associazioni Sindacali di categoria per il 
pagamento dell’imposta sull’entrata». 

G.U. n. 76 del 31 marzo 1944, 

Si allega la relazione: 


L’art. 16 della legge 19 giugno 1940-XVIII, n. 762, istitutiva dell’imposta generale sul- 
l’entrata, consente che per il pagamento di tale tributo possano essere stipulati accordi con 
le Associazioni Sindacali di categoria al fine di stabilire speciali forme di pagamento intese a 
facilitate l'assolvimento dell’onere tributario. 

In base a tale disposizione, fino dall'anno 1940, sono stati posti in essere numerosi 
accordi che vengono di anno in anno rinnovati, avendone l’esperienza dimostrate e confer 
mate l’utilità e l'opportunità. 

Per motivi di vario otdine, nei mesi di ottobre e novembre 1943, non è stato possibile 
al Ministero di mettersi in contatto, come di consueto avveniva agni anno, con le Associa- 
zioni Sindacali interessate per la rinnovazione degli accordi al fine prevalente di esaminare se 
e quali integrazioni e modificazioni era il caso di appottare ad essi per meglio renderli idonei 
allo scopo, put avendo fatto presente i rappresentanti di dette Associazioni l'opportunità che 
gli accordi già in vigore per il 1943, fossero prorogati mediante provvedimento legislativo 
previa intesa col Ministero della Economia Corportativa, intesa che sostituisce l'adesione delle 
vatie Associazioni, A ciò è stato provveduto col Decreto 15 febbraio 1944-XXII, n. 96, di 
cui ora si chiede la ratifica. 

Per quanto riguarda le varie disposizioni contenute nel predisposto testo di legge, è 
opportuno rilevare che esse hanno carattere puramente integrativo o di adeguamento o di 
correzione delle norine e delle intese precedenti, molte delle quali corrispondenti a specifi- 
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che richieste delle Associazioni Sindacali. Comunque, l’art. 24 dello schema prevede la pos- 
sibilità di revisione singole di tali disposizioni su richiesta delle Associazioni stesse, che saran- 
no esaminate con quello spirito di comprensione che ha sempre consentito la stipulazione e 
l'applicazione dei vari accordi fino dal 1940. 


(RSI, Finanze, fasc. 129). 


(152) d.m. 7 febbraio 1944, n. 58 
«Modificazione ai decreti 12 dicembre 1943 in materia di tasse e di imposte indirette sugli 


affari». 


G.U. n. 55 del 7 marzo 1944. 
Si allega la relazione: 


La prima applicazione dei Decreti Ministeriali 12 novembre 1943, concernenti nuovi 
provvedimenti in materia di tasse e di imposte indirette sugli affari, ha rilevato la necessità 
di qualche disposizione modificativa ed integrativa, intesa particolarmente allo scopo di 
una più equilibrata distribuzione dell’onere tributario. A ciò è stato provveduto con il 
decreto Ministeriale allegato, 7 febbraio 1944-XXII, n. 58, pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale 7 marzo 1944-XXII, n. 55, le cui disposizioni fondamentali qui di seguito brevemen- 
te si illustrano. 

1) Decreto Ministeriale 12 novembre 1943, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 4 
dicembre 1943-XXII, n. 283, recante nuova.disciplina della revisione dei contratti di guerra. 
Com'è noto, tale decreto ha sottratto all’esame della Commissione Centrale per la revisione 
dei contratti di guerra gran parte di tali contratti assoggettandone i corrispettivi all'imposta 
sull’entrata nella misura uniforme del 20%. In ordine a tale provvedimento, lo schema alle- 
gato prevede le seguenti modificazioni; 

a) l’art. 3 del Decreto stabiliva il termine di un mese dalla sua pubblicazione per le 
denuncie all’ufficio del registro dei contratti di forniture belliche per i quali fosse stato 
effettuato il pagamento integrale dei corrispettivi. Avuto riguardo alla circostanza che la 
Gazzetta Ufficiale ha subito un ritardo nella diramazione, si è reputato opportuno proro- 
gare detto termine al 3 marzo 1944 (art. 1). Già con comunicati alla stampa si è resa nota 
tale proroga; 

b) più importanti sono le innovazioni contenute nell’art. 2.del nuovo decreto che rifor- 
ma, opportunamente rimaneggiandoli, gli artt. 11 e 12 del decreto istitutivo dell’imposta. 

È stato rilevato che i contratti per costruzioni edilizie, opere e lavori edili in genere con- 
sentono, per la loro natura e soprattutto per il fatto che il loro costo è rappresentato in gran- 
de prevalenza dai salari, una determinazione preventiva dei corrispettivi aderente, con una 
certa approssimazione, alla realtà di modo che sarebbe azzardato presumere in ogni caso un 
sopraprezzo di guerra del 20%. Tale particolare fisionomia dei detti contratti è stata già presa 
in considerazione dal decreto 12 novembre 1943, per quanto riguarda i contratti relativi ai 
lavori difensivi alla frontiera alpina, peri quali 1’ art. 11 dispone che restano ferme le dispo- 
sizioni di cui alla legge 28 novembre 1940-XIX, n. 1725 o cioè l’esame di essi, per un’even- 
tuale revisione dei prezzi, da parte di apposita Commissione. 

Ritenuto che effettivamente i contratti accennati, nei quali è prevalente il fare sul dare e 
quindi preponderante nei costi l'elemento salario, si distinguono dai comuni contratti di for- 
nitura, o si presentano con caratteristiche diverse a seconda del loro specifico oggetto e per- 
ciò con diverse eventualità di sopraprezzi, il nuovo art. 11 lettera c), li esclude dall’applica- 
zione del 20%, lasciando fermo per essi l’equo esame caso per caso da parte della Commis- 
sione Centrale di revisione. 

È questa l’unica innovazione portata dal nuovo art. 11; 

c) altri settori di contrattazione presentano peculiarità tali da far ritenere opportuno ed 
equo di escluderli dalla tassazione presuntiva del 20 per cento. Tali settori sono: a) quello dei 
contratti stipulati in base a prezzi corporativi o prezzi di imperio per il comune commercio; 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 493 


b) quello dei contratti per forniture di merci e prodotti fabbricati con materie prime e semi 
lavorati forniti dalla stessa Amministrazione od ente appaltante o committente e da altre 
Amministrazioni dello Stato; c) ed infine quello dei contratti fatti a rimborso spese, control- 
late dall’ente appaltante, per i quali si stabiliva un compenso percentuale all’ammontare delle 
spese effettivamente sostenute. 

In queste specie di contrattazioni è sembrato equo escludere la presunzione di un sopra- 
prezzo costante del 20% e pertanto il nuovo art. 12 prevede per essi una particolare proce- 
dura di accertamento e di pagamento del tributo, consentendo anche il ricorso alla Commis- 
sione Centrale di revisione, che giudicherà se ed in quali limiti sia applicabile, caso per caso, 
il tributo stesso. 

Tale nuovo regime può così riassumetsi: 

a) Contratti per i quali alla data di entrata in vigore del Decreto Ministeriale 12 novem- 
bre 1943, e cioè al 4 dicembre 1943-XXII, erano stati pagati integralmente i corrispettivi. Per 
questi contratti le ditte entro 30 giorni dalla notificazione dell’avviso di liquidazione da parte 
dell’Ufficio del registro con invito al pagamento dell’imposta nella misura del 20 per cento, 
possono produrre ricorso per il tramite dello stesso ufficio alla Commissione Centrale per la 
revisione dei contratti di guerra a condizione che presentino all’ufficio medesimo un certifi- 
cato dell’Amministrazione od Ente appaltante o committente attestante che trattasi di con- 
tratti rientranti nei tre tipi sopra cennati e sia pagata in via provvisoria il decimo dell’imposta 
liquidata dall’ufficio. 

b) Contratti per i quali alla data di entrata in vigore del Decreto 12 novembre 1943 
non era ancora effettuato l'integrale pagamento dei corrispettivi. 

Per questi contratti l’Amministrazione, Servizio od Ente che deve provvedere al paga- 
mento effettua in ogni caso la ritenuta del 4% limitatamente alle somme da pagare, dando 
contemporaneamente notizia degli estremi del contratto al competente Ufficio del Registro. 
Questo procederà alla liquidazione dell'imposta nella misura del 20%, dedotto il già pagato, 
o notificherà il relativo avviso alla ditta interessata, la quale, entro.i 30 giorni dalla notifica- 
zione di tale avviso potrà ricorrere alla Commissione Centrale per la revisione dei prezzi dei 
contratti di guerra, osservate le stesse norme di cui sopra alla lettera a). Esaurita la contesta- 
zione si provvederà ai necessari conguagli in relazione alla determinazione della Commissio- 
ne adita. 

Come si vede trattasi di provvedimenti ispirati a criteri di equità, che non sottraggono 
alla tassazione i contratti che possono avere effettivamente conseguito un sopraprezzo di 
congiuntura, ma li sottopongono, data la loro speciale natura, ad un analitico esame per 
determinare i limiti di tale sopraprezzo; 

d) meritevole di particolare considerazione è sembrato poi il caso di ditte i cui stabili- 
menti ed impianti siano stati danneggiati per cause di guerra, In questo caso potendo le ditte 
trovarsi nella assoluta impossibilità di effettuare momentaneamente il pagamento dell’impo- 
sta, l’art. 3 del nuovo decreto, consente una sospensione del pagamento stesso in tutto o in 
parte e per quel tempo e con quelle cautele che si riterrà di stabilire caso per caso, la sospen- 
sione è disposta dall’Intendente di Finanza, quando il debito complessivo d’imposta non 
superi un milione, dal Ministro delle Finanze quando superi tale somma; 

e) l'art. 4 del nuovo decreto prevede poi il caso di contratti di qualsiasi genere sti- 
pulati per aggiudicazione in seguito a pubblici incanti. Non potendosi disconoscere che nel 
caso dei pubblici incanti, per la concorrenza che si stabilisce fra le ditte che partecipano 
alla gara, siano minori le possibilità di alti sopraprezzi, si è disposto che tale contratti pos- 
sano essere deferiti dalla ditta all'esame della Commissione Centrale di revisione dei prez- 
zi. A garanzia peraltro dell’Erario è stato stabilito: a) che la domanda di revisione non 
sospende il pagamento dell’imposta 20%; b) che la domanda stessa è irricevibile se l’istan- 
te non dimostra di essere in regola con il pagamento dell'imposta medesima; c) che la 
Commissione adita può determinare un sopraprezzo, convertibile in imposta, anche in 
misura superiore al 20°; 
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£) Part. 5 infine dà al Ministro delle Finanze la facoltà di consentire una dilazione al 
pagamento dell’imposta, superiore a quella normale. 

2) Decreto Ministeriale 12 novembre 1943, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 3 dicem- 
bre 1943-XXII, n, 283 che istituisce una imposta complementare di registro sugli acquisti 
immobiliari effettuati nel periodo bellico: 

a) l’art. 1 del decreto 12 novembre 1943 determinava il periodo di applicazione del 
nuovo tributo con decorrenza dal'1 gennaio 1940 e cioè a decorrere da un semestre prece- 
dente l’entrata in guerra del nostro Paese. 

Ora se è vero che, essendo già iniziata la conflagrazione europea, possono essere stati fatti 
acquisti immobiliari a scopo cautelativo anche nel primo semestre del 1940, risulta d’altro canto 
da indagini statistiche eseguite, che essi sono assai limitati e come numero e come ammontare 
ed hanno più il carattere di investimenti normali a carattere patrimoniale che a scopo di imbo- 
scamento del denaro o di speculazione. Anche i prezzi degli immobili nel detto periodo si sono 
mantenuti costanti né si sono verificati quegli sbalzi che caratterizzano gli acquisti del genere 
effettuati dopo la nostra entrata in guerra e particolarmente nel 1941 e nel 1942. 

Anche in questo caso è sembrato pertanto più consono alla natura del provvedimento, 
che ha voluto colpire i veri e propri acquisti bellici di carattere anormale e convulsivo a tutti 
noto, stabilire la decorrenza del tributo ad una data coincidente all’entrata in guerra dell’Ita- 
lia o di poco posteriore. 

Così l'art. 6, 1° comma del nuovo decreto fissa tale data al 1 luglio 1943; 

b) ma ben più importanti sono le disposizioni contenute negli altri commi dello stes- 
so art. 6. Esso infatti riforma la stessa aliquota dell’imposta trasferendola da proporzionale 
in progressiva, allo scopo esclusivo di rendere più mite l’onere tributario per gli acquisti di 
lieve entità, in armonia così alla scala progressiva dell’imposta di registro normale stabilita dal 
Decreto Legge 12 aprile 1943-XXI, n. 734. 

L’aliquota unica del 20% è stata sostituita dalle seguenti aliquote progressive .a scaglioni: 


a) quando il prezzo o valore non supera L. 5.000 2%; 

b) sul prezzo o valore eccedente L. 5.000 e non L. 50.000 4%; 

c) sul prezzo o valore eccedente L. 50,000 e non L. 300.000 10%; 

d) sul prezzo o valore eccedente L. 300.000 e non L. 5.000.000 20%; 

e) sul prezzo o valore eccedente L. 5.000.000 25%. 

Norme cautelative sono state stabilite per il caso di acquisti successivi fra le stesse per- 
sone analogamente alle vigenti disposizioni in materia di imposta normale di registro, men- 
tre d’altra parte si è ritenuto opportuno dichiarare (ultimo comma att. 6) che l’imposta com- 
plementare, che già ha essa stessa carattere di addizionale, non è soggetta all’addizionale per 
opere assistenziali di cui al Decreto Legge 30 novembre 1937-XVI, n. 2415; 

c) il terzo comma dell’art. 3 del decreto 12 novembre 1943 prevede alcune forme di 
acquisti immobiliari che già beneficiavano, per particolari ragioni, di una favorevole tassazio- 
ne normale ed ha ritenuto di consentire tale facilitazione anche in sede di applicazione della 
nuova imposta complementare di registro, assoggettandoli all’aliquota uniforme del 10% in 
luogo di quella del 20%. 

Ora è apparsa l'opportunità di esaminare se, esistendo nei benefici già concessi agli 
effetti dell'imposta normale di registro, una gradualità di agevolazione, non fosse il caso di 
portare tale gradualità anche nei riguardi della nuova imposta, per non gravare eccessiva- 
mente quelle negoziazioni che la legge normale aveva voluto facilitare. 

Poiché è da ritenere equa e rispondente ai principi regolatori all’imposizione una tale 
discriminazione, essa è posta in atto dall’art. 7 del nuovo decreto. 

Così per le assegnazioni di beni immobili in seguito a scioglimento di società immobi- 
liari, per le quali, in virtù di speciale disposizione di legge cra stata stabilita l’applicazione della 
imposta graduale di registro in luogo della proporzionale, si è ritenuto opportuno tenere 
ferma l’aliquota del 10% quando le assegnazioni riguardano forti società azionarie i cui tito- 
li sono quotati in Borsa, e di ridurla invece al 2% per gli altri tipi di società e per le stesse 
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società per azioni quando i titoli non sono quotati in Borsa, dovendosi ritenere in questi ulti- 
mi casi che trattasi, nella grande maggioranza, di società a tipo familiare che pongono in esse- 
re un semplice spostamento di ricchezza, con diverso titolo giuridico, fra le stesse persone 
detentrici dei titoli. Del pari in tutti i casi in cui la normale imposta di registro veniva appli- 
cata con aliquota proporzionale ridotta è sembrato consigliabile una modesta imposizione 
complementare. Di questi casi il più importante è quello della prima vendita di case di nuova 
costruzione particolarmente beneficiate nei riguardi dell’imposta ordinaria. Anche per questi 
casi l’aliquota d’imposta è stata stabilita nella misura del 2%. 

Di eguale considerazione è stata ritenuta meritevole la categoria degli atti di trasferi- 
mento, che, 6 per disposizione della legge organica di registro, o per disposizioni di leggi spe- 
ciali, erano addirittura esenti da imposta e soggetti a registrazione col pagamento della sola 
imposta fissa. 

Questi atti riguardano in genere servizi pubblici (piani regolatori - scuole, ecc.) ed enti 
pubblici o casi speciali meritevoli di particolare considerazione (come ad esempio, gli acqui- 
sti immobiliari fatti da capi di famiglie numerose) e pur ritenendo che sia necessario una 
razionale revisione di tutta la congerie di siffatti privilegi, non sembra il caso di gravare ecces- 
sivamente su atti ormai già posti in essere in vista appunto del beneficio tributario consenti- 
to. Anche per questi atti il nuovo decreto stabilisce l’inposizione complementare nella tenue 
misura del 2%. 

Analogo ‘criterio è stato eseguito per tutti quegli acquisti, che per il loro riconosciuto 
carattere di pubblico interesse sono stati esonerati dall’imposta speciale sul plusvalere di cui 
alla legge 21 ottobre 1940-XVIII, n. 1511 e dalla tassazione progressiva di cui al Decreto 
Ministeriale del 12 aprile 1943, n. 234; 

d) infine il nuovo decreto prevede il caso di fabbricati acquistati nel periodo bellico 
che, all’entrata in vigore del decreto 12 novembre 1943, erano o distrutti o minorati per cause 
di guerra. Per questi casi si è ritenuto doveroso stabilire che l’imposta complementare si 
applica non già in base al valore del fabbricato al momento dell’acquisto ma a quello che esso 
aveva, in seguito alle offese nemiche, alla data di entrata in vigote del decreto istitutivo della 
nuova imposta (art. 8). 

3) Decreto Ministeriale 12 novembre 1943, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 29 
novembre 1943-XXII, n. 275 concernente la istituzione di Collegi Superiori Provinciali di 
valutazione agli effetti dell’applicazione della imposta sui trasferimenti della ricchezza. 

Le modificazioni apportate al Decreto sopraindicato hanno carattere prevalentemente 
formale di rito per il funzionamento del Collegio e per disciplinare le interferenze tra la com- 
petenza del Collegio e quelle degli altri organi competenti in materia di valutazione: 

a) con l’art. 9 si proroga il termine entro il quale i Collegi dovevano essere costituiti. 
"Tale termine era fissato al 29 dicembre 1943. Viene ora portato al 31 marzo 1944; 

b) con l’art. 10, data la momentanea mancanza presso qualche Intendenza di Finanza 
di funzionari di grado VII, si ammette che le funzioni di Segretario del Collegio possano 
essere esplicate anche da funzionari di grado inferiore, purché di Gruppo A; 

c) il termine per ricorrere al Collegio era stabilito in giorni 30 dalla notificazione della deci- 
sione della Commissione provinciale. Perle sopraggiunte difficoltà di pieno funzionamento degli 
uffici si è ritenuto opportuno portare tale termine a giorni sessanta, consentendo anche un mag- 
giore termine per ricorrere contro le decisioni notifi.cate prima dell’entrata in vigore del decreto, 
per le quali fosse ancora pendente il termine per ricorrere all'Autorità Giudiziaria (art. 11); 

d) con l’art. 12 si è ravvisato opportuno affermare, per avere un preciso riferimento 
che per il funzionamento del Collegio, salvo quanto nel nuovo decreto è tassativamente pre- 
visto, si applicano le norme che disciplinano il funzionamento della Commissione Centrale 
pet le Imposte; 

e) l'art. 7 del Decreto 12 novembre 1943 istituiva una speciale sanzione per il caso che 
in seguito alla decisione del Collegio adottata su ricorso avverso la decisione della Commis- 
sione Provinciale, sussistesse, fra il valore dichiarato nell’atto e quello determinato dal Colle- 
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gio stesso, una differenza superiore al 30%. Restava invece ferma la precedente meno grave 
sanzione quando la vertenza di valutazione si fosse definita dopo la decisione della Com- 
missione provinciale, dopo cioè il secondo grado di giurisdizione. 

Ora, poiché il Collegio, a norma dell’art. 4 del Decreto 12 novembre 1943, può avo- 
cate a sé il giudizio su vertenze pendenti presso la Commissione provinciale da oltre tre mesi, 
funzionando in questo caso come'giudice di secondo grado, si è ritenuto opportuno chiari- 
re che in tale ipotesi non trova applicazione la nuova sanzione, ma resta ferma quella prece- 
dente meno gravosa. A tale integrazione provvede l’art. 12 del nuovo decreto; 

£) l’art. 14 del nuovo decreto contiene una precisazione alle scopo di evitare equivoci 
e questioni. 

Per quanto risultasse implicita e dallo spirito e da varie disposizioni del Decreto 12 novem- 
bre 1943, si è voluto tuttavia in detto articolo affermare esplicitamente che quando il Collegio 
funziona da giudice di terzo grado non è più ammesso il ricorso all'Autorità Giudiziaria nei casi 
e nei limiti prescritti delle vigenti disposizioni. In questo caso la competenza dell'Autorità Giu- 
diziaria è deferita al Collegio tanto più che si tratta di giudicare su questioni di fatto; 

g) l’art. 15 infine del nuovo decreto dispone lo stanziamento in bilancio della spesa 
occorrente per il funzionamento del Collegio integrando così l’art. 5 del decreto istitutivo che 
poteva apparire non preciso al riguardo, 

È da ritenere che con le modificazioni sopra illustrate portate dal Decreto 7 febbraio 
1944-XXII, n. 58, di cui si chiede la ratifica, i tre importanti provvedimenti tributari cui esse 
si riferiscono possano essere più prontamente ed agevolmente applicati. 


(RSI, Finanze, fasc. 130). 


(153) L 25 gennaio 1940, n.4. 
«Riordinamento dei ruoli del personale dell’Amministrazione finanziaria». 


(154) d.m. 9 febbraio 1944, n. 50 . 

«Modifica dell’art. 20 della legge 25 gennaio 1940, n. 4 concernente la nomina del Direttore 
della Zecca». 

G.U. n. 54 del 6 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


Ai sensi dell’art. 20 della legge 25 gennaio 1940-XVIII, n. 4, le funzioni di direttore della 
Zecca sono affidate a un funzionario di grado V o VI del ruolo della carriera amministrati- 
va del Ministero delle Finanze. 

In seguito però al collocamento a riposo dei funzionari che rivestivano tali gradi e che 
non si sono trasferiti al seguito del Ministero, non sarebbe stato possibile procedere alla 
nomina del nuovo direttore della Zecca in Roma. 


Col decreto ministeriale indicato in oggetto, e che si sottopone ora alla ratifica del Con-- 


siglio dei Ministri, si dispone, pertanto, che, pet tutta la durata dell’attuale stato di guerra, tali 
funzioni, in deroga al disposto dell’articolo 20 della menzionata legge, possano essere affida- 
te a un funzionario di grado V o VI del ruolo di gruppo A degli uffici provinciali del "Tesoro. 


(RSI, Finanze, fasc. 131). 


(155) L 7 giugno 1937, n. 913 
«Avanzamento dei sottufficiali e militari di truppa della Guardia di Finanza». 


(156) d.m. 8 febbraio 1944, n. 55 
«Deroga dell’applicazione dell’art.1 della legge 7 giugno 1937, n. 913 per l'avanzamento di 1 


sottufficiali e militari di truppa della Guardia di Finanza». 
G.U. n. 56 dell’ 8 marzo 1944, 
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Si allega la relazione: 


Nello scorso anno, a causa degli avvenimenti dell’infausto 8 settembre, non si sono 
potuti portare a termini gli esperimenti prescritti dall'art. 1 della legge 7 giugno 1937, n. 913 
pet l’avanzamento a maresciallo maggiore dei marescialli capi del Corpo della Guardia di 
Finanza Repubblicana. 

L’attuale situazione non permette di continuare gli esperimenti suddetti, mentre, d’altra 
parte è necessario procedere alle promozioni al grado di maresciallo maggiore per evitare: 

a)- un completo ristagno nell’avanzamento dei matescialli capi, con le conseguenti 
ripercussioni nei gradi inferiori; 

b)- che i marescialli capi meritevoli della promozione al grado superiore debbano tron- 
care la loro cartiera al compimento del 25° anno di servizio, mentre con la promozione a 
maresciallo maggiore possono rimanere nel Corpo fino al 30° anno di servizio. 

A tali inconvenienti è stato ovviato con l’accluso decreto legislativo 8 febbraio 1944- 
XXII n, 55 che si sottopone alla Vostra ratifica. 

Con esso è stato stabilito che per l’anno 1944 i marescialli maggiori della Guardia di 
Finanza sono tratti ad anzianità dai marescialli capi senza far luogo agli esperimenti prescrit- 
ti dall’art. 1 della legge citata. 


(RSI, Finanze, fasc. 132), 


(157) d int. 5 dicembre 1943, n. 887 

«Anticipazione straordinaria recuperabile alle famiglie dei lavoratori italiani in Germania in 
occasione della festività natalizia». 

G.U. n. 69 del 23 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 

In seguito ad accordi con le autorità germaniche è stata disposta una antipazione straot- 
dinaria di L. 1000, in occassione della festività natalizia, a favore delle famiglie dei lavoratori 
italiani in Germania, in conto delle rimesse dei lavoratori medesimi. 

All’uopo, è stato emanato, d’intesa col Ministero dell’Economia Corportativa, il decreto 
interministeriale 5 dicembre 1943-XXII, n. 887, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia 
n. 69 del 23 marzo 1944-XXII, nel quale vengono anche stabilite le modalità di tale eroga- 
zione, decreto che ora si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Finanze, fasc. 133). 


(158) d.m. 28 febbraio 1944, n. 83 
«Ripristino del posto di assistente alla vigilanza per i servizi degli uffici centrali dipendenti 
dalla Ragioneria Generale dello Stato». 
G.U. n. 71 del 25 marzo 1944, 
Si allega la relazione: 
Necessità di servizio hanno indotto questo Ministero a ripristinare il posto di assisten- 
te alla vigilanza per i servizi degli uffici centrali dipendenti dalla Ragioneria Generale dello 
Stato di cui al decreto 15 maggio 1939, n.758. 
A tale fine è stato emanato l’unito decreto ministeriale legislativo 28 febbraio 1944, n. 83 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 25 marzo 1944, n. 71 che si rassegna per la ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 134), 


(159) d.int. 24 dicembre 1943, n. 883 

«Modificazione della costituzione della Commissione Centrale e Compartimentale per l’ac- 
certamento e la liquidazione dei danni di guerra». 

G.U. n. 60 del 13 marzo 1944. 
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Si allega la relazione: 


La legge 26 ottobre 1940-XVIII, n, 1543 abbisognava di qualche ritocco specialmente 
per quanto concerne la costituzione delle Commissioni Compartimentali e della Commis- 
sione Centrale, 

Per le prime era d’uopo provvedere per uno snellimento, in modo da dare la possibilità, 
con la costituzione di più sezioni nella stessa sede, di smaltire l’oneroso lavoro accumulatosi 
specie negli ultimi tempi. Per la Commissione Centrale, dato il trasferimento nell’Italia Set- 
tentrionale della sede del Governo e dei vari Ministeri era anche opportuno fosse portata nel 
Settentrione presso il Ministero delle Finanze la sede della stessa, pure lasciando a Roma, 
quale Sezione staccata, la Commissione Centrale nella attuale composizione per la trattazio- 
ne delle pratiche di cui è stata investita in genere, e per il futuro delle pratiche dell’Italia Cen- 
trale. 

A tale uopo si è emanato il decreto interministeriale 24 dicembre 1943-XXII, n. 883, 
registrato alla Corte dei Conti l’8 marzo 1944-XXII. Atti ministeriali di governo - Registro 2, 
foglio 82, e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale d’Italia n. 60 del 13 marzo 1944-XXII, che si 
sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 


La modifica risulta pubblicata nella G.U. n. 286 del 7 dicembre 1944. 
(RSI, Finanze, fasc. 135). 


(160) d.m. 20 febbraio 1944, n. 94 

«Disposizione pet i pagamenti dei risparmi ai beneficiari indicati dai lavoratori ed impiegati 
che prestano la loro opera in Germania». 

G.U. n. 74 del 29 marzo 1944, 

Si allega la relazione: 


In esecuzione dei nuovi accordi italo-germanici, i pagamenti in Italia dei risparmi ai 
beneficiari indicati dai lavoratori ed impiegati che prestano la loto opera in Germania, devo- 
no avvenire, dal 1 marzo 1944, a mezzo della Banca Nazionale del Lavoro con i fondi messi 
preventivamente a sua disposizione dal Ministero delle Finanze, che provvederà altresì a met- 
tere a disposizione della medesima Banca la differenza fra i versamenti effettuati in Germa- 
nia dai predetti lavoratori, nel periodo dall’8 settembre 1943, incluso, al 29 febbraio 1944, e 
gli anticipi già corrisposti ai beneficiari per lo stesso titolo in base al decreto 16 ottobre 1943, 
n. 800. 

All’uopo è stato emanato il Decreto del Duce 20 febbraio 1944-XXII, n. 94, pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale d’Italia n. 74 del 29 marzo 1944-XXII, che ora si sottopone alla 
ratifica del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Finanze, fasc. 136). 


(161) d.m. 23 febbraio 1944, n. 67 

«Iscrizione della somma di L. 500 milioni nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'Interno per fronteggiare la spesa relativa all’alloggiamento delle truppe germaniche in 
Italia». 

G.U. n. 69 del 23 marzo 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 137). 


(162) d.m. 23 febbraio 1944, n. 68 

«Prelevamento dal fondo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine dello stato di previ- 
sione della spesa del Ministero delle Finanze per l’esercizio finanziario 1942-43». 

G.U. n. 69 del 23 marzo 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 138). 
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(163) d.m. 17 marzo 1944, n. 71 

«Variazione agli stati di previsione della spesa di taluni Ministeri, nonché ai bilanci di alcune 
aziende autonome, per l’esercizio finanziario 1943-44, ed altri provvedimenti di carattere 
finanziario». 

G.U. n, 70 del 24 marzo 1944 e Errata Corrige G:U. n. 62 del 15 marzo 1945. 

(RSI, Finanze, fasc. 139). 


(164) d.m. 17 marzo 1944, n. 72 

«Maggiori assegnazioni agli stati di previsione della spesa di taluni Ministeri per l’esercizio 
finanziario 1943-44 per occorrenze straordinarie dipendenti dallo stato di guerra». 

G.U. n. 70 del 24 marzo 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 140). 


(165) d.m. 7 febbraio 1944, n. 52 

«Nomina del Direttore Generale del Tesoro a Capo dell’Ispettorato per la Difesa del Rispar- 
mio e l'esercizio del Credito». 

G.U. n. 55 del 7 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


Col decreto legislativo del Duce 17 dicembre 1943, n. 818, l’Ispettorato per la difesa del 
risparmio e l'esercizio del Credito fu messo alla diretta dipendenza del Ministero delle Finan- 
ze rendendosi così possibile impartire al settore del credito le stesse direttive che regolano il 
mercato dei capitali e di coordinare l’azione di vigilanza che il Ministero esercita sull’Istituto 
di emissione e sulle borse valori. 

Senonché attraverso il semplice passaggio dell’Ispettorato per il credito e il rispat- 
mio agli ordini del Ministro delle Finanze il coordinamento specificato non si realizza 
appieno. Ove si consideri che la vigilanza sull’Istituto di emissione, la disciplina del mer- 
cato dei capitali, il controllo sulle borse valori, e in definitiva la stessa attuazione della 
politica monetaria, sono di competenza del Tesoro, appare evidente la necessità organi- 
ca di affidare ad esso pel tramite dell’Ispettorato, anche la vigilanza sugli istituti di cre- 
dito. 

Il Direttore Generale del Tesoro appare dunque come l’unico organo naturalmente desi- 
gnato ad assumere, di fronte al Ministro, la responsibilità relativa a questo settore, responsa- 
bilità che gli viene conferita, con il decreto che si sottopone alla ratifica del Consiglio dei 
Ministri, mediante l’attribuzione della carica di Capo dell’Ispettorato, già in passato ricoper- 
ta dal Governatore della Banca d’Italia. 

Ad evitare però che dal trasferimento suddetto derivi l’eliminazione dal Comitato del 
Governatore della Banca d’Italia, si provvede con l’art. 2 del detto decreto, a modificare il 
secondo comma dell’art. 2 del decreto legislativo 17 dicembre 1943, n. 818, dando al Mini- 
stro delle Finanze la facoltà di richiedere il suo intervento alle sedute, senza voto deliberati- 
vo, ogni qualvolta che se ne ravvisi l'opportunità. 

Col passaggio dell’Ispettorato alle dipendenza del Direttore Generale del Tesoro non si 
intende svilirne la particolare fisonomia di organo di carattere misto, e cioè non strettamen- 
te burocratico. Difatti gli articoli 17 e 18 delle legge bancaria, richiamati nel decreto stesso, 
riguardano appunto, quanto all’art. 17, la facoltà di distaccare presso l’Ispettorato anche per- 
sonale appartenente ad enti o banche di diritto pubblico o di interesse nazionale, e quanto 
all’art. 18, l'obbligo, per gli enti soggetti al controllo dell’Ispettorato, di contribuire alle spese 
di gestione e di amministrazione dell’Ispettorato medesimo, secondo norme determinate dal 
Comitato dei Ministri. 


(RSI, Finanze, fasc. 141). 
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(166) d.m. 30 marzo 1944, n. 121 
«Deroga temporanea alla disposizione che stabilisce il limite minimo di età per l’arruolamen- 


to nel Corpo della Guardia di Finanza». 
G.U. n. 89 del 15 aprile 1944. 
Si allega la relazione: 


L’art. 7 della legge 29 gennaio 1942, n. 64, stabilisce che il limite minimo di età per l’ar- 
ruolamento nel Corpo della Guardia di Finanza è di anni 18. 

Data l’attuale situazione militare si è però ottenuto dal Ministero delle FEAA. solo l’au- 
torizzazione ad arruolare nel Corpo elementi appartenenti a classi anteriori a quella del 1920, 
oltre, naturalmente, ai giovani delle classi non ancora iscritti di leva. 

Allo scopo: pertanto di: 

a)- dare la possibilità al Corpo della Guardia Repubblicana di Finanza di poter immet- 
tere tra le sue file anche elementi giovani che portino il contributo del loro sano entusiasmo 
e possano eseguire nel Corpo tutta la carriera; 

b)- poter selezione gli arruolamenti fra un numero più grande di aspiranti in modo da 
preferire soltanto personale veramente scelto su cui poter fare pieno affidamento per l’espli- 
cazione dei vari e delicati compiti di servizio, che, dopo un periodo necessariamente breve 
d'istruzione, saranno loro affidati; 

si rende indispensabile ridurre per tutto il periodo della guerra e fino a sei mesi dopo la 
cessazione di essa, a 17 anni il limite minimo di età per l'arruolamento nel Corpo della Guar- 
dia Repubblicana di Finanza. 

A ciò è stato provveduto con l’accluso decreto legislativo 30 marzo 1944-XXII, n. 121 
che si sottopone ora alla Vostra ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 142). 


(167) d.m. 12 febbraio 1944, n. 62 
«Scioglimento del Comitato Tecnico dell’Istituto Nazionale Fascista per il Commercio Este- 
ro». 


G.U. n. 60 del 13 marzo 1944. 
Si allega la relazione: 


A norma dello statuto dell’ICE, il Comitato Tecnico è un organo dell’Istituto ed è 
composto oltre che dal suo Presidente (il Direttore Generale dei Trattati presso il Ministe- 
ro per gli Scambi e per la Valute) da vari membri scelti fra i Direttori Generali dei Mini- 
steri e fra i rappresentanti delle Organizzazioni di categoria. Il Comitato Tecnico esercita 
delle funzioni essenziali circa l’attività e la gestione dell’ICE che si possono riassumere 
come segue: 

a) Stabilire le norme di funzionamento e di azione dell’ICE sulla base delle direttive 
proposte dal Presidente dell’Istituto, al quale sottopone ogni proposta che ritenga utile ai fini 
per i quali l’istituto stesso è costituito. 

b) Deliberare sulle spese dell’Istituto, con facoltà di delegare, per le sole spese fisse, il 
Direttore Generale, 

c) Procedere all’assunzione ed al licenziamento del personale determinandone il rela- 
tivo trattamento. 

d) Autorizzare l'intervento in giudizio in rappresentanza dell’Istituto e provvedere a 
tutti gli incombenti per la sua difesa. 

e) Compiere ogni atto e prendere tutte quelle deliberazioni non di tassativa compe- 
tenza del Presidente dell’Istituto. 

Ciò premesso, poiché l’Istituto doveva trasferirsi al Nord Italia e non potendo il Comi- 
tato Tecnico funzionare perché privo di quasi tutti i suoi membri essendo gli stessi decaduti 
dalle loro cariche perché licenziati, collocati a riposo e irreperibili e dovendo d'altra parte, 
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prendere delle decisioni di competenza del Comitato stesso (fra l’altro, il licenziamento del 
personale che non si trasferiva nel Nord Italia) si è sentita l’urgente ed indifferibile necessità, 
in dipendenza come detto sopra delle particolari esigenze di servizio connesse alla situazio- 
ne attuale, di procedere con il provvedimento accluso allo scioglimento del Comitato in paro- 
la e di devolverne temporantamente i poteri al Presidente dell’Istituto. 


(RSI, Finanze, fasc. 143). 


(168) d.m. 29 gennaio 1944, n. 54 

«Blocco dei crediti attualmente esistenti in Italia pertinenti a Stati, Enti o cittadini esteri che 
hanno bloccato i crediti nel loro territorio». 

G.U. n. 56 dell’ 8 marzo 1944, 

Si allega la relazione: 


In seguito alla situazione creatasi dopo 1’8 settembre tutti i Paesi avevano di colpo tron- 
cato i loro rapporti commerciali con l’Italia: alcuni di essi avevano bloccato le loro esporta- 
zioni verso il nostro Paese nonché i crediti italiani nel loro territorio (Francia, Svizzera e 
Ungheria); in altri Paesi si era addirittura proceduto a misure di sequestro di proprietà italia- 
ne (Croazia e Albania); per altri ancora la mancanza di comunicazioni rendeva impossibile 
stabilire quale era la precisa situazione, ma le frammentarie notizie che pervenivano erano 
tutt'altro che favorevoli. 

A questo deve aggiungersi il fatto che rappresentanti di alcuni Paesi (risultano con pre- 
cisione la Romania e l'Ungheria) utilizzando somme di cui disponevano in Italia, procedeva- 
no ad acquisti in massa di merci che esportavano, approfittando della mancanza di qualsiasi 
controllo e facilitati talvolta dalle autorità Tedesche che ne consentivano le esportazioni. 

Appena superata la prima fase di organizzazione, si vide la necessità di dover provve- 
dere al più presto a fronteggiare nel modo più energico una situazione che diveniva sempre 
più preoccupante. 

Si pensò quindi di emanare un provvedimento che, nel modo più drastico possibile, 
provvedendo al blocco dei crediti esteri in Italia, rispondesse ai tre seguenti scopi: 

1) misura di rappresaglia; 

2) impedisse che i Paesi Esteri potessero utilizzare i loro crediti in Italia per il libero 
acquisto e conseguente esportazione di merci; 

3) mettesse i Paesi Esteri in una situazione di disagio al fine di costringerli a venire a 
negoziare, con le Autorità Italiane, il normale ristabilimento dei rapporti commerciali. 

Così fu preparato il provvedimento che si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Mini- 
stri. 

‘Tale provvedimento fu applicato nei confronti dei seguenti Paesi: Svizzera, Portogallo, 
Francia, Svezia, Danimarca, Ungheria, Romania, Serbia, Bulgaria, Albania e Argentina. 

Con più precise disposizioni interpretative si è provveduto a precisare le modalità di 
applicazione del provvedimento stesso, anche per salvaguardare quei particolari interessi dei 
suddetti Paesi che avessero attinenza alla vita economica del nostro Paese, ed il cui blocco 
avrebbe in sostanza danneggiato interessi italiani. Ciò specialmente per i cittadini e per le per- 
sone giuridiche di nazionalità dei suddetti Paesi residenti da tempo in Italia. 

Il provvedimento ha avuto subito conseguenze favorevoli. 

Con le prime proteste per il blocco, è stato possibile chiedere per lo sblocco relativo, 
trattamento di reciprocità. Altri Paesi lamentandosi per il provvedimento hanno fatto pre- 
sente di non aver applicato misure del genere verso l’Italia. Così si sono chiarite numerose 
situazioni. Anche in dipendenza del provvedimento di blocco si sono già iniziati, ciò che nel- 
l’attuale situazione è particolarmente notevole, negoziati con alcuni Paesi e precisamente con 
la Romania, Ungheria, Bulgaria e Svizzera. Con quest’ultimo Paese, particolarmente interes- 
sante, si è in procinto di addivenire a risultati concreti. 

I risultati del provvedimento sono stati quindi molto soddisfacenti. 
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Data la migliorata situazione e date le chiarificazioni avvenute si sono accordate deroghe 
al blocco nei confronti della Romania, Bulgaria, Danimarca e Svizzera, limitatamente però pet 
questi ultimi due Paesi ai crediti dei rispettivi cittadini e persone giuridiche residenti in Italia. 


(RSI, Finanze, fasc. 144). 


(169) d.int. 21 marzo 1944, n. 100 

«Aumento del prezzo di vendita al pubblico dei tabacchi nazionali». 
G.U. n. 76 del 31 marzo 1944, 

Si allega la relazione: 

Dopo 1’ aumento cli tariffa dei prezzi di vendita al pubblico dei tabacchi lavorati, che 
ebbe luogo nel mese di novembre 1942, i prezzi di tutte le materie e degli articoli inerenti alla 
fabbricazione dei tabacchi, nonché della mano d’opera, sono notevolmente aumentati, di 
guisa il costo dei prodotti fabbricati ha subito una maggiorazione di circa il 50%. 

D'altra parte il suddetto aumento dei prezzi di vendita non ebbe alcuna influenza sul con- 
sumo; anzi, quando per la deficiente disponibilità di prodotti, l’Amministrazione dei Mono- 
poli é stata costretta a limitare la vendita dei tabacchi, si é diffuso in misura sempre crescente 
il mercato clandestino dei medesimi a prezzi di gran lunga superiori a quelli della tariffa, 

È apparso quindi opportuno di addivenite ad un nuovo ritocco dei prezzi di vendita dei 
tabacchi lavorati che li avvicini al livello molto elevato raggiunto oramai dal mercato dei pro- 
dotti voluttuari; giacché se il pubblico si dimostra così facilmente disposto a pagare i prodotti 
del Monopolio a prezzi molto maggiori di quelli dell’attuale tariffa, non vi é ragione che una 
parte di questi maggiori prezzi non vada a beneficio del pubblico Erario. 

Col nuovo ritocco si ha un aumento medio dei prezzi del 42,63%; le maggiori percentua- 
li gravano sulle sigarette, per le quali minori sono le disponibilità di materia prima (tabacchi 
chiari), mentre per i sigari e i sigaretti le percentuali di aumento sono state mantenute più basse, 
onde richiamare il pubblico verso il consumo di tali prodotti, fabbricati con tabacchi scuri. 

Il maggiore introito, valutato sulla base dell’attuale volume delle vendite, risulterà di 
circa lire 2.400.000,000. 

Ciò premesso: si sottopone alla prescritta ratifica il provvedimento all'uopo emanato 


d’intesa col Commissario Nazionale dei Prezzi, di cui al decreto Interministeriale 21 marzo 
1944-XXII, n. 100, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 31 marzo 1944-XXII, n. 76. 


(RSI, Finanze, fasc. 145). 


(170) d.m. 23 febbraio 1944, n. 122 

«Revisione della percentuale di aggio spettante all’Ente italiano per il Diritto di Autore 
(E.I.D.A.) quale corrispettivo pet la riscossione dei diritti erariali». 

G.U. n. 89 del 15 aprile 1944, 

Si allega la relazione: 


L’Ente italiano per il diritto d’autore, che per legge provvede alla riscossione dei diritti 
erariali sui pubblici spettacoli mediante il corrispettivo di un aggio sulle riscossioni, ha chie- 
sto la revisione in aumento dell’aggio attualmente vigente. 

D'intesa con il Ministero della Cultura Popolare si è esaminata la situazione dell’Ente e 
si è constatato che effettivamente gli introiti dell'Ente stesso sono in notevole diminuzione 
pet cause imputabili all'attuale momento di congiuntura che hanno ridotto sia gli incassi dei 
diritti d’autore che dei diritti erariali, mentre d’altra parte per il trasferimento della sede da 
Roma a Venezia, pet l'aumento degli stipendi che in ottemperanza alle recenti disposizioni di 
legge al riguardo, ha dovuto consentite ai propri impiegati, sono sensibilmente aumentate le 
spese di gestione, 

Si è altresì rilevato che l’Ente ha iniziato un rigoroso programma di economia che tro- 
verà piena attuazione nel secondo semestre del corrente anno e nel prossimo 1945. 
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Di fronte a tale situazione e ritenuta l’opportunità che l'Ente, anche nei frangenti attua- 
li, continui a funzionare pet assicurare agli autori delle opere dell'ingegno la corresponsione 
dei loro diritti ed allo Stato la percezione dei tributi che gravano l’attività spettacolistica, la 
quale continua con encomiabile alacrità ad affermarsi ad onta delle difficoltà dell’ora, si è rav- 
visata la necessità di venire incontro alla richiesta dell’Ente, mediante il raddoppiamento del- 
l’aggio che compete all’Ente medesimo giusta le disposizioni vigenti. 

Il provvedimento adottato col Decreto 23 febbraio 1944-XXII, n. 122, di cui si chiede 
la ratifica da parte del Consiglio dei Ministri, è limitato al solo anno 1944. 


(RSI, Finanze, fasc. 146). 


(171) d.lg, 4 marzo 1944, n. 78 
«Provvedimenti eccezionali in materia di buoni del Tesoro in rapporto alle attuali esigenze di 
guerra». 


G.U. n. 71 del 25 marzo 1944. 
Si allega la relazione: 


A norma dell’art. 560 della Contabilità Generale dello Stato e dell’art. 1054 delle Istru- 
zioni Generali del'T'esoro, le Sezioni di Tesoreria, prima di procedere al pagamento o alla tin- 
novazione dei buoni, devono assicurarsi di essere in possesso delle relative contromattici e 
ciò allo scopo di eliminare ogni dubbio sulla legittimità dei buoni. Nei casi in cui i buoni ven- 
gano presentati a Sezioni di Tesoreria diverse da quella che ebbe ad emetterli, la Sezione che 
deve fare il rimborso ed il rinnovo deve preliminarmente richiedere le contromatrici alla con- 
sorella emittente. 

A causa delle attuali difficoltà di comunicazioni il normale andamento del servizio 
dei buoni è sensibilmente turbato, e ciò con grande discapito dei possessori di questi 
titoli. 

Si è perciò ritenuto opportuno di emanare una disposizione che prevede che sino a sei 
mesi dopo la cessazione dello stato di guerra, le Sezioni di ‘T'esoreria, alle quali siano stati 
esibiti buoni ordinari del 'Tesoro scaduti emessi da un’altra Sezione di ‘T'esoreria, possano 
provvedere alla rinnovazione dei titoli prescindendo dal controllo delle corrispendenti con- 
tromatrici, 

In tal caso il rinnovo è però subordinato alle condizioni che l’esibitore apponga a tergo 
dei titoli presentati, con il proprio preciso recapito, le generalità autenticate dal notaio, o da 
un altro pubblico ufficiale avente funzioni di notaio, o da due fidofacenti conosciuti dalla 
Sezione di Tesoreria. 


(RSI, Finanze, fasc. 147). 


(172) d.l. 19 ottobre 1937, n. 1729 
«Istituzione di un'imposta straordinaria sul capitale delle Società per azioni». 


(173) I. 13 gennaio 1938, n. 19 
«Conversione in legge con modificazioni del d.l. 19 ottobre 1937, n. 1729 col quale si istitui- 
va un’imposta straordinaria sul capitale delle società per azioni». 


(174) d.m. 21 marzo 1944, n. 113 
«Proroga del termine di cui all’art. 22, VI comma, del d.l. 19 ottobre 1937, n. 1729, conver- 
tito e modificato con la legge 13 gennaio 1938, n. 19 concernente l’istituzione di un’imposta 


straordinaria sul capitale delle Società per azioni». 
G.U. n. 83 dell’8 aprile 1944, 
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Si allega la relazione: 


Col decreto 19 ottobre 1937-XV, n. 1729, convertito, con modificazioni, nella legge 13 gen- 
naio 1938-XVI, n. 19, fu istituita una imposta straordinaria sul capitale delle società per azioni, 

Alle società che avessero eseguito il versamento in contanti della intera imposta venne 
accordata la facoltà di chiedere prestiti, sotto forma di anticipazione, sia all'Istituto di emis- 
sione, sia ad aziende di credito appositamente autorizzate, contro rilascio di effetti cambiati 
con scadenza non superiore a quattro mesi ed, eventualmente, contro costituzione di deter- 
minate garanzie. L'Istituto di emissione era altresì autorizzato a riscontare alle aziende di cre- 
dito gli effetti cambiati di cui sopra. 

Il termine per eventuali rinnovazioni quadrimestrali dei suddetti effetti cambiati, fissato 
dalla legge 13 gennaio 1938, n. 19 per la fine del 1942, fu successivamente portato, con la 
legge 7 dicembre 1942, n. 1510, al 31 dicembre 1943. 

Con il decreto che si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri, si è ritenuta l’op- 
portunità, attesa l’attuale situazione, ed al fine di evitare alle società, ancora interessate, l’o- 
nere derivante da un integrale pagamento delle cambiali in parola, di prorogare il termine per 
le rinnovazioni sino al 31 dicembre 1944, salvo l’assoggettamento alle normali tasse di bollo, 
anziché a quella fissa di L. 20 prevista dalla legge 13 gennaio 1938, n. 19, degli effetti cam- 
biari da rinnovarsi, 


(RSI, Finanze, fasc. 148). 


(175) d.m. 20 febbraio 1944, n. 60 

«Versamento all’Erario delle somme sequestrate o comunque esatte per effetto delle sanzio- 
ni applicate in materia annonaria» 

G.U. n. 61 del 14 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


Con il decreto legislativo 7 gennaio 1944-XXII, n. 4, sulla nuova disciplina penale in 
materia annonaria, venne stabilito che le somme sequestrate erano da versare in apposito 
conto corrente presso la Banca d’Italia, intestato al Capo della Provincia, e che l'importo 
delle somme ricavate venisse devoluto, con decreto del Capo della Provincia, ad opere di 
pubblica assistenza, salva la facoltà concessa al Commissario nazionale dei prezzi di dispot- 
re diversamente. 

È evidente che per effetto delle disposizioni suindicate si sarebbe costituita una gestio- 
ne fuori bilancio, senza preordinati controlli, pur trattandosi di mezzi acquisiti per provvedi- 
menti dello Stato e quindi di spettanza erariale. 

Da ciò la necessità di precisare con successivo provvedimento legislativo che tutte le 
somme sequestrate o comunque esatte in dipendenza delle sanzioni applicate in materia 
annonaria devono essere invece versate all’Erario, ferma restando la devoluzione delle 
somme stesse ad opere di assistenza ed, in quanto occorra, all’esecuzione di spese inerenti 
alla disciplina dei prezzi 

È stato perciò emanato il decreto del Duce 20 febbraio 1944-XXII, n. 60, registrato alla 
Corte dei Conti, addì 8 marzo 1944-XXII - Atti del Governo - Registro 2, foglio 26 - pub- 
blicato sulla Gazzetta Ufficiale d’Italia n. 61 del 14 marzo 1944-XXII, che si sottopone alla 
ratifica del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Finanze, fasc. 149). 


(176) d.m. 30 marzo 1944, n. 108 ; 

«Variazione allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’Interno per l’esercizio finan- 
ziario 1943-44), 

G.U. n. 79 del 4 aprile 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 150). 
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(177) d.m. 5 aprile 1944, n. 127 

«Variazione agli stati di previsione della spesa dei Ministeri delle Finanze e dell’Interno pet 
l’esercizio finanziario 1943-44». 

G.U. n. 90 del 17 aprile 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 151). 


(178) d.m. 3 aprile 1944, n. 130 

«Facoltà all’Amministrazione dei Monopoli di Stato di autorizzare le industrie all’importazio- 
ne di sale dall’estero». 

G.U. n. 92 del 19 aprile 1944. 

Si allega la relazione: 


Alcune industrie, specificate nell’art. 20 della Legge sul Monopolio dei Sali, acquistano 
il sale dal Monopolio ai prezzi speciali che sono stati stabiliti con Decreto 17 ottobre 1941- 
XIX, n. 1163. 

Attualmente, però, data le scarse disponibilità del genere, l'Amministrazione dei Mono- 
poli non può soddisfare le richieste delle cennate industrie. 

Pertanto alle medesime è stata data la facoltà di importare il sale dall’estero. 

E poiché a norma dell’art. 7 della Legge sul Monopolio, l'introduzione del sale per le 
industrie agevolate è subordinata al pagamento del diritto di monopolio da stabilirsi con 
Decreto del Ministro delle Finanze, è stato all’uopo emanato il Decreto Ministeriale 3 aprile 
1944-XXII, n. 130, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia n. 92 del 19 aprile 1944, decre- 
to che si sottopone alla prescritta ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 152). 


(179) d.m. 28 gennaio 1944, n. 24 

«Proroga e scadenza definitiva del termine utile per chiedere la sostituzione dei buoni del 
‘Tesoro novennali 4% 1951 in Buoni 5% della stessa scadenza». 

G.U. n. 43 del 22 febbraio 1944. 

Si allega la relazione: 


Con il decreto legge 27 giugno 1943, n. 559 venne autorizzata la sostituzione volonta- 
ria dei buoni novennali del Tesoro 4%, di scadenza 15 settembre 1951, con buoni del Teso- 
ro 5% della stessa scadenza. 

Secondo l’art. 3 di detto provvedimento, le richieste di cambio avrebbero dovuto esse- 
re presentate alle sezioni di Tesoreria provinciale nel periodo dal 2 agosto al 18 settembre 
1943: a quest’ultima data l'operazione avrebbe dovuto essere chiusa. 

Peraltro, essendo venuto a mancare, dati gli avvenimenti verificatesi dal settembre 
in poi, il modo di precisare in quali località, oltre quelle per le quali era già nota l’avve- 
nuta occupazione da parte del nemico, i possessori dei buoni 4% si fossero trovati nella 
impossibilità di presentare le richieste di sostituzione, l'operazione rimase di fatto anco- 
ra aperta. 

Con il decreto che si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri, si è inteso di ema- 
nare un provvedimento di sanatoria in forza del quale sono state ritenute valide tutte le 
domande presentate entro il 31 gennaio 1944. 


(RSI, Finanze, fasc. 153). 


(180) d.lg, del duce 17 maggio 1944, n. 381 

«Modifiche alla vigenti disposizioni sugli aventi diritto al trattamento di ‘Presenza alle Ban- 
diere’». 

G.U, n. 184 dell’ 8 agosto 1944. 
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Si allega la relazione: 

Con la circolare n. 494 del Giornale Militare Ufficiale in data 4 agosto 1943 furono adot- 
tate — previo parere favorevole della commissione interministeriale per il trattamento eco- 
nomico di guerra — nuove disposizioni per quanto riguarda i titolari del trattamento di «Pre- 
senza alle Bandiere», allo scopo, essenzialmente, di eliminare le restrizioni esistenti in ordine 
al padre del Caduto ed irreperibile e derivanti dal rigoroso rinvio alla legislazione in tema di 
pensioni di guerra fatto dal primo comma dell’art. 3 del decreto legge 15 marzo 1943, n. 121. 
Fu così eliminato il requisito dell’età e della inabilità al lavoro profiquo e il requisito del cari- 
co prevalente è stato sostituito da quello del carico parziale. 

La disposizione, già applicata, a decorrere dal 30 marzo 1943, data di entrata in vigore del 
citato decreto-legge n. 121, deve ancora avere sanzione legislativa, e, pertanto è stato predi- 
sposto, di concerto col Ministro delle Finanze, unito schema di decreto, al quale il rappre- 
sentante del Ministero dell’Africa Italiana aveva già dato adesione in seno alla commissione 
interministeriale sopracitata e che presento ota all'approvazione del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 42 - Nulla nella Serie Atti e RSI, Ministero delle Forze Armate, 
Gab., fasc. 178, b. 6). 


(181) (RSI, Forze Armate, fasc. 43 - Nulla nella Serie Atti). 


(182) d.lg, 18 aprile 1944, n. 145 

«Sanzioni penali a carico di militari o di civili unitisi alle bande operanti in danno delle orga- 
nizzazioni militari o civili dello Stato». 

G.U. n. 97 del 25 aprile 1944, 

Si allega la relazione: 

Le disposizioni di cui all’unito schema di decreto sono state dettate da una parte dalla neces- 
sità di concorrere a stroncare, anche a mezzo di opportune, severe sanzioni penali, l'ulteriore 
aumento numerico e la conseguente maggiore attività delle bande di rinnegati operanti ai danni 
dello Stato, dall’altra dal desiderio di offrire a coloro — che già attratti ad unirsi a tali bande da 
minacce dirette ad essi ed ai loro familiari oppure da loto personale pavidità od incertezza, oggi 
desiderassero rientrare ai loro reparti, se militari, ed alle loro famiglie, se civili — la possibilità di 
farlo senza incorrere in sanzioni penali e senza essere perciò sottoposti a procedimento penale. 

Lo schema di provvedimento che presento all'approvazione del Consiglio dei Ministri, 
costituisce, pertanto, un severo, esttemo monito a coloro che intendessero continuare nel 
loro pervicace atteggiamento, e contemporaneamente intende contribuire alla pacificazione 
sociale interna auspicata da tutti gli italiani. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 44 - Nulla nella Serie Atti e RSI, Ministero della Giustizia, Gab., 
Ufficio Legislativo, fasc. 113, b. 5). 


(183) d.lg, del duce 12 maggio 1944, n. 337 

«Istituzione di una Commissione per la revisione dei quadri degli Ufficiali provenienti dal 
disciolto Esercito Regio». 

G.U. n. 148 del 26 giugno 1944. 

(RSI, Forze Armate, fasc. 45 - Nulla nella'Serie Atti). 


(184) d.lg, del duce 12 maggio 1944, n. 332 

«Istituzione di una Commissione per la revisione dei quadri dei sottufficiali provenienti dal 
disciolto Esercito Regio». 

G.U. n. 148 del 26 giugno 1944, 

(RSI, Forze Armate, fasc. 46 - Nulla nella Serie Atti). 
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(185) d.lg. del duce 18 febbraio 1944, n. 30 
«Pena capitale a carico dei disertori o dei renitenti di leva». 


(186) d.lg. 18 aprile 1944, n. 146 

«Sanzioni di carattere economico sociale ad integrazione delle disposizioni penali di cui al 
decreto legislativo 18 febbraio 1944, n. 30». 

G.U. n. 97 del 25 aprile 1944, 

Si allega la relazione: 


Proseguendo nell’opera intesa ad intensificare la lotta contro il ribellismo, è apparso 
necessario di integrare la disciplina penale stabilita di recente, col decreto legislativo 18 feb- 
braio 1944, n. 30 — pena di morte, in tempo di guerra, a carico dei renitenti di leva e dei 
disertori — con altre norme di carattere economico-sociale che valgano a tendere sempte 
più disagevole, difficile ed incerto lo stato di latitanza. 

A tale finalità deve contribuire l’opera non soltanto delle Amministrazioni dello Stato e 
degli enti parastatali, ma anche quella di ogni altro ente, istituto o società di carattere privato e 
di chiunque espleti un'attività professionale avente riferimento ad interessi o rapporti privati. 

Ai criteri suespressi risponde lo schema di provvedimento che presento all’approvazio- 
ne del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 47 - Nulla nella Serie Atti e RSI, Ministero della Giustizia, Gab., 
Ufficio Legislativo, fasc. 116, b. 5). 


(187) r.d.l. 23 giugno 1938, n. 1288 
«Istituzione di speciali ruoli d’onore pet gli ufficiali, sottufficiali e militari di truppa della Regia 
Aeronautica». 


(188) I. 2 dicembre 1940, n. 1963 

«Integrazione dell’art. 1 del R. decreto-legge 23 giugno 1938, n. 1288, convertito con modi- 
ficazioni nella legge 16 febbraio 1939, n. 47, che istituisce speciali ruoli d’onote per gli uffi- 
ciali, sottufficiali e militari di truppa della Regia Aeronautica». 


(189) d.lg, del duce 31 agosto 1944, n. 584 
«Modifiche alle disposizioni contenute nel decreto legge 23 giugno 1938, e nella legge 2 
dicembre 1940, n. 1963, relativo ai ruoli d’onore dell’aeronautica». 
G.U. n. 224 del 25 settembre 1944, 
(RSI, Forze Armate, fasc. 48 - Nulla nella Serie Atti). 
A 
(190) d.lg, del duce 16 giugno 1944, n. 394 
«Coordinamento delle disposizioni di carattere penale militare emanate dal settembre 1943». 
G.U. n. 161 del 12 luglio 1944 e Errata Corrige G.U. n. 243 del 17 ottobre 1944. 
(RSI, Forze Armate, fasc. 50 - Nulla nella Serie Atti). 


(191) (RSI, Forze Armate, fasc. 51 - Nulla nella Serie Atti). 

(192) (RSI, Forze Armate, fasc. 52 - Nulla nella Serie Atti). 

(193) d.lg, del duce 20 agosto 1944, n. 575 

«Finanziamento delle spese di guerra dell'Esercito Nazionale Repubblicano». 


G.U. n. 219 del 19 settembre 1944. 
(RSI, Forze Armate, fasc. 53 - Nulla nella Serie Atti). 
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194) d.lg. del duce 20 agosto 1944, n. 576 

«Finanziamento delle spese di guerra della Marina di guerra». 
G.U. n. 219 del 19 settembre 1944, 

RSI, Forze Armate, fasc. 54 - Nulla nella Serie Atti). 


195) d.del duce 4 agosto 1944, n. 598 
«Attribuzioni del Ministro delle Forze Armate ed ordinamento delle Forze Armate». 
G.U. n. 228 del 29 settembre 1944, 


RSI, Forze Armate, fasc. 55 - Nulla nella Serie Atti). 


196) d.lg. 30 dicembre 1943, n. 888 

«Modificazioni all'ordinamento territoriale della Giustizia Militare». 
‘G.U. n. 67 del 21 marzo 1944, 

Si allega la relazione: 


In relazione al nuovo ordinamento territoriale dell'Esercito, e proseguendo l’opera di 
assestamento territoriale della Giustizia Militare, già iniziato coi precedenti decreti ministe- 
riali 10 e 29 novembre 1943, ratificati dal Consiglio dei Ministri rispettivamente il 24 novem- 
bre 1943 e 111 gennaio 1944 è stato necessario provvedere alla istituzione di un altro Tribu- 
nale Militare Regionale in Liguria (trasformando in tribunale la già esistente sezione autono- 
ma di S. Remo del Tribunale di Torino) ed alla soppressione dei Tribunali Militari di La Spe- 
zia e di Verona, nonché alla modificazione della giurisdizione di alcuni Tribunali Militari già 
esistenti. 

A quanto sopra si è dovuto provvedere, stante l’urgenza, col decreto 30 dicembre 1943, 
n. 888, da me emanato in base alla facoltà concessami dal decreto del Duce 8 ottobre 1943, 
e che, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 67 del 21 marzo u.s., si sottopone ora alla ratifi- 
ca del Consiglio dei Ministri. 


RSI, Forze Atmate, fasc. 56 - Nulla nella Serie Atti e RSI, Ministero della Giustizia, Gab., 
Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 18 aprile 1944, Forze Armate, fasc. 8). 


197) d.lg. del duce 14 giugno 1944, n. 393 

«Disciplina del reato di diserzione in tempo di guerra». 
G.U. n. 158 dell’8 luglio 1944, 

RSI, Forze Armate, fasc. 49 - Nulla nella Serie Atti). 


198) d.lg. del duce 20 aprile 1944, n. 395 
«Trattamento economico del personale non di ruolo in relazione alla anticipata chiusura delle 
scuole», 


G.U. n. 159 del 10 luglio 1944. 
Si allega la relazione: 


Il Decreto Legge 12 agosto 1943, n. 741 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 205 del- 
l’anno 1943, relativo al «pagamento delle competenze al personale delle Scuole non rettibui- 
to in base a ruoli di spese fisse e che per cause inerenti allo stato di guerra non possa far ritor- 
no alle rispettive sedi di servizio», stabilisce nell’art. 5 che è riservata al Ministero dell’Edu- 
cazione Nazionale la facoltà di disporre il pagamento delle retribuzioni al personale non di 
ruolo fino al termine delle lezioni o dell’anno scolastico 1942-43. 

Poiché anche nel corrente anno scolastico ed accademico 1943-44 un gruppo di inse- 
gnanti non di ruolo, assunto nell’anno stesso e sfollato dalle proprie sedi di servizio, chiede 
la continuazione del pagamento dello stipendio, appare indispensabile ed urgente, anche in 
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considerazione delle immutate condizioni generali del Paese, promuovere un nuovo provve- 
dimento inteso ad estendere la validità delle dette disposizioni per il corrente anno scolasti- 
co ed accademico 1943-44-XXII, 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 19). 


(199) d.lg, del duce 30 giugno 1944, n. 630 

«Nomina dei Presidenti e Vice presidenti delle Accademie e degli Alti Istituti di Cultura». 
G.U. n. 237 del 10 ottobre 1944. 

Si allega la relazione: 


Il R. D. Legge 26 settembre 1935-XIII deferiva al Ministero dell'Educazione Nazio- 
nale la competenza per la scelta e la nomina dei presidenti e vice-presidenti delle Acca- 
demie e degli Istituti di cultura sottraendola ad ogni ingerenza dei rispettivi corpi accade- 
mici, 

Questo nuovo sistema si è rivelato nella pratica non privo di inconvenienti perché veni- 
va in qualche caso a far cessare tra l’ufficio di presidenza e il corpo accademico quella per- 
fetta intesa necessaria per la coordinazione dei piani di studio e di lavoto. Per ovviare a tale 
inconveniente il Ministero prima di procedere alle nomine per le cariche di presidenza sole- 
va rivolgere invito agli istituti perché designassero una rosa di nomi sulla quale il Ministro 
potesse scegliere le persone da nominare. 

Il presente disegno di legge tende a compiere un ulteriore passo in tale senso deferen- 
do espressamente alla competenza del corpo accademico di designare il rispettivo presiden- 
te. I corpi accademici riacquistano in tal modo un maggiore prestigio e viene ad essere assi- 
curata una perfetta intesa e fusione tra essi e gli uffici di presidenza. 

Tale sistema non può però essere esteso anche agli istituti che non sono composti e 
determinati come corpi accademici ma sono istituzioni create per un determinato scopo, 
composte e rette solo da un ufficio di presidenza nominato dall’autorità centrale. Non esi- 
stono in tali istituzioni altri membri, oltre quelli che compongono l’ufficio di presidenza, 
che potrebbero fare designazioni in proposito. Pertanto l’art. 2 del presente schema di 
decreto mantiene al Ministro la competenza per le nomine agli uffici di presidenza delle 
dette istituzioni. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 20). 


(200) d.lg, del duce 30 aprile 1944, n. 687 

«Riordinamento dei Corpi Consultivi del Ministero dell'Educazione Nazionale». 
G.U. n. 252 del 27 ottobre 1944, 

Si allega la relazione: 


Con lo schema di decreto sul riordinamento dei corpi consultivi del Ministero dell’E- 
ducazione Nazionale viene, essenzialmente, portato a compimento il riordinamento del prin- 
cipale organo consultivo del Ministero, che cessa di chiamarsi Consiglio nazionale dell’edu- 
cazione, delle scienze e delle arti e riassume la precedente denominazione di Consiglio supe- 
riore dell'educazione nazionale. 

I criteri seguiti nel riordinamento sono i seguenti: 

a) riduzione delle proporzioni numeriche del Consiglio; 

b) semplificazione della sua struttura organica; 

c) rafforzamento della sua autorità, sia in ragione della qualità dei componenti sia in 
ragione delle funzioni esercitate. 

In attuazione di tali criteri il numero dei Consiglieri viene ridotto della metà, la rappre- 
sentanza del Ministero viene limitata ai Direttori Generali, mentre vengono eliminate le nume- 
rose partecipazioni di diritto, che l’esperienza ha dimostrate scarsamente utili ed efficienti. 
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I consiglieri sono scelti in prevalenza fra i professori universitari, secondo un criterio 
che permette di tener conto delle selezioni operate dallo stesso ambiente universitario: è 
infatti titolo di preferenza che un professore rivesta o abbia rivestito nell'ultimo quin- 
quennio cariche accademiche di carattere elettivo (art. 2). Ai professori universitari è 
aggiunto un congruo numero di persone altrimenti autorevoli, scelte tenendo conto della 
ripartizione del Consiglio in Sezioni e delle materie attribuite alla specifica competenza di 
queste (art. 3). 

Il numero delle sezioni rimane invariato. Ma mentre vengono fuse in una sola le Sezio- 
ni per l'ordine medio e per l'ordine superiore, viene costituita ex novo la Sezione per la cul- 
tura italiana all’estero (art. 3). 

Vengono abolite la Giunta generale del Consiglio e le Giunte delle singole Sezioni, 
dato che il Consiglio e le Sezioni, nella nuova più snella struttura, sono messi in grado di 
esplicare direttamente le proprie funzioni. Rimane la possibilità di riunire in un'unica adu- 
nanza più Sezioni (art. 5) e di costituire Commissioni speciali per lo studio di determinate 
questioni (art. 6). 

L’art. 12 dispone l'abrogazione dell’art. 20 del R. D. L. 21 settembre 1938, n. 1673 e il 
richiamo in vigore delle norme abrogate dall’art. 5 del R. D. L. 20 giugno 1935, n. 1070; con 
il che torna ad essere obbligatorio di sentire il parere del Consiglio Superiore o di unifor- 
marvisi, quando ciò sia previsto da apposite norme. 

Lo schema di decreto contiene altresì norme in merito alla Corte di disciplina per i 
professori universitari e al Consiglio di disciplina per il personale direttivo ed insegnante 
delle scuole e degli istituti dell'ordine medio e superiore e delle scuole ed istituti di istru- 
zione artistica (art. 7 e segg.). In base a tali norme muta in parte la struttura della prima 
Corte, in quanto si dispone che i suoi membri siano scelti, oltre che fra i componenti la 
III Sezione del Consiglio superiore, anche fra professori universitari che non rivestono la 
qualità di consiglieri. 


Il punto b) dell’art. 2 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


«b) di 65 membri fra professori universitari....». 


L’art. 3 recitava: 


«Il Consiglio è ripartito in sei Sezioni: 

— la prima, per l’ordine elementare, della quale fanno parte il direttore generale del- 
l’ordine elementare, tre professori universitari, cinque persone particolarmente compe- 
tenti; 

— la seconda, per l’ordine medio, superiore e artistico, della quale fanno parte: il diret- 
tore generale dell’ordine medio, il direttore generale dell’ordine superiore classico, il diretto- 
re generale dell’ordine superiore tecnico, il direttore generale delle arti, quattro professori 
universitari, sei persone particolarmente competenti; 

— la terza, per l’ordine universitario, della quale fanno parte il direttore generale dell’or- 
dine universitario e diciotto membri di cui almeno quattordici scelti fra i professori universi- 
tari e i rimanenti fra persone particolarmente competenti; 

— la quarta, per le accademie, le biblioteche e gli istituti scientifici della quale fanno parte 
il direttore generale delle accademie e delle biblioteche, quattro professori universitari, cin- 
que persone particolarmente competenti; 

— la quinta, per le arti, della quale fanno parte il direttore generale delle arti, cinque pro- 
fessori universitari, cinque persone particolarmente competenti; 

— la sesta, per la cultura italiana all’estero, della quale fanno paste i direttori generali del 
Ministero, otto professori universitari, due persone particolarmente competenti». 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 21). 
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(201) Si allegano: 
a) relazione: 


L’Ente Nazionale per l’Insegnamento Medio e Superiore è stato creato con D.L. 3 giu- 
gno 1938-XVI, n. 928, convertito nella legge 5 gennaio 1939-XVII, n. 15, col compito di 
portare una fondamentale unità didattica, educativa e politica nel campo dell’istruzione pri- 
vata. Con successiva legge 19 gennaio 1942-XX, n. 86, sono state ulteriormente precisate 
le funzioni dell’Ente suddetto, con particolare riguardo ai dispositivi riguardanti l’apertura 
di nuove scuole e la concessione del pareggiamento e del riconoscimento legale. 

L'esperienza dei decorsi anni e le mutate necessità attuali delle scuole non statali 
hanno messo in luce la necessità e l'urgenza di modificare la struttura dell’Ente e le fun- 
zioni. 

Lo schema di decreto, di cui si tratta, provvede anzitutto a modificare l'intitolazione del- 
l'Ente, che verrà a denominarsi «Ente Nazionale per l’Insegnamento non statale» 
(E.N.I.N.S.); l'Ente viene posto alle dirette dipendenze del Ministro dell'Educazione Nazio- 
nale, e ciò allo scopo di rinforzarne l’autorità e di assicurarne la saldatura con gli organi del 
Ministero, 

Al funzionamento degli uffici è preposto un Direttore nominato dal Ministro dell’Edu- 
cazione Nazionale. 

In luogo del Comitato Tecnico e del Consiglio di Amministrazione, attualmente esi- 
stenti, viene istituito un unico Comitato direttivo, presieduto dal Ministro, e composto di 10 
membri scelti fra persone di riconosciuta competenza nel campo scolastico. 

Il provvedimento detta norme in merito alla sistemazione organica e al trattamento del 
personale dell’Ente, sulla base della carriera degli impiegati dello Stato. 

Alle dipendenze dell’E.N.I.N.S. viene istituito un Istituto Linguistico Italiano (LL.I) per 
la propaganda e la diffusione delle lingue straniere con proprio metodo, per la concessione 
delle nuove aperture di corsi di lingue straniere e per la vigilanza sui corsi di lingue autoriz- 
zati. L’IL.I. ha una propria autonomia finanziaria, un proprio bilancio e un proprio Diretto- 
re, nominato dal Ministro dell'Educazione Nazionale. 

La gestione di scuole da parte dell’E.N.I.N.S., previste dalle leggi precedenti, viene abo- 
lita, essendo risultato opportuno evitare che l’Ente si impegni nella responsabilità di gestire 
scuole, nel tempo stesso in cui esso esercita la vigilanza sulle scuole non statali: vengono det- 
tate norme per il passaggio di tali scuole agli enti che ne avevano delegato all’E.N.I.M.S. la 
gestione. 

Il dispositivo riguardante la concessione dei riconoscimenti legali viene modificato, nel 
senso che l’istruttoria di tali pratiche viene assunta direttamente dal Ministro dell’Educazio- 
ne Nazionale; perciò le tasse di istruttoria e di concessione vengono corrisposte all’Erario. 
AI’E.N.LN.S. resta deferita la vigilanza sulle scuole pareggiate e riconosciute. Inoltre vengo- 
no stabiliti alcuni nuovi requisiti per la concessione del riconoscimento a cui potranno aspi- 
rare soltanto le scuole gestite da enti pubblici o da enti ecclesiastici: tali scuole dovranno inol- 
tre concedere al personale insegnante di segreteria e di servizio il trattamento economico sta- 
bilito dai rispettivi contratti di lavoro di categoria. 

Infine viene stabilito che le scuole richiedenti il riconoscimento devono avere funzio- 
nato, come scuole autorizzate, per almeno tre anni consecutivi, anziché per un anno. 

Il provvedimento detta norme particolari circa la destinazione degli utili annuali di 
gestione dell’E.N.I.N.S., per scopi scolastici, culturali e assistenziali di interesse generale, fra 
cui è da segnalare la possibilità di speciali sussidi alle scuole che abbiano subito danni per 
cause di guerra, nonché borse di studio per l'ammissione gratuita in convitti nazionali e col- 
legi privati; a favore di alunni bisognosi che abbiano dimostrato di possedere speciali attitu- 
dini allo studio. 

Un importante dispositivo riguarda coloro che, avendo conseguito la laurea anterior- 
mente al 31 dicembre 1941, siano stati chiamati, pet le speciali deficienze di personale in pos- 
sesso dell’abilitazione riscontratesi in questi ultimi anni, ad insegnare per almeno un triennio 
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presso scuole statali o non statali. Viene concesso ai laureati suddetti la possibilità di ottene- 
re, previa ispezione didattica, l’autorizzazione ad insegnare presso le scuole non statali auto- 
rizzate o riconosciute. 

Il provvedimento dispone la concessione a favore dell’E.N.ILN.S. di speciali agevo- 
lazioni fiscali, nonché la facoltà di ammettere la corrispondenza d’ufficio in esenzione 
alle tasse postali, e ciò come riconoscimento dei fini di interesse generale che l'Ente per- 
segue. 

Infine le tabelle A e B annesse alla legge 19 gennaio 1942-XX, n. 86, vengono sosti- 
tuite da nuove tabelle che prevedono l’inasprimento delle tasse di istruttoria e di conces- 
sione per l’apertura di nuove scuole e per i nuovi riconoscimenti legali, e ciò allo scopo di 
reprimere la presentazione di domande non rispondenti a reali necessità ed a concrete pos- 
sibilità di favorevole esame; le stesse tabelle prevedono invece la diminuzione delle quote 
annue di funzionamento dovute dalle scuole pateggiate e riconosciute, in quanto tali tasse 
rappresentano un contributo a carattere continuato il cui onere è quindi maggiormente 
sentito da tali scuole. 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 
CAPO DEL GOVERNO 


Veduto il Decreto legge 3 giugno 1938-XVI n. 928, convertito nella legge 5 gennaio 
1939-XVII n. 15; 

Veduta la legge 19 gennaio 1942-XX, n. 86; 

Riconosciuta la necessità di apportare alcune modifiche all’ordinamento dell'Ente 
Nazionale per l’Insegnamento Medio e Superiore; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per l'Educazione Nazionale, di concerto 
con quello delle Finanze; 


DECRETA: 


Articolo 1 


L’Ente Nazionale per l’Insegnamento Medio e Superiore (E.N.IM.S.) assume la deno- 
minazione di Ente Nazionale per l’Insegnamento non Statale (E.N.I.N.S.) ed è posto alle 
dirette dipendenze del Ministro dell'Educazione Nazionale. 


Articolo 2 


All’Ente Nazionale per l’Insegnamento non Statale (E.N.I.N.S.) presiede il Ministro per 
l'Educazione Nazionale, assistito da un Consiglio direttivo di 10 membri nominati con 
Decreto del Ministro stesso fra persone particolarmente competenti nel campo scolastico, 
tenuto conto delle finalità alle quali s’ispira l’azione dell’E.N.I.N.S. 

AI funzionamento degli uffici è preposto un Direttore, nominato con Decreto del 
Ministro. 


Articolo 3 


Il Consiglio direttivo è presieduto dal Ministro e, per sua delega, da un funzionario del Mini- 
stero dell'Educazione Nazionale. 

I membri del Consiglio durano in carica due anni e possono essere confermati. 

Segretario del Consiglio è il Direttore dell'Ente: 

Il Consiglio tiene di norma una seduta ordinaria ogni due mesi e, in seguito a convoca- 
zione straordinaria, tutte le volte che venga riconosciuto necessario dal Ministro. 
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Articolo 4 


Il Consiglio provvede all’amministrazione dell'Ente, si pronuncia sui provvedimenti per i 

quali, a norma delle disposizioni vigenti, è prescritto il parere dell'Ente, e in particolare delibera: 

1°) i bilanci preventivi e i conti consuntivi; 

2°) le spese nei limiti del bilancio ed i provvedimenti che importino oneri finanziari; 

3°) gli storni da sottopotre all’approvazione del Collegio dei revisori, di cui all’art.4 
della legge 5 gennaio 1939-XVII, n.15; 

4°) lassunzione, l'avanzamento ed il licenziamento con l’osservanza delle norme 
all’uopo stabilite, del personale dell'Ente; 

5°) ogni altro provvedimento attinente alla gestione finanziaria dell'Ente. 


Articolo 5 
Il personale dell’E.N.I.N.S. è classificato come segue: 
- personale amministrativo (gruppo A) 
- personale di ragioneria 
e coadiutori del gruppo A (gruppo B) 
- personale d’ordine (gruppo C) 


- personale subalterno 

L'organico, il trattamento, gli sviluppi di cartiera e le provvidenze varie a favore del per- 
sonale suddetto corrispondono a quelle degli impiegati dello Stato del gruppo, grado e qua- 
lifica a cui essi sono assimilati in base alle annesse tabelle C, D, ed E. 

Ogni variazione dell'organico è deliberata dal Consiglio direttivo ed approvata con 
decreto del Ministro dell'Educazione Nazionale di concerto con il Ministro delle Finanze. 

Il Direttivo, qualora faccia parte dell’amministrazione dello Stato o di quella del 
E.N.I.N.S., percepisce una indennità stabilita dal Consiglio direttivo. Diversamente, il suo 
trattamento è determinato mediante contratto. 


Articolo 6 


Con apposito regolamento che dovià essere deliberato dal Consiglio direttivo ed appro- 
vato con decreto del Ministro dell'Educazione Nazionale di concerto con il Ministro delle 
Finanze, saranno stabilite per gli impiegati dell’E.N.IN.S. le norme relative ai requisiti per 
l'assunzione, ai concorsi, ai titoli di studio e di preferenza, al giuramento, ai doveri ed alla 
disciplina del personale, ai congedi, permessi e aspettative, alle promozioni, alla cessazione 
dall’impiego, al trattamento di quiescenza e di previdenza e quante altre norme siano atte a 
regolare il rapporto di impiego. 


Articolo 7 


È istituito alle dipendenze dell’E.N.ILN.S l'Istituto Linguistico Italiano (LL.L.), il quale 
ha una propria autonomia finanziaria, un proprio bilancio e un proprio Direttore, nominato 
dal Ministro dell’Educazione Nazionale. 

L’IL.I. provvede: 

1°) alla propaganda e alla diffusione dell’insegnamento delle lingue straniere con pro- 
prio metodo; 

2°) alla concessione dell’apertura di nuovi corsi di lingue estere; 

3°) alla vigilanza sui corsi di lingue estere autorizzati. 

Le entrate dell’I.L.I. sono costituite: 

1°) dalle tasse di istruttoria delle domande di apertura, dalle tasse per la concessione 
dell’apertura e dalle quote annue di funzionamento dei corsi di lingue estere nella misura sta- 
bilita nell’annessa tabella A; 

2°) dalla distribuzione di apposita tessera di iscrizione ai corsi di lingue straniere; 

3°) dalla vendita di libri di testo per le scuole che adottano il metodo di insegnamen- 
to dell’Istituto; 

4°) da eventuali sovvenzioni dell’E.N.LN.S. 
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L'organizzazione e il funzionamento dell’I.L.I. saranno disciplinati da un regolamento 
che dovrà essere deliberato dal Consiglio direttivo dell’E.N.I.N.S. e approvato con Decreto 
del Ministro dell'Educazione Nazionale. 


Atticolo 8 


La gestione, pet delega, di scuole di qualsiasi tipo da parte dell’E.N.L.N.S. prevista 
dagli art. 6 e successivi della legge 5 gennaio 1939-XVII, n. 15 e dell’art. 7 della legge 19 
gennaio 1942-XX, n. 86, è abolita. 

Le scuole attualmente gestite dall’Ente saranno cedute al termine dell’anno scolastico in 
corso, agli Enti pubblici che hanno dato la delega. 

Tali scuole, ove dimostrino di possedete i requisiti di cui al successivo att. 9, e dopo che 
abbiano provveduto alla liquidazione degli obblighi assunti pet contratto verso l’Ente, pos- 
sono continuare a funzionare come scuole riconosciute, purché la gestione sia assunta e con- 
servata dagli Enti pubblici che hanno dato la delega. 


Atticolo 9 


Per ottenere il riconoscimento legale di cui all’art. 6 della legge 19 gennaio 1942-XX, 
n.86, le scuole private autorizzate, olwe a presentare i requisiti di cui alla lettera A, B, C, D. di 
detto articolo, debbono trovarsi nelle seguenti condizioni: 

e) che siano state autorizzate all’apertura da almeno tre anni; 

f) che risultino gestite da un Ente pubblico o da un Ente ecclesiastico di cui all’att. 
29 del Concordato con la Santa Sede; 

g) che al personale insegnante, di segreteria e di servizio, sia assicurato il trattamen- 
to economico stabilito dal contratto di lavoro della categoria. 

Le scuole che alla data di entrata in vigore del presente Decreto godono del ricono- 
scimento legale, pur senza trovarsi nelle condizioni di cui alla lettera f, conservano tale 
beneficio fino a tutto l’anno scolastico successivo alla data di entrata in vigore del pre- 
sente decreto. 


Atticolo 10 


La domanda di riconoscimento è indirizzata al Ministro dell'Educazione Nazionale, pet 
il tramite del Provveditore agli Studi. 

Il Ministro dell'Educazione Nazionale, qualora l’esame degli atti risulti favorevole, 
dispone un’apposita ispezione didattica pet accertare che la scuola richiedente risponda a 
tuttii requisiti stabiliti 

Qualora i risultati dell’ispezione siano favorevoli, udito il Consiglio direttivo 
dell’E.N.I.N.S. sul funzionamento della scuola richiedente durante il triennio precedente, il 
Ministro emana il Decreto di riconoscimento. 

Le scuole che ottengono il riconoscimento si denominano Scuole riconosciute. 

Contro la denegata concessione non è ammesso ricorso. 

Il provvedimento di concessione del riconoscimento è pubblicato sul Bollettino Uffi- 
ciale del Ministero dell’Educazione Nazionale ed è riprodotto nel Bollettino Ufficiale del- 
PENIN.S. 

Il riconoscimento ha effetto dall’inizio dell’anno scolastico successivo alla data di ema- 
nazione del Decreto. 

La proceduta di cui ai commi precedenti si applica anche pet le domande di pareggia- 
mento previste dell’art. 8 della legge 19 gennaio 1942-XX, n. 86. 


Articolo 11 


Le concessione del riconoscimento comporta la piena valità a tutti gli effetti degli studi 
compiuti e degli esami sostenuti presso la scuola che abbia ottenuto il riconoscimento ed è 
valido pet l'iscrizione e la frequenza sia presso tale scuola come presso ogni altta corrispo- 
dente scuola riconosciuta. 
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La validità del titolo conseguito presso una scuola riconosciuta, in caso di richiesta da 
parte dell’alunno che l’abbia conseguito di trasferimento a scuola governativa, è subordina- 
ta al nulla osta dal Ministero dell'Educazione Nazionale. 

Per gli esami di maturità e di abilitazione, valgono le disposizioni contenute nel capo II 
della legge 19 gennaio 1942-XX, n. 86. 

Per le scuole medie il riconoscimento è concesso, gradualmente a partire dalla prima 
classe e senza soluzione di continuità. Il riconoscimento della seconda e terza classe ha effet- 
to dall’anno scolastico nel quale viene chiesto e successivo a quello in cui sia stato concesso 
il riconoscimento alla prima classe. 

Il negato riconoscimento di classe successiva alla prima comporta la perdita del ricono- 
scimento delle classi già riconosciute. 


Atticolo 12 


Gli accertamenti necessari ai fini della concessione del riconoscimento o del pareggia- 
mento sono a carico del richiedente: inoltre l'Ente che ha ottenuto il riconoscimento o il 
pateggiamento è tenuto a corrispondere una quota annua di funzionamento. 

La misura delle spese necessarie per i sopradetti accertamenti e della tassa di concessio- 
ne è indicata nella tabella B, annessa al presente Decreto. L'importo di tali tasse è devoluto 
all’Erario. É 

La vigilanza sulle scuole pareggiate e riconosciute è devoluto al’E.N.I.N.S, al quale saran- 
no corrisposte le quote annue di funzionamento, nella misura di cui all’annessa tabella B. 


Atticolo 13 


Il Ministro dell'Educazione Nazionale, su proposta del Consiglio direttivo 
dell’E.N.I.N.S., può anno pet anno dichiarate sedi di esami di Stato di maturità e di abilita- 
zione quelle scuole riconosciute, che abbiano dimostrato un particolare grado di efficienza 
alla condizione che gli insegnanti dei corsi superiori abbiano conseguito, pet le cattedra ad 
essi assegnata, la votazione di almeno sette decimi in un concotso di Stato o negli esami di 
abilitazione. 


Atticolo 14 


Gli eventuali utili dì gestione dell’E.N.I.N.S. potranno essere destinati dal Ministro del- 

l'Educazione Nazionale ai seguenti scopi: 

1°) sussidio annuo all’Ente Nazionale pet le Biblioteche Popolati e Scolastiche ai fini 
dell’azione che questo Ente potrà svolgere a favore della diffusione dellibro nelle scuole non 
statali; 

2°) integrazione del bilancio dell’Istituto Linguistico Italiano di cui all’att. 7; ‘ 

3°) sussidi a scuole di nuova istituzione nei migliori centri rurali; 

4°) sussidi a scuole pareggiate e riconosciute che abbiano subito gravi danni per cause 
di guerra; 

5°) rimborso delle spese d'iscrizione e di permanenza nei convitti nazionali e nei col- 
leggi non statali a favore di alunni che dimostrino speciali attitudini agli studi e che risultino 
privi di mezzi; 

6°) sussidi ad insegnanti e borse di studio ad alunni delle scuole pareggiate, o ricono- 
sciute,. che siano in particolari condizioni di merito e di bisogno; 

7°) sussidi e premi di opetosità al personale dell’E.N.I.N.S. 


Atticolo 15 


Tutti coloro che, essendo in possesso di laurea conseguita anteriormente al 31 dicem- 
bre 1941 abbiano insegnato per almeno tre anni scolastici anche non consecutivi in scuole 
governative o pareggiate o riconosciute legalmente o già gestite dall’E.N.I.N.S. o già associa- 
te all’Ente Nazionale dell’Insegnamento Medio di base all’art. 14 della legge 5 gennaio 1939- 
XVII, n. 15 possono chiedere di essere autorizzati ad insegnare presso le scuole riconosciu- 
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te e private autorizzate, purché la domanda venga inoltrata entro un anno dalla entrata in 
vigore del presente decreto. Per coloro che ne siano impediti per cause di guerra, il termine 
è prorogato a sei mesi dopo la cessazione dell’impedimento. 

La domanda va inoltrata al Ministero dell’Educazione Nazionale pet il tramite dei Prov- 
veditori agli Studi che esprimeranno un proprio patere: il Ministro dell'Educazione Nazio- 
nale decide caso per caso in base anche a apposita ispezione didattica a cui il richiedente 
potrà essere sottoposto. 

Le spese per l’ispezione sono a carico del richiedente. 


Articolo 16 


Il personale che alla data di entrata in vigore del presente decreto risulta in servizio di 
ruolo presso l’E.N.I.M.S., è inquadrato negli organici dell’E.N.I.N.S. in base al titolo di stu- 
dio posseduto ed alla retribuzione percepita. 

Il personale che alla data di entrata in vigore del presente decreto risulta in servizio pres- 
so l’E.N.I.M.S. in qualità di avventizio, può conseguire la stabilità quando abbia maturato un 
periodo di prova non inferiore ai mesi tre, computati dalla data di assunzione alle dipenden- 
ze dell’Ente. "Tale personale viene inquadrato in base al titolo di studio posseduto, nel grado 
corrispondente alla retribuzione percepita. 

Qualora i posti in organico quali risultano dalle tabelle C, D, ed E non fossero sufficienti 
per sistemare secondo le norme dei precedenti commi, tutto il personale che ne abbia i requi- 
siti, la sistemazione avrà luogo egualmente con l’aggiunta dei necessari posti in soprannu- 
mero da riassorbirsi a mano a mano che si renderanno vacanti in ciascun grado. 

In corrispondenza e per la durata delle nomine effettuate in soprannumero, dovranno 
essere lasciati vacanti altrettanti posti nel grado iniziale del gruppo e ove occorra anche in 
quelli immediatamente superiori, 

Il servizio comunque prestato alle dipendenze dell’E.N.I.M.S. verrà riconosciuto ai fini 
dell'anzianità di servizio o di grado negli organici dell’E.N.I.N,S. 

Il personale assunto per lavori di dattilografia e di archivio, anche se sprovvisto di tito- 
lo di studio pet l'ammissione al gruppo C, può conseguire la stabilità negli organici del per- 
sonale di gruppo C, ma non potrà essere promosso ai gradi successivi se non consegua nel 
frattempo il titolo di studio richiesto per gli impieghi del gruppo C. 


Articolo 17 


La corrispondenza d’ufficio dell’E.N.I.N.S. con il Ministero dell’Educazione Nazionale, 
con i Provveditorati agli Studi, con gli Enti gestori, le presidenze e le direzioni delle scuole 
private autorizzate, dei corsi di preparazione ad esami, delle scuole pareggiate e riconosciu- 
te, delle scuole e istituzioni culturali straniere, dei corsi di lingue straniere, sarà ammessa in 
esenzione dalle tasse postali. 


Articolo 18 


Sono esenti dalle tasse di registro e di bollo, di concessione governativa e da qualsiasi 
altra tassa o spesa i tramutamenti dei titoli di debito pubblico in cui siano investiti i capitali 
dell’E.N.I.N.S,, i registri, i certificati, gli avvisi affissi al pubblico, gli atti di notorietà e gli altri 
documenti, atti e contratti che possono occorttere all’E.N.LN.S. per la propria attività e pet il 
raggiungimento dei propri fini, conformemente al presente decreto ed a ogni altra legge pre- 
sente e futura. 

Sono pure esenti dalle tasse di bollo, di registro, di successione ed ipotecarie, le dona- 
zioni e le elargizioni fatte o comunque venute al’E.N.I.N.S. pet atto tra vivi e per causa di 
morte. 

I frutti annuali dei fondi dell’E.N.I.N.S. sono esenti dall’imposta di ricchezza mobile. 

Gli atti e contratti stipulati dall’E.N.LN.S. per impiegare i propri fondi sono soggetti al 
trattamento tributario stabilito per gli atti stipulati dallo Stato. 
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Articolo 19 


Le tabelle A e B, annesse alla legge 19 gennaio 1942-XX, n. 86, sono sostituite a decor- 
rere dall’anno scolastico 1944-45 dalle tabelle A e B, annesse al presente decreto. 


Atticolo 20 


Sono soppressi il Consiglio di Amministrazione e il Comitato tecnico istituiti con la 
legge 5 gennaio 1939-XVII, n. 15. 

Sono abrogate le disposizioni dell’art. 30 comma primo e dell’art. 39 della legge 19 gen- 
naio 1942-XX, n. 86, e ogni altra disposizione incompatibile o contrastante con quelle del 
presente decreto. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 


TABELLA A 
Tasse di istruttoria e di concessione e quota di funzionamento per le scuole private 
autorizzate dall’E.N.I.N.S 


T li Tassa di Quota annua Quota annua 
Denominazione Nani ci concessione di funzionamento di funzionamento 
MORIORR o. di apertura (per classe principale) (per classe collaterale) 

Scuole Medie, scuole tecniche, scuole professio- 

nali femminili LL. 600 500 200 100 
Scuole e corsi di avviamento LL... 300 200 50 30 
Ginnasi superiori, IV classi residue dell’Istituto 

tecnico inferiore e dell’Istituto magistrale infe- 

riore, licei classici e scientifici, istituti magi- 

strali superiori, istituti tecnici superiori e scuo- 

le di magistero professionale per la donna .. 1000 600 200 150 
Corsi non corrispondenti a classi di scuole stata- 

li (di preparazione agli esami) ........... . 800 1000 250 150 
Istituzioni culturali straniere e corsi di lingue .. 400 300 200 100 

TABELLA B 


Tasse di istruttoria e di concessione e quota di funzionamento per le scuole pareggiate 
e riconosciute 


Quota annua 


Delicininazione Tassa di Tassa di per classe per classe per classe per classe 
è istruttoria concessione principale collaterale principale collaterale 
di scuola di scuola di scuola di scuola 


pareggiati pareggiata riconosciuta riconosciuta 


Scuole medie, tecniche, professionali femmi- 


ili a AA ia 20001000 350 250 550 350 
Scuole e corsi di avviamento ............ 1000 500 100 50 100 50 


Ginnasi superiori, IV classi residue del- 
l’Istituto tecnico inferiore e dell’Istituto 
magistrale inferiore, licei classici e scienti- 
fici, istituti magistrali superiori, istituti 
tecnici superiori e scuole di magistero 
professionale per la donna ............ 3000 1500 450 350 600 500 


518 VERBALI DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 519 
TABBILAC Si allega il nuovo testo del provvedimento predisposto dal ministro Biggini: 
i 
Organico del personale dell’E.N.I.N.S. di gruppo A e B IL DucE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 
Grado della : n (ODENIRSI PIETÀ ‘ iniobsi 
gerarchia Qualifica Gruppo A, Diimero Qualifica Gruppo B ci Sentito il Consiglio dei Ministri; . : , : . 3 
dello Stato pos Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per l'Educazione Nazionale, di concerto 
con quello pet le Finanze; 
VI Capo Ufficio 1 Ragioniere capo 1 5 DECRETA: 
VI Capo sezione 2 Vice Ragioniere capo 1 ' 
VI Consigliere 2 1° Ragioniere Articolo 1 
° Coadiutor 2 . : e 
; RAGIONE L’Ente Nazionale per l’Insegnamento Medio e Superiore (E.N.I.M.S.) assume la deno- 
TX I° Segretario 2 Le i minazione di Ente Nazionale per l’Insegnamento non Statale (E.N.I.N.S.) ed è posto alle 
P è . se i si dirette dipendenze del Ministro. dell'Educazione Nazionale. 
egretario ice agioniere 
5 Vice coadiutore 3 Articolo 2 
XI Alce Segreto Coadiutore aggiunto All’Ente Nazionale per l’Insegnamento non Statale (E.N.I.N.S.) presiede il Ministro del- 
Totale... 12 Totale ... 9 l'Educazione Nazionale, assistito da un Consiglio direttivo di 10 membri, nominati con 
decreto dal Ministro stesso fra persone particolarmente competenti nel campo scolastico, 
tenuto conto delle finalità alle quali si ispira l’azione dell’E.N.ILN.S. 
AI funzionamento degli uffici è preposto un Direttore, nominato con decreto del Ministro. 
irettore è il capo del personale di tutti i servizi dell’Ente. 
Il Dirett ] capo del pi le di tut dell’Ent 
Articolo 3 
i TABELLA D . Il Consiglio direttivo è presieduto dal Ministro e, pet sua delega, dal Direttore Genetra- 
Organico del personale dell’E.N.I.N.S. di gruppo C le degli Affari Generali e del Personale del Ministero dell’Educazione Nazionale. 
I membri del Consiglio durano in carica due anni e possono essere confermati. 
Grado della gerarchia dello Stato Qualifica Gruppo C Numero dell post Il Consiglio tiene di norma una seduta ordinaria ogni due mesi e, in seguito a convoca- 
zione straordinaria, tutte le volte che venga riconosciuto necessario dal Ministro. 
IX Archivista capo 1 i, Alle sedute del Consiglio prende parte con voto consultivo il Direttore dell'Ente. 
X Archivista Stenodattilografi 3 P 
; da gi DI Articolo 4 
XI Aiuto archivisti Dattilografi 6 00 , DE ; î . dee i . 
"Totale. .. 10 i Il Consiglio provvede all’amministrazione dell Ente, si pronuncia sui provvedimenti per 
i quali, a norma delle disposizioni vigenti, è prescritto il parere dell’Ente, e in patticolare deli- 
| bera sul bilancio preventivo, sulle spese nei limiti del bilancio e sui provvedimenti che impot- 
tino oneri finanziari, sugli storni da sottoporre all'approvazione del Collegio dei revisori, di cui 
all’art. 4 dei R, Decreto Legge 3 giugno 1938, n. 928, convertito con modificazioni nella Legge 
5 gennaio 1939-XVII, n. 15; predispone il conto consuntivo; delibera inoltre con l’osservan- 
za delle norme all’uopo stabilite sull’assunzione, l'avanzamento ed il licenziamento del perso- 
dell all’uopo stabilite sull’ De dill to del p 
TABELLA E nale dell'Ente e su ogni altro provvedimento attinente alla gestione finanziaria dell’Ente. 
Organico del personale Subalterno Il bilancio preventivo o il conto consuntivo dell’ E.N.LN.S. sono allegati al bilancio del 
Ministero dell'Educazione Nazionale e sottostanno all’approvazione prescritta per quest'ultimo. 
Qualifica del personale subalterno Qualifica del personale subalterno ‘o dei A x 
dello Stato dello ENI.NS, Numero del'porti Articolo 5 
Il personale dell’ E.N.L.N.S. è classificato come segue: 
I° commesso I° commesso 1 — personale amministrativo (gruppo A) 
Usciere capo Usciere capo 1 — petsonale di ragioneria e coadiutoti 
Usciere Usciere 1 del gruppo A i (gruppo B) 
Totale. . . 3 — personale d’ordine (gruppo C) 
Riepilogo: personale di Gruppo A = Nio 12 — personale subalterno 
» val 2 9 L'organico del personale è quello stabilito dalle annesse tabelle C, D ed E. Il trattamen- 
» > Cs di 10 ; to economico, lo svolgimento della carriera e le provvidenze vatie a favore del personale cor- 
subalterno 3 rispondono, salvo il disposto dell’articolo successivo, a quelle degli impiegati dello Stato del 
p HSDI € DERcES: q gli IMpieg 
Niro 34 gruppo, grado e qualifica a cui esso è assimilato in base alle tabelle stesse. 
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Ogni variazione dell'organico è deliberata dal Consiglio direttivo ed approvata con 
decreto del Ministro dell'Educazione Nazionale di concerto con il Ministro delle Finan- 
ze. 

Il Direttore, qualora faccia parte dell’Amministrazione dello Stato o di quella 
dell’E.N.I.N.S. percepisce una indennità deliberata dal Consiglio direttivo e approvata dal 
Ministro dell'Educazione Nazionale di concerto con quello delle Finanze; diversamente, il 
suo trattamento è determinato mediante contratto, da approvatsi allo stesso modo. 


Articolo 6 


Con apposito regolamento che dovrà essere deliberato dal Consiglio direttivo ed appro- 
vato con decreto del Ministro dell'Educazione Nazionale di concerto con il Ministro delle 
Finanze, saranno stabilite le norme particolari che risulteranno necessarie pet regolate il rap- 
porto di impiego e la disciplina del personale dell’Ente. 


Articolo 7 


Nelle vertenze che l’interessano l’E.N.I.N.S. è ad ogni effetto giuridico rappresentato 
verso i terzi dal Ministro dell'Educazione Nazionale. 
La consulenza e il patrocinio legale dell’Ente sono affidati all’ Avvocatura dello Stato. 


Articolo 8 


L’E.N.I.N,S. provvede al servizio dei corsi di lingue straniere mediante un proprio isti- 
tuto, denominato Istituto Linguistico Italiano (LL.I.). L’I.L.I. ha un proprio Direttore, nomi- 
nato del Ministro dell'Educazione Nazionale sentito il Consiglio Direttivo dell’E.N.I.N.S., e 
una propria gestione finanziaria. 

Il Direttore dell’L.L.I., qualora faccia parte dell’Amministrazione dello Stato o di quella 
dell’E.N.I.N.S. percepisce una indennità deliberata dal Consiglio direttivo e approvata dal 
Ministro dell'Educazione Nazionale di concerto con quello delle Finanze; diversamente il 
suo trattamento è determinato mediante contratto, da approvatsi allo stesso modo. 

Sono compiti dell’I.L.L: 

1°) la propaganda e la diffusione delle lingue straniere e l’insegnamento delle medesime 
con proprio metodo; 

2°) la concessione dell’apertura e la chiusura dei corsi di lingue straniere nonché la vigi- 
lanza sui medesimi, applicando, in quanto possibile, le disposizioni vigenti per l’apertura, la 
vigilanza e la chiusura delle scuole e dei corsi non statali. 

Sono assegnati alla gestione dell’I.L.L: 

1°) il gettito delle tasse di istruttoria delle domande di apertura, delle tasse per la con- 
cessione dell’apertura e delle quote annue di funzionamento dei cotsi di lingue straniere, nella 
misura stabilita nell’annessa tabella A; 

2°) i proventi della distribuzione di apposita tessera di iscrizione ai corsi di lingue stra- 
niere e di certificati di studio; 

3°) i proventi della vendita di libri di testo e di lettura per le scuole che adottano il meto- 
do di insegnamento dell’Istituto; 

4°) le altre eventuali entrate determinate dallo sviluppo delle attività dell’Istituto. 

Gli utili della gestione verranno destinati all'attuazione dei compiti specifici dell’I.L.I 

Alle sedute dei Consiglio direttivo dell’E.N.I.N.S. nelle quali vengano trattate questioni 
concernenti l’I.L.I. partecipa con voto consultivo il Direttore dell'Istituto.’ 


Articolo 9 


La gestione, pet delega, di scuole di qualsiasi tipo da parte dell’E.N.I.N.S. prevista dagli 
articoli 1, 6 e successivi della legge 5 gennaio 1939-XVII, n. 15 e dall’art, 7 della legge 19 gen- 
naio 1942-XX, n. 86, è abolita. 

Le scuole attualmente gestite dall’Ente saranno cedute al termine dell’anno scolastico in 
corso agli Enti pubblici che hanno dato la delega. 
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‘Tali scuole, ove dimostrino di possedere i requisiti di cui al successivo att. 10, e dopo 
che abbiano provveduto alla liquidazione degli obblighi assunti per contratto verso l’Ente, 
possono continuare a funzionare come scuole riconosciute, purché la gestione sia assunta e 
conservata dagli Enti pubblici che hanno dato la delega; diversamente potranno continuare 
a funzionare soltanto come scuole autorizzate. 


Articolo 10 


Le scuole autorizzate, per ottenere il riconoscimento legale di cui all’art. 6 della legge 19 
gennaio 1942-XX, n. 86, oltre a presentare i requisiti di cui alle lettere A, B, C, D di detto 
articolo, debbono trovarsi nelle seguenti condizioni: 


è) che siano state autorizzate all'apertura da almeno tre anni; 

)) che risultino gestite da un Ente pubblico o da un Ente ecclesiastico di cui all’art. 29 
del concordato con la Santa Sede; 

£) che al personale insegnante, di segreteria e di servizio, sia assicurato il trattamento 
economico stabilito dal contratto di lavoro della categoria. Tale condizione non è necessaria 
pet il personale religioso delle scuole gestite dagli Enti ecclesiastici di cui alla lettera prece- 
dente. 

Le scuole che alla data di entrata in vigore del presente decreto godono del riconosci- 
mento legale, pur senza trovarsi nelle condizioni di cui alla lettera jj, conservano tale benefi- 
cio fino a tutto l’anno scolastico 1944-45. Possono ulteriormente conservarlo, in base a 
decreto del Ministro dell'Educazione Nazionale, se entro tale anno scolastico la gestione ne 
sia stata socializzata. 

Le scuole gestite da un Ente pubblico o da un Ente ecclesiastico di cui all’art. 29 del 
concordato con la Santa Sede, che all’entrata in vigore del presente decreto godono del rico- 
noscimento legale, pur senza trovarsi nella condizione di cui alla lettera g), conservano il 
beneficio del riconoscimento purché entro l'anno scolastico 1944-45 ottemperino a detta 
condizione. 


Articolo 11 


La domanda di riconoscimento è indirizzata al Ministro dell'Educazione Nazionale, pet 
il tramite del Provveditore agli Studi. 

Il Ministro dell'Educazione Nazionale, qualora l’esame degli atti risulti favorevole, 
dispone un’apposita ispezione didattica per accertare se la scuola richiedente risponda a tutti 
i requisiti stabiliti. 

Qualora i risultati dell’ispezione siano favorevoli, il Ministro, udito il Consiglio direttivo 
dell’E.N.I.N.S. sul funzionamento della scuola richiedente durante il triennio precedente, 
emana il decreto di riconoscimento. 

Le scuole che ottengono il riconoscimento si denominano «Scuole legalmente ricono- 
sciute». 

Contro la denegata concessione non è ammesso ricorso. 

Il provvedimento di concessione del riconoscimento legale è pubblicato sul Bollettino 
Ufficiale del Ministero dell'Educazione Nazionale ed è riprodotto nel Bollettino Ufficiale 
dell’E.N.I.N.S. 

Il riconoscimento ha effetto dall’inizio dell’anno scolastico successivo alla data di ema- 
nazione del decreto. 

La procedura di cui ai commi precedenti si applica pet le domande di pareggiamento 
previste dall’art. 8 della legge 19 gennaio 1942-XX, n. 86. 


Articolo 12 


La concessione del riconoscimento legale comporta la piena validità degli studi compiuti 
e degli esami sostenuti presso la scuola che abbia ottenuto il riconoscimento ed è valido pet 
l'iscrizione e la frequenza sia presso tale scuola come presso ogni altra corrispondente scuo- 
la riconosciuta. 
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La validità del titolo conseguito presso una scuola riconosciuta legalmente, in caso di 
richiesta da parte dell’alunno di trasferimento a scuola governativa o pateggiata, è subordi- 
nata alla ratifica dei Ministero dell’Educazione Nazionale. 

Per gli esami di maturità e di abilitazione, valgono le norme del capo II della legge 19 
gennaio 1942-XX, n. 86, salvo il disposto del succesivo art. 14. 

Per i ginnasi il riconoscimento legale è concesso gradualmente a partire dalla prima clas- 
se e senza soluzione di continuità. Il riconoscimento della seconda e terza classe ha effetto 
pertanto dall’anno scolastico nel quale viene chiesto, ma la domanda relativa deve essere pre- 
sentata nell’anno successivo a quello in cui sia stato concesso il riconoscimento della classe 
precedente. 

Il mancato riconoscimento di classe successiva alla prima compotta la perdita del rico- 
noscimento delle classi già riconosciute. 


Articolo 13 


Le spese per gli accertamenti necessari ai fini della concessione del riconoscimento 
legale o del pareggiamento sono a catico del richiedente: inoltre l’Ente che ha ottenuto il 
riconoscimento o il pareggiamento è tenuto a corrispondere una quota annua di funzio- 
namento. 

La misura della tassa di istruttoria e della tassa di concessione è indicata nella tabella B 
annessa al presente decreto. L'importo di tali tasse è devoluto all’Erario. 

La vigilanza sulle scuole pareggiate e riconosciute legalmente è devoluto all’E.N.I.N.S., 
al quale saranno corrisposte le quote annue di funzionamento, nella misura di cui all’annes- 
sa tabella B. 


Articolo 14 


Per gli alunni interni che abbiano frequentato l’intero corso superiore le scuole legal- 
mente riconosciute sono sedi di esami di Stato di maturità e di abilitazione, purché l’in- 
segnamento sia stato impartito esclusivamente da docenti che abbiano conseguito, per la 
cattedra ad essi assegnata, la votazione di almeno sette decimi in un concorso di Stato o 
negli esami di abilitazione. Qualora metà degli insegnanti, ma non meno della metà, si tro- 
vino nella predetta condizione le scuole anzidette possono anno per anno essere dichia- 
rate sedi degli esami di Stato con provvedimento del Ministro dell'Educazione Naziona- 
le, udito il parere del Consiglio direttivo dell’E.N.I.N.S. che assicuri del loro regolare 
funzionamento. 

Coloto che non sono in possesso di un titolo di studio abilitante e coloro che hanno 
conseguito l'abilitazione con una votazione inferiore ai sette decimi sono ammessi rispetti- 
vamente a sostenere o a ripetere gli esami di abilitazione senza pagamento di altra tassa ovve- 
ro possono partecipare senza limiti di età agli esami di concorso, ai soli fini del consegui- 
mento della idoneità. In quest’ultimo caso sono richiesti soltanto i documenti prescritti pet 
la partecipazione egli esami di abilitazione. 


Articolo 15 


Ai capi ed ai professori degli istituti pareggiati possono essere inflitte, secondo la gra- 
vità delle mancanze, le seguenti punizioni disciplinari: 

1°) l’ammonizione; 

2°) la censura; 

3°) la sospensione dallo stipendio fino ad un mese; 

4°) la sospensione dallo stipendio e dall’ufficio fino ad un mese; 

5°) la sospensione dall’ufficio e dallo stipendio da oltre un mese ad un anno: 

6°) la destituzione dall’ufficio senza perdita del diritto a pensione o ad indennità di 
preavviso e di licenziamento; 

7°) la destituzione con perdita del diritto a pensione o ad indennità di preavviso e di 
licenziamento. 
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Il capo di istituto al quale sia inflitta una punizione più grave che la censura, è restitui- 
to senz’altro al ruolo a cui apparteneva all’atto della nomina. 

AI professori ed ai capi di istituti rionosciuti legalmente e degli istituti, scuole e corsi 
autorizzati possono essere inflitte, secondo la gravità delle mancanze, le punizioni discipli- 
nari di cui ai numeri 1, 2, 3, 4, 5 del precedente comma ed altresì: 

6°) il licenziamento senza perdita del diritto al preavviso e indennità; 

7°) il licenziamento con perdita dei diritto al preavviso e indennità. 

Le punizioni di cui ai precedenti numeri 7 possono essere accompagnate dall’esclusio- 
ne da tutte le scuole e istituti non statali, per la durata non inferiore ad un anno scolastico. 

Il capo di istituto, scuola 0 corso, al quale sia inflitta una punizione più grave che la cen- 
sura, cessa senz’altro dall’incarico di preside o di direttore. 


Articolo 16 


Per tutte le mancanza ai doveri d’ufficio, che non siano tali da compromettere l’onore e 
la dignità dell'insegnante e del capo di istituto e non costituiscano grave insubordinazione si 
applicano, secondo i casi, le punizioni di cui ai numeti 1, 2, 3 del precedente articolo. 

Per la recidiva nei fatti che abbiano dato luogo all’ammonizione si applica la censura, pet 
la recidiva nei fatti che abbiano dato luogo alla censura ai applica la sospensione di cui al n. 3 
del precedente articolo. Per l’insubordinazione grave, pet le abituali irregolarità di condotta 
e per i fatti che compromettano l’onore e la dignità si applicano, secondo la gravità dei casi 
e delle circostanze, le altre punizioni disciplinari. 


Articolo 17 


Le punizioni di cui ai numeri 1 e 2 dell’art. 15 sono inflitte dai presidi o dai Provvedi- 
tori agli Studi se si tratta di professori; dai Provveditori agli Studi se si tratta di presidi; la 
punizione di cui al n. 3 dal Provveditore agli Studi; tutte le punizioni, poi, dal Ministro pre- 
sidente dell’E.N.I.N.S. che, per quelle indicate ai numeri 5, 6 e 7, dovrà udire il Consiglio 
direttivo dell'Ente. 

Contro la punizione di cui al n. 3, quando sia inflitta dal Provveditore, è ammesso ricot- 
so al Ministro presidente dell’E.N. I.N.S. che decide, udito il Consiglio direttivo. 

I Provveditori agli Studi e i capi di istituti non statali potranno; in caso di urgenza e pet 


gravi motivi, interdire l’accesso alla scuola ai professori, salvo a riferire immediatamente al 
Ministro presidente dell’E.N.I.N.S. 


* Articolo 18 : 


I Provveditori agli Studi approvano e l’E.N.I.N.S. ratifica, entro 30 giorni dall’inizio del- 
l’anno scolastico, l'elenco del personale insegnante degli istituti riconosciuti legalmente e 
delle scuole e dei corsi autorizzati. 

Ogni variazione all’elenco suddetto deve essere approvata dal Provveditore e ratificata 
dall’E.N.I.N.S. 

La nomina dei capi di istituti riconosciuti legalmente, delle scuole e dei corsi autorizza- 
ti è sottoposta, col parere del Provveditore, all'approvazione dell’E.N.IN.S. 


Articolo 19 


Agli alunni degli istituti, scuola e corsi non statali si applicano le punizioni disciplinari 
stabilite dall’art. 19 del Regolamento 4 giugno 1925-III, n. 659 e successive modificazioni. 

Le punizioni suddette vengono inflitte con le modalità di cui agli articoli 20, 21, 22, 23, 
e 24 del Regolamento medesimo. 

Sui ricorsi decide il Ministro presidente dell’E.N.I.N.S. 

Le punizioni disciplinari dalla lettera e) alla lettera 1) dell’art. 19 del citato Regolamen- 
to 4 giugno 1925-III, n. 659 sono reciprocamente valide per le scuole statali e' per le scuo- 
le non statali; di esse viene data notizia sul Bollettino Ufficiale del Ministero e su quello 
delE.NI.N.S. 
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Atticolo 20 


Gli eventuali utili di gestione dell’E.N.I.N.S. potranno essere destinati dal Ministro del- 
l'Educazione Nazionale ai seguenti scopi: 

1°) sussidio annuo all’Ente Nazionale per le Biblioteche Popolari e Scolastiche, ai fini 
dell’azione che questo Ente potrà svolgere a favore della diffusione del libro nelle scuole non 
statali; 

2°) sussidi a scuole di nuova istituzione nei minori centri rurali; 

3°) sussidi a scuole pareggiate o riconosciute che abbiano subito gravi danni per cause 
di guerra; 

4°) rimborso delle spese d’iscrizione e di permanenza nei convitti nazionali e nei colle- 
gi non statali a favore di alunni che dimostrino speciali attitudini agli studi e che risultino privi 
di mezzi; 

5°) sussidi a insegnanti e borse di studio ad alunni delle scuole parteggiate o riconosciu- 
te, che siano in particolari condizioni di merito e di bisogno. 


Articolo 21 


‘Tutti coloro che, essendo in possesso di laurea conseguita anteriormente al 31 dicem- 
bre 1941, abbiano, insegnato per almeno tre anni scolastici anche non consecutivi in scuole 
governative o pareggiate o riconosciute legalmente o già gestite dall’E.N.I.N.S. o già associa- 
te all'Ente Nazionale dell’Insegnamento Medio in base all’art. 14 della legge 5 gennaio 
1939-XVII, n. 15, possono chiedere di essere autorizzati ad insegnare presso le scuole rico- 
nosciute legalmente e private autorizzate, purché la domanda venga inoltrata entro un anno 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

Per coloro che ne siano impediti per cause di guerra, il termine è prorogato a sei mesi 
dopo la cessazione dell’impedimento. 

La domanda va inoltrata al Ministro dell'Educazione Nazionale, pet il tramite dei Prov- 
veditori agli Studi che esprimeranno il proprio parete: il Ministro dell'Educazione Naziona- 
le decide caso per caso in base anche ad apposita ispezione didattica a cui il richiedente pottà 
essere sottoposto. 


Atticolo 22 


Il personale che alla data di entrata in vigore del presente decreto risulti avere prestato 
servizio presso l’E.N.I.M.S. pet almeno 5 anni, è inquadrato negli organici dell’E.N.LN.S. in 
base al titolo di studio posseduto ed alla retribuzione attualmene percepita, 

Il personale. che, alla data di entrata in vigore del presente decreto risulti aver prestato 
servizio presso l’E.N.I.M.S. per un periodo di tempo inferiore, può conseguire la stabilità 
quando abbia compiuto un periodo di prova di almeno un anno, computato dalla data di 
assunzione alle dipendenze dell’Ente. "I'ale personale viene inquadrato in base al titolo di stu- 
dio posseduto, al grado iniziale del gruppo corrispondente alla categoria di appartenenza. 

Qualora lo stipendio del grado attribuito in sede di inquadramento del personale di cui 
al primo comma, sia inferiore a quello goduto, il personale stesso ha diritto a percepire la dif- 
ferenza a titolo di assegno personale, che dovrà essere riassorbito con i successivi aumenti 
periodici, di stipendio e con le successive promozioni. 

Qualota i posti in organico quali risultano dalle tabelle C, D ed E non fossero sufficienti 
pet sistemare secondo le norme dei precedenti commi, tutto il personale che ne abbia i requi- 
siti, la sistemazione avrà luogo egualmente con. posti in soprannumero da riassorbirtsi mano 
a mano che si renderanno vacanti i relativi posti in ciascun grado. 

In corrispondenza e pet la durata delle nomine effettuate in soprannumero, dovranno 
essere lasciati vacanti altrettanti posti nel grado iniziale del gruppo e ove occorra anche in 
quelli immediatamente superiori. ° 

Il servizio comunque prestato alle dipendenze dell’E.N.I.M.S. verrà riconosciuto ai fini 
dell’anzianità di servizio e di grado negli organici dell’E.N.LN.S. 
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Il personale assunto perlavori di dattilografia e di archivio anche se sprovvisto di titolo 
di studio per l'ammissione al gruppo C, può conseguire la stabilità negli organici del perso- 
nale di gruppo C, ma non potrà essere promosso ai gradi successivi se non consegua nel frat- 
tempo il titolo di studio richiesto pet gli impieghi del gruppo C. 


Articolo 23 


Sono esenti dalle tasse di registro e di bollo di concessione governativa e da qualsiasi 
altra tassa o spesa i tramutamenti dei titoli di debito pubblico in.cui siano investiti i capitali 
dell’E.N.L.N.S., i registri, i cettificati, gli avvisi affissi al pubblico, gli atti di notorietà e gli altri 
documenti, atti e contratti che possono occotrere all’E.N.I.N.S. per la propta attività e per il 
raggiungimento dei propri fini, conformemente al presente decreto ed a ogni altra legge pre- 
sente e futura, 

Sono pure esenti dalle tasse di bollo, di registro, di successione ed ipotecarie, le dona- 
zioni e le elargizioni fatte o comunque venute all’E.N.I.M.S. per atto tra vivi e per causa di 
morte. 

Gli atti e contratti stipulati dall’E.N.I.N.S. per impiegare i propri fondi sono soggetti al 
trattamento tributario stabilito per gli atti stipulati dallo Stato. Qualora però tali impieghi di 
fondi siano diretti ad operazioni di finanziamento, anche contro la cessione di annualità 
dovute dallo Stato o di altri crediti di qualunque natura, i relativi atti e contratti sono soggetti 
all'imposta proporzionale di registro di cui all’art. 28 della tariffa, allegato A, del R. D. 30 
dicembre 1923 n. 3269 e successive modificazioni, a carico della parte sovvenzionata, salvo 
che questa abbia diritto a speciale agevolazione tributaria. 


Articolo 24 


Le tabelle A e B, annesse alla legge 19 gennaio 1942-XX, n. 86, sono sostituite a decor- 
rere dall’anno scolastico 1945-46 dalle tabelle A e B, annesse al presente decreto. 


Articolo 25 


Sono soppressi il Consiglio di Amministrazione e il Comitato tecnico istituiti con la 
legge 5 gennaio 1939-XVII, n. 15. 

Sono abrogare le disposizioni dell’art. 30 comma primo e dell’art. 39 della legge 19 gen- 
naio 1942-XX, n. 86, e ogni altra disposizione incompatibile o contrastante con quelle del 
presento decreto. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 


TABELLA A 
‘l'asse di istruttoria e di concessione e quota di funzionamento per le scuole private 
autorizzate dall’E.N.I.N.S 


di A Tassa di Quota annua Quota annua 
FORNI Tassa di 7 n È 5 A 
Denominazione tra i concessione di funzionamento di funzionamento 
istruttoria n par 
all’apertuta (per classe principale) (pet classe collaterale) 
Ginnasi, scuole tecniche, scuole professionali 
femminili ........ RETREAT ».. 600 500 200 100 
Scuole e corsi di avviamento . LL 300 200 50 30 
Licei classici, scientifici, magistrali, tecnici e scuo- 
le di magistero professionale per la donna .. 1000 600 200 150 
Corsi non corrispondenti a classi di scuole stata- i 
li (di preparazione agliesami) ............ 800 1000 250 150 
Istituzioni culturali straniere e corsi di lingue .. 400 300 200 100 
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"TABELLA B 
T'asse di istruttoria e di concessione e quota di funzionamento per le scuole pareggiate : 
e riconosciute legalmente 


TABELLA E 


Organico del personale Subalterno 


Quota annua 


Qualifica del personale subalterno Qualifica del personaie subalterno Numero dei posti 
D ROSSE. Tassa di Tassadi per classe per classe per classe per classe dello Stato dello ENINS. ; 
CHORUBA ZIONE istruttoria concessione principale collaterale principale collaterale 
di scuola di scuola «di scuola di scuola î ; 
pareggiata pareggiata riconosciuta riconosciuta Prirmo commesso Primo Commesso 1 
x A . . l i Usciere capo Usciere capo 1 
Scuole medie, tecniche, professionali femmi- Uscier Uscier 1 
nili ..... a an 2000. 1000. 350 250 550 350 SES SA 
Scuole e corsi di avviamento ...... Sancta 1000. 500 100 50 100 50 TReFEnie LESGniene i 
Licei classici, scientifici, magistrali, tecnici e Totale. .. 4 
scuole di magistero per la donna ..... .. 3000. 1500 450 350 600 500 A 
(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 22). 
(202) d.lg. del duce 3 maggio 1944, n. 581 
«Edizione Nazionale delle opere di Giovanni Gentile». 
G.U. n. 223 del 23 settembte 1944, 
TABELLA C 


Organico del personale dell’E.N.IN.S. di gruppo A e B Stallega la delazione: 


Giovanni Gentile segna nella storia del pensiero un momento conclusivo di tutta 


Grado della da IENE un'epoca ed apre l’orizzonte di un’altra. Le posizioni da lui raggiunte nel campo della spe- 
Ca Qualifica Gruppo A. dei posti Qualifica Gruppo B. dei posti i culazione pura son tali:che nessuna filosofia che proceda sul terreno storico può ignorat- 
cl A 


le e evitarle. Nel campo della pedagogia le sue conquiste possono essere considerate, in 
ciò che hanno di essenziale, definitive, e il suo pensiero è da tempo riconosciuto classico. 


I Capo Ufficio 1 —- —_ . LA anni iS î : : 
Pi : , A ; Nella storia dello spirito italiano, e pet tradizione diretta e per il contenuto ideale del suo 
II Capi sezione 2 Direttore di ragioneria 1 ; i . 7 s INI i fi serata 
iù cei 3 si Di i insegnamento, egli continua l’opera del Risorgimento. Come tale egli fu maestro di vita 
ORSI RRE ie Capo o,C0ac CAPO nel senso più alto e maestro sommo d’italianità. Per l’unità che in lui fu sempre tra pen- 
X Primi Segrerari ci Primo Rag, o primo Coad. i siero e azione, per la fede nella Patria e nella sua continuità immortale, fede che egli con- 
i Segretari Pa Ragioniere o Coad. 2 sactò con il sangue, per l’anelito d’avvenire che, impaziente d’ogni posizione raggiunta, lo 
l . | . portava sempre in prima linea col moto dei tempi e che fece di lui il più grande interpre- 
Vice Segretari Vice rag, e vice coad. 3 i È : ; ideraszi i 
l te del rinnovamento nazionale, in considerazione del valore altamente educativo della sua 
Totale... 12 Totale .... 9 i opera, il Governo ritiene suo dovere di affidarla allo studio delle generazioni presenti e 
i future. 
A tal fine il presente decreto dispone che la pubblicazione di tutte le opere di Giovanni 
Gentile da farsi a cura ed a spese della Casa Editrice Sansoni di Firenze, sotto la vigilanza del 
Ministro dell'Educazione Nazionale, sia dichiarata «Edizione Nazionale». 
(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 23). 
TABELLA D 


Organico del personale dell’E.N.I.N.S. di gruppo C (203) d.lg. del duce 3 maggio 1944, blù 580 RUEsoo 
! «Tumulazione di Giovanni Gentile in S. Croce in Firenze», 


G.U. n. 223 del 23 settembre 1944, 


"Totale... 10 ne affidare la salma alla venerazione di tutti gli italiani. 


Grado della gerarchia dello Stato . Qualifica Gruppo C Numero dei posti ; a . 
| Si allega la relazione: 
Ue 1 Giovanni Gentile, la cui opera filosofica e pedagogica segna uno dei momenti più 
[chivista capo . . . . . ani . . . 
eu ; P . importanti nella storia del pensiero umano e che nella storia dello spirito italiano si collega 
Primi Archivisti 2 ; AE . : . . a NE i 
Tante idealmente accanto ai grandi del nostro Risorgimento, dei quali riprese e continuò la tradi- 
Suri 3 zione, ha consacrato col martirio la sua vita interamente spesa a pro della Patria. Per l’im- 
Stenodattilografi i portanza che la sua figura e il suo pensiero rivestono entro e fuori i confini della Patria, per 
Applicati 4 1 il valore sommamente educativo di tutta la sua opera, pet il significato che la sua morte ha 
Alunni d’ordine i nella storia della Nazione Italiana, al fine di onorarne la memoria il Governo ritiene di dover- 
| 
' 
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A tal fine il presente decreto dispone che la salma di Giovanni Gentile sia tumulata nel 
‘Tempio di Santa Croce in Firenze. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 24). 


(204) d int. 31 gennaio 1944, n. 128 

«Trasferimento della sede dell’Ente Nazionale per l’Insegnamento Medio e Superiore». 
G.U. n. 92 del 19 aprile 1944, 

Si allega la relazione: 


L’Ente nazionale per l'insegnamento medio e superiore creato con decreto legge 3 giu- 
gno 1938-XVI, n. 928, convertito nella legge 19 gennaio 1942-XX, n. 86, col compito di pot- 
tare una fondamentale unità didattica, educativa e politica nel campo dell’istruzione privata, 
è un Ente che dipende dal Ministero dell’Educazione Nazionale e che: svolge una delicata 
funzione nel settore scolastico nazionale. 

Considerata la necessità di assicurare un regolare funzionamento all'Ente suddetto, alle 
dirette dipendenze del Ministero dell’Educazione Nazionale; considerata altresì la necessità 
di stabilire la sede dell'Ente medesimo nella stessa località in cui si è trasferito il Ministero 
dell'Educazione Nazionale presso il Quartier Generale; tenuto infine conto dell'urgenza di 
provvedere in merito anche in rapporto a particolari situazioni di natura legale inerenti alla 
sede dell’Ente, con il presente decreto Ministeriale, che viene sottoposto alla ratifica del Con- 
siglio dei Ministri, viene stabilito che pet tutto il tempo che il Ministero dell'Educazione 
Nazionale avrà sede presso il Quartier Generale, nel medesimo luogo abbia sede l’Ente 
nazionale per l'insegnamento medio e superiore (ENIMS). 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 25). 


(205) d. int. 23 novembre 1943, n. 899 

«Istituzione della Facoltà di lettere e Filosofia nella Università di Trieste». 
G.U. n. 92 del 19 aprile 1944, 

Si allega la relazione: 


Con decreto ministeriale in data 20 novembre 1943-XXII, n. 899, emanato a norma del 
decreto del Duce 8 ottobre 1943, e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 92 del 19 aprile 
1944, è stata istituita nell’Università di Trieste la Facoltà di Lettere e Filosofia. 

La istituzione di tale Facoltà, già da tempo auspicata dalle Autorità politiche e accade- 
miche, è stata disposta con urgenza perché avesse effetto dall’inizio dell’anno accademico 
1943-44, stante le ragioni di carattere scientifico, culturale, politico e d’ordine pratico con- 
tingente che esigevano di continuare immediatamente l’attuazione, almeno parziale, del pro- 
gramma già da vari anni predisposto pet il rafforzamento in Trieste e in tutta la regione Giu- 
lia del baluardo d’Italianità rappresentato dall’Università degli Studi. 

L'Università di ‘Trieste sorta in un primo tempo, con la sola Facoltà di Economia e Com- 
mercio cui si aggiunsero in seguito la Facoltà di Giurisprudenza con il corso di laurea anche in 
Scienze politiche, e quella di Ingegneria Navale, va completando con la istituzione della Facoltà 
di Lettere e Filosofia, nonostante le difficoltà delle attuali contingenze, i suoi quadri. Con la isti- 
tuzione delle altre Facoltà a contenuto scientifico e sperimentale, che sarà disposta in un tempo 
successivo, in relazione anche alle esigenze di nuovi impianti per gabinetti e laboratori, l’Univet- 
sità assumerà l’importanza e l’attrezzatura necessarie per la funzione che è chiamata ad assolvere. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 26). 


(206) dim. 10 febbraio 1944, n. 142 
«Sospensione del rilascio dei diplomi di studio per le scuole ed istituzioni di ogni ordine e grado». 
G.U. n. 96 del 24 aprile 1944, 


| 
| 
| 
| 
Ì 
{ 
I 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 529 


Si allega la relazione: 


Il mutamento della situazione costituzionale dello Stato ha portato, fra le varie conse- 
guenze, l’inapplicabilità di alcune delle norme che disciplinano il rilascio dei diplomi di abili- 
tazione all’insegnamento e all’esercizio professionale. Si tratta precisamente delle norme in 
base alle quali tali diplomi portavano l’intestazione dell'ex monarca. 

Pare d’altra parte intempestivo procedere ad una nuova stabile disciplina della materia, 
con la ricerca di formule, che potrebbero essere più convenientemente elaborate in un 
secondo tempo, nell’opeta complessiva di riordinamento dell'assetto costituzionale dello 
Stato. 

In considerazione di ciò, col decreto che si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Mini- 
stri, viene adottata una soluzione transitoria, consistente nella sospensione sino a nuova 
disposizione del rilascio dei diplomi di studio per le scuole e gli istituti di ogni ordine e grado, 
statali, pareggiati e riconosciuti legalmente, nonché dei diplomi di abilitazione all’insegna- 
mento e all’esercizio professionale. 

In sostituzione dei diplomi originali si dispone che possano essere rilasciati attestati 
compilati con tutte le indicazioni relative al risultato degli studi e degli esami già contenute 
nei moduli dei diplomi stessi, con la dichiarazione che gli attestati sostituiscono il diploma 
originale. 

Di tali attestati non può essere rilasciato più che un solo esemplare per ogni singolo inte- 
ressato. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 27). 


(207) Si allega il testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Vista la legge 30 marzo 1942-XX, n. 511 concernente la formazione dell’Albo Nazio- 
nale Appaltatori di opere pubbliche; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 

Su proposta del Ministro dei Lavori Pubblici, d’intesa con i Ministri delle Finanze, del- 
l’Interno, delle Forze Armate, della Economia Corporativa, dell'Agricoltura e Foreste e della 
Giustizia; 


DECRETA: 


Atticolo 1 


Fino a sei mesi dopo la cessazione dello stato di guerra sono sospese le nuove iscrizio- 
ni all'Albo Nazionale degli Appaltatori di opere pubbliche. 

Gli eventuali provvedimenti di cancellazione o sospensione dall’ Albo e quelli recanti esclu- 
sione dagli appalti di opere pubbliche per i non iscritti all'Albo nei casi dalla legge previsti, sono 
adottati del Ministro dei Lavori Pubblici che ne dà notizia alla Ragioneria Generale dello Stato, 
la quale, a sua volta, ne informa tutte le Amministrazioni dello Stato e gli altri Enti Pubblici. 


Atticolo 2 


Durante il predetto periodo le Amministrazioni dello Stato e degli altri Enti Pubblici, 
nonché le Amministrazioni parastatali, potranno affidare la esecuzione di opere pubbliche 
anche agl’imprenditori non iscritti nell'Albo purché riconosciuti idonei moralmente e per 
capacità tecnica e finanziaria. 

Il requisito della capacità tecnica è comprovato mediante certificati da rilasciarsi o da 
confermarsi da funzionari tecnici governativi in servizio attivo di grado e con attribuzioni 
non inferiori ad Ingegnere Capo o direttore d’ufficio, nei quali certificati risulti che l’im- 
prenditore è stato addetto alla conduzione di lavori analoghi a quelli che chiede di assumere. 
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Tale norma si applica, altresì, nci riguardi delle imprese già iscritte all'Albo quando trat- 
tasi di appalti di opere di natura diversa o che superino di sei quinti l'importo pel quale l’'i- 
scrizione ha avuto luogo. 

Nei casi previsti dal presente decreto il concorrente dovrà produrre la quietanza com- 
provate il versamento della somma corrispondente a quella che avrebbe dovuto versare per 
tassa annuale di concessione governativa nella misura prevista dall’art. 2 della legge 10 giu- 
gno 1937 n. 1139. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella Raccolta vifficiale delle leggi e dei decreti. 


Si allegano le osservazioni del ministro delle Forze Armate: 


Nel comunicare l'adesione di massima all’ulteriore corso dello schema di provvedimen- 
to indicato in oggetto e che risulta già a approvato dal Consiglio dei Ministri nella riunione del 
18 aprile u.s., salvo accordi con i Ministeri interessati, lo scrivente rileva l’opportunità di 
modificare pet maggior cautela delle amministrazioni statali, il secondo comma dell’art. 2 nel 
modo seguente: 

«Il requisito della capacità tecnica dovrà essere comprovato da almeno due, 0 più certificati 
da rilascarsi o da confermarsi da funzionari tecnici governativi in servizio attivo e di grado e 
attribuzioni non inferiori a ingegnere capo o direttore di ufficio, dai quali certificati risulti che 
l'imprenditore è stato addetto alla costruzione di lavori analoghi a quelli che chiede di assu- 
mere, specificando l'importo globale delle opere realizzato». 

Con la predetta modificazione lo schema di provvedimento ha l’adesione definitiva di 
questo Ministero. 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 531 


Visto il decreto ministeriale legislativo 20 novembre 1943-XXII, n. 801 relativo alla isti- 
tuzione di una sezione speciale del Consiglio Superiore dei LL.PP. presso la sede del Mini- 
stero stesso in Italia settentrionale; 

Visto il decreto legislativo in data ... n. ... con il quale in sostituzione della suddetta sezio- 
ne con competenza promiscua sono state istituite, presso la sede del Ministero dei LL.PP. in 
Italia settentrionale, due sezioni speciali del predetto Consiglio Superiore; 

Ritenuta la necessità, in conseguenza dei numerosi importanti affari di varia natura che 
devono essere sottoposti all’esame del predetto Consiglio, di chiamarne a far parte anche il 
Direttore generale della Sanità pubblica, il Direttore generale della Motorizzazione e dei 'Tra- 
sporti in concessione, un rappresentante del Sindacato Nazionale Ingegneri, uno del Sinda- 
cato Nazionale Architetti, nonché due esperti nelle materie speciali elettricità e scienza delle 
costruzioni; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro pet i Lavori Pubblici; 


DECRETA: 


Articolo unico 


Il Consiglio Superiore dei LL.PP. oltre che dei membri elencati nell’art. 3 del decreto 
legislativo n ... in data ... è composto anche dai seguenti: 
1°) Il Direttore generale della Sanità pubblica; 
2°) Il Direttore generale della Motorizzazione e dei Trasporti in concessione; 
3°) Un rappresentante del Sindacato Nazionale Ingegneri; 
4°) Un rappresentante del Sindacato Nazionale Architetti; 


(RSI, Lavori Pubblici, fasc. 16 e Forze Armate, prov. per conoscenza, fasc. 49). | 5 5°) Due esperti nelle materie speciali elettricità e scienza delle costruzioni. 


. Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del Sigil- 
(208) Si allegano: lo dello Stato, nella Raccolta Ufficiale delle leggi e decreti. 


a) relazione: l (RSI, Lavori Pubblici, fasc. 17). 


Col decreto legislativa n... in data ... è stato costituito, per l’Italia Settentrionale, il Con- 
siglio Superiore dei Lavori Pubblici sueldiviso in due sezioni con competenze per materia. 

Con lo stesso decreto è stata definita la costituzione del Consiglio, seguendo il criterio 
fissato con l’art. 3 della legge 18 ottobre 1942, n. 1460 su gli organi consultivi in materia di 
opere pubbliche, limitando il più possibile il numero dei componenti, in guisa di avere un 
consesso meno numeroso e di più facile e spedito funzionamento. 

È apparsa, però, la necessità — in conseguenza dei numerosi ed importanti affari di 
varia natura che sono stati di già sottoposti all'esame del Consiglio Superiore — di chiamare 
a far parte del Consiglio stesso, per essere assegnati all'Assemblea Generale ed alle due sezio- 
ni: il Direttore Generale della Sanità Pubblica, per le materie acquedotti, fognature ed opere 
igieniche i in genere; il Direttore Generale della motorizzazione civile pet i vati sistemi dei tra- 
sporti in concessione; un rappresentante del Sindacato Nazionale Ingegneri ed uno del Sin- 
dacato Nazionale Architetti per le materie Urbanistica ed Edilizia; nonché due esperti nelle 
materie speciali Elettricità e Scienza delle costruzioni. 

L'Assemblea Generale del Consiglio Superiore, in definitiva, verrebbe costituita di 
numero 45 componenti, in luogo dei 110 previsti dalla legge 18 ottobre 1942, n. 1460, con 
meno di 30 componenti per ciascuna sezione. 

E stato, pertanto, predisposto apposito schema di provvedimento legislativo che si sot- 
topone all’esame del Consiglio dei Ministri. 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE TTALIANA 


Vista la legge 18 ottobre 1942-XX, n. 1460, concernente gli organi consultivi in mate- 
ria di opere pubbliche; 


(209) d.m. 31 gennaio 1944 

«Sistemazione in pianta stabile degli avventizi squadristi dell’Amministrazione dei LL.PP. già 
in servizio quali agenti subalterni di ruolo alla dipendenze del soppresso Istituto per le opere 
pubbliche dei Comuni. 

G.U. n. 46 del 25 febbraio 1944. 

Si allega la relazione: 


Presso la sede di questo Ministero in Italia Settentrionale presta servizio l’usciere avven- 
tizio squadrista Francesco Lisitano il quale, fino al dicembre 1941, rivestiva la qualifica di 
agente subalterno di ruolo dell’Istituto per le opere pubbliche dei Comuni. 

Allorché nel 1941 il predetto Istituto venne soppresso in base alla legge 24 novembre 
1941-XX, n. 1314, il predetto squadrista venne assunto quale avventizio alle dipendenze di 
questa Amministrazione. o 

Il Lisitano non potè, pertanto, beneficiare delle disposizioni emanate con legge 29 mag- 
gio 1939-XVII, n. 782, in ordine alla sistemazione in pianta stabile degli avventizi squadristi, 
in quanto egli, alla data del ventennale della fondazione dei Fasci di Combattimento (23 
marzo 1939-XVII), non rivestiva la qualità di avventizio dipendente da una Amministrazio- 
ne statale. 

In sostanza, mentre tutti gli altri squadristi che al 23 marzo 1939-XVII erano avventizi 
si trovano oggi sistemati in ruolo, il Lisitano, che a quella data era già agente di ruolo (sia pure 
di un Ente parastatale) oggi ha invece la qualifica di usciere avventizio. 

È apparso quindi equo che fosse emanata all'uopo apposita norma legislativa che con- 
sentisse la sistemazione del suddetto squadrista. A ciò ho provveduto, avvalendomi della 
facoltà di cui al Decreto del Duce in data 8. ottobre 1943-XXI, con l’accluso Decreto Mini- 
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steriale 31 gennaio 1944-XXII che è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia n. 46 del 
25 febbraio 1944-XXII e che occorre sia ora ratificato da parte del Consiglio dei Ministri, 


(RSI, Lavori Pubblici, fasc. 18). 
(210) (RSI, Agricoltura e Foreste, fasc, 22). 


(211) d.lg. del duce 3 luglio 1944, n. 392 

«Requisizione delle trebbie e militarizzazione del personale di macchina». 
‘G.U. n. 156 del 6 luglio 1944. 

Si allega la relazione: 


Il numero delle trebbiatrici, in base agli elementi che è stato possibile raccogliere, può in 
linea di massima, ritenersi sufficiente per le necessità della prossima campagna di trebbiatura. 

La loro dislocazione, peraltro, non si presenta corrispondente alle esigenze effettive 
delle singole zone e lo spostamento da una provincia ad un’altra, stante il pericolo costituito 
dalla possibilità di attacchi aerei, potrebbe con ogni probabilità dar luogo a difficoltà e resi- 
stenze da parte degli interessati. 

In vista di ciò, per assicurare la più celere e regolare condotta delle operazioni di mieti- 
tura e di trebbiatura, si rende necessario di addivenire alla requisizione totale delle coppie 
trebbianti esistenti ed alla militarizzazione del personale addetto. 

Con ciò si conseguiranno i seguenti vantaggi: 

1) possibilità di far eseguire, prima dell'impiego, una effettiva ed efficace revisione 
delle macchine; 

2) gli Organi incaricati della esecuzione delle operazioni di trebbiatura potranno dislo- 
care le macchine trebbianti in relazione alle necessità delle singole zone, senza pregiudizio dei 
proprietari delle macchine stesse, in quanto il rischio di eventuali perdite ed avarie rimarreb- 
be a carico dello Stato; 

3) il personale, in quanto militarizzato, non potrà abbandonate il lavoro e si eviteran- 
no così gli inconvenienti che si sono talvolta verificati nella scorsa campagna e che non man- 
cherebbero di ripetersi ora, con maggiore intensità; 

4) potranno essere ugualmente evitati atti eventuali di sabotaggio; 

5) l’approvvigionamento dei carburanti e lubrificanti potrà essere seguito con mag- 
giore disciplina e si climinerà, con la possibilità di più diretti ed immediati controlli, il com- 
mercio clandestino delle relative assegnazioni. 

Il compito della requisizione delle trebbie e della militarizzazione del personale viene 
affidato alla Federazione Consorzi Trebbiatori, assistita dall’Associazione Nazionale fra gli 
Enti Economici dell'Agricoltura. 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 
Art. 1: 


«Per le esigenze della trebbiatura dei cereali prodotti nella campagna agraria 1943-44 è 
ordinata la requisizione in uso di tutte le coppie trebbianti comunque possedute alla data di 
pubblicazione del presente decreto, da privati, enti, società e associazioni ed è disposta la 
militarizzazione dei conducenti motoristi ed imboccatoti che, nella campagna precedente, 
prestarono la loro opera a servizio delle dette coppie trebbianti. 

La requisizione e la militarizzazione di cui al precedente comma. avranno termine con 
la fine della campagna di trebbiatura 1944». 


Art. 2: 

«I possessori di coppie trebbianti hanno l’obbligo di mettere dette macchine in perfetta 
efficienza e di tenerle a disposizione del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, il quale a 
mezzo della Federazione Nazionale dei Consorzi Trebbiatori assistita dall’Associazione 
Nazionale fra gli Enti Economici dell’ Agricoltura provvederà per il loro impiego». 
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Art. 3: 

«Ciascun Consorzio Provinciale Trebbiatoti assistito dall’Ufficio Provinciale dell’ Asso- 
ciazione Nazionale fra gli Enti Economici della Agricoltura, presenterà entro il 31 maggio 
1944 elenco delle coppie trebbianti esistenti nella provincia e del rispettivo personale al 
Capo della Provincia stessa, il quale con l’assistenza dell'Ispettorato agrario provinciale ema- 
nerà i formali decreti di requisizione e promuoverà i provvedimenti di militarizzazione ai 
sensi del decreto 18 agosto 1940-XVIII, n. 1741 e D.L. 30 marzo 1943-XXI, n. 123. 

Negli elenchi di cui al precedente comma deve essere compresa ogni indicazione occot- 
rente per il provvedimento di requisizione e deve essere dichiarato lo stato d’uso e di effi- 
cienza di ciascuna macchina e le eventuali deficienze e avatie». 


Art. 4 

«Coloro che non ottempetino nei termini fissati alle disposizioni del presente decre- 
to e da quelle che, pet l’esecuzione di esso, verranno impartite dal Ministero dell’Agri- 
coltura e delle Foreste, dagli organi da esso incaricati e dai Capi delle Provincie saranno 
puniti a termine del decreto 18 agosto 1940-XVIII, n. 1741 e del D.L. 30 marzo 1943- 
XXI, n. 123. 

Alle stesse sanzioni aggravate del doppio saranno soggetti i detentori di coppie treb- 
bianti che sottraggano comunque le loro macchine alla requisizione, omettano di uniformar- 
si alle richieste che, ai fini della tempestiva compilazione degli elenchi di cui all’art. 2, venga- 
no loro dirette dai Consorzi Provinciali Trebbiatori assistiti dagli Uffici Provinciali dell’ Asso- 
ciazione Nazionale fra gli Enti Economici dell'Agricoltura, ovvero producano guasti o ava- 
rie alle macchine stesse, per impedirne o ritardarne l’utilizzazione». 


Art. 5: 
«Il presente decreto entra in vigore il giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta Uffi- 
ciale d’Italia». 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 23). 


(212) d.lg. del duce 8 giugno 1944, n. 550 
«Risoluzione della concessione della Ferrovia Tortona - Castelnuovo Scrivia». 
G.U. n. 213 del 12 settembre 1944. 


Si allega la relazione: 


Il 1 luglio 1934-XII veniva chiusa all’esercizio, perché ormai sorpassata nei riguardi tec- 
nici, non più rispondente alle esigenze del traffico e fortemente deficitaria, la ferrovia a tra- 
zione a vapore Tottona- Castelnuovo Scrivia della lunghezza di Km. 9+145, concessa nel 
1894 al Consorzio Intercomunale di ‘Tortona e Castelnuovo Scrivia e gestita di fatto da una 
Società privata che si era messa in liquidazione. 

Allo scopo di utilizzare i materiali metallici, nell'interesse dell’efficienza bellica della 
Nazione, gli impianti venivano demoliti nel maggio 1939-XVI, anche in pendenza della riso- 
luzione della concessione chiesta dal Consorzio ai sensi dell’art. 3 del Regio decreto legge 14 
ottobre 1932-X, n. 1496 convertito nella legge 8 maggio 1933-XI, n. 624. 

Dopo labotiose trattative è stato possibile raggiungere un accordo col Consorzio per la 
detta risoluzione della concessione alle seguenti basi: 

1°) passaggio di proprietà dello Stato degli immobili impianti e materiali costituenti la 
linea e sue dipendenze nelle condizioni in cui si trovano (lo Stato ha già alienato parte degli 
impianti medesimi). 

Restano di proprietà del Consorzio soltanto il materiale rotabile e di esercizio; 

2°) sulla sovvenzione cinquantennale di annue L. 22.862,50 concessa per la costruzio- 
ne e l’esercizio della ferrovia (il cui pagamento venne sospeso col 1 luglio 1934) saranno cor- 
risposte al Consorzio, e per esso alle cessionatia Cassa di Risparmio di Torino, soltanto le 
quote annue-di L. 12.454,42 scadute fino al 18 ottobre 1942-XX, mentre la residua quota di 
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L. 10.408,08 fino alla predetta data e successivamente l’intera annualità di L. 22.862,50 fino 
al 18 ottobre 1948-XXVT (scadenza del cinquantennio sovvenzionale) non saranno dallo 
Stato più corrisposte; 
3°) esenzione dalle tasse di bollo, di registro e di trascrizione dell’atto di risoluzione 

della concessione. 

In dipendenza dell’esonero tributario, che si è ritenuto di concedere in vista dell’inte- 
resse dello Stato alla risoluzione della concessione, l’atto stipulato col Consorzio il 5 maggio 
1943 va approvato con provvedimento legislativo. 


Cfr. precedente seduta del 24 novembre 1943, nota 80. 
(RSI, Comunicazioni, fasc. 30). 


(213) d.lg del duce 17 giugno 1944, n. 351 
«Disciplina dei trasporti mediante autoveicoli». 
G.U. n. 147 del 24 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 


La necessità di utilizzare nel miglior modo possibile gli autoveicoli da trasporto allo 
scopo di sopperire coi mezzi assai modesti di cui si dispone alle esigenze civili del Paese, 


soprattutto a quella dell’alimentazione e delle attività industriali essenziali, si rende necessa- 


tia l'adozione di modalità speditive e coordinate che mentre regolino il movimento degli 
automezzi nel modo più semplice nell’ ambito di ogni provincia, a mezzo di Consorzi Pro- 
vinciali obbligatori sulla base del Decreto 22 maggio 1942, n. 772 in quanto esso si presenta 
tuttora utilmente applicabile, regolino anche i trasporti interprovinciali e interregionali che 
con quel decreto non si prevedeva quali trasporti usuali, mentre oggi sono da considerare 
anche essi in prima linea date le difficoltà e le interruzioni frequenti più o meno durature dei 
trasporti su rotaia per effetto delle reiterate offese nemiche. 

Agli effetti di pervenire alla continuazione di una rete scheletrica base di servizi di tra- 
sporto il decreto prevede di dare impulso a linee di autoservizi merci ad itinerario fisso pet 
trasporti interessanti l’agricoltura e l’approvvigionamento, il collettame nonché gli effetti 
postali, linee che possono evidentemente riuscire di reale e pratica utilità. Ad esse che prima 
erano consentite da leggi precedenti non si è fatto mai ricorso finora. 

Si presuppone invece di valersene in quella maggior scala che sarà possibile raggiunge- 
re coni mezzi disponibili. 

La direttiva di fatto della regolazione dei trasporti secondo il disegno del decreto, 
ritorna esplicitamente alla naturale sua competenza presso il Ministero della Comunicazio- 
ni-Ispettorato Generale della Motorizzazione Civile e dei "Trasporti in Concessione insie- 
me alla ripartizione del carburante per gli automezzi industriali. Quanto più tale carburan- 
te deve essere meglio utilizzato e meglio distribuito tanto più occorre che esso sia ripatti- 
to dagli uffici tecnici competenti, da lungo tempo idonei e non improvvisati a valutare le 
occorrenze degli autoveicoli, a mezzo dell’organo che regola anche il movimento degli 
autoveicoli stessi. 

Altra precisazione contenuta nello schema sottoposto è la disciplina della distribuzione 
dei pezzi di ricambio ad impedire accapatramenti che portano al rarefarsi dei pezzi medesi- 
mi, già di per sé non abbondanti, e ad illecite speculazioni. 

Infine non piccolo pregio dello schema è l’aggiornamento su basi realistiche della tarif- 
fa nazionale dei trasporti, tenendo conto in modo semplice ed appropriato delle difficoltà 
delle strade sulle quali si svolge il servizio. 

Con lodevole provvidenza il Commissario dei Prezzi ha emanato già il relativo decreto, 
ima esso minaccia di restare inevitabilmente lettera morta se non si attua la disciplina unita- 
ria di trasporto mediante ordini o permessi di trasporto senza la quale la tariffa non può tro- 
vare effettiva applicazione, lasciando luogo ad evasioni ed esosità da parte dei trasportatori 
con conseguente inammissibile tendenza al rialzo dei prezzi della merci trasportate. 


“ 
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Passando all’indicazione particolareggiata, seppure sommaria dei vari articoli di cui si 
compone lo schema del provvedimento, si mette in evidenza che i primi quattro articoli rego- 
lano le linee automobilistiche merci. 

L'articolo 5 prevede la costituzione di un Consorzio obbligatorio in ogni provincia per 
tutti gli automezzi non addetti alle linee, 

Gli articoli 7-8-9 regolano la disciplina del funzionamento dei Consorzi sotto la diretti- 
va di un Ispettore ai "Trasporti e le modalità di esercizio esclusivamente a mezzo di ordine o 
permesso di trasporto, nonché l'ordine di precedenza dei trasporti. 

È previsto il passaggio degli uffici U.D.A. alla dipendenza dell’Ispettore ai Trasporti. 

Gli articoli 10 e 11 regolano il trasferimento di automezzi nell’ambito interprovinciale e 
nell’ambito interregionale. 

L'articolo 12 prevede l’assicurazione dei mezzi consorziati e dei conducenti contro i 
rischi di guerra pur rimandando per l’attuazione a successivi provvedimenti da emanarsi dai 
Ministri competenti. 

L'articolo 13 prevede gravi sanzioni contro i trasportatori inadempienti, giungendo fino 
alla confisca degli automezzi. 

L'articolo 14 regola modalità di pagamento dei trasporti fatto attraverso il Consorzio e 
non direttamente fra utenti del trasporto e trasportatori, al fine di evitare illeciti accordi. 

Gli articoli 15 e 16 regolano la nomina del direttore tecnico del Consorzio e dell’Ispet- 
tore ai Trasporti in guisa che siano da scegliere nell’ambito dei competenti alle funzioni, 

L’articolo 18 prevede i cespiti per il funzionamento degli Ispettorati ai ‘Trasporti e dei 
Consorzi su un’aliquota di maggiorazione della tariffa probabilmente non superiore al 5% da 
ripartirsi in modo adeguato, con modalità e sotto controlli appropriati. 

L’articolo 19 disciplina la validità delle parti di ricambio. 

L'articolo 20 prevede quali autoveicoli siano esenti dalle norme che regolano l’esercizio 
consortile (forze armate e pochi altri casi). 

L'articolo 21 ribadisce che la ripartizione dei combustibili dei carburanti, dei lubrifican- 
ti e gomme per i servizi di linea viene regolato dall’Ispettorato Generale della Motorizzazio- 
ne Civile e dei Trasporti in Concessione. 

L’articolo 22 riguarda il rispetto della tariffa nazionale. 

L'articolo 23 delega al Ministro delle Comunicazioni la facoltà di emanare norme per la 
migliore applicazione del Decreto con speciale riguardo alla città di Roma per la quale occot- 
re regolare anche il trasporto fluviale ed occorrono modalità ancora più snelle per le specia- 
li condizioni dell’Urbe. 

Gli articoli non espressamente richiamati riguardano modalità esecutive e norme corre- 
lative agli articoli su illustrati che rientrano nel quadro della loro tessitura. 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art, 1: 

«In attuazione della disposizioni di cui al titolo II della legge 20 giugno 1935-XIII, n. 1349, 
e con le modalità previste nella legge stessa, dovranno essere istituiti servizi pubblici di linea 
pet trasporto di prodotti agricoli di merci a, collettame ed effetti postali, o di soli trasporti 
postali, su itinerari fissati dall’Ispettorato Generale della Motorizzazione Civile e dei Trasporti 
in Concessione intesa, quando trattisi di itinerari oltre i 50 Km., la Direzione Generale delle 
Ferrovie dello Stato, ed intesa la Direzione delle Poste quando trattisi di soli trasporti postali». 


Art, 2: 

«Il trasporto di pacchi postali o di altri effetti postali è regolato dalle disposizioni che 
saranno stabilite nei disciplinari di concessione delle linee in seguito ad accordi tra l’Ispetto- 
rato Generale della Motorizzazione Civile e l’ Amministrazione Postale». 


Art. 3: 

«Il Ministro per le Comunicazioni può annualmente corrispondere speciali premi agli 
autoservizi pubblici di linea per trasporto metci o postali che si siano svolti nella maniera più 
appropriata alle esigenze dello speciale traffico servito. 
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Il Ministro per le Comunicazioni stabilisce le norme e le modalità per l'assegnazione dei 
premi anzidetti. 

La spesa occorrente grava sulle somme stanziate nella parte straordinaria dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle Comunicazioni (servizio dell'Ispettorato Generale 
della Motorizzazione Civile e dei Trasporti in Concessione)». 


Art. 4: 

«Chiunque avendo ottenuto la prescritta concessione effettua trasporto di merci in con- 
trasto al patto di concessione, incorre nell’ammenda da L. 10.000 a L. 50.000. 

La sanzione viene registrata sulla licenza di circolazione dell’autoveicolo e nello scheda- 
rio tenuto presso l’Ispettorato Compattimentale della Motorizzazione Civile e dei Trasporti 
in Concessione. 

Nel caso che per un autoveicolo cui sia già annotata una prima infrazione, si ripeta da 
parte di chiunque, una seconda infrazione, si applica il massimo dell’ammenda; ad una terza 
infrazione il veicolo viene confiscato». 


Art. 5: 

«Ai trasporti non serviti da autolinee merci si provvede in ogni provincia da parte di un 
Consorzio obbligatorio dei trasportatori tra i proprietari di autocarri e loro rimorchi e di 
motocarri e motofurgoncini, comunque azionati, eserciti nella provincia, ancorché immatri- 
colati altrove». 


Art. 6: 

«Il Consorzio deve essere costituito entro un mese dall’entrata in vigore del presente 
decreto. 

Ogni proprietario o possessore di automezzi di cui all’articolo precedente è iscritto al 
Consorzio. 

Entro quindici giorni dalla costituzione del Consorzio è tenuto a notificare i dati del vei- 
colo, o dei veicoli, immatricolati o no, in esercizio o no, lo stato di conservazione, accompa- 
gnando la denuncia con un deposito cauzionale in ragione di L. 100 per quintale di portata 
dell’automezzo, o degli automezzi. 

Ogni licenza di circolazione di autocarri devo essere sottoposta a controllo dell’Ispetto- 
rato Compartimentale della Motorizzazione Civile e dei Trasporti in Concessione il quale 
aggiornerà e regolarizzerà a tutti gli effetti la licenza stessa e il libretto di esercizio o il docu- 
mento equivalente previa visita del veicolo, se necessaria, allo scopo di accertare l’efficienza 
funzionale ed i requisiti tecnici di idoneità al trasporto regolare e non anti-economico non- 
ché la specie e misura di carburante da impiegatsi. 

Le nuove autorizzazioni per trasportare cose in conto proprio possono essere rilasciate 
a favore del titolare del veicolo od anche congiuntamente a lui e ad altri utenti. 

Le estensioni ad altri utenti possono farsi anche dopo rilasciata l'autorizzazione al tito- 
lare secondo il piano dei trasporti. 

Per tutti i veicoli che ne fossero privi rilascerà inoltre con validità fino a sei mesi dopo 
la cessazione dello stato di guerra, l'autorizzazione provvisoria al trasporto di cose in «conto 
terzi». 


Art. 7: 

«Il Consorzio è sottoposto alla vigilanza di un Ispettore ai Trasporti il quale soprain- 
tende per conto dell’Ispettorato Compattimentale della Motorizzazione Civile e dei Trasporti 
in Concessione alla migliore utilizzazione degli autocarri ed al coordinamento dei traspotti 
su strada in modo che essi siano integrativi ed, occorrendo, sostitutivi di quelli su rotaia. 


L’Ispettore dei Trasporti prende accordi col Capo della Provincia e con le Autorità Mili- 


tari locali per dare la precedenza ai trasporti di più vitale interesse per la provincia. 

Egli stabilisce il piano deltraspotti, graduandoli secondo l’ordine di precedenza e secon- 
do le norme di cui alle lettere D), E), F), G), dell’art. 2 del R.D.L. 22 maggio 1942-XX, n. 772 
e rilascia gli ordini o i permessi di trasporto». 
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Art, 8: 

«L’Ufficio disciplina autotrasporti (U.D.A.) passa alle dipendenze dell’Ispettore ai Tra- 
sporti, il quale ne assume la dirigenza e può conservare quella parte del personale esecutivo 
che riterrà utile per il regolare funzionamento dell’ufficio. 

L’Ispettore ai Trasporti regola l’attribuzione del carburante agli automezzi in modo che 
esso sia dato non in proporzione a criterio prestabilito di portata o di potenza, ma in base 
alla necessità d’esercizio da soddisfare mediante ordini o permessi di trasporto e alle cotti 
spondenti lunghezze chilometriche tariffarie, tenuto conto dei consumi unitari delle macchi- 
ne». 


Art. 9: 

«Al quindicesimo giorno dalla data di pubblicazione del presente decreto scadono di 
validità tutte le autorizzazioni a circolare rilasciate per qualsiasi titolo agli automezzi indicati 
nell'art. 5. 

L’utilizzazione pet il trasporto di cose di qualsiasi genere e per qualsiasi destinazione, 
anche se in conto proprio, viene autorizzata volta pet volta pet un solo viaggio, pet più viag- 
gi o per servizi di carattere continuativo mediante ordini o permessi di trasporto per cose 
proprie e di terzi rilasciati dall’Ispettore ai Trasporti, che provvede tenendo presente la dispo- 
nibilità di combustibili e carburanti, 

Tali documenti sono indispensabili per l’utilizzazione di tutti i veicoli di cui all’art. 5 del 
presento decreto. 

Negli ordini o permessi di trasporto saranno indicati i dati del trasporto da effettuare, 
necessari ad individuarlo con precisione, nel tempo, negli itinerari, nelle cose da trasportare. 

Gli ordini e i permessi di trasporto verranno rilasciati soltanto agli automezzi iscritti al 
Consorzio obbligatorio dei trasportatori». 


Art. 10: 

«I trasferimenti di automezzi nell’ambito interprovinciale sono regolati dall’Ispettorato 
Compartimentale della Motorizzazione Civile e dei Trasporti in Concessione il quale occot- 
rendo ha facoltà di disporre lo spostamento del veicoli di una provincia ad altra provincia della 
sua giurisdizione intesi, salvo casi di assoluta urgenza, gli Ispettori ai trasporti interessati. 

I trasferimenti di automezzi che interessano due o più Ispettorati Compartimentali sono 
regolati dall’Ispettorato Generale della Motorizzazione Civile e dei Trasporti in Concessione 
il quale ha facoltà di disporre lo spostamento di veicoli da una regione ad un’altra intesi, salvo 
casi di assoluta urgenza, gli Ispettori al Trasporti interessati». 


Art. 11: 

«Salvo le disposizioni dell’art. 10 e salva autorizzazione del Ministero delle Comunica- 
zioni (Ispettorato Generale della Motorizzazione Civile e dei trasporti in Concessione) è vie- 
tato il trasferimento di autoveicoli da una ad altra provincia. 

I trasgressori incorrono nella confisca dell’automezzo». 


Art. 12: 

«I mezzi consorziali e i relativi conducenti garantiti contro i rischi derivanti da circo- 
stanze di guerra, mediante assicurazione. 

Le modalità per l’applicazione del presente articolo saranno stabilite con separato prov- 
vedimento da emettersi dal Ministro dell'Economia Corpotativa d’intesa con quello delle 
Finanze». 


Art. 13: 

«I proprietari di automezzi sorpresi a circolare senza aver regolarizzato la loro posizio- 
ne nei riguardi del Consorzio, o senza ordine o permesso di trasporto, sono assoggettati alla 
confisca dell’automezzo. 

Sono confiscati anche quegli automezzi che non venissero iscritti, seppure inattivi o non 
immatricolati, nonché quelli che con aspottazioni di parti vitali o gravi deterioramento delle 
stesse fossero resi inservibili. 
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Gli automezzi consorziati, che non eseguono un regolare esercizio senza giustificato 
motivo o per i quali non si ottemperi agli ordini di trasporto saranno requisiti in uso o cedu- 
ti in servizio al migliore offerente tra i consorziati. 

Per tale speciale requisizione d’uso spetta al proprietario del veicolo solamente una 
quota corrispondente all’interesse ed ammortamento in misura del 10% annuo del prezzo di 
requisizione stabilito dal Commissario dei Prezzi. 

I veicoli confiscati a norma del presente decreto sono venduti al miglior offerente tra i 
consorziati della provincia ove è avvenuta la confisca oppure gestiti direttamente dall’Ispet- 
tore ai Trasporti. 

Il Consorzio risponde delle eventuali inattività degli automezzi consorziati e l’Ispettora- 
to ai Trasporti dovrà fare in proposito saltuari accertamenti». 


Art, 14: 

«Chiunque ottiene l’autorizzazione per un trasporto da effettuare a mezzo di ordine di 
trasporto, verserà anticipatamente al Consorzio l'importo del trasporto stesso, in base allo 
tariffe ufficiali stabilite dal Commissario dei Prezzi. 

Il pagamento, ai trasportatori, dei servizi prestati verrà effettuato dalla Direzione del 
Consorzio mediante liquidazioni settimanali». 


Art. 15: 

«Il Direttore tecnico e di esercizio del Consorzio viene scelto dall’Ispettore ai Traspor- 
ti, fra i trasportatori di comprovata capacità tecnica, industriale, organizzativa, morale e poli- 
tica residenti sul posto, su una terna di nominativi proposta dall’Organizzazione sindacale dei 
trasportatori automobilistici di cose ed approvata dal Capo della Provincia». 


Art. 16: 

«L'Ispettore ai Trasporti è nominato dal Ministro delle Comunicazioni e dovrà essere: 
un funzionario tecnico dello Stato, o già in servizio nello Stato, competente in materia di 
autoveicoli e di trasporti camionabili od un tecnico dei trasporti di indiscussa capacità che 
abbia prestato servizio presso aziende esercenti od enti ed organizzazioni di trasporti auto- 
mobilistici, o su rotaia o presso stabilimenti di costruzione di materiale automobilistico. 

Il personale addetto all’Ispettorato ai Trasporti dovrà comprendere almeno un funzio- 
nario dell'Ispettorato Generale della Motorizzazione Civile e dei "Trasporti in Concessione 
comandato presso l’Ispettorato ai Trasporti». 


Art, 17: : 

«Gli Ispettori ai Trasporti dipendono dagli Ispettorati Compartimentali della Motoriz- 
zazione Civile e dei Trasporti in Concessione a mezzo dei quali il Ministero delle Comuni- 
cazioni - Ispettorato Generale della Motorizzazione Civile e dei "Trasporti in Concessione 
farà pervenire le sue disposizioni ed impartirà le sue direttive». 


Art, 18: 

«Per il funzionamento dell’Ispettorato ai Trasporti e del Consorzio sarà provveduto a 
maggiorate le tariffe del trasporti in misura del 5%. Tale maggiorazione annulla quella pre- 
vista nell’ultimo capoverso del punto 2 delle “Norme di applicazione delle Tariffa Unica 
Nazionale” di cui al R.D.L. 22 maggio 1942, n. 772; al pagamento della anzidetta quota del 
5% sono tenuti anche i trasportatori per conto proprio. 

Il provento viene versato al Ministero della Comunicazioni il quale provvede alla ripat- 
tizione tra Ispettorato e Consorzio anno per anno nella proporzione che provincia per pro- 
vincia risulterà più adeguata. 

Il quantitativo di personale addetto all’Ispettorato ai "Trasporti e di quello addetto al 
Consorzio sarà proposto dall’Ispettore ai "Trasporti e sottoposto all'approvazione del Mini- 
stro delle Comunicazioni. 

Gli stipendi del personale addetto all’Ispettorato ai Trasporti e non comandatovi da pub- 
bliche Amministrazioni nonché le indennità per tutto il personale sono proposte dall’Ispettore 
ai Trasporti e sottoposto all'approvazione dei Ministri delle Comunicazioni e delle Finanze. 
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Le competenze del personale addetto al Consorzio sono sottoposte all'approvazione 
dell’ispettore ai Trasporti». 

Art, 19: 

«A partire dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino a sei mesi dopola 
cessazione dello Stato di guerra, la vendita diretta al pubblico delle parti di ricambio di tutta 
la parte meccanica degli autoveicoli è vietata. 

Le fabbriche costruttrici cederanno i pezzi stessi dietro buoni rilasciati dagli Ispettorati 
Compartimentali della Motorizzazione Civile e dei Trasporti in Concessione ai Consorzi pro- 
vinciali dei Trasporti, i quali, previa autorizzazione dell’Ispettore ai Trasporti, potranno effet- 
tuare la vendita ai singoli privati». 


Art. 20: 

«Le disposizioni dell’art, 5 e seguenti non si applicano agli automezzi in servizio delle 
Autorità Militari, della Polizia, del PER. e dei Vigili del Fuoco ed a quelli in servizio conti- 
nuativo dell’Amministrazione delle FF.SS. e dell'Amministrazione Postale, Telegrafica e 
‘Telefonica, 

La vendita dei pezzi di ricambio per tali automezzi avviene direttamente a seguito del 
rilascio del buoni da parte degli Ispettorati Compartimentali della Motorizzazione Civile e del 
Trasporti in Concessione». 


Art. 21: 

«Peri servizi di linea in trasporto di cose come per i servizi di linea in trasporto di per- 
sone la ripartizione dei combustibili dei carburanti, del lubrificante e delle gomme viene devo- 
luta all’Ispettorato Generale della Motorizzazione Civile e dei Trasporti in Concessione». 


Art. 22: 

«Per i trasporti di cui al presente Decreto si applicano la tariffe aggiornate pubblicate 
con decreto del Commissario Nazionale dei Prezzi. 

Contro la inosservanza alle tariffe stesse si applicano sia nei confronti dei singoli che dei 
Consorzi le sanzioni proviste dal R.D. Legge 22 aprile 1943-XXI, n. 245 nonché quelle del 
Decreto legislativo del Duce 7 gennaio 1944-XXII, n. 4». 


Art. 23: 

«Il Ministro delle Comunicazioni ha facoltà di stabilire ed approvare le modalità per la 
migliore attuazione del presente Decreto, per il servizio degli Ispettorati ai Trasporti e per l’e- 
sercizio dei Consorzi, nonché per la compilazione e redazione dei documenti di esercizio e 
dei contrassegni degli autoveicoli anche in deroga alle disposizioni della legge 20 giugno 
1939-XVII, n. 1349 e del Decreto legge 22 maggio 1942-XX, n. 772. 

Il Ministro delle Comunicazioni ha altresì facoltà di stabilire norme particolari per la 
città e la provincia di Roma integrativa della presente anche nei riguardi dei trasporti fluviali 
e dei trasporti a trazione animale». 


Art. 24; 

«Sono abrogate le norme contrastanti od incompatibili con quelle del presente 
Decreto. 

Il presente Decreto sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e decreti» 


Si allega una relazione dell’Ispettorato generale della motorizzazione civile e dei traspotti in 
concessione: 


Relazione ai ministri dell’ Interno, delle Finanze, della Giustizia, dell'Agricoltura e delle 
Foreste, dell'Economia Corporativa, della Cultura Popolare e al Commissario Nazionale dei 
Prezzi. 

Il provvedimento legislativo firmato dal Duce il 17 andante, circa la disciplina dei tra- 
sporti su strada, é l'attuazione del provvedimento approvato nella sua essenza informativa dal 
Consiglio dei Ministri il 18 aprile scorso. 
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Sostanzialmente il provvedimento si presenta conforme al detto schema, salvo alcune 
modifiche di impostazione richieste con carattere perentorio dalle Autorità Germaniche (sosti- 
tuzione degli Uffici Disciplina Autotrasporti agli Ispettori Provinciali ai Trasporti e regolazio- 
ne dei trasporti direttamente, nei riguardi dei trasportatori, senza raggrupparli in consorzi, ma, 
in gran parte, secondo raggruppamenti di esercizio praticamente corrispondenti ai consorzi). 

Il testo preciso è stato laboriosamente, e non senza contrasti, concordato con la Auto- 
rità Germaniche, che non ammettono alcuna variazione di esso. 

Anzi costituisce un miglioramento di altra redazione da essa presentata, che si discosta- 
va di più dallo schema del 18 aprile, che sostanzialmente si è potuto mantenere. 

Le Autorità anzidette richiedono la pubblicazione immediata del provvedimento, sotto 
l’ingiunzione di sostituirlo con una ordinanza militare germanica. 

Si rimette pertanto il decreto pet la controfirma, con preghiera di sottoscriverlo imme- 
diatamente affinché possa essere subito pubblicato, onde dare almeno qualche giorno di 
tempo ai detentori di autoveicoli per provvedere alla denuncia nel termine del 30 corrente, 
stabilito nell’art. 7 del decreto, e dar loro almeno un certo respiro, seppure minimo, per non 
incorrere nelle gravi sanzioni previste nell’art. 11. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 31). 
(214) (RSI, Comunicazioni, fasc. 32). 


(215) d.m. 4 aprile 1944, n. 188 

«Nomina di un Commissario straordinario per la Società TTALCABLE”». 
G.U. n. 112 del 12 maggio 1944, 

Si tratta di Aimone Riccioni. 

(RSI, Comunicazioni, fasc. 33). 


(216) d. int. 6 aprile 1944, n. 186 

«Nomina di un Commissario per l’Istituto Nazionale di Previdenza e Credito delle Comu- 
nicazioni». ì 

G.U. n. 113 del 13 maggio 1944, 

Si tratta di Matteo Mario Crety. 

(RSI, Comunicazioni, fasc. 34). 


(217) d. int. 26 ottobre 1943; n. 901 

«Deroga, perla durata della guerra, alle disposizioni relative alla nomina del Capo di Gabi- 
netto del Ministro delle Comunicazioni», 

G.U. n, 111 dell’11 maggio 1944. 

(RSI, Comunicazioni, fasc. 35). 


(218) d.int. 6 aprile 1944, n. 187 

«Promozioni nel personale dell’Amministrazione delle Ferrovie dello Stato». 

G.U. n, 113 del 13 maggio 1944, 

Si tratta di Giuseppe Rossi, Morello Morelli, Alfredo Orecchia, Secondo Barolo e Giuseppe Zotta. 
(RSI, Comunicazioni, fasc. 36). 


(219) d.int. 3 novembre 1943, n. 884 
«Trattamento economico degli equipaggi delle navi mercantili catturate dal nemico, o perdu- 


te o rifugiatesi in porti esteri in conseguenza della guerra». 
G.U. n. 63 del 16 marzo 1944. 
(RSI, Comunicazioni, fasc. 37). 
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(220) d.m. 6 aprile 1944, n. 185 

«Norme: sulla Notificazione al Direttore Generale delle FE.SS., in Verona, degli atti relativi a 
vincoli su somme dovute dall’ Amministrazione delle Ferrovie stesse». 

G.U. n. 112 del 12 maggio 1944. 

(RSI, Comunicazioni, fasc. 38). 


(221) r.d.l, 27 dicembre 1940, n. 1728 
«Disciplina della distribuzione e dei consumi dei prodotti industriali in periodo di guerra». 


(222) Si allegano: 
a) relazione: 

Il Consiglio dei Ministri nella riunione dell’11 marzo c.a. ha approvato uno schema di 
decreto legislativo relativo alla istituzione degli uffici nazionali per la disciplina della distri- 
buzione e dei consumi dei prodotti industriali, disposta dal Ministero dell'Economia Corpo- 
rativa ai sensi del Decreto-Legge 27 dicembre 1940, n. 1728, convertito con modifiche nella 
legge 20 marzo 1941, n. 384. 

Con detta legge si è inteso dare al Ministero dell’Economia Corporativa uno stru- 
mento idoneo per regolare la distribuzione ed il consumo delle materie prime e dei pro- 
dotti industriali, in modo da soddisfare compiutamente le esigenze imposte dallo stato 
di guerra e realizzare il migliore sfruttamento possibile delle risorse del Paese. Tuttavia 
per meglio raggiungere gli scopi della voluta disciplina, è necessario che le sanzioni pena- 
li previste dalle norme vigenti, in particolare quelle del decreto-legge 22 aprile 1943- 
XXI, n. 245; siano adeguate alla materia presa in esame, disponendo una maggiore seve- 
rità delle sanzioni penali e un più pronto ed efficace intervento degli organi amministra- 
tivi. 

A tale scopo, in analogia con quanto è stato stabilito con il decreto legislativo del 
Duce 7 gennaio 1944-XXII, n. 4, che, per la materia annonaria, istituisce una speciale 
Commissione Provinciale alla quale sono attribuiti particolari poteri, nel campo dei con- 
sumi industriali viene previsto il pronto intervento del Ministro per l'Economia Corpo- 
rativa pet l'applicazione di efficaci sanzioni pecunarie e amministrative, quali il paga- 
mento di una somma fino a un milione di lire, la sospensione dell’assegnazione delle 
materie prime e la nomina di un Commissario governativo presso le Aziende inadem- 
pienti (att. 2). 

Come nel decreto-legge 22 aprile 1943-X.XI, n. 245 eta stabilito che la denuncia degli 
ufficiali e agenti della polizia giudiziaria fosse inoltrata al Prefetto, così nella materia di cui 
trattasi si prevede che la denuncia pervenga al Ministro per l'Economia Corporativa il 
quale ha il potere di applicare le previste sanzioni pecunatie e amministrative, con la 
facoltà di non inoltrare gli atti dell'autorità giudiziaria nel caso che si tratti di fatti che 
abbiano contenuto contravvenzionale ai sensi dell’art. 22 del citato decreto n. 245 (art. 2 
e art. 3). 

Nel caso che si tratti di fatti previsti dal citato decreto come reati, il Ministro per l’Eco- 
nomia Corporativa ha l’obbligo di inoltrare gli atti all’autorità giudiziaria (art. 3). 

In tal modo l’intervento amministrativo rafforza il potere degli organi preposti alla 
disciplina della materia e costituisce, ove abbia corso il procedimento penale, una pronta 
anticipazione delle sanzioni pecunarie. Ove il procedimento penale non abbia corso, come 
può avvenire nel caso delle contravvenzioni, la pena pecunaria diventa definitiva (art. 4). 

La prontezza e la gravità delle sanzioni amministrative previste anche per le semplici 
contravvenzioni sono intese a richiamare le aziende e ditte interessate ad un senso di mag- 
giore responsabilità, data la importanza dei controlli esercitati dallo Stato nel campo dei 
consumi industriali e la necessità di non consentire che sia violata la disciplina stabilita dalle 
leggi e dagli organi competenti. 
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Come il decreto legislativo in data 7 gennaio 1944-XXII, n. 4 concernente i reati anno- 
nari, l’art. 5 dello schema prevede che nei giudizi dinanzi all'autorità giudiziaria il collegio giu- 
dicante sia integrato da un esperto scelto dal Presidente del Tribunale su designazione dei 
Consigli Provinciali dell'Economia Corporativa. 

Per la maggior efficacia dei controlli l’art. 6 dello schema prevede che, nell’esercizio 
demandato, il Ministro per l'Economia Corporativa si avvalga di ufficiali ed agenti della 
Guardia di Finanza e di funzionari ed agenti della P.S. distaccati presso gli uffici speciali 
costituiti con il compito di presiedere alla disciplina dei consumi industriali nei diversi set- 
tori dell’attività produttiva. 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto il decreto-legge 27 dicembre 1940, n. 1728, convertito con modifiche nella legge 
20 marzo 1941-XIX, n. 384 recante norme per la disciplina della distribuzione e dei consu- 
mi dei prodotti industriali in tempo di guerra; 

Visto il decreto-legge 22 aprile 1943-XXI, n. 245, recante norme per il coordinamento 
delle norme penali relative alla disciplina dei consumi; 

Sulla proposta del Ministro per l'Economia Cotporativa, d'intesa con il Ministro per la 
Giustizia, con il Ministro per gli Interni e con il Ministro per le Finanze; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 


DECRETA: 


Articolo 1 


Alla disciplina della distribuzione e dei consumi di prodotti industriali, disposta ai 
sensi del decreto-legge 27 dicembre 1940-XIX, n. 1728, convertito con modifiche nella 
legge 20 marzo 1941-XIX, n. 384, si applicano le pene previste dal decreto-legge 22 apri- 
le 1943-XXI, n. 245 recante norme per il coordinamento delle sanzioni penali relative alla 
disciplina dei consumi. , 

La pena della multa e quella dell’ammenda previste in detto decreto, come pena esclu- 
siva o in concomitanza di pene detentive, possono essere elevate fino a lire 50.000 per i casi 
meno gravi e fino a lire 1.000.000 per i casi più gravi. 


Articolo 2 


Gli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria, fermi restando i poteri ad essi attribuiti dagli 
articoli 222, 224, 226, e 238 del Codice di procedura penale, trasmettono rapporto al Mini- 
stro per l’Economica Corporativa per i fatti che presentino carattere di inosservanza alla 
disciplina della distribuzione e dei consumi dei prodotti industriali. 

Il Ministro, compiuti i necessari accertamenti, ha facoltà di applicare con decreto: 

1) per i casi meno gravi la pena pecunaria fino a lire 50.000 e la sospensione della 
assegnazione delle materie prime; 

2) per i casi più gravi, la pena pecunaria da lire 50.000 a lire 1.000.000, la sospen- 
sione degli organi di gestione della società, azienda, impresa o ditta e la loro sostituzione 
con un Commissario Governativo da nominarsi con decreto su proposta del Capo della 
Provincia. 

Il decreto del Ministro che applica le sanzioni pecunarie, viene eseguito a mezzo del Pre- 
tore competente per territorio rispetto al luogo in cui è stato commesso il reato. 


Articolo 3 


Per i fatti aventi contenuto contravvenzionale ai sensi dell’art. 22 del decreto legge 22 
aprile 1943-XXI, n. 245, il Ministro ha facoltà di inoltrare o meno la denuncia all’Autorità 
giudiziaria per il normale corso del procedimento. 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 543 


Fuori dei casi preveduti dall’art. 22 del decreto-legge 22 aprile 1943-XXI, n. 245 il Mini- 
stro pet l'Economia Corporativa ha l'obbligo di trasmettere gli atti all’Autorità giudiziaria la 
quale procede per giudizio direttissimo. 


Articolo 4 


Se il Ministro per l'Economia Corporativa dispone l’inoltro degli atti all'Autorità giudi- 
ziatia e interviene sentenza di assoluzione, la somma cottisposta è restituita; se interviene 
sentenza di condanna la somma corrisposta è detratta dalla pena inflitta. 

Nell'ipotesi in cui non segua il successivo inoltro degli atti, la sanzione pecunaria appli- 
cata diventa definitiva e le somme esatte sono versate in un c/c speciale intestato a favore del 
Ministero dell'Economia Corporativa e devoluto agli scopi della disciplina per la distribuzio- 
ne e per i consumi dei prodotti industriali. 


Articolo 5 


Per giudicare dei reati relativi alla disciplina della distribuzione e dei consumi dei pro- 
dotti industriali di cui al decreto-legge 27 dicembre 1940-XIX, n. 1728, convertito nella legge 
20 marzo 1941-XIX, n. 384, che siano di competenza del Tribunale ordinario, il Collegio giu- 
dicante è integrato da un esperto scelto dal Presidente su designazione dei Consigli Provin- 
ciali dell'Economia Corporativa. 

L’esperto presta giuramento dinanzi al Presidente del Tribunale secondo la seguente 
formula: 

«Giuro di adempiere con coscienza e diligenza e nel solo interesse della giustizia i dove- 
ri dell’ufficio che mi viene affidato». 


Articolo 6 


Per l’esercizio delle funzioni delegate dal presente decreto, il Ministro per l’Econo- 
mia Corporativa si vale di ufficiali ed agenti della Guardia di Finanza e di funzionari ed 
agenti della P.S. distaccati presso gli uffici speciali del Ministero dell'Economia Corpo- 
rativa. 


Articolo 7 


Il presente decreto sarà inserito, munito del sigillo dello Stato, nella Raccolta Ufficiale 
delle leggi e dei decreti, e sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia. 


Si allegano le osservazioni del ministro delle Finanze: 


Questo Ministero ha esaminato lo schema di provvedimento, diramato da codesta 
Amministrazione pet essere sottoposto all’esame del Consiglio dei Ministri nella prossima 
riunione, concernente le sanzioni penali ed amministrative per inosservanza alla disciplina 
della distribuzione e consumo dei prodotti industriali. 

Al riguardo si deve rilevare quanto segue: 


Art. 4 — Si rende necessario modificare il secondo comma dell’articolo medesimo in 
modo da precisare a quale bilancio debba affluire il provento delle multe ed ammende, sta- 
bilendo inoltre che con decreti del Ministro delle Finanze e del Ministro dell'Economia Cor- 
porativa saranno fissate le modalità per il versamento delle relative somme e la eventuale 
destinazione delle medesime per le spese inerenti alla distribuzione e consumo dei prodotti 
industriali, in conformità a quanto si è disposto con il decreto del 20 febbraio ca. n. 60 con- 
cernente il versamento all’Erario delle somme comunque esatte per effetto delle sanzioni in 
materia annonaria. 

Art. 6— Sisegnala la opportunità di emendare l’articolo nel senso di stabilire che per l’e- 
sercizio delle funzioni delegate dal decreto in oggetto codesto Ministero si vale della «Polizia 
economica» istituita con decreto in corso di emanazione. 

Con l’introduzione degli emendamenti suindicati il decreto in oggetto ha il benestare di 
questa Amministrazione pet l’ulteriore corso. 
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Si allegano le osservazioni del ministro della Giustizia: 


. In riferimento al foglio di codesto Ministero, n. 4194, dell’8 corr. comunico la mia ade- 
sione allo schema di decreto di cui in oggetto, purché, oltre che modifiche di forma concor- 
date oggi verbalmente col Capo di Gabinetto di codesto Ministero, si tenga conto delle 
seguenti modifiche, pur esse concordate verbalmente: 

a) sostituire ai due comma dell’art. 3 dello schema questo comma unico: 
«Il Ministro per l'Economia Corporativa ha l’obbligo di trasmettere gli atti all’autorità 
giudiziaria, la quale procede per giudizio direttissimo». 
b) formulare l'articolo 4 come segue: 
«Se interviene sentenza di assoluzione, la somma corrisposta è restituita; se interviene 
sentenza di condanna, la somma corrisposta è detratta dalla pena inflitta ed, ove questa sia 
inferiore, il di più è restituito». 


, 


«Le somme esatte dal Ministero dell'Economia Corporativa sono versate in un 
conto corrente speciale intestato al Ministero stesso, per essere destinate agli scopi della 
disciplina per la distribuzione e per i consumi dei prodotti industriali, secondo le norme 
da emanarsi dal Ministro per l'Economia Corporativa di concerto col Ministro delle 
Finanze». 

Nei riguardi degli esperti di cui all’art. 5, determinare il compenso a loro dovuto, nella 
misura di cui al decreto legislativo 7 gennaio 1944-XXII, n. 4. 


(RSI, Economia Corportativa, fasc. 39). 


(223) d. del duce 1 maggio 1944, n. 214 


«Inquadramento della Signora Emma Orsini Damiano nel ruolo dell’Ispettorato dell’Econo- 


mia Corpotativa Gruppo B». 
G.U, n. 123 del 26 maggio 1944, 
Si allega la relazione: 


La Sig.ra Damiano Orsini Emma, orfana della guerra 1915-1918 è rimasta, nella pre- 
sente guerra, vedova, con un figlio, del Tenente Damiano dott. Donato Ispettore Aggiunto 
nei ruoli dell'Ispettorato dell'Economia Corporativa. 

Alla morte del marito venne assunta dall’Ispettorato stesso in qualità di avventizia come 
personale d’ordine. Poiché la Sig.ra Orsini ha, nel frattempo, conseguito il diploma di Ragio- 
niere, titolo necessario per la qualifica di Ispettore aggiunto; in riconoscimento delle bene- 
merenze acquisite dalla Sig.ra Orsini nella passata guerra e nella presente; a riconoscimento 
pure della sua spiccata capacità e competenza nell’esercizio delle mansioni a lei affidate; poi- 
ché, infine, le vigenti disposizioni non consentono la sua assunzione in ruolo con la norma- 
le procedura, si prega di sottoporre al prossimo Consiglio dei Ministri l’allegato schema di 
Decreto inteso ad ottenere l'inquadramento nel ruolo dell'Ispettorato dell'Economia Cor- 
porativa, al grado iniziale del gruppo B, della Sig.ra Emma Orsini ved. Damiano. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 40). 


(223a) Per il seguito cfr. seduta del 9 dicembre 1944, nota 87. 
(RSI, Economia Cortporativa, fasc. 41). 


(224) d.lg, del duce 15 giugno 1944, n. 464 


«Revoca della facoltà concessa ai Commissari Confederali di procedere allo scioglimento 


degli otgani direttivi delle associazioni professionali aderenti e dei dipendenti enti». 
G.U. n. 189 del 12 agosto 1944, 
(RSI, Economia Corpotativa, fasc. 42). 
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(225) d.lg, del duce 1 agosto 1944, n. 503 
«Fondo per indennità agli impiegati». 
G.U. n. 202 del 30 agosto 1944. 

(RSI, Economia Corpotativa, fasc. 43). 


(226) d. lg. del duce 1 agosto 1944, n. 504 

«Norme transitorie per la liquidazione della pensione di vecchiaia agli impiegati». 
G.U. n. 202 del 30 agosto 1944, 

(RSI, Economia Cotportativa, fasc. 44). 


(227) rd. 6 luglio 1933, n. 1033 


«Ordinamento dell’Istituto Nazionale Fascista per l’assicurazione contro gli infortuni sul 


lavoto». 


(228) Si allega il testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto l’art. 14 del R.D. 6 luglio 1933-XI, n. 1033, sull'ordinamento dell’Istituto Nazio- 


nale Fascista per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro; 


Visti gli articoli 16, 17 e 18 dello Statuto approvato con R.D. 28 settembre 1933-XI, 


n. 1280; 


Considerato che la Commissione prevista dalle norme sopra indicate per l’esaime dei 
ricorsi contro l'applicazione delle tariffe ai datori di lavoro non è in grado di funzionare a 
causa del trasferimento della sede centrale dell’Istituto reso necessario dallo stato di guerra; 

Ritenuta l'opportunità che le funzioni della Commissione in parola siano esercitate, fin- 
ché perdurino le attuali condizioni, da organi locali; 

Sulla proposta del Ministro per l'Economia Corporativa; 


DECRETA: 


Articolo 1 


Il funzionamento della Commissione istituita a norma dell’art. 16 dello statuta dell’Isti- 
tuto Nazionale Fascista per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro approvato con R.D. 
28 settembre 1933-XI, n. 1280 è sospeso fino a nuova disposizione. 

Per l’esame e la decisione dei ricorsi che rientrano nella competenza della Commissio- 
ne predetta sono istituite presso ciascuna sede dell’Istituto Nazionale Fascista per l’assicura- 
zione contro gli infortuni sul lavoro speciali Commissioni composte dal Capo del Circolo 
dell’Ispettorato dell'Economia Corporativa competente per territorio o da un suo delegato 
permanente, in qualità di Presidente, da un Delegato dell’Ente Nazionale di propaganda per 
la prevenzione degli infortuni e da un rappresentante degli industriali ed uno dei lavoratori 
dell'industria, designati dalle locali associazioni sindacali. 

Per le categorie diverse dell’industria le competenti associazioni sindacali designano un 
loro rappresentante che interviene solo ai procedimenti nei quali si esaminano ricorsi pre- 
sentati da appartenenti alle rispettive categorie. 

Per il funzionamento delle Commissioni si applicano le norme in vigore per le sezioni 
previste dall’art. 17 dello Statuto dell’Istituto Infortuni. 


Articolo 2 


Contro le decisioni delle Commissioni previste dall’articolo precedente, può essere pro- 
dotto ricorso, tanto da parte dei datori di lavoro quanto da parte degli Uffici dell’Istituto 
Infortuni al Ministero dell’Economia Corporativa, entro un mese dalla data della decisione. 
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Articolo 3 

Il Ministero dell'Economia Corpotativa e il Circolo dell’Ispettorato dell'Economia Cor- 
porativa competente pet territorio possono ordinare la sospensione degli effetti dei provve- 
dimenti dell’Istituto Infortuni contro i quali è prodotto ricorso. 

Essi fissano i termini per la presentazione delle prove e dei documenti di cui avessero 
bisogno. 

Il presente Decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta Ufficiale delle Leggi e dei Decreti. 


(RSI, Economia Corpotativa, fasc. 45). 


(229) d.lg, del duce 1 agosto 1944, n. 629 

«Proroga dei termini per i versamenti a favore dell’Ente Nazionale Fascista di Previdenza pet 
i dipendenti da Enti di diritto pubblico». 

G.U. n. 237 del 10 ottobre 1944. 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 46). 


(230) d. del duce 27 giugno 1944, n. 572 i 

«Approvazione della nuova tabella delle indennità per gli infortuni dei lavoratori dell’agricol- 
tura». 

G.U. n. 219 del 19 settembre 1944, 

(RSI, Economia Cotpotativa, fasc. 47). 


(231) d.lg. del duce 1 agosto 1944, n. 548 

«Concessione a favore della ‘Terni’ società per l'industria e l’elettricità, di un contributo di lire 
cinquanta milioni per oneri straordinari da essa sostenuti»). 

G.U. n. 213 del 12 settembre 1944, 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 48). 


(232) d.m. 6 gennaio 1944, n. 84 

«Nuova denominazione del Ministero dell’Industria, del Commercio e del Lavoro, dell’Ispet- 
torato Centrale e degli Ispettorati Provinciali dell’Industria, del Commercio e del Lavoro». 
G.U. n. 72 del 27 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


‘Tra i provvedimenti disposti dal governo badogliano dopo il 25 luglio dello scorso anno 
è il decreto - legge 9 agosto 1943-XXI, n. 712 concernente la soppressione degli Organi Cor- 
porativi Centrali, del Comitato interministeriale di coordinamento dei prezzi e del Comitato 
interministeriale per l’autarchia, 

‘Tale decreto appartiene alla serie dei provvedimenti disposti con lo scopo di abrogare i 
più importanti istituti dell’organizzazione economica cotporativa e in esso, pet inciso all’att. 
3, veniva mutata la denominazione del Ministero delle Corporazioni in quella di Ministero 
dell’Industria, del Commercio e del Lavoro, 

Con decreto ministeriale 6 gennaio 1944-XXII, emanato in via d’urgenza ai sensi del 
decreto del Duce 8 ottobre 1943-XXI, si è provveduto a mutare detta denominazione in 
quella di Ministero dell’Economia Corporativa, come più rispondente al concetto di mante- 
nere la necessaria continuità dei principi informatori della nostra economia, in attesa di rea- 
lizzare le più ampie riforme programmate dalla Repubblica Sociale. 

Il decreto viene ora sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi di legge. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 51). 
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(233) d.m. 10 gennaio 1944, n. 28 

«Nuova denominazione dei Consigli e degli uffici Provinciali delle Corporazioni». 
G.U. n. 72 del 27 marzo 1944, 

Si allega la relazione: 


Con D.M. 10 gennaio 1944-XXII, emanato in via d’urgenza, ai sensi del decreto legisla- 
tivo del Duce in data 8 ottobre 1943 è stata variata la denominazione dei Consigli e degli Uffi- 
ci Provinciali delle Corporazioni. 

Il provvedimento fu adottato in rappotto alla nuova denominazione assunta dal Mini- 
stero dell'Economia Corpotativa, pet cui si ritenne necessario disporre che anche i Consigli 
e gli Uffici Provinciali delle Corporazioni, di cui al T.U. approvato con decreto 20 settembre 
1934, n. 2011 e al decreto-legge 23 aprile 1937, n. 524, quali organi periferici di detto Mini- 
stero, modificassero la loro denominazione in quella di «Consigli ed Uffici Provinciali del- 
l'Economia Corporativa». 

Il decreto viene ora sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi di legge. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 52). 


(234) d.lg. del duce 20 maggio 1944, n. 383 

«Nomina dell'Avv. Giuseppe Steiner a Commissario per l’Amministrazione straordinaria del- 
l'Opera Nazionale per i Mutilati e gli Invalidi del lavoro». 

G.U. n. 154 del 4 luglio 1944, 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 50). 


(235) d.int. 21 gennaio 1944, n. 87 

«Trasferimento della sede dell’Istituto Nazionale delle Assicurazioni da Roma a Venezia». 
G.U. n. 72 del 27 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


Con D.M. 21 gennaio 1944-XXII, emanato in via d’urgenza ai sensi dei decreti legisla- 
tivi del Duce in data 8 ottobre 1943-XXI e 18 gennaio 1944-XXII, n. 41 concernenti la sfera 
di competenza ed il funzionamento degli organi di Governo, è stato disposto il trasferimen- 
to della sede dell’Istituto Nazionale delle Assicurazioni da Roma a Venezia, 

Il provvedimento è stato adottato per le esigenze imposte dalla attuale congiuntura e 
viene ora sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi di legge. 


(RSI, Economia Corpotativa, fasc. 54). 


(236) d.m. 5 febbraio 1944, n. 90 

«Nomina di un Commissario dell’Istituto Nazionale delle Assicurazioni». 
G.U. n. 72 del 27 marzo 1944. 

Si tratta di Alberto Ercole Troilo. 

Si allega la relazione: 


Con D.M. 5 febbraio 1944 n. 90, emanato in via d’urgenza ai sensi dei decreti legislativi del 
Duce in data 8 ottobre 1943 e 18 gennaio 1944-XXII, n. 41 concernenti la sfera di competenza 
ed il funzionamento degli organi di Governo, è stato sciolto il Consiglio di amministrazione del- 
l’Istituto Nazionale delle Assicurazioni ed è stato nominato un Commissario Governativo. 

Il provvedimento è stato adottato in via d’urgenza pet provvedere alla costituzione di 
un nuovo Consiglio di amministrazione e, in relazione a ciò, la gestione commissariale è stata 
limitata sino alla nomina dei nuovi componenti il Consiglio stesso. 

Il decreto viene ora sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi di legge. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 55). 
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(237) d.m. 4 febbraio 1944, n. 89 

«Trasferimento della sede centrale dell’Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale da 
Roma a Vittorio Veneto». 

G.U. n. 72 del 27 marzo 1944, 

Si allega la relazione: 


Con D.M. 4 febbraio 1944-XXII, emanato in via d’urgenza ai sensi dei decreti legislati- 
vi del Duce in data 8 ottobre 1943-XXI, e 18 gennaio 1944-XXII, n. 41 concernenti la sfera 
di competenza ed il funzionamento degli organi di Governo, è stato disposto il trasferimen- 
to della sede dell’Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale da Roma a Vittorio 
Veneto. 

Il provvedimento è stato adottato per le esigenze imposte dalla attuale congiuntura e 
viene ora sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi di legge. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 56). 


(238) d.m. 29 febbraio 1944, n. 92 

«Attribuzioni ai Capi delle Provincie della facoltà di decidere sulle istanze relative alla costru- 
zione di nuovi impianti di macinazione, panificazione e pastificazione od ampliamento e 
modificazioni degli impianti esistenti». 

G.U. n. 72 del 27 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


Con D.M. 29 febbraio 1944-XXII, n. 92, emanato in via d’urgenza ai sensi dei decreti 
legislativi del Duce in data 8 ottobre 1943-XXI e 18 gennaio 1944-XXII, n. 41, concernenti 
la sfera di competenza ed il funzionamento degli organi di Governo, è stata attribuita ai Capi 
delle Provincie la facoltà di decidere sulle istanze relative alla costruzione di nuovi impianti 
di macinazione, panificazione e pastificazione od ampliamenti e modificazioni degli impian- 
ti esistenti. 

Il provvedimento è stato adottato per poter soddisfare più celermente nell’attuale situa- 
zione le esigenze dei citati impianti ed in virtù di esso è stato ampliata la facoltà già attribui- 
ta, con particolari vincoli e limiti, ai Capi delle Provincie, nella loro qualità di Presidenti dei 
Consigli Provinciali dell'Economia Corporativa, dal D.M, 21 luglio 1938-XVI, n. 1613 con- 
cernente l’industria della panificazione e dal D.L. 5. settembre 1938-XVI, n. 1890 concer- 
nente l’industria della macinazione dei cereali. 


Cfr. precedente seduta del 16 dicembre 1943, nota 61. 
(RSI, Economia Corpotativa, fasc. 57). 


(239) d. int. 10 febbraio 1944, n. 119 

«Trasferimento al Nord Italia delle Aziende, Società ed Enti di qualsiasi genere aventi sede in 
Roma, che siano direttamente o indirettamente controllati da Enti o Aziende statali o para- 
statali». 

G.U. n. 88 del 14 aprile 1944. 

Si allega la relazione: 


Con decreto interministeriale 10 febbraio 1944-XXII emanato in via d’urgenza ai sensi 
del decreto legislativo del Duce 8 ottobre 1943-XXI, concernente la sfera di competenza ed 
il funzionamento degli organi di Governo, si è provveduto al trasferimento al nord Italia delle 
aziende, società ed Enti di qualsiasi genere aventi sede in Roma, che fossero direttamente od 
indirettamente controllati da Enti od aziende statali e parastatali. 

Il decreto viene ora sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi di legge. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 58). 
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(240) d.int. 25 marzo 1944, n. 163 

«Determinazione del numero dei posti di direttori generali del Ministero dell'Economia 
Corporativa». 

G.U. n. 104 del 3 maggio 1944, 

Si allega la relazione: 


L’unito schema di decreto, con il quale si provvede ad istituire due posti in aumento di 
Direttori Generali (grado IV° gruppo A) nel ruolo organico dell’Amministrazione Centrale 
è determinato dal nuovo ordinamento dato al Ministero con il recente provvedimento sot- 
toposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 

In virtù di tale nuovo ordinamento il Ministero è costituito da dieci direzioni generali. 

Si ritiene opportuno che le persone preposte alle direzioni degli importanti uffici rivestano 
qualifica burocratica e, pertanto, si rende necessario la istituzione di altri due posti di grado IV°. 

L’aumento predetto non comporta eccessivo onere finanziario perché, con lo stesso 
provvedimento, viene disposta la soppressione di due posti di Ispettore Generale (gradoV°) 
nel ruolo medesimo. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 59). 


(241) d.int. 23 marzo 1944, n. 161 

«Ordinamento dei servizi del Ministero dell’Economia Corporativa». 
G.U. n. 104 del 3 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 


Il Ministero delle Corporazioni si componeva delle seguenti Direzioni Generali: 

1) Direzione Generale degli Affari Generali, del Personale e delle Assicurazioni Private; 
2) Direzione Generale delle Associazioni Professionali; 

3) Direzione Generale del Lavoro e della Previdenza Sociale; 

4) Direzione Generale dell’Industria; 

5) Direzione Generale del Commercio; 

6) Direzione Generale dei Consumi Industriali; 

7) Direzione Generale delle Miniere e della Metallurgia; 

8) Direzione Generale della Mano d’opera (in corso di costituzione); 

9) Ispettorato Corporativo Centrale. 

Inoltre era posto alle dipendenze del Ministero delle Corporazioni il Commissariato per 
le Migrazioni e la Colonizzazione Interna, composto di due Direzioni Generali. 

Con Decreto Legislativo del Duce del 2 febbraio 1944-XXII, in corso di pubblicazione, 
è stato infine soppresso il Ministero della Produzione Bellica e le sue attribuzioni devolute al 
Ministero dell'Economia Corporativa. 

Detto Ministero era composto di tre Direzioni Generali e di una quarta, in corso di 
costituzione, ma già di fatto organizzata, comprendente altre Direzioni Generali già apparte- 
nenti in passato ai Ministeri Militari. 

Il Ministero dell'Economia Corporativa risulta quindi un complesso ed una sintesi di tre 
organismi comprendenti sedici Direzioni Generali. 

L'ordinamento che si attua invece col provvedimento che si ha l’onore di sottoporre, per 
la ratifica, al Consiglio dei Ministri, prevede, nella semplificazione dei servizi, solo dieci Dire- 
zioni Generali, considerandosi tali l’Ispettorato Centrale dell'Economia Corporativa e il 
Segretariato Generale dell’Organizzazione Economica, posti alla dipendenza rispettiva di 
funzionari con rango e funzioni di Direttore Generale. 

Nulla è innovato per quanto riguarda l’Ispettorato Corporativo Centrale, ai cui servizi 
era già preposto un Direttore Generale, mentre invece organismo particolarmente nuovo è 
il Segretariato Generale dell’Organizzazione Economica, che dovrà attendere all’applicazio- 
ne della Legge sulla Socializzazione delle Aziende e Lavori della Pianificazione Economica, 
costituenti oggi l'elemento più impegnativo dell’azione politica-sociale della Repubblica. 
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È sembrato invece opportuna inserire la Direzione Generale dei Consumi Industriali nel 
complesso dei servizi che già presiedevano al commercio, creando, dall’unione di due orga- 
nismi, una Direzione Generale, che, in rapporto alle funzioni di distribuzione costituenti oggi 
ed ancor più domani, il vero compito delle Categorie Provinciali, assume la denominazione 
di Direzione Generale della Distribuzione dei Prodotti Industriali. 

La vecchia Direzione Generale delle Associazioni Professionali, in rapporto alla mutata 
struttura sindacale, assume la denominazione generale dell’Ordinamento Sindacale, come 
pure in rapporto all’assegnazione dei problemi della metallurgia alla competenza della Dire- 
zione Generale dell'Industria, la Direzione Generale delle Miniere e della Metallurgia assume 
la più propria denominazione di Direzione Generale delle Industrie Estrattive. 

L’intenso ritmo dell’azione sociale che si ha in animo di attuare consiglia la costruzione 
di una direzione Generale della Previdenza e dell’Assistenza Sociale, comprensiva sia dei ser- 
vizi che attendono al funzionamento dell’azione previdenziale nel campo sociale, sia dei ser- 
vizi che assicurano la vigilanza sugli Istituti Assicurativi a carattere privatistico, che dovran- 
no riorganizzarsi su basi sociali. 

Gli stessi provvedimenti all’assistenza che dovranno essere riesaminati a fondo consigliano 
ed impongono la costituzione del predetto organismo, che si distinguerà dalla Direzione Gene- 
rale del Lavoro la quale, oltre che a tutti i compiti attinenti ai rapporti di lavoro ed all’istruzione 
professionale, dovrà attendere a tutte le mansioni già svolte dal Commissariato per le Migrazio- 
ni Interne e dalla Direzione Generale della Mano d’opera, di cui si propone la soppressione. 

Come si vede il provvedimento non apporta alcun aggravio alla Finanza ma arreca una 
diminuzione di oneri. 

L’art. 2 del provvedimento prevede la soppressione del Commissariato delle Migrazio- 
ni e la Colonizzazione Interna. 

La disposizione è evidentemente formale perché la legge di approvazione al bilancio 
dell’entrata e della spesa del Ministero delle Corporazioni portava i capitoli di spesa di perti- 
nenza del Commissariato sul bilancio generale del Ministero delle Corporazioni. 

Il Decreto prevede inoltre l’istituzione di organi consultivi con la partecipazione anche 
di estranei all’Amministrazione dello Stato ed aventi particolari compiti per l’esame di pro- 
blemi di carattere economico-sociale. 

Il Ministero dell'Economia Corporativa, infatti, non può e non deve, nella sua azione di 
ritorno ad un controllo ed una disciplina dell'economia, prescindere dai più intensi contatti 
con gli esponenti delle categorie economiche e sociali della Nazione. Detti organi consultivi 
assicureranno il raccordo con i diretti appartenenti alle categorie e costituiranno gli elemen- 
ti su cui si baserà l’azione nuova del Ministero. 

In quest'ordine di idee è stato predisposto il provvedimento che si ha l’onore di sotto- 
porre alla ratifica del Consiglio dei Ministri, provvedimento che mentre apporta un allevia 
mento di oneri per le finanze statali, segna l’inizio di una più razionale organizzazione del 
Ministero dell'Economia Corporativa. 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art. 1: 

«Il Ministero dell’Economia Corporativa è costituito come segue: 

1°) Direzione Generale degli. Affari Generali, dei Servizi Amministrativi e del Personale; 
2°) Direzione Generale dell’Ordinamento Sindacale; 

3°) Direzione Generale del Lavoro e dell'Istruzione Professionale; 

4°) Direzione Generale della Previdenza e dell’ Assistenza sociale; 

5°) Direzione Generale dell’Industria; 

6°) Direzione Generale delle Industrie Estrattive; 

7°) Direzione Generale della Distribuzione dei Prodotti Industriali; 

8°) Direzione Generale del Controllo Tecnico della Produzione bellica; 
9°) Ispettorato Generale dell’Organizzazione Economica». 
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Art. 2: 

«II Commissariato per le Migrazioni Interne e la Colonizzazione è soppresso e le sue 
attribuzioni sono devolute al Ministero dell'Economia Corporativa. 

Il personale appartenente ai ruoli del Commissariato predetto sarà immesso nei ruoli del 
Ministero dell’Economia Corporativa entro i termini e le modalità che saranno stabilite con 
separato provvedimento da adottarsi di concerto con il Ministero per le Finanze. 

Analogamente sarà provveduto per il personale civile di ruolo del soppresso Ministero 
per la produzione bellica». 


Art. 3: 

«II Direttore Generale è preposto ai servizi dell’Ispettorato Centrale dell’Economia 
Corporativa. Altro Direttore Generale è preposto ai Servizi del Segretariato Generale del- 
l'Organizzazione Economica». 


Art. 4: 

«Con successivo provvedimento sarà stabilita la ripartizione degli affari e servizi tra 
le Direzioni Generali di cui all’art. 1 del presente decreto. Analogamente sarà stabilita la 
istituzione di organi consultivi, con la partecipazione anche di estranei all’Amministra- 
zione dello Stato aventi particolari compiti per l'esame di problemi di carattere economi- 
co e sociale». 


Art. 5: 

«II Ministero perle Finanze, su proposta del Ministro dell'Economia Corporativa, con 
propri decreti, introdurrà nello stato di previsione del bilancio del Ministero dell’Economia 
le variazioni necessarie per l’attuazione del presente provvedimento che entrerà in vigore il 
giorno successivo della sua pubblicazione. 

Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei Conti per la registrazione, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale d’Italia, inserito, munito del sigillo dello Stato, nella raccolta ufficia- 
le delle Leggi e dei Decreti e sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri». 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 60). 


(242) d.m. 29 febbraio 1944, n. 110 

«Disciplina dell’approvvigionamento e della distribuzione dei metalli non ferrosi e dei metal- 
li pregiati e relativa istituzione di un Ufficio Nazionale». 

G.U. n. 82 del 7 aprile 1944. 

Si allega la relazione: 


Con D.M. 29 febbraio 1944-XXII, emanato in via d’urgenza ai sensi dei decreti legisla- 
tivi del Duce 8 ottobre 1943-XXI e 18 gennaio 1944-XXII, n. 41 concernenti la sfera di com- 
petenza ed il funzionamento degli organi di Governo, sono state emanate norme per la disci- 
plina dell’approvvigionamento'e della distribuzione dei metalli non ferrosi e dei metalli pre- 
giati e per la relativa istituzione di un Ufficio Nazionale. 

Il decreto è stato adottato per poter soddisfare più compiutamente le esigenze 
imposte dall’attuale situazione in un settore di particolare importanza per l'Economia 
bellica, d’intesa con le competenti Autorità Germaniche; oltre la disciplina della distri- 
buzione e dei consumi esso prevede la istituzione di un Ufficio Nazionale dei Metalli non 
ferrosi, destinato a funzionare quale organo unitario del Ministero dell'Economia Cor- 
porativa. 

In sede d’istruttoria per la ratifica il Ministero delle Finanze ha proposto di apportate 
un emendamento omettendo all’art. 13 la dizione «occorrendo». 

‘Tale emendamento è stato accolto dal Ministero dell'Economia Corporativa e il decre- 
to viene ora sottoposto, con detta variante, alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 


La modifica risulta pubblicata nella G.U. n. 286 del 7 dicembre 1944, 
(RSI, Economia Corporativa, fasc. 61). 
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(243) d.int. 1 gennaio 1944, n. 165 

«Scioglimento del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale dell’Ente Zolfi Ita- 
liani (E.Z.I.) e nomina del Commissario». 

G.U. n. 105 del 4 maggio 1944, 

Si tratta di Ludovico Maravalle. 

Si allega la relazione: 


Il trasferimento delle amministrazioni centrali dello Stato da Roma al nord, ha deterimi- 
nato la necessità di trasferire gli Enti parastatali che da queste sono controllati. 

Il trasferimento di tali Enti avrebbe incontrato sicura opposizione nei rispettivi Consi- 
gli di Amministrazione, onde è che si è pensato di scioglierli, anche perché la maggior parte 
dei membri di detti Consigli restava a Roma. 

Inoltre la situazione venutasi a creare dopo 1’8 settembre, ha consigliato lo scioglimen- 
to dei Consigli di Amministrazione pet dar modo ai Commissari degli Enti sopradetti di 
poter operare con ampi poteri in modo da sanare la situazione precedente. 

La scelta del Commissatio è caduta su elementi capaci e tali da dare allo Stato affidamento. 

Sono stati eliminati tutti i presidenti nominati dal Governo Badoglio, sono stati sciolti poi 
i collegi sindacali perché i funzionari che li componevano, non hanno seguito i propri Ministeri. 

Detti collegi sindacali sono in via di ricostituzione. Nella situazione generale di cui sopta 
rientra l’E.Z.I, 

Il presente decreto interministeriale che si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Mini- 
stri prevede appunto lo scioglimento del Consiglio di Amministrazione e del collegio sinda- 
cale dell'Ente sopradetto e la nomina del Commissario nella persona dell’avvocato Ludovi- 
co Matavalle. 


Cfr. precedente seduta del 24 novembre 1943, nota 83. 
(RSI, Economia Corporativa, fasc. 62). 


(244) d.int. 25 gennaio 1944, n. 137 
«Corresponsione delle indennità di richiamo e degli assegni familiari alle famiglie dei richia- 


mati per i quali non è stato possibile accertare l’attuale situazione». 
G.U. n. 95 del 22 aprile 1944. 
Si allega la relazione: 


Per andare incontro alle giustificate richieste delle famiglie dei militari che dopo 1’8 set- 
tembre non avevano dato più notizie di sé, il Ministero dell'Economia Cotpotativa con cit- 
colare del 6 dicembre, autorizzò l’Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale a con- 
tinuate la corresponsione delle indennità di richiamo agli impiegati in base alla legge 10 giu- 
gno 1940, n. 653 e quella degli assegni famigliari dovuti agli operai tichiamati ai sensi del D.L. 
26 ottobre 1940, n. 1495, convertito nella legge 18 aprile 1941, n. 391. 

Tale autorizzazione si rese necessaria perché l’istituto avrebbe dovuto sospendere la cor- 
responsione delle indennità e degli assegni in mancanza della presentazione dei documenti 
comprovanti la permanenza alle armi, prescritti dai sopracitati provvedimenti legislativi. 

L’autorizzazione fu data per la durata di tre mesi, e cioè fino al 31 dicembre 1943, con- 
siderando come dispersi tutti i richiamati dei quali non si aveva più notizia ed applicando 
quindi le disposizioni pet i militari dispetsi. 

"Trascorsi i tre mesi vi era ancora un rilevante numero di militari pet i quali non eta stato 
possibile accertare in alcun modo la situazione e fu pertanto necessario concedere una ulte- 
riore proroga per effettuare i pagamenti senza la presentazione dei documenti prescritti. 

Non essendo però possibile per la proroga oltre i tre mesi far ricorso ad una interpre- 
tazione sia pure larga delle norme in vigore, si rese necessaria lemanazione di un apposito 
provvedimento legislativo che autorizzasse l’Istituto Nazionale Fascista della Previdenza 
Sociale a eseguire i pagamenti per altri tre mesi e cioè fino al 31 marzo 1944-XXII 
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Stante l’urgenza di provvedere, il Ministero dell’Economia Corpotativa, avvalendosi 
della facoltà concessa in simili casi dal decreto del Duce 8 ottobre 1943-XXI, di concerto con 
il Ministero delle Finanze, ha emanato il decreto che ora si sottopone alla ratifica del Consi- 
glio dei Ministri, 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 63). 


(245) d.m. 4 febbraio 1944, n. 117 

«Passaggio ai Direttori delle sedi provinciali dell’Istituto Nazionale Fascista della Previdenza 
Sociale delle attribuzioni spettanti ai comitati delle Gestioni Speciali dell’Istituto medesimo 
pet la risoluzione in via amichevole di controversie». 


G.U. n. 87 del 13 aprile 1944, 
Si allega la relazione: 


L’art. 25 del D.L. 17 giugno 1937-XV, n.1048, sul perfezionamento e la generalizzazio- 
ne degli assegni familiari ai prestatori d’opeta, stabilisce che nelle contravvenzioni al decreto 
stesso ed alle sue norme integrative e regolamentari, il contravventore, prima dell'apertura 
del dibattimento del giudizio di primo grado, può presentare domanda di oblazione all’Isti- 
tuto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale il quale, previo parere del Comitato specia- 
le per gli assegni familiari, istituito dall’art. 18 dello stesso decreto legge, determina la somma 
da pagarsi entro i limiti dell’ammenda stabilita. 

Nel caso in cui la contravvenzione riguardi contributi non pagati, l’Istituto può pure, 
previo parere del Comitato predetto, ridurre la somma aggiuntiva dovuta, 

Analogamente, l’art. 33 della legge 10 giugno 1940-X.VIII, n,.653, sul trattamento degli 
impiegati privati richiamati alle armi, stabilisce che nelle contravvenzioni alla legge stessa il 
contravventore, prima dell’apertura del dibattimento del giudizio di primo grado, può pre- 
sentare domanda di oblazione alla Cassa per il trattamento di richiamo alle armi degli impie- 
gati privati, la quale, previo parere del Comitato che sovraintende alla Cassa, istituito dall’att. 
23 della legge stessa, determina la somma da pagarsi entro i limiti dell’ammenda stabilita. 

Date le attuali difficoltà di comunicazione con simili procedure che presuppongono fre- 
quenti contatti con la sede centrale dell’Istituto, riuscirebbe malagevole e verrebbe ritardata 
la soluzione in via amichevole delle contravvenzioni. 

Si è pertanto ritenuto opportuno attribuire ai Direttori delle singole sedi provinciali del- 
l’Istituto, entro i limiti delle rispettive competenze territoriali, le funzioni assegnate in mate- 
ria al Comitato speciale per gli assegni familiari ed al Comitato per il trattamento di richiamo 
degli impiegati privati. 

L’operato dei Direttori di sede è però controllato e coordinato in quanto essi esplicano 
le funzioni dei suddetti comitati sotto la vigilanza del Commissario straordinario dell’Istitu- 
to che, in base al decreto interministeriale 23 ottobre 1943, ha assunto anche i poteri dei vari 
Comitati speciali. 

Stante l’urgenza di provvedere, per non ritardare la soluzione delle controversie, il Mini- 
stero dell'Economia Corporativa avvalendosi della facoltà concessa in simili casi dal decreto 
del Duce 8 ottobre 1943, ha emanato il decreto che ora si sottopone alla ratifica del Consi- 
glio dei Ministri. 

La modifica risulta pubblicata nella G.U. n. 243 del 17 ottobre 1944. 
(RSI, Economia Corporativa, fasc. 65). 


(246) d.m. 4 febbraio 1944, n. 118 

«Passaggio ai Direttori delle sedi provinciali dell’Istituto Nazionale Fascista della Previdenza 
Sociale delle attribuzioni spettanti al comitato esecutivo dell’Istituto medesimo per la risolu- 
zione in via amichevole di controversie». 


G.U. n.. 87 del 13 aprile 1944, 
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Si allega la relazione: 


L’art. 112 del D.L. 4 ottobre 1935-XIII, n. 1827 sul perfezionamento e coordinamento 
legislativo della Previdenza Sociale, stabilisce che nelle contravvenzioni previste dal decreto 
stesso e dal relativo regolamento, il contravventore, prima dell’apertura del dibattimento del 
giudizio di primo grado può presentare domanda di oblazione al Comitato esecutivo dell’I- 
stituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale il quale determina la somma da pagarsi 
entro i limiti stabiliti dall'ammenda. 

La deliberazione del Comitato è notificata al contravventore con la fissazione del ter- 
mine di pagamento. 

Se questo non è effettuato nel termine stabilito, ha luogo il procedimento penale. 

Date le attuali difficoltà di comunicazione, una simile procedura che presuppone fre- 
quenti contatti con la sede centrale dell’Istituto, riuscirebbe malagevole e non farebbe che 
ritardare la soluzione in via amichevole delle contravvenzioni. Si è pertanto ritenuto oppor- 
tuno attribuire ai Direttori delle singole sedi provinciali dell’Istituto, entro i limiti delle rispet- 
tive competenze territoriali, le funzioni assegnate in materia al Comitato esecutivo. 

L’operato dei Direttori di sede è però controllato e coordinato in quanto essi esplicano 
le funzioni del Comitato esecutivo sotto la vigilanza e la responsabilità del Commissario 
straordinario dell’Istituto che, in base al decreto interministeriale 23 ottobre 1943, ha assun- 
to anche i poteri del Comitato stesso. 

Stante l'urgenza di provvedere; per non ritardare la soluzione delle controversie, il Mini- 
stero dell'Economia Corporativa, avvalendosi della facoltà concessa in simili casi dal decre- 
to del Duce 8 ottobre 1943 ha emanato il decreto che ora si sottopone alla ratifica del Con- 
siglio dei Ministri. 

La modifica risulta pubblicata nella G.U. n. 243 del 17 ottobre 1944. 
(RSI, Economia Cortpotativa, fasc. 64). 


(247) d. 30 aprile 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 18 dicembre 1944, 
Registro n. 7 - Interno, foglio 185. 

(RSI, Interno, fasc. 62). 


(248) Si allega il testo del provvedimento: 
IL DUCE 
CAPO DEL GOVERNO 


Visto il proprio decreto in data 19 aprile 1944 riguardante la nomina del Ministro di 
Stato dr. Giovanni Preziosi ad Ispettore Generale per la Razza; 


Considerato che detto Ministro ha di fatto iniziato la propria attività di Ispettore per la 
Razza dal 13 marzo 1944; 


DECRETA: 


Articolo unico 


Al Ministro di Stato Dr. Giovanni Preziosi è corrisposta un’indennità di L. 15.600 men- 
sili, a decorrere dal 13 marzo 1944, per la carica di Ispettore Generale per la Razza. 
Il presente decreto sarà rimesso alla Corte dei Conti pet la registrazione. 


(RSI, Presidenza, fasc. 93 - Nulla nella Serie Atti e RSI, PCM, Gab. 1.1.2/3096.2, b. 4). 


(249) d.lg, del duce 12 agosto 1944, n. 1072 

«Disposizioni per il servizio del lavoro in alcune provincie». 
G.U. n. 77 del 3 aprile 1945. 

(RSI, Presidenza, fasc. 94). 
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(250) d. 11 maggio 1944 

Registrato alla Corte dei Conti, addì 1 luglio. 
Registro n. 5 - Giustizia, foglio 104. 

(RSI, Giustizia, fasc. 44). 


(251) d.lg, del duce 30 giugno 1944, n. 703 

«Norme particolari pet la liquidazione della pensione di vecchiaia». 
G.U. n. 256 del 2 novembre 1944, 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 49). 


(252) Si allega il testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto l’atto costitutivo dell’ Associazione Nazionale fra mutilati e invalidi del lavoro; 
Vista l’istanza prodotta dai rappresententi dell’ Associazione; 

Ritenuta la necessità di assicurare il regolare funzionamento dell’ Associazione; 
Sulla proposta del Ministro per l'Economia Corporativa; 


DECRETA: 


Articolo 1 
È concesso il riconoscimento giuridico dell’Associazione Nazionale fra mutilati e inva- 
lidi del lavoro, costituita in Roma con atto pubblico del 19 settembre 1943, registrato il 23 
settembre 1943 al n. 5166 vol. 647 Ufficio Atti Pubblici e ne è approvato lo statuto nel testo 
annesso al presente decreto, vistato da Ministro proponente. 


Atticolo 2 


L’avv. Giuseppe Steiner è nominato Commissario pet l’amministrazione straordinaria 
dell’Associazione predetta con il compito di provvedere alla iniziale sistemazione delle atti- 
vità e di preparare la costituzione degli organi sociali previsti dallo statuto. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta delle leggi e dei decreti. 


STATUTO DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE FRA MUTILATI E INVALIDI DEL LAVORO 
COSTITUZIONE E SCOPI 


Articolo 1 


Per iniziativa dell’associazione nazionale fra mutilati e invalidi di guerra, in omaggio ai 
principi affermati nel patto da essa concluso il 14 febbraio 1927 con l'allora Confederazione 
nazionale dei lavoratori, è costituita, con sede in Roma, l'Associazione nazionale fra mutilati 
e invalidi del lavoro. 


Articolo 2 


L’Associazione rappresenta e tutela tutti i mutilati e invalidi del lavoro di cui all’art. 3 in 
patticolare si propone: 

1) l'elevamento spirituale dei mutilati del lavoro, esaltando in essi l'orgoglio delle 
menomazioni subite nell'adempimento di un dovere nazionale e sociale, perché possano con- 
tinuare ad essere forze operanti pet il bene del Paese; 

2) la tutela dei loro diritti ed interessi morali e materiali, promuovendo a favore dei 
mutilati del lavoro nonché di congiunti di caduti sul lavoro tutti i provvedimenti risponden- 
ti al concetto della solidarietà umana e nazionale; 

3) la collaborazione con le Istituzioni esistenti che svolgono attività nel campo della 
prevenzione degli infortuni e dell’assistenza agli invalidi del lavoro. 
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ISCRITTI 


Articolo 3 


Possono appartenere all'Associazione i cittadini italiani che, per causa di lavoro, abbia- 
no subito una riduzione della capacità lavorativa non inferiore al 50%, calcolata secondo i 
concetti contenuti nelle leggi relative all’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali. 

In casi speciali ed a giudizio insindacabile del Comitato Nazionale, di cui al seguente art. 


9, potranno essere ammessi nell’associazione anche i mutilati che abbiano subito, sempre pet 


causa di lavoro, una riduzione della capacità lavorativa dal 45 al 49% calcolata come il comma 
precedente. 


Articolo 4 


La qualità di appartenente all'Associazione si perde: 
1) per dimissioni; 
2) per cancellazione qualora l’isctitto non abbia più i requisiti richiesti per l'ammissione; 
3) per espulsione qualora l’iscritto abbia compiuto atti tali da ledere gravemente la 
propria onorabilità e gli interessi morali e materiali dell’Associazione; 
4) pet morosità nel pagamento delle quote sociali. 

I provvedimenti di cui ai nn. 2, 3 e 4 sono presi dal Presidente dell’ Associazione. Con- 
tro di essi l’interessato potrà far ricorso al Comitato Nazionale entro trenta giorni dalla noti- 
fica. Trascorso detto termine senza che sia stato presentato il ricorso i provvedimenti diven- 
tano esecutivi. 


Articolo 5 


La sospensione viene inflitta, da un minimo di un mese ad un massimo di due anni, dal 
Presidente della sezione provinciale o interprovinciale, su delibera del comitato di sezione, 
qualora l’iscritto abbia compiuto atti di indisciplina senza però recare grave danno o abbia 
compiuto atti riprovevoli ma non tali da ledere la sua onorabilità e la dignità dell’associazione. 

Contro tale provvedimento è ammesso ricorso al Presidente dell’Associazione quando 
la sospensione sia inferiore a due mesi ed al Comitato Nazionale quando essa sia superiore a 
mesi due. 

Il ticorso non ha effetto sospensivo. 


Atticolo 6 


Pet l'applicazione dei provvedimenti di cui agli artt. 4 e 5 gli addebiti agli iscritti debbo- 
no essere contestati a mezzo lettera raccomandata con invito a presentare le proprie discol- 
pe entro un congruo termine, 


ORGANI 
Articolo 7 
Gli organi dell’associazione sono: 
— Il consiglio nazionale; 
— Il comitato nazionale; 
— Il Presidente. 
Articolo 8 


Il Consiglio Nazionale è presieduto dal Presidente dell’ Associazione ed è costituito da 
tutti i Presidenti (o comunque rappresentanti) delle Sezioni provinciali e interprovinciali. 

Esso viene, di regola, convocato ogni due anni ed è chiamato particolarmente ad espri- 
mere il proprio parere sui criteri informatori dell’attività dell’Associazione e sui principali 
problemi riguardanti l’organizzazione e l’assistenza. 
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Articolo 9 


Il Comitato Nazionale si compone di nove membri eletti dal Consiglio Nazionale fra gli 
iscritti dell’ Associazione. 

Del Comitato Nazionale fanno inoltre parte: 

— un rappresentante dell’ Associazione Nazionale fra Mutilati e Invalidi di Guerra, desi- 
gnato dalla medesima; 

— un rappresentante della Confederazione Generale del Lavoro, della Tecnica e delle Arti; 

— il Presidente dell'Opera Nazionale Mutilati e Invalidi del Lavoro. 

Il Comitato Nazionale elegge nel suo seno il Presidente dell’Associazione. 

Le nomine del Presidente e dei componenti il Comitato Nazionale devono essere rati- 
ficate con provvedimento del Ministero dell’Economia Corpotativa. 

Il presidente e i componenti del Comitato Nazionale durano in carica quattro anni e 
posono essere rieletti. 


Atticolo 10 


Il Comitato Nazionale si riunisce almeno due volte all’anno, nonché quando il Presi- 
dente lo ritenga opportuno oppure su richiesta della maggioranza dei suoi componenti. 

AI Comitato Nazionale spetta di deliberate : 

1) su ogni questione di massima che interessi l’ Associazione; 

2) sui regolamenti per l'applicazione del prsente Statuto; 

3) sull’ordinamento amministrativo e sull’organico del personale; 

4) sulla organizzazione dei servizi periferici; 

5) sui bilanci preventivi e sui conti consuntivi dell’Associazione; 

6) sui ricorsi contro le decisioni di cui all’art. 12 n. 4; 

7) sui ricotsi contro i provvedimenti di cui agli art. 4 e 5; 

8) sulle questioni di straordinaria amministrazione e su tutte le altre che gli verranno 
sottoposte dal Presidente. 

Inoltre il Comitato nomina e revoca i Delegati Regionali; ratifica la nomina dei Presi- 
denti delle Sezioni provinciali e interprovinciali e dei componenti dei rispettivi Comitati; con- 
trolla e sorveglia l’attività ed il funzionamento delle Sezioni pet la esatta applicazione delle 
direttive e per l'osservanza dello Statuto e dei regolamenti. 

Le deliberazioni di cui ai nn. 2, 3 e 5 del presente articolo sono soggette all’approvazio- 
ne del Ministero dell'Economia Corporativa. 


Articolo 11 


Il Comitato Nazionale delibera validamente con la presenza delle metà più uno dei suoi 
componenti, In caso di parità di voti prevale quello del Presidente. 


Articolo 12 


Il Presidente: 

1) rappresenta lAssociazione a tutti gli effetti di legge; 

2) convoca e presiede il Consiglio Nazionale ed il Comitato Nazionale, ne attua i deli- 
berati e si sostituisce al Comitato Nazionale in caso di urgenza salvo ratifica alla prima riu- 
nione del Comitato medesimo; 

3) provvede alla gestione ordinaria dell’ Associazione; 

4) decide sul riconoscimento dei requisiti prescritti per l'appartenenza all'Associazione; 

5) prepara il bilancio preventivo ed il consuntivo; 

6) prende i provvedimenti relativi al funzionamento degli uffici ed al personale; 
7) adotta i provvedimenti disciplinari e di carattere eccezionale nei riguardi degli iscritti. 


Articolo 13 


I servizi dell’Associazione sono diretti da un Segretario Generale il quale prende parte 
alle sedute del Consiglio Nazionale. 
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L'Associazione per le sue necessità organizzative si avvale in linea di massima dell’ope- 
ra dei propri iscritti e di membri delle loro famiglie. 


ORGANIZZAZIONE PERIFERICA 


Articolo 14 
L'Organizzazione periferica dell’Associazione è formata da Delegazioni regionali e da 
Sezioni provinciali o interptovinciali tenuto conto del numero di mutilati e invalidi e delle 
locali necessità organizzative. 
Le norme per il funzionamento delle Delegazioni e delle Sezioni saranno fissate dal 
Regolamento. 


Articolo 15 


Ogni Sezione è retta da un Presidente e da un Comitato composto da quattro a otto 
membri la cui elezione da parte dell'assemblea degli iscritti alla Sezione deve essere sottopo- 
sta all’approvazione del Comitato Nazionale. 

Fanno parte di diritto del Comitato di Sezione un rappresentante della locale Sezione 
dell’Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi di Guerra ed un rappresentante dell’Unione 
Provinciale del Lavoro, della Tecnica e delle Arti. 

Il Presidente ed i componenti del Comitato di Sezione durano in carica due anni e pos- 
sono essere rieletti. 

Il Presidente rappresenta la Sezione ed applica i deliberati del Comitato di Sezione. Il 
Comitato di Sezione, nell’ambito della proprie competenze, tratta e decide le questioni di 
interesse associativo riguardanti gli iscritti della propria circoscrizione. 

In particolare il Presidente ed il Comitato di sezione dovranno seguire rigorosamente i 
criteri informativi stabiliti dal Consiglio Nazionale sull’attività generale dell’ Associazione. 

Per il funzionamento dei Comitati di Sezione si applicano le norme di cui al preceden- 
te art. 11. 


Articolo 16 


L'Assemblea viene normalmente convocata dal Presidente di Sezione una volta all’anno per 
esprimere il proprio parere sulle più importanti questioni riguardanti l’attività della Sezione. 


Articolo 17 


Il controllo della gestione dei fondi assegnati alla Sezione è affidato a tre revisori nomi- 
nati dal Comitato Nazionale fra gli iscritti alla Sezione che non facciano parte del Comitato 
di Sezione. 


Articolo 18 


Quando particolari circostanze lo richiedono, possono essere costituite Sottosezioni su 
proposta del Comitato di Sezione e con l'approvazione del Comitato Nazionale. 


PATRIMONIO 


Articolo 19 


Le entrate dell’Associazione sono costituite: 

1) dall’ammontare delle quote sociali; 

2) dagli interessi di capitali e dalle altre rendite patrimoniali; 

3) da contributi, lasciti e donazioni. 

La quota sociale è stabilita dal Comitato Nazionale in sede di approvazione del bilancio 
preventivo. 

Nel Regolamento dell’Associazione verranno determinate le modalità di ripartizione 
delle quote sociali tra le Sezioni e la Sede centrale. 
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Articolo 20 


L’anno finanziario dell’ Associazione ha inizio il 1 luglio e termina il 30 giugno di ogni anno. 
Il bilancio preventivo ed il conto consuntivo devono essere deliberati ogni anno dal 
Comitato Nazionale ed approvati dal Ministero dell'Economia Corporativa. 


Articolo 21 


Gli avanzi di gestione saranno utilizzati perla formazione di uri fondo di riserva. 

Raggiunto l'ammontare che sarà fissato dal Regolamento, gli avanzi concorreranno alle 
spese degli esercizi successivi in diminuzione della quota sociale ovvero saranno impiegati, 
con il consenso del Consiglio Nazionale, pet iniziative benefiche in favote degli iscritti e dei 
loto stretti congiunti. 


Articolo 22 


La vigilanza sui servizi di contabilità e di cassa dell’Associazione è esercitata da tre sin- 
daci, dei quali uno nominato dal Ministero dell’Economia Cotporativa, con funzioni di Pre- 
sidente, uno in rappresentanza degli iscritti dell’ Associazione, designato dal Consiglio Nazio- 
nale, ed uno in rappresentanza dell’Ente che abbia contribuito in misura efficiente alla for- 
mazione del patrimonio sociale. 

I sindaci devono essere invitati alle adunanze del Comitato Nazionale nelle quali si deli- 
bera sui bilanci e su altre questioni concernenti il patrimonio e le spese. Essi hanno altresì il 
compito di verificare il conto consuntivo ed accompagnarlo con una relazione. 

I sindaci durano in carica pet due esercizi finanziari e possono essere confermati, In caso 
di impedimento si provvede alla loro sostituzione nei modi determinati dal Regolamento. 


DISPOSIZIONI FINALI 


Articolo 23 


Le eventuali modifiche al presente Statuto debbono essere deliberate dal Comitato 
Nazionale ed approvate ai sensi di legge. 


Atticolo 24 


Lo scioglimento dell’Associazione può essere deliberato dal Consiglio Nazionale con il 
voto di almeno due terzi dei suoi componenti. 

In caso di scioglimento il Consiglio Nazionale propone al Ministero dell'Economia Cor- 
porativa il liquidatore e la destinazione delle attività patrimoniali. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 53). 


(253) d.lg. del duce 25 ottobre 1944, n. 764 

«Passaggio delle Organizzazioni dei Fasci all'Estero alle dipendenze del PER». 
G.U. n. 270 del 18 novembre 1944. 

(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 57). 


(254) d.lg. del duce 18 agosto 1944, n. 614 

«Disposizioni transitorie per il conferimento della Presidenza del Comitato di Liquidazione 
delle pensioni di guerra». 

G.U. n. 232 del 4 ottobre 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 107). 


(255) (RSI, Interno, fasc. 63). 


(256) (RSI, Interno, fasc. 66). 


560 VERBALI DELLE SEDUTE 


(257) (RSI, Interno, fasc. 67). 
(258) (RSI, Interno, fasc. 65). 
(259) (RSI, Interno, fasc. 64). 


(260) Dalla Serie Atti risulta approvato in questa seduta il: 
d.lg. del duce 14 agosto 1944, n. 668 


«Istituzione dei Commissariati straordinari per l'Emilia, la Romagna e la Liguria». 


G.U. n. 246 del 20 ottobre 1944, 
(RSI, Interno, fasc. 61). 


(261) Dalla Serie Atti risultano approvati in questa seduta: 

- d, 14 aprile 1944 

Registrato alla Corte dei Conti, addì 16 ottobre 1944. 

Registro n. 5 - Interno, foglio 43. 

Rao Torres Bruno da Arezzo a disposizione del Ministero dell’Interno. 

- d. 14 aprile 1944 

Registrato alla Corte dei Conti, addì 20 settembre 1944, 

Registro n. 3 - Interno, foglio 319. 

Melchiorri Melchiorre è nominato prefetto di II° classe e destinato ad Arezzo. 
(RSI, Interno, fasc. 68 bis). 


(262) Dalla Serie Atti Sospesi risulta depennato da questa seduta lo schema di decreto relati- 
vo alla ricostituzione del Comitato tecnico dell’Istituto nazionale pet il commercio estero. 


Questo provvedimento non avtà più seguito. 
Si allegano: 
a) relazione: 


A norma dello Statuto dell’Istituto Nazionale per il Commercio Estero il Comitato T'ec- 


nico dell’Istituto stesso era così composto: 
Presidente: 


Il Direttore Generale per i Trattati e per gli Accordi Commerciali con l’Estero del 


Ministero Scambi e Valute, 
Membri: 


Il Direttore Generale per i servizi delle Importazioni presso il Ministero Scambi e 


Valute; 


Il Direttore Generale per i Servizi delle Esportazioni presso il Ministero Scambi e 


Valute; 
Il Direttore Generale delle Valute presso il Ministero Scambi e Valute; 


Il Direttore Generale degli Affari Commerciali presso il Ministero degli Affari Esteri; 
Un Direttore Generale del Ministero dell’Africa Italiana designato dal Ministero del- 


PAfrica Italiana; 
Il Direttore Generale delle Dogane; 
Il Direttore Generale della Produzione Agricola; 
Il Direttore Generale del Commercio Interno; 
Il Direttore Generale dell’Industria; 
Un rappresentante della Ragioneria Generalè dello Stato; 
Un rappresentante della Confederazione Fascista degli Agricoltori; 
Un rappresentante della Confederazione Fascista dei Commercianti; 
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Un rappresentante della Confederazione Fascista degli Industriali; 
Un rappresentante della Confederazione Fascista delle Aziende del Credito e del- 
l'Assicurazione; 
Un rappresentante della Confederazione dei Lavoratori dell'Agricoltura; 
Un rappresentante della Confederazione dei Lavoratori del Commercio; 
Un rappresentante della Confederazione dei Lavoratori dell'Industria; 
Un rappresentante della Confederazione dei Lavoratori delle Aziende del Credito e 
dell’ Assicurazione; 
Un rappresentante della Confederazione Professionisti ed Artisti; 
Un rappresentante dell’Ente Nazionale della Cooperazione; 
Un rappresentante dell’Associazione delle Società Italiane per Azioni. 
Con D.M. n.62 in data 12 febbraio u.s. il sopra accennato Comitato Tecnico è stato 
sciolto e Voi come Presidente dell’Istituto ne avete assunto temporaneamente i poteri. 
Poiché l’Istituto Nazionale per il Commercio Estero è stato trasferito a Brescia nella 
prima metà del mese scorso ed ora ha cominciato a funzionare regolarmente mi permetto di 
prospettare l’oppottunità, che tale Comitato venisse ricostituito, naturalmente su basi più 
ristrette in rapporto alla forzata diminuita attività dell’I.C.E. date le presenti contingenze. 
Si propone che il nuovo Comitato Tecnico venga costituito come segue: 


Presidente: 

Il Direttore Gencrale pet gli Scambi e Valute presso il Ministero delle Finanze. 
Membri: 

a) Il Direttore Generale degli Affari Commerciali presso il Ministero degli Esteri; 

Un Direttore Generale del Ministero dell’Africa Italiana; 

Il Direttore Generale della Produzione Agricola presso il Ministero dell'Agricoltura e 
delle Foreste; 

Il Direttore Generale dell’Industria presso il Ministero dell'Economia Cotportativa; 

Il Direttore Generale del Commercio Interno presso il Ministero dell'Economia Cor- 
porativa; 

Il Direttore Generale delle Dogane; 

Un rappresentante della Ragioneria Generale dello Stato; 

b) Un rappresentante della Confederazione Generale del Lavoro della Tecnica e delle 
Arti; 

Un rappresentante dell’Ente Nazionale della Cooperazione. 

I membri di cui alla lettera b) durano in carica due anni e possono essere riconfermati. 
Nell'articolo 2 è stato disposto che le deliberazioni del Comitato Tecnico siano valide anche 
senza l’intervento dei Membri di cui alla lettera 4) dato che la Confederazione Generale del 
Lavoro, della ‘Tecnica e delle Arti non ha ancora cominciato a funzionare. Non appena la 
Confederazione stessa sarà in grado di nominare il suo rappresentante tale articolo resterà 
automaticamente abrogato. 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto il decreto legge 3 febbraio 1936-XIV, n. 296, convertito nella legge 14 aprile 
1936-XIV, n. 929; 

Visto il decreto del Capo del Governo concernente le norme statutarie — regolamen- 
to interno — regolamento pet il personale dell’Istituto Nazionale pet il Commercio Estero 
e successive modifiche; 

Ritenuta la necessità di ricostituire il Comitato tecnico dell’I.C.E. sciolto col decreto 
Ministeriale del 12 febbraio 1944-XXII, n. 62; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro delle Finanze d’intesa col Ministro per gli Affari Esteri; 
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DECRETA: 
Articolo 1 


Viene ricostituito il Comitato Tecnico dell’Istituto Nazionale per il Commercio Estero 


che sarà composto come segue: 


Presidente: 


Il Direttore Generale per gli Scambi e per le Valute presso il Ministero delle Finanze; 
Membri 

a) Il Direttore Generale degli Affari Commerciali presso il Ministero degli Affari Esteri; 
Un Direttore Generale del Ministero dell’Africa Italiana; 

Il Direttore Generale della Produzione Agricola presso il Ministero dell’Agricoltura e 
Foreste; 

Il Direttore Generale dell’Industria presso il Ministero dell'Economia Cortporativa; 

Il Direttore Generale del Commercio Interno presso il Ministero dell'Economia Cor- 
porativa; 

Il Direttore Generale delle Dogane presso il Ministero delle Finanze; 

Un rappresentante della Ragioneria Generale dello Stato; 

b) Un rappresentante della Confederazione generale del Lavoro, della Tecnica e delle 
Arti; 


Un rappresentante dell’Ente Nazionale della Cooperazione. 


Articolo 2 


Le deliberazioni del Comitato Tecnico saranno valide anche senza l’intervento dei mem- 


bri di cui alla lettera 4) sino a quando non saranno nominati i membri stessi, 


Il presente decreto che avrà vigore dal giorno successivo a quello della sua pubblicazio- 


ne sulla Gazzetta Ufficiale, sarà inserito, munito del sigillo dello Stato, nella Raccolta Uffi- 
ciale delle leggi e dei decreti. 


(RSI, Atti Sospesi, Finanze, fasc. 1). 


SEDUTA DEL 31 AGOSTO 1944 


Assunzione di personale nella G.N.R. 


(Mussolini) LL... 1... pag 569 


Attribuzione della qualifica di uffi- 
ciale ed agente di polizia giu- 
diziaria agli ufficiali e sottufficiali 


della G.N.R. (Mussolini) ....... 


Vendita dei contatori elettrici di 
vecchio tipo (Mussolini) ....... 


Notme per l’esecuzione delle linee 
elettriche aeree esterne (Musso- 
lin: cetona sviltera Sur 


Cessazione dal servizio del persona- 
le dipendente dall’Istituto nazio- 
nale di statistica Mussolini) ..... 


Variazione dei prezzi dei contratti in 
corso per forniture di acqua, gas 
ed energia elettrica (Mussolini) . . 


Ordinamento del Commissariato 
nazionale dei prezzi (Mussolini) . 


Dati provinciali di panificazione 


(Mussolini); «arrecare ano 


Diritto di contingenza pet le azien- 
de assicuratrici sull'importo delle 
quietanze per premi (Mussolini) . 


Movimento nel Corpo diplomatico 
(Mussolini). LL... 


Competenze della commissione pet 
gli accertamenti dei danni di guer- 
ra (Mussolini)... 


Nomina di direttore generale nel 
Ministero degli affari esteri (Mus- 
S0liniiaririai 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 
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‘Trattamento economico del perso- 
nale non di ruolo del Ministero 
degli affari esteri (Mussolini) .... 


Concessione della pensione privile- 
giata alla moglie del prefetto Fran- 
cesco Bianchi (Buffarini Guidi) . . 


Acquisti e contratti degli enti di cul- 
to ed istituti ecclesiastici (Buffa- 
rini Guidi) ......... roll 


Modifica della tabella dei diritti di 
segreteria (Buffarini Guidi) ..... 


Autorizzazione all’esercizio delle fat- 
macie (Buffarini Guidi) ......... 


Sospensioni delle funzioni del Consi- 
glio di amministrazione del Fondo 
pet il culto (Buffarini Guidi) .., 


Movimento di prefetti (Buffarini- 
Guidi cai aa Rig 


Contributo straordinario alla Società 
concessionaria dell'acquedotto del 
Monferrato (Buffarini Guidi) ... 


‘Trasformazione della Direzione ge- 
nerale per la demografia e la razza 
in Direzione generale per la demo- 
grafia (Buffarini Guidi) .,....,. 


Concorsi per il personale subalterno 
dell’amministrazione dell'Interno 
(Buffarini Guidi) ............ . 


Assunzione di interpreti di lingua 
tedesca nell’amministrazione del- 
lInterno (Buffarini Guidi) ...... 


Movimento di prefetti e di capi pro- 
vincia (Buffarini Guidi) ..... sa 
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» 


» 


» 


» 
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» 


» 
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» 
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Competenze del commissario della 
Confederazione generale del lavo- 
ro, della tecnica e delle arti (Buf- 
farini Guidi)... 


Collocamento a riposo di magi- 
strati (Pisenti) LL... 


Regolamento e trattamento eco- 
nomico del Corpo degli agenti 
di custodia (Pisenti) ........... 


Sospensione del periodo feriale 
durante lo stato di guerra (Pisen- 


TOP TR PE 


Servizio del casellario giudiziale 
(Pisenti)oi, catalani 


‘Termini e notificazione degli atti 
processuali (Pisenti) ........... 


‘Trasferimento da Roma a Brescia di 
tre sezioni della Corte di cassa- 
zione (Pisenti)' vicine 


Promozioni a consigliere di Corte di 
cassazione (Pisenti) ........... 


Ammortamento degli assegni citco- 
lari e bancari (Pisenti) ......... 


Esami di idoneità per la professione 
di procuratore (Pisenti) ........ 


Composizione del Consiglio di 
amministrazione per gli impiega- 
ti degli archivi notarili (Pisen- 
(1 D TOSSE RN : 


Movimento di magistrati (Pisenti) .. 


Composizione della commissione 
di revisione dei contratti di guer- 
ra (Pellegrini) \.........L0 


Personale per il Nuovo catasto edili- 
zio urbano (Pellegrini) ......... 


Cessione al Comune di Venezia dell’ex 
Forte Quattro Fontane al Lido 
(Pellegrini) ss.inpoanitonie 


Permuta di immobili tra lo Stato e il 
comune di Verona (Pellegrini) . .. 


Emissione di ordini di accreditamen- 
to durante lo stato di guetra (Pel- 
lori lrn oa 
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» 


» 


» 


» 


Pagamento di acconti su forniture, 
lavori e prestazioni eseguite nei 


territori occupati (Pellegrini) .... pag 575 


Nuova denominazione di comandi 
di citcolo e di brigata della - 
Guardia repubblicana di finanza 


(Pellegrini) ciunategintni ». 


Regolamento sul lotto (Pellegrini) .. » 


Pene pecuniarie per violazione delle 
leggi finanziarie (Pellegrini) ..... » 


Esonero per alcune merci dal paga- 
mento dei diritti doganali (Pellegri- 
Di) e ana » 


Imposta di fabbricazione sulle fibre 
tessili artificiali (Pellegrini) ...... » 


Importazione della soda caustica 
(Pellegrini) piselli » 


Esercizio finanziario 1944-45 (Pel- 
légrini) rara ro nera » 


‘Trasferimento della sede dell’Istituto 
nazionale gestione imposte di 
consumo (Pellegrini) .......... » 


Contributi a favore delle ditte con- 
cessionarie per la coltivazione dei 
tabacchi (Pellegrini) ........... » 


Esonero dal pagamento del canone 
pet i rivenditori di generi di mono- 
polio (Pellegrini) ............. » 


Riduzione del diritto fisso per l’im- 
portazione di sale per uso pet- 
sonale (Pellegrini) ............ » 


Prezzo di vendita al pubblico dei 
fiammiferi (Pellegrini) ......... » 


Pagamento degli arretrati delle pen- 
sioni di guerra (Pellegrini) ...... » 


Stampa di nuovi tipi di carta bollata 
(Pellegrini) sca priirurenone » 


Imposta di negoziazione sui titoli 
quotati in borsa (Pellegrini) ..... » 


Distribuzione dei valori bollati nelle 
‘Tre Venezie, in Toscana, in Umb- 
ria e in Lombardia (Pellegrini) ... » 


» 


» 


» 
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‘Tasse sulle concessioni governative 
(Pellegrini) LL... 


Integrazione della cauzione prestata 
dai Conservatori dei registri immo- 
biliari (Pellegrini) ............ 


Emissione di un prestito da parte 
del comune di Milano (Pellegrini) 


Pagamenti delle sezioni di Tesoreria 
(Pellegrini)..corie ria 


Emissione di duplicati di titoli di spe- 
sa smarriti o distrutti (Pellegrini) . 


Trasferimento a Brescia della 'T'eso- 
reria centrale (Pellegrini) ....... 


Inquadramento dei direttore genera- 
le del Tesoro (Pellegrinî) ....... 


Scioglimento degli organi ammini- 
strativi delle aziende di credito 
(Pellegtini) >. orse tà 


Vigilanza sulle imprese di assicura- 
zione (Pellegrini) ............. 


Nomina di commissari straordinari 
negli istituti di credito (Pellegrini) 


Norme per il risarcimento dei danni 
di guerra (Pellegrini) .......... 


Ammasso obbligatorio dei prodotti 
agricoli (Pellegrini) ............ 


Esercizio finanziario 1943-44 
e 1944-45 (Pellegrini) .......... 


Agevolazioni agli invalidi e con- 
giunti di caduti per la causa nazio- 
nale (Pellegrini) Li... 


Sospensione delle lotterie di Tripoli 
e di Merano (Pellegrini) ........ 


Norme sul risparmio obbligatorio 
(Pellegrini). menare ego 


Competenze della Cassa depositi e 
prestiti in materia di credito ai di- 
pendenti dello Stato (Pellegrini) . 


Autorizzazione al Ministero delle 
finanze ad impartire disposizioni 
per anticipazione di fondi (Pelle- 


grinta rale 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 
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» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 
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» 


» 


» 


Pagamento di lavori eseguiti dal Genio 


militare in Albania (Graziani) ... pag 579 


Ordinamento dell’Esercito repubbli- 
cano (Graziani)... 


Composizione della commissione 
militare unica per la concessione e 
perdita delle decorazioni al valor 
militare (Graziani) ............ 


Avanzamento degli ufficiali del di- 
sciolto Esercito (Graziani) ...... 


Scioglimento della commissione 
superiore di controllo (Graziani) . 


Spese per l’equipaggiamento delle 
Forze armate (Graziani) ....... 


Collocamento a riposo e nella riserva 
di generali (Graziani) .......... 


Corsi per allievi ufficiali (Graziani) . 


Approvvigionamenti a favore delle 
Forze armate (Graziani) ....... 


‘Trattamento economico delle Forze 
armate (Graziani) ............ 


Ordinamento del Tribunale supremo 
militare (Graziani) ............ 


Competenze del ‘Iribunale militare 
regionale di Bologna (Graziani) . . 


Concessione di decorazioni al valot 
militare (Graziani) ............ 


Corresponsione del trattamento di 
«Presenti alle bandiere» (Graziani) 


Riordinamento del servizio di Stato 
maggiore dell’Esercito (Graziani) 


Cessazione dalla carica del capo 
di Stato maggiore dell’Esercito 
(Graziani) Li... 


Nomina del capo di Stato maggiore 
dell'Esercito (Graziani) ........ 


Proroga delle funzioni della commis- 
sione per il personale della giusti- 
zia militare (Graziani) ......... 


Istituzione della commissione supe- 
riore di controllo con sede in 
Roma (Graziani) LL... 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 
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» 


» 
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Modifiche alla giurisdizione di alcu- 
ni tribunali militari regionali 
(Graziani) LL... 


Pratiche disciplinari a carico di uffi- 
ciali dell'esercito (Graziani) ..... 


Concessione di croce al valor milita- 
re (Graziani) ........ ngn 


Istituzione di tribunali militari pres- 
so le divisioni italiane in Germania 
(Graziani) siii iii pr 


Scioglimento del Consiglio d’am- 
ministrazione dell’Unione militare 
(Graziani) LL, LL i 


Istituzione di un Tribunale militare 
di guerra preso il Corpo addestra- 
mento reparti speciali (Graziani) . 


Norme sull’amministrazione della 
giustizia militare (Graziani) ..... 


Istituzione del ruolo ufficiali di com- 
plemento volontari di guerra della 


Marina (Graziani) ..... ala 
Organico del Corpo equipaggi 
marittimi (Graziani) (.......... 


Collocamenti a riposo nella Marina 
(Graziani) ............ stica 


Radiazione dal ruolo del naviglio 
dello Stato delle unità mercantili 
requisite (Graziani) ........... 


Istituzione del Tribunale militare di 
guerra della Marina (Graziani) . . . 


Nomina del capo di Stato maggiore 
dell'Aeronautica (Graziani) ..... 


Attribuzioni del sottosegretario di 
Stato per l'Aeronautica (Graziani) 


Nuova denominazione della Reale 
unione nazionale aeronautica 
(Graziani): castano, Vash 


Scioglimento della milizia attiglie- 
ria contraerea aeronautica (Gra- 
ZIA) eee 


Chiamata di controllo degli ufficiali 
e dei sottufficiali della disciolta 
Regia aeronautica (Graziani) .... 
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» 
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Nomina di direttori generali e ispet- 
tori dell’Aeronautica (Graziani) . , 


Ripartizione degli uffici del Sottose- 
gretariato per l'aeronautica (Gra- 
ZIAni) pianino SATO 


Concorsi per gli alunni della scuola 
media (Biggini) ....... RIETI 


Nomina all’Ufficio di preside del- 
la scuola media (Biggini) 


Insegnamento dei presidi nei licei 
scientifici (Biggini) ............ 


Competenze dei soprintendenti ai 
monumenti (Biggini) .......... 


‘Trattamento economico degli inse- 
gnanti elementari (Biggini) ..... 


Statuto dell’Accademia d’Italia 
(Biggini) LL. Dar 


Affitto dei fondi rustici (Moroni) .. 


Nomina cli direttori generali nel 
Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste (Motoni) ............. 


Composizione del Consiglio di ammi- 
nistrazione della Fondazione 
pet la sperimentazione agraria 


(MOtOni) iii ria 


Costituzione del gabinetto del mini- 
stro dell'Agricoltura e delle foreste 
(Moroni) .......... aaa 


Pagamento di premi per la legna da 


ardere e il carbone vegetale 
(Moroni) ......... pelare 


Emissione di ordini di accreditamen- 
to per il Ministero dell’agricoltura 
e delle foreste (Motoni) ........ 


Integrazione del prezzo dell’olio di 
oliva e del grano (Moroni) . ..... 


Integrazione del prezzo dovuto agli 
allevatori di bestiame bovino (Mo- 
CONI) diluire e 


Organico del personale pet i servi- 
zi dell’alimentazione (Moroni) ... 


Disciplina del bestiame bovino e 
bufalino (Moroni) ............ 
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Disciplina pet la produzione e l’uti- 
lizzazione di soprassuoli boschivi 


(Moroni) ...... ISAIA lt pag. 584 


Utilizzazione extra-professionale dei 
marittimi (Liverani) ....... pg dae 


Risoluzione della concessione della 
ferrovia Monza-Molteno-Oggio- 
no (Liverani) ......... Aalto 


Permuta di terreni in Venezia (Live- 
PAD Aia iaia 


Responsabilità delle Ferrovie dello 
Stato nel trasporto di cose (Liverani) 


Nomina del commissario straotdi- 
nario della Compagnia italiana tu- 
rismo (Liverani) 


Sussidio alla Società navigazione sul 
lago di Garda (Liverani) ..... Dr 


Sussidio alla Società per le ferrovie 
dell'Appennino Centrale (Live- 
AD) na cpr 


Aumento delle tariffe telegrafiche 
(Liverani) 


"Trattamento economico del perso- 
nale sussidiario delle Ferrovie 
dello Stato (Liverani) .......... 


Nomina del direttore generale del- 
le Ferrovie dello Stato (Liverani) . 


Nomine nel Consiglio di ammini- 
strazione delle Poste e dei tele- 
grafi (Liverani) ............... 


Attribuzioni del direttore tecnico 
della Azienda di Stato per i ser- 
vizi telefonici (Liverani) ........ 


Esonero dalla carica di direttori ge- 
nerali della Marina Mercantile 
(Liverani). cane 


Nomina del commissario straordina- 
rio dell’Istituto nazionale fascista 
pet l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro (Tarchi) .... 


Approvvigionamento di prodotti 
tessili e di articoli di cuoio (Tat- 


» 


» 


» 


» 


» 
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Trasferimento dell'Azienda minerali 
metallici italiani da Roma a Ber- 
gamo (Tarchi) LL... 


Scelta del capo di gabinetto del mini- 
stro dell'Economia corpotrativa 
(Tarchi) ssi gianni aa 


Assegni familiari di nuzialità e nata- 


lità (Tarchi) LL... 00. 


Assegni familiari ai lavoratoti ri- 
chiamati alle armi (Tarchi) ..... ‘ 


Gestione economico-finanziaria delle 
Confederazioni fasciste (Tarchi) . 


Composizione del Consiglio di 
amministrazione del Corpo delle 
miniere (Tarchi) ...\........... 


Scioglimento dei collegi dei sindaci 
dell'Istituto nazionale fascista per 
l'assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoto e dell’Istituto nazionale 
fascista della previdenza sociale 


CTAfChi): iti iananà mia 


‘Trasferimento della sede dell’Istitu- 
to nazionale pet le conserve ali- 
mentari da Roma a Bergamo (Tat- 
(001) RAPRSTERANE SIE OR I IRCOL ICI RIBRR IO 


Costituzione dei collegi dei revisori 
dei consigli provinciali dell’eco- 
nomia corpotativa (Tarchi) ..... 


Nomina del commissario dell’Ente 
nazionale fascista di previdenza 
per i dipendenti da enti di diritto 
pubblico (Tatchi) .......... > 


Distintivo d’onore dei mutilati del 
lavoro (Tatchi) LL... 


Trasferimento della sede dell’Istituto 
nazionale fascista per l’assicura- 
zione contro gli infortuni sul la- 
voro da Roma a Lecco (Tarchi) .. 


Approvazione dello statuto delle 
imprese sottoposte alla disciplina 
della socializzazione (Tarchi) ..... 


Nomina di direttore generale nel 
Ministero dell'economia corpora- 


tiva (Tatchi) ..... TR 
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Soppressione dell’Ente distribuzio- 
ne rottami (Tatchi) ........... 


Istituzione dell’Associazione italo- 
nipponica (Mezzasoma) ........ 


Istituzione dell’Ente nazionale 
importazione ed esportazione film 
(Mezzasoma) LL... 


Sovvenzioni per spettacoli (Mezza- 
SOMA) iii a na 


Riduzione della carta occorrente pet 
la stampa periodica (Mezzasoma) 


Proiezione obbligatoria del cinegiot- 
nale Luce e della Settimana Euro- 
pea (Mezzasoma) ............. 


Provvedimenti a favore dell’industria 
cinematografia nazionale (Mez- 
ZASOMA) i ia 


Revoca di licenze cinematografiche 
(Mezzasoma) LL. 


» 


Nomina del commissario straordina- 
rio dell’Istituto nazionale Luce 
(Mezzasoma) LL... 


Modifica della denominazione del 


R.A.C.I. Mezzasoma) ......... 


Riorganizzazione dell’industria cine- 
matografica nazionale (Mezza- 
SOMA): iii RIE 


Concessione di finanziamenti per la 
produzione di film (Mezzasoma) . 


Organico dei Commissariati pet 
l'Emilia e la Romagna (Buffarini 


CU ai 


Movimento di capi provincia (Buffa- 
fini Guidi) cigni 


Notmativa sui brevetti indus- 
triali:(‘Tatchi) siii. ernia» 


Movimento di prefetti (Buffarini 
Guidi), lia 
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VERBALE 


Riunione del Consiglio dei Ministri del 31 agosto 1944-XXII, sotto la presi- 
denza del Duce della Repubblica Sociale Italiana, Capo del Governo e Ministro degli 
Affari Esteri. 

Segretario il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Medaglia d’oro Francesco Maria Barracu. 

Sono presenti i sottoindicati Ministri: 

Interno Buffarini Guidi avv. Guido; 

Partito Fascista Repubblicano Pavolini Alessandro; 

Giustizia Pisenti avv. Luigi; 

Finanze Pellegrini Giampietro prof. Domenico; 
Forze Armate Graziani Rodolfo; 

Educazione Nazionale Biggini prof. Carlo Alberto; 


Lavori Pubblici Romano Ruggero; 
Agricoltura e Foreste Moroni dott. Edoardo; 
Comunicazioni Liverani Augusto; 


Tarchi dott. Angelo; 
Mezzasoma dott. Fernando. 


Economia Corporativa 

Cultura Popolare 
Inoltre intervengono: 
Commissario Nazionale dei Prezzi - Fabrizi Carlo; 
Commissario Nazionale del Lavoro - Marchiandi Ernesto. 


La riunione ha inizio alle ore 10. 

Il Consiglio su proposta dei singoli Ministri approva o ratifica i seguenti prov- 
vedimenti: 

su proposta del Duce, Capo del Governo: 

approva: 

— Schema di decreto relativo all’assunzione di personale civile maschile e fem- 
minile per determinati servizi della G.N.R. (1); 

— Schema di decreto relativo all’attribuzione della qualifica di ufficiale ed agen- 
te di polizia giudiziaria agli appartenenti alla G.N.R. (2); 

— Schema di decreto riguardante la proroga del termine per la vendita dei con- 
tatori elettrici di vecchio tipo (3); 

— Schema di decreto che approva le norme per l’esecuzione delle linee elettri- 
che aeree esterne (4); 
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— Schema di decreto recante particolari norme intese a disciplinare la cessazio- 
ne dal servizio del personale dipendente dall’Istituto Nazionale di Se non tra- 
sferitosi nella nuova sede dell’Istituto stesso (5). 

Ratifica: 

— Decreto ministeriale concernente la variazione dei prezzi dei contratti in 
corso pet forniture di acqua, gas ed energia elettrica (6); 

— Decreto ministeriale che detta norme regolamentari ed amministrative del 
Commissariato Nazionale dei Prezzi (7); 

— Decreto ministeriale che stabilisce i nuovi dati provinciali di panificazione (8); 

— Decreto ministeriale relativo al diritto di contingenza consentito alle Aziende 
assicuratrici sull’importo delle quietanze per premi ed accessori (9). 

Su proposta del Duce, Ministro degli Affari Esteri: 

approva: 

— Schema di decreto relativo alla destituzione dell’Ambasciatore Augusto 
Rosso (10); 

— Schema di decreto per la nomina del Ministro Plenipotenziatio di 1° classe 
Giovanni Dolfin a Direttore Generale degli Affari Generali (11); 

— Schema di decreto relativo alla promozione del Ministro Plenipotenziario di 
2° classe Raffaele Casertano a Ministro Plenipotenziario di 1° classe (12); 

— Schema di decreto concernente la promozione del Ministro Plenipotenziario 
di 2° classe Conte Vittorio Emanuele Bonarelli di Castelbompiano a Ministro Pleni- 
potenziario di 1° classe (13); 

— Schema di decreto relativo alla promozione del Ministro Plenipotenziario di 
2° classe nob. Antonio Cantoni Marca a Ministro Plenipotenziario di 1° classe (14); 

— Schema di decreto relativo alla promozione del Consigliere di Legazione 
Alberto Nonis a Ministro Plenipotenziario di 2° classe (15); 

— Schema di decreto riguardante la promozione del Consigliere di Legazione 
Guido Crolla a Ministro Plenipotenziario di 2° classe (16); 

— Schema di decreto relativo alla promozione a Console Generale di 1° classe 
del Console Generale di 2° classe Romolo Bertuccioli (17); 

— Schema di decreto concernente la promozione a Console Generale di 1° clas- 
se del Console Generale di 2* classe Guido Sollazzo (18); 

— Schema di decreto relativo alla promozione a Console Generale di 1° classe 
del Console Generale di 2° classe Giuseppe Castruccio (19); 

— Schema di decreto relativo al collocamento a riposo per ragioni di servizio del 
Console Generale di 2° classe Ferruccio Luppis (20); 

— Schema di decreto relativo al collocamento a riposo per ragioni di servizio 
dell’Inviato Straordinario e Ministro Plenipotenziario di 1° classe Carlo Umiltà (21); 

— Schema di decreto relativo alla promozione del Console Generale di 1° classe 
Michelangelo Zimolo a Ministro Plenipotenziario di 1° classe (22); 

— Schema di decreto relativo alla promozione del Console Generale di 
1° classe Edoardo Neyrone a Inviato Straordinario e Ministro Plenipotenziario di 
1° classe (23); 
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— Schema di decreto relativo alla promozione dell’Inviato Straordinario e Mini- 
stro Plenipotenziario di 1° classe Serafino Mazzolini ad Ambasciatore (24); 

— Schema di decreto relativo all’estensione della competenza della Commissio- 
ne per gli accertamenti dei danni di guerra subiti da funzionari del Ministero degli 
Affari Esteri (25); 

— Schema di decreto relativo alla nomina a Direttore Generale dell’Ammini- 
strazione Interna dell’Inviato Straordinario e Ministro Plenipotenziario di 2° classe 
Casagrande di Villaviera Eugenio (26). 


Ratifica: 

— Decreto ministeriale concernente il trattamento economico del personale non 
di ruolo del Ministero degli Affari Esteri (27). 

Su proposta del Ministro dell’Interno: 

approva: 

— Dichiarazione sulla domanda della Signora Anna Maria Spadari, vedova del 
Prefetto dott. Francesco Bianchi, intesa ad ottenere la concessione della pensione 
privilegiata (28); 

— Schema di decreto recante modifiche alle norme vigenti circa l’autorizzazio- 
ne agli acquisti e ai contratti degli Enti di Culto ed Istituti ecclesiastici (29); 

— Schema di decreto concernente modifica alla tabella dei diritti di Segreteria 
(30); 

— Schema di decreto recante la proroga fino a sei mesi dopo la cessazione dello 
stato di guerra dei termini previsti dall’art. 374 del T.U. delle leggi sanitarie e degli 
artt. 2 e 3 della legge 23 dicembre 1940-XIX, n. 1868 (31) (32); 

— Schema di decreto che apporta modifica alla legge sul fondo Culto (33); 

— Prefetto di 2" classe a riposo dott. Amedeo Palma. Istanza intesa ad ottenere 
il riconoscimento della dipendenza da causa di servizio della infermità da cui è affet- 
to. Il Consiglio ha espresso parere sfavorevole (34). 


Ratifica: 

— Decreto ministeriale relativo alla concessione di contributo straordinario alla 
Società concessionaria dell'acquedotto del Monferrato (35); 

— Decreto ministeriale relativo alla trasformazione della Direzione generale pet 
la Demografia e la Razza in Direzione Generale pet la Demografia (36); 

— Decreto ministeriale col quale è stata disposta la temporanea sospensione 
delle norme di cui al titolo II del decreto 4 aprile 1938-XVI, n. 417 (37), concernen- 
ti l'obbligatorietà del pubblico concorso ai posti iniziali del ruolo del personale subal- 
terno dell’Amministrazione Civile dell’Interno (38); 

— Decreto ministeriale relativo all’assunzione di interpreti di lingua tedesca nel- 
Amministrazione dell'Interno (39). 


Approva: 

— Schema di decreto relativo al collocamento a disposizione del Ministero del- 
l’Interno del Prefetto di 2* classe Boattini Dante a decorrere dal 9 giugno 1944-XXII, 
con la richiesta della registrazione con riserva (40); 
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[Schema di decreto concernente il collocamento a riposo a decorrere dal 16 set- 

tembre 1944-XXII dei seguenti prefetti: 
| Borri avv. Dino - Prefetto di I° classe 

Passerini dott. Luigi - Prefetto di I° classe 

Bruno avv. Pietro - Prefetto di I° classe 

Magrini dott. Probo - Prefetto di I* classe 

Cimoroni avv. Oreste - Prefetto di I° classe 

Toffano dott. Giuseppe - Prefetto di I° classe 

Foschi avv. Italo - Prefetto di I° classe 

Letta dott. Guido - Prefetto di I° classe 

Russo Luigi - Prefetto di I° classe 

Radogna avv. Raffaello - Prefetto di I° classe 

Formica avv. Giovanni Maria - Prefetto di I° classe 

Murino dott. Giuseppe - Prefetto di 2° classe 

Travaglio dott. Giovanni - Prefetto di 2° classe 

Vittadini dott. Renato - Prefetto di 2° classe 

Signorelli dott. Luigi - Prefetto di 2° classe 

Faustini Pietro - Prefetto di 2° classe 

Brandimarte Pietro - Prefetto di 2° classe 

Morisi Celso - Prefetto di 2° classe 

Albonetti Fortunato - Prefetto di 2° classe 

Pigli dott. Mario - Prefetto di 2° classe 

Manti dott. Vittorio - Prefetto di 2° classe 

Cao Pinna Riccardo - Prefetto di 2° classe 

Laghi Giovanni - Prefetto di 2° classe 

Boattini Dante - Prefetto di 2° classe Correzione autorizzata dal Due|* (40 bis); 

— Schema di decreto relativo alla nomina del dott. Giovanni Appiani a Prefetto di 
2° classe con destinazione a Capo della Provincia di La Spezia (41); 

— Schema di decreto relativo al seguente movimento di Capi Provincia: 

Parini Piero - Capo della Provincia di Milano, collocato a disposizione del Ministe- 
ro dell’Interno a decorrere dal 28 agosto 1944-XXII; 

Bassi avv. Mario - Capo della Provincia di Varese, destinato a Capo della Pro- 
vincia di Milano a decorrere dal 28 agosto 1944-XXII. Approvato con dichiarazione 
di registrazione con riserva (42); 

— Schema di decreto col quale si collocano a disposizione, a decorrere dal 1 agosto 
1944-XXII i seguenti Capi Provincia: 

Olivieri dott, Luigi - da Lucca 

Manganiello dott. Raffaele - da Firenze. 

Approvato con la richiesta della registrazione con riserva (43); 


— Schema di decreto relativo al seguente movimento di Prefetti che ha la decorren- 
za del 16 settembre 1944-XXII: 


Turchi dott. Francesco - Capo della Provincia di La Spezia, collocato a disposizione; | 


* Cassato nel testo del verbale 
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Vanelli dott. Almo - Prefetto di 2° classe a disposizione, destinato a Capo 
della Provincia di Reggio Emilia. 

Approvato con la richiesta della registrazione con riserva (44); 

— Schema di decreto con il quale il dott. Leonida Macciotta, Prefetto di 1° clas- 
se, cessa dall’incarico di Vice Governatore di Roma. Ricollocato nel ruolo organico 
dei Prefetti di 1° classe è collocato a riposo per ragioni di servizio a decorrere dal 16 
settembre 1944-XXII (45). 

Su proposta del Segretario del Partito Fascista Repubblicano, Ministro Segreta- 
rio di Stato: 

approva: 

— Schema di decreto con il quale si affida al Commissario della Confederazio- 
ne Generale del Lavoro, della Tecnica e delle Arti la liquidazione delle Confedera- 
zioni fasciste dei lavoratori dell'industria, dell'agricoltura, del commercio, del credito 
e dell’assicurazione e dei professionisti ed artisti (46). 

Su proposta del Ministro della Giustizia: 

ratifica: 

— Decreto ministeriale che reca disposizioni concernenti la sospensione dei col- 
locamenti a riposo di magistrati (47); 

— Decreto ministeriale che appotta modifica al regolamento di cui al Decreto 
30 dicembre 1937-XV, n. 2584 (48), relativo al Corpo degli agenti di custodia (49); 

— Decreto ministeriale concernente la sospensione del periodo feriale durante 
il tempo di guerra (50); 

— Decreto ministeriale recante norme sul servizio del casellario giudiziale (51); 

— Decreto ministeriale relativo alla corresponsione di un assegno temporaneo 
di servizio carcerario per il personale del Corpo degli agenti di custodia (52); 

— Decreto ministeriale recante norme sui termini e sulle notificazioni degli atti 
processuali (53); 

— Decreto ministeriale che modifica l’art. 4 del decreto ministeriale 28 marzo 
1944-XXII, n. 112 (54) (55); 

— Decreto ministeriale recante norme sulle promozioni a Consigliere di Corte 
di Cassazione e parificati (56); 

— Decreto ministeriale riguardante la notifica del termine per le opposizioni 
nella procedura di ammortamento dell’assegno circolare e bancario (57); 

— Decreto ministeriale contenente norme modificative del Decreto ministeria- 
le 30 giugno 1943-XXI, che indiceva una sessione straordinaria di esami di idoneità 
pet la professione di procuratore (58); 

— Decreto ministeriale contenente modifiche alla costituzione della Commis- 
sione con le attribuzioni di Consiglio di amministrazione per gli impiegati degli archi- 
vi notarili (59); 

— Decreto misteriale concernente la nomina a Procuratore Generale presso la 
Corte di Appello di Brescia del Consigliere di Cassazione con funzioni di Presiden- 
te di Sezione nella Corte di Appello di Bologna dott. Ottorino Allegri. 

Ratificato con il seguente emendamento: Nelle premesse, invece del decreto 
legislativo 8 ottobre 1943-XXI riguardante la sfera di competenze ed il funziona- 
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mento degli organi di Governo deve ritenersi citata la seconda parte dell’art. 3 del 
decreto legislativo n. 25 dei 31 gennaio 1944-XXII concernente la revoca della ina- 
movibilità dei magistrati giudicanti, per il periodo della guerra (60); 

— Decreto ministeriale relativo alla nomina a Primo Presidente della Corte di 
Appello di Venezia del Presidente di Sezione in soprannumero presso la Corte 
Suprema di Cassazione dott. Augusto Emiliani Pescetelli (61); 

— Decreto ministeriale riguardante la destinazione con funzioni di Ispettore 
Generale presso il Ministero della Giustizia del Procuratore Generale presso la Corte 
di Appello di Trieste dott. Ulisse Pittoni. 

Ratificato con il seguente emendamento: Nelle premesse invece del decreto 
legislativo 8 ottobre 1943-XXI riguardante la sfera di competenza ed il funziona- 
mento degli organi di Governo deve ritenersi citata la seconda parte dell’art. 3 del 
decreto legislativo n. 25 del 31 gennaio 1944-XXII concernente la revoca della ina- 
movibilità dei magistrati giudicanti, per il periodo della guerra (62); 

— Decreto ministeriale riguardante la nomina a Procuratore Generale di Stato 
presso la Corte Suprema di Cassazione del Procuratore Generale della Corte d’Ap- 
pello di Brescia dott. Livio Lamberti Bocconi. : 

Ratificato con il seguente emendamento: Nelle premesse invece del decreto 
legislativo 8 ottobre 1943-XXI riguardante la sfera di competenza ed il funziona- 
mento degli organi di Governo deve ritenersi citata la seconda parte dell’art. 3 del 
decreto legislativo n. 25 del 31 gennaio 1944-XXII concernente la revoca della ina- 
movibilità dei magistrati giudicanti, per il periodo della guerra (63); 

— Decreto ministeriale con cui si tramuta alla Corte di Appello di Bologna il 
Primo Presidente della Corte di Appello di Palermo dott. Giacomo Carboni. 

Ratificato con il seguente emendamento: Nelle premesse invece del decreto 
legislativo 8 ottobre 1943-XXI riguardante la sfera di competenza ed il funziona- 
mento degli organi di Governo deve ritenersi citata la seconda parte dell’art. 3 del 
decreto legislativo n. 25 del 31 gennaio 1944-XXII concernente la revoca della ina- 
movibilità dei magistrati giudicanti, per il periodo della guerra (64); 

- Decreto ministeriale per la nomina del dott. Arturo Cantelli, Primo Presi- 
dente di Corte di Appello f.r. a Presidente di Sezione della Corte Suprema di Cassa- 
zione e suo richiamo nel ruolo organico della Magistratura. 

Ratificato con il seguente emendamento: Nelle premesse invece del decreto 
legislativo 8 ottobre 1943-XXI riguardante la sfera di competenza ed il funziona- 
mento degli organi di Governo deve ritenersi citata la seconda parte dell’art. 3 del 
decreto legislativo n. 25 del 31 gennaio 1944-XXII concernente la revoca della ina- 
movibilità dei magistrati giudicanti, per il periodo della guerra (65); 

— Decreto ministeriale relativo al richiamo in ruolo ed alla nomina ad Avvoca- 
to Generale presso la Corte Suprema di Cassazione dell'Avvocato Generale alla Pro- 
cura Generale presso la Corte Suprema di Cassazione dott. Leopoldo Conforti. 

Ratificato con il seguente emendamento: Nelle premesse invece del decreto 
legislativo 8 ottobre 1943-XXI riguardante la sfera di competenza ed il funziona- 
mento degli organi di Governo deve ritenersi citata la seconda parte dell’art. 3 del 
decreto legislativo n. 25 del 31 gennaio 1944-XXII concernente la revoca della ina- 
movibilità dei magistrati giudicanti, per il periodo della guerra (66); 
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— Decreto ministeriale per la nomina del dott. Ugo Mancinelli, Consigliere di 
Corte di Cassazione in funzione di Presidente di Sezione, a Primo Presidente della 
Corte di Appello di Venezia. 

Ratificato con il seguente emendamento: Nelle premesse invece del decreto 
legislativo 8 ottobre 1943-XXI riguardante la sfera di competenza ed il funziona- 
mento degli organi di Governo deve ritenersi citata la seconda parte dell’art. 3 del 
decreto legislativo n. 25 del 31 gennaio 1944-XXII concernente la revoca della ina- 
movibilità dei magistrati giudicanti, pet il periodo della guerra (67); 

— Decreto ministeriale riguardante la revoca della nomina a Primo Presidente 
della Corte di Appello di Venezia del dott. Augusto Emiliani Pescetelli, Presidente di 
Sezione in soprannumero presso la Suprema Corte di Cassazione. 

Ratificato con il seguente emendamento: Nelle premesse invece del decreto 
legislativo 8 ottobre 1943-XXI riguardante la sfera di competenza ed il funziona- 
mento degli organi di Governo deve ritenersi citata la seconda parte dell’art. 3 del 
decreto legislativo n. 25 del 31 gennaio 1944-XXII concernente la revoca della ina- 
movibilità dei magistrati giudicanti, per il periodo della guerra (68). 

Su proposta del Ministro delle Finanze: 

approva: 

— Schema di decreto concernente la modifica della composizione della Com- 
missione di revisione dei contratti di guerra (69); 

— Schema di decreto concernente l’assunzione di personale d’ordine per le ope- 
razioni relative al Nuovo Catasto Edilizio Urbano (70); 

— Schema di decreto relativo all'approvazione del contratto 24 marzo 1939- 
XVII concernente la cessione in favore del Comune di Venezia dell’ex Forte Quat- 
tro Fontane al Lido in corrispettivo dell'impegno da parte di detto Ente a costruire 
e cedere allo Stato una caserma ed un magazzino per la Guardia di Finanza (71); 

— Schema di decreto per la proroga dei termini per la notifica dei contributi di 
miglioria (72); 

— Schema di decreto che approva il contratto in data 17 maggio 1943-XXI con- 
cernente permuta di immobili fra lo Stato ed il Comune di Verona (73); 

— Schema di decreto per l'emissione degli ordini di accreditamento durante lo 
stato di guerra (74); 

— Schema di decreto concernente il pagamento di acconti su forniture, lavori e 
prestazioni eseguiti in territori occupati dal nemico e coi quali siano interrotte le 
comunicazioni, quando manchi la prescritta documentazione (75). 

Ratifica: 

— Decreto ministeriale riguardante la nuova denominazione dei comandi di Cir- 
colo e di Brigata della Guardia Repubblicana di Finanza (76); 

— Decreto, ministeriale recante modificazioni al decreto 25 luglio 1940-XVIII, 
n. 1077 (77) che approva il regolamento sul lotto ed al decreto 30 luglio 1940-XVIII, 
n. 1282 (78) che approva lo Statuto dell’Ente Fondo per gli assegni vitalizi ordinari e 
straordinari del personale del lotto (79); 

— Decreto ministeriale concernente la proroga dei termini di prescrizione in 
materia di riscossione delle pene pecuniarie pet violazione delle leggi finanziarie (80); 
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— Decreto ministeriale concernente l’esonero dal pagamento dei diritti dogana- 
li per le merci distrutte per effetto di azioni belliche (81); 

— Decreto ministeriale concernente l’esenzione dal pagamento dei diritti doga- 
nali per i cereali e semi importati dalla Germania (82); 

— Decreto ministeriale per la proroga del vigente regime relativo all'imposta di 
fabbricazione sulle fibre tessili artificiali (83); 

— Decreto ministeriale per la temporanea importazione della soda caustica 
destinata alla fabbricazione delle fibre tessili artificiali (84); 

— Decreto ministeriale relativo allo stato di previsione della spesa del Ministero 
della Giustizia per l’esercizio finanziario 1944-45 (85); 

— Decreto ministeriale relativo al trasferimento della sede dell’I.N.G.I.C. da 
Roma a Brescia (86); 

— Decreto ministeriale riguardante la concessione di un contributo a carico 
dello Stato a favore delle ditte concessionarie per la coltivazione dei tabacchi i cui 
prodotti custoditi nei magazzini generali delle ditte stesse siano distrutti, anche pat- 
zialmente, per fatto di guerra (87); 

— Decreto ministeriale concernente l’esonero dei rivenditori di generi di mono- 
polio dal pagamento del canone e del sopracanone (88); 

— Decreto ministeriale circa la riduzione del diritto fisso di Monopolio per la 
introduzione nel territorio nazionale di sale per uso personale (89); 

— Decreto ministeriale riguardante la modificazione del prezzo di vendita al 
pubblico di fiammiferi (90); 

— Decreto ministeriale recante norme per il pagamento degli arretrati delle pen-. 
sioni di guerra (91); 

— Decreto ministeriale relativo all'aumento del 30% delle pensioni indirette di 
guerra (92); 

— Decreto ministeriale riguardante la stampa di nuovi tipi di carta bollata (93); 

— Decreto ministeriale contenente norme speciali per l'applicazione dell’impo- 
sta di negoziazione sui titoli quotati in Borsa per l’anno 1944 (94); 

— Decreto ministeriale riguardante la proroga della convenzione stipulata con 
l’Istituto Federale delle Casse di Risparmio delle Venezie per il servizio di distribu- 
zione dei valori bollati nelle T're Venezie (95); 

— Decreto ministeriale col quale si approva la modifica alla convenzione col 
Monte dei Paschi di Siena per la distribuzione dei valoti bollati nella Toscana e nel- 
PUmbria (96); 

— Decreto ministeriale contenente modifica alla convenzione stipulata con la 
Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde e con la Banca Popolare di Milano per 
il servizio di distribuzione dei valori bollati ai rivenditori della Lombardia (97); 

— Decreto ministeriale relativo a provvedimenti in materia di tasse sulle con- 
cessioni governative (98); 

— Decreto ministeriale riguardante la proroga del termine stabilito dall’art. 39 
della legge 25 giugno 1943-XXI, n. 540 (99) per l’integrazione della cauzione presta- 
ta dai Conservatori dei Registri Immobiliari (100); 
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— Decreto ministeriale relativo all’autorizzazione al Comune di Milano per l’e- 
missione di un prestito (101); 

— Decreto ministeriale contenente provvedimenti inerenti i pagamenti delle 
Sezioni di T'esoreria (102); i 

— Decreto ministeriale concernente l’emissione di duplicati di titoli di spesa, 
smarriti o distrutti (103); 

— Decreto ministeriale relativo al trasferimento della Tesoreria Centrale in 
Brescia (104); 

— Decreto ministeriale contenente modificazioni all’inquadramento del Diret- 
tore Generale del Tesoro (105); 

— Decreto ministeriale contenente modificazioni all’art. 57 della legge bancaria 
12 marzo 1936-XIV, n. 375 (106) riguardante lo scioglimento degli otgani ammini 
strativi delle aziende di credito (107); 

— Decreto ministeriale relativo alla vigilanza sulle imprese di assicurazione (108); 

- Decreto ministeriale relativo alla nomina di Commissari straordinari presso le 
filiali di aziende, enti ed istituti di credito le cui sedi sociali si trovino in territorio 
occupato dal nemico (109); 

— Decreto ministeriale contenente norme per il risarcimento dei danni di guer- 
ra verificatisi nel territorio dello Stato occupato dal nemico (110); 

— Decreto ministeriale contenente provvedimenti relativi agli ammassi obbliga 
tori dei prodotti agricoli (111); 

— Decreto ministeriale che apporta variazioni agli stati di previsione della spesa 
di taluni Ministeri ed al bilancio del Fondo Massa del Corpo della Guardia di Finan- 
za pet l'esercizio finanziario 1943-44 (112); 

- Decreto ministeriale 15 aprile 1944-XXII, n. 153 recante variazioni allo 
stato di previsione della spesa del Ministero dell’Interno per l’esercizio finanziario 
1943-44 (113); 

- Decreto ministeriale recante maggiori assegnazioni agli stati di previsione 
della spesa di taluni Ministeri per l’esercizio finanziario 1943-44 per occorrenze 
straordinarie dipendenti dallo stato di guerra (114); 

— Decreto ministeriale che apporta variazioni allo stato di previsione della spesa 
dell’ Azienda di Stato per i servizi telefonici pet l’esercizio finanziario 1942-43 (115); 

- Decreto ministeriale 29 maggio 1944-XXII, n. 278, circa variazioni allo 
stato di previsione della spesa del Ministero dell’Interno, pet l’esercizio finanziario 
1943-44 (116); at 

— Decreto ministeriale 25 maggio 1944-XXII, n. 222, contenente variazioni 
allo stato di previsione della spesa del Ministero dell'Interno pet l’esercizio finan- 
ziario 1943-44 (117); 

- Decreto ministeriale riguardante variazioni nella parte straordinaria del 
bilancio dell’Amministrazione dei Monopoli di Stato per l’esercizio finanziario 
1943-44 (118); 

— Decreto ministeriale 28 giugno 1944-XXII, n. 357, contenente vatiazioni 
allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’Interno per l’esercizio finan- 
ziario 1943-44 (119); 
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— Decreto ministeriale contenente variazioni agli stati di previsione dell’entrata 
e della spesa di taluni Ministeri per l’esercizio finanziario 1943-44 ed altri provvedi- 
menti di carattere finanziario (120); 

— Decreto ministeriale contenente maggiori assegnazioni agli stati di previsione 
della spesa di taluni Ministeri per l’esercizio finanziario 1943-44 per occorrenze 
straordinarie dipendenti dallo stato di guerra (121); 

— Decreto ministeriale relativo a maggiori assegnazioni agli stati di previsione 
di taluni Ministeri per l’esercizio finanziario 1943-44 per occorrenze straordinarie 
dipendenti dallo stato di guerra (122); 

— Decreto ministeriale contenente maggiori assegnazioni agli stati di previsio- 
ne della spesa di taluni Ministeri ed Aziende Autonome per l’esercizio finanziario 
1943-44 (123); 

- Decreto ministeriale contenente maggiori assegnazioni agli stati di previsione 
dell’entrata ed a quelli della spesa di taluni Ministeri per l’esercizio finanziario 1943- 
44 per occorrenze straordinarie dipendenti dallo stato di guerra (124); 

— Decreto ministeriale circa maggiori assegnazioni agli stati di previsione della 
spesa di taluni Ministeri per l’esercizio finanziario 1944-45 per occorrenze straordi- 
narie dipendenti dallo stato di guerra (125); 

— Decreto ministeriale relativo allo stato di previsione dell’entrata e stato di 
previsione della spesa del Ministero delle Finanze per l’esercizio finanziario 1944- 
45 (126); 

— Decreto ministeriale relativo allo stato di previsione della spesa del Ministero 
degli Affari Esteri per l’esercizio finanziario 1944-45 (127); 

— Decreto ministeriale relativo allo stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’Africa Italiana per l’esercizio finanziario 1944-45 (128); 

— Decreto ministeriale relativo allo stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'Educazione Nazionale per l’esercizio finanziario 1944-45 (129); 

— Decreto ministeriale relativo allo stato di previsione della spesa dei Ministero 
dell’Interno per l’esercizio finanziario 1944-45 (130); 

— Decreto ministeriale relativo allo stato di previsione della spesa dei Ministero 
dei Lavori Pubblici per l’esercizio finanziario 1944-45 (131); 

— Decreto ministeriale relativo allo stato di previsione della spesa del Ministero 
delle Comunicazioni per l’esercizio finanziario 1944-45 (132); 

— Decreto ministeriale relativo allo stato di previsione della spesa dei Ministero 
delle Forze Armate, Segretariato Generale per l’Esercito, per l'esercizio finanziario 
1944-45 (133); 

— Decreto ministeriale relativo allo stato di previsione della spesa del Ministero 
delle Forze Armate, Segretariato di Stato per la Marina, per l’esercizio finanziario 
1944-45 (134); 

— Decreto ministeriale relativo allo stato di previsione della spesa del Ministero 
delle Forze Armate, Segretariato di Stato per l'Aeronautica, per l’esercizio finanzia- 
rio 1944-45 (135); . 

— Decreto ministeriale relativo allo stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’Agricoltura e Foreste per l'esercizio finanziario 1944-45 (136); 
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— Decreto ministeriale relativo allo stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'Economia Corporativa per l’esercizio finanziario 1944-45 (137); 

- Decreto ministeriale relativo allo stato di previsione della spesa del Ministero 
della Cultura Popolare per l’esercizio finanziario 1944-45 (138). 


Approva: 

— Schema di decreto relativo all’estensione agli invalidi e congiunti di caduti per 
la Causa Nazionale dopo il 25 luglio 1943-XXI delle agevolazioni di cui alla legge 24 
dicembre 1925-IV (139) (140); 

— Schema di decreto concernente la sospensione, fino a nuovo ordine, delle 
Lotterie di Tripoli e di Merano (141); 

— Schema di decreto che abroga il decreto legislativo 8 maggio 1944-XXII, 
n. 194 (142), concernente il risparmio obbligatorio (143); 

— Schema di decreto riguardante il passaggio in amministrazione alla Cassa 
Depositi e Prestiti del Servizio Credito ai dipendenti dello Stato (144); 

— Schema di decreto riguardante l’autorizzazione al Ministro delle Finanze ad 
impartire disposizioni per anticipazione di fondi (145). 

Su proposta dei Ministro delle Forze Armate: 

approva: 

— Schema di decreto che stabilisce le modalità pel pagamento di lavori eseguiti 
dal Genio Militare in Albania (146); 

— Schema di decreto che modifica il decreto ministeriale 8 novembre 1943- 
XXII sull’ordinamento. dell’Esercito Repubblicano (148); 

— Schema di decreto che modifica la composizione della Commissione Milita- 
re unica per la concessione e perdita delle decorazioni al valor militare (149); 

— Schema di decreto concernente la posizione, nei riguardi dell’avanzamento, 
degli ufficiali del disciolto esercito regio (150); 

— Schema di decreto che provvede allo scioglimento della Commissione 
Superiore di Controllo istituita con Decreto ministeriale 15 febbraio 1944-XXII 
(151) (152); | 

— Schema di decreto recante disposizioni straordinarie per le spese occorrenti 
per la vestizione, equipaggiamento ed accasermamento delle FEAA. (153); 

- Schema di decreto riguardante il collocamento nella riserva del Generale di 
Divisione in s.p.e. Krall Luigi e del Generale di Divisione fuori quadro Spinelli 
Nicola (154); 

- Schema di decreto riguardante il collocamento nella riserva del Generale di 
Divisione in s.p.e. del disciolto regio Esercito Naldi Adolfo (155); 

-— Schema di decreto riguardante il collocamento a riposo del Direttore Gene- 
rale dott. Rusconi Luigi (156); 

- Schema di decreto relativo alla nomina ad ufficiale in s.p.e. o di comple- 
mento degli allievi ufficiali che all’8 settembre 1943-XXI avevano superato i pre- 
scritti corsi (157); 

— Séhema di decreto riguardante il collocamento a riposo del Generale di divi- 
sione Giardina Vincenzo (158); 
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— Schema di decreto concernente la revoca della nomina dell’ing, Luigi Calliga- 
ris a Direttore Generale del Ministero dell’Economia Corpotativa ed incarico delle 
funzioni di Direttore Generale della Direzione Generale per il controllo tecnico della 
produzione bellica presso il Ministero dell'Economia Cortpotativa al colonnello del 
genio in s.p.e. Luigi Calligaris (159); 

— Schema di decreto recante norme per disciplinare gli approvvigionamenti a 
favore delle Forze Armate (160); 

— Schema di decreto che stabilisce il trattamento economico degli appartenen- 
ti alle Forze Armate Repubblicane per tutta la durata dell’attuale stato di guerra (161); 

— Schema di decreto recante modifiche all’ordinamento del Tribunale Supremo 
Militate ed alla legge penale militare (162); 

Schema di decreto concernente ampliamento della competenza del Tribunale 
Militare regionale di Bologna (163); 

— Schema di decreto concernente la facoltà di concedere decorazioni al valor 
militare sul campo (164); . 

— Schema di decreto concernente la proroga della corresponsione del tratta- 
mento di «Presenti alle bandiere» (165); 

— Schema di decreto riguardante il riordinamento del Servizio di Stato Maggio- 
re dell'Esercito Repubblicano (166). 


Ratifica: 

— [Decreto ministeriale concernente la cessazione dalla carica di Capo di Stato 
Maggiore dell’Esercito del Generale di Corpo d’Armata Gambara Gastone (1662); 

— Decreto ministeriale concernente la nomina a Capo di Stato Maggiore del- 
l’Esercito del Generale di Corpo d’Armata Mischi Archimede (166b); 

— Decreto ministeriale concernente la proroga a tutto il primo trimestre 1944- 
XXII delle funzioni conferite per il 1943-XXI ai componenti temporanei della Com- 
missione per il personale della Giustizia Militare, istituita presso il Tribunale Supre- 
mo Militare (166c); 

-Decreto ministeriale riguardante la nomina del generale Giglio Umberto a 
Segretario Generale per l’Esercito e delega di firma allo stesso dei provvedimenti di 
carattere amministrativo (166d). Correzione autorizzata dal Duce|X; 

— Decreto ministeriale concernente l'istituzione della Commissione superiore 
di Controllo con sede in Roma (167); 

[Decreto ministeriale concernente l’incarico delle funzioni di grado superiore 
del Generale di divisione nella riserva Magaldi Gherardo ed il collocamento a 
disposizione del generale di divisione in s.p.e. Ruggiero Giunio. Correzione autoriz- 
gata dal Duce|f (1672); 

— Decreto ministeriale concernente l’abolizione del Tribunale militare regio- 
nale della Liguria, l'istituzione di una sezione del Tribunale militare regionale di 
Torino con sede in San Remo e la modifica dei limiti di giurisdizione di altri Tribu- 
nali militari (168); 


* Cassato nel testo del verbale, 
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—-Decreto ministeriale riguardante l'istituzione del Tribunale militare con sede 
a Macerata ed una Sezione autonoma del Tribunale militare di Milano con sede a 
Brescia (169); 

— Decreto ministeriale concernente norme transitorie per la trattazione di 
pratiche disciplinari che comportano provvedimenti a carico di ufficiali dell’Eser- 
cito (170); 

— Decreto ministeriale riguardante l’istituzione di Tribunali militari presso le 
Divisioni italiane in formazione in Germania (171); 

— [Decreto ministeriale per la concessione della Croce al Valor Militare all’a- 
vanguardista Filippini Francesco. Correzione autorizzata dal Duce]t (1712); 

— Decreto ministeriale relativo allo scioglimento del Consiglio di Amministra- 
zione e del Collegio dei Sindaci dell’Unione Militare ed alla nomina del Maggiore 
Generale dell’Esercito della riserva Bertini dott. Enrico a Commissario straordinario 
per la temporanea gestione dell’Ente (172); 

— Decreto ministeriale concernente la istituzione di un Tribunale militare di 
guerra presso il Corpo Addestramento Reparti Speciali (173); 

— Decreto ministeriale concernente modifiche alla costituzione del Tribuna- 
le Supremo Militare ed altre norme citca l’amministrazione della Giustizia Milita- 
re (174). 

Marina: 

approva: 

— Schema di decreto concernente la istituzione del ruolo ufficiali di comple- 
mento volontari di guerra della Marina Repubblicana (175); 

— Schema di decreto concernente la nomina ad ufficiali in s.a.p dei vari Corpi 
della Marina da Guerra di sottufficiali, sottocapi e marinai del C.E.M. e determina- 
zione dell’organico del Corpo stesso (176); 

— Schema di decreto relativo al collocamento a riposo con iscrizione nella riser- 
va dell’Ammiraglio di divisione in ausiliaria Pò Guido (177); 

— Schema di decreto riguardante il collocamento in congedo assoluto del 
Tenente Generale Commissario in s.p.e. della disciolta regia marina Guidoni Gior- 
gio (178); 

— Schema di decreto relativo al collocamento in congedo assoluto del Tenente 
Generale Commissario a disposizione dell’ex regia marina Paulillo Alberto (179); 

— Schema di decreto relativo al collocamento in congedo assoluto del T'enente 
Generale del Genio Navale a disposizione della disciolta regia marina Modugno 
Francesco (180); 

— Schema di decreto riguardante il collocamento in congedo assoluto del 
Tenente Generale delle Armi Navali in s.p.e. della disciolta regia marina Pizzuti 
Antonio (181); 

— Schema di decreto relativo al collocamento in congedo assoluto del Tenente 
Generale medico in s.p.e. della disciolta regia marina Gelonesi Gregorio (182). 
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— Schema di decreto concernente il collocamento in congedo assoluto degli 
Ammiragli di Squadra in s.p.e. della disciolta regia marina Maraghini Giotto, Coiran 
Ildebrando e T'ur Vittorio (183); 

— Schema di decreto relativo al collocamento in congedo assoluto dell’Ammi- 
raglio di Divisione in s.p.e. della disciolta regia marina, Parona Angelo (184); 

— Schema di decreto riguardante il collocamento in congedo assoluto del Ten. 
Generale G.N. in s.p.e., della disciolta regia marina, Celentano Gabriele (185); 

— Schema di decreto riguardante il collocamento in congedo assoluto del Ten. 
Generale G.N., in s.p.e., della disciolta regia marina, Dondona Filiberto (186); 

— Schema di decreto concernente la radiazione dal ruolo del naviglio ausiliario 
dello Stato di tutte le unità mercantili requisite (187); 

— Schema di decreto riguardante l'istituzione del Tribunale Militare di guerra 
della Marina Nazionale Repubblicana (188); 

— Schema di decreto riguardante il collocamento in congedo assoluto dellAm- 
mitaglio di Squadra Somigli Edoardo, dell’Ammiraglio di divisione Ferreri Emilio, 
del T'enente Generale del G.N. D’Esposito Icilio (189); 

— Schema di decreto relativo all'annullamento del decreto 26 ottobre 1943 - 
XXI col quale l’ Ammiraglio d’Armata Riccardi Arturo è stato collocato in ausiliaria 
pet limiti di età e suo collocamento in congedo assoluto (190). 

Ratifica: 

— [Decreto ministeriale riguardante la delega di firma di tutti gli atti concernenti 
gli affari dell’ Amministrazione della Marina al Sottosegretario di Stato per la Marina 
Contrammiraglio Sparzani Giuseppe. Correzione autorizzata dal Duce|* (191); 

— Decreto ministeriale coi quale viene rimosso dall’ufficio il 1° Segretario Stor- 
ti Bruno (192); i 

— Decreto ministeriale col quale vengono rimossi dall’ufficio il Capo Sezione 
Pesce dott. Mario ed altri (193); 

— Decreto ministeriale col quale viene disposto il collocamento a riposo del 
Direttore generale Amici Alfredo (194); 

— Decreto ministeriale col quale viene disposto il collocamento a riposo del 
Direttore generale Vocino dott. Michele (195); 

— Decreto ministeriale col quale viene disposto il collocamento a riposo dell’i- 
spettore generale Insolera dott. Antonino (196); 

— Decreto ministeriale col quale viene disposto il collocamento a riposo del 
Direttore generale Mazzullo Giuseppe (197); 

— Decreto ministeriale col quale vengono collocati a riposo gli Ispettori 
Generali Sigismondi dott. Vittorio, Bassani dott. Bassano, Zanfarino dott. Salva- 
tore (198); ) 

— Decreto ministeriale col quale vengono collocati a riposo i Direttori Capi 
Divisione Santucci Cerroni Ferruccio e Noto Giuseppe (199); 

- Decreto ministeriale col quale vengono collocati a riposo i Direttori Capi 
Divisione Maggioli Armanno, Marinacci dott. Luigi, Leproux dott. Attilio, Colombo 
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avv. Giuseppe, Carlucci dott. Fernando, Calandri dott. Giuseppe, De Simone dott. 
Corrado, Patrinello dott. Francesco, Montagnini dott. Gustavo e Hernandez dott. 
Francesco (200). 


Aeronautica: 

ratifica: 

— [Decreto ministeriale concernente la nomina a Capo di Stato Maggiore della 
Aeronautica del generale di B.A. Tessari Arrigo (2002); 

— Decreto ministeriale concernente la delega di firma per gli affari di interesse 
aeronautico, limitatamente all’Ufficio Stralcio del Ministero dell'Aeronautica, del 
generale di B.A. Tessari Arrigo (200b); 

— Decreto ministeriale riguardante la delega di firma di tutti gli atti concernen- 
te gli affari dell’ Amministrazione Aeronautica al Sottosegretario di Stato per l’Aero- 
nautica Generale di B.A. Tessari Arrigo (200c); 

— Decreto ministeriale riguardante la cessazione dalle funzioni della carica di 
Capo di S.M. dell'Aeronautica e l’attribuzione delle funzioni della carica di Sottoca- 
po di S.M. dell'Aeronautica del Ten. Colonnello AA.r.n. Baylon Giuseppe (200d); 

— Decreto ministeriale concernente la nomina del generale di squadra aerea 
Lombard Vincenzo ad ufficiale di collegamento dell'Aeronautica (2006) Correzzo- 
ne autorizata dal Duce |X; 

— Decreto ministeriale concernente modificazione della denominazione «Reale 
Unione Nazionale Aeronautica » (R.U, N. A.) in « Unione Nazionale Aeronautica » 
(U. N.A.) (201); 

— Decreto ministeriale relativo allo scioglimento della Milizia Artiglieria Con- 
tracrea e costituzione dell’Artiglieria Contraerea Aeronautica (202); 

— [Decreto ministeriale concernente la nomina del ten. Colonnello Pilota 
Vimercati Sanseverino Ottaviano a Commissario Straordinario dell’Unione Nazio- 
nale Aeronautica (U.N.A.). Correzione autorizzata dal Duce]; 

- Decreto ministeriale relativo alla chiamata di controllo degli ufficiali della 
disciolta regia aeronautica (203); 

— Decreto ministeriale relativo alla chiamata di controllo dei sottufficiali della 
disciolta regia aeronautica (204). 

Approva: 

— Schema di decreto col quale vengono attribuite le funzioni di Direttori gene- 
rali e di Ispettori ad ufficiali superiori ed a funzionari dell'Aeronautica (Colonnello 
AA.r.n. Pasquale D’Ippolito ed altri) (205); 

— Schema di decreto relativo alla ripartizione degli uffici centrali del Sottose- 
gretariato per l'Aeronautica (206). 

Su proposta del Ministro dell’Educazione Nazionale: 

approva: 

— Schema di decreto concernente concorsi per alunni della Scuola media (207); 

— Schema di decreto concernente la nomina all’Ufficio di Preside nella Scuo- 
la Media (208); 
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— Schema di decreto riguardante l’esonero e la riduzione dell’insegnamento dei 
Presidi dei licei scientifici (209); 

— Schema di decreto concernente la competenza dei sopraintendenti ai monu- 
menti ad eseguire lavori resi necessari dalle offese di guerra agli immobili aventi inte- 
resse storico ed artistico (210). 

Ratifica: 

— [Decreto ministeriale concernente il compenso da corrispondersi agli inse- 
gnanti elementari per prestazioni relative all’alternamento d’orario. Corregzone autoriz- 
Zata dal Dace]* (2102); 

— Decreto ministeriale concernente la modifica della procedura prevista dal 
comma 2, dell’art. 18 dello Statuto dell’Accademia d’Italia (211). 

Su proposta del Ministro dell’ Agricoltura e delle Foreste: 

approva: 

— Schema di decreto riguardante la proroga degli affitti dei fondi rustici e la 
revisione dei canoni (212); 

— Schema di decreto relativo alla nomina a Ditettori Generali del Ministero 
dell’Agricoltura e delle Foreste del dott. Umberto Cerdelli e del dott. Adolfo Pan- 
fili (213). 

Ratifica: 

— Decreto ministeriale relativo alla modificazione dell’art. 2 del decreto 19 feb- 
braio 1934 XII, n. 322 (214) concernente la composizione del Consiglio di Ammi- 
nistrazione della Fondazione per la Sperimentazione Agraria (215); 

— Decreto ministeriale relativo alla costituzione del Gabinetto del Ministro del- 
l'Agricoltura e delle Foreste (216); 

— Decreto ministeriale relativo al pagamento di premi per la legna da ardere e 
il carbone vegetale (217); 

— Decreto ministeriale recante norme relative all'emissione di ordini di accredi- 
tamento per taluni servizi del Ministero (218); 

- Decreto ministeriale relativo agli stanziamenti in bilancio pet integrazione 
prezzo olio d’oliva 1943-44 (219); 

— Decreto ministeriale contenente norme per l'integrazione del prezzo dovuto 
agli allevatori di bestiame bovino (220); 

— Decreto ministeriale relativo alla riduzione del prezzo di vendita del grano (221); 

— Decreto ministeriale concernente modificazioni ed aumenti dell’organico del 
personale da assumere per i servizi dell’alimentazione (222); 

Decreto ministeriale concernente la disciplitia del bestiame bovino e bufalino (223); 

— Decreto ministeriale recante norme intese a disciplinare la produzione e l’u- 
tilizzazione dei soprassuoli boschivi, nonché di gruppi di piante, alberature e piante 
sparse (224). 

Su proposta del Ministro delle Comunicazioni: 

approva: 

— Schema di decreto riguardante l'utilizzazione extra professionale dei maritti- 
mi mercantili (225); 
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— Schema di decreto relativo alla risoluzione della concessione della ferrovia 
Monza-Molteno-Oggiono (226); 

— Schema di decreto col quale si provvede all'approvazione dei contratti stipu- 
lati con la Soc. An. «Cotonificio Veneziano» in data 13 dicembre 1938-XVII e 29 set- 
tembre 1941-XIX relativi alla permuta di un’area demaniale marittima con un’altra 
della Società, site in località Santa Maria, nel porto di Venezia (227). 


Ratifica: 

— Decreto ministeriale relativo alla responsabilità delle Ferrovie dello Stato nel 
trasporto delle cose e sospensione dei termini prescrizionali (228); 

— Decreto ministeriale riguardante la nomina del sig. Celso Maria Gatatti a 
Commissario Straordinario per la C.L.T. (Compagnia Italiana Turismo) (229); 

— Decreto ministeriale riguardante la concessione di un sussidio di L. 800.000 
alla S.A. Navigazione sul Lago di Garda (230); 

— Decreto ministeriale riguardante la concessione di un sussidio integrativo di 
L. 1.000.000 alla Società per le Ferrovie dell'Appennino Centrale (231); 

— Decreto ministeriale relativo all’aumento delle tariffe telegrafiche (232); 

— Decreto ministeriale riguardante l’aumento delle paghe giornaliere al perso- 
nale sussidiario delle Ferrovie dello Stato (233); i 

— Decreto ministeriale per la nomina del Direttore generale delle Ferrovie dello 
Stato (234); 

— Decreto ministeriale riguardante la cessazione dall’incarico di componente 
del Consiglio di Amministrazione delle Poste e T'elegrafi del dott. ing. Arnaldo 
Botto (235); 

— Decreto ministeriale riguardante la cessazione dall’incarico di componente 
del Consiglio di Amministrazione delle Poste e Telegrafi del dott. ing. Aurelio 
Drago (236); 

— Decreto ministeriale riguardante le attribuzioni del Direttore tecnico della 
Azienda di Stato per i Servizi Telefonici (237); 

— Decreto ministeriale circa la riconferma nella carica di componenti del Con- 
siglio di Amministrazione delle Poste e Telegrafi, in rappresentanza del Ministero 
delle Finanze, del dott. Vittorio Marini e del rag. Evaristo Malagoli, rispettivamente 
fino al 31 gennaio 1944-XXII e 29 febbraio 1944-XXII (238); 

— Decreto ministeriale relativo alla nomina nella carica di componenti del Con- 
siglio di Amministrazione delle PP. e TT., in rappresentanza del Ministero delle 
Finanze del dott. prof. Bruno Tenti e del rag. Paride Andreoli a decorrere, rispetti- 
vamente, dal 1 febbraio 1944-XXII e 1 marzo 1944-XXII (239); 

— Decreto ministeriale riguardante il trattenimento nell’incarico di componen- 
te del Consiglio di Amininistrazione delle PP. e TT., quale rappresentante dell’Avvo- 
catura Generale dello Stato e fino a tutto il 29 febbraio 1944-XXII del dott. Giu- 
seppe Grassia (240); 

— Decreto ministeriale relativo alla nomina a componente del Consiglio di 
Amministrazione delle PP. e TT., in rappresentanza dell'Avvocatura Generale dello 
Stato, a decorrere dal 1 marzo 1944-XXII, del vice avvocato Raffaele Racioppi (241); 
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— Decreto ministeriale concernente la cessazione dalla carica di componente del 
Consiglio di Amministrazione delle PP. e TT. del dott. Giuseppe Bleiner e nomina in 
sua sostituzione del Capo Servizio Alfredo Giberti (242); 

— Decreto ministeriale relativo alla nomina a componente del Consiglio di 
Amministrazione delle PP. e TT. in qualità di cittadino esperto dell'avv. Giacomo Di 
Giacomo (243); 

— Decreto ministeriale riguardante l’esonero del Ten. Generale di Porto in p.a. 
Giulio Ingianni dalla carica di Direttore Generale della Marina Mercantile (244). 

Su proposta dei Ministro dell'Economia Corporativa: 

ratifica: 

— Decreto ministeriale riguardante la nomina di un Commissario straordinario 
dell’Istituto Nazionale Fascista per l'Assicurazione contro gl’infortuni sul lavoro (245); 

— Decreto ministeriale relativo alla disciplina dell’approvvigionamento e della 
distribuzione dei prodotti tessili e dell’abbigliamento (246); 

— Decreto ministeriale riguardante la disciplina dell’approvvigionamento e della 
distribuzione delle calzature e degli articoli di cuoio e di pelle (247); 

— Decreto ministeriale relativo al trasferimento dell’Azienda Minerali Metallici 
Italiani da Roma a Clusone (Bergamo) (248); 

— Decreto ministeriale relativo alla scelta del Capo di Gabinetto del Ministro 
dell'Economia Corporativa in deroga alle norme del decreto 10 luglio 1924 - II, 
n. 1100 (249) (250); 

‘ — Decreto ministeriale recante norme per la concessione degli assegni familiari 
di nuzialità e natalità (251); i 

— Decreto ministeriale concernente lo svincolo delle somme dovute per il rad- 
doppiamento degli assegni familiari ai lavoratori richiamati alle armi (252); 

— Decreto ministeriale concernente l’esercizio provvisorio della gestione eco- 
nomico-finanziaria delle Confederazioni Fasciste per l’anno 1944-XXII (253); 

— Decreto ministeriale recante modifiche all’art. 14 del decreto 10 maggio 1943- 
XXI, n. 482 (254) concernente la composizione del Consiglio di Amministrazione 
del Corpo delle Miniere (255); 

— Decreto ministeriale riguardante lo scioglimento del Collegio dei sindaci e 
nomina dei revisori straordinari dell’Istituto Nazionale Fascista per l’ Assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro (256); 

— Decreto ministeriale concernente lo scioglimento dei Collegi dei Sindaci del- 
l’Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale, della Cassa per il trattamento 
di richiamo alle armi degli impiegati privati e della Cassa unica per gli assegni fami- 
liari ai lavoratori e nomina di revisori straordinari (257); 

— Decreto ministeriale relativo al trasferimento della sede dell’Istituto Naziona- 
le per le Conserve alimentari da Roma a Bergamo (258); 

— Decreto ministeriale concernente la costituzione dei Collegi dei Revisori dei 
Consigli Provinciali dell'Economia Corporativa (259); 

— Decreto ministeriale riguardante la nomina del Commissario dell’Ente Nazio- 
nale Fascista di Previdenza per i dipendenti da Enti di diritto pubblico nella persona 
del sig. Antonio D’Oro (260); 
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—-Decreto ministeriale relativo al nuovo modello del distintivo d’onore dei 
mutilati del lavoro (261); 

— Decreto ministeriale riguardante il trasferimento della sede centrale dell’Isti- 
tuto Nazionale Fascista pet l’Assicurazione contto gli infortuni sul lavoro 
(LIN.E.A.I.L.) da Roma a Lecco (262). 

Inoltre, su proposta del Ministro dell’Economia Corpotativa: 

approva: 

-— Schema di decreto che dà facoltà al Ministro dell'Economia Corporativa di 
procedere con proprio decreto alla formazione ed approvazione dello Statuto delle 
imprese sottoposte alla disciplina della socializzazione ed a nominare Commissari 
(263); 

— Schema di decreto concernente la nomina del dott. Grugni Alceste a Diret- 
tore Generale del Ministero dell'Economia Corporativa (264); 

— Schema di decreto relativo alla soppressione dell’Ente Distribuzione Rottami 
e costituzione dell’Ente Nazionale per la disciplina della raccolta dei materiali e dei 
rottami (Endirot) (265); 

— Schema di decreto relativo alla nomina del dott. Gino Miniati a Direttore 
Generale del Ministero dell’Economia Corpotativa (266). 

Su proposta del Ministro della Cultura Popolare: 

approva: 

— Schema di decreto relativo alla istituzione e riconoscimento giuridico dell’ 
Associazione Italo-Nipponica (267). 

Ratifica: 

— Decreto ministeriale per la costituzione dell'Ente Nazionale Importazione 
ed Esportazione Film (E.N.I.E.E) e determinazione delle funzioni ad esso riser- 
vate (268); 

— Decreto ministeriale concernente modifiche all’art. 7 del decreto legge 1 
aprile 1935-XIII, n. 327 (269) sulle sovvenzioni pet le manifestazioni spettacoli- 
stiche (270); 

— Decreto ministeriale contenente norme per la riduzione della carta occorren- 
te alla stampa periodica (271); 

— Decreto ministeriale contenente nuove norme pet la concessione di sovven- 
zioni a favore di manifestazioni teatrali e musicali (272); 

— Decreto ministeriale relativo alla proiezione obbligatoria nei locali di pubbli- 
co spettacolo del giornale Luce e della Settimana Europea (273); 

— Decreto ministeriale riguardante la modifica dell’art. 3 della legge 17 agosto 
1941-XIX, n. 1131 (274) concernente provvedimenti a favore dell’industria cinema- 
tografica Nazionale (275); 

— Decreto ministeriale per la revoca di licenze cinematografiche e norme per la 
concessione di nuove licenze (276); 

— Decreto ministeriale concernente la nomina del dott. Nino D’Aroma a Com- 
missario straordinario dell’Istituto Nazionale L.U.C.E. (277); 

— Decreto ministeriale relativo alla nomina del Commissario Straordinario del- 
PE.N.LT.E.A. e trasferimento della sede dell’Ente stesso da Roma a Venezia (278); 
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— Decreto ministeriale riguardante la modificazione della denominazione del R. 
A C.1(279) 

— Decreto ministeriale per la riorganizzazione dell’Industria Cinematografica 
Nazionale (280); 

— Decreto ministeriale per l'approvazione del regolamento relativo alla gestio- 
ne del fondo costituito con il decreto 20 marzo 1944-XXII, n. 123 (281), e destina- 
to alla concessione di finanziamenti a favore della produzione di film che hanno 
ottenuto la concessione del nulla osta dopo il 15 febbraio 1944-XXII (282). 


MUSSOLINI 


Successivamente, il Consiglio dei Ministri approva i seguenti provvedimenti: 
su proposta del Ministro dell’Interno: 


— Schema di decreto concernente l’organico dei Commissariati Straordinari per. 


l'Emilia e Romagna, e Liguria (283); 

— Schema di decreto che approva il seguente movimento di Capi Provincia: 

Bocchio Giovanni - Capo della Provincia di Mantova, collocato a disposizione 
con decorrenza dal 16 settembre 1944-XXII 

Bracci Angelo Cesare - Capo della Provincia di Pesaro, destinato a Mantova con 
decorrenza dal 16 settembre 1944-XXII 

Savorgnan dott. Enzo - Capo della Provincia di Reggio Emilia, destinato a 
Varese, con decorrenza dal 16 settembre 1944-XXII (284). 

Su proposta del Ministro dell'Economia Corporativa: 

— Schema di decreto relativo alla proroga dei termini in materia di acquisto e 


conservazione dei diritti di proprietà industriale, modelli industriali e marchi di. 


impresa (285). 

Su proposta del Ministro dell’Interno: 

approva, con la richiesta della registrazione con riserva, il seguente movimento 
di Capi Provincia: 

Cosmin Piero - da Venezia a disposizione del Ministero dell’Interno per incari- 
chi speciali a decorrere dal 20 luglio 1944-XXII 

Facduelle Edoardo - da Livorno a disposizione del Ministero dell’Interno per 
incarichi speciali a decorrere dal 20 luglio 1944-XXII 

Fumei dott. Primo - da Padova a disposizione del Ministero dell’Interno pet 
incarichi speciali a decorrere dal 20 luglio 1944-XXII 

Fossa dott. Davide - da Modena a disposizione del Ministero dell’Interno per 
incarichi speciali a decorrere dal 20 luglio 1944-XXII 

Leonardi gen. Ugo - da Parma a disposizione del Ministero dell’Interno per 
incarichi speciali a decorrere dal 20 luglio 1944-XXII 

Romano avv. Attilio - da Cremona a disposizione del Ministero dell’Interno per 
incarichi speciali a decorrere dal 20 luglio 1944-XXII (286); 

Barbera dott. Gaspero - da Novara a Venezia 

Vezzalini avv. Renato - da Ferrara a Novara 

Menna dott. Federico - da Rovigo a Padova (287). 
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Con la richiesta della registrazione con riserva, lo schema di decreto col quale 
Cocchi Antonino, Capo della Provincia di Pistoia, viene destinato a Capo della Pro- 
vincia di Parma a decorrere dal 20 luglio 1944-XXTII (288); 

— Schema di decreto riguardante la reinscrizione dell’avv. Dolfin Giovanni nel 
ruolo organico dei Prefetti di 1° classe a decorrere dal 1 agosto 1944-XXII e colloca- 
mento a disposizione del Ministero dell’Interno per incarichi speciali (289) (290-304). 
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NOTE 


(1) Si allegano: 
a) relazione: 


La Guardia Nazionale Repubblicana, nata dalla fusione della Milizia, dell'Arma dei Cara- 
binieri e della P.A.I, ed istituita in un momento particolarmente duro per la Nazione, ha biso- 
gno, durante l’attuale fase organizzativa di serrate i ranghi e di agire in profondità per quan- 
to riguarda i compiti d'istituto di cui all’art. 2 del Decreto riguardante l'ordinamento ed il fun- 
zionamento. 

Le esigenze di servizio d’istituto e di ordine pubblico, l’attività sempre crescente antiri- 
belle, creano la necessità inderogabile di impiegare in tali compiti la maggior parte del petso- 
nale — sottufficiali e militi in servizio della Guardia Nazionale Repubblicana ed adibiti a man- 
sioni di ufficio o a servizi ausiliari — sostituendoli con personale civile femminile e maschile. 

E ciò pet ottenere che, mentre si procede con alacrità all’organizzazione della nuova isti- 
tuzione, l’azione dei reparti della G.N.R. unitamente alle altre forze di Polizia, pet i compiti 
d’istituto, progredisca e vada raggiungendo quei risultati atti a normalizzare sempre più la vita 
del paese con il rispetto e l’osservanza delle leggi della Repubblica. 

Premesso quanto sopra, questo Comando Generale è venuto nella determinazione di 
assumere, per la durata dell’attuale conflitto e sino a sei mesi dopo la cessaziorie dello stato 
di guerra, del personale civile maschile e femminile, da adibire ai servizi ausiliari ed interni 
della G.N.R. 

Il personale da assumete riguarda soltanto le categorie previste all’art. 1 dell’unito sche- 
ma di decreto predisposto per l’esame da parte del Consiglio dei Ministri. 

L’artuolamento del personale civile viene fatto, come previsto dagli articoli 3 e 4, secon- 
do la legislazione vigente in materia del servizio obbligatorio del lavoro. Pet quanto riguarda 
il personale femminile, saranno presi accordi con le autorità del servizio ausiliario femmini- 
le ed il reclutamento verrà fatto tramite i centri provinciali di arruolamento. 

Motivi di equità hanno indotto di stabilite di dare la preferenza nella scelta del perso- 
nale maschile agli ex appartenenti alla M.V.S.N., all’Arma dei Carabinieri ed alla PA.I che pet 
ragioni indipendenti dalla loro volontà (limiti di età, inidoneità fisica, ecc.) non hanno con- 
seguito il passaggio nella G.N.R. 

Ciò per alleviare la situazione di disagio materiale inevitabile in cui verranno a trovarsi 
gli elementi, sottufficiali e truppa che cesseranno dal servizio nella Milizia, nei Carabinieri e 
nella PA.I. 

Il personale civile che verrà assunto dovrà essere di assoluta ineccepibile moralità, fede 
politica e riservatezza. 

Le disposizioni esecutive saranno emanate da questo Comando Generale d’intesa con il 
Ministero delle Finanze per la parte di sua competenza. 

AI personale civile assunto nella G.N.R. verrà esteso il trattamento economico di cui al 
Decreto Legge 4 febbraio 1937, n. 100, e saranno applicate le norme e disposizioni vigenti 
in materia di assicurazioni sociali. 

Poiché, in linea provvisoria questo comando aveva già assunto del personale civile, la cui 
posizione doveva essere definita, è stato stabilito nell'art. 8 la decorrenza del decreto al 1 
marzo 1944, come atto di sanatoria, specie per la parte amministrativa. 
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b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto il decreto 8 dicembre 1943-XXII, n. 913 con il quale è istituita la Guardia Nazio- 
nale Repubblicana; 
Visto il decreto 18 dicembre 1943, n. 921 riguardante le norme sull’ordinamento ed il 
i funzionamento della Guardia Nazionale Repubblicana; 
Sentito il Consiglio dei Ministri, 
Sulla proposta del Comandante Generale della Guardia Nazionale Repubblicana; d’in- 
tesa con il Ministro delle Finanze; i 


DECRETA: 


Articolo 1 


Per la durata della guerra e fino a sei mesi dalla cessazione dello stato di guerra il 
Comando Generale della Guardia Nazionale Repubblicana è autorizzato ad assumere per la 
necessità dei comandi, uffici e servizi, personale civile maschile e femminile da adibire alle 
seguenti mansioni: 

disegnatori, stenodattilografi, dattilografi, telefonisti, radiotelegrafisti, fotografi, infer- 
mieri, meccanici ed aggiustatori, armaioli, elettricisti, tipografi, operai stagnai ed idraulici, 
cuochi, cucinieri, sguatteri, camerieri, barbieri, sarti, calzolai, falegnami, muratori, manovali 
ed addetti in genere a lavori di facchinaggio o alla pulizia dei locali, inservienti vati. 


Articolo 2 


Le assunzioni in servizio del personale civile, maschile e femminile, saranno contenute 
entro i limiti previsti dall'ordinamento della Guardia Nazionale Repubblicana. 


Atticolo 3 


Il personale civile maschile deve essere tratto, d’intesa con il Commissariato del Lavo- 
ro e secondo le norme vigenti in materia di collocamento di mano d’opeta, tra i cittadini 
atti al lavoro dai 16 ai 50 anni non aventi comunque obblighi militari, e che ne facciano 
domanda. 

La preferenza nell’assunzione sarà data ai sottufficiali e militari già appartenenti alla 
M.V.S.N. (ivi comprese le Milizie Speciali: Ferroviaria - Pottuatia - Postelegrafonica - Strada- 
le - Forestale - Confinaria), all'Arma dei Carabinieri ed alla P.A.I. che pet ragioni indipendenti 
dalla loro volontà, non passarono alla Guardia Nazionale Republicana. 


Atticolo 4 


Il personale civile femminile deve essere tratto d’intesa con il Servizio Ausiliario Fem- 
minile e brevi accordi con i locali Centri Provinciali di arruolamento e dovranno essere di età 
non inferiore ai 18 anni compiuti e superiore ai 45. 

Deve essere data la preferenza alle orfane o vedove di guerra o aventi altre benemeren- 
ze patriottiche. 


Atticolo 5 


L'assunzione del personale civile di cui all’art. 1 ha carattere provvisorio. 


Articolo 6 


I Al personale di cui sopra sarà corrisposto il trattamento economico in vigore pet il pet- 
sonale civile di pati categoria delle altre Amministrazioni dello Stato stabilito dal decreto 
Legge 4 febbraio 1937, n. 100, senza diritto ad eventuale trattamento ad personale di cui 
all’art. 9 del decreto stesso. 


592 VERBALI DELLE SEDUTE 


Articolo 7 


Il Comando Generale della Guardia Nazionale Repubblicana è autorizzato ad emanare 
d’intesa con il Ministero delle Finanze, le disposizioni esecutive per l'applicazione del pre- 
sente Decreto. 


Articolo 8 


Il presente Decreto che ha vigore dal 1 marzo 1944-XXII sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale e, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella raccoltà ufficiale delle leggi e dei 
decreti. 


(RSI, Presidenza, fasc. 97). 


(2) d.lg. del duce 2 novembre 1944, n. 842 

«Attribuzione della qualifica di ufficiale ed agente di polizia giudiziaria agli ufficiali, sottuffi- 
ciali e militi della G.N.R.». 

G.U. n. 290 del 13 dicembre 1944, 

Si allega la relazione: 


La Guardia Nazionale Repubblicana istituita con decreto del Duce dell’8 dicembre 1943 
è formata dall’Arma dei Carabinieri, dalla PA.I. e dalla M.VSN. ivi comprese le Milizie Spe- 
ciali (Ferroviaria, Portuaria, Postelegrafonica, Stradale, t'orestale e Confinaria ji 

Per le disposizioni contenute nel regolamento organico dell'Arma dei Carabinieri ed in 
quello della P.A.I. nonché per le disposizioni riguardanti la costituzione ed il fanzionamento 
della Milizia Volontaria pet la Sicurezza Nazionale, ivi comprese le Milizie speciali di cui 
sopra, ed in relazione al disposto dell’art. 221 C.PP. agli ufficiali, sottufficiali graduati e mili- 
ti che sono entrati a far parte della G.N.R. era riconosciuta la qualifica, rispettivamente di 
ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria. 

Senonché, mentre per gli elementi provenienti dall’Arma dei Carabinieri e dalla PA.I,, 
la qualifica era piena ed incondizionata, invece pet quanto si riferisce ai provenienti dalla 
M.VSN. (comprese le Milizie Speciali), tale qualifica era limitata all'ambito nel quale questi 
ultimi operavano per l’espletamento dei vari compiti ad essi affidati. 

Ora, data la situazione creatasi in seguito alla istituzione della G.N.R. dati i compiti deli- 
cati e complessi ad essa affidati, tenuto conto dei principi pet cui, a suo tempo, all’Atma dei 
Carabinieri ed alla PA.I. era stata riconosciuta la qualifica suddetta senza limitazione alcuna 
e che agli ufficiali erano state attribuite alcune prerogative degli ufficiali di pubblica sicurez- 
za; allo scopo, altresì, di eliminare ogni eventuale dubbio nei molteplici rapporti che inter- 
corrono fra la G.N.R. da un lato e l’autorità giudiziaria, i corpi di Polizia Speciali ed i cittadi- 
ni dall’altro, si è determinata la necessità di sancire, con una norma giuridica, il principio che 
i componenti la G.N.R. sono ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria. 

Con l’art. 1 dello schema allegato questo Comando ha inteso precisare che la qualifica 
di ufficiale ed agente di polizia giudiziaria è riconosciuta solamente agli appartenenti ‘alla 
G.NR. in attività di servizio; intendendo in attività di servizio esclusivamente gli elementi in 
s.p.e. della G.N.R. e quelli degli altri ruoli richiamati e materialmente alle armi nella G.N.R. 
Infatti sono in cotso di elaborazione provvedimenti che regoleranno e definiranno la posi- 
zione di quegli elementi che pur facendo parte della M.V.S.N,, dei Carabinieri e della PAL 
non prestavano servizio in quanto si trovavano in una posizione speciale (congedo, quadri, 
riserva, aspettativa, ecc.). 

Inoltre si è ritenuto con l’art, 3 dello schema allegato, stabilire una limitazione al rico- 
noscimento della qualità di ufficiale ed agente di polizia giudiziaria escludendo da tale attri- 
buzione la categoria del personale della G.NR. appartenente ai ruoli servizi (Sanitario, Far- 
macista e Veterinaiio — Amministrativo e Commissariato — Maestri di banda). 


(RSI, Presidenza, fasc. 98). 


I 
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(3) d.Ig. del duce 18 ottobre 1944, n. 1059 

«Proroga del termine per la vendita dei contatori elettrici di vecchio tipo». 
G.U. n. 68 del 23 marzo 1945. 

Si allega la relazione: 


Con Decreto 18 ottobre 1942-XX, n. 1411, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 296 
del 15 dicembre successivo, è stato stabilito al 31 dicembre 1943 il termine entro il quale 
potevano essere messi in commercio contatori elettrici costruiti secondo norme preesistenti 
a quelle compilate dal Consiglio nazionale delle ricerche ed approvate con Decreto 11 luglio 
1941-XIX, n. 1104, 

Il citato provvedmento fu emanato per consentire agli industriali interessati di passare 
gradualmente dalla vecchia alla nuova produzione, la cui impostazione si presentava partico- 
larmente difficile per le contigenze belliche. 

Poiché le citate difficoltà sussistono tuttora, anzi si sono notevolmente acctesciute, si 
rende indispensabile, anche in accoglimento delle premure mosse dai costruttori, prorogare 
il termine di cui trattasi ad un anno dopo la cessazione dello stato di guerra. 

A ciò provvede l’unito schema di Decreto che si presenta all'approvazione del Consiglio 
dei Ministri. 


(RSI, Presidenza, fasc. 99). 


(4) d.lg. del duce 10 ottobre 1944, n. 1063 

«Approvazione delle norme per l’esecuzione delle linee elettriche aeree esterne». 
G.U. n. 70 del 26 marzo 1945. 

Si allega la relazione : 

Un decreto del Sottosegretario di Stato per le fabbricazioni di guerra in data 13 luglio 
1942-XX, fa obbligo agli esercenti di lince elettriche di mettere a disposizione dell’ex Mini- 
stero per la produzione bellica — attualmente del Ministero dell'economia corporativa — un 
determinato quantitativo del rame impiegato nelle linee predette. Da ciò deriva la necessità 
di procedere alla sostituzione dei conduttori di rame con altri tipo alluminio. 

Le vigenti norme per l’esecuzione delle linee elettriche aeree esterne, compilate dal Con- 
siglio nazionale delle ricerche ed approvate con decreto 25 novembre 1940-XIX, n. 1969, 
contemplano l’uso dei conduttori tipo alluminio nelle linee di nuova costruzione, ma ovvia- 
mente non prevedono il caso in cui sia attuata, nelle lince già in funzione, calcolata in base 
all'impiego del rame, la sostituzione dei conduttori. 

Si rende pertanto indispensabile di apportare alle citate norme alcune varianti e deroghe 
ispirate dalla particolarità dei problemi conseguenti alla predetta sostituzione e dalle diverse 
caratteristiche che il nuovo materiale da mettere in opera presenta in confronto a quello fino- 
ra impiegato. 

A ciò provvede l’unito schema di decreto da emanare ai sensi dell’articolo 18 del decre- 
to-legge 25 giugno 1937-XV, n. 1114, e dell’articolo unico del decreto-legge 5 settembre 
1938-XVI, n. 1787. 

Le disposizioni integrative di cui si propone l'approvazione, sono state compilate, al pari 
delle norme alle quali si riferiscono, dal Consiglio nazionale delle ricerche per mezzo del 
dipendente Comitato elettrotecnico italiano. 


(RSI, Presidenza, fasc. 100 - Documentazione mancante e RSI, Ministero della Giustizia, 
Gab., Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 31 agosto 1944, Presidenza, fasc. 2). 


(5) d.lg. del duce 15 settembre 1944, n. 696 

«Particolari norme intese a disciplinare la cessazione dal servizio del personale dipendente 
dall’Istituto Nazionale di Statistica non trasferitosi nella nuova sede dell’Istituto stesso». 
G.U. n. 251 del 26 ottobre 1944, 

(RSI, Presidenza, fasc. 101 - Nulla nella Serie Atti). 
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(6) d.int. 31 maggio 1944, n. 291 


«Variazione dei prezzi dei contratti in corso per fornitura di acqua, gas ed energia elettrica». 
G.U, n. 142 del 19 giugno 1944, 
Si allega la relazione: 
In previsione della necessità di procedere alla revisione degli attuali prezzi praticati dalle 
imprese fornitrice dell’acqua, del gas e dell’energia elettrica per qualunque uso, il presente 
decreto aveva carattere preliminare al fine di poter sottoporre a revisione di prezzo anche i 
contratti in corso, che costituiscono una rilevante percentuale e che perciò non potevano 
essere esclusi dalla revisione, se tale provvedimento doveva portare al parziale risanamento 
della critica situazione economica in cui erano venute a trovarsi le imprese fornitrici a segui- 
to delle aumentate spese di esercizio e manutenzione. 
Due capisaldi dovevano essere fissati già in questo decreto preliminare: 
1°- La facoltà di recesso dal contratto da parte degli utenti che non intendevono accet- 
tare le variazioni dei prezzi fino allora praticati; 
2°- La conservazione del diritto alla proroga del contratto in corso, sia pure col 
prezzo variato, a sensi del R.D.L. 12 marzo 1941, n. 142 e R.D.L. 11 matzo 1943-XXI, 
n. 100. 
Questi due capisaldi sono stati riprodotti negli articoli 2 e 3 del presente decreto. 
Il decreto è stato predisposto di concerto tra il Commissario Nazionale dei Prezzi, il 
Ministro della Giustizia e il Ministro dell'Economia Corporativa. 


(RSI, Presidenza, fasc. 102). 


(7) d.int. 15 aprile 1944, n. 216 


«Norme regolamentari ed amministrative del Commissariato Nazionale dei Prezzi». 
G.U, n. 122 del 25 maggio 1944, 


Si allega la relazione: 


Le disposizioni istituzionali del Commissariato Nazionale dei Prezzi emanate con decre- 
to del Duce 6 dicembre 1943-XXII, n. 833 sancivano le grandi linee di questo nuovo orga- 
no di Governo senza peraltro dettare norme di attuazione e di regolamentazione organica e 
amministrativa. 

In questa necessità, mentre per il servizio tecnico fu emanato il decreto legislativo 7 
gennaio 1944-XXII us. del Commissario Nazionale dei Prezzi per dettare norme sulla fis- 
sazione e revisione dei prezzi, pet la parte organica ed amministrativa fu emanato, in via 
d’urgenza, il decreto interministeriale che si sottopone ora alla ratifica del Consiglio dei 
Ministri. 

La speciale figura del Commissariato Nazionale dei Prezzi chiamato ad assolvere parti- 
colari ed urgenti aspetti della vita economica nazionale, deve trovare riscontro in un ordina- 
mento di facile attuazione, poggiato su criteri di snellezza e di semplicità. 

Mentre si provvede a regolamentare la costituzione degli Organi periferici del Commis- 
sariato Nazionale dei Prezzi, con l'avvenuta approvazione di un regolare bilancio, si contem- 
plano tutte le necessarie norme amministrative e contabili. 

Le tabelle organiche, che fissano i limiti numerici dei funzionari distaccati da Ammini- 
strazioni dello Stato e da altri Enti e degli avventizi, costituiscono il ptimo nucleo del perso- 
nale necessario al funzionamento dei servizi che preludono alla costituzione di un ruolo 
organico già allo studio degli organi competenti. 

E evidente che la sistemazione legislativa e regolamentare del Commissariato deve avve- 
nire gradualmente in funzione degli sviluppi dei servizi e in relazione all'esperienza acquisita 
nell’espletamento dei medesimi. 


Il decreto è stato predisposto d’intesa con i Ministri dell'Interno, delle Finanze e della 
Giustizia. 


(RSI, Presidenza, fasc. 103). 
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(8) d.int. 20 marzo 1944, n. 222 
«Dati provinciali di panificazione». 
G.U. n. 125 del 29 maggio 1944, 
Si allega la relazione: 

Accurate analisi economiche hanno stabilito l'aumento dei dati di panificazione a segui- 
to dell'aumento dei compensi per i trasporti del grano e della farina, del prezzo del lievito, 
dei recenti miglioramenti salariali e dei maggiori costi della lavorazione. I dati di panificazio- 
ne sono aumentati, a seconda delle provincie, da un minimo di Lire 6.50 ad un massimo di 
Lire 72.60 al quintale. 

Ritenendo opportuno di lasciare invariato il prezzo del pane al consumo, è stato neces- 
sario far gravare sul bilancio dello Stato la differenza tra i vecchi e i nuovi dati di panifica- 
zione. 

Il decreto è stato predisposto di concerto tra i Ministri per le Finanze, per l'Agricoltura 
e Foreste e il Commissario Nazionale dei Prezzi. 


(RSI, Presidenza, fasc. 104). 


(9) d.int. 10 marzo 1944, n. 149 

«Diritto di contingenza consentito alle aziende assicuratrici sull’importo delle quietanze per 
premi ed accessori». 

G.U. n. 99 del 27 aprile 1944. 


Si allega la relazione: 

L’industria assicurativa è venuta a trovarsi, per gli sviluppi della situazione economica 
conseguenti alla guerra, in condizioni progressivamente più difficili e ciò per due ordini fon- 
damentali di ragioni: 

a) l’aggravamento del rischio in quasi tutti i settori assicurativi. Infatti i sinistri nel ramo 
delle assicurazioni di responsabilità civile, furti, incendi per i settori industriale e commercia- 
le, hanno assunto in questi ultimi tempi andamenti paurosi; 

b) l'aumento delle spese di gestione, sia per i progressivi aumenti, a decorrere dal 1940, 
di provvidenze in favore del dipendente personale, sia per l’aumentato costo degli elementi 
delle spese generali, cioè stampati, materiali vari, spese telegrafiche e telefoniche e cosi via. 

La legge sul blocco dei prezzi, che ha colpito anche le tariffe assicurative, ha impedito 
alle gestioni assicuratrici di adeguare i premi alle variazioni dei sinistri ed agli aumentati costi 
di funzionamento. 

Il diritto di contingenza è stato dunque richiesto ed accordato perché le Compagnie 
Assicuratrici possano far fronte ai maggiori oneri anzidetti e sistemare adeguatamente il loro 
bilancio. 

Per poter sanare, almeno in patte, la critica situazione finanziaria, in cui si sono venute 
a trovare le Compagnie di Assicurazione, è stato necessario applicare il «diritto di contin- 
genza» anche ai contratti in corso, superando qualche difficoltà giuridica derivante dalla carat- 
teristica di aleatorietà del contratto di assicurazione. Ove, infatti, il diritto di contingenza 
fosse applicato solo sui contratti futuri, la situazione delle Compagnie Assicuratrici non ver- 
rebbe affatto risolta, continuando la sproporzione evidente per tutto il portafoglio in corso. 

Non si è ritenuto opportuno fare alcuna distinzione fra contratti già stipulati con o 
senza copertura del rischio di guerra, inquantoché il sovrapremio pet il rischio di guerra non 
è previsto allo scopo di sanare la critica situazione finanziaria delle Compagnie derivante 
dallo stato di guerra, ma è il corrispettivo delle maggiori controprestazioni che gli assicurati 
ricevono dalle imprese. 

Data la massa imponente delle assicurazioni popolari, anche a queste si è dovuto appli- 
care il diritto di contingenza; in vero, se si fossero escluse, il provvedimento non avrebbe 
consentito alle imprese di realizzare quel minimo di introiti che si è voluto concedere quale 
parziale compenso dell’aumentato numero dei sinistri e delle maggiori spese di gestione. 


596 VERBALI DELLE SEDUTE 


Tuttavia, in considerazione delle particolari caratteristiche delle assicurazioni popo- 
lari, è stato riconosciuto alle stesse un trattamento di favore, applicando il diritto di con- 
tingenza in misura percentuale inferiore di quello stabilito per le assicurazioni in forma 
ordinaria. 

Sono state escluse dall’applicazione del diritto di contingenza le assicurazioni contro la 
grandine e contro i rischi dei trasporti, perché già disciplinate separatamente. 

Il decreto è stato predisposto di concerto tra il Commissario Nazionale dei Prezzi e i 
Ministri per la Giustizia e per l'Economia Cortportativa. 


(RSI, Presidenza, fasc. 105). 

10) (RSI, Affari Esteri, fasc. 46). 
11) (RSI, Affari Esteri, fasc. 47). 
12) (RSI, Affari Esteri, fasc. 48). 
13) (RSI, Affari Esteri, fasc. 49). 
14) (RSI, Affari Esteri, fasc. 50). 


15) (RSI, Affari Esteri, fasc. 51). 


16) (RSI, Affari Esteri, fasc. 52). 


17) (RSI, Affari Esteri, fasc. 53). 
18) (RSI, Affari Esteri, fasc. 54). 
19) (RSI, Affari Esteri, fasc. 55). 
20) (RSI, Affari Esteri, fasc. 56). 
21) (RSI, Affari Esteri, fasc. 57). 
22) (RSI, Affari Esteri, fasc. 58). 


23) (RSI, Affari Esteri, fasc. 59). 


24) (RSI, Affari Esteri, fasc. 60). 


25) d.lg. del duce 19 settembre 1944, n. 925 
«Estensione della competenza della Commissione per gli accertamenti dei danni di guerra 


subiti da funzionari ed impiegati del Ministero degli Affari Esteri». 
G.U. n. 10 del 13 gennaio 1944. 
(RSI, Affari Esteri, fasc, 61). 


(26) (RSI, Affari Esteri, fasc. 62). 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 597 


(27) d.int. 26 febbraio 1944, n. 290 
«Irattamento economico del personale non di ruolo del Ministero degli Affari Esteri». 
G.U. n. 142 del 19 giugno 1944. 
Si allega la relazione: 
Allo scopo di disciplinare il trattamento economico del personale non di ruolo del Mini- 
stero degli Affari Esteri, assunto all’estero pet i servizi degli Uffici Diplomatici e Consolati, 
timpatriatri a seguito dell’attuale stato di guerra e destinati a prestare servizio in territorio 


Nazionale, viene attribuito il trattamento economico di cui al Decreto interministeriale 26 
febbraio 1944-XXII che si allega in copia. 


(RSI, Affari Esteri, fasc. 63). 


(28) Si allega il testo della dichiarazione: i 

La Signora Anna Maria Spadari vedova del Prefetto dott. Francesco Bianchi, deceduto 
in Roma il 18 gennaio 1943, con sua istanza del 10 marzo del detto anno, presentata il giot- 
no 6 successivo, ha domandato il conferimento della pensione privilegiata, asserendo che la 
morte del marito sia dovuta a causa di servizio, o quanto meno che il servizio abbia costi- 
tuito una concausa preponderante e necessaria della morte. 

Dai certificati sanitari prodotti dall’interessata a sostegno della sua tichiesta, si rileva che 
il dott. Bianchi era affetto da insufficienza aortica ed ipertensione arteriosa che gli cagiona- 
vano spesso senso di malessere con ambascia, tachicardia e nella notte specialmente stati di 
affanno. 

Risulta, altresì, dai detti certificati che tutte le ricerche ripetutamente eseguite portarono 
ad escludere un'infezione luetica acquisita od ereditaria e che non fu possibile riscontrare nel 
Bianchi la benché minima alterazione a carico della funzione renale. 

Tutti i sanitari che lo ebbero in cura o ebbero occasione di visitarlo, sono perciò con- 
cordi nel ritenere che l’infermità consistesse in una «ipertensione arteriosa essenziale» la 
quale, normalmente a decorso assai lento o non sempre fatalmente progressivo, ebbe invece 
un aggravamento rapidissimo, che nulla poteva giustificare all'infuori dell’attività assai inten- 
sa svolta dal Prefetto Bianchi a cagione del suo alto ufficio e delle preoccupazioni di lui pet 
la grandi responsabilità ad esso connesse. 

Tale giustificazione è infatti confermata nelle relazioni dei Prefetti e dei Medici provin- 
ciali delle varie sedi (Teramo, Salerno, Reggio Emilia e Pistoia) delle quali il dott. Bianchi fu 
successivamente titolare, relazioni che concordemente mettono in rilievo come il predetto 
funzionario fosse infaticabile nell’attendere alle sue occupazioni d’ufficio cui dedicava molte 
ore del giorno in un lavoro continuo e snervante, alternandolo con frequenti e prolungate 
gite di ispezione nei comuni della propria giurisdizione, compiute senza badare a sovraffati- 
camenti e strapazzi fisici, rientrando molte volte in residenza ad ora assai inoltrata. 

La Direzione Generale della Sanità Pubblica, invitata a far conoscere il proprio parere 
di merito, ha anch'essa escluso che la malattia del Bianchi (aortite) causa delle sequele mot- 
bose che lo hanno condotto alla tomba, fosse di natura luetica e, pur ammettendo che nel 
determinismo di tale malattia abbiano assunto maggiore importanza fattori di origine endo- 
gena, ritiene per altro che non possa negatsi valote ai fatti di servizio denunziati, specie sul- 
l’andamento successivo della forma motbosa, essendo noto che nel decorso di un’insuffi- 
cienza valvolare aortica con conseguente stato di ipertensione tanto lo strapazzo fisico, quan- 
to i fattori psichici (emozioni, lavori di responsabilità, ecc.) esercitano una ripercussione sulla 
funzionalità cardio-vasale, aumentando talvolta in misura notevole la frequenza del polso. 

Per tali motivi emergenti dagli atti amministrativi e dai certificati medici prodotti, la pre- 
detta Direzione Generale è d’avviso che non si possa escludere, anzi che si delinei ammissi- 
bile ed assai probabile nel caso in esame, la concausale nel senso che il servizio abbia aggra- 
vato l’infermità del Prefetto Bianchi, accelerandone la morte. 


(RSI, Interno, fasc. 69). 
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(29) d.lg. del duce 3 ottobre 1944, n. 665 

«Modifiche alle norme vigenti circa l’autorizzazione agli acquisti ed ai contratti degli Enti di 
Culto ed Istituti Ecclesiastici». | 

G.U. n. 248 del 23 ottobre 1944. 

Si allega la relazione: 

Il funzionamento dei servizi affidati a questa Direzione Generale ha posto in luce la 
urgente necessità di apportare alcune varianti alle norme legislative e regolamentari, che ne 
disciplinano la materia in modo da snellire la procedura. 

Tale necessità si è dapprima manifestata nei riguardi delle autorizzazioni pet gli acquisti 
e per gli atti eccedenti la ordinaria amministrazione, autorizzazioni che vengono accordate in 
seguito ad istanza dei legali rappresentanti degli enti e istituti di culto. 

Siffatta materia è disciplinata dagli artt, 9 della legge 27 maggio 1929, n. 848 e dal rego- 
lamento esecutivo approvato col R.D. 2 dicembre 1929, n. 2262 i quali stabiliscono che le 
autorizzazioni agli acquisti vengono concesse con decreto del Capo dello Stato. 

Questa norma trae origine dalla legge sarda 5 giugno 1850, via via estesa a tutta l’Italia 
e si riconnette alle varie prerogative e forme d'emergenza godute dalla Monarchia in materia 
beneficiaria, quali la regalia sovrana (art. 18 dello Statuto), il diritto di avocate le rendite dei 
benefici vacanti (pet cui l’atto di presa di possesso veniva denominato: «di riduzione a mano 
regia»), il regio placet ed il regio exequatur (art. 16 della legge sulle Guarentigie), il regio 
patronato (art. 15 della stessa legge), il terzo pensionabile delle province siciliane. 

A tutte queste prerogative e forme d’ingerenza venne fatta esplicita rinunzia col Con- 
cordato del 1929 colla S. Sede (artt. 24 e 25): nulla è stato innovato invece nei riguardi delle 
autorizzazioni agli acquisti, dato il loro speciale carattere di vigilanza sugli Enti di Culto, 

Esso si esplica però senza alcuna discriminazione per cui l'intervento del Supremo pote- 
re dello Stato ha luogo moltissime volte, anzi nella maggior parte dei casi, per atti di trascu- 
rabile importanza. 

È apparso pertanto necessario apportare alle vigenti disposizioni opportune modifiche, 
predisponendo l’unito schema di Decreto che mi onoto sottoporre all'approvazione di V.E., 
il quale prevede anzitutto che alle autorizzazioni di cui si discute si faccia luogo con decreto 
ministeriale per gli atti di maggiore importanza e con decreto prefettizio pet gli altri, in tal 
modo viene deferita ai Capi delle provincie la competenza a provvedere similmente a quan- 
to avveniva nell’epoca preconcordataria quando, in virtù R.D. 8 febbraio 1923, n. 278, i Pro- 
curatori Generali presso le Corti di Appello avevano la facoltà di autorizzare gli enti di culto 
ad acquistare sia a titolo oneroso che gratuito. 

Coi successivi articoli dell’allegato schema di Decreto e sempre allo scopo di sveltire i 
servizi, verrebbe ampliata la competenza dei Capi delle Provincie circa le autorizzazioni da 
concedetsi agli enti di culto per compiere atti eccedenti l’ordinaria amministrazione, verreb- 
be altresì conferito ai Capi Provincia una limitata competenza a provvedere anche nei riguat- 
di dei benefici vacanti e di quelli sottoposti a sequestro, finora sottratti alla tutela prefettizia. 


(RSI, Interno, fasc. 70). 


(30) Si allegano: 


a) relazione: 

Con l’allegato schema di provvedimento legislativo si è provveduto alla revisione della 
vigente tabella dei diritti di segreteria e relative norme speciali, approvati con i decreti 22 
marzo 1923, n. 1625 e con l’art. 116 del decreto 21 marzo 1929, n. 371, che il Governatora- 
to di Roma, i Comuni e le Provincie devono esigere, pet la spedizione degli atti ivi indicati, 
ai sensi degli artt. 131, 142, 358 e 380 del T.U. della Legge Comunale e provinciale 3 marzo 
1934, n. 383 e dell’art. 1 sub 206 della legge 27 giugno 1942, n. 851. 

Scopo principale della revisione è l'aumento della misura dei diritti per adeguarli al mag- 
gior costo dei servizi, tenuto conto che quella attualmente vigente non copre neanche il costo 
della carta impiegata per il rilascio dei certificati e delle copie degli atti di ufficio. 
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Giova tenere presente che il previsto aumento, mentre apporterà una effettiva maggio- 
re entrata a favore dei bilanci dei comuni e delle provincie, non sarà ritenuto gravoso da patte 
dei cittadini, date le generali maggiorazioni delle retribuzioni e dato che la esazione dei sif- 
fatti diritti costituisce il corrispettivo di un servizio prestato dagli Enti. 

Va considerato, inoltre, che la maggiore entrata andrà in massima parte a beneficio degli 
Enti, in quanto che la quota spettante al Segretario, pet il disposto del 3° comma dell’art.1 
sub 206 della legge 27 giugno 1942, n. 851, non può, in nessun caso, eccedere l'ammontare 
della metà annua dello stipendio (quota questa nella quasi totalità dei casi già raggiunta dai 
Segretari titolari dei più importanti Enti) e verrebbe inoltre ad incrementare il fondo specia- 
le messo a disposizione del Ministero dell’Interno, ai sensi dell’art. 207 della citata legge pet 
gli scopi ed i fini in esso indicati. 

Con l’approvazione della nuova tabella si sono unificate le disposizioni contenute nei 
decreti 22 marzo 1923, n. 761, 15 luglio 1923, n, 1625 e nell’art. 116 del decreto 21 marzo 
1929, n. 371, conformandola all’obbligo della esazione dei diritti imposti al Governatorato di 
Roma, ai Comuni ed alle Provincie dal 'T.U. della Legge Comunale e Provinciale 3 marzo 
1934, n, 383 e della legge 27 giugno 1942, n. 851. 

Per la tariffa dei diritti sul valore delle stipulazioni contrattuali per alienazioni, locazio- 
ni, appalti di cose e di opere si è tenuto presente il criterio proporzionale stabilito nella cot- 
rispondente tariffa degli onorati e diritti notarili, pur contenendone la misura nei limiti ridot- 
ti ad un terzo e ad un quarto. 

Si è elevato in conseguenza il massimo dei diritti da L. 300, fissato per i contratti di valo- 
re superiore a L. 1.000.000, a L. 2.000 pet i contratti di valore di L. 15.000.000 e qualunque 
sia la somma eccedente. 

Invero la eccessiva esiguità di questi ultimi diritti, si risolveva in un ingiustificato van- 
taggio, in particolare, per gli imprenditori di opere pubbliche. 

In maggior misura si è elevato il diritto di Segreteria per il rilascio delle situazioni di fami- 
glie, in considerazione dell’elevato costo del complesso, patticolare modulo all’uopo occorrente. 

Si è assoggettato, inoltre, al pagamento dei diritti l'autenticazione e la legalizzazione di 
firme, prima esentati, poiché anche tali atti, sono vere e proprie attestazione pubbliche del- 
l’autorità comunale. 

È stato soppresso il n. 6 delle «norme speciali» in quanto con la utilizzazione degli stam- 
pati, in luogo della scritturazione a mano, oggi largamente diffusa, si realizza una maggior. 
speditezza dei servizi ed una maggiore chiarezza e precisione degli atti, pur restando uguale, 
se non più dispendioso, il servizio reso. É stato infine soppresso il n. 9 delle stesse «norme 
speciali», che prevedevano la riduzione a metà dei diritti per i certificati ed atti non in catta 
bollata per i richiedenti non inscritti nell’elenco dei poveri, non riscontrandosi alcuna giusti- 
ficazione per il mantenimento di siffatta agevolazione. 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE TTALIANA 
Veduto l’allegato n. 5 (elenco e norme speciali) al regolamento 12 febbraio 1911, n. 297, 
pet l’esecuzione della Legge Comunale e Provinciale modificato coni decreti 22 marzo 1923, 
n. 761; 15 luglio 1923, n. 1625 e con l’art. 116 del decreto 21 marzo 1929, n. 371; 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Ministro dell’Interno; 


DECRETA: 


Articolo 1 


Al suddetto allegato è sostituito il seguente: 
Elenco descrittivo dei diritti di Segreteria che il Governatorato di Roma, i Comuni e le 
Provincie devono esigere per la spedizione degli atti infradescritti (oltre l'importo della carta 
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bollata, della tassa sulle concessioni governative, dei diritti di registro e degli eventuali diritti 
di urgenza, nei casi previsti e consentiti), ai sensi degli articoli 131, 142, 358 e 380 del TU. 
della Legge Comunale e Provinciale, 3 matzo 1934, n. 383. e dell’art. 1, sub 206 della legge 
27 giugno 1942, n. 851: 


1° - Avvisi d’asta per alienazione, locazione, appalti di case e di opere e concessioni di 
qualunque natura: per l'originale L. 2. 

2° - Verbali relativi a procedimenti degli incanti e delle licitazioni private riguardanti gli 
oggetti di cui al numero precedente: per l’originale L. 5. 

3° - Contratti relativi agli oggetti di cui al n. 1, anche se stipulati a seguito di licitazioni 
O trattativa privata e se vi sia intervento di terzi garanti o cauzionanti: per l'originale L. 5. 

4° - Sul valore delle stipulazioni relative agli oggetti indicati al n. 1, è dovuto: 


Fino a L. 100 L. 6 
92 500 La 10 
ua 2000 i 15 
MODI 10000 2 30 
SESPTO 25000 n 60 
SEDE 50000 © 75 
a 75000 di 90 
vosnsa 100000 a 105 
sine 200000 Li 135 
a) 300000 n 150 
i 400000 8 180 
(+04) 500000 (+) 210 
tà 600000 © 240 
a 800000 v 265 
ua 1000000 n 300 
Ra 2000000 ui 450 
(+.0053.53] 3000000 (+) 600 
sa 4000000 x 750 
SEE 5000000 o 1000 


Per gli atti di valore superiore ai 5 milioni, L. 100 in più per ogni milione o frazione di 
milione. Il diritto sul valore non può superare la somma di L. 2000, 

5° - Perla scritturazione e copia degli atti originali contemplati ai numeri 2 e 3 e per le 
copie degli atti estratti dall’archivio, per ogni facciata: L. 1. 

6° - Certificati di qualunque natura, atti di notorietà e nulla osta di qualunque specie, 
autenticazione e legalizzazioni di firme: L. 1, 

7° - Stati di famiglia, esclusi quelli rilasciati per servizio militare: L. 2. 

8° - Verbali di conciliazione in materia demaniale nelle provincie napoletane e siciliane, 
pet l'originale: L. 2. 


NORME SPECIALI 


1° - Per il rilascio di copie ed estratti dai registri catastali, consentito dall’att. 3 della legge 
3 maggio 1871, n. 202, i Comuni possono stabilire una tariffa di diritti, che non superi la metà 
di quelli dovuti dall’erario, accordando all’impiegato incaricato dalla tenuta dei registri una 
compattecipazione pari alla metà dei diritti stabiliti. 

2° - Qualora in un solo contratto intervengono. più persone non si può percepire che il 
diritto per un solo contratto, pagabile da ciascuno degli interessati in proporzione del rispet- 
tivo interesse. Se più siano le disposizioni contenute in un contratto, non si può percepire che 
quanto dovuto per la disposizione soggetta al diritto più elevato. 

3° - Il diritto di scritturazione previsto dal n. 5 dell’elenco è dovuto per ogni facciata di 
venticinque sillabe. La facciata cominciata si ha pet finita se siano state scritte almeno cinque 
linee, non comprese la data e le sottoscrizioni. Il detto diritto, oltre che per gli originali indi- 
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cati ai numeri due e tre dell’elenco, è dovuto per le copie degli atti contrattuali da consegnarsi 
all’ufficio di registro e per quelle degli atti di qualunque natura, estratte dall’archivio a richie- 
sta dei privati. 

4° - Per gli esemplari degli avvisi d’asta destinati alla pubblicazione, il diritto di scrittu- 
razione è limitato a L. 2 per ognuno, qualunque sia il numero delle pagine impiegate. 

5° - Il diritto di cui al n. 4 dell’elenco è dovuto una volta, anche quando, nei contratti 
preceduti da incanti, dopo l’atto di aggiudicazione si stipuli il contratto. 

6° - Nessun diritto è dovuto per la scritturazione di attestati di povertà, per le copie degli 
atti contrattuali da mandarsi alle autorità superiori per il visto, per gli atti richiesti d’ufficio 
nell’interesse dello Stato e dei servizi pubblici, per i certificati di pensione inferiori a lire cin- 
quecento annue, per i certificati rilasciati in carta non bollata per povertà del richiedente, ed 
in generale in tutti quei casi, nei quali le leggi ed i regolamenti dispongono che il rilascio 
debba farsi senza spese. 

7° - Sono esenti dai diritti di segreteria gli atti concernenti l’esercizio del diritto eletto- 
rale che l'interessato richieda pet ottenere la propria iscrizione nelle liste, o per opporsi alla 
propria cancellazione, o pet esercitare il diritto di voto. 

8° - I diritti di segreteria per la stipulazione dei contratti duraturi per più d’un anno deb- 
bono computarsi sul complessivo ammontare dei contratti stessi. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 


(RSI, Interno, fasc. 71 - Documentazione mancante e RSI, Ministero della Giustizia, Gab., 
Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 31 agosto 1944, Interno, fasc. 4). 


(31) 1 23 dicembre 1940, n. 1868 
«Modificazioni gli articoli 115 e 369 del testo unico delle leggi sanitarie approvato con R. 
decreto 27 luglio 1934, n. 1265». 


(32) d.lg. del duce 31 agosto 1944, n. 902 
«Proroga fino a sei mesi dopo la cessazione dello stato di guerra dei termini previsti dall’att. 
374 del TU. delle leggi Sanitarie e dagli art. 2 e 3 della legge 23 dicembre 1940, n. 1868». 


G.U. n. 3 del 4 gennaio 1945. 
Si allega la relazione: 


Con la legge sanitaria del 1888 venne sancito il principio della piena libertà nell’eserci- 
zio delle farmacie. Successivamente, secondo criteri nettamente opposti, determinati dalla 
necessità di una più efficace tutela del pubblico interesse, il legislatore disciplinò la delicata 
materia con la legge 22 maggio 1913; in parte trasfusa nell’art. 374 del vigente T.U. delle leggi 
sanitarie, subordinando l’esercizio delle farmacie al possesso di una autorizzazione stretta- 
mente personale, ottenibile mediante pubblico concorso. 

E l’ostacolo costituito dalla esistenza di farmacie aperte in base a precedenti regola- 
ri concessioni, fu superato con la dichiarazione di decadenza di tutti i privilegi preesi- 
stenti. 

Tuttavia, poiché da detta decadenza, pet motivi di giustizia, ne sarebbe derivato l’obbli- 
go del pagamento di un compenso od indennità conseguente all’esproprio, il legislatore, pet 
evitare un gravoso onere allo. Stato, concesse un largo termine, fissato in trenta anni, duran- 
te. il quale alle farmacie privilegiate veniva riconosciuto il carattere di bene patrimoniale ren- 
dendole suscettibili, di conseguenza, di commercio e di devoluzione mortis causa. 

Ma l’attuale stato di guerra ha messo molti farmacisti titolari richiamati alle armi, nella 
impossibilità di tutelare convenientemente e personalmente i propri interessi, riflettenti l’a- 
lienazione delle rispettive aziende e parimenti molti eredi di farmacisti, per svariati motivi, 
non hanno potuto avvalersi della facoltà di vendita del diritto di esercizio nel biennio stabi- 
lito dagli artt. 2 e 3 della legge 23 dicembre 1940, n. 1868. 
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Da ciò sorge la oppottunità di far luogo all’emanazione di un provvedimento diretto a 
prorogare i termini di cui all’art. 374 del T.U. delle leggi sanitarie e degli articoli 2 e 3 della 
legge 23 dicembre 1940, n. 1868. 


(RSI, Interno, fasc. 72). 


(33) d.lg. del duce 10 ottobre 1944, n. 752 l 

«Sospensione fino a sei mesi dopo la cessazione dello stato di guerra, delle funzioni del Con- 
siglio di amministrazione del Fondo per il culto». 

G.U. n. 267 del 15 novembre 1944, 

Si allega la relazione: 


Con il trasferimento del Ministero alla Sede Nord e con il mancato riconoscimento della 
Repubblica da parte della Santa Sede, cui era stato attribuito il diritto della nomina di una 
parte dei componenti il Consiglio di Amministrazione del Fondo per il Culto, il Consiglio 
stesso cessò di funzionare, con grave discapito degli interessi del Clero e con turbamento 
della regolarità dei servizi dell’ Amministrazione. 

Poiché è necessario normalizzare tale funzione, si è predisposto l’unito schema di 
Decreto Legislativo, mediante il quale è sospesa, fino a sei mesi dopo la cessazione delle osti- 
lità, l’attività del Consiglio di Amministrazione e ne sono devolute temporaneamente le man- 
sioni al Ministero dell’Interno. 

Effettivamente lo schema proposto riflette una materia molto delicata, in quando l’att. 
26 del Decreto Luogotenenziale 7 luglio 1866, n. 3036, sulla sopressione delle Corporazioni 
Religiose, che previde per la prima volta la creazione ed il funzionamento del Consiglio di 
Amministrazione del Fondo pet il Culto, rivive implicitamente nell’art. 29 lett. E del Con- 
cordato tra l’Italia e la Santa Sede. 

Non v'è dubbio che il Concordato costituisce un complesso normativo di diritto inter- 
nazionale al pari del Trattato (il «simul stabunt aut simul cadent» formulato da Pio XI non 
ha mai avuto opposizioni in dottrina); e, pertanto, le sue disposizioni non potrebbero essere 
modificate altro che previo accordo tra le Parti Contraenti. 

Ma è vero d’altro canto, che molte pratiche sono ferme in attesa dell’esame da parte del 
Consiglio che, anche se non fosse decaduto per decorso di termini, non potrebbe egualmente 
funzionare a causa delle presenti circostanze. 

D'altra parte, qualsiasi surrogato giuridico del predetto Consiglio costituirebbe pati- 
menti unilaterale modifica di una norma di diritto internazionale. 

Sembra invece che a giustificazione della modifica, apportata con il proposto provvedi- 
mento, può invocatsi lo stato di necessità derivante dall’impossibilità di accordarsi con l’altra 
Parte Contraente a causa delle attuali contingenze. 

Del resto, il provvedimento che si propone, sospendendo l’attività del Consiglio di 
Amministrazione è devolvendone temporaneamente le mansioni al Ministero dell’Interno, 
mentre esaurisce in tale guisa il procedimento amministrativo, lascia però in vita la guarenti- 
gia giurisdizionale secondo il disposto dell’art. 66 del Regio Decreto 29 gennaio 1931, n. 227. 

Con ciò è evitato il sospetto di un qualsiasi arbitrio. 

Ed il provvedimento stesso, infine, varrà anche a dimostrare che la Repubblica Sociale 
si preoccupa di affrontare e risolvere qualsiasi difficoltà che in questo caso peraltro sarebbe 
meramente formale, per assicurare la regolarità dei servizi dell’Amministrazione e sopratut- 
to per venire incontro alle reali necessità del Clero. 


(RSI, Interno, fasc. 73). 


(34) (RSI, Interno, fasc. 74). 
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(35) d.m. 20 giugno 1944, n. 449 

«Concessione di un contributo straordinario di L. 3.000.000 alla Società concessionaria del- 
Acquedotto di Monferrato con sede in Torino». 

G.U. n. 180 del 3 agosto 1944 e Errata Corrige G.U. n. 47 del 26 febbraio 1945. 

Si allega la relazione: 


In base alle norme contenute nel decreto-legge 28 agosto 1930-VIII, n. 1345, la costru- 
zione dell'Acquedotto del Monferrato venne assunta dalla Società anonima «Acquedotto pet 
il Monferrato» alla quale fu corrisposto dallo Stato un contributo una volta tanto di 
L. 35.000.000. 

L'esercizio e la manutenzione otdinatia e straordinaria dell'Acquedotto futono ugual- 
mente assunti, per un periodo di sessanta anni, dalla Società, che ha l’obbligo di consegnare 
al Consorzio dei Comuni, all’uopo costituitosi, alla fine della concessione, l’Acquedotto stes- 
so in piena funzionalità. 

Dalla Società è stata prospettata la situazione deficitaria della gestione che ha richiesto 
urgenti finanziamenti a causa dell’insufficienza dei proventi in rapporto alle spese. 

‘Tale situazione risulta determinata soprattutto dal limitato volume dell’acqua venduta di 
fronte a quello previsto in sede di progetto. 

Infatti, mentre gli impianti hanno una capacità di erogazione di citca 9.000.000 di metri- 
cubi annui, le vendite effettive nonostante l’opera di incitamento esplicata nei confronti delle 
popolazioni, superano appena gli 800.000 metri cubi annui. 

Ciò stante, si ravvisa necessario un intervento diretto ad assicurare il normale funzio- 
namento di un servizio di pubblico interesse con l’adozione di un provvedimento che con- 
senta di superare le attuali difficoltà con l’erogazione di un contributo statale straordinario 
di 3.000.000, da corrispondetsi in tre rate annuali e di aumentare i proventi derivanti dalla 
vendita dell’acqua mediante l’applicazione di una norma che dia facoltà ai podestà dei 
comuni serviti dall’acquedotto di obbligare i proprietari di immobili di fornitsi di acqua 
potabile. 

Estata per altro considerata l'opportunità di non imporre tale obbligo nelle attuali con- 
tingenze, ma dopo un anno dalla cessazione dello stato di guerra. 


(RSI, Interno, fasc. 87). 


(36) d.m. 16 aprile 1944, n. 136 
«Trasformazione della direzione generale per la demogafia e la razza in direzione generale per 


la demografia». 
G.U. n. 93 del 20 aprile 1944. 
(RSI, Interno, fasc. 88). 


(37) r.d. 4 aprile 1938, n. 417 
«Regolamento per il personale dell’amministrazione civile dell’Interno», 


(38) dim. 28 marzo 1944, n. 198 
«Sospensione temporanea delle disposizioni di cui al titolo II del r.d. 4 aprile 1938, n. 417 
concernente l’obbligatorietà del concorso ai posti iniziali del ruolo del personale subalterno 
dell’Amministrazione Civile dell’Interno». 
G.U. n. 116 del 17 maggio 1944. 
Si allega la relazione: i 

Il R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2960 (art. III), sullo stato giuridico degli impiegati 


civili delle Amministrazioni dello Stato, non prescrive l’esperimento del pubblico concorso 
pet la assunzione del personale subalterno. 
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Derogando, tuttavia, alla facoltà discrezionale di procedere alle nomine per chiamata 
diretta, discendente dall’ordinamento generale, il Regolamento per il personale dell’Ammini- 
stezione Civile dell’Interno approvato con R.D. 4 aprile 1938-XVI, n. 417 prescrive, nel tito- 
lo II (articoli 36 e seguenti), l’esperimento del concorso per titoli per l'assunzione del cen- 
nato personale ai posti iniziali di ruolo. 

In considerazione delle difficoltà che nelle attuali circostanze si oppongono all’esperi- 
mento dei concorsi per l'ammissione di personale nelle pubbliche amministrazioni e, data 
inoltre la presentatasi necessità di coprire vari posti resisi vacanti nel ruolo del personale 
subalterno dell’Amministrazione Civile dell’Interno, con Decreto Ministeriale 28 marzo 
1944-XXII, n. 198, adottato con la procedura di urgenza consentita dal D. Legislativo 8 otto- 
bre 1943-XXI sulla sfera di competenza e funzionamento degli organi di Governo, si è dispo- 
sto che per la durata della guerra l’Amministrazione dell’Interno possa provvedere per chia- 
mata diretta in deroga alle disposizioni del citato regolamento all’assunzione del personale di 
cui trattasi, 

Si sottopone il Decreto Ministeriale — pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 17 
esame del Consiglio dei Ministri per la ratifica di cui all'art. 2 del Decreto 
Legislativo 18 gennaio 1944-XXII, n. 41. 


(RSI, Interno, fasc. 89). 


(39) d.int. 1 agosto 1944, n. 483* 

«Assunzione di interpreti di lingua tedesca nell’ Amministrazione dell’Interno». 
G.U. n. 195 del 22 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 


La situazione attuale, richiedendo frequenti contatti fra le Autorità politiche ed ammini- 
strative provinciali ed i Comandi germanici, per questioni politiche, militari, annonarie, eco- 
nomiche ecc. ha reso necessario negli scorsi mesi di provvedere alla urgente assunzione pres- 
so le Prefetture di interpreti di lingua tedesca, con retribuzioni più elevate di quelle previste 
dalle vigenti disposizioni per il personale avventizio in genere. 

Si è, pertanto, provveduto all’emanazione del Decreto Ministeriale di urgenza 1 luglio 
1944-XXII, n. 483, che, per regolarizzare tale situazione, autorizza, dal 1 gennaio 1944 sino 
a sei mesi dopo la cessazione dello stato di guerra l'assunzione, con particolari modalità, di 
personale, maschile e femminile, con la qualifica di interprete di lingua tedesca per le Prefet- 
ture e peri servizi centrali del Ministero, limitando il numero complessivo degli interpreti a 
120, e stabilendo le retribuzioni, comprensive di ogni emolumento accessorio, a seconda del 
titolo di studio posseduto. 

Si sottopone ora il predetto provvedimento all’esame del Consiglio dei Ministri per la 
prescritta ratifica. 


RSI, Interno, fasc. 90). 


40) d. 1 giugno 1944 
Registrato alla Corte dei conti, addì 13 dicembre 1944. Registro n. 7 - Interno, foglio 188. 
RSI, Interno, fasc. 75). 


40 bis) Per il seguito cfr. sedute del 18 settembre 1944, nota 25; 


15 novembre 1944, nota 21. 


* La data del decreto è in realtà 1 luglio 1944; cfr, Errata Corrige G.U. n. 227 del 28 settembre 1944, 
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(41) d. 15 settembre 1944 


Registrato alla Corte dei.conti, addì 13 dicembre 1944. Registro n. 7 - Interno, foglio 187. 


(RSI, Interno, fasc. 76). 


(42) Parini Piero - d. 25 agosto 1944 


Registrato alla Corte dei conti, addì 9 novembre 1944. Registro n. 5 - Interno, foglio 308. 


Bassi Mario - d. 25 agosto 1944 


Registrato alla Corte dei conti, addì 9 novembre 1944. Registro n. 5 - Interno, foglio 309. 


(RSI, Interno, fasc. 77). 


(43) d. 31 luglio 1944 


Registrato alla Corte dei conti, addì 13 dicembre 1944; Registro n. 7 - Interno, foglio 153. 


(RSI, Interno, fasc. 78). 


(44) Turchi Francesco - d. 15 settembre 1944 


Registrato alla Corte dei conti, addì 18 dicembre 1944. Registro n. 7 - Interno, foglio 178. 


Vanelli Almo - d. 24 luglio 1944 


Registrato alla Corte dei conti, addì 18 dicembre 1944. Registro n. 7 - Interno, foglio 186. 


(RSI, Interno, fasc. 79). 
(45) (RSI, Interno, fasc. 80). 


(46) d.lg. del duce 8 settembre 1944, n. 603 


«Incarico al Commissario della Confederazione Generale del Lavoro, della 'I'ecnica e delle 
Arti per la liquidazione delle Confederazioni Fasciste dei Lavoratori dell’Industria, dell’ Agri- 


coltura, del Commercio, del Credito e dell’Assicurazione e dei Professionisti ed artisti». 


G.U. n. 227 del 28 settembre 1944. 
(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 58). 


(47) d.int. 24 marzo 1944, n. 233 

«Disposizioni concernenti la sospensione del collocamento a riposo dei magistrati». 
G.U. n. 127 del 31 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 


Nel novembre 1943 si rese.necessario in dipendenza dell’attuale situazione, dettare norme 
relative, fra l’altro, al personale giudiziario. Si ritenne, in particolare, che non fosse da mantene- 
re in vigore, in vista delle prevedibili esigenze di servizio, la disposizione contenuta all’art. 1 della 
legge 28 gennaio 1943, n. 33, sulla sospensione dei collocamenti a riposo d’ufficio del detto per- 
sonale, in ordine ai magistrati aventi grado di consigliere di Corte di Cassazione e di primo pre- 
sidente di Corte d’Appello ed equiparati. Di conseguenza si propose che la loro permanenza in 
servizio, disposta a sensi della legge succitata, dovesse cessare entro un breve termine. 

Sempre in relazione alle prevedibili esigenze di servizio, si propose, altresì, che i consi- 
glieri di Corte d'Appello ed equiparati non potessero essere trattenuti in-servizio oltre il 70° 
anno di età. 

Fu così emanato il decreto legislativo 22 novembre 1943-XXII, n. 791 che, coll’art. 10, 
regola la materia in esame in conformità di tali proposte. 

Senonché, nella sua applicazione pratica, si è rilevato leecivadine di privare lalta 
magistratura di ottimi elementi che potrebbero ancora utilmente continuare nel servizio, 
dato che lavvicendamento nelle promozioni, soprattutto ai gradi più elevati, presenta note- 
voli difficoltà in dipendenza delle attuali contigenze. 
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Si è ravvisata quindi l'opportunità di ripristinare la facoltà, conferita al Ministero della Giu- 
stizia con la legge su citata, di trattenere in servizio i Magistrati dei gradi predetti, onde appun- 
to consentirgli la possibilità di sopperire più facilmente alle esigenze del servizio: ossia abroga- 
re il suddetto art. 10, primo e terzo comma, rimettendo in vigore la norma dell’art. 1 della legge 
28 gennaio precitata per quanto precisamente riguarda i magistrati di Cassazione e di Appello. 

Con il secondo comma dello stesso art. 1 si è regolata la posizione di quei consiglieri di 
Cassazione e primi presidenti di Corte d'Appello od equiparati che dovevano cessate dal set- 
vizio nel termine (di giorni sessanta) previsto dal secondo comma dell’art. 10 del citato decte- 
to 22 novembre 1943-XXII. Essi vengono trattenuti, ferma sempre la facoltà data al Mini- 
stero di collocarli a riposo in qualunque tempo ai sensi dell’art. 3 della legge 28 gennaio sur- 
ricordata. 


(RSI, Giustizia, fasc. 45). 


(48) d. 30 dicembre 1937, n. 2584 
«Regolamento del Corpo degli agenti di custodia». 


(49) d.int. 28 aprile 1944, n. 228 


«Temporanea modifica al regolamento del Corpo degli agenti di custodia, approvato con 
decreto 30 dicembre 1937, n. 2584». 

G.U, n. 126 del 30 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 

Con decreto ministeriale 26 gennaio 1943 venne bandito un concorso per esami pet 50 
posti di capo guardia di 2* classe nel corpo degli agenti di custodia. 

Le prove scritte ebbero regolarmente luogo a fine luglio 1943, ma le contingenze di 
guerra e le difficoltà delle comunicazioni impediscono di provvedere con qualche regolarità 
all'assunzione degli orali. Si è ritenuto pertanto opportuno derogare, pet questo caso patti- 
colare, agli artt. 29 e 31 del regolamento approvato con regio decreto 30 dicembre 1937, 
n. 2584 e disporre che la graduatoria dei vincitori del detto concotso sia formata in base ai 
risultati delle sole prove scritte. 


Il decreto, che ha ottenuto la preventiva adesione del Ministero delle Finanze, si pre- 
senta ora per la ratifica al Consiglio dei Ministri. 


RSI, Giustizia, fasc. 46). 


50) d.m. 18 luglio 1944, n. 463 

«Sospensione del periodo feriale durante il periodo di guerra». 
G.U. n. 188 del 12 agosto 1944, 

RSI, Giustizia, fasc. 47). 


51) d.m. 22 luglio 1944, n. 445 
«Norme sul servizio del Casellario Giudiziale». 


G.U. n. 183 del 7 agosto 1944 e Errata Corrige G.U. n. 243 del 17 ottobre 1944. 
Si allega la relazione: 

Con l’occupazione di Roma da parte del nemico, è sorta urgente la necessità di istituire 
un ufficio che, riguardo al territorio nazionale non occupato, eserciti il servizio di casellario 
giudiziale centrale ed in ispecial modo provveda al rilascio dei certificati del casellario al nome 
delle persone nate all’estero e perciò non iscritte nei casellari locali circondariali, nonché al 
rilascio dei certificati al nome delle persone nate in territorio nazionale occupato dal nemico. 

Si è a tale scopo istituito con l’art. 1 del decreto un opposito ufficio presso la sede di 
guerra del Ministero della Giustizia. A tale ufficio affluiscono le schede relative ai procedi- 
menti d’ora in avanti definiti; per quelli anteriori si è dovuto far ricorso alla dichiarazione 
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della stessa persona interessata, sottoponendola al vincolo di un patticolare giuramento ed 
integrandola con oppottune indagini informative, E difatti dispone l’art. 4 che la richiesta di 
certificato del casellario centrale è presentata al podestà, il quale raccoglie (art. 6) la dichiara- 
zione giurata dell’interessato e, unendovi un proprio rapporto informativo (art. 7), la tra- 
smette all’ufficio del Casellario Centrale. 

L'art. 7 prevede inoltre le diverse ipotesi in cui non sia possibile raccogliere la detta 
dichiarazione giurata e l’art. 8 i casi in cui il certificato del casellario occorra come docu- 
mentazione nelle procedure penali avanti alle autorità giudiziarie, 

Con l’art. 12 sono disposte pene speciali per le false o reticenti attestazioni fatte nella 
dichiarazione giurata e con l’art. 11 è concessa la esenzione dalle tasse di bollo e di iu 
pet la dichiarazione giurata e gli atti e documenti relativi. 

L’art. 2 del decreto affida poi al casellario presso la Procura di Stato di Brescia il servi- 
zio del casellario per gli apolidi o per coloro di cui sia ignoto il luogo di nascita e att. 15 
estende a tale servizio le norme dell’Ufficio di Casellario Centrale. 

AI funzionamento degli uffici di nuova costituzione si provvede, senza assumere nuovo 
personale, usando del personale statale già in servizio, il quale non viene distolto dal proprio 
lavoro ordinario, ma presta lavoto straordinario retribuito con speciale compenso. 


(RSI, Giustizia, fasc. 48). 


(52) d.int. 13 maggio 1944, n. 237 


«Assegno temporaneo di servizio carcerario per il personale del Corpo degli agenti di custodia». 
G.U. n. 127 del 31 maggio 1944. 
Si allega la relazione: 

L'attuale stato di guerra ha fortemente inciso sugli oneri del servizio carcerario di custo- 
dia, moltiplicandoli in modo eccezionale e non riscontrabile in altri servizi similari. 

Difatti, il personale è è numericamente ridotto a meno della metà: gli istituti normalmente 
attrezzati sono in gran parte perduti o per distruzione (es. Ancona, Civitavecchia, Imperia) o 
pet danneggiamento (es. Bologna, Ferrara) o per occupazione germanica (es. Milano) o per 
sgombero imposto da necessità belliche (es. tutti gli istituti dell'Abruzzo e di qualche provin- 
cia del Lazio, come Frosinone): onde la custodia dei detenuti si deve attuare in locali di fortu- 
na (specialmente piccole carceri mandamentali) e non attrezzati. Ciò porta un frazionamento 
delle forze di custodia in piccoli nuclei che, dovendo essere non troppo numetosi, riescono 
scarsamente efficienti e perciò inadeguati al loro compito concreto. In queste condizioni il set- 
vizio diventa enormemente più faticoso e rischioso, come dimostrano, ad esempio, i numero- 
sissimi casi di evasione violenta, in molti dei quali gli agenti hanno perduto la vita. 

Ad un servizio così eccezionalmente appesantito non corrispondono più, neanche in 
modo approssimativo, i compensi fi.nora percepiti dal personale: tanto che le cessazioni dal 
servizio per mancata rafferma che prima erano rarissime ora sono pressoché generalizzate; 
mentre non si hanno più domande di arruolamento, malgrado il gran numero di posti 
disponibili. 

A questo vero e proprio indebolimento delle forze statali di repressione penale va posto 
un rimedio di urgenza, almeno in via temporanea per ora: salvo a riesimare la posizione alla 
fine del conflitto. 

Detto rimedio dovrà consistere in un adeguato miglioramento economico, atto ad eli- 
minare per quanto possibile le angustie finanziarie che oggi preoccupano il personale di 
custodia, e gli impediscono il maggiore sforzo di lavoto richiesto dalle inasprite necessità del 
servizio. E il miglioramento, a sua volta, potrà concretatsi in un premio mensile di opetosità, 
da corrispondersi indipendentemente da tutte le altre competenze, con decorrenza dal 1 gen- 
naio 1944-XXII, fino a tutto il sesto mese dopo la cessazione dello stato di guerra; salvo pro- 
roghe eventualrnente necessarie. A siffatto premio potrà essere dato il titolo di «assegno tem- 
poraneo di servizio carcerario». 
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La misura di esso si è calcolata in relazione alle esigenze e ai rischi di servizio, al costo 
della vita, e anche, fino ad un certo punto, agli emolumenti percepiti da personali similari 
(polizia). E si è ritenuto opportuno fissare tale misura giornaliera in lite 16,65 pet i graduati 
e 15,80 per gli altri appartenenti al Corpo. 

La differenza è stata stabilita solo pet rapportare il compenso al grado gerarchico, 
secondo la prassi ormai consolidata in materia. 

L'onere del bilancio sarebbe di circa 50 milioni annui per l’intero Corpo, composto di 
8350 unità: ma poiché la metà circa dal personale è rimasta — come già detto — nell'Italia 
occupata; la somma da erogatsi effettivamente sarà in proporzione: e pet l'esercizio in corso 
satà ancora da ridursi alla metà, perché la spesa è prevista pet un solo semestre, 


(RSI, Giustizia, fasc. 49). 


(53) d.m. 26 giugno 1944, n. 404 

«Norme sui termini e sulle notificazioni degli atti processuali». 
G.U. n. 159 del 10 luglio 1944. 

Si allega la relazione: . 

Le norme di cui agli artt. 16 e 21 del decreto 22 novembre 1943, n. 791 rendono sem- 
pre necessario un giudizio di accertamento caso pet caso sulla impossibilità assoluta, dipen- 
dente dallo stato di guerra, a compiere l’atto processuale nel termine prescritto. Con l’art. 1 
del nuovo decreto si evita la necessità di questo giudizio caso pet caso, rendendo automati- 
ca la proroga del termine nella ipotesi di intervenuto allarme aereo. La prova del verificarsi 
di tale ipotesi viene offerta nel modo più semplice e cioè mediante certificazione del cancel- 
liere che riceve o dall’ufficiale giudiziario che notifica l’atto. 

L'art. 2 del nuovo decreto dispone che la notificazione, nel caso d’uso del servizio postale, 
si debba presumere eseguita, salvo prova contratia, con l'atto di consegna del plico raccomanda- 
to all'ufficio postale. Questa norma ha lo scopo di adattate la necessità del regolare e tempestivo 
svolgimento del processo con la possibilità del servizio postale nell'attuale periodo di tempo. 

Con l’art. 3 si sono aumentati i termini a comparire stabiliti dal codice di proceduta 
penale e ciò in dipendenza delle attuali difficoltà di comunicazione. 

Infine nell’art. 4 si è disposto che le norme del nuovo decreto hanno carattere tempo- 
raneo e cesseranno tre mesi dopo la cessazione dello stato di guerra. 


(RSI, Giustizia, fasc. 50). 


(54) d.m. 28 marzo 1944, n, 112 


«Abrogazione del decreto istitutivo di due sezioni promiscue della Corte di Cassazione in 
Brescia e trasferimento da Roma a Brescia di tre sezioni della Corte Suprema di Cassazione». 


(55) d.m. 28 aprile 1944, n. 174 
«Modifica all’art. 4 del Decreto Ministeriale 28 marzo 1944, n. 112». 


G.U. n. 110 del 10 maggio 1944, 
(RSI, Giustizia, fasc. 51). 


(56) d.int. 19 aprile 1944, n. 390 


«Norme sulle promozioni al grado di Consigliere di Corte di Cassazione e parificati pet 
l’anno 1944», 


G.U. n. 156 del 6 luglio 1944, 


Si allega la relazione: 
A seguito del collocamento a tiposo, per speciali motivi di servizio, di molti magistrati 
di Cassazione appartenenti alle tre sezioni della Corte Suprema trasferite temporaneamente 
a Brescia con decreto 28 matzo 1944-XXII, n. 112 e che si sono rifiutati di taggiungere tale 
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sede, è venuto a determinarsi un numero di posti vacanti nello stesso ruolo assolutamente 
imprevisto, pet cui sorse il problema se questa eccedenza rilevante fosse tutta da attribuirsi 
ai promovibili per merito distinto a seguito di scrutinio in conformità del 2° comma dello 
art, 178 del vigente Ordinamento Giudiziario oppure se non fosse il caso di utilizzare anche 
gli idonei del concorso bandito con decreto Ministeriale 10 marzo 1943. 

E poiché non appariva rispondente a criterio di giustizia di far beneficiare soltanto gli 
scrutinati delle conseguenze di una anormale situazione, dato appunto che le loto promo- 
zioni vengono fatte per quote annuali limitate soltanto ad.un terzo dei posti disponibili 
(essendo la maggior quota riservata alle prova di concorso per titoli), così si è ritenuto di 
ripartire quella straordinaria eccedenza, fra gli idonei predetti e i promovibili pet scrutinio, in 
giusta metà. 

Donde la necessità di modificare per le promozioni da effettuarsi appunto per l’an- 
no 1944, non .solo il comma 2° dell’art. 178 precitato (che devolve l’eccedenza agli scru- 
tinati) ma anche il comma 1° dello stesso articolo che stabilisce l’invariabilità del numero 
dei posti da conferire ai vincitori del concorso anche in caso di maggiori vacanze nel 
corso dell’anno. 

Il conseguente problema del collocamento in graduatoria dei magistrati così promossi 
lo si è risolto dando la preferenza agli scrutinati non propriamente perché hanno consegui- 
to la promovibilità prima del concorso suddetto (essendo criterio preferenziale adottato dalla 
vigente legge quello desumibile dalla prova più rigorosa del concorso che potta un esame 
comparativo fra i candidati), ma perché è sembrato più equo anteporli a quelli per cui non 
era previsto, secondo l’ordinamento in vigore, la possibilità di una loro promozione per la 
preclusione stabilita dall’art. 187 comma succitato. 

E poiché era da prevedersi, come in concreto si era poi verificato che l’eccedenza di cui 
trattasi non potesse essere coperta (perché molti hanno rifiutato di conseguire la promozio- 
ne ed altri non si sono potuti interpellare essendo in uffici giudiziari delle terre invase) nel 
modo su esposto, così per assicurare il funzionamento delle sezioni della Corte di Cassazio- 
ne in Brescia, si è fatto ricorso al sistema (temporaneo) di promozione prevista dal decreto 
legislativo del 12 marzo 1944, n. 135. 

Si è stabilito di collocare questi promovibili in graduatoria secondo la data delle rispet- 
tive promozioni in ordine di anzianità. 

In base alle suesposte osservazioni si è predisposto l’unito schema di decreto in sosti- 
tuzione di quello, per lo stesso oggetto, in data 19 aprile u.s. 

In questo si è fatto, all’art. 1 un richiamo, non esatto, agli effetti dell’ultimo comma del- 
l’art. 1 del predetto decreto legislativo del 12 marzo 1944 in quanto con le nuove norme non 
si apportavano variazioni agli stessi, ma si intendeva ripartite l'eccedenza dei posti disponi- 
bili con criterio parziale difforme da quello vigente lasciando immutata l’efficacia dei con- 
corsi e degli scrutini già indetti secondo appunto l’ultimo comma in parola. 

Si è poi, nello stesso art. 1 del decreto 19 aprile, richiamato il comma 3 dell’art. 178 su 
citato, senza necessità, poiché la situazione che col provvedimento in oggetto si è voluto 
regolare non riguarda l’ipotesi dello stesso comma, cioè di posti risultanti per l'insufficienza 
del numero dei vincitori del concorso, in quanto, essi, nel caso concreto, coprono la quota 
annuale spettante. 

Dato, infine, che buona parte delle promozioni di cui trattasi sono state fatte (con decre- 
ti in corso di registrazione, che hanno avuto esecuzione) in base allo schema di provvedi- 
mento del 19 aprile bisogna dare al nuovo decreto che lo sostituisce, effetto retroattivo. 


Si allega il testo del provvedimento sostituito: 


Articolo 1 


Agli effetti dell’ultimo comma dell’art. 1 del decreto legislativo 12 marzo 1944, n. 135, 
è sospesa l'applicazione del secondo e terzo comma dell’art. 178. dell’ordinamento giudizia- 
rio approvato con regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e ad essi sono sostituiti i seguenti: 
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«L’eccedenza dei posti da conferire pet le promozioni al grado di consigliere di cotte di 
cassazione e parificati durante l’anno 1944 è attribuita: 

a) pet la metà ai magistrati dichiarati idonei nel concorso indetto con decreto ministe- 
riale 10 marzo 1943; 

b) per l’altra metà ai magistrati dichiarati promovibili per merito distinto a seguito dello 
scrutinio di cui all’avvertenza pubblicata nel Bollettino Ufficiale n. 12 del 24 marzo 1942. 


Se i vincitori del concorso non risultano in numero sufficiente pet coprire la quota | 


annuale dei posti spettanti al concorso la differenza è attribuita come al precedente comma». 


Articolo 2 
Le promozioni da farsi a norma dell’articolo precedente hanno luogo secondo l’ordine 
nelle rispettive graduatorie, ferma restando, pet i magistrati dichiarati promovibili pet meri- 
to distinto, la facoltà del Ministro di derogatvi ai sensi dell’art. 172 primo comma dell’ordi- 
namento giudiziario. 


I magistrati, che, interpellati, non accettano la sede a loto offerta, non conseguono la 
promozione. 


Articolo 3 
Il presente decreto da sottoporre a ratifica del Consiglio dei Ministri sarà pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale d’Italia, previa registrazione alla Corte dei Conti, entrerà in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione e, munito del sigillo dello Stato, sarà inse- 
rito nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 


(RSI, Giustizia, fasc. 52 e RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, fasc. 161, b. 5). 


(57) d.m. 25 giugno 1944, n. 403 

«Modifica del termine per le opposizioni nella procedura di ammortamento nell’assegno cir- 
colare e bancario». 

G.U. n. 159 del 10 luglio 1944 

Si allega la relazione: 


Date le attuali difficoltà del servizio postale, il termine pet propotre opposizione, di 
giorni 15 dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto che pronuncia l’ammotta- 
mento dell’assegno circolate o bancario, si è dimostrato troppo esiguo, dando luogo ad 
inconvenienti, Si è pertanto disposto di aumentare quel termine a 30 giorni, il che non reca 
danno ad alcuno ed è vantaggioso per gli interessati; d’altra parte i 30 giorni cosi fissati cor- 
rispondono a quelli disposti dalla legge generale a proposito dell’ammottamento delle cam- 
biali (art. 2016 C.C.). 


(RSI, Giustizia, fasc. 53). 


(58) d.m. 23 luglio 1944, n. 470 
«Norme modificative del decreto Ministeriale 30 giugno 1943, che indicava una sessione 


straordinaria di esami di idoneità per la professione di procuratore». 
G.U. n. 189 del 14 agosto 1944, 
(RSI, Giustizia, fasc. 54). 


(59) d.m. 26 giugno 1944. n. 480 

«Modifiche alla costituzione della Commissione con le attribuzioni di consiglio di Ammini- 
strazione per gli impiegati degli Archivi Notarili». 

G.U. n. 195 del 22 agosto 1944. 

(RSI, Giustizia, fasc. 55). 
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(60) d. 27 giugno 1944. Registrato alla Corte dei conti , addì 2 settembre 1944. Registro n. 6 
- Giustizia, foglio 357. 
(RSI, Giustizia, fasc. 56). 


(61) d. 27 aprile 1944. Registrato alla Cortedei conti, addì 21 agosto 1944. Registro n. 6 - Giu- 
stizia. foglio 81. i 
(RSI, Giustizia, fasc. 57). 


62) d. 8 marzo 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 24 agosto 1944. Registro n. 6 - Giu- 
stizia, foglio 173. 
RSI, Giustizia, fasc. 58). 


63) d. 13 maggio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 1 settembre 1944. Registro n. 6 
Giustizia, foglio 345. 
RSI, Giustizia, fasc. 59). 


64) d. 27 aprile 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 24 agosto 1944, Registro n. 6 - Giu- 
stizla, foglio 174. 
(RSI, Giustizia, fasc. 60). 


(65) d. 2 agosto 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 25 agosto 1944. Registro n. 6 - Giu- 
stizia, foglio 280. 
(RSI, Giustizia, fasc. 61). 


(66) d. 4 maggio 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 24 agosto 1944. Registro n. 6 - 
Giustizia, foglio 172. 
(RSI, Giustizia, fasc. 62). 


(67) (RSI, Giustizia, fasc. 63). 


(68) d. 30 giugno 1944. Registrato alla Corte dei conti, addì 21 agosto 1944. Registro n, 6 - 
Giustizia, foglio 75. 
(RSI, Giustizia, fasc. 64). 


(69) d.le, del duce 19 ottobre 1944, n. 781 

«Riforma della Costituzione e del fanzionamento della Commissione Centrale per la revisio- 
ne di contratti di guerra». 

G.U. n. 274 del 23 novembre 1944, 


Si allega la relazione: 


L'art, 13 del Decreto Ministeriale 12 novembre 1943-XXII, concernente la nuova disci- 
plina dei contratti i guerra, prevede che la Commissione Centrale per la revisione dei con- 
tratti di guerra sia composta, tra gli altri, di quattro membri esperti effettivi e quattro sup- 
plenti, designati dal Ministro della Difesa Nazionale, uno per ciascuno dei quattro rami di set- 
vizio, Guerra, Marina, Aeronautica e Produzione Bellica. 

Con il decreto 2 febbraio 1944-XXII è stata disposta la soppressione del Ministero 
della Produzione Bellica e l’attribuzione della relativa competenza al Ministero dell’Eco- 
nomia Corpotativa. 
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È stato pertanto necessario prevedere con apposite ed esplicite norme il diritto del 
Ministero dell’Econonia Corporativa a designare uno dei quattro membri esperti effettivi ed 
uno dei supplenti della predetta Commissione. 


L’art. unico del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


«Il primo capoverso dell’art. 13 del d.,m. 12 novembre 1943 pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 283 del 4 dicembre 1943, viene così modificato: 

La composizione della Commissione Centrale per la revisione dei contratti di guerra di 
cui all’art. 4 della legge 6 febbraio 1943, n. 144 ed all’art. 1 del decreto 25 marzo 1943, n. 145 
è la seguente: 

un presidente nominato dal Capo del Governo, un avvocato dello Stato ed un funzio- 
nario della Ragioneria Generale dello Stato, entrambi di grado non inferiore al V°, membri 
effettivi, designati dal Ministro per le Finanze; 

sei esperti, dei quali tre effettivi e tre supplenti da nominatsi dal Ministro della Difesa 
Nazionale, due per ciascuno dei tre rami di servizio, Guerra, Marina ed Aeronautica; 

un membro effettivo ed uno supplente da nominarsi dal Ministro dell’Economia Cor- 
porativa per il sevizio del controllo tecnico. della produzione bellica». 


(RSI, Finanze, fasc. 154). 


(70) d. del duce 28 ottobre 1944, n. 851 


«Assunzione di personale d’ordine per le operazioni relative al Nuovo Catasto Edilizio 
Urbano». 


G.U. n. 295 del 19 dicembre 1944. 
Si allega la relazione: 


Le operazioni di tavolo, inerenti al Nuovo Catasto Edilizio Urbano, richiedono la ten- 
poranea assunzione di numerosi elementi d’ordine, che dovranno essere licenziati a lavoro 
ultimato e che quindi non sarebbe conveniente inquadrare come personale avventizio o 
diurnista. 

Si è pertanto ravvisata l’opportunità di servirsi di elementi estranei all’Amministra- 
zione, da considerare come prestatori d’opera puramente occasionali e da retribuire a pat- 
cella in base al quantitativo di lavoro fornito, come venne già praticato per analoghe esi- 
genze di servizio in occasione della revisione generale degli estimi. 

° Con l’unito schema di decreto legislativo vengono disciplinate le norme riguardanti 
la corresponsione dei compensi spettanti all’accennata categoria di personale, stabilendo 
che i compensi stessi non potranno eccedere quelli che competono al personale non di 
ruolo di 3* categoria, assunto a’ sensi del R. decreto-legge 4 febbraio 1937-XV, n. 100, e 
successive variazioni. 


(RSI, Finanze, fasc. 155). 


(71) Si allegano: 
a) relazione: 

Il Comune di Venezia, con istanza del 26 giugno 1936, chiese di acquistare l’ex forte 
Quattro Fontane in S. Nicolò al Lido, allo scopo di utilizzarlo per opere interessanti lo svi- 
luppo turistico della città. 

In corrispettivo della cessione di suddetto immobile, il Comune si sarebbe impegnato a 
costruire una caserma al Lido e ad ampliare un magazzino per sistemarvi i comandi e servi- 
zi della Guardia di Finanza che avevano sede nell’ex forte in parola. 

Nel contempo l'Ente Autonomo Esposizione Biennale d’Arte di Venezia aveva pro- 
spettato l’assoluta necessità di entrare in possesso di parte dell’area dell’ex forte per costruir- 
vi un padiglione per la Mostra Internazionale Cinematografica. 
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Le trattative condotte per conciliare le due richieste, approdarono adun accordo com- 
pleto nei seguenti termini; 

1) il Comune avrebbe acquistato la proprietà di tutto il compendio demaniale valutato 
L. 400.000, per destinarne una parte alla costruzione di un casino da gioco; 

2) il Comune si sarebbe impegnato a costruire una caserma al Lido ed a sistemare un 
magazzino a Mestre per le necessità della Guardia di Finanza, il tutto con una spesa preven- 
tiva di L. 400.000 con espressa condizione che qualora la spesa effettiva risultasse superiore, 
essa farebbe carico allo stesso Comune e nel caso opposto la differenza sarebbe stata versa- 
ta all’Erario; 

3) il Comune si sarebbe impegnato a dare in concessione trentennale all'Ente per la 
Biennale una parte dell’area dell’ex forte avente la superficie di mq. 12.100, verso un canone 
annuo di L. 100 ed alla condizione, che al termine della concessione, tutte le opere che l’En- 
te concessionario avrebbe costruito, sarebbero rimaste in proprietà del Comune stesso; 

4) il Comune si sarebbe assunto l’onere di talune spese inerenti al trasferimento dei 
comandi della Guardia di Finanza dall’ex forte alle nuove sedi ed a fornire i locali necessari 
fino a che queste ultime non fossero ultimate. 

Sulla base degli accordi anzidetti, ai quali aveva aderito il Comando Generale della Guar- 
dia di Finanza, venne approntato uno schema di contratto contenente anche talune condi- 
zioni di interesse militare alle quali il Ministero della Guerra aveva subordinato la dismissio- 
ne dell’ex forte. 

Poiché su tale schema il Consiglio di Stato si è pronunciato favorevolmente nella adu- 
nanza generale del 28 aprile 1938, si è provveduto a tradurlo nell’atto formale in data 24 
marzo 1939, che per le suesposte ragioni si ritiene meritevole di approvazione, al che si prov- 
vede solamente ora poiché si son dovute prima appianare talune contestazioni sorte: col 
Comune. 

E poiché a tale adempimento deve provvedersi a’ sensi dell’art. 2 della legge 31 gennaio 
1926, n. 100, si è predisposto il seguente schema di decreto del Capo dello Stato che si ha il 
pregio di sottoporre alla deliberazione del Consiglio di Ministri. 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto l'art. 2 della legge 31 gennaio 1926, n, 100; 

Udito il parere del Consiglio di Stato; 

Sulla proposta del Ministro delle Finanze di concerto con il Ministro delle Forze 
Armate; 


DECRETA: 


È approvata e resa esecutoria la convenzione stipulata in forma pubblica ammini- 
strativa presso l’Intendenza di Finanza di Venezia in data 24 marzo 1939 con la quale lo 
Stato ha ceduto al Comune di Venezia l'immobile denominato ex Forte Quattro Fontane 
al Lido in corrispettivo dell’assunzione da parte di detto Ente dei seguenti impegni: a) 
costruzione e cessione allo Stato di una caserma al Lido e di un magazzino a Mestre ad 
uso della Guardia di Finanza per una spesa complessiva non inferiore a L. 400.000; b) ces- 
sione in uso trentennale di una parte dell’ex forte all'Ente Autonomo Esposizione Bien- 
nale d'Arte di Venezia per il canone annuo di L. 100. Il Comune si assume ulteriormente 
l'onere di talune spese inerenti al trasferimento dei comandi e servizi della Guardia di 
Finanza dell’ex forte alle nuove sedi nonché a fornire i locali necessari fino.a che queste 
ultime non siano approntate. 

Il Ministro proponente è incaricato della esecuzione del presente decreto che sarà 
comunicato alla Corte dei Conti per la registrazione. 


(RSI, Finanze, fasc. 157). 
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(72) d.lg. del duce 7 novembre 1944, n. 783 

«Proroga dei termini per la notifica dei contributi di miglioria». 
G.U. n. 275 del 24 novembre 1944. 

Si allega la relazione: 


Con R. decreto-legge 28 novembre 1938-XVII, n. 2000, convertito nella legge 2 giugno 
1938, n. 739, venivano apportate modificazioni alle norme per l'applicazione dei contributi 
di miglioria, stabilendo, fra l’altro, che l'imposizione dei contributi stessi dovesse essere noti- 
ficata ai proprietari di beni immobili nel periodo intercorrente fra l’inizio dell’opera ed il 
triennio successivo alla relativa ultimazione e che entro il medesimo termine dovesse essere 
compilato, per ciascun Comune interessato, l’elenco dei proprietari soggetti al contributo. 

Stante le contingenze verificatesi dopo 1°8 settembre 1943-XXI e la conseguente diffi- 
coltà o impossibilità, da parte degli Uffici Tecnici Eratiali, di effettuare gli accertamenti sopra 
luogo, necessari per la determinazione dei contributi, e tenuto conto altresì dei lavori di carat- 
tere straordinario (quali la formazione del Nuovo Catasto Edilizio Urbano e l’accertamento 
dei danni di guerra) che gravano sui detti Uffici, si rende necessario prorogare i termini per 
la notifi.ca dei contributi anzidetti. 

A tal fine, con l’allegato schema di decreto legislativo, il periodo utile per l’accennata 
notifica viene prorogato al termine di sei mesi dalla cessazione dell’attuale stato di guerra per 
tutte le opere per le quali la scadenza del triennio, decorrente dalla relativa ultimazione, sia 
posteriore all’8 settembre 1943-XXII. 

Allo stesso termine viene prorogato il periodo utile per la compilazione dell’elenco dei 
proprietari soggetti al contributo in ciascun Comune. 


(RSI, Finanze, fasc. 156). 


(73) Si allegano: 
a) relazione: 


Con convenzione in data 1 settembre 1934 stipulata presso l’Intendenza di Finanza di 
Verona ed approvata e resa esecutoria con R.D. 24 gennaio 1935, si conveniva: 

1°) la cessione dall’Amministrazione del Patrimonio dello Stato al comune di Verona dei 
seguenti immobili del complessivo valore di L. 2.450.000: a) recinto riformati; b) cavalleriz- 
za coperta; c) caserma già Vittorio Emanuele III, sue dipendenze ed aree annesse; d) por- 
zione della vecchia piazza d’armi; : 

2°) la cessione dal Comune all’Amministrazione del Patrimonio dello Stato di un’area 
estesa ett. 12.36.03 ( superficie catastale ett. 12.27.55) del valore di L. 350.000; 

3°) l'impegno da parte del Comune: a) di sistemate a proprie spese tale ultima area a 
nuova piazza d’armi; b) di costruire a proprie spese e per conto dello Stato, sulla porzione non 
trasferita dell’area demaniale costituente la vecchia piazza d’armi, in base a progetto all'uopo 
predisposto, una nuova caserma pet il Centro Automobilistico del IV Corpo d’Atmata, nel- 
l'intesa che ove tale costruzione fosse stata appaltata per una somma compresa fra L. 
2.100.000 e L. 2.400.000 esso Comune avrebbe dovuto eseguire tutte le opere previste nel pro- 
getto, nessuna eccettuata; ove invece fosse stata appaltata per somma superiore alle L. 
2.400.000, l'onere del detto Ente sarebbe rimasto limitato a tale cifra e amministrazione mili- 
tare avrebbe indicato, prima dell’inizio dei lavori, le opere da scorporate per far si che la spesa 
complessiva fosse rimasta nel cennato limite di L. 2.400.000; ed infine, ove la costruzione in 
parola fosse stata appaltata per una somma inferiore a L. 2.100.000, il ripetuto Ente avrebbe 
dovuto eseguire le opere suppletive che sarebbero state richieste dalla indicata Amministra- 
zione fino a raggiungere data somma; c) di procedere alla sistemazione di tutti i servizi acces- 
sori- acqua, luce, accessi, fognature- alla detta caserma, fino all'ingresso di questa; d) di 
costruire un tratto di strada in prolungamento di quella costeggiante i Magazzini Generali ed 
altro tratto in prolungamento della Via Silvestrini; e) di costruite almeno due ponti, aventi 
determinata struttura e resistenza, per il diretto accesso alla nuova piazza d’armi. 


Con l’art. 6 della citata convenzione veniva però stabilito che il trapasso di proprietà 
degli immobili descritti ai precedenti punti 1 e 2 si sarebbe effettuato dopo che da parte del 
Comune fossero stati adempiuti tutti gli impegni anzidetti e dopo che fosse stato eseguito il 
collaudo della nuova caserma e delle altre opere. 

In effetti tali impegni, come rilevasi dal verbale di constatazione in data 12 agosto 1938 
e dalla nota 19 maggio 1941 n.ro $/4036 dell’Ufficio del Genio Militare di Bolzano, sono 
stati tutti adempiuti ed i collaudi della nuova caserma e delle altre opere, giusta quanto risul- 
ta dal verbale in data 16 gennaio 1939 e dagli altri allegati nonché dal certificato in data 8 apri- 
le 1943, sono stati eseguiti con esito soddisfacente. 

Come rilevasi dal citato verbale del 16 gennaio 1939 la costruzione della caserma in 
parola è rimasta appaltata per la somma di L. 2.302.800 cui occorre aggiungere la somma di 
L. 82.000 corrisposta dal Comune all’impresa assuntrice dei lavori a tacitazione delle riserve 
da questa avanzate, per cui l’onere del detto Ente è in definitiva asceso a L. 2.384.800. 

Ora allo scopo di regolare in via definitiva i rapporti dipendenti dalla ripetuta conven- 
zione 1 settembre 1934 si è proceduto, presso l’Intendenza di Finanza di Verona, in data 17 
maggio 1943, alla stipula di apposito atto col quale si è addivenuto: 

a) alla definitiva cessione in proprietà dell’anzidetto Ente ausiliario, di tutti gli immobili 
demaniali promessi con l’indicata convenzione e sopra descritti al punto I; 

b) alla definitiva cessione in proprietà dell’Amministrazione del Patrimonio dello Stato 
dell’area su cui tale Ente ha costruito la nuova piazza d’armi; 

c) al riconoscimento da parte del comune del diritto di proprietà dell’Amministrazione 
Patrimoniale dello Stato sulla nuova Caserma del Centro automobilistico; 

d) al riconoscimento da parte dello Stato della piena e perfetta esecuzione degli impe- 
gni assunti con la ripetuta convenzione dal Comune; 

e) al riconoscimento da parte del Comune di non aver nulla a pretendere per la costru- 
zione della nuova caserma non avendo la spesa sostenuta per l’esecuzione di tale opera supe- 
rato, come innanzi accennato, il limite di L. 2.400.000. | 

Si è tuttavia fatto salvo il diritto del ripetuto Ente per il rimborso delle spese inerenti alle 
opere da esso eventualmente eseguite su richiesta dell’Amministrazione militare, in aggiunta 
a quelle previste dall’indicato progetto. 

Sullo schema della convenzione in parola il Consiglio di Stato nell'adunanza generale del 
25 febbraio 1943, aveva già espresso parere favorevole, avvertendo peraltro che alla stipula 
dell’atto avrebbe dovuto farsi luogo dopo che fosse stata comprovata la perfetta efficienza 
dei due ponti di accesso alla nuova piazza d’armi non ancora collaudati. 

Edineffettia tale stipula si è addivenuto dopo che detta efficienza, come risulta dal cita- 
to verbale in data 28 aprile 1943, era stata accertata. 

Devesi ora provvedere all'approvazione del citato atto e poiché questa deve essere con- 
ferita nei modi prescritti dell’art. 2 della legge 31 gennaio 1925, n. 100, si è predisposto il 
seguente schema di Decreto del Capo dello Stato che si ha il pregio di sottoporre all’esame 
ed all'approvazione del Consiglio dei Ministri. 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto l’art. 2 della legge 31 gennaio1926, n. 100; 

Udito il parere del Consiglio di Stato; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministero delle Finanze di concerto con il Ministro delle Forze Armate; 


DECRETA: 


È approvato e reso esecutorio l’atto in forma pubblica amministrativa stipulato presso 
l’Intendenza di Finanza di Verona in data 17 maggio 1943 con il quale, in adempimento degli 
impegni assunti con la convenzione 10 settembre 1934 approvata con R.D. 24 gennaio 1935 
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l’ Amministrazione del Patrimonio dello Stato cede al Comune di Verona: a) il recinto rifor- 
mati; b) la cavallerizza coperta; c) la caserma già Vittorio Emanuele III sue dipendenze ed 
aree annesse; d) porzione della vecchia piazza d’armi, il tutto sito in detta città, del comples- 
sivo valore di L. 2.450.000 ed il Comune: 1) cede all’Amministrazione del Patrimonio dello 
Stato l’area sita nella medesima città del valore di L. 350.000, su cui ha costruito la nuova 
piazza d’armi; 2) riconosce il diritto di proprietà di tale Amministrazione sulla nuova Caser- 


spesa di L. 2.384.800 — su area demaniale. 
Il Ministro proponente è incaricato della esecuzione del presente decreto che sarà 
comunicato alla Corte dei Conti per la registrazione. 


(RSI, Finanze, fasc. 158). 


(74) d.lg. del duce 1 settembre 1944, n. 585 

«Emissione degli ordini di accreditamento durante lo stato di guerra». 
G.U. n. 224 del 25 settembre 1944, 

Si allega la relazione: 

A causa delle sopravvenute gravi difficoltà delle comunicazioni fra le varie provincie 
dello Stato Repubblicano, si sono verificati in questi ultimi tempi, notevoli ritardi nella tra- 
smissione dei titoli di pagamento dalle sedi delle Amministrazioni Centrali a quelle delle 
Tesorerie Provinciali, con dannose conseguenze sul regolare andamento dei servizi. 

Dati inconvenienti possono essere, almeno in parte, eliminati: 

1°) con l'emanazione di norme tendenti ad estendere, durante l’attuale stato di guerra, 
l’uso degli ordini di accreditamento, sia aumentando il limite di somma fissato dalle vigenti 
disposizioni, sia autorizzando le emissioni di aperture di credito multiple a favore dello stes- 
so funzionario, riguardanti più articoli o capitoli, nonché il trasporto all’esercizio successivo 
delle somme totalmente o parzialmente inerogate su detti ordini; 

2°) col dare facoltà alle Amministrazioni di far luogo mediante ordini di accreditamen- 
to, ad alcuni pagamenti ai quali si sarebbe dovuto provvedere normalmente con mandati 
diretti, ed ai funzionari delegati di dar corso a liquidazioni di spese di limitato importo da 
pagare su fondi come sopra accreditati. 

Per il raggiungimento degli scopi predetti è stato predisposto l’accluso schema di decre- 
to che viene sottoposto all’approvazione. 


(RSI, Finanze, fasc. 150). 


(75) d.lg. del duce 1 settembre 1944, n. 583 

«Pagamento di acconti su forniture e prestazioni eseguite in territori occupati dal nemico e 
coi quali siano interrotte le comunicazioni, quando manchi la prescritta documentazione». 
G.U. n. 223 del 23 settembre 1944. 

Si allega la relazione: 

La necessità di andare in qualche modo incontro alle ditte che hanno effettuato forni- 
ture, lavori e prestazioni in territori occupati dal nemico o con i quali siano interrotte le 
comunicazioni, ma che non possono esigere i loro crediti mancando la documentazione pre- 
scritta dalle vigenti norme, ha suggerito la predisposizione dell’unito decreto legislativo che 


consenta in deroga a tali norme il pagamento di acconti fino a 5 decimi dei crediti e in talu- 
ni casi fino a 7 decimi, 


(RSI, Finanze, fasc. 160). 


(76) dim. 7 maggio 1944, n. 240 


«Nuova denominazione dei comandi di Circolo e di Brigata della Guardia Repubblicana di 
Finanza». 
G.U. n. 127 del 31 maggio 1944. 
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Si allega la relazione: 


L’art. 4 del Regio Decreto 14 giugno 1923, n. 1281, sull'ordinamento della Guardia di 
Finanza, denominò «Circoli» e «Brigate» i comandi della Guardia di Finanza retti rispettiva 
mente da Tenente Colonnello o Maggiore e da sottufficiale. 

Le denominazioni suddette trovarono poi costante conferma nei provvedimenti suc- 
cessivi, che apportarono modifiche all’art, 4 del R.D. 14 giugno 1923, n. 1281 sopracitato. 

Esse però, pur rispondendo all’organizzazione tradizionale del Corpo, non trovano ade- 
renza nella fisionomia assunta dalla Guardia di Finanza attraverso le molteplici varianti ed 
aggiornamenti apportati alle leggi di ordinamento e rispecchiano vecchie terminologie, ormai 
abbandonate anche in altri organismi dell’Amministrazione dello Stato. 

Infatti la denominazione di «Circolo» non risponde alle funzioni esercitate dai comandi 
del Corpo così denominati, ma si adatta, se mai, con maggiore proprietà, al funzionamento 
di uffici prettamente civili. 

Quella di «Brigata» ripete, tra l’altro, l’identica denominazione, attribuita, nel vecchio 
ordinamento dell’Esercito, ad unità complessa, comprendente più reggimenti. 

Si è pertanto ritenuto necessario provvedere con l’actluso decreto Ministeriale 7 mag- 
gio 1944-XXII, n. 240 che modifica le denominazioni di «Circoli» e di «Brigate» con quelli 
più proprie di «Gruppi» e di «Distaccamenti». 

Tale decreto si sottopone ora alla Vostra ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 166). 


(77) r.d. 25 luglio 1940, n. 1077 
«Regolamento sui servizi del lotto e sul personale delle ricevitorie». 


(78) r.d. 30 luglio 1940, n. 1282 
«Approvazione dello Statuto dell'Ente Fondo per gli assegni vitalizi e straordinari al perso- 
nale del lotto». 


(79) dim. 9 maggio 1944, n. 230 

«Modificazione al decreto legge 25 luglio 1940, n. 1077 che approva il regolamento sul lotto 
ed al decreto 30 luglio 1940, n. 1282 che approva lo Statuto dell'Ente Fondo per gli assegni 
vitalizi ordinati e straordinari al personale del lotto». 

G.U. n. 127 del 31 maggio 1944. 


Si allega la relazione: 


L’unito decreto, che si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri, introduce modi- 
fiche all’art. 314 del R. decreto 25 luglio 1940-XVII, n. 1077, che approva il regolamento sul 
lotto ed all’articolo 7 dello Statuto dell’Ente Fondo per gli assegni vitalizi e straordinari al per- 
sonale del lotto. 

La modifica al regolamento riguarda la concessione, da parte dell'Ente Fondo per gli 
assegni vitalizi e straordinari al personale del lotto, dei sussidi straordinari anche a favore del 
personale in attività di servizio che finora n’era stato escluso. 

Le contingenze inerenti allo stato di guerra hanno resa necessaria tale modifica che 
tende ad alleviare lo stato di forte disagio in cui versa la categotia del personale del lotto per 
varie cause che possono così riassumetsi: 

1° — La riduzione degli emolumenti da detto personale goduto, sino talvolta a 70%, in 
conseguenza della forte contrazione verificatasi nelle giocate anche in dipendenza del fatto 
che, di sovente, non hanno potuto aver luogo le estrazioni delle ruote. 

2° — La distruzione o la chiusura di molti banchi lotto nelle località sinistrate dai bom- 
bardamenti aerei nemici. 
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Fare concorrere, in questi casi, l'Ente Fondo; ad alleviare la situazione del personale del 
lotto in attività di servizio, nei limiti consentiti dalle disponibilità del detto Ente e previ gli 
accertamenti ritenuti necessari, è sembrato quindi urgente ed opportuno. Nell'articolo 1 del 
decteto, che si sottopone alla ratifica, è stata inoltre introdotta al numero 2, secondo comma, 
lettera 4) un’aggiunta per precisare che il sussidio nel caso ivi previsto, possa essere conces- 
so a favore dei superstiti dei ricevitori e degli aiuto ricevitori che si trovino in condizioni di 
comprovato bisogno. Questa precisazione è intesa ad armonizzare il detto n. 2 col prece- 
dente n. 1 per il quale la concessione del sussidio è subordinata alla condizione che i richie- 
denti si trovino in assoluto bisogno di soccorso. 

Inoltre è stato stabilto, nel n. 3 dell’articolo in esame, che la concessione dei sussidi pet 
danni bellici resti limitata a non oltre sei mesi dopo la cessazione delle ostilità. 

L’articolo 2 del decreto modifica poi l’articolo 4 dello Statuto dell’Ente Fondo, modifi- 
ca resa necessaria per potere fare funzionare nelle presenti contingenze il Consiglio di Ammi- 
nistrazione dell'Ente, 

Il decreto in esame non apporta alcun nuovo onere pel bilancio dello Stato in quanto 
che alla erogazione dei sussidi ed al funzionamento degli organi dell’Ente Fondo si provve- 
de esclusivamente con le disponibilità dell’Ente stesso avente bilancio ed amministrazione 
autonoma, 


(RSI, Finanze, fasc. 167). 


(80) d.m. 15 aprile 1944, n. 217 
«Proroga dei termini di prescrizioni in materia di riscossione delle pene pecuniarie per viola- 


zione delle leggi finanziarie». 
G.U. n. 122 del 25 maggio 1944. 
Si allega la relazione: 


Il Decreto Ministeriale 15 aprile 1944-XXII, n. 217, che si presenta per la ratifica del 
Consiglio dei Ministri, dispone la proroga fino ad un anno dopo la dichiarazione della cessa- 
zione dello stato di guerra, del termine di prescrizione stabilito dall’art. 17, primo comma, 
della legge 7 gennaio 1929-VTI, n. 4, riguardante la riscossione delle pene pecuniarie pet vio- 
lazione delle leggi finanziarie. 

Il provvedimento ha lo scopo di evitare che difficoltà connesse alle contingenze attuali 
possano portare a perdite nei diritti dello Stato, nel campo delle pene pecuniarie, e comple- 
ta gli analoghi provvedimenti di proroga, già disposti con leggi precedenti, per singoli tribu- 
ti o categorie di tributi (Legge 4 luglio 1942-XIX, n. 693, in materia di tasse e imposte indi- 
rette sugli affari ecc.). 

Data l’urgente necessità di provvedere, per imminente scadenza dei termini, ai numero- 
si casi, è stata adottata la forma del Decreto Ministeriale avente contenuto legislativo, ai sensi 
dei Decreti Legislativi 8 ottobre 1943-XXI e 18 gennaio 1944-XXII, n. 41. 


(RSI, Finanze, fasc. 168). 


(81) d.m. 30 marzo 1944, n. 140 
«Esonero dal pagamento dei diritti doganali per le merci distrutte per effetto di azioni bel- 


liche». 


G.U. n. 94 del 21 aprile 1944. 
Si allega la relazione: 


La eccezionale situazione, in cui si sono venute a trovare alcune zone del territorio 


nazionale più particolarmente fatte segno di offese nemiche, ha richiesto la adozione di 
speciali provvedimenti in materia tributaria. Tra questi il più importante è stato il Decreto- 
legge 12 aprile 1943-XXI, n. 243 che autorizza il Ministro delle Finanze ad emanate dispo- 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 619 


sizioni per accordare lo sgravio di determinati tributi, erariali e locali, con effetto dal 14 
gennaio 1943-XXI e fino a tutto l’anno solare nel quale sarà dichiarata la cessazione dello 
stato-di guerra, 

Anche in materia doganale è sorta la necessità di prendere in considerazione l’azione 
bellica del nemico quale causa esonetatrice della obbligazione doganale in genere e dell’ob- 
bligo di corrispondere i tributi sulle merci distrutte, in specie. La questione è stata attenta- 
mente esaminata, in relazione soprattutto al principio di carattere generale, sancito dall’att. 4, 
comma secondo, della legge doganale, per effetto del quale il caso fortuito e la forza mag- 
giore non possono determinare l’esonero dal pagamento dell'imposta doganale. 

Evidenti ragioni di oppottunità hanno però consigliato di consentire, in deroga al suin- 
dicato principio, l'esonero dei diritti di confine, per le merci distrutte per azioni belliche 
nemiche e che erano rimaste lungo tempo esposte a tali offese, per l'adempimento delle fot- 
malità doganali per ragioni di carattere politico-militare. Lo stesso dicasi per le merci soggette 
a imposta di fabbricazione, 

A ciò è stato provveduto col decreto legislativo 30 marzo 1944-XXTI, n. 140 (pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale del 21 aprile ca, n. 94) emanato in base al Decreto 8 ottobre 1943 
del Duce della Repubblica Sociale Italiana, col quale è stata demandata alla discrezionalità del 
Ministro delle Finanze la concessione dell’esonero, in base al parere di apposita commissio- 
ne tecnica. 

I criteri, cui è informato il provvedimento, si discostano alquanto da quelli adottati 
per gli altri tributi e ciò perché, mentre per questi ultimi si sono potuti prendere in con- 
siderazione alcuni elementi obiettivi (riduzione di redditi, cessazione di uso o di esercizio, 
edifici distrutti) per procedere a sgravi e riduzioni d’imposta, per i diritti ora in esame non 
soccorrono siffatti elementi e la maggior difficoltà nei loro confronti sta nell’accerta- 
mento del fatto che ha provocato il danno e che dovrebbe dar luogo al provvedimento di 
sgravio, 

Né è sembrato opportuno accogliere il comune sistema di sancire il diritto del contri- 
buente allo sgravio o alla riduzione dell’imposta doganale, con tisetva di emanate in via 
amministrativale modalità di esecuzione. È infatti evidente che quando il privato assume che 
una merce soggetta a diritto di confine o ad imposta di fabbricazione sia andata distrutta in 
una determinata località colpita da offesa nemica, non basta accertare che in quella località 
loffesa vi sia stata, ma occorre stabilire se la merce era sicuramente esistente nel luogo del 
sinistro e non era stata comunque asportata prima o dopo l’offesa. Questo accertamento non 
è sempre facile né sufficiente, potendosi trattare di merce che sia andata completamente 
distrutta o sia ormai costituita da resti irriconoscibili, come può trattarsi di prodotto più o 
meno danneggiato ma non inutilizzabile per usi che comportano tuttavia una diversa quali- 
ficazione doganale. Può anche trattarsi di merce rimasta sepolta sotto le macetie, in con- 
fronto della quale non può adottarsi che un provvedimento sospensivo degli obblighi gra- 
vanti su di essa. 

Appare pertanto evidente che la valutazione delle prove del diritto del contribuente allo 
sgravio richiede una serie di apprezzamenti tecnici e cautele amministrative, 

Si è quindi ritenuto opportuno congegnare il provvedimento in modo che le istanze di 
esonero e di riduzione dei diritti siano portate caso per caso all'esame del Ministro delle 
Finanze, per farne dipendere l’accoglimento da un suo riconoscimento. A garanzia di una 
scrupolosa istruttoria è stata istituita una Commissione composta di tre funzionari specializ- 
zati in materia, di un Magistrato e di un Avvocato dello Stato che dovrà illustrare di volta in 
volta i vari aspetti delle singole questioni. Si è ritenuto opportuno seguire la stessa procedu- 
ra anche pet le imposte di fabbricazione nonostante che per esse sia ammessa per legge la 
possibilità di concedere sgravi fiscali nel caso di perdita di merce per caso fortuito oper forza 
maggiore, 

Tali sono le finalità e gli scopi del provvedimento che si sottopone alla Vostra ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 169). 
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(82) d.int. 10 maggio 1944, n. 347 

«Esenzione dal pagamento dei diritti doganali per i cereali importati dalla Germania». 
G.U. n. 149 del 17 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 

La Federazione Italiana dei Consorzi Agrari nell'intento di fronteggiare inderogabili 
necessità inerenti all’approvvigionamento del Paese, su direttiva del Ministero dell’Agricoltu- 
ra, concluse lo scorso gennaio un contratto con l'Autorità Germaniche, per lo scambio di un 
determinato contingente di cereali e di semi. 

Essendo il prezzo di cessione dei cereali e dei semi maggiorato delle spese di trasporto 
e di lavorazione, nonché dei diritti di confine, superiore ai prezzi interni bloccati, la predetta 
Federazione chiese che ne fosse consentita l'importazione in esenzione dei diritti di confine, 
o, quanto meno, che si tenesse conto dei diritti medesimi in occasione della assegnazione 
della integrazione del prezzo. La Ragioneria Generale dello Stato ha già disposto la corre- 
sponsione della integrazione provvisoria per le importazione di cui si tratta, senza tener 
conto del dazio dei diritti accessori, essendosi ravvisata l'opportunità che si faccia luogo alla 
concessione della esenzione daziatia. In realtà, una volta riconosciuto necessario l’interven- 
to statale, per rendere possibile le importazioni di determinati prodotti indispensabili per le 
esigenze del Paese, senza turbare la politica dei prezzi, i quali, soprattutto, per quanto riguat- 
da la farina ed il pane, hanno indubbi riflessi politici e sociali, il sacrificio per Erario è iden- 
tico, sia che lo Stato rinunci alla riscossione degli oneri fiscali che gravano sui prodotti da age- 
volare, sia che intervenga direttamente, erogando all’Ente importatore sotto forma di inte- 
grazione, una somma corrispondente ai diritti incamerati. 

In base ai suindicati criteri è stato provveduto alla concessione in via generale della esen- 
zione daziaria per i cereali ed i semi che più interessano il settore alimentare del Paese. 

Non si è infatti ravvisato opportuno limitare la efficacia del provvedimento alle impor- 
tazioni effettuate dalla Federazione Italiana dei Consorzi Agrari, per mantener fermo il cri 
terio della generalità cui sono, di regola, improntati tutti i provvedimenti fiscali. 

Praticamente però della agevolezza verrà a fruire la sola Federazione, e pet i quantita- 
tivi la cui importazione dall’estero sarà autorizzata dal Ministero dell'Agricoltura e delle 
Foreste, perché, dato il sistema in atto dei divieti di importazione, è la sola ad effettuare 
dette operazioni. 

Al provvedimento è stato anche dato effetto dal 1 gennaio del corrente anno, fino a sei 
mesi dopo la conclusione della pace, per far fruire, da una parte, della esenzione anche i pro- 
dotti già importati durante il primo semestre del corrente anno dalla Federazione Italiana dei 
Consorzi Agrari e per non pregiudicare, d’altra parte, le direttive che dovessero essere in 
seguito dettate dai competenti organi di Governo, per dare una conveniente disciplina alla 
materia. 

Il provvedimento, così come è stato congegnato, oltre a rispondere agli scopi che voglio- 
no conseguire, ha anche una apprezzabile portata politica in quanto diretta a favorire l’im- 
portazione di prodotti di prima necessità e di largo consumo. ; 

Tali sono le ragioni del provvedimento legislativo che si sottopone alla Vostra ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 170). 


(83) d.int. 25 giugno 1944, n. 425 

«Proroga del vigente Regime relativo all’imposta di fabbricazione sulle fibre tessili artificiali». 
G.U. n. 175 del 28 luglio 1944. 

Si allega la relazione: 


Col 30 giugno scorso, venendo a scadere il termine di applicazione dello speciale regi- 
me fiscale forfetario riguardante l'imposta di fabbricazione sulle fibre tessili artificiali, si 
rendeva necessario provvedere alla proroga, come eta stato fatto precedentemente, di tale 
speciale regime. 
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Considerata, però, la situazione in cui si trova attualmente l’industria, specialmente pet 
le difficoltà di approvvigionamento delle materie prime, che certo aggraveranno la già note- 
vole riduzione dell’attività produttiva, si ritenne opportuno stabilite la proroga solo. pet il 
primo semestre del corrente anno finanziario 1944/45, anziché, come si era praticato in pas- 
sato, pet l’intero esercizio, lasciando peraltro immutate le condizioni e le norme del regime 
stesso. 

In tal modo si potrà seguire l’andamento dell’attività industriale e in relazione ai risulta- 
ti di tale andamento si potrà dare al tributo un conveniente assetto. 

Alla su cennata direttiva fu ispirato il Decreto Ministeriale di carattere legislativo 25 giu- 
gno 1944-XXII che si sottopone alla prescritta ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 171). 


(84) d.m. 30 giugno 1944, n. 432 
«Temporanea importazione della soda caustica destinata alla fabbricazione delle fibre tessili 
artificiali». 
G.U. n. 181 del 4 agosto 1944, 
Si allega la relazione: 
Il 31 dicembre u.s. è venuto a decadere il beneficio della temporanea importazione 
della soda caustica destinata alla fabbricazione delle fibre tessili artificiali, previsto dall’art. 


1 della legge 20 gennaio 1941, n. 35, prorogata successivamente con legge 21 giugno 1942- 
XX, n. 795. . 

Allo scopo di favorire l'industria nazionale, si è ravvisata la opportunità di ripristina- 
re la concessione prevista dalle succitate leggi fino al 31 dicembre 1944-XXIII, accordan- 
do anche il beneficio di riesportare, a scarico delle bollette di temporanea importazione di 
soda caustica, tanto fibre tessili artificiali (fibre continue e fiocco) quanto manufatti otte- 
nuti con dette fibre tessili, agevolezza quest’ultima che è stata in taluni casi già concessa in 
via amministrativa. 

A ciò è stato provveduto con il decreto che si sottopone alla Vostra ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 172). 


(85) d.m. 26 giugno 1944, n. 362 

«Stato di previsione della spesa del Ministero della Giustizia per l’esercizio finanziario 
1944-45», 

G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 173). 


(86) d.m. 15 aprile 1944, n. 293 

«Trasferimento da Roma a Brescia della sede dell’Istituto Nazionale Gestione Imposte di 
Consumo (I.N.G.L.C.)». 

G.U. n. 142 del 19 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 

In armonia alle direttive del Governo concernente il trasferimento nell’Italia Settentrio- 
nale degli enti di diritto pubblico, il Ministro delle Finanze di concerto con quello dell’Inter- 
no, avvalendosi della facoltà consentita dal decreto del Duce 8 ottobre 1943-XXI ha dispo- 
sto, con l’unito provvedimento, che la sede dell'Istituto Nazionale Gestione Imposte di Con- 
sumo, ente di diritto pubblico sottoposto alla vigilanza del Ministero delle Finanze, venga tra- 
sferita da Roma a Brescia con decorrenza dal 15 febbraio 1944-XXII. 

Si sottopone detto provvedimento alla prescritta tatifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 174). 
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(87) d.m. 4 aprile 1944, n. 139 

«Concessione di un contributo a carico dello Stato a favore delle Ditte concessionarie per la 
coltivazione dei tabacchi i cui prodotti custoditi nei magazzini generali delle ditte stesse siano 
distrutti, anche parzialmente, per fatto di guerra». 

G.U. n. 95 del 22 aprile 1944. 

Si allega la relazione: 


Le ditte concessionarie pet la coltivazione dei tabacchi, che sono tenute alla custodia dei, 
prodotti per un periodo che, in tempi normali si aggira sui dodici mesi, si sono venute a tro- 
vare, a causa delle attuali condizioni e delle difficoltà che il Monopolio incontra per il ritiro 
ed il trasporto dei tabacchi greggi nei propri magazzini, nella necesità di custodire i tabacchi 
durante una più lunga forzata giacenza. 

L’Amministrazione dei Monopoli ha cercato di alleviare il maggior onere derivante ai 
concessionari, concedendo adeguati anticipi, ma le ditte interessate hanno fatto presente che 
le attuali operazioni di guerra determinano per esse un rischio che non può essere coperto 
dagli enti assicuratori, donde la richiesta che tale rischio venisse assunto dal Monopolio, libe- 
rando le singole aziende da una preoccupazione così grave da renderle perplesse sulla con- 
venienza di continuare la coltivazione del tabacco. 

A tal fine è stato emanato il Decreto Ministeriale 4 aprile 1944-XXII n. 139, col quale 
viene assicurata ai concessionari danneggiati dalle azioni di guerra la rifusione del danno in 
misura non superiore al 90% dell’entità del danno, qualora i concessionari stessi rinuncino, 
per il valore dei tabacchi, all’azione per il risarcimento dei danni di guerra ai sensi della legge 
26 ottobre 1940-XVIII, n. 1543. . 

Si sottopone alla prescritta ratifica il Decreto suddetto pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale d’Italia n. 95 del 22 aprile 1944-XXII 


(RSI, Finanze, fasc. 175). 


(88) d.m. 3 aprile 1944, n, 131 
«Esonero dei rivenditori di generi di monopolio dal pagamento del canone e del sopracano- 
ne». 


G.U. n. 93 del 20 aprile 1944. 
Si allega la relazione: 


Le rivendite dei generi di Monopolio, corì reddito superiore a L. 6.000, a norma degli 
articoli 77 e 78 del Decreto 14 giugno 1941, n. 577, erano tenute a pagare al’Amministra- 
zione del Monopolio un canone commisurato al reddito dell’esercizio precedente, secondo 
una percentuale progressiva dal 20 al 50 ed inoltre un sopracanone in misura varia e che in 
alcuni casi costituiva un onere rilevante per il rivenditore. 

In considerazione delle particolari condizioni del momento, in cui le rivendite, per gli 
scarsi approvvigionamenti hanno subito una sensibile decurtazione del reddito, si è reso 
opportuno, analogamente a quanto fu praticato durante l’altra guerra, di esonerare i rivendi- 
tori dal pagamento del canone e del sopracanone. 

All’uopo è stato emanato il Decreto Ministeriale 3 aprile 1944-XXII, n. 131 — pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia n. 93 del 20 aprile 1944-XXII — decreto che si sotto- 
pone alla prescritta ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 176). 


(89) d.m. 9 giugno 1944, n. 350 
«Riduzione del diritto fisso di Monopolio per la introduzione nel territorio nazionale di sale 


per uso personale». 
G.U. n. 149 del 27 giugno 1944. 
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Si allega la relazione: 


Nella legge organica sul Monopolio dei sali e dei tabacchi 17 luglio 1942-XX, n. 907 è 
previsto che Amministrazione dei Monopoli può autorizzare la introduzione nel territorio 
soggetto a regime fiscale di sali speciali da tavola, quando essi siano destinati esclusivamente 
per uso personale, ed in misura non eccedente i cinque chilogrammi, col pagamento di un 
diritto cli Monopolio nella misura del 10% del prezzo fissato per la verìdita al pubblico del 
sale superiore da tavola, pari in relazione all’attuale tariffa, ad un diritto di Monopolio di 
L. 10.50 al kg, 

Nelle attuali circostanze la suddetta disposizione sarebbe stata in contrasto con la neces- 
sità della stessa Amministrazione di favorire l'introduzione del sale dall’estero, e, pertanto col 
Decreto Ministeriale 9 giugno 1944-XXII, n. 350 — pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’1- 
talia n. 149 del 27 giugno 1944 — il diritto fisso di importazione è stato ridotto a L. 5 pet 
chilogrammo. 

Si sottopone a ratifica il provvedimento, limitando la sua efficacia sino a sei mesi dopo 
la fine dell’attuale stato di guerra, 


(RSI, Finanze, fasc. 177). 


(90) d.m. 19 giugno 1944, n. 354 

«Modificazione del prezzo di vendita al pubblico dei fiammiferi». 
G.U. n. 152 del 1 luglio 1944, 

Si allega la relazione: 


In seguito all'aumento continuo del costo di fabbricazione dei fiammiferi, l'imposta sui 
medesimi è andata sempre più decurtandosi, con evidente tendenza ad essere completamen- 
te annullata. 

È apparso, quindi, opportuno di addivenire ad un aumento dei prezzi di vendita al 
pubblico, fissandone la percentuale nella misura di circa il 100%, in modo di assicurare un 
margine sufficiente per assorbire i prevedibili ulteriori aumenti di costo di produzione, 
senza che i medesimi possano incidere sul cespite tributario, che risulta circa il 50% del 
prezzo di vendita. 

Ciò premesso, si sottopone alla prescritta ratifica il provvedimento all’uopo emanato, e 
di cui al decreto ministeriale 19 giugno 1944-XXII, n. 354, pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale del 1 luglio 1944-XXII 


(RSI, Finanze, fasc. 178). 


(91) d.m. 20 maggio 1944, n. 270 

«Norme per il pagamento degli arretrati delle pensioni di guerra». 
G.U. n. 138 del 14 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


Con decreto legislativo del Ministro delle Finanze in data 20 maggio 1944-XXII, n. 270, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 138 del 14 giugno 1944, e che si propone per la ratifi- 
ca della prossima adunata del Consiglio dei Ministri, vengono impartite nuove disposizioni 
per il pagamento degli arretrati delle pensioni e degli assegni di guerra accantonati in attesa 
degli accertamenti relativi agli assegni di licenza speciale corrisposti dagli Enti militari, ai soc- 
corsi giornalieri corrisposti dai Comuni, nonché agli assegni di anticipazione ai congiunti e 
dispersi corrisposti dagli Enti competenti. 

Per superare le difficoltà derivanti dalla attuale situazione ed in taluni casi la impossibi- 
lità di compiere d’ufficio e sollecitamente tali accertamenti; col presente decreto gli uffici pro- 
vinciali del Tesoro vengono autorizzati a disporre la liberazione degli arretrati accantonati 
dietro semplice produzione agli uffici stessi da parte degli interessati, di una dichiarazione, a 
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firma autenticata dal notaio o dal podestà, attestante le somme da essi eventualmente riscos- 
se, per i titoli suindicati, posteriormente alla data di decorrenza della pensione o dell’assegno 
e fino alla data d’inizio dei pagamenti indicati nel ruolo di iscrizione. 

A seguito degli accertamenti che saranno a suo tempo compiuti, verranno interamen- 
te recuperate mediante trattenuta sulla pensione ovvero rimborsate le eventuali differenze 
che risulteranno in più od in meno fra le somme dichiarate e ammontare degli arretrati cor- 
risposti. Ì 

Le disposizioni del presente decreto, che è entrato in vigore nel 15° giorno dalla pub- 
blilcazione sulla Gazzetta Ufficiale, si applicano sino a sei mesi dopo la cessazione dello stato 
di guerra. 


(RSI, Finanze, fasc. 179). 


(92) d.del duce 23 maggio 1944, n. 289 

«Aumento del 30% delle pensioni indirette di guerra». 
G.U. n. 141 del 17 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


Con Decteto legislativo del Duce in data 23 maggio 1944-XXII, n. 289, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 141 del 17 giugno 1944, che si comunica pet la ratifica nella prossima 
adunanza del Consiglio dei Ministri, vengono concessi ulteriori miglioramenti al trattamento 
di pensione spettante ai congiunti dei militari e dei cittadini deceduti pet causa di guerra o 
per la Causa Nazionale, nonché alle pensioni di reversibilità ordinaria a favore delle vedove 
e degli orfani in virtù dell’art, 35 del Decreto Legge 12 luglio 1923, n. 1491. 

Le nuove provvidenze, che comportano un aumento del 30 per cento sugli assegni 
attualmente in godimento, hanno effetto, per la decorrenza, dal 6 dicembre 1943 e saranno 
applicate d’ufficio, 


(RSI, Finanze, fasc. 180). 


(93) d.m. 16 giugno 1944, n. 391 
«Stampa di nuovi tipi di carta bollata». 
G.U. n. 158 dell’8 luglio 1944. 

Si allega la relazione: 


In occasione della fabbricazione della carta da bollo col nuovo stemma e con la nuova 
dicitura dello Stato si è ritenuto opportuno, allo scopo di economizzare le materie prime 
occorrenti per tale fabbricazione, di introdurre come formato normale della nuova carta bol- 
lata il mezzo foglio di m/m 210 per m/m 297 con i valoti attualmente in vigore. 

i Non potendosi, d’altra parte, privare i contribuenti dell’uso della carta da bollo a foglio 
intero particolarmente utile per la redazione di taluni atti (notarili, giudiziari, ecc.) il prezzo 
di vendita di tale foglio intero rappresentato dal bollo al fine di coprire la maggiore spesa di 
fabbricazione, è stato aumentato nella misura fissa di L. 1, qualunque sia il valore del bollo. 

Fino ad esaurimento delle scorte potrà essere usata senza alcun aumento la carta a foglio 
intero in distribuzione. i 

Quanto sopra costituisce oggetto del Decreto Ministeriale 16 giugno 1944-XXII, n. 391 
(Gazz. Uff. 8 luglio 1944-XXII, n. 158) di cui si richiede la ratifica, 


(RSI, Finanze, fasc. 181). 


(94) d.m. 10 giugno 1944, n. 297 


«Norme speciali per l'applicazione dell'imposta di negoziazione sui titoli quotati in Borsa per 
l’anno 1944», 


G.U, n. 143 del 20 giugno 1944, 
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Si allega la relazione: 


L’imposta di negoziazione per i titoli quotati in borsa, ai sensi dell’art. 3, primo comma, 
del decreto-legge 15 dicembre 1938-XVII, n. 1975, deve essere liquidata sul valore medio dei 
titoli nell’anno precedente, risultante dai prezzi delle relative contrattazioni per contanti ed a 
termine presso tutte le borse nazionali. 

Nel primo semestre dell’anno 1943 le varie borse ebbero a registrare prezzi sensibil- 
mente maggiori di quelli del precedente anno 1942, e le società interessate ne prospettarono 
le onerose conseguenze nella determinazione dell'imposta, per l’anno 1944, rilevando che i 
prezzi di scambio dei titoli non rispecchiavano l’effettivo valore dei titoli stessi desunto dal 
loro intrinseco contenuto, ma piuttosto le conseguenze di un mercato irretito dalla scarsità 
degli offerenti e dalle note congiunture politico-belliche. 

Per ciò si ritenne opportuna l’emanazione delle speciali disposizioni di cui all’art. 18 del 
decreto-legge 19 agosto 1943-XXI, n. 738, con le quali fu stabilito che l’imposta di negozia- 
zione pet l’anno 1944, sui titoli azionari quotati in borsa, doveva essere applicata in relazio- 
ne a valutazioni non superiori di oltre il 10 per cento a quelle del precedente anno 1942, che 
avevano servito per la determinazione dell'imposta dell’anno 1943. 

Senonché l'andamento delle quotazioni dei titoli azionari nelle varie borse, sia negli ulti- 
mi mesi del 1943 che nei primi cinque-mesi del corrente anno ha non solo riaffermato la con- 
sistenza dei valori contrattuali del 1 semestre 1943, ma ha segnato, come è ben noto, prezzi 
ognora crescenti, che sono, nella generalità dei casi, più volte superiori a quelli del 1942 e del 
1 semestre 1943, in base ai quali fu determinato, agli effetti dell’imposta di negoziazione pet 
il 1944 l’accennato aumento forfettario del 10%. 

Per tali considerazioni è da ritenere giustificato il provvedimento adottato col D.M.10 
giugno 1944-XXII, n. 297 (Gazzetta Ufficiale 20 giugno 1944-XXII, n. 143) di cui si chie- 
de ora la ratifica, inteso a modificare, almeno in parte, quello precedente dell’art. 18 
soprarichiamato, elevando la maggiorazione forfettatia preveduta nel detto articolo alla 
più equa misura del 50% data la impossibilità di stabilire le medie delle quotazioni 1943 
presso tutte le borse nazionali, ed allo scopo di non procrastinare la riscossione dell’im- 
portante tributo (art. 1). 

Si è ritenuto poi opportuno di stabilire che l’imposta sia pagata in due rate di diverso 
ammontare e cioè il 40% entro il 20 del prossimo luglio ed il 60% entro il 20 gennaio 1945, 
al fine di non pesare eccessivamente sul bilancio sociale in corso, e così conservare per la 
rata di luglio l'ammontare approssimativamente corrispondente a quello determinato in 
virtù del detto art. 18 del citato decreto-legge n. 738 salva la integrazione con la rata di gen- 
naio (art. 2, primo comma). 

Nella ipotesi, infine, che talune società, per ragioni affatto peculiari, non abbiano avuto, 
nelle quotazioni del 1943, in confronto di quelle del 1942, una maggiorazione media ecce- 
dente il 50 per cento, si dispone che le stesse, salvo il pagamento provvisorio in relazione 
all’imponibile maggiorato del 50%, possono dimostrare quale sia stata le effettiva media della 
quotazioni del 1943, e conseguire il rimborso della eventuale eccedenza versata. 

Ritenuta la impossibilità di determinare, nella ipotesi ora accennata, le medie in con- 
fronto di tutte le borse nazionali, giusta i criteri seguiti per il passato, si dispone che tali medie 
sono costituite dalla media dei prezzi di compenso effettuati, nell’anno 1943, presso la borsa 
più vicina alla sede della società, che è quella che, naturalmente, può avere la migliore sensi- 
bilità in ordine alla effettiva consistenza aziendale (art. 2, secondo comma). 

Infine, considerato che i titoli obbligazionari, non hanno subito nel 1943 in confronto 
del 1942, oscillazioni sensibili, ed essendo comunque impossibile le determinazione delle 
medie tra tutte le borse nazionali, si dispone che l’imposta di negoziazione per il 1943 venga 
determinata, per tali titoli, sullo stesso imponibile del precedente anno 1943, e cioè sulle 
medie delle quotazioni di borse, tra tutte le borse nazionali, durante il 1942 (art. 3). 


(RSI, Finanze, fasc. 182). 
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(95) d.m. 13 maggio 1944, n. 265 
«Proroga della convenzione stipulata con l’Istituto Federale delle Casse di Risparmio delle 
Venezie per il servizio di distribuzione dei valori bollati nelle Tre Venezie», 
G.U. n. 136 del 12 giugno 1944. 
Si allega la relazione: 
Con convenzione stipulata il 28 dicembre 1941 ed approvata con decreto 2 marzo 1942- 
XX, n. 466 all’Istituto Federale delle Casse di Risparmio delle Venezie - per le Tre Venezie - 
venne affidato il servizio di distribuzione dei valori bollati, mediante un compenso percen- 
tuale a titolo di provvigione, sull’effettivo importo dei valori ceduti ai distributori secondari. 
La convenzione in parola, che scadeva il 31 dicembre u.s. è stata dall'Istituto suddetto 
tempestivamente disdetta a causa, principalmente, delle maggiori spese sostenute per il tra- 
sporto, amministrazione ed altro, spese che hanno sensibilmente sotpassato il previsto. 
AI fine di sistemare per un altro anno questo importante servizio, il Ministero delle 
Finanze ha svolto trattative con l’Istituto stesso, raggiungendo l’accordo per la rinnovazione 
della convenzione di che trattasi. Si rese necessario, petò, addivenire ad un lieve ritocco delle 
aliquote di percentuale aumentandole di circa .il 40% al fine di compensare le sopra accen- 
nate maggiori spese e permettete all’Istituto di esplicare senza perdita il delicato mandato 
affidatogli. 
La provvigione attuale è la seguente: 
0,30% sino a L. 100.000.000; 
0,25% da L. 100.000.001 a L. 250.000.000; 
0,20% da L. 250.000.001 a L. 300.000.000; 
0,15% oltre L. 300.000.000. 
La nuova tariffa stabilita dal Decreto 13 maggio 1944, n. 256 (Gazz. Uff. 12 giugno 
1944-XXII, n. 136) di cui si chiede ora la ratifica è pertanto la seguente: 
0,45% sino al L. 100.000,000; 
0,35% da L. 100.000.001 a L. 250.000.000; 
0,30% da L. 250.000.001 a L. 300.000.000; 
0,25% oltre L. 300.000.000. 


(RSI, Finanze, fasc. 184). 


(96) d.m. 7 giugno 1944, n. 345 

«Approvazione della modifica alla convenzione col Monte dei Paschi di Siena per la distribu- 
zione dei valori bollati nella Toscana e nell’Umbria». 

G.U. n. 149 del 27 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 

Con convenzione stipulata addì 20 novembre 1940, approvata con decreto del 23 
dicembre 1940-XTX, n. 2025 e successivamente prorogata al 31 dicembre 1944, col decreto 
del 20 marzo 1943-XXI, venne affidato al Monte dei Paschi di Siena il servizio di distribu- 
zione dei valori bollati per la Toscana e PUmbria, mediante un compenso percentuale a tito- 
lo di provvigione, sull’effettivo importo dei valori bollati ceduti ai distributori secondari. 

Il predetto Ente bancario, ha fatto presente che il costo del servizio in oggetto ha subi- 
to nel 1943 un notevolissimo aumento per effetto, sia delle provvidenze sociali intervenute a 
favore del personale, come pel continuo incremento del costo effettivo dei trasposti pet i 
valori da distribuire, ed i trasferimenti degli Uffici, resi necessari pet cause contingenti. 

Ha chiesto, pertanto con decorrenza dal 10 gennaio dell’anno corrente, una maggiora- 
zione della percentuale stabilita a titolo di provvigione, al fine di compensare il sopraccen- 
nato aumento delle spese inerenti al servizio in parola. 

Non potendosi disconoscere il buon fondamento della richiesta in relazione alla situa- 
zione prospettata dall’Ente interessato, nonostante che la convenzione in vigore non sia 
ancota scaduta, per considerazioni di equità e soprattutto per evitare, fra breve tempo, la 


disdetta di un servizio che molto interessa lo Stato, si è ritenuto di aderire ad un lieve ritoc- 
co della aliquote di provvigione. 
La provvigione attuale è la seguente: 


0,30% fino ad un importo di 100 milioni; 

0,25% sull’importo eccedente i 100 e non i 200 milioni; 

0,15% sull'importo eccedente i 200 e non i 230 milioni; 

0,10% sull’importo eccedente i 230 milioni. 

L'Istituto ha chiesta una maggiorazione del 50%. Si è ritenuto di poter consentire un 
aumento del 40% della attuale provvigione. 

La nuova tariffa stabilita col D.M. 7 giugno 1944-XXII, n. 345 (Gazz. Uff. 27 giugno 
1944-XXII, n. 149) di cui si chiede ora la ratifica è pertanto la seguente: 

0,45% fino ad un importo di 100 milioni; 

0,35% sull’importo eccedente i 100 e non i 200 milioni; 

0,20% sull’impotto eccedente i 200 e non i 230 milioni; 

0,15% sull’importo eccedente i 230 milioni. 


(RSI, Finanze, fasc. 183). 


(97) d.m. 13 maggio 1944, n. 264 

«Modifica della convenzione stipulata con Ja Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde e 
con la Banca Popolare di Milano per il servizio di distribuzione dei valori bollati ai rivendi- 
tori della Lombardia». 

G.U. n. 136 del 12 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 


Con convenzione stipulata il 7 novembre 1940 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’8 
marzo 1941 al n. 58 e successivamente prorogata al 31 dicembre 1944-XXII, col Decreto- 
Legge 29 marzo 1943-XXI, n. 254 (Gazz.Uff. n. 97 del 27 aprile 1943), venne affidato alla 
Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde ed alla Banca Popolare di Milano il servizio di 
distribuzione dei valori bollati per la Lombardia, mediante un compenso percentuale a tito- 
lo di provvigione, sull’effettivo importo dei valori bollati ceduti ai distributori secondari. 

Gli Enti bancari sopraindicati hanno fatto presente che a causa dell’aumento delle spese 
di trasporto dei valori bollati e soprattutto per l’onere derivante dall’applicazione dei recenti 
provvedimenti di carattere sociale che hanno portato ad un aumento del 50% circa delle. 
spese per il personale, la gestione dello speciale servizio si è chiusa in forte perdita per l’an- 
no 1943. 

Hanno pertanto chiesto con decorrenza dal I gennaio dell’anno corrente, un ritocco 
della percentuale stabilita a loro favore a titolo di provvigione, al fine di poter esplicare senza 
perdita il delicato mandato loro affidato. 

Non potendosi disconoscere il buon fondamento della richiesta in relazione alla situa- 
zione prospettata dagli Enti interessati, nonostante che la convenzione in vigore non sia 
ancora scaduta, per considerazioni di equità e soprattutto per evitare, fra breve tempo, la 
disdetta di un servizio che molto interessa alla Stato, si è del subordinato avviso di aderire ad 
un lieve ritocco delle aliquote di provvigione. 

La provvigione attuale è la seguente: 


0,30% fino ad un importo di 100 milioni; 

0,25% sull’importo eccedente i 100 e non i 200 milioni; 

0,20% sull’importo eccedente i 200 e non i 350 milioni; 

0,10% sull'importo eccedente i 350 milioni. 

Gli Istituti hanno chiesto che l’aliquota del 0,30%, oggi limitata ai primi 100 milioni di 
vendite, fosse estesa fino a 500 milioni e che per gli importi successivi l'aliquota fosse ridot- 
ta al 0,10%. 
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Si è ritenuto invece opportuno tener ferma la scala decrescente delle aliquote, le quali 
peraltro sono state aumentate in media di circa il 40%. 

La nuova tariffa stabilita con D.M. 13 maggio 1944-XXII, n. 264, (Gazz.Uff. 12 giugno 
1944-XXI n. 136) di cui si chiese ora la ratifica è pertanto la seguente: 

0,45% fino ad un importo di 100 milioni, sull'importo eccedente i 350 milioni; 

0,35% sull’importo eccedente i 100 e non i 200 milioni; 

0,20% sull'importo eccedente i 200 e non i 350 milioni; 

0,10% sull'importo eccedente i 350 milioni. 


(RSI, Finanze, fasc. 185). 


(98) d.m. 15 maggio 1944, n. 262 

«Provvedimenti in materia di tasse sulle concessioni governative». 
G.U. n. 135 del 10 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


‘Tanto i canoni di abbonamento alle radioaudizioni (L. 81 all’anno) quanto quelle di 
abbonamento alle utenze telefoniche (che vanno in genere da un massimo di L.1.500 ad un 
minimo di L. 300 all'anno) non hanno subito variazioni durante l’attuale conflitto. È da rite- 
nere ciò stante, che nella ricerca di nuove forme d’entrata erariale, tali utenze di servizi pos- 
sono costituire opportuna materia imponibile, anche nella considerazione che non si tratta di 
servizi di primissima necessità e che scarsa è la loro diffusione fra le classi meno abbienti. 

Per queste considerazioni con decreto mininsteriale 15 maggio 1944-XXII, n. 262, pub- 
blicato sulla Gazzetta Ufficiale del 10 giugno successivo, n. 135, del quale si chiede la ratifica, 
è stato provveduto alle istituzione di due distinte tasse sulle concessioni governative, una pet 
la detenzione di apparecchi radioriceventi e l’altra per la detenzione di apparecchi telefonici. 

1 - Per quanto riguarda la tassa sulla detenzione di apparecchi radioriceventi-essa è sta- 
bilita nella misura unica di L.82 all’anno, pati cioè all’incirca al canone di abbonamento, tanto 
pet gli abbonati che corrispondono il detto canone in unica soluzione tanto per quelli che lo 
corrispondono in due rate semestrali, tenuto conto, che l'abbonamento alle radioaudizioni è 
in ogni caso annuale e che il versamento del canone in due rate è una semplice facilitazione 
di pagamento. 

‘Trattandosi di una tassa di concessione governativa era necessario stabilire quale fosse 
il documento che tenesse luogo della licenza e poiché, come è noto, giusta le norme di cui al 
Decreto. Legge 21 febbraio 1938-XVI, n. 246, concernente la disciplina degli abbonamenti 
alle radioaudizioni, viene dall’Amministrazione Finanziaria rilasciato apposito libretto per il 
pagamento del canone, portando fra l’altro il numero che l’abbonato ha preso nel ruolo degli 
abbonamenti esistenti presso gli uffici del Registro, si è ritenuto di dare carattere di licenza a 
tale libretto: 

Le disposizioni di cui sopra sono contenute nell’art. 1. Le altre norme disciplinano il 
pagamento del tributo e sono tutte modellate su quelle contenute nel citato Decreto Legge 
21 febbraio 1938-XVI, n. 246. Ciò per non creare disparità di precetti per materia di eviden- 
te analogia. N 

Così anche il pagamento della tassa si effettua a mezzo del servizio di conti correnti 
postali (art. 4). Allo scopo peraltro di consentire anche un più preciso controllo di versamenti 
si è ritenuto opportuno di convogliare i versamenti stessi verso un numero limitato di uffici, 
undici in tutto, corrispondenti a vaste circoscrizioni territoriali (art. 5), 

Anche le norme per le disdette degli abbonamenti pet i casi di cessione degli apparec- 
chi e per le importazioni temporanee vigenti per il pagamento del canone sono estese (artt. 
6 e 7) al nuovo tributo. 

Del pari, per quanto riguarda le esenzioni e le riduzioni, non si è ritenuto di scostatsi 
dalle norme contenute nel citato Decreto Legge 21 febbraio 1938-XVI, n. 246 agli effetti del 
canone di abbonamento, per non creare differenziazioni che avrebbero potuto dar luogo a 
dubbi e inconvenienti. 
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Così tutti coloro, ditte, enti e privati, che sono esenti dal pagamento di abbonamento, 
sono esenti anche dalla tassa di concessione governativa e coloro che godono di riduzioni 
agli effetti del canone fruiscono di proporzionale riduzione anche nei riguardi della tassa 
(art. 8) 

Le sanzioni sono del pari analoghe a quelle stabilite pet l’omesso o irregolare pagamento 
del canone (att. 9). i 

2 - Ancor più semplice è la disciplina della nuova tassa di concessione governativa pet 
la detenzione di apparecchi telefonici (art. 12). La convenzione di abbonamento stipulata fra 
le ditte concessionatie dei servizi e l'utente è considerata licenza d’uso dell’apparecchio, sog- 
getta alla tassa. Tenuto conto che i canoni di abbonamento alle utenze telefoniche variano 
sensibilmente e rispetto alla qualità dell’abbonato e rispetto al numero di abbonati compresi 
nelle varie reti, andando, come si è sopra accennato da un minimo di L. 300 ad un massimo 
di L. 1500, si è ritenuto opportuno stabilire la tassa anziché in misura unica ed uniforme, in 
misura proporzionale all'ammontare del canone. 

La stessa è stata così determinata nella misura del 20 per cento del canone e quindi da 
un minimo annuo di L. 60 ad un massimo di L. 300. 

Poiché gli abbonamenti telefonici sono già soggetti ad una imposta proporzionale di 
registro, che, giusta le norme del Decreto Legge 8 dicembre 1938-XVII, n. 1915, è riscossa 
dalle ditte concessionarie dei servizi, che la versano allo Stato in base a denuncie controllate 
degli abbonamenti, si è ravvisata l’opportunità di abbinate la riscossione dalla nuova tassa a 
quella dell'imposta di registro su accennata, conseguendo così una semplificazione utilissima 
per gli Uffici e per gli stessi contribuenti. 


(RSI, Finanze, fasc. 186). 


(99) d. 25 giugno 1943, n. 540 
«Imposte ipotecarie». 


(100) d.int. 16 giugno 1944, n. 410 
«Proroga del termine stabilito dall’art. 39 della legge 25 giugno 1943, n. 540 per l’integrazio- 
ne della cauzione prestata dai Conservatori dei Registri Immobiliari», 
G.U, n. 162 del 13 luglio 1944, 
Si allega la relazione: 
La legge 25 giugno 1943, n. 540 sulle imposte ipotecarie, all’articolo 39, dispone che i 
Conservatori in carica debbono integrare nel termine cli un anno, a decorrere dall’entrata in 


vigore della legge stessa, la cauzione prestata in misura inferiore a quella stabilita entro il 30 
giugno 1944-XXII. 

In vista della scadenza del predetto termine, si è ritenuto opportuno, date le attuali con- 
tingenze di prorogarlo fino a sei mesi dopo la cessazione della guerra, in considerazione che 
non tutti i Conservatori sono in grado di adempiere a tale obbligo trovandosi buona patte di 
essi nelle Provincie invase. 

Gli altri, poi, per la diminuita attività delle Conservatorie, data la contrazione degli affa- 
ri, hanno visto ridursi di oltre la metà, se non proprio annullati, gli emolumenti di cui godo- 
no e quindi non si trovano in condizione di poter integrare la cauzione stessa. 

A quanto sopra è stato provveduto col Decreto Ministeriale 16 giugno 1944-XXII, 
n. 410 di cui si chiede la ratifica. i 


(RSI, Finanze, fasc. 187), 


(101) d.m. 12 aprile 1944, n. 147 
«Autorizzazione al Comune di Milano per la emissione di un prestito». 
G.U. n. 99 del 27 aprile 1944. 
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Si allega la relazione: n. 349, che ora si sottopone a ratifica, disponendo che il rilascio del duplicato può essere 


fatto, a domanda dell’interessato, con le opportune cautele, dallo stesso ufficio che ha 
atto, a ; 
emesso il titolo orginale. 


Si allega circolare del ministro delle Finanze in merito al provvedimento in oggetto: 


Poiché l’applicazione del D.M. 8 giugno 1944, n. 349, pubblicato nellla GU. n. 149 del 
27 stesso mese concernente la emissione di duplicati di spesa smarriti o distrutti, ha dato 
luogo ad erronee interpretazioni da parte di Uffici centrali e provinciali, si ritiene opportuno 


Per sollevare il Comune di Milano dalla grave situazione finanziaria nella quale è venu- 
to a trovarsi in dipendenza dei disavanzi di bilancio per il 1943 e per gli esercizi anteriori, e 
per provvedere al fabbisogno della parte straordinaria del bilancio dell’anno in corso, con 
provvedimento legislativo n. 147 del 12 aprile detto si è autorizzato quel Comune a emette- 
re un prestito obbligazionario dell'importo di un miliardo di lire all'interesse del 4% annuo. 
È stato previsto che le obbligazioni da emettere siano esenti dalla imposta cedolare e 


che per l’ammortamento, durante il petiodo di guerra, a far tempo dal 1 gennaio c.a. sia con- 


cesso un contributo statale di 40 milioni di lire annue per l’ammortamento del prestito. 


Come è noto il prestito in parola è stato interamente e rapidamente ‘coperto con pub- 
blica sottoscrizione. 


chiarire alcuni concetti ai quali gli Uffici, tenuti alla riproduzione dei titoli di spesa, debbono 


attenersi. 
L’art. 4 del Decreto in parola suona testualmente: 


«Le presenti disposizioni si applicano anche per i titoli di spesa di cui allart. È Ae 
duali o collettivi, che siano rimasti presso le sezioni di Tesoreria, o altri Uffici pagatoti, in 
località occupate dal nemico». i 

Alcuni Uffici, dando a tali disposizioni un’interpretazione largamente estensiva, 
hanno ritenuto che, in base ad essa, la riproduzione dei titoli — rimasti presso le sezioni 
di Tesoreria, o altri Uffici pagatori, in località occupate — potesse aver luogo anche nei 
casi in cui l’ordine di pagamento da riprodurre sia stato emessso da un Ufficio del territo- 


(RSI, Finanze, fasc. 188). 


(102) d.m. 5 maggio 1944, n. 261 

«Provvedimenti inerenti ai pagamenti delle Sezioni di 'T'esoreria», 
G.U. n. 134 del 9 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 


L’art. 1219 delle istruzioni generali sui servizi del Tesoro dispone che i pagamenti da 
eseguire con carattere di assoluta urgenza, in attesa che pervengano alle competenti Sezioni 
di tesoreria provinciale i relativi titoli di spesa, possono essere ordinati soltanto dal Ministro 
delle Finanze, e per esso dal Direttore Generale del Tesoro, per il tramite dell’Amministra- 
zione Centrale della Banca d’Italia, che vi provvede con telegramma cifrato. 

Risultando, però, tale disposizione inadeguata alle nuove esigenze dei servizi, a causa 
delle attuali circostanze di emergenza, si è dovuto disporre, col decreto ministeriale 5 mag- 
gio 1944, n. 261, che ora si presenta per la ratifica — che i pagamenti urgenti possono esse- 
te ordinati anche dagli Uffici provinciali del Tesoro — sedi di Ministeri o di Amministrazio- 
ni autonome statali — direttamente alle coesistenti Tesorerie, le quali provvedono a tra- 
smettere telegraficamente l'ordine di Pagamento ‘alle sezioni provinciali competenti. 

Il citato articolo 1219 è stato, altresì, modificato nei riguardi della contabilizzazione dei 
titolo di spesa, in conseguenza delle disposizioni del decreto 15 novembre 1943, col quale 
l'ammissione a pagamento dei mandati degli ordini di accreditamento già di pertinenza di 
questa Direzione Generale, è stata deferita agli Uffici provinciali del Tesoro. 


(RSI, Finanze, fasc. 189). 


rio attualmente occupato, presso il quale, quindi, trovansi giacenti tutti gli atti e registri rela- 
tivi all’ordine stesso. N | 

Evidentemente una siffatta interpretazione, contrasta con lo spirito del menzionato 
decreto il quale, all’art. 1 — cui il successivo art. 4 f a riferimento — prescrive aa 
te che «il duplicato dei titoli smarriti o distrutti, potrà essere rilasciato dagli stessi Uffici che 
hanno emesso il titolo originale». 

In tal senso debbono intendersi le disposizioni del citato art. 4 e, pertanto — con le 
apportune cautele — potrà disporsi la duplicazione dei titoli di spesa riguardanti La 
di pensioni, di stipendi, e di assegni comunque spettanti al personale dipendente allo Stato 
o dalle Amministrazioni ed Aziende Autonome di Stato rimasti presso le Sezioni di Tesore- 
ria, o altri Uffici pagatori, in località occupate solamente nel caso in cui i duplicati an 
essere emessi dagli stessi Uffici che hanno emesso i titoli originali pagabili presso i. 
del territorio occupato, e cioè dagli Uffici del territorio non occupato, i quali sono in grado 
di svolgere gli opportuni accertamenti. 


(RSI, Finanze, fasc. 190 e RSI, PCM, Gab., 9.1/05737, b. 70). 


(104) d.m. 1 maggio 1944, n. 219 i i 
«Trasferimento della ‘Tesoreria Centrale in Brescia». 


(103) d.m. 8 giugno 1944, n. 349 

«Emissione duplicati di titoli di spese smarriti o distrutti». 
G.U. n. 149 del 27 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 


G.U. n. 122 del 25 maggio 1944. 


Si allega la relazione: i n 
° Col trasferimento nel Nord Italia della Direzione generale del Tesoro si è reso necessa- 


Si verifica spesso. che, in dipendenza di eventi bellici, titoli di spesa 2 favore di creditori 
dello Stato, emessi dalle Amministrazioni centrali, dalle Aziende autonome statali e dagli uffi- 
ci ordinatori secondari di spesa, vengano distrutti prima che siano stati recapitati agli Uffici- 
pagatori o, se recapitati, nella sede degli Uffici stessi, mettendo così gliintestatari, in gran parte 
dipendenti statali e pensionati, in condizione di non poter riscuotere quanto loro spetta. 

Gli artt. 666 e seguenti delle vigenti Istruzioni generale sui servizi del'Tesoro, dettano la 
procedura da seguire per la emissione del duplicato del titolo di spesa distrutto o smarrito, 
ma tale procedura, lunga e complessa, non si concilia più con le necessità del momento, che 
richiedono assoluta rapidità nel provvedere. 

Si è ritenuto, pertanto, necessario modificare le disposizioni dei citati articoli nei 
riguardi dei titoli di spesa interessanti il personale dello Stato e delle Amministrazioni ed 
Aziende autonome statali ed all'uopo si è provveduto col D.M. 8 giugno 1944-XXII, 


rio trasferire da Roma, anche i servizi di Tesoreria Centrale intimamente connessi con il 
Tesoro e corì la Cassa Depositi e Prestiti; cioè quelli concernenti; il portafoglio dello Stato, i 
conti correnti fruttiferi ed infruttiferi, i fondi somministrati, la Cassa Depositi e Prestiti e le 
gestioni annesse, gli Istituti di previdenza e le gestioni correntiste. i Lo 
Gli altri servizi gestiti dalla Tesoreria Centrale, nella Capitale, ma propri delle Sezioni di 
Tesoreria provinciali, sono state affidate alla Tesoreria provinciale di Roma. i 
Per il disimpegno dei servizi relativi alla gestione dei depositi di ragione alla pre — 
Cassa Depositi e Prestiti, appartenenti a cittadini di Roma e provincia, si è istituito un Nucleo 
di T'esoreria, con personale dei ruoli degli Uffici provinciali del Tesoro. 
La Tesoreria Centrale funziona in Brescia dal 15 maggio us. i neo 
Si sottoppone alla ratifica il decreto col quale si è attuato il nuovo ordinamento dei ser- 


vizi suddetti. 
(RSI, Finanze, fasc. 191). 
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(105) d.m. 26 maggio 1944, n. 239 

«Modificazione all’inquadramento del Direttore Generale del Tesoro». 

G.U. n. 126 del 30 maggio 1944 e Errata Corrige G.U. n. 129 del 2 giugno 1944. 
Si allega la relazione: 


Con decreto Ministeriale 25 febbraio 1944, n. 52 le funzioni di Capo dell’Ispettorato per 
la difesa del risparmio e per l’esercizio del credito, di cui era investito il Governatore della 
Banca d’Italia, sono state devolute al Direttore Generale del Tesoro al fine di coordinare l’at- 
tività dell'Ispettorato con quella dell’Amministrazione finanziaria e più particolarmente con 
quella del Tesoro. 

Le nuove funzioni, di cui è stato quest’ultimo investito, hanno consigliato di rivedere e 
modificare l'inquadramento gerarchico sia per manternere il prestigio e la dignità del Capo 
dell’Ispettorato allo stesso livello nel quale si trovava quando tale incarico era affidato al 
Governatore della Banca d’Italia, sia per evitare che venissero a trovarsi nello stesso grado 
gerarchico il Capo dell’Ispettorato e il Direttore Generale del detto Istituto. 

Con l’accluso decreto legislativo del Duce, del quale si chiede la ratifica, si è provvedu- 
to, pertanto, ad inquadrare il Direttore Generale del Tesoro nel grado terzo precisandosi che 
il nuovo grado è conferito in quanto vi è connessa la funzione di capo dell’Ispettorato. 


(RSI, Finanze, fasc. 192). 


(106) r.d.l. 12 marzo 1936, n. 375 
«Disposizioni per la difesa del risparmio e per la disciplina della funzione creditizia». 


(107) d.m. 10 giugno 1944, n. 304 

«Modificazione all’art. 57 della legge bancaria 12 marzo 1936, n. 375 concernente lo sciogli- 
mento degli organi amministrativi delle aziende di credito». 

G.U. n. 143 del 10 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


L'art. 57 della legge bancaria (D.L. 12 marzo 1936, n. 375, e successive modificazioni) 
stabilisce in modo tassativo i casi in cui può essere disposto lo scioglimento degli otgani 
amministrativi delle aziende di credito e di assicurazione. 

Non è peraltro prevista l’ipotesi che il funzionamento delle aziende non sia perfetta- 
mente conforme alle direttive di carattere unitario in relazione all'economia generale del 
Paese. 

A tale esigenza, particolarmente sentita nelle attuali contingenze determinate dallo stato 
di guerra, provvede l’accluso decreto del quale si chiede la ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 193). 


(108) d.lg. del duce 26 maggio 1944, n. 238 
«Vigilanza sulle imprese di assicurazione». 
G.U. n. 126 del 30 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 


Le imprese di assicurazione nello svolgimento della propria gestione pongono sostan- 
zialmente in atto operazioni di vero e proprio risparmio in quanto le somme raccolte si incre- 
mentano senza interruzione alle scadenze fissate per il pagamento dei premi. 

Sotto altro riguardo, le operazioni tipiche delle imprese in discorso rappresentano una 
garanzia pet ogni attività produttiva e perciò giovano allo sviluppo di ogni forma di credito. 

Esse inoltre esercitano, una vera e propria attività creditizia quando provvedono all’im- 
piego dei fondi raccolti. Infatti tali imprese sono obbligate ad investire le riserve matemati- 
che ed ogni altra attività patrimoniale non solo in titoli dello Stato o in cartelle fondiarie, ma 
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anche in anticipazioni su tali titoli, in mutui sopra proprie polizze nel limite del corrispon- 
dente valore di riscatto, in mutui garantiti da prima ipoteca su beni immobili, in mutui alle 
Provincie, ai Comuni ed ai loro Consorzi, ecc. 

Sia le aziende di credito sia le imprese di assicurazione esercitano dunque la duplice fun- 
zione dichiarata dalla legge bancaria di pubblico interesse, cioè la raccolta del risparmio e l’e- 
sercizio del credito. La vigilanza statale pertanto non può che essere unica se si vuol rag- 
giungere quell’unità di indirizzo che è indispensabile nel campo in questione. 

Si deve in proposito ricordare che già nel dicembre 1938, il Comitato dei Ministri allo- 
ra presieduto dal Duce, aveva portato il suo esame sulla materia su esposta ed aveva consi- 
derato che un vastissimo settore di aziende, che svolgevano la duplice attività della raccolta 
e dell'impiego del risparmio — e cioè le imprese pubbliche e private di assicurazione — non 
era chiamato a dare la sua collaborazione per il finanziamento dei piani autarchici solo per- 
ché le aziende stesse non erano soggette al controllo dell’Ispettorato. 

Ed anche la Corporazione della Previdenza e del Credito, in un suo voto, aveva affer- 
mato la necessità che la disciplina unitaria che presiedeva alla raccolta del risparmio ed all’e- 
sercizio del credito venisse estesa a tutti i settori ed organismi, anche non strettamente ban- 
cari che dedicavano la loro attività a tale duplice funzione. 

‘Tali precedenti ed il fatto che anche sindacalmente i due settori sono stati sempre uniti in 
un solo organismo hanno consigliato l'emanazione di un provvedimento che affrontando il pro- 
blema nella sua totalità, convogliasse nella sfera di competenza dell’Ispettorato per la difesa del 
risparmio e pet l’esercizio del credito tutte le imprese di assicurazione, al fine di raggiungere quel 
coordinamento che è necessatio per regolare i finanziamenti nella loro generalità specie nei 
momenti attuali nei quali deve essere evitata ogni dispersione per il bene supremo della Patria. 

Di tale decreto viene ora chiesta la ratifica a norma di legge. 


(RSI, Finanze, fasc. 194). 


(109) d. del duce 29 giugno 1944, n. 409 

«Autorizzazione al Ministro delle Finanze a nominare Commissari presso le filiali di aziende 
di credito le cui sedi sociali si trovino in territorio occupato dal nemico». 

G.U. n. 162 del 13 giugno 1944, 


Si allega la relazione 

Con decreto legge 21 agosto 1943, n. 739, fu concessa facoltà all’Autorità governativa 
di procedere, allo scioglimento degli organi amministrativi e alla nomina di commissari 
straordinari anche in deroga alle vigenti disposizioni di legge. 

Gli eventi bellici hanno però determinata una situazione particolarmente delicata dal 
punto di vista giuridico per alcuni enti e aziende in quanto la sede sociale, e quindi gli orga- 
ni deliberanti, sono rimasti in territorio occupato dal nemico e una o più sedi secondarie si 
trovano in territorio non occupato. 

Per tali enti non può provvedersi allo scioglimento degli organi amministrativi essendo 
questi in territorio occupato, e si rende, d’altro canto, necessario ed indispensabile assicura- 
re la regolare gestione delle sedi secondarie, tuttora soggette alla vigilanza dell'Autorità 
governativa, mediante la nomina di commissari straordinari che assumano tutti i poteri dei 
Consigli di amministrazione, dei comitati esecutivi o direttivi e eventualmente anche del 
Direttore generale se questi fosse rimasto in territorio occupato dal nemico. 

A ciò provvede l’accluso decreto legislativo che viene prospettato per la ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 195). 


(110) d.int. 31 maggio 1944, n. 346 

«Norme per il risarcimento dei danni di guerra verificatisi nel territorio dello Stato occupato 
dal nemico», 

G.U. n. 147 del 24 giugno 1944 e Errata Corrige G.U. n. 190 del 16 agosto 1944. 
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Si allega la relazione: 

Con decreto interministeriale 31 maggio 1944-XXII, n: 346 pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 147 del 24 giugno 1944-XXII si è inteso principalmente disciplinare il risarci- 
mento nei confronti di danneggiati da fatti di guerra verificatisi nel territorio dello Stato 
occupato dal nemico ed attualmente residenti nelle Provincie non invase. 

Già con il decreto ministeriale 25 ottobre 1943-XXI, n. 799 furono autorizzati l’Inten- 
denza di Finanza e l'Ufficio Distrettuale delle Imposte Dirette di Brescia a ricevere le doman- 
de di risarcimento e a liquidare le indennità relative ai danni predetti. 

Senonché si è dimostrata la necessità di emanare norme integrative dirette a stabilire 
alcuni adempimenti per garantire l’Erario da eventuali perdite derivanti da anticipi non giu- 
stamente corrisposti. 

Si è stabilito inoltre, per facilitare gli accertamenti possibili nella specie, di autorizzare la 
Intendenza di Finanza e l'Ufficio Distrettuale delle Imposte a ricevere e istruire le domande 
secondo l’attuale residenza o sede legale dei richiedenti il risarcimento. 

Si è sancito poi che le liquidazioni definitive siano rimandate a.dopo la cessazione dello 
stato di guerra, prevedendo per ora la possibilità della concessione e degli acconti. La com- 
petenza a pronunciarsi sulla concessione di acconti è attribuita alla Commissione Centrale 
istituita nella nuova sede del Ministero delle Finanze. 

È prevista da ultimo la facoltà di estendere le norme contenute nel decreto in esame, con 
decreto del Ministro delle Finanze, ai danni verificatisi nel territorio dello Stato occupato dal 
nemico quando per circostanze speciali non possa ivi osservarsi la procedura normale. 

Si sottopone il decreto di cui trattasi alla ratifica da parte del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Finanze, fasc. 196). 


(111) d.int. 8 luglio 1944, n. 426 
«Provvedimenti relativi agli ammassi obbligatori dei prodotti agricoli». 
G.U. n. 175 del 18 luglio 1944, 
Si allega la relazione: 
Vari Istituti di Credito, finanziatori degli ammassi obbligatori dei prodotti agricoli, mani- 
festavano da qualche tempo la loro incertezza e diffidenza sull’efficacia della garanzia che lo 
Stato, aveva assicurato con lettere e circolari, per il buon fine delle operazioni di ammasso. 
Fssi chiedevano che tale garanzia fosse espressamente sancita in un provvedimento che 
assicurasse il recupero dei loro capitali nell’eventualità di distruzioni o perdite del prodotto 
conferito, quando cioè il privilegio legale sui prodotti ammassati veniva, per una qualsiasi 
ragione, a mancare. 


Questo Ministero, per venire incontro alle cennate richieste, ha emanato, di concerto . 


con quello dell'Agricoltura e delle Foreste, il decreto 8 luglio 1944-XXII, n. 426, con il quale 
viene dato un esplicito riconoscimento alla garanzia statale. . 

Con il decreto emanato viene assicurato alle Aziende di Credito l’integrale recupero 
delle convenzioni accordate, quando l’evento che ha causato la distruzione o la perdita del 
prodotto, dipende da fatti connessi alle cause belliche e non vi concorrono cause attinenti 
alle gestioni dell'ammasso. 

Viene anche chiarito che la garanzia opera nei casi in cui si rende impossibile il recupe- 
ro del controvalore del prodotto perduto. 


(RSI, Finanze, fasc. 197). 


(112) d.m. 29 aprile 1944, n. 168 

Variazioni agli stati di previsione della spesa di taluni Ministeri ed al bilancio del Fondo Massa 
del corpo delle Guardia di Finanza, per l’esercizio finanziario 1943-44», 

G.U. n. 105 del 4 maggio 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 198). 
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(113) d.m. 15 aprile 1944, n. 153 

«Variazioni allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’Interno per l’esercizio finan- 
ziario 1943-1944», 

G.U. n. 103 del 2 maggio 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 199). 


(114) d.m, 29 aprile 1944, n. 167 

«Maggiori assegnazioni agli stati di previsione della spesa di taluni Ministeri per l’esercizio 
finanziario 1943-44 per occorrenze straordinarie dipendenti dallo stato di guerra». 

G.U. n. 105 del 4 maggio 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 200). 


(115) d.m. 29 febbraio 1944, n. 138 

«Variazioni allo stati di previsione della spesa dell'Azienda di Stato per i servizi telefonici per 
l'esercizio finanziario 1942-43». 

G.U. n. 95 del 22 aprile 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 201). 


(116) d.m. 29 maggio 1944, n. 278 

«Variazioni allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’Interno per l’esercizio finan- 
ziario 1943-44», 

G.U. n. 139 del 15 giugno 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 202). 


(117) d.m. 25 maggio 1944, n. 222 

«Variazioni allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’Interno per l’esercizio finan- 
ziario 1943-44». 

G.U. n. 126 del 30 maggio 1944 e Errata Corrige G. U. n. 127 del 31 maggio 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 203). 


(118) d.m. 19 luglio 1944, n. 431 

«Variazioni nella parte straordinaria del bilancio dell’Amministrazione dei Monopoli di Stato, 
per l’esercizio finanziario 1944-45». 

G.U. n. 180 del 3 agosto 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 204). 


(119) d.m. 28 giugno 1944, n. 357 

«Variazioni allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’Interno per l’esercizio finan- 
ziario 1943-44», 

G.U. (Sup.) n. 151 del 10 giugno 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 205). 


(120) d.m. 16 maggio 1944, n. 203 

«Variazione agli stati di previsione dell’entrata e della spesa di taluni Ministeri per l’esercizio 
finanziario 1943-44 ed altri provvedimenti di carattere finanziario». 

G.U, n. 120 del 13 maggio 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 206). 
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(121) d.m. 31 maggio 1944, n. 275 

«Maggiori assegnazioni agli stati di previsione della spesa di taluni Ministeri per l’esercizio 
finanziario 1943-44 per occorrenze straordinarie dipendenti dallo stato di guerra». 

G.U. n. 138 del 14 giugno 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 207). 


(122) d.m. 28 giugno 1944, n. 358 

«Maggiori assegnazioni agli stati di previsione di taluni Ministeri per l’esercizio finanziario 
1943-44 per occorrenze straordinarie dipendenti dallo stato di guerra». 

G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 208). 


(123) d.m. 28 giugno 1944, n. 359 


«Maggiori assegnazioni agli stati di previsione della spesa di taluni Ministeri ed Aziende auto- - 


nome per l’esercizio finanziario 1943-44». 
G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944. 
(RSI, Finanze, fasc. 209). 


(124) d.m. 16 maggio 1944, n. 204 

«Maggiori assegnazioni agli stati di previsione dell’entrata ed a quelli della spesa di taluni 
Ministeri per l’esercizio finanziario 1943-44 per occorrenze straordinarie dipendenti dallo 
stato di guetra». 
G.U. 120 del 23 maggio 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 210). 


(125) d.m. 20 luglio 1944, n. 437 

«Maggiori assegnazioni agli stati di previsione della spesa di taluni Ministeri per l’esercizio 
finanziario 1944-45 per occorrenze straordinarie dipendenti dallo stato di guerra». 

G.U. n. 177 del 31 luglio 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 211). 


(126) d.m. 28 giugno 1944, n. 361 

«Stato di previsione dell’entrata e stato di previsione della spesa del Ministero delle Finanze 
per l’esercizio finanziario 1944-45». 

G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 212). 


(127) d.m. 28 giugno 1944, n. 363 

«Stato di previsione della spesa del Ministero degli Affari Esteri per l’esercizio finanziario 
1944-45», 

G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 213). 


(128) d.m. 27 giugno 1944, n. 364 

«Stato di previsione della spesa del Ministero dell’Africa italiana per l’esercizio finanziario 
1944-45», i 

G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 214). 
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(129) d.m. 28 giugno 1944, n. 365 

«Stato di previsione della spesa del Ministero dell'Educazione Nazionale per l’esercizio finan- 
ziario 1944-45». 

G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 215). 


(130) d.m. 27 giugno 1944, n. 366 

«Stato di previsione della spesa del Ministero dell’Interno per l’esercizio finanziario 
1944-45». 

G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 216). 


(131) d.m. 27 giugno 1944, n. 367 

«Stato di previsione della spesa del Ministero dei Lavori Pubblici per l’esercizio finanziario 
1944-45», 

G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 217). 


(132) d.m. 28 giugno 1944, n. 368 

«Stato di previsione della spesa del Ministero delle Comunicazioni per l’esercizio finanziario 
1944-45», 

G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 218). 


(133) d.m. 28 giugno 1944, n. 369 

«Stato di previsione della spesa del Ministero delle Forze Armate - Sottosegretariato Gene- 
rale per l'Esercito - per l’esercizio finanziario 1944-45». 

G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 219). 


(134) d.m., 26 giugno 1944, n. 370 

«Stato di previsione della spesa del Ministero delle Forze Armate - Sottosegretariato di Stato 
pet la Marina - per l’esercizio finanziario 1944-45», 

G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 220). 


(135) d.m. 26 giugno 1944, n. 371 

«Stato di previsione della spesa del Ministero delle Forze Armate - Sottosegretariato di Stato 
pet l'Aeronautica - per l’esercizio finanziario 1944-45». 

G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 221). 


(136) d.m. 28 giugno 1944, n. 372 

«Stato di previsione della spesa del Ministero dell’ Agricoltura e Foreste per l’esercizio finan- 
ziario 1944-45». 

G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 222). 
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(137) d.m. 27 giugno 1944, n. 373 

«Stato di previsione della spesa del Ministero dell'Economia Corporativa per l’esercizio finan- 
ziario 1944-45», 

G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 223). 


(138) d.m. 27 giugno 1944, n. 374 

«Stato di previsione della spesa del Ministero della Cultura Popolare per l’esercizio finanzia- 
rio 1944-45». 

G.U. (Sup.) n. 151 del 30 giugno 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 224). 


+ (139) I. 24 dicembre 1925, n. 2275 
«Pensioni alle famiglie dei caduti per la causa nazionale dal 23 luglio 1919 al 1 novembre 1922, 
ed ai mutilati per la stessa causa nello stesso periodo, nonché ai militi della Milizia Volonta- 
ria Sicurezza Nazionale mutilati in servizio ed alle famiglie dei militi caduti nell'’adempimen- 
to del loro volontario dovere». 


(140) d.lg. del duce 13 settembre 1944, n. 812 | 

« Estensione agli invalidi e congiunti di caduti per la Causa Nazionale dopo il 25 luglio 1943 
delle agevolazioni di cui alla legge 24 dicembre 1925». 

G.U. n. 281 del 1 dicembre 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 161). 


(141) d.lg. del duce 16 settembre 1944, n. 625 

«Sospensione delle Lotterie di Tripoli e di Merano e determinazione delle quote di riparto 
degli Enti beneficiari della Lotteria di Merano 1943». 

G.U. n. 234 del 6 ottobre 1944, 

Si allega la relazione: 

Con la legge 27 maggio 1943-XXI, n. 518, veniva sospesa, pet l’anno 1943-XXI, l'ef 
fettuazione della Lotteria automobilistica di Tripoli, istituita col decreto legge 19 settembre 
1935-XIII, n. 1736, con ricorrenze annuali. 

Ora dato che la legge predetta si è limitata a sospendere detta Lotteria per un solo anno, 
e se ne deve dispotre la proroga a tempo indeterminato con provvedimento legislativo: esso 
va esteso, come è disposto dall’unito schema, anche alla Lotteria Ippica di Merano, che non 
è dei pari effettuabile nell’anno corrente, pur essendo prescritto dal decreto-legge 9 maggio 
1935-XIII, n. 748, convertito nella legge 26 marzo 1936-XIV, n. 597, istitutiva di questa ulti- 
ma Lotteria, la sua effettuazione annuale. A ciò provvede l’articolo 1 dell’unito schema. 

Lo schema stesso stabilisce inoltre (art. 2) la fissazione delle quote di spettanza degli 
Enti Beneficiari della Lotteria Ippica di Merano per l’anno 1943-XXI, in quanto le due Lot- 
terie erano disciplinate dallo stesso decreto 20 novembre 1942-XXI, n. 1674, che prevedeva, 
all'articolo 20, il funzionamento di un Fondo unico per le ripartizioni dei loro proventi a 
favore degli Enti beneficiari. 

Di conseguenza l’articolo in esame, con l’abrogazione dell’articolo 3 della precitata legge 
27 maggio 1943-XXI, n. 518, nella parte che demandava all'emanazione di un nuovo regola: 
mento, rimasto poi in sospeso, lo stabilire il riparto fra gli Enti beneficiari del ricavato della ven- 
dita dei biglietti della Lotteria di Merano 1943, prevede anche l'abrogazione di ogni altra norma 
contraria al nuovo coefficiente di riparto, fra gli Enti Beneficiari, stabilito dall’atticolo stesso, 


(RSI, Finanze, fasc. 162). 


| 
| 
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(142). d.Ig. del duce 8 maggio 1944, n. 194 
«Risparmio obbligatorio per il personale delle Forze Armate, delle Amministrazioni statali, 
degli Enti di diritto pubblico ed interesse ‘pubblico trasferitisi al Nord». 


(143) d.Ig. del duce 31 agosto 1944, n. 605 

«Abrogazione del decreto legislativo 8 maggio 1944, n. 194 concernente il risparmio obbli- 
gatorio», 

G.U. n. 229 del 30 settembre 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 163). 


(144) d.lg. del duce 17 settembre 1944, n. 631 

«Passaggio in amministrazione alla Cassa Depositi e Prestiti del Servizio Credito ai dipendenti 
dello Stato». 

G.U. n. 237 del 10 ottobre 1944. 

Si allega la relazione: 

Come è noto, con Decreto Ministeriale 31 ottobre 1943, pubbblicato sulla Gazzetta Uffi- 
ciale n. 284 del 6 dicembre 1943-XXII, il Servizio di credito ai dipendenti dello Stato, disci- 
plinato dal 'T.U. approvato con Decreto 5 giugno 1941-XIX, n. 874, venne trasferito, a far 
tempo dal 1 novembre detto, alle dipendenze della Direzione Generale della Cassa Depositi e 
Prestiti e degli Istituti di Previdenza mantenendo però ferma la sua particolare struttura. 

Durante questo periodo di coesistenza del Servizio di Credito con gli altri Servizi ammi- 
nistrati dalla Direzione Generale della Cassa Depositi e Prestiti e degli Istituti di Previdenza 
si è palesata l'opportunità che la riunione di fatto del detto Servizio con gli altri della Cassa 
Depositi e Prestiti si trasformi in una riunione sostanziale, tenute presenti le finalità che il 
Servizio di Credito ha perseguito e persegue e che in certi campi collimano con le altre atti- 
vità cui tendono gli Istituti amministrati dalla Cassa Depositi e Prestiti. 

Resta inteso che, entrando a far parte in modo sostanziale della Amministrazione della 
Cassa Depositi e Prestiti, il Servizio Credito ai dipendenti dello Stato conserverà, con la pro- 
pria autonomia di bilancio, tutte le proprie caratteristiche istituzionali, compresa quella di 
controllo consuntivo sui propri atti da parte della Corte dei Conti. 

Lo svolgimento della attività del Servizio conserverebbe la voluta e necessaria rapidità e 
snellezza, anche perché, se la Commissione di vigilanza ed il Consiglio di Amministrazione 
della Cassa Depositi e Prestiti verrebbero preposti all'andamento di detto Servizio, conti- 
nuerebbe a funzionare, per il momento, per la concessione dei prestiti sul Fondo per il Cre- 
dito ai Dipendenti dello Stato, il Comitato nella composizione prevista dall’art. 23 del vigen- 
te T.U. approvato con Decreto 5 giugno 1941-XIX, n. 874, Comitato che, ricostituendosi il 
Consiglio di Amministrazione della Cassa Depositi e Prestiti, verrebbe ad essere costituito 
sotto la Presidenza dello stesso Direttore Generale della Cassa Depositi e Prestiti, da quattro 
componenti del Consiglio di Amministrazione medesimo e delibererebbe con l’intervento 
del Capo del Servizio di Credito ai dipendenti dello Stato. 

Si ritiene opportuno di limitare l’efficacia del provvedimento al 31 dicembre dell’anno 
successivo a quello in cui avrà luogo la cessazione dello stato di guerra, allo scopo di lasciat 
tempo di considerare se e quali ulteriori sviluppi possa avere il provvedimento stesso nell’in- 
teresse del Servizio e della massa dei fondi dallo stesso amministrati. 

Il Decreto legislativo entrerà in vigore con il 1 gennaio 1945-XXIII, e questo allo scopo 
di armonizzare l'andamento della gestione del Credito ai dipendenti dello Stato con la gestio- 
ne propria della Cassa Depositi e Prestiti e con quelle degli altri Istituti dalla stessa ammini- 
strati, le quali — come è noto — svolgono il loro esercizio ad anno solare. 

Si allega circolare del ministro delle Finanze in merito al provvedimento in oggetto: 

Allo scopo di dissipare dubbi, i quali possono produrre qualche intralcio nello svolgi- 
mento delle trattazioni attinenti al Servizio per il Credito ai dipendenti dello Stato ed incet- 
tezze nei rapporti che devono esistere tra il predetto Servizio e la massa degli impiegati sta- 
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tali — per la tutela degli interessi dei quali, oltre che di quella dell’Eratio, il Fondo per il Cre- 
dito ai dipendenti dello Stato venne costituito — si reputa opportuno richiamare l’attenzio- 
ne delle Amministrazioni in indirizzo, e pet il loro tramite, di tutti i personali dipendenti che 
vi possano avere interesse, su quella che è oggi la posizione giuridico-amministrativa del Ser- 
vizio per il Credito ai dipendenti dello Stato. 

Con decreto ministeriale 31 ottobre 1943-XXII, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 
6 dicembre 1943-X.XII, n. 284, l’Ispettotato Generale pet il Credito ai dipendenti dello Stato 
cessava di essere alle dipendenze del Sottosegretariato di Stato alle Finanze ed era trasferito, 
a decorrere dal 1 novembre 1943-XXII, alle dipendenze della Direzione Generale della Cassa 
Depositi e Prestiti e Istituti di Previdenza. Tutte le attribuzioni demandate al Capo dell’I- 
spettorato Generale predetto passavano al Direttore Generale della Cassa Depositi e Presti- 
ti e degli Istituti di Previdenza. 

Ai fini di una semplificazione e nel contempo di una più completa determinazione dei 
rapporti amministrativi tra il Servizio per il Credito e quelli della Cassa Depositi e Prestiti e 
Istituti di Previdenza, con decreto legislativo del Duce in data 17 settembre 1944-XXII, 
n. 631 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, n. 237 del 10 ottobre 1944-XXII), l'unione di 
fatto del detto Servizio con gli altri propri della Cassa Depositi e Prestiti viene trasformata 
in una unione sostanziale a far tempo dal 1 gennaio 1945-XXIII e fino al 31 dicembre del- 
l’anno successivo a quello in cui avrà luogo la cessazione dello stato di guerra. 

Ma se l’adozione di tale provvedimento è stata consigliata da ragioni contingenti, è bene 


ricordare e precisare che le caratteristiche istituzionali proprie del Servizio Credito sono 


rimaste inalterate e nessuna modifica è stata introdotta nelle attribuzioni già proprie dell’I- 
spettorato Generale per il Credito ai dipendenti dello Stato, il quale Credito, nel passare alle 
dipendenze della Cassa Depositi e Prestiti, ha continuato e continua ad esplicare tutte le fun- 
zioni riguardanti le finalità per le quali venne costituito. 

Integra ne è rimasta l'autonomia di bilancio, integre tutte le prerogative e tutte le norme 
compendiate nel'T. U, di Legge approvato con Decreto Legge 5 giugno 1941-XIX, n. 874. 

In particolare, per voler ricordare i settori principali di attività del Credito, invariate sono 
restate e restano le norme concernenti i rapporti economici tra il Fondo e le varie provincie 
per quanto riguarda i ruoli dei Segretari comunali, la competenza in materia di recupero di 
crediti vantati dallo Stato verso propri impiegati insolventi, quella in materia di vertenze ali- 
mentari e per quanto si riferisce ai rapporti economici tra coniugi legalmente separati, inva- 
riate tutte le disposizioni afferenti a deleghe per fitti di case, pignoramenti, sequestri, con- 
cessioni di prestiti diretti, rapporti tra cedenti e Amministrazioni terze cedute e Fondo, 
modalità di versamento di somme a qualsiasi titolo spettanti al Fondo (con la unica variante 
dell’eliminazione del conto corrente postale aperto a nome dell’Ispettorato Generale), rap- 
posti con Istituti cessionari pet garanzia a mutui contratti da dipendenti dello Stato con Isti- 
tuti autorizzati. 

In ottemperanza a quanto sopra, il Comitato per l'esame delle domande di prestito ai 
dipendenti dalle Pubbliche Amministrazioni, ricostituito con Decreto 22 gennaio 1944- 
XXII, fin dai primi del decorso mese di febbraio ha ripreso nella nuova sede del Ministero 
la propria attività pronunciandosi nel modo più sollecito su tutte le domande che sono state 
sottoposte al suo esame. I 

Ma se il Comitato prosegue con le consuete modalità nell’esame delle domande di pre- 
stito, il Servizio Credito, per quanto riguarda il rilascio della garanzia a prestiti da contrarre 
con Casse di Risparmio autorizzate, ha ritenuto e ritiene di richiedere qualche documenta- 
zione circa i motivi giustificanti le domande di mutuo al fine di un esame completo ed obbiet- 
tivo delle domande stesse e per poter così equilibrare quella situazione di inferiorità in cui 
vengono a trovarsi gli impiegati che si rivolgono direttamente al Fondo rispetto a quelli che 
contraggono prestiti con Istituti autorizzati, nellà considerazione che, se è vero che nel rila- 
scio della garanzia non vi è effettivo ed immediato esborso di somme, tuttavia, per il dispo- 
sto dell’articolo 33 del'T. U, 5 giugno 1941-XIX, n. 874, il Fondo, specie negli attuali momen- 
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ti, corte il rischio di doversi surrogare al cedente nell’ammortamento del prestito e questo 
senza che tale rischio possa essere sufficientemente coperto dalla ritenuta per garanzia che il 
Credito effettua in unica soluzione al momento del rilascio della garanzia stessa. 

Nella fiducia che la presente circolare valga a dirimere quei dubbi e quelle incertezze che 
la presente situazione può in qualche senso avere suscitato nella massa degli impiegati, si pre- 
gano le Amministrazioni Centrali in indirizzo a voler dare alla stessa la massima possibile dif- 
fusione tra il personale dipendente sia dei ruoli centrali che di quelli periferici, favorendo al 
riguardo un cortese cenno di assicurazione. 


(RSI, Finanze, fasc. 164 e RSI, PCM, Gab,, 9.5/05346, b. 70). 


(145) d.lg. del duce 16 settembre 1944, n. 591 

«Autorizzazione al Ministro delle Finanze ad impartire disposizioni per anticipazione fondi». 
G.U. n. 225 del 26 settembre 1944, i 

(RSI, Finanze, fasc. 165). 


(146) d. del duce 2 settembre 1944, n. 772 

«Norme per il pagamento di lavori eseguiti dal Genio Militare in Albania». 
G.U, n. 271 del 20 novembre 1944. 

Si allega la relazione: 

Presso l’Ufficio Stralcio del Ministero della Guerra in Roma esistono alcune contabilità 
di lavori eseguiti in Albania complete di tutti i documenti prescritti dalle disposizioni vigen- 
‘ti. Manca solo il certificato di collaudo, che è andato distrutto a causa dei fatti dell’8 settem- 
bre 1943-XXII, 

Per liquidare dette contabilità e chiudere così il relativo stralcio si propone la emanazio- 
ne di un apposito provvedimento inteso a sostituire il predetto certificato di collaudo con 
una dichiarazione del funzionario che ha presenziato al collaudo stesso. 

A tali fini è stato predisposto l’unito schema di decreto, sul quale le Finanze e la Corte 
dei Conti hanno già dato la loro preventiva adesione. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 57). 


(147) d.m. 8 novembre 1943 
«Nuovo ordinamento dell’Esercito Repubblicano». 


(148) d.lg. del duce 31 agosto 1944, n. 623 

«Modifiche all’ordinamento dell’Esercito Repubblicano». 
G.U. n. 235 del 7 ottobre 1944, 

Si allega la relazione: 

Con l’unito schema di provvedimento si apportano, in relazione ai mutamenti consigliati 
finora dalla pratica esperienza, alcune modificazioni al vigente ordinamento dell’Esercito 
repubblicano. 

In particolare: 

— con l’art. 1 si è inteso sopprimere la prevista costituzione del Corpo d’Intendenza nel 
quale, in un primo momento, si era ritenuto utile riunire tutti i servizi del nuovo esercito; 

— con l’art. 2 si è aggiunta fra le specialità dell’Artiglieria quella divisionale, di cui è nuo- 
vamente prevista la costituzione per le divisioni in corso di addestramento; 

— con l’art. 3 si è abolita la qualifica di «Ufficiali in servizio d’Intendenza». La modifica- 
zione è in relazione a quella di cui all’art. 1; 

— con l’art, 4 si è meglio precisata l’organizzazione del nuovo Esercito repubblicano, 
aggiungendovi i seguenti organi già costituiti: Intendenza, Ispettorati di zona dei Servizi Sani- 
tari, di Commissariato e del Genio, Direzione regionale dei servizi, Depositi Misti Provin- 
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ciali, Magazzini e Stabilimenti vari; e limitando le delegazioni d’Intendenza ai soli Comandi 
militari regionali. La denominaziome di «reparti di correzione» è stata sostituita dall’altra 
«Compagnie di disciplina». 

Si sottopone ora lo schema di decreto predetto all’approvazione del Consiglio dei Mini- 
stri, 


(RSI, Forze Armate, fasc. 58). 


(149) d.lg. del duce 15 ottobre 1944, n. 1024 

«Modifiche alla composizione della Commissione militare unica per la concessione e la per- 
dita delle decorazioni al valor militare». 

G.U. n. 50 del 1 marzo 1945. 

Si allega la relazione: 


Alla data dell’8 settembre 1943-XXI, la Commissione militare unica per la concessione 
e perdita delle decorazioni al valot militare, in applicazione del decreto 10 maggio 1943 - 
XXI, n. 628, trovavasi composta di circa quaranta membri tra effettivi e supplenti e scindi- 
bile in varie sottocommissioni, 

L'aumento del numero dei componenti della commissione e segnatamente di quelli 
destinati ad esaminare le proposte relative ai militari dell'Esercito, si era reso necessario nel 
1943 per evitare ristagni nell'esame dell'enorme quantità di proposte provenienti da tutti i 
fronti di combattimento, dove erano dislocate truppe italiane. 

Gi avvenimenti dell’8 settembre 1943-XXI hanno ridotto, purtroppo, in maniera sensi- 
bile il lavoro della Commissione e, benché essa sia chiamata ad affrontare l’esame delle nume- 
rose proposte rimaste giacenti dopo tale data (circa seimila), è da prevedere che molto mino- 
re sarà, d’ota in avanti, l’afflusso delle proposte nuove. 

In tali condizioni è sembrato utile ridurre il numero dei componenti della Commissio- 
ne, anche perché essa dovrà riunirsi in sede di campagna e dovrà quindi esser facilitata la pos- 
sibilità della sua riunione sia in considerazione delle contingenti difficoltà nelle comunica- 
zioni, che di quelle relative alla disponibilità di locali per uffici ed alloggi. 

À quanto sopra provvede lo schema di decreto che si presenta all’approvazione del 
Consiglio dei Ministri. La Commissione, invece di suddividerla in tante sottocommissio- 
ni, come finora, sarà effettivamente unica e formata di un adeguato numero di compo- 
nenti per ciascuna Forza Armata, compresi i rappresentanti della Guardia Nazionale 
Repubblicana. 

Si è prevista tuttora, altresì, la partecipazione di un rappresentante del Ministero dell’ A- 
frica Italiana, che deve intervenire nell’esame delle proposte, eventualmente ancora giacenti, 
tiguardanti militari dei reparti coloniali. 

Le altre norme portate dallo schema di provvedimento non costituiscono che aggior- 
namenti conseguenziali alla modificazione intervenuta nella composizione della Commissio- 
ne e, per evitare dubbi, si è prevista anche la esplicita abrogazione di tutte le norme divenu- 
te superflue. 


Allo schema di decreto ha già dato la sua adesione il Comando Generale della Guardia 
Nazionale Repubblicana. Si attendono quelle del Ministero delle Finanze (interessato per la 
Guardia di Finanza) e del Ministero dell’Africa Italiana, già chieste dal 13 aprile u.s. e che cet- 
tamente non mancheranno. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 59). 


(150) d.lg. del duce 31 agosto 1944, n. 677 

«Definizione della posizione, ai fini dell’avanzamento, degli ufficiali del disciolto Esercito 
regio», 

G.U. n. 251 del 26 ottobre 1944. 
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Si allega la relazione: 


Nel predisporre lo schema di provvedimento relativo ‘alla sistemazione dei ruoli degli 
ufficiali dell’Esercito repubblicano, che viene sottoposto all'approvazione del Consiglio dei 
Ministri contemporaneamente al presente schema di decreto, si è manifestata evidente la 
necessità di porre gli ufficiali del disciolto Esercito regio da iscrivere nei ruoli stessi, nella posi- 
zione di diritto che a ciascuno di essi sarebbe spettata alla data dell’8 settembre 1943-KXI 

Infatti alla predetta data numerosi erano gli ufficiali che, pur avendo maturato il diritto a 
promozione od a vantaggio di carriera, non avevano conseguito il relativo avanzamento al 
grado superiore e lo spostamento di posti nel ruolo per cause indipendenti dalla loro volontà; 
così pure numerose erano le proposte di trasferimento in s.p.e. per merito di guerra o di pro- 
mozione o di avanzamento pet merito di guerra rimaste giacenti perché non tempestivamente 
esaminate dalle commissioni competenti a norma della legge 9 maggio 1940-XVIII, n. 370. 

Con l’unito schema di decreto si dispone, pertanto, da una parte (articolo 1) che sia dato 
corso senz’altro alle promozioni, alle nomine, agli avanzamenti ed alla concessione di van- 
taggi, per il conseguimento dei quale manchi solamente il decreto formale, dall’altra (artico- 
li 3, 4, 5, 6, e 7) che speciali commissioni, in sostituzione di quelle centrale e speciale previ- 
ste dalla legge n. 370 precitata o delle autorità competenti a pronunciare i giudizi di avanza- 
mento per gli ufficiali fino al grado di tenente colonnello, previste dalla legge stessa, valuti- 
no, ai fini dell’avanzamento, gli ufficiali che, se prescelti, avrebbero potuto conseguire la pro- 
mozione al grado superiore. A tali commissioni (articoli 8 e 9) è devoluto anche l’esame delle 
proposte di promozione e di avanzamento per merito di guerra e di trasferimento in s.p.c. 
per merito di guerra rimaste giacenti, come sopra è detto, ed il giudizio per la concessione 
dei vantaggi di carriera per ufficiali in possesso dei titoli prescritti. 

Le disposizioni degli articoli 2, 10; 11, 12 e 13 sono intese rispettivamente : 

— a stabilire l’organico sul quale va calcolato il vantaggio di cartiera; 

— a limitare l’applicazione delle norme del presente decreto agli ufficiali aventi diritto che 
ne facciano domanda in termine prefisso; 

— ad escludere dal beneficio dell’applicazione delle norme stesse gli ufficiali di comple- 
mento e quelli della riserva provenienti dal complemento che non vengono iscritti nei ruoli 
dell'Esercito repubblicano. Infatti detti ufficiali, che non hanno diritto a trattamemto not- 
male di quiescenza, non conseguirebbero altro beneficio che quello di una promozione o un 
avanzamento del tutto superflui, in quanto essi, per non essere iscritti nell’Esercito repub- 
blicano, non acquistano la qualifica di ufficiali dell’esercito stesso e restano, pertanto, sog- 
getti, come soldati, agli eventuali obblighi militari della loro classe di nascita; 

— a riservare al Ministro il diritto di procedere d’ufficio alla promozione degli ufficiali 
deceduti per cause di servizio ante 8 settembre 1943, in quanto detti Caduti non hanno pos- 
sibilità di avanzare la domanda prescritta dall’articolo 10 dello schema; 

— a richiamare in vigore le norme della legge 9 maggio 1940-XVIII, n. 370, in quanto 
non contrastanti con quelle esaminate. 

Allo schema di provvedimento di cui trattasi la Finanza ha già dato la sua preventiva 
adesione. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 60). 


(151) d.m. 15 febbraio 1944, n. 164 
«Istituzione della Commissione Superiore di Controllo nella giurisdizione del Comando Mili- 
tare Regionale del Lazio con sede in Roma». 


(152) Si allega la relazione: 


Per le ragioni risultanti dalla relazione di accompagnamento al Consiglio dei Ministri del 
decreto ministeriale 15 febbraio 1944-XXII, che viene presentato per la ratifica contempo- 
raneamente all’unito schema di decreto, fu istituita in Roma a decorrere dal 28 dicembre 
1943-XXII, la Commissione Superiore di Controllo. 
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Poiché tale commissione ha esaurito il suo compito fin dal 29 febbraio corrente anno, 
con l’unito schema di decreto che si presenta all’approvazione del Consiglio dei Ministri, si 
provvede a sanzionarne l’avvenuto scioglimento dalla data predetta. 


Cfr. successiva nota 167. 
Per il seguito cfr. seduta del 12 ottobre 1944, nota 38. 
(RSI, Forze Armate, fasc. 61). 


(153) d.Ig. del duce 2 settembre 1944, n. 561 l 
«Contratti per la vestizione, l’equipaggiamento ed i lavori di accasermamento di militari». 
G.U. n. 214 del 13 settembre 1944. 

Si allega la relazione: 


In occasione delle prime spese effettuate per la vestizione, l’equipaggiamento e l’acca- 
sermamento dei militari chiamati alle armi per la costituzione dei reparti del nuovo Esercito 
repubblicano, si sono incontrate gravissime difficoltà, sia in relazione alla svalutazione della 
moneta che alla situazione anormale del mercato, nei limiti di spesa troppo bassi, nei quali gli 
agenti responsabili dell’amministrazione debbono contenersi per provvedere agli acquisti ad 
essi demandati. 

Allo scopo, pertanto, di evitare quasi per ogni spesa la necessità dell'intervento dell’au- 
torità amministrativa centrale quando non sia addirittura imposta la normale e lunga proce- 
dura della preventiva approvazione di contratti, che non sempre è possibile seguire specie 
nell’attuale situazione in cui la merce non si trova se non si prende subito, si è reso necessa- 
rio, previo accordi con le Finanze, elevare i limiti di spesa per i contratti a trattativa privata e 
quelli per gli acquisti ad economia, nella misura stabilita nell’unito schema di decreto, che si 
sottopone ora all’approvazione del Consiglio dei Ministri, 


(RSI, Forze Armate, fasc. 62). 

(154) (RSI, Forze Armate, fasc. 63). 
(1 55) (RSI, Forze Armate, fasc. 64). 
(156) (RSI, Forze Armate, fasc. 65). 


(157) d.lg. del duce 12 ottobre 1944, n. 773 

«Norme per la nomina a S. Tenente in S.P.E. o di complemento degli allievi ufficiali che alla 
data dell’8 settembre 1943 avevano superato i prescritti corsi». 

G.U. n. 271 del 20 novembre 1944. 

Si allega la relazione: 


Con le varianti introdotte allo schema di decreto legislativo sulla definizione della 
posizione ai fini dell’avanzamento degli ufficiali del disciolto Esercito regio, vennero stral- 
ciate, fra l’altro, le disposizioni riguardanti la nomina a sottotenente, in s.p.e. o di comple- 
mento, degli allievi ufficiali che all’8 settembre 1943 hanno favorevolmente superato gli 
appositi corsi. 

Si ritiene infatti opportuno inserire tali disposizioni in altro provvedimento in corso di 
studio riguardante la sistemazione dei ruoli degli ufficiali del disciolto Esercito regio. 

Non ritenendosi opportuno momentaneamente, dare corso a quest’ultimo provvedi- 
mento, mentre appare invece opportuno non prorogare oltre la nomina degli ufficiali di cui 
sopra, si è predisposto l’unito schema di decreto che si presenta all’approvazione del Consi- 

._ glio dei Ministri, 
(RSI, Forze Armate, fasc. 66). 
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(158) (RSI, Forze Armate, fasc. 67). 
(159) (RSI, Forze Armate, fasc. 68). 


(160) d.lg, delduce 16 novembre 1944, n. 1057 


«Norme disciplinari per gli approvvigionamenti a favore delle Forze armate». 
G.U. n. 68 del 23 marzo 1945. 


Si allega la relazione: 

Allo scopo di disciplinare gli approvvigionamenti a favore delle Forze Armate, che 
non vengono effettuati per il tramite dell'Ente Italiano Approvvigionamenti (E.L.A.), 
sono state concordate con il Ministero delle Finanze le norme risultanti dall’unito sche- 
ma di decreto legislativo che rispondono a necessità verificatesi in questo periodo ecce- 
zionale di guerra. 

Lo schema di decreto prevede che, fino alla cessazione dell’attuale guerra è consentito 
di derogare alle disposizioni contenute nel decreto legge 21 giugno 1940-XVIII, n. 518, per 
tutti gli acquisti indicati di sopra. 

Per garantire la regolarità amministrativa di tali acquisti sono istituite una Commissione 
Centrale Approvvigionamenti, della quale, oltre ai rappresentanti delle Forze Armate, fanno 
parte anche un consigliere della Coste dei Conti e duc rappresentanti del Ministero delle 
Finanze, e tre Commissioni Speciali nelle sedi di Milano; Torino e Padova. 

Le commissioni speciali provvederanno agli acquisti nella quantità e specie stabiliti dalla 
Commissione Centrale e con le norme adottate dalla stessa. Provvedono altresì alle opera- 
zioni di collaudo, di introduzione e assunzione in carico, nonché al pagamento dei materiali 
acquistati, servendosi degli organi esecutivi dei singoli servizi dei Comandi militari regionali 
aventi sede nella stessa sede della Commissione. 

Lo schema è stato concordato verbalmente con le Finanze. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 69). 


(161) d.lg. del duce 31 agosto 1944, n. 608 
«Assegni delle Forze Armate per la durata dell’attuale guerra». 
G.U. n. 230 del 2 ottobre 1944. 


Si allega la relazione: 

Con la costituzione delle Forze Armate Repubblicane si è imposto, come è noto, il pro- 
blema del trattamento economico da corrispondere alle stesse, dovendo esso modellarsi su 
quello delle alleate Forze Germaniche, 

Lo schema di decreto che si sottopone all’approvazione del Consiglio dei Ministri e che 
è stato elaborato di concerto col Ministero delle Finanze, stabilisce che al militare che presti 
effettivo servizio competa: a) il soldo, per i militari di tutti i gradi; b) l'indennità di equipag- 
giamento, per i soli ufficiali, in quanto i sottufficiali, i graduati ed i graduati di truppa hanno 
diritto all’equipaggiamento gratuito; c) la indennità di guerra da corrispondere ai militari rive- 
stiti del grado di caporalmaggiore e superiori, in quanto al caporale ed al militare di truppa 
spetta il trattamento di assistenza familiare di cui alla tabella 2 allegata allo schema. 

Lo schema di decreto stabilisce inoltre che il militare richiamato, avente grado da capo- 
ralmaggiore possa optare fra l'indennità di guerra, gli assegni civili percepiti qualora rivesta la 
qualità di dipendente statale o di enti da determinarsi con regolamento, ed il trattamento di 
assistenza familiare predetto. 

Il trattamento economico di cui sopra, determinato grado per grado nella tabella n. 1 
allegata al decreto, spetta agli ufficiali e sottufficiali di carriera che abbiano una effettiva desti- 
nazione di servizio. A coloro che non abbiano ancora avuto tale destinazione spetta invece il 
solo soldo aumentato del 100 per 100 nonché, se ufficiali, l’indennità di equipaggiamento. 
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Il provvedimento in esame detta infine le norme relative al trattamento di quiescenza 
ordinario del personale delle Forze Armate stabilendo che per tutta la durata dell’attuale 
guerra fino a quando non sarà diversamente stabilito esso sia regolato, con riferimento agli 
assegni pensionabili spettanti in relazione al grado di servizio, secondo le disposizioni vigen- 
ti ante 8 settembre 1943-XXI, tenendo conto, pet i periodi in cui si è percepito il soldo, dello 
stipendio e degli assegni pensionabili che sarebbero spettati in base a tali norme, con le suc- 
cessive modificazioni in quanto applicabili. 

Norme analoghe regolano l'applicazione delle ritenute per il Tesoro e per le opere pre- 
videnziali. i 

Infine il provvedimento chiarisce che, sempre fino a quando non sarà diversamente 
disposto, è pignorabile e sequestrabile il solo soldo, fino all'ammontare massimo dello sti- 
pendio o paga pignorabile o sequestrabile in base alle norme vigenti all’8 settembre 1943. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 70). 


(162) d.lg. del duce 31 agosto 1944, n. 621 

«Modifiche all'ordinamento del Tribunale Supremo Militare ed alla legge penale militare». 
G.U. n. 235 del 7 ottobre 1944. 

Si allega la relazione: 


La situazione militare in atto ha reso necessario apportare alcune modificazioni alle dispo- 
sizioni sull’ordinamento territoriale dei ‘Tribunali militari nonché alla legge penale militare. 

Così, per esempio, si è dovuto, in seguito alla occupazione di Roma e di quella della mag- 
gior parte delle regioni dell’Italia Centrale, modificare la giurisdizione della sezione di Brescia 
del Tribunale Supremo Militare, sulla quale Sezione ricade oramai tutto il lavoro di compe- 
tenza del ‘Tribunale Supremo stesso; si è dovuto prevedere la possibilità della interruzione in 
modo continuativo delle comunicazioni fra la sede di un Tribunale militare regionale da parte 
del territorio soggetto alla sua giurisdizione, prevedendo, in tal caso, che tale territorio venga 
temporaneamente aggregato alla giurisdizione del ‘Tribunale Militare viciniore; si è dovuto 
prevedere la possibilità di uno spostamento improvviso della sede del Tribunale Supremo 
Militare prevedendo che a tale spostamento possa provvedere senz'altro il Ministro delle 
Forze Armate, con provvedimento da pubblicarsi sulla Gazzetta Ufficiale. 

Le disposizioni di cui sopra sono contenute nello schema di decreto unito, che si pre- 
senta all'approvazione del Consiglio dei Ministri, T'ale schema detta anche nuove norme in 
materia di differimento dell’esecuzione delle pene, in materia di restituzione in termini della 
parte che ne faccia domanda e provi di essersi trovata, per cause derivanti dallo stato di guet- 
ra, nella impossiblità di esercitare un diritto o una facoltà concessale dalla legge; e stabilisce 
infine la nuova formula del giuramento da prestarsi a norma dell’art. 49 del vigente ordina- 
mento giudiziario militare. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 71). 


(163) d.lg. del duce 31 agosto 1944, n. 622 
«Ampliamento della competenza del Tribunale Militare regionale di Bologna». 
G.U. n. 235 del 7 ottobre 1944. 


Si allega la relazione: 

La situazione militare in atto ha reso necessario devolvere ai ‘Tribunali militari regionali 
sedenti in territori non occupati dal nemico, la competenza già appartenente ai Tribunali mili- 
tari regionali ed alle loro sezioni aventi sede in località che, per vicende belliche, sono state 
occupate dalle Forze Armate nemiche. 

A tale scopo è stato predisposto l’unito schema di decreto legislativo col quale la pre- 
detta competenza è assegnata temporaneamente al Tribunale regionale di Bologna, rimanen- 
do ferma, per i giudizi già definiti, la competenza attribuita al Pubblico Ministero presso il 
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‘Tribunale Supremo Militare, per quanto riguarda la esecuzione dei provvedimenti emessi dai 
predetti ‘Tribunali siti in località occupata dal nemico, ed al Tribunale militare regionale di 
Milano, sezione autonoma di Brescia, la competenza per il compimento degli atti relativi ai 
giudizi medesimi che dalla legge sono demandati al Giudice dell’esecuzione. 

Si presenta, ora, il predetto schema di decreto, che ha carattere di assoluta urgenza, 
all'approvazione del Consiglio dei Ministri, 


(RSI, Forze Armate, fasc. 72). 


(164) d.lg. del duce 31 agosto 1944, n. 627 

«Facoltà di concedere decorazioni al Valor Militare sul campo». 

G.U. n. 236 del 9 ottobre 1944, 

Si allega la relazione: : 


In questa aspra fase della nostra vita nazionale, nella quale alla virtù ed alla genero- 
sità dei migliori è affidata la difesa dell’Onore della nostra Bandiera e la missione, con l’e- 
sempio, di ridestare nel cuore dei più il sentimento di Patria e la volontà di combattimen- 
to, appare evidente quale profondo valore psicologico abbia la tempestiva esaltazione 
degli atti di ardimento; come la pronta ricompensa al valore profondamente e benefica- 
mente incisa sull’amimo di coloro che vedono onotato il loro comportamento militare e 
di coloro che dalla immediata divulgazione dell’atto eroico sentono fassi vivo lo spirito 
dell’emulazione. . 

Ispirandosi a tali necessità di alto ordine morale questo Ministero ha predisposto, e pre- 
senta ora all’approvazione del Consiglio dei Ministri, l’unito schema di decreto col quale, i 
Capi di Stato Maggiore delle Forze Armate, il Comandante Generale della G.N.R., il Capo di 
Stato Maggiore Generale, quali Comandanti in capo delle truppe alle loro dipendenze, ven- 
gono autorizzati a concedere «sul campo» decorazioni al valor militare, limitatamente alla 
croce di guerra ed alle medaglie di bronzo e di argento. 

Per la concessione della medaglia d’oro resta invece competente a decidere sulle relati- 
ve proposte il Ministro delle Forze Armate. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 73). 


(165) d.lg. delduce 31 ottobre 1944, n. 897 

«Proroga della corresponsione del pagamento «Presenti alle bandiere». 
G.U. n. 2 del 3 gennaio 1945. 

Si allega la relazione: 


Giusta le disposizioni del Duce è stato predisposto d’accordo col Ministero delle Finan- 
ze l’unito schema di decreto col quale si provvede ad estendere a tutta la durata della guerra 
e fino a sei mesi dopo la cessazione della stessa, il periodo di dodici mesi previsto dall’atti- 
colo 2 del decreto legge 15 marzo 1943-XXII, n. 121, stabilito per la speciale corresponsio- 
ne dello speciale trattamento economico alle famiglie dei militari e militarizzati deceduti per 
ferite, lesioni od infermità riportate o contratte per servizio di guerra, o che siano, nelle stes- 
se circostanze, dichiarati irreperibili. 

L’art. unico del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


«Il periodo di dodici mesi di cui al primo comma dell’art, 2 del decreto-legge 15 marzo 1943, 
n. 121, recante norme intese a considerare “Presenti alle bandiere” i militari e i militarizzati deceduti pet 
ferite, lesioni od infermità riportate o contratte per servizio di guerra o che siano, nelle stesse circo- 
stanze, dichiarati irreperibili, è esteso sino a sei mesi dopo la cessazione della guerra. 

Il presente decreto...» 


(RSI, Forze Armate, fasc. 74). 
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(166) d.lg. del duce 12 ottobre 1944, n. 896 

«Riordinamento del servizio di Stato Maggiore dell'Esercito Repubblicano». 
G.U. n. 2 del 3 gennaio 1945. 

Si allega la relazione: 

Allo scopo di provvedere alla organizzazione del servizio di Stato Maggiore dell’Eserci- 
to ed alla sistemazione della posizione degli ufficiali del disciolto esercito regio appartenenti 
o provenienti dal Corpo di Stato Maggiore o dal Servizio di Stato Maggiore, è stato predi- 
sposto lo schema di decreto unito inteso a stabilire: 

— che il Servizio di Stato Maggiore dell’Esercito è disimpegnato da colonnelli, tenenti 
colonnelli, maggiori e capitani; 

— che nel servizio in parola sono ammessi gli ufficiali provenienti dal Corpo o dal Ser- 
vizio di Stato Maggiore del disciolto Esercito regio che già coprono incarichi di Stato Mag- 
giore presso gli Organi centrali e periferici dell'Esercito repubblicano; 

— che l'iscrizione degli ufficiali predetti nel Servizio di Stato Maggiore dell'Esercito repub- 
blicano avviene, man mano che se ne presenti la necessità, previo giudizio inappelabile di appo- 
sita Commissione composta dal Capo di Stato Maggiore Esercito, dal Sottocapo di Stato Mag- 
giore stesso, da un generale a disposizione e dai Capi Reparto dello Stato Maggiore. 

Lo schema di decreto, al quale il Ministero delle Finanze'ha già dato la sua adesione, 
viene presentato ora all'approvazione del Consiglio dei Ministri, 


(RSI, Forze Armate, fasc. 75). 


(166 a) d.m. 12 marzo 1944 
«Cessazione dalla Carica di Capo di Stato Maggiore dell’Esercito del Generale di Corpo d’Ar- 


mata Gastone Gambara», 
G.U. n. 116 del 17 maggio 1944, 
(RSI, Atti Sospesi, Forze Armate, fasc. 22). 


(166 b) d.m. 12 marzo 1944 

«Nomina a Capo di Stato Maggiore dell’Esercito del Generale di C. A. Mischi Archimede». 
G.U. n. 116 del 17 maggio 1944. 

(RSI, Atti Sospesi, Forze Armate, fasc. 21). 


(166 c) d.m.1 gennaio 1944 
«Proroga a tutto il 1° trimestre 1944 delle funzioni conferite per il 1943 ai componenti tem- 
poranei della Commissione per il personale della Giustizia Militare, istituita presso il Tribu- 


nale Supremo Militare». 
G.U. n. 122 del 25 maggio 1944. 
(RSI, Atti Sospesi, Forze Armate, fasc. 20). 


(166 d) d.m. 30 dicembre 1943 
«Nomina del Generale Giglio Umberto a Segretario Generale per l’Esercito e delega di firma 


allo stesso dei provvedimenti di carattere amministrativo». 
G.U. n. 121 del 24 maggio 1944. 
(RSI, Atti Sospesi, Forze Armate, fasc. 23). 


(167) d.m. 15 febbraio 1944, n. 164 
«Istituzione della Commissione Superiore di Controllo nella giurisdizione del Comando Mili- 


tare Regionale del Lazio con sede in Roma». 
G.U. n. 105 del 4 maggio 1944, 
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Si allega la relazione: 

Alla fine del 1943, a causa della situazione determinatasi a seguito degli avvenimenti 
dell’8 settembre detto anno e della necessità di trasferire nell’Italia del Nord tutti i militari 
dell'Esercito comunque residenti nell’ambito della giurisdizione del Comando militare regio- 
nale di Roma, si dovette istituire in Roma una Commissione Superiore medica di controllo, 
che esercitasse, in deroga alle vigenti disposizioni, limitatamente ai militari predetti, le fun- 
zioni ed i compiti spettanti al Collegio medico-legale previsto dall’art. 11 della legge 11 marzo 
1926-IV, n. 416, e dall’art. 19 del relativo regolamento approvato con decreto 15 aprile 1928- 
VI, n. 1026, agli Ispettorati di zona di sanità militare, istituiti con decreto 17 dicembre 1934- 
XIII, n. 2135, e successive modificazioni, nonché alle commissioni mediche militari di con- 
trollo, istituite con i decreti ministeriali 24 aprile e 10 ottobre 1941-XIX. 

A tali fini fu emanato, stante la necessità urgente ed assoluta di provvedere, ed in base 
alla facoltà concessa dal decreto del Duce 8 ottobre 1943-XXI, il decreto ministeriale 15 feb- 
braio 1944-XXII, che, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 105 del 4 maggio corrente, si 
presenta ora al Consiglio dei Ministri, per la prescritta ratifica. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 76). 


(167 a) d. m. 23 maggio 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 15 giugno 1944. 
Registro n, 1 - Guerra - foglio 30. 

(RSI, Atti Sospesi, Forze Armate, fasc. 19). 


(168) d. int. 23 marzo 1944, n. 268 

«Abolizione del Tribunale Militare Regionale della Liguria, istituzione di una sezione del Tri- 
bunale Militare Regionale di Torino con sede in S. Remo e modifica dei limiti di giurisdizio- 
ne di altri Tribunali militari». 

G.U. n. 138 del 14 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


Per i medesimi motivi di urgenza che hanno reso in precedenza necessario regolare l’ot- 
dinamento dei "Tribunali militari regionali con i decreti emanati nella forma prevista dal 
decreto del Duce 8 ottobre 1943-XXI, è stato necessario far seguire ad un mutamento nella 
circoscrizione militare territoriale del Piemonte e della Liguria, improvvisamente disposto, un 
corrispondente mutamento nella circoscrizione giudiziaria militare territoriale dei relativi 
Tribunali militari regionali. 

A tale fine è stato emanato, d’intesa con le Finanze, il decreto interministeriale 23 
marzo1944-XXII, n. 268, predetto, che, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 138 del 14 giu- 
gno corrente, si presenta ora al Consiglio dei Ministri, per la ratifica, a norma di legge. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 77). 


(169) d.int. 27 marzo 1944, n. 331 

«Istituzione del Tribunale Militare con Sede a Macerata ed una Sezione Autonoma del Tri- 
bunale Militare di Milano con sede a Brescia», 

G.U. n. 148 del 26 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 


Per i medesimi motivi di urgenza che resero necessario, in precedenza, regolare l’or- 
dinamento dei Tribunali militari regionali con decreti emanati nella forma prevista dal 
decreto del Duce 8 ottobre 1943-XXI, fu disposta l’istituzione del Tribunale militare regio- 
nale delle Marche con sede a Macerata e una Sezione autonoma del ‘Tribunale militare di 
Milano con sede a Brescia. 
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Fu così emanato, d’intesa col Ministro delle Finanze, il decreto interministeriaale 27 
marzo 1944-XXII, n. 331 citato, che, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 148 del 26 giu- 
gno 1944-XXII, si presenta ora al Consiglio dei Ministri, pet la ratifica, a norma di legge. 


(RSI, Fotze Armate, fasc. 79). 


(170) d.int. 23 marzo 1944, n. 310 

«Norme transitorie per la trattazione di pratiche disciplinari che comportano provvedimenti 
a carico di ufficiali dell’esercito». 

G.U. n. 146 del 23 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


Allo scopo di poter definire le numerose pratiche disciplinari comportanti provvedi- 
menti di Stato a carico di ufficiali dell’Esercito, rimaste giacenti presso i vari Comandi e pres- 
so gli uffici ministeriali, è stato necessario adeguare le norme della legge 9 maggio 1940- 
XVIII n. 369, alle contingenze posteriori agli avvenimenti dell’8 settembre 1943-XXI, 

A tal fine è stato emanato, stante l’urgenza, nella forma consentita dal decreto del Duce 
8 ottobre 1943-XXI, il decreto interministeriale 23 marzo 1944-XXTI, n. 310, il quale ha con- 
sentito di dare corso alla trattazione delle pratiche suaccennate in base alle disposizioni della 
precitata legge 9 maggio 1940-XVIII, n. 369, in attesa della elaborazione ed emanazione di 
disposizioni di Stato. 

Il decreto predetto è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 146 del 23 giugno scor- 
so e si presenta ora al Consiglio dei Ministri, per la ratifica, a norma di legge. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 80). 


(171) d.int. 25 marzo 1944, n. 321 

«Istituzione di Tribunali Militari presso le Divisioni italiane in formazione in Germania». 
GU. n. 148 del 26 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 

Alla fine di marzo 1944-XXII fu disposta, com’era già stato fatto per i Comandi regio- 
nali dislocati nel territorio metropolitano, la istituzione di ‘Tribunali militari presso le Divi- 
sioni italiane in formazione in Germania. 

Tale disposizione fu sanzionata, data l’urgenza, nella forza prevista dal decreto legislati- 
vo del Duce 8 ottobre 1943-XXI con decreto 25 marzo 1944-XXII, n. 321 del Ministero 
delle Forze Armate. 

Si presenta, ora il citato decreto 25 marzo 1944-XXII, n. 321, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 148 del 26 giugno 1944-XXII al Consiglio dei Ministri, per la ratifica, a 
norma di legge. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 78). 


(171 a) d.m. 13 aprile 1944 

«Concessione della Croce al valor militare dell’avanguardista Filippini Francesco». 
G.U. n. 210 dell’8 settembre 1944, 

(RSI, Atti Sospesi, Forze Armate, fasc. 18). 


(172) d.m. 8 novembre 1943, n. 935 
«Scioglimento del Consiglio di Amministrazione e del Collegio dei Sindaci dell’Unione Mili- 
tare e nomina del Maggiore Generale dell’Esercito della riserva Bertini dr. Enrico a Com- 


missario straordinario per la temporanea gestione dell’Ente». 
G.U. n. 34 del 10 febbraio 1945. 
(RSI, Forze Armate, fasc. 81). 
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(173) d.int. 27 aprile 1944, n. 420 
«Istituzione di un Tribunale militare di guerra presso il Corpo Addestramento Reparti Spe- 
ciali». 
G.U. n. 176 del 29 luglio 1944, 
Si allega la relazione: 
Alla fine di aprile 1944-XXTII fu disposta la istituzione presso il Corpo Addestramento 
Reparti Speciali, incaricato di operazioni di polizia o di rastrellamento degli appartenenti alle 
note bande, di uno speciale Tribunale militare di guerra, in condizione di giudicare, con tem- 
pestività, le persone tratte in arresto o fermate in occasione delle operazioni stesse, 
Tale disposizione fu sanzionata, data l’urgenza, nella forma prevista dal decreto del 
Duce 8 ottobre 1943-XXI con decreto 27 aprile 1944- XXI, n. 420, del Ministro delle 
Forze Armate. 
Si presenta ora il citato a 27 aprile 1944-XXTI, n. 420 pubblicato dalla Gazzetta Uffi- 
ciale n. 176 del 29 luglio 1944-XXTI, al Consiglio dei Ministri, per la ratifica, a norma di legge. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 82). 


(174) d. int. 11 marzo 1944, n. 384 

«Modifiche alla costituzione del Tribunale supremo militare ed altre norme circa l’ammini- 
straziene della Giustizia Militare». 

G.U. n. 156 del 6 luglio 1944, 

Si allega la relazione: 

Con l’unito decreto, per urgenti ragioni di necessità derivanti dalla situazione contin- 
gente, si dovette provvedere: 

a) ad ordinare definitivamente su due sezioni, una a Roma ed una in Brescia, il Tribu- 
nale Supremo Militare, nonché a regolare la composizione di ciascuna sezione e dei relativi 
uffici di Procura Generale; 

b) a regolare la competenza di ciascuna delle due sezioni; 

c) a stabilire disposizioni relative all'eventuale spostamento dall’una all’altra sezione del 
‘Tribunale Supremo o dall’uno all’altro Ufficio della Procura Generale dei funzionari giudi- 
ziari militari, dei magistrati e dei cancellieri ad essi addetti; 

d) a stabilire il periodo di validità delle funzioni esercitate dai componeriti temporanei 
della Commissione per il personale della Giustizia Militare, 

A tali fini fu emanato, in base alla facoltà concessa dal decreto del Duce 8 ottobre 1943- 
XXI, il decreto ministeriale 11 marzo 1944-XXII, che pubblicato sula Gazzetta Ufficiale 
n. 156 del 6 luglio c.a. si presenta ora al Consiglio dei Ministri per la prescritta ratifica. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 83). 


(175) d.lg, del duce 31 agosto 1944, n. 593 
«Istituzione del ruolo degli ufficiali di complemento volontari di guerra della Marina repub- 
blicana». 
G.U. n. 227 del 28 settembre 1944, 
Si allega la relazione: 
Con decreto 24 novembre 1943-XXII, n. 859, sono stati istituiti i ruoli degli ufficia- 
li della marina da guerra divisi in ruolo del servizio attivo permanente e ruolo transitorio 
del servizio attivo. 
Di tali ruoli fanno parte ufficiali della disciolta regia Marina, i quali hanno assunto 
volontariamente, e senza limiti di tempo, servizio nella Marina da guerra repubblicana. 
Vi sono però numetosi ufficiali della disciolta regia Marina o delle disciolte altre 
forze Armate regie che hanno assunto o intendono assumere volontario servizio nella 
Marina da guerra repubblicana, limitatamente alla durata della guerra. 
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Si è manifestata, perciò, la convenienza di istituire, per detti ufficiali, un apposito ruolo 
denominato ruolo degli ufficiali di complemento volontari di guerra, nel quale troveranno 
posto non solo gli ufficiali dei quali si tratta, ma anche militari delle disciolte Forze Atinate 
regie, non aventi grado di ufficiale, e quei civili che intendono assumere — con grado di uffi- 
ciale — volontario servizio, limitatamente alla durata della guerra, nella Marina da guerra 
repubblicana. Ciò al fine di mettere in valore tutti quegli elementi che, animati da spirito mili- 
tare e patriottico, intendono servire con la fede e col braccio, negli attuali frangenti, la Patria, 
nei ruoli della Marina da guerra, 

L'iscrizione nel ruolo ed il conferimento del grado verranno naturalmente subordinati, 
per i militari non aventi grado di ufficiale e per i civili, al possesso dei titoli di studio e degli 
altri requisiti prescritti dal Testo Unico sugli ufficiali di complemento della disciolta regia 
Marina, approvato con decreto 15 maggio 1932-X, n. 819, e successive modificazioni, ed 
all'esito favorevole di un tirocinio pratico o di un corso, a seconda che si tratti di già militari 
o di civili, 

A tali fini risponde lo schema di decreto che si sottopone all’approvazione del Consiglio 
dei Ministri e del quale è stata già chiesta la preventiva adesione del Ministero delle Finanze. 


(RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 84). 


(176) d.lg, del duce 31 agosto 1944, n. 592 

«Nomina ad ufficiale s.a.p. dei vari corpi della Marina da guerra di sottufficiali, sottocapi e 
marinai del C.E.M. e determinazione dell’organico del Corpo stesso». 

G.U. n. 227 del 28 settembre 1944. 


Si allega la relazione: 

In occasione della formazione dei ruoli degli ufficiali della Marina da guerra repubbli- 
cana previsti dall’art. 4 del decreto 24 novembre 1943-XXII, n. 859 si è manifestata l’oppor- 
tunità di consentire e disciplinare la nomina ad ufficiale in s.a.p. nei vari Corpi della Marina 
stessa di sottufficiali e militari del C.E.M., che abbiano contratto arruolamento volontario e 
che siaino in possesso di determinati requisiti atti a costituire fondata presunzione di capacità 
ad esercitare le funzioni di ufficiale. 

In particolare si ritiene che possano conseguire la nomina ai vari gradi di ufficiale dei 
vari corpi della Marina da guerra, previa valutazione dei loro meriti militari e delle loro qua- 
lità intellettuali, morali e professionali, i sottufficiali ed i militari del C.E.M., in possesso dei 
requisiti richiesti per tale nomina dal Testo Unico delle disposizioni legislative sugli ufficiali 
di complemento della disciolta regia Marina, approvato con decreto 16 maggio 1942-X, 
n. 819, e successive modificazioni; e che possano conseguire la nomina soltanto a sottote- 
nente del C.E.M, i sottufficiali che, in possesso di modesto titolo di studio, contino quindici 
anni di servizio ed abbiano conseguito particolari benemerenze nella guerra in corso. 

Per questi ultimi la modestia del titolo di studio, tenuto anche conto della modestia 
del grado da conferire, trova compenso nelle qualità dimostrate durante un lungo servizio 
e nelle particolari benemerenze militari conseguite durante la guerra in corso. Inoltre per 
tutti i concorrenti indistintamente la nomina ad ufficiale deve essere subordinata all’esito 
favorevole di un tirocinio pratico nell’incarico del grado cui aspirano e di un esame scritto 
di cultura generale. 

Con l’occasione, poiché l'organico provvisorio degli ufficiali del C.E.M,, stabilito dall’att. 
1 del decreto 24 novembre 1943-XXTII, n. 859, già si palesa — all'atto della prima formazione 
dei ruoli — oltremodo esiguo in confronto delle esigenze di servizio (già di molto cresciuto in 
confronto del tempo in cui il citato decreto fu emanato) è necessario modificare conveniente- 
mente l’organico stesso, per ripartirlo poi frai ruoli previsti dall’art, 2 del citato decreto. 

Circondata dalle cautele di cui sopra, la nomina ad ufficiale in servizio attivo di sottuf- 
ficiali e di militari C.E.M. potrà da un lato, riuscire giovevole al servizio (sempre che il vaglio 
e la selezione dei concorrenti siano fatti con la necessaria severità), dall’altro costituirà un 
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motivo di legittima soddisfazione per gli appartenenti al C.E.M. i quali, in caso di effettiva e 
provata capacità, hanno così assicurata la possibilità di ascendere alle funzioni ed al grado di 
ufficiale. 

A quanto sopra si provvede con l’unito schema di decreto legislativo che si presenta 
all'approvazione del Consiglio dei Ministri e sul quale è stata già chiesta la preventiva appro- 
vazione del Ministero delle Finanze. 


Gli artt. 1 e 2 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta non riportavano la 
frase: 


«La domanda di nomina deve essere presentata non oltre il termine di giorni 15 dalla 
data di pubblicazione del presente decreto». 


(RSI, Forze.Armate, Marina, fasc. 85). 

(177) (RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 86). 
(178) (RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 87). 
(179) (RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 88). 
(180) (RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 89). 
(181) (RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 90). 
(182) (RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 91). 
(183) (RSI, Forze Armate, Marina, fasc 92). 
(184) (RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 93). 
(185) (RSI, Forze Armate, Matina, fasc. 94). 
(186) (RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 95). 


(187) d.int. 16 dicembre 1944, n. 1016 
«Modifica all’art. 30 della legge 13 luglio 1939, n. 1154, riguardante le norme per la requisi- 
zione del naviglio mercantile». 


G.U. n. 44 del 22 febbraio 1945. 
Si allega la relazione: 


Dopo gli avvenimenti dell’8 settembre u.s. sono venute a cessare le ragioni che avevano 
determinata la requisizione del naviglio mercantile. In tal senso appunto il Ministero delle 
Comunicazioni-Direzione Generale della Marina Mercantile dispose che dalle ore 24 dell’8 
settembre 1943-XXI, venissero a cessare di pieno diritto, per tutte le navi requisite, i rappor- 
ti di requisizione; tale provvedimento contiene implicitamente il decadimento dell’iscrizione 
di dette navi dal ruolo del Naviglio ausiliario dello Stato. 

A disciplinare quanto sopra è stato appunto predisposto l'allegato schema di decreto che 
si presenta all'approvazione del Consiglio dei Ministri, 


(RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 96). 
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(188) d.lg. del duce 31 agosto 1944, n. 594 

«Istituzione del Tribunale militare di guerra pet la Marina». 
G.U. n. 227 del 28 settembre 1944, 

Si allega la relazione: 


La occupazione, da parte delle forze armate nemiche, delle località nelle quali aveva- 
no sede le due Sezioni autonome del ‘Tribunale militare di Firenze, alle quali era stata devo- 
luta la competenza a giudicare dei reati commessi da personale appartenente alla Marina 
repubblicana da guerra, ha reso necessaria la istituzione di un Tribunale militare di guerra 
pet la Marina competente a conoscere di determinati reati soggetti alla giurisdizione mili- 
tare e commessi dal personale predetto, allo scopo di non gravarne il Tribunale militare 
regionale di Bologna. 

Con lo schema di decreto unito, che si presenta all'approvazione del Consiglio dei Mini- 
stri, si intende di provvedere a quanto sopra e si dettano contemporaneamente le norme per 
l'ordinamento del detto Tribunale, per la nomina del personale di magistratura e di cancelle- 
ria ad esso addetto, per la composizione del Collegio giudicante, a seconda del grado rivesti- 
to dall’imputato, per il procedimento che deve seguire il Tribunale stesso (rito sommatio), pet 
la eventuale connessione tra procedimenti di competenza del nuovo Tribunale e di altro Tri- 
bunale militare. 

Lo schema di decreto demanda, infine, al Sottosegretario di Stato per la Marina, i pote- 
ri e le facoltà attribuiti dalla legge, al Comandante dell’Unità presso la quale è costituito il Tri- 
bunale Militare di Guerra per la Marina. 


RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 97). 
189) (RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 98). 
190) (RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 99). 


191) d.m. 16 febbraio 1944 

«Delega di firma al Sottosegretario per la Marina Contrammiraglio Giuseppe Sparzani» 
G.U n. 238 dell’11 ottobre 1944. 

RSI, Atti Sospesi, Forze Armate, fasc. 16). 


192) d.m. 31 marzo 1944, n. 207 

«Collocamento a riposo d’autorità del 1° Segretario dell’Amministrazione Centrale della 
Marina Storti Bruno». 

G.U. n. 124 del 27 maggio 1944. 

RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 100). 


193) d.m. 31 marzo 1944, n. 236 

«Collocamento a riposo d’autorità di taluni impiegati dell’ Amministrazione M.M». 

G.U. n. 128 del 1 giugno 1944. 

Si tratta di Pesce Mario, Frisoli Pietro, Fiorito Antonio, La Barbera Gaspare, Straniero Diego, 


Siviero Michele, Fanfani Walter, Bardanzellu Giorgio, Selvaggi Nicolò, Turano Federico, 


Galeotti Nelson, Giotta Calogero, Jovinelli Paolo, Pollio Renato, Madonna Silvio, Mazzoli Pli- 
nio, Moelli Antonio, Solano Vincenzo, Serbolonghi Giuseppe, Labella Umberto, Baccardi 
Vito, Ciccone Francesco, Battistini Manlio. 

(RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 101). 
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(194) d.m. 1 aprile 1944, n. 235 

«Collocamento a riposo d’autorità del Direttore Generale dell’Amministrazione M.M. sig. 
Alfredo Amici». 

G.U. n. 128 del 1 giugno 1944, 

(RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 102). 


(195) d.m. 1 aprile 1944, n. 208 

«Collocamento a riposo d’autorità del Direttore Generale dell’Amministrazione MM. dott. 
Michele Vocino». 

G.U. n. 128 del 1 giugno 1944. 

(RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 103). 


(196) d.m. 1 aprile 1944, n. 209 

«Collocamento a riposo d’autorità dell’Ispettore Generale dell’ Amministrazione M.M. dott. 
Insolera Antonino». 

G.U. n. 128 del 1 giugno 1944. 

RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 104). 


197) d.m. T aprile 1944, n. 212 

«Collocamento a riposo d’autorità dell’Ispettore Generale dell’Amministrazione M.M. dott. 
Mazzullo Giuseppe». 

G.U. n. 128 del 1 giugno 1944. 

RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 105). 


198) d.m. 1 aprile 1944, n. 211 

«Collocamento a riposo d’autorità di alcuni Ispettori Generali dell’Amministrazione MM». 
G.U. n. 128 del 1 giugno 1944. 

(RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 106). 


(199) d.m. 1 aprile 1944, n. 210 

«Collocamento a riposo d’autorità dei Direttori Capi Divisione dell’ Amministrazione M.M. 
sigg. Santucci Cerroni Ferruccio e Noto Giuseppe». 

G.U, n. 128 del 1 giugno 1944. 

(RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 107). 


(200) d.m. 1 aprile 1944, n. 213 

«Collocamento a riposo d’autorità di taluni Direttori Capi Divisione dell’ Amministrazione 
MM.» 

G.U. n. 128 del 1 giugno 1944. 

(RSI, Forze Armate, Marina, fasc. 108). 


(200 a) d.m. 7 marzo 1944 

«Nomina a Capo di Stato Maggiore dell’ Aeronautica del Generale di B.A. Arrigo Tessari». 
G.U. n. 121 del 24 maggio 1944. 

(RSI, Atti Sospesi, Forze Armate, fasc. 17). 
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(200 b) d.m. 13 febbraio 1944 

«Delega di firma per gli affari d’interesse aeronautico, limitatamente all’Ufficio Stralcio del 
Ministero dell’ Aeronautica, al Generale di B.A. Arrigo Tessari». 

G.U. n. 122 del 25 maggio 1944, 

(RSI, Atti Sospesi, Forze Armate, fasc. 15). 


(200 c) d.m. 8 marzo 1944 

«Delega di firma al Sottosegretario di Stato per l'Aeronautica di tutti gli atti concernenti gli 
affari dell’Amministrazione Aeronautica». 

G.U. n. 243 del 17 ottobre 1944. 

(RSI, Atti Sospesi, Forze Armate, fac. 11). 


(200 d) d.m. 7 marzo 1944 

«Cessazione dalle funzioni della carica di Capo di S.M. dell'Aeronautica al ‘Ten. Colonnello 
A.A., r.n., Baylon Giuseppe» 

(RSI, Atti Sospesi, Forze Armate, fasc. 14). 


(200 e) d.m. 2 febbraio 1944 

«Nomina del generale di squadra aerea Vincenzo Lombard, ad ufficiale di Collegamento del- 
Aeronautica». 

G.U. n, 122 del 25 maggio 1944. 

(RSI, Atti Sospesi, Forze Armate, fasc. 13). 


(201) d.m. 13 febbraio 1944, n. 159 

«Nuova denominazione della Reale Unione Nazionale Aeronautica (R.U.N.A.) in ‘Unione 
Nazionale Aeronautica’ (U.N.A.)». 

G.U. n. 105 del 4 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 

In seguito all'avvento della Repubblica Sociale Italiana, si è reso necessario modificare 
la denominazione dell’Ente Reale Unione Nazionale Aeronautica (R.U.N.A.). 

A ciò si è provveduto, stante l’urgenza, nelle forme consentite dal decreto del Duce 8 
ottobre 1943-XXI, col decreto 13 febbraio 1944-XXII attribuendo all'Ente predetto la deno- 
minazione di «U.N.A» (Unione Nazionale Aeronautica). 

Il decreto di cui trattasi è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 105 del 4 maggio 
corrente e si presenta ora, come prescritto, al Consiglio dei Ministri per la ratifica. 


(RSI, Forze Armate, Aeronautica, fasc. 109). 


(202) d.int. 11 marzo 1944, n. 260 

«Scioglimento della Milizia Artiglieria Contraerea e costituzione dell’Artiglieria Contraerea 
dell’ Aeronautica». 

G.U. n. 134 del 9 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 

Stante la riscontrata necessità di accentrare sotto un unico comando la difesa aerea e 
contraerea dello Stato fu disposto alla fine del decorso anno lo scioglimento della Milizia 
Artiglieria Contraerea sotto la data del 31 dicembre e la costituzione dell’Artiglieria contrae- 
rea dell’Aeronautica a decorrere dal 1 gennaio 1944-XXII, 

Tale provvedimento fu sanzionato, stante l’urgenza, e d’intesa col Ministero delle Finan- 


ze, nella forma prevista dal decreto legislativo 8 ottobre 1943-XXI, con decreto del Ministro ‘ 


delle Forze Armate in data 11 marzo 1944-XXII, n. 260, pubblicato nella Gazzetta Uffucia- 
le (n. 134 del 9 giugno corrente), 
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Si presenta ora il detto decreto al Consiglio dei Ministri, per la sua ratifica, a norma di 


legge. 
(RSI, Forze Armate, Aeronautica, fasc. 110). 


(203) d.m. 1 giugno 1944, n. 378 

«Chiamata di controllo degli ufficiali della disciolta regia aeronautica». 

G.U. n. 154 del 4 luglio 1944 e Errata Corrige G.U. n. 243 del 17 ottobre 1944. 
Si allega la relazione: 

Col 1 giugno ca. è stato disposta, come già fatto per l'Esercito e per la Marina, la chia- 
mata di controllo degli ufficiali della disciolta regia Aeronautica, con l'obbligo di presenta- 
zione entro il giorno 30 dello stesso mese. 

Tale disposizione è stata sanzionata, data l'urgenza, nella forma prevista dal decreto legi- 
slativo del Duce 8 ottobre 1943-XXI, con decreto 1 giugno 1944-XXII, n. 378 del Ministe- 
ro delle Forze Armate. 

Si presenta ora il citato decreto 1 giugno 1944-X.XTI, n. 378 (pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 154 del 4 luglio c.a.) al Consiglio dei Ministri, per la ratifica, a norma di legge. 


(RSI, Forze Armate, Aeronautica, fasc. 111). 


(204) d.m. 1 giugno 1944, n. 379 

«Chiamata di controllo dei sottufficiali della disciolta regia aeronautica». 

G.U. n. 154 del 4 luglio 1944 e Errata Corrige G.U. n. 243 del 17 ottobre 1944, 
Si allega la relazione: 

Col 1 giugno c.a. è stata disposta, come già fatto per l'Esercito e per la Marina, la chia- 
mata di controllo dei sottufficiali della disciolta regia Aeronautica, con l'obbligo di presenta- 
zione entro il giorno 30 dello stesso mese. 

Tale disposizione è stata sanzionata, data l’urgenza, nella forma prevista dal decreto legi- 
slativo del Duce 8 ottobre 1943-XXI, con decreto 1 giugno 1944-XXII, n. 379 del Ministe- 
ro delle Forze Armate. 

Si presenta ora il citato decreto 1 giugno 1944-XXII, n. 379 (pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 154 del 4 luglio c.a.) al Consiglio dei Ministri, per la ratifica, a norma di legge. 


(RSI, Forze Armate, Aeronautica, fasc. 112). 


(205) Si tratta di Eugenio Re, Giuseppe Rizzi, Luigi Gori Savellini, Francesco Leone, Giu- 
seppe Maglietti, Giuseppe Del Vasto e Giuseppe Porru. 
(RSI, Forze Armate, Aeronautica, fasc. 113). 


(206) d. del duce 24 ottobre 1944, n. 1038 

«Ripartizione dei servizi del Sottosegretariato di Stato per l'Aeronautica». 
G.U. n. 59 del 12 marzo 1945. 

Si allega la relazione: 

I servizi centrali del Sottosegretatiato di Stato per l'Aeronautica, dato il nuovo inqua- 
dramento delle Forze Armate, sono stati opportunamente riveduti ed adeguati alle diminui- 
te esigenze del momento. 

È stato ridotto così da otto a cinque il numero delle Direzioni generali, mentre tutti i 
rimanenti servizi notevolmente ridotti assumono la denominazione di Ispettorato. 

Si è pertanto predisposto l’allegato schema di decreto legislativo che si sottopone all’ap- 
provazione del Consiglio dei Ministri. 

Con provvedimento a parte sarà disposto l'ordinamento dell'Arma di Artiglieria contraerea. 


(RSI, Forze Armate, Aeronautica, fasc. 114). 
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(207) Si allega la relazione: 


Il Ministero dell'Educazione Nazionale, considerate le varie ragioni d’ordine contingen- 
te, che rendono difficile la vita della scuola e precari, nonostante l'impegno dei docenti e la 
buona volontà degli alunni, i risultati dell’insegnamento spesso impartito in forma saltuaria e 
discontinua, ha creduto opportuno di promuovere, nei riguardi degli alunni della scuola media 
(per i quali tale esigenza è maggiormente sentita) l'istituzione di tre concorsi annuali (uno pet 
ciascuno dei tre anni che costituiscono un corso completo di scuola media), aventi lo scopo 
di premiare, nella percentuale di uno ogni dieci o frazione di dieci concorrenti, quei giovani 
che, continuando gli studi per proprio conto durante le vacanze estive, abbiano dato prova di 
aver maggiormente integrato la preparazione precedentemente ricevuta dalla scuola. 

L’azione normalizzatrice, che si tende di conseguire nel campo scolastico con l’espe- 
diente didattico dei concorsi in parola, si fonda su di un piano finanziario che virtualmente 
non si discosta molto dalla normale situazione di bilancio, dato che il mancato introito delle 
tasse, che verrà a deteminarsi, sarà press’a poco quello stesso che si sarebbe verificato nel 
caso di un più ordinato e più proficuo andamento della vita scolastica. 

Per quanto riguarda invece la spesa viva per l'attribuzione dei premi si prevede che essa 
possa essere di L. 400.000, ed è più che giustificata dai notevoli risultati di natura didattica e 
sociale che il Ministero dell'Educazione Nazionale si attende dallo svolgimento dei concotsi. 

Fra i motivi che consigliano la sollecita adozione del provvedimento si rappresenta 
quanto segue. 

Allo scopo di venire incontro agli interessi degli alunni di scuola media sfollati in centri 
del tutto sforniti di scuole, il predetto Ministero ha concesso agli alunni stessi un esame-col- 
loquio nella sessione estiva per il passaggio alla classe immediatamente superiore. Ora è evi- 
dente che, in conseguenza dell’approvazione del provvedimento relativo ai concorsi per gli 
alunni, i concorsi stessi vengono a costituire un espediente didattico particolarmente utile per 
la integrazione degli esami-colloquio. 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Articolo 1 


Sono istituiti tre concorsi annuali per gli alunni interni delle tre classi di scuola media, 
aventi lo scopo di far conseguire i benefici di cui agli articoli seguenti e nei limiti da essi fis- 
ssati a quegli elementi che dimostrassero di aver notevolmente migliorata durante le vacanze 
estive la propria preparazione culturale. 


Atticolo 2 


I concorsi si svolgono immediatamente prima dell’inizio dell’anno scolastico, secondo 


le modalità che saranno stabilite con apposito decreto del Ministro Segretario di Stato pet 
l'Educazione Nazionale. 


Essi consistono in prove scritte eliminatrici e in un esame orale. 


Articolo 3 


A seconda dell’esito conseguito nei concorsi gli alunni, già classificati allo scrutinio fina- 
le con «sufficiente», possono ottenere la classificazione di «buono» e conseguire il semi-eso- 
nero dal pagamento delle tasse. 

Gli alunni già classificati con «buono» possono ottenere la classificazione di «ottimo» e 
commutare i loro diritti di semi-esonero con l’esoneto totale. 

Gli alunni, già classificati con «ottimo» possono riconfermare tale classificazione ed 
ottenere un premio in denaro equivalente alla metà dell’importo delle tasse dalle quali sono 
già esonerati. 

Gli alunni appartenenti alla categorie che hanno già diritto all’esonero parziale o tota- 
le per qualsiasi titolo che non sia quello di merito, possono ottenere, ove conseguano nel 
concorso una classificazione superiore a quella già riportata nello scrutinio finale o se 
«ottimi» si riconfermino tali, un premio in denaro corrispondente alla metà del valore 
delle tasse dalle quali sono già esonerati, 
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Sono esclusi dai concorsi gli alunni classificati nel giudizio finale «insufficienti» e «affat- 
to insufficienti». 


i 


Articolo 4 


I benefici e i premi di cui all’articolo 3 sono conferiti nella misura di uno ogni dieci o 
| frazione di dieci concorrenti, e sempre che questi si trovino nelle condizioni stabilite dagli 


articoli 120 e seguenti del Reg, 4 maggio 1925-III, n. 653, per ottenere l’esonero dal paga- 
mento delle tasse. 


Articolo 5 
La classificazione conseguita nei concorsi costituisce soltanto titolo di merito; e non 


importa nessuna modifica né del giudizio né della classificazione, già espressa nei riguardi del- 
i lalunno dal Consiglio di classe ai sensi degli articoli 17 e 19 dellalegge 1 luglio 1940, n. 899. 


Articolo 6 


Con successivo decreto del Ministro Segretario di Stato per le Finanze saranno stabilite 
i le variazioni di bilancio neecessarie pet l'esecuzione del presente decreto. 

Il presente decreto sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella Raccolta Ufficiale delle leggi e dei decreti. 


| Per il seguito cfr. seduta del 18 gennaio 1945, nota 72. 
(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 28). 


(208) Si allega la relazione: 


| La legge del 1 luglio 1940, n. 899, istitutiva della Scuola Media, per la nomina dei Presi- 
di stabilisce il concorso. 

; Tale concorso però non ha mai avuto luogo e la Scuola Media che termina il suo quat- 
i to anno di vita, è stata, finora, governata principalmente da professori ai quali è stato dato 
| l’incarico della presidenza. 

Urgente si presenta dunque, in relazione anche alla particolare situazione politica, la 


necessità di dare alla scuola Media i capi che abbiano il grado, l’autorità e il prestigio 
i necessari. 


i Poiché le particolari contingenze del momento non consentono di espletare il concor- 
i so previsto dalla legge, si ritiene necessario ed opportuno predisporre l’unito schema di prov- 
vedimento legislativo che modifica ed integra l'art. 10 della citata legge. 

Con tale provvedimento l'ufficio della presidenza viene conferito dal Ministro a suo giu- 
dizio insindacabile, innanzitutto a professori di scuola media i quali posseggano i requisiti del 
triennio di ordinariato ed abbiano tenuto lodevolmente per un triennio consecutivo la presi- 
denza di una scuola media: inoltre dietro loro domanda, anche gli insegnanti di lettere e di 
I matematica delle scuole degli ordini superiori che siano negli elenchi degli idonei all’ufficio 
di preside. 

Le cautele con cui viene ad essere rivestita la nomina di un preside della Scuola Media 
sono tali da consentire solo una scelta molto ristretta. 

Si calcola, infatti, che in sede di prima applicazione della disposizione solo pochissimi, 
non oltre una cinquantina di professori, potranno essere scelti pet la nomina poiché il fatto 
di avere richiesto anche la continuità di un trienno di incarico di lodevole presidenza è un 
i limite di per se stesso. 

} Si è poi voluto sottoporre al giudizio di una ispezione, che verrà eseguita al termine del 
biennio di prova, la conferma a stabile dell'insegnante nominato all’ufficio di preside per aver 
i modo di controllare se il prescelto possieda tutti i requisiti necessari al titolare della carica. 

La clausola, che in caso di prova sfavorevole il preside verrà restituito al ruolo di ori- 
gine con lo stipendio e il grado che vi ricopriva, vale a dare ai nominati un incitamento ad 
esplicare le loro funzioni con ogni zelo. 
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L’art. unico del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


«L'art. 10 della legge 1 luglio 1940-XVIII, n. 899, è modificato come segue: 

“All’ufficio di insegnante nella scuola media si accede mediante concorso per titoli ed 
esami. 

L'ufficio di preside nella scuola media è conferito dal Ministro, a suo insindacabile giu- 
dizio: 

1) a professori di scuola media governativa forniti di laurea, mediante scelta effettuata 
fra quegli insegnanti che, ordinari da almeno un triennio, abbiano tenuto lodevolmente per 
un triennio ininterrotto la presidenza di una scuola media; 

2) dietro loro domanda, agli insegnanti di lettere e di matematica della scuole degli ordi- 
ni superiori che risultino inclusi negli elenchi degli idonei all'ufficio di presidenza. 

Il preside è nominato in prova per un biennio e ottiene la nomina a stabile in seguito ad 
un'ispezione appositamente disposta. 

Il preside che non consegua la stabilità è restituito al ruolo di origine, riprendendo il 
grado che rivestiva e lo stipendio che vi avrebbe conseguito se non ne fosse uscito. 

Il professore di scuola media che non accetti la nomina all’ufficio di preside per la sede 
assegnatagli non può essere ammesso, per un quadriennio consecutivo, alla scelta per la 
nomina all’ufficio di preside”. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella Raccolta Ufficiale delle leggi e dei decreti». 


Per il seguito cfr. seduta del 18 gennaio 1945, nota 70. 
(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 29). 


(209) d.int. 20 giugno 1944, n. 1028 

«Dispensa totale o parziale dall’insegnamento dei Capi di Istituto». 
G.U. n. 52 del 3 marzo 1945. 

Si allega la relazione: 


Gli spostamenti della popolazione civile verificatisi in varie città e province in seguito a 
contingenze connesse con gli eventi bellici, hanno, determinato, tra l’altro, l’affluire di gros- 
si contingenti scolastici in numerosi Istituti di altre città, prossime o lontane, pet i quali pet- 
tanto sono necessariamente sorti nuovi e importanti problemi d’ordine amministrativo, 
didattico e disciplinare. "Tali problemi rivestono una particolare gravità nei Licei Scientifici, i 
cui Presidi, a differenza dei preposti ad altri Istituti (Licei Ginnasi, Istituti Magistrali, Istituti 
Tecnici) hanno talora fino a 21 ore settimanali d’insegnamento e sono dispensati dall’obbli- 
go dell’insegnamento solo nel caso in cui la popolazione scolastica sia da un biennio supe- 
riore ai 250 alunni, (vedi art. 14 del R. D. 6 maggio 1923, n. 1054, art. 30 della Legge 15 giu- 
gno 1931, n. 859 e art. 10 della Legge 2 aprile 1932, n.490). 

Da informazioni che incessantemente pervengono al Ministero dell’Educazione Nazio- 
nale risulta che molti Licei scientifici hanno d’un tratto raggiunto o superato all’inizio del cor- 
rente anno, pet le anzidette circostanze, il numero di 250 alunni; altri, put non raggiungendo 
tale cifra, hanno dovuto, per sopperire alla grave deficienza di locali, distaccate classi o inte- 
ri corsi completi in località della stessa città poste a notevole distanza dalla sede dell’Istituto; 
altri infine sono stati costretti a disporre il funzionamento di classi o corsi completi in citta- 
dine o. borgate della stessa provincia, notevolmente distanti dal capoluogo, a questo insuffi- 
cientemente collegate dagli attuali mezzi di comunicazione. Tali classi o corsi, anche se 
distaccati, dipendono amministrativamente e didatticamente dal Preside dell’Istituto del 
capoluogo stesso. 

È facile, pertanto, immaginare la delicatezza della situazione che si è venuta creando in 
tali scuole e i gravi inconvenienti che non possono non derivare dall’impossibilità in cui ven- 
gono a trovarsi tanti Presidi, gravati dal normale insegnamento, di attendere con assidua ed 
oculata vigilanza alla direzione amministrativa, didattica e disciplinare del proprio Istituto; 
vigilanza resa ancor più ardua dalla anormale situazione di molti tra gli alunni sfollati. 
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In considerazione di quanto sopra, il Ministero dell'Educazione Nazionale, in deroga a 
quanto è disposto dalle vigenti disposizioni, è venuto nella determinazione di proporre che 
pet tutta la durata della guerra, i Presidi dei Licei Scientifici con obbligo di insegnamento 
siano esonerati dall’insegnamento stesso, o alleggeriti di parte di esso. 

L’esonero dall’insegnamento o la riduzione delle ore dello stesso vengono, pet ragioni 
pratiche, determinati dalla proposta del Provveditore agli Studi competente. 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art: 

«Il Ministro dell'Educazione Nazionale, su indicazione del Provveditore competente, ha 
facoltà di esonerare dall’obbligo dell’insegnamento per tutta la durata della guerra i Presidi 
dei Licei Scientifici Governativi la cui popolazione scolastica abbia raggiunto il numero di 
250 alunni. Possono parimenti essere dispensati i Presidi da cui dipendono amministrativa- 
mente e didatticamente corsi completi o sezioni staccate». 


Art, 2: 

«Analogamente, su proposta motivata del Provveditore competente, possono venir 
dispensati o parzialmente alleviati dall’obbligo dell’insegnamento i Presidi non compresi nel- 
l’articolo precedente. 

Il presente Decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del Sigil- 
lo dello Stato, nella Raccolta Ufficiale delle leggi e dei decreti». 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 30). 


(210) Si allegano: 
a) relazione: 


Col presente decreto si dispone che la competenza ad eseguire tutti i lavori resi neces- 
sari dalle offese di guerra agli immobili aventi importante interesse artistico sia trasferita dal 
Genio Civile ai Sopraintendenti ai Monumenti e si provvede a dettare norme rese necessarie 
dall’attuale stato di emergenza. 

Si è verificato, infatti, frequentemente il caso che i proprietari di immobili aventi impot- 
tante interesse artistico abbiano agevolato il crollo dell’edificio per venire in possesso di un’a- 
rea sulla quale poter costruire edifici liberi da ogni vincolo monumentale. 

Analoghi inconvenienti si sono verificati per quello che riguarda la ricostruzione di Immo- 
bili adiacenti a edifici aventi importante interesse artistico con il pericolo evidente di deturpare, 
con costruzioni non appropriate, singoli monumenti o complessi urbanistici monumentali. 

Per evitare tali inconvenienti si dispone pertanto che i progetti di ricostruzione debbo- 
no essere approvati dai Sopraintendenti ai Monumenti e che in caso di demolizione o di rico- 
struzioni abusive, si possa procedere all’applicazione di penalità, che possono giungere alla 
confisca degli immobili e dell’area ricavata dalla demolizione. 

Accanto a questa misura avente carattere repressivo si ritiene opportuno compiere uno 
sforzo pet agevolare la ricostruzione di immobili artistici e per indennizzare i privati pro- 
prietari di immobili adiacenti a edifici monumentali che nella ricostruzione della loro pro- 
prietà abbiano incontrato dei vincoli da parte della Sopraintendenza. 

A tale scopo viene stabilita una esenzione dalle imposte e sovraimposte sui fabbricati 
per un periodo oscillante dai 5 ai 50 anni, a seconda dell’entità del restauro o della limitazio- 
ne apportata alla proprietà privata. 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Vista la legge 10 giugno 1939, n. 1089; 


Vista la legge 9 luglio 1940, n. 938; 
Vista la legge 26 ottobre 1940, n. 1543; 
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Vista il R. D. 15 dicembre 1940, n. 1957; 
i Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per l'Educazione Nazionale di concerto 
coi Ministri Segretari di Stato per i Lavori Pubblici e per le Finanze; 


DECRETA: 


Articolo 1 


E attribuita ai Sopraintendenti ai Monumenti la competenza ad eseguire tutti i lavori sia 
provvisori che definitivi, ivi compreso lo sgombero delle macerie, resi necessari dalle offese 
di guerra, agli immobili aventi interesse storico o attistico che appartengono a Comuni, a 

. . * . . DO . . 35 
Provincie, ad Enti od Istituti legalmente riconosciuti, ovvero che appartengono a privati e 
siano stati oggetto, della notifica di importante interesse di cui agli articoli 2 e 3 della legge 
10 giugno 1939, n. 1089. 

I progetti di restauro o di ricostruzione degli immobili adiacenti a quelli di cui al cormma 
precedente debbono essere approvati dal Sopraintendente, il quale potrà imporre tutte le 


modifiche e le limitazioni necessarie pet la piena attuazione dell’art. 21 della 1 10 gi 
1939, n, 1089. e 


Articolo 2 


ci. I proprietari degli immobili di cui all’articolo precedente che eseguiscono lavori o demo- 
lizioni in contravvenzione al presente decreto saranno sottoposti ad una penalità da deter- 
minarsi con decreto del Ministro dell'Educazione Nazionale, di concerto con il Ministro delle 
Finanze, che potrà consistere anche nella confisca dell’immobile o dell’area ricavata dall’e- 
ventuale sua demolizione. 


Articolo 3 


Gli immobili di cui all’art. 1 restaurati o ricostruiti da proprietari in base a progetti 
approvati dal Sopraintendente ai Monumenti andranno esenti dall’imposta sui fabbricati e 
dalle relative sovraimposte comunali e provinciali per un periodo da 5 a 50 anni da determi- 
narsi con decreto del Ministro dell’Educazione Nazionale di concerto con il Ministro delle 
Finanze. 


Articolo 4 


Il Ministro delle Finanze apporterà nel bilancio con suo decreto tutte le variazioni 
necessarie all'esecuzione del presente decreto. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito munito del sigil- 
lo dello Stato, nella Raccolta Ufficiale delle Leggi e dei Decreti. 


Si allegano le osservazioni del ministro della Giustizia: 


i Il decreto dispone che gli immobili aventi interesse storico o artistico 0 dichiarati di 
importante interesse, qualora siano danneggiati dalle offese belliche, non possono essere riat- 
tati o demoliti se non in base a progetti approvati dal Soptaintendente ai monumenti. 

L'art. 2 stabilisce che il proprietario il quale proceda ai detti lavori di riattamento o di 
demolizione senza l’approvazione preventiva del Sopraintendente, è sottoposto ad una pena- 
lità da determinarsi con decreto del Ministro dell'Educazione Nazionale, di concetto con il 
Ministro delle Finanze, e che potrà anche consistere nella confisca dell’immobiile. 

1) — Sembra eccessivo il provvedimento di confisca dell'immobile previsto quale san- 
zione di maggior gravità. 

2) — Non sono precisate le altre sanzioni meno gravi, né la specie né la qualità, Non si 
sa neanche se debbano essere di carattere pecuniario 0 se possono avere carattere anche 
patrimoniale. 

3) — La scelta della specie e della quantità della pena è esercitata caso pet caso. Il citta- 
dino ignorerà, fino a quando la scelta venga fatta, non soltanto la qualità della pena a cui va 
Incontro, contravvenendo alla norma, ma finanche il genere della pena stessa. 
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4) — Non si ravvisa l’opportunità di sottrarre all’autorità giudiziaria ordinaria la funzio- 
ne punitiva o di paste di essa e di affidarla ad un nuovo organo. 

5) — Il Ministro della Giustizia avrebbe dovuto essere inteso pet la formulazione del 
decreto, in quanto esso commina sanzioni punitive, 

6) -Ove si ritenga si conservare l’art, 2 nella forma proposta, dovrà almeno aggiunger- 
si che il provvedimenti del Ministro dell'Educazione Nazionale, che commina le penalità, sia 
pronunciato di concerto col Ministro della Giustizia, 


Per il seguito cfr. seduta del 15 febbraio 1945, nota 43. 
(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 31). 


(210 a) Pet il seguito cfr. seduta del 9 dicembre 1944, nota 65. 


(211) d.int. 30 aprile 1944, n. 413 
«Modifica della procedura prevista dal comma secondo dell’art. 18 dello Statuto della Acca- 


demia d’Italia ». 
G.U. n. 166 del 18 luglio 1944, 
Si allega la relazione: 

Lo Statuto dell’Accademia d’Italia dispone che il bilancio di previsione ed il conto con- 
suntivo, predisposti dall’Accademico amministratore, debbano ottenere l'approvazione del 
Consiglio Accademico e dell’Accademia riunita in adunanza generale ed essere inviati, per il 
visto, al Ministero. della Educazione Nazionale. 

Per l’attuale situazione e per le crescenti difficoltà delle comunicazioni non è possibile 
che l'Accademia si riunisca in seduta plenaria. Pertanto, con il presente decreto che si sotto- 
pone alla ratifica del Consiglio dei Ministri, viene transitoriamente stabilito che il bilancio 
annuale ed il conto consuntivo dell’Accademia sono predisposti dall’Amministratore ed 
approvati dal Presidente su parere conforme del Consiglio Accademico. Parimenti le varia- 
zioni di bilancio sono disposte dal Consiglio Accademico e ratificate dal Presidente, ferma 
restando la necessità del visto da parte del Ministro dell'Educazione Nazionale. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 32). 


(212) d.lg. del duce 14 settembre 1944, n. 563 
«Proroga degli affitti agrari e revisione dei canoni» 
G.U. n. 217 del 16 settembre 1944. 

Si allega la relazione: 

In conseguenza del succedersi e del consolidarsi della legislazione di blocco, i tappotti 
economici fra affittuari e proprietari di fondi rustici, si sono venuti, in questi ultimi tempi, 
più o meno profondamente alterando. 

Le alterazioni, derivando in massima parte dall'andamento della economia della Nazio- 
ne nel particolare momento che si attraversa e più segnatamente da quello dei prezzi dei pro- 
dotti agricoli, pur manifestandosi in modo diverso a seconda delle caratteristiche relative al 
canone di singoli contratti, hanno spostato, talvolta anche gravemente, l’equilibrio sul quale 
l’Istituto dell’affitto agrario deve basarsi onde poter manifestare le sue capacità stimolatrici 
di un’agricoltura progredita. 

In questi ultimi anni poi, per effettto dello stato di guerra, si sono aggiunti altri elementi 
a rendere più difficili i rapporti fra affittuari e proprietari, per quanto soprattutto concerne la 
proroga delle affittanze scadute, insistentemente richiesta dai primi contro la libera disponi- 
blità dei fondi locati, tenacemente voluta dai secondi. 

La superficie agraria oggetto di contratti di affitto è di circa 5 milioni di ettari; l’affitto 
sta perciò a tutti gli altri sistemi di conduzione nel rapporto di 1 a 5, mentre la superficie affit- 
tata, rispetto a quella agraria produttiva, è circa del 21%. 
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Stante l’importanza del problema, con i riflessi che esso ha sulla produzione e quindi 
sull’economia del paese è stato necessario, per aderire anche alle insistenti richieste delle cate- 
gorie interessate, prenderlo in esame allo scopo di eliminare le incongruenze determinate dal- 
l'evoluzione della situazione economica e dai provvedimenti adottati in questi ultimi tempi 
dalle Autorità Provinciali. 

Occorre altresì, considerare che per effetto delle varie disposizioni citate nelle premes- 
se del nuovo provvedimento, si è verificata una vera e propria vacanza legislativa intercor- 
rente fra il 31 dicembre 1940 (data della scadenza del R.D.L. 16 giugno 1938) e il 29 marzo 
1941, (data di entrata in vigore del R.D.L. 12 marzo 1941) per cui col 1 gennaio 1941 furo- 
no liberati da ogni vincolo di blocco: 


A) i contratti di affitto stipulati con decorrenza dall’inizio dell'annata agraria 1940-41; 

B)i canoni di affitto in qualunque tempo stipulati, che prevedessero un canone blocca- 
to fino al 31 dicembre 1940 ed uno più elevato a decorrere dal 1 gennaio 1941; 

O) i contratti di affitto recanti clausole di revisione periodiche del canone, in quanto è 
pacifico che la sospensione dell’efficacia di questo aveva avuto termine contemporaneamen- 
te al decreto che l’aveva sancita; 

D) i contratti di affitto stipulati dal 1 gennaio al 29 marzo 1941. 

Gli aspetti principali della nuova disciplina prevista dal Decreto, che si sottopone all’ap- 
provazione del Consiglio dei Ministri, sono i seguenti: 

— si disciplina in modo totalitario la questione delle proroghe, questa è accordata, sino 
al termine dell’annata agraria consuetudinaria nelle singole provincie, successivamente a quel- 
la in cui avtà luogo la cessazione dello stato di guerra, pet tutti i contratti salvo determinati 
casi, per i quali sono state specificate anche le tassative condizioni occorrenti; 

— tutti i contratti di affitto in denaro possono essere commutati, trasformando il canone 
stesso in canone a riferimento; si è stabilito pet altro, che nella commutazione devono essere 
tenuti a base i prodotti fondamentali, nella proporzione media consuetudinaria praticata nella 
zona; peri prezzi si considerano quelli vigenti alla data 5 ottobre 1936. Il canone di affitto viene 
a corrispondere, quindi, annualmente al valore della quantità o qualità dei prodotti, calcolati ai 
prezzi ufficiali vigenti alla scadenza del canone, esclusi i premi destinati al produttore; 

— è ammessa la revisione del canone di affitto in natura o a riferimento per aver diritto 
alla revisione, peraltro, è necessario che una delle parti dimostri che il canone stesso è supe- 
riore od inferiore di oltre 1/3 alla media di canoni correnti al 5 ottobre 1936, nelle rispettive 
zone tutte le revisioni si effettuano con decorrenza dall’annata agraria 1943-44; 

— in ogni provincia, con decreti del Capo della Provincia, è costituita una commissione 
pet la risoluzione delle eventuali controversie, presieduta da un magistrato delegato dal Pre- 
sidente del Tribunale, composta dai rappresentanti delle categorie dei proprietari con beni 
affittati e degli affittuari, ai lavori della Commissione partecipa, come consulente tecnico, l’I- 
spettore Agrario provinciale; 

- sono abrogati e resi nulli di pieno diritto i provvedimenti emanati dai Capi della Pro- 
vincia e tutte le altre disposizioni relative ai canoni d’affitto dei fondi rustici, in contrasto col 
presente provvedimento. 


L’art. 1 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


«I contratti di affitto dei fondi rustici, in corso alla data di entrata in vigore del presen- 
te decreto, sono prorogati fino al termine dell’annata agraria consuetudinaria nelle singole 
provincie, successive a quelle in cui avrà luogo la cessazione dello stato di guerra. 

Qualora però la cessazione dello stato di guetra si verifichi entro il primo semestre dell’an- 
nata agraria, la proroga del contratto sarà limitata alla scadenza dell’annata agraria medesima. 

La proroga della locazione avrà luogo nei seguenti casi: 

a) quando il conduttore si sia reso contrattualmente inadempiente; 

b) in caso esistano, relativamente al fondo, obblighi di bonifica per l'adempimento 
dei quali il locatore debba eseguire determinate opere od attuare sistemi di conduzione 
diversi da quelli dell’affitto; 
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c) quando il proprietario, almeno tre mesi prima della data di pubblicazione del presen- 
te decreto abbia manifestato la volontà di condurre personalmente o direttamente il fondo, 
sia già in possesso della attrezzatura necessaria per la coltivazione del fondo stesso, e, secon- 
do le consuetudine vigenti, abbia eseguito le lavorazioni inerenti alla nuova conduzione. 

Per il conduttore coltivatore diretto, in servizio militare, o che abbia uno o più familia- 
ri richiamati o volontari alle armi, pur continuativamente adibiti alla coltivazione del fondo, 
la proroga della locazione in corso non è esclusa per il motivo indicato alla lettera c). 

La proroga ha luogo alle condizioni contrattuali vigenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, salve le disposizioni degli articoli seguenti, relativi alla revisione di canoni 
di affitto. 

Qualora l’affittuario non intenda avvalersi del diritto alla proroga di cui al comma I, 
dovrà comunicare al locatore, e a mezzo di cartolina raccomandata, entro sessanta giorni 
dalla data di pubblicazione del presente decreto, per il caso di contratti scadenti al termine 
dell'annata agraria 1943-44, nei modi e termini previsti dai contratti individuali, e, in man- 
canza, dalle consuetudini locali, per i contratti scadenti negli anni successivi. 

Le eventuali contestazioni per l'accertamento delle circostanze di cui ai commi prece- 
denti, dovranno essere deferiti alla Commissione di cui all’att. 3». 


L’art. 3 recitava: 


«In ogni provincia è costituita, con decreto del Capo della Provincia una Commissione 
pet la risoluzione delle eventuali controversie che possono sorgere nell’applicazione degli 
articoli 1 e 2 e per la revisione dei canoni previsti dagli artt. 4, 5, 6 e 7 del presente decreto. 

La Commissione è presieduta da un Magistrato, delegato dal Presidente del ‘Tribunale 
avente giurisdizione nella provincia ed è composta da: 

— un rappresentante designato dal Capo della Provincia, in rappresentanza degli enti 
locali proprietari di fondi rustici ceduti in affitto; 

— un rappresentante dei proprietari con beni affittati; 

— un rappresentante degli affittuari conduttori; 

— un rappresentante degli affittuari coltivatori diretti designato dai rispettivi sindacati 
provinciali di categoria. 

Ailavori della Commissione partecipa, come consulente tecnico l’ispettore agrario pro- 
vinciale. 

Fungerà da segretario della Commissione un funzionario dell’Unione Provinciale Fasci- 
sta degli Agricoltori, designato dal Presidente della Commissione medesima. 

La Commissione ha sede presso l’Unione Fascista degli Agricoltori. 

I ricorsi relativi alla proroga dei contratti, previsti dagli articoli 1 e 2, redatti in carta da bollo, 
dovranno essere presentati alla Segreteria della Commissione — che rilascerà apposita ricevuta — 
entro e non oltre 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto pet il caso di con- 
tratti scadenti al termine dell’annata agraria 1943-44, nei termini previsti dai contratti individua- 
li, o, in mancanza, delle consuetudini locali, per contratti scadenti negli anni successivi. 

I ricorsi stessi dovranno essere decisi entro 60 giorni dalla ricezione. 

Le domande intese ad ottenere la revisione del canone, ai sensi degli articoli 4, 5, 6,7 e 
seguenti, dovranno essere presentate alla Commissione entro e non oltre tre mesi dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, ed esperite nei termini di cui al comma precedente, 

Le decisioni della Commissione non sono soggette ad appello e vengono rese imme- 
diatamente esecutive con decreto del capo della provincia» 


L’art. 4 recitava: 


«I contratti di affitto che prevedono il pagamento di un canone in somma fissa di dena- 
ro possono su richiesta delle patti essere commutati, trasformando il canone stesso in cano- 
ne a riferimento, 

Per tale trasformazione si considerano i prodotti fondamentali del fondo affittato, nella 
proporzione media consuetudinaria in cui le colture inerenti a detti prodotti risultano prati- 
cate nella zona, per fondi aventi analoghe caratteristiche di produttività ed attrezzatura. 
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Stabiliti i prodotti e fattele proporzioni, si calcolano i singoli quantitativi che potevano 
essere acquistati con il canone di affitto, in base ai prezzi di tali prodotti, alla data del 5 otto- 
bre 1936, o, per gli affitti stipulati posteriormente al 5 ottobre 1936, alla data della stipula- 
zione del contratto o dell’ultima revisione legalmente effettuata, il cui canone sia rimasto suc- 
cessivamente bloccato. 

Il canone di affitto corrisponderà annualmente al valore delle quantità e delle qualità dei 
prodotti, come sopra determinate, calcolate ai prezzi ufficiali, vigenti alla scadenza del cano- 
ne, esclusi i premi destinati al produttore. 

Resta fermo il diritto al conguaglio per qualità merceologiche diverse da quelle basi cui 
si riferiscono i prezzi ufficiali, quando siano previste dai contratti oil conguaglio sia stato pra- 
ticato per consuetudine. 

Qualora le parti non siano d’accordo sulla contestazione insorta deciderà, a richiesta di 
una delle parti, la Commissione di cui all’art. 3. 

Il ricorso di cui al precedente comma non sospende l’obbligo del pagamento del canone». 


L’art. 8 recitava: 


«Sono abrogati ed a ogni effetto privi di efficacia i provvedimenti dei capi delle provin- 
cie, in materie di proroga dei contratti di affitto dei fondi rustici e di revisione dei canoni 
locatizi, emanati ed in vigore alla data di pubblicazione del presente decreto». 


Si allegano le osservazioni del ministro della Giustizia: 


A) Nel terzo comma lettera a) dell’art. 1 è detto: «quando il conduttore si sia reso con- 
trattualmente inadempiente»; è più esatto dire: «quando il conduttore si sia reso inadempien- 
te agli obblighi contrattuali». 

B) Al terzo comma lettera c) dell’art. 1, nella frase: «quando il proprietario ... abbia mani- 
festato la volontà di condurre personalmente e direttamente il fondo» sembra opportuno sop- 


primere l’avverbio «personalmente». Usando questo avverbio, si escluderebbe l’ipotesi del pro-. 


prietario che voglia condurre il fondo a mezzo di propri familiari o anche di estranei, mezzadri 
o salariati; tale esclusione non troverebbe giustificazioni negli scopi del decrete, che tendono ad 
incrementare al massimo lo sviluppo della produzione agraria e che vengono ugualmente e tal- 
volta meglio raggiunti con la conduzione diretta del proprietario, di qualunque forma essa sia. 

C) Nel quarto comma dell’att. 1 si parla del conduttore e dei familiari del conduttore che 
siano in servizio militare e si dice che essi sono: «pur continuativamente adibiti ‘alla coltiva- 
zione del fondo». Questa frase, così formulata non ha ragione di essere. Forse si vuol dire: 
«già continuativamente adibiti alla coltivazione del fondo». 

D) Nell’ultimo comma dell’art. 1, in luogo della frase: «le eventuali contestazioni pet 
l'accertamento delle circostanze», è più esatto dire: «le controversie sulla sussistenza delle cit- 
costanze». 

E) Nel secondo comma dell’art. 3 si parla del: «presidente del tribunale avente giurisdi- 
zione nella provincia». Poiché in alcune provincie vi sono più tribunali, deve dirsi invece: 
«presidente del tribunale avente giurisdizione sul capoluogo della provincia». 

F) Nel penultimo comma dell’art. 3 si dice che: «le domande ... dovranno essere pre- 
sentate alla commmissione ... ed esperite nei termini di cui al comma precedente». Invece di 
«esperite» deve dirsi «giudicate». 

G) L’ultimo comma dell’art. 3 dispone che: «le decisioni della commmissione non sono 
soggette ad appello e vengono rese immediatamente esecutive con decreto del capo della 
provincia». Si propone di sostituire questo comma con il seguente: «La decisione della com- 
missione non è soggetta ad impugnazione e costituisce titolo esecutivo». Non si comprende 
difatti l’utilità di affidare al capo della provincia l’incarico di attribuire alla decisione il carat- 
tere esecutivo, Il decreto prefettizio che dovrebbe limitarsi all'esame estrinseco e formale 
della decisione appate inutile, tanto più in quanto la decisione è pronunciata da un organo di 
piena osservanza delle forme legali. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 24 e RSI, Ministro della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, 
fasc. 178, b. 6). 
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(213) (RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 23 bis). 


(214) d. 19 febbraio 1934, n. 322 


«Disposizioni riguardanti la fondazione per la sperimentazione agraria e l’Istituto nazionale 
di economia agraria». 


(215) dint. 29 marzo 1944, n. 259 
«Modificazione dell’art. 2 del decreto 19 febbraio 1934, n. 322, concernente la composizione 


della fondazione per la sperimentazione agraria» 
G.U. n. 131 del 5 giugno 1944, 
Si allega la relazione: 


Il Consiglio di Amministrazione della Fondazione per la sperimentazione agraria, a 
seguito del trasferimento di questa nell’Italia settentrionale, non aveva più la possibilità di 
funzionare. 

Occorteva, quindi, provvedere alla sua ricostituzione, 

In base alle disposizioni di cui all’art. 2 del decreto 19 febbraio 1934-XII, n. 322, il fun- 
zionario della Direzione Generale dell’ Agricoltura (o Direzione Generale della Produzione 
Agricola) cui affidare la carica di vice Presidente del Consiglio di Amministrazione di detto 
Ente doveva essere di grado V. Senonché, nessun funzionario di grado V di detta Direzione 
generale si è trasferito da Roma a seguito del Governo. 

Ai sensi del citato art. 2, del Consiglio di cui trattasi dovevano far parte anche tre Diret- 
tori di stazioni sperimentali agrarie non consorziali. 

Attualmente, delle sei Stazioni sperimentali agrarie statali esistenti nell’Italia settentrio- 
nale alcune sono dirette da aiuto direttori e altre dislocate in zone distanti dalla sede della 
Fondazione. 

Per procedere alla nomina del Vice presidente, per non essere costretti a scegliere i 
consiglieri fra i tre o quattro direttori di Stazione sperimentale agraria che in base alle 
sopra indicate disposizioni potevano essere chiamati a far parte del Consiglio di Ammi- 
nistrazione della Fondazione e per evitare che il Consiglio stesso non potesse regolar- 
mente funzionare per la difficoltà da parte di alcuni componenti di intervenire alle riu- 
nioni, si è ritenuto opportuno, con il decreto interministeriale 29 marzo 1944-XXII, 
estendere la possibilità della nomina a vice presidente e a consigliere, rispettivamente a 
funzionari della Direzione Generale della Produzione Agricola di grado VI e a direttori di 
Stazioni sperimentali agrarie consorziali ed aiuti direttori di una Stazione sperimentale 
agraria statale incaricati da almeno tre anni della direzione di una stazione sperimentale 
agraria statale. 

Poiché l’anzidetto decreto 29 marzo 1944-XXII è stato emanato ai sensi del decreto del 
Duce 8 ottobre 1943, concernente la sfera di competenza e di funzionamento degli organi di 
Governo, si sottopone al Consiglio dei Ministri per la ratifica. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 25). 


(216) d.m. 11 febbraio 1944, n. 175 


«Personale addetto al Gabinetto del Ministro per l'Agricoltura e per le Foreste». 
G.U. n. 110 del 10 maggio 1944, 
Si allega la relazione: 


È noto che il decreto 10 luglio 1924, n. 1100, che regola la costituzione del Gabinet- 
to dei Ministri, limita grandemente la possibilità di utilizzare elementi estranei alla ammi- 
nistrazione, e nell’ambito stesso del personale dello Stato, esclude la possibilità di servirsi, 
al di là di un certo numero, di persone appartenenti ad uffici ed enti‘estranei al Ministero 
di cui si tratta. 
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La ridotta consistenza numerica del personale delle pubbliche amministrazioni, e la 
conseguente necessità di non distrarre funzionari dai loro compiti presso i vari servizi, pet 
non turbare il buon funzionamento di essi, hanno reso necessario ricorrere, per la costitu- 
zione del Gabinetto del Ministro, a personale estraneo dell’ Amministrazione che ha potuto 
trovassi, in special modo, presso le organizzazioni sindacali o gli enti economici ausiliari del- 
l'Agricoltura. ) 

Perché, però, gli elementi necessari potessero essere assunti in numero superiore a quel- 
lo previsto dal citato decreto 10 luglio 1924 si è dovuto derogare alle disposizioni di esso; ciò 
che si è fatto, nelle forme del decreto ministeriale d’urgenza, data la necessità di non ritarda» 
re a regolarizzare formalmente la costituzione del Gabinetto. 

Il relativo provvedimento, che porta la data dell’11 febbraio 1944, va ora sottoposto alla 
ratifica prescritta dal decreto del Duce dell’8 ottobre 1943 ed a questo scopo si sottopone 
alle decisioni del Consiglio dei Ministri, 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 26). 


(217) d.int. 15 marzo 1944, n. 258 
«Pagamento dei premi per la legna da ardere ed il carbone vegetale». 
G.U. n. 131 del 5 giugno 1944, 


Si allega la relazione: 


L’articolo 20 del Decreto legge 18 agosto 1942, n. 882 fissava un premio rispettiva- 
mente di L. 3.5. e di L.10, per ogni quintale di legna da ardere e carbone vegetale conse- 
gnato agli Enti designati dalla Milizia Nazionale Forestale per il periodo 10 ottobre 1942-31 
marzo 1943, 

Il Comando Generale della Milizia Nazionale Forestale, con le sue circolari del novem- 
bre e dicembre 1942, ebbe ad interessare i Comandi dipendenti per la divulgazione della noti- 
zia, in quanto da parte dei produttori vi era una certa resistenza a conferite i combustibili 
vegetali, poiché ritenevano i prezzi fissati dal Comitato Interministeriale insufficienti alla pro- 
duzione. Allora la Federazione Italiana dei Consorzi Agrari consigliò i Consorzi Agrari Pro- 
vinciali ad anticipare tali pagamenti, in attesa che da parte degli organi superiori fosse prov- 
veduto alla redazione delle norme relative. 

Gran parte del Consorzi Agrari effettuò i pagamenti per un complessivo importo di 
citca L. 44 milioni contro il totale di premi da cortispondersi valutato in circa 50 milioni. 

Con il decreto Interministeriale del 21 luglio 1943 vennero stabilite le norme per l’anti- 
cipazione da parte del Ministero dell’Agricoltura ed i Consorzi Agrari provvidero nel modo 
indicato. Dato il succedersi degli avvenimenti, il pagamento fu da parte del Ministero ritar- 
dato, tanto che alla data odierna, all'infuori degli importi dovuti ai Consorzi di Roma e Viter- 
bo, nessun'altra anticipazione fu effettuata. 

Di conseguenza diversi Consorzi Agrari, non avendo particolari fondi per attuare le 
anticipazioni in esame, rimasero debitori nei confronti della Federazione per un importo 
considerevole, 

Potendo ora la Federazione Italiana dei Consorzi Agrari incassare tutte le somme 
dovute ai Consorzi pet premi combustibili vegetali e provvedere ad accreditare in conto le 
somme anticipate a quei Consorzi Agrari che sono debitori verso di essa, compresi quelli 
delle zone invase, essa sarebbe in grado di ridurre di molto la propria esposizione verso i 
suoi Federati. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 27). 
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Si allega la relazione: 


L’assetto attuale dei servizi, che s'impernia su un numero relativamente scarso di pet- 
sonale: direttivo al centro, esige che si usufruisca il più possibile del personale provinciale 
per mansioni di carattere esecutivo in modo da alleggerire i compiti dell'amministrazione 
centrale e, in pari tempo, rendere più spediti i provvedimenti evitando il ritardo di lenti 
carteggi. 

Già in condizioni ben diverse dalle presenti, questa necessità fu riconosciuta, ammet- 
tendosi la possibilità di provvedere, mediante ordini di accreditamento, a talune spese, che, 
secondo le norme ordinatie avrebbero dovuto essere erogate con mandati diretti, a cura della 
amministrazione centrale, 

Cosi, con la legge 21 ottobre 1940, n. 1586 e con la legge 17 luglio 1942, n. 887 fu auto- 
rizzato il pagamento mediante ordini di accreditamento delle spese relative a missioni com- 
piute dal personale degli uffici ed organi periferici del Ministero dell’Agricoltura e Foreste, 
nonché del Genio Civile per i servizi della bonifica integrale; e la stessa agevolazione fu con- 
sentita per il pagamento della indennità di missione e dello stipendio del personale provin- 
ciale addetto ai servizi dell’alimentazione, nonché per le spese relative ai servizi pet l’ap- 
provvigionamento della legna, previsti dal decreto 18 agosto 1940, n. 1408. 

Tale autorizzazione contenuta in ristretti limiti di tempo, fu successivamente prorogata, 
ma essendo i nuovi termini prossimi a scadere, s'impone la necessità di prorogarli ulterior- 
mente; a ciò si provvide, nella forma dei decreti di urgenza, con un provvedimento dei Mini- 
stri delle Finanze e dell'Agricoltura e delle Foreste. 

Sul decreto ministeriale cosi adottato occorre ora che si pronunzi, in sede di ratifica, il 
Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 28). 


(219) d.m. 30 marzo 1944, n. 241 

«Stanziamenti in bilancio per l'integrazione prezzo olio d’ oliva 1943-44), 
G.U. n. 127 del 31 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 


Per venire incontro ai voti manifestati dalle categorie agricole produttrici, il Commissa- 
rio Nazionale dei Prezzi ha disposto, l’aumento, in misura di circa il 60%, del prezzo da cor- 
rispondere ai produttori per gli olii di oliva prodotti e conferiti all’ammasso nella corrente 
campagna 1943-44, 

Il prezzo di consumo di tali prodotti è stato, invece, mantenuto inalterato, nelle misure 
già fissate per la campagna precedente e pertanto si è reso necessario, non soltanto di con- 
fermare per il 1943-44 la concessione della quota statale di integrazione sul prezzo dell’olio 
di oliva e di sansa, già disposta nelle campagne scorse, ma anche aumentare l’impotto di tale 
quota, in modo da coprire anche l'aumento di prezzo concesso ai produttori. 

Il provvedimeno aveva carattere di assoluta urgenza, sia perché la campagna olearia tro- 
vavasi allora in stadio già avanzato di svolgimento, sia perché ogni ritardo sarebbe risultato 
pregiudizievole al reperimento del prodotto nonché all’ammasso e alla distribuzione al con- 
sumo; operazione, pet le quali la sicura e definitiva determinazione del prezzo ha valore fon- 
damentale. 

È stato quindi emanato il decreto interministeriale legislativo, di cui ora si propone la 
ratifica. 

Per quanto concerne l’onere finanziario derivante allo Stato, si fa presente che esso, 
se è unitariamente più sensibile di quello previsto pet lo stesso titolo, nello scorso esetci- 


(218) d. int. 15 marzo 1944, n. 248 
«Norme per l’emanazione di ordini di accreditamento per taluni servizi del Ministero dell’A- 


gricoltura e delle Foreste». 
G.U. n. 130 del 3 giugno 1944, 


zio; risulterà tuttavia notevolmente inferiore nel suo importo globale, dato che le quantità 
di olii conferiti all’ammasso in questa campagna risentono fortemente del mancato appot- 
to delle provincie Meridionali e Insulati e della scarsità stagionale della produzione Cen- 
tro-Settentrionale. 
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Invero, di fronte ad un fabbisogno complessivo di 500-600 milioni di lire occorso 
nelle campagne precedenti, per il rimborso delle quote di integrazioni anticipate ai pro- 
duttori conferenti dagli Enti ammassatori, si ritiene che, nella campagna corrente, l’onere 
dello Stato, nonostante l'aumento della quota integrativa, non raggiungerà neppure i 50 
milioni di lire. 

Con tali chiarimenti si confida che al provvedimento non mancherà la ratifica del Con- 
siglio di Ministri, 

(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 29). 


(220) d.int. 16 marzo 1944, n. 184 

«Norme per l’integrazione del prezzo dovuto agli allevatori di bestiame bovino». 
G.U. n. 113 del 13 maggio 1944, 

Si allega la relazione: 


Come è noto allo scopo di assicurare il rifornimento carneo delle FEAA. e della popo- 
lazione civile in periodo di guerra, con provvedimenti legislativi del 20 settembre 1941-XIX 
e 9 novembre 1943-XXII l’Eratio si é assunto il carico di una quota di integrazione sul prez- 
zo del bestiame bovino e bufalino conferito per la macellazione, in base alle disposizioni del 
Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste, nonché sul prezzo del latte industriale utilizzato 
o consegnato per la produzione dei derivati. 

A seguito dell’aumento del prezzo alla produzione del latte ed alla variazione delle tabel- 
le di valutazione del bestiame, disposto dal Commissariato Nazionale dei Prezzi, con decre- 
ti n.5 e n. 6 del 18 gennaio 1944-XXII, si é resa necessaria la emanazione di apposito decre- 
to con il quale viene variata, con decorrenza 1 dicembre 1943, la misura delle precedenti inte- 
grazioni ed assunto il relativo onere sul bilancio dello Stato. 

Data l’urgente ed assoluta necessità di provvedere tempestivamente in merito, é stato 
emanato l’unito decreto interministeriale in data 16 marzo 1944-XXII, registrato alla Corte 
dei Conti il 20 aprile 1944-XXII e che si sottopone ora alla prescritta ratifica del Consiglio 
dei Ministri. 

(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 30). 


(221) d.int. 2 maggio 1944, n. 253 
«Riduzione del prezzo di vendita del grano». 
G.U. n. 131 del 5 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 


Il Commissariato dei prezzi, con suo decreto del 20 marzo u.s. ha disposto che il prez- 
zo di vendita del pane ai consumatori non deve essere elevato nonostante l’aumento delle 
spese che i molini ed i panificatori hanno incontrato, sia pet effetto dei recenti miglioramen- 
ti salariali, che per i maggiori costi della lavorazione. 

Per realizzate ciò è stato necessario abbassate il prezzo di vendita della materia prima 
e cioè del grano. 

‘Tale prodotto che da parte dei Consorzi agrari, Enti ammassatori, era venduto a L. 135 
al q.le, viene ceduto a partire dal 10 aprile 1944, all'industria molitoria a L. 64,54, ferme 
restando le altre condizioni di vendita; e la differenza, in L. 70,46, è assunta a catico del bilan- 
cio dello Stato, come seconda quota di integrazione. 

Allo stato delle cose si deve procedere, al rimborso di detta quota e della differenza di 
caratteristiche agli Istituti finanziatori dell'ammasso, effettuando la relativa erogazione per il 
tramite dei Consorzi agrari, Enti ammassatori. 

A ciò si è provveduto con l’unito decreto interministeriale che si sottopone come pre- 
scritto, alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 31). 
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(222) d.int. 9 maggio 1944, n. 485 

«Aumento dell’organico del personale da assumere peri servizi dell’alimentazione». 
G.U, n. 195 del 22 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 


Per l'assunzione del personale occorrente per la costituzione dei Servizi Cenwali e Peri- 
ferici dell’alimentazione, devoluti in toto al Ministero dell'Agricoltura e le Foreste con la 
Legge del 27 dicembre 1940, fu emanato il Decreto legge 2 gennaio 1941-XIX, n. 4 che fis- 
sava un organico costituito da 948 ufficiali e 680 sottufficiali e militari di truppa da richia- 
mare in servizio, 420 avventizi non di ruolo e 250 incaricati di fanzioni di carattere direttivo 
— particolare categoria di avventizi di concetto — da assumere con retribuzione superiore 
alla normale, stanti i compiti e la precarietà del posto. 

Tale organico si dimostrò fin dal principio insufficiente a soddisfare le imprescindibili 
necessità di funzionamento degli uffici, dato lo sviluppo delle discipline estese alla quasi tota- 
lità dei generi alimentari, la complessità del lavoro per instaurarle e farle rispettare e la con- 
seguente maggiore importanza assunta man mano dagli uffici, sia centrali in seno al Ministe- 
ro, sia, ed in particolar modo, provinciali (Sepral). 

Coperti ormai i posti fissati dal decreto, mentre da un lato si fronteggiò la situazione, 
ricorrendo su larga scala alla mobilitazione civile, onde avere a disposizione il personale 
occorrente, dall’altro si prospettò l’urgente necessità di procedere ad un ampliamento del- 
l'organico, pet addivenire all’uniformità della specie e del trattamento del personale in que- 
stione e regolarizzare la posizione amministrativo-economica di tanti lavoratori che di fatto 
erano da più tempo in servizio. 

‘Tale necessità si presenta oggi cela in quanto persistendo ancora le ragioni del- 
ampliamento, l’organico fissato nel 1941 viene a subire la decurtazione di due terzi delle ali- 
quote, a seguito. della disposizione del Ministero delle Forze Armate circa l'immediato ricol- 
locamento in congedo di tutti i militari in servizio presso Enti civili esplicanti mansioni che 
non hanno attinenza con l’attività strettamente militare delle FFAA. 

Con lo schema in esame, mentre da una parte vengono aboliti i posti del personale mili- 
tare da richiamare pet servizi dell’Alimentazione, vengono elevati a millecinquecento unità i 
contingenti del personale civile avventizio e con funzioni di carattere direttivo. 

Mediante tale nuovo organico, che rappresenta il minimo strettamente indispensabile 
per il funzionamento degli Uffici centrali e periferici dell’ Alimentazione, potrà così effettuarsi 
la sistemazione del personale civile in servizio e la riassunzione come civile, o sostituzione, 
del personale civile congedato. 

Lo stesso organico, infine, non comporterà presumibilmente aumenti sugli stanziamen- 
ti di bilanco, data la notevole economia che si otterrà sul complesso delle retribuzioni con la 
esclusione di quelle militari. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 32). 


(223) d.int. 10 maggio 1944, n. 292 

«Disciplina dell’approvvigionamento delle carni bovine e bufaline» 
G.U. n. 142 del 19 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


Per assicurare l’approvvigionamento carneo alle FFAA. e alla popolazione civile in 
periodo di guerra fu a suo tempo instaurata la disciplina del vincolo e del conferimento 
obbligatorio del bestiame bovino e bufalino da destinare alla macellazione. 

Con lo schema che si sottopone ota alla ratifica, mentre viene riconfermata, nelle sue 
linee fondamentale, per il periodo 1 novembre 1943 - 31 ottobre 1944, la preesistente disci- 
plina, la stessa è stata integrata da alcune norme particolati atte a garantire il maggior appot- 
to di carni da destinare alle necessità dell’approvvigionamento senza, peraltro, incidere in 
modo grave sul patrimonio zootecnico nazionale. 
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A tale scopo è stata disposta la concessione di un premio, pari al 30% del prezzo pieno 
fissato dalla tabella nazionale di valutazione, a quegli agicoltori che conferiscano bestiame in 
misura eccedente la quota vincolata (35% del bestiame detenuto) e la facoltà ai detentori di 
vacche da latte di conferire un determinato quantitativo di latte in luogo di carne. 

Data l'urgenza il provvedimento è stato emanato nella foma di DI. e viene ora sotto- 
posto alla ratifica del Consiglio dei Ministri in conformità alle disposizioni vigenti. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 33). 


(224) d.lg. del duce 13 settembre 1944, n. 675 


«Nuove norme, per il periodo della guerra, sulla disciplina delle utilizzazioni boschive per la 
produzione del legname da lavoro». 
G.U. n. 249 del 24 ottobre 1944, 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art, 1: 


«I soprassuoli boschivi, i gruppi di piante, le alberature e le piante sparse possono essere 
requisiti, in qualsiasi momento pet la produzione cli legname da lavoro, dai Comandi provincia- 
li della Milizia Forestale in base alle norme previste dal decreto 18 agosto 1940-XVIIL, n. 1741. 

L’indennità di requisizione dovrà corrispondere alla differenza tra il prezzo ufficiale del 
legname da lavoro prodotto e l’importo di tutte le spese occorrenti per il suo allestimento e 
trasporto». 


Art, 2: 


«I provvedimenti di requisizione potranno essere estesi anche ai boschi in corso di uti- 
lizzazione, al legname da lavoto in qualsiasi fase di allestimento, nonché a qualunque altro 
bene destinato alla produzione, alla lavorazione, al deposito ed al trasporto del legname». 


Art, 3: 


«Sono esclusi dalla requisizione: a) i soprassuoli boschivi di pertinenza dei Comuni di 
media ed alta montagna, i cui cespiti principali siano costituiti prevalentemente dai proventi 
della normale utilizzazione dei boschi; 

b) i soprassuoli boschivi, le alberature; i gruppi di piante e le piante sparse nei con- 
fronti dei quali sia intervenuta la notifica della dichiarazione di notevole interesse pubbli- 


co ai sensi dell’art. 6 della legge 29 giugno 1939-XVTII, n. 1497 sulla protezione delle bel- 
lezze naturali. 


L’utilizzazione dei soprassuoli boschivi di cui alla precedente lettera a) avrà luogo secon- 
do i piani di governo già predisposti dai competenti Comandi della Milizia Forestale». 


Art, 4: 


«L’utilizzazione dei soprassuoli boschivi, gruppi di piante, alberature e piante sparse può 
essere eseguita dalla Milizia Forestale o può essere affidata, da questa, ad imprese che assu- 
mano, a proprio esclusivo conto e rischio, la lavorazione ed il trasporto del legname, con l’ob- 
bligo di vendere il prodotto, ai prezzi ufficiali, agli enti privati che saranno indicati dalle auto- 
rità competenti. 

In quest’ultimo caso l'indennità di requisizione sarà determinata globalmente e con la 
maggiore approssimazione dalla Milizia Forestale, salvo conguaglio a misurazione e conse- 
gna ultimate. 

Le imprese verseranno l'importo di indennità di requisizione, come sopra determinato, 
alla Prefettura, che provvederà alla liquidazione». 


Art. 5: ' 


«I Comandi Provinciali della Milizia Forestale hanno facoltà di intimare i tagli dei 
soprassuoli boschivi, gruppi di piante, alberature e piante sparse e di fissare i termini di uti- 
lizzazione di essi. 
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Trascorsi tali termini; senza che i proprietari abbiano provveduto all’utilizzazione, i 
Comandi Provinciali della Milizia Forestale promuoveranno i relativi provvedimenti di requi- 
sizione». 


Art. 6: 

«Qualora venga accertato che il proprietario cui è stato intimato il taglio di un sopras- 
suolo boschivo o di piante non lo esegua — pur avendone la possibilità ed i mezzi — ovve- 
to ostacoli l'esecuzione dei lavori relativi, il Capo della Provincia può, con proprio decreto, 
senza pregiudizio dell'eventuale azione penale, disporre, a titolo di penalità, incameramento, 
a favore dell’Erario, della metà del prezzo di requisizione, stabilito dal Comando Provinciale 
della Milizia Forestale, da corrispondersi al proprietario stesso. 

Le somme incamerate dovranno essere versate ai competenti Uffici del Registro e saran- 
no destinate alle opere assistenziali». 


Art. 7: 

«Qualora il proprietario cui è stato intimato il taglio di un soprassuolo boschivo o di 
piante non abbia la possibilità o i mezzi idonei per provvedervi, potrà essere corrisposto allo 
stesso un congruo acconto sul prezzo globale presuntivo netto del taglio». 


Art. 8: 

«Qualora venga accertato che i proprietari o le imprese, put avendo la possibilità edi 
mezzi, non effettuino i trasporti del legname da lavoro e ne ostacolino la vendita, il Capo 
della Provincia può disporre con proprio decreto, la confisca dei prodotti, rimanendo impre- 
giudicata l’eventuale azione penale. "i 

Gli introiti della vendita dei prodotti confiscati dovranno essere versati al competenti 
Uffici del Registro e saranno destinati alle opere assistenziali». 


Art. 9: 

«Qualora l'utilizzazione dei soprassuoli boschivi degli Enti Ausiliari sia fatta in base a 
progetto redatto dai Comandi Provinciali della Milizia Forestale, la vendita sarà effettuata 
mediante il sistema della licitazione privata. 

I Comandi Provinciali della Milizia Forestale stabiliranno in tal caso il prezzo base di 
vendita (minimo) e quello massimo compatibile con il blocco dei prezzi degli assortimenti 
normali ricavabili dalla utilizzazione dei boschi. i 

Qualora le vendite siano effettuate direttamente dalle Amministrazioni dello Stato, i rela- 
tivi contratti, da stipularsi a trattativa privata in base al prezzo massimo determinato come sopra 
dai Comandi Provinciali della Milizia Forestale, saranno resi esecutivi dai Comandi stessi». 


Art. 10: 

«Gli accertamenti e le proposte relative di cui ai precedenti articoli 6,7 e 8 sono deman- 
dati ai Comandi Provinciali della Milizia Forestale. 

I provvedimenti del Capo della Provincia sono definitivi». 


Art. 11: 


«Le infrazioni alle norme previste dal presente decreto saranno punite a termini della 
legge 22 aprile 1943 XXI, n. 245». 


(225) Si allegano: 
a) relazione: 


Con le leggi 11 aprile 1941, n. 267 e 7 maggio 1942, n. 600 furono emanate norme per 
assicurare alla flotta mercantile nazionale il personale occorrente alla marina stessa, in rap- 
porto alle esigenze della guerra e fu assicurato altresì un trattamento assistenziale al persona- 
le marittimo che in base alle leggi stesse era ed è iscritto nei ruoli dei «pronti per l'imbarco». 

La riduzione graduale, in conseguenza degli eventi di guerra, della consistenza del navi- 
glio mercantile, e gli eventi straordinari verificatosi nel 2° semestre del 1943, hanno determi- 
nato una fortissima riduzione del fabbisogno di personale marittimo 0, in modo particolare, 
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l'impossibilità assoluta di utilizzare un massa di marittimi non strettamenti connessi, con le 
esigenze della navigazione e specialmente il personale di camera e cucina, tanto maschile che 
femminile (camerieri, orchestrali, barbieri ecc.). 

Da ciò la necessità di conferire al Governo, e pet esso al Ministro per le comunicazio- 
ni, speciali poteri per disporre la cancellazione e la non iscrizione del personale predetto dai 
e nei ruoli dei marittimi pronti per l’imbatco. 

Tali disposizioni saranno naturalmente adottate vagliando le condizioni pasticolari delle 
singole categorie in rapporto alle esigenze della navigazione e curando contemporaneamen- 
te le segnalazioni del personale non più occorrente alla navigazione, agli Uffici del lavoro, 
affinché questi provvedano alla sua utilizzazione in altri campi di attività. 

Sullo schema predisposto hanno dato la loro adesione i Ministri delle Finanze, dell’E- 
conomia Corporativa e il Commissario Nazionale del Lavoro, 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Vista la legge 11 aprile 1941, n. 267, relativa all’utilizzazione professionale dei marittimi 
mercantili; 


Vista la legge 7 maggio 1942, n. 600, recante nuove norme per la utilizzazione profes- 
sionale dei marittimi mercantili; 

Sentito il Consiglio di Ministri; 

Sulla proposta del Ministro delle Comunicazioni, di concerto coni Ministri per le Finan- 
ze, pet l'Economia Corporativa e il Commissario Nazionale del Lavoro; 


DECRETA: 


Articolo unico 


Il Ministro per le Comunicazioni, di concerto con quello pet le Finanze, ha facoltà di 
disporre l’esclusione dalla iscrizione nel ruolo dei marittimi di bassa forza pronti pet l’im- 
barco, e la cancellazione del ruolo stesso; di quei marittimi o di quelle categorie di marittimi, 
per i quali non sia possibile la utilizzazione a bordo delle navi mercantili o che possono esse- 
re utilizzati per altre attività. 

Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazio- 
ne nella Gazzettta Ufficiale e sarà inserito, munito del sigillo di Stato, nella raccolta ufficiale 
delle leggi e dei decreti. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 39). 


(226) Si allega il testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto il decreto 19 aprile 1907, n. 338 col quale fu approvato l’atto in data 15 marzo 
1907 di concessione della ferrovia Monza-Molteno-Oggiono, e diramazione da Renate a For- 
naci di Briosco, al Consorzio per la ferrovia Monza-Besana-Molteno-Oggiono e per esso alla 
Società Anonima per le Ferrovie della Brianza Centrale; 

Visti i decreti 3 aprile 1913, n. 335 e 28 giugno 1914, n. 734 di approvazione degli atti 
aggiuntivi rispettivamente in data 7 gennaio 1913 e 24 aprile 1914, coi quali vennero patzia- 
lente modificate le condizioni di concessione; ) 

Visto il D.M. 24 gennaio 1930, n. 184 col quale è stato riconosciuto il subingresso della 
Società per la ferrovia Monza-Besana-Molteno-Oggiono, alla Società Anonima per le Ferro- 
vie della Brianza Centrale, nella concessione della linea; 
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Visto il decreto 3 marzo 1938, n. 424 di approvazione dell’atto in data 27 ottobre 1937- 
XV, col quale venne disposto la riconsegna allo Stato di tutte le opere costituenti la dirama- 
zione Renate-Fornaci di Briosco, chiusa all’esercizio; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro per le Comunicazioni d’intesa con il Ministro per le Finanze; 


DECRETA: 


Articolo Unico 


È approvato l’atto 27 marzo 1944-XXII stipulato fra i delegati del Ministero delle 
Comunicazioni e di quello delle Finanze in rappresentanza dello Stato; il Commissario Pre- 
fettizio del Comune di Besana in rappresentanza del Consorzio fra i Comuni interessati alla 
concessione della ferrovia Monza-Oggiono e il liquidatore della Società Anonima Ferrovia 
Monza-Molteno-Oggiono, pet la risoluzione della concessione di costruzione e di esercizio 
della Ferrovia Monza-Besana-Molteno-Oggiono. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, munito del sigil- 
lo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decteti. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 40). 


(227) Si allegano: 
a) relazione: 


Con contratto stipulato presso il Provveditorato al Porto di Venezia il 23 novembre 
1921, approvato con decreto ministeriale in data 30 aprile 1922 e registrato a Venezia il 16 
ottobre 1922 al n. 2036 del vol. 357, venne concesso al «Cotonificio Veneziano», Soc. An. 
con sede in Venezia, fino al 31 dicembre 1940-XIX, di occupare alcune zone demaniali marit- 
time della superficie complessiva di mq. 2048,25 retrostanti alla banchina di S. Marta sul 
Canale della Giudecca, in Venezia, allo scopo di mantenervi parte di una fabbricato costi- 
tuente lo stabilimento della Società stessa. 

Successivamente, ed in relazione alle necessità derivanti dalla costruzione della strada 
camionabile di Venezia S. Basilio, si rese necessario attraversamento di un tratto di terreno 
privato appartenente alla Soc. «Cotonificio Veneziano», nonché l’occupazione di una parte 
del terreno demaniale assentitole in concessione col suddetto atto 23 novembre 1921, 

Dopo trattative svolte tra il Provveditorato al Porto di Venezia e la Soc. An. «Cotonifi- 
cio Veneziano», in data 13 dicembre 1938-XVII e 29 settembre 1941-XIX sono stati stipula- 
ti tra essi, con l’intervento dell’Intendenza di Finanza, i contratti mediante i quali si provve- 
de alla risoluzione del suddetto contratto 23 novembre 1921 nonché alla permuta di un’area 
demaniale di mq. 1890, valutata in L. 132.300, con un’altra area di proprietà della Società con- 
traente di mq. 1630 sulla quale esistono alcuni manufatti, il tutto stimato in L. 125.850, con 
obbligo da parte della Società di provvedere al versamento in Tesoreria, a titolo di congua- 
glio, della somma di L. 6.450 che costituisce la differenza di valore dei beni perimutati. 

Poiché il valore delle aree permutate supera il limite di L. 100.000 per l’approvazione dei 
contratti di cui sopra è stato predisposto l’unito schema di Decreto del Duce, che tiene luogo 
del decreto reale previsto dall’art. 21 della legge sulla contabilità generale dello Stato. 


b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto l’art. 2 della legge 31 gennaio 1926-IV, n. 100; 

Visto il decreto legge 14 marzo 1929-VII, n. 503, convertito nella legge 8 luglio 1929- 
VII, n. 1342; 

Viste le disposizioni contenute nel codice della Navigazione approvato con decreto 30 
marzo 1942-XX, n. 327; 
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Considerata l’opportunità di provvedere alla modifica dei contratti di concessione 
demaniale marittima stipulati con la Società Anonima «Cotonificio Veneziano»; 

Visto il decreto legislativo del Duce della Repubblica Sociale Italiana del 15 dicembre 
1943-XXII, n. 835; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministero per le Comunicazioni di concerto con quello per la Finan- 
ze; 


DECRETA: 
Articolo unico 


Sono approvati e resi esecutivi i contratti 13 dicembre 1938-XVII, n. 5804 di reper- 
torio e 29 settembre 1941-XIX, n. 6899 di repertorio, stipulati tra il Provveditorato al 
Porto di Venezia e la Società Anonima «Cotonificio Veneziano» con i quali si provvede alla 
risoluzione del contratto 23 novembre 1921 relativo alla concessione a favore della Società 
sino al 31 dicembre 1940-XIX, della occupazione e dell’uso di una zona demaniale marit- 
tima della superficie complessiva di mq. 2.048,25 situata sulla banchina di S. Marta in Vene- 
zia, nonché si conviene la permuta di un’area demaniale di mq. 1.890 valutata in L. 132.300 
con altra di proprietà della Società contraente di mq. 1.630 sulla quale esistono alcuni 
manufatti, il tutto stimato in L. 125.850, con l’obbligo da parte della Società di versare in 
Tesoreria, a titolo di conguaglio, la somma di lite 6.450, che costituisce la differenza di 
valore dei beni permutati. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, previa registrazione alla 
Corte dei Conti, ed inserito, munito del sigillo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e 
dei decreti. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 41). 


(228) d.int. 30 aprile 1944, n. 172 

«Norme relative alla responsabilità delle Ferrovie dello Stato nel trasporto delle cose e 
sospensione dei termini prescrizionali fino al 180° giorno dopo la cessazione dello stato di 
guerra». 

G.U. n. 112 del 12 maggio 1944, 

Si allega la relazione: 


La gravità e le dimensioni dell’attuale conflitto hanno avuto, com'è noto, immediata 
ripercussione anche nel settore dei trasporti ferroviari. 

Esigenze di ordine militare ed eventi bellici hanno imposto l'adozione di tutta una serie 
di provvedimenti di eccezione intesi a conseguire il massimo d’intensità nella utilizzazione del 
materiale e degli impianti ferroviari ed una sempre più severa limitazione dei trasporti del 
pubblico ridotti alle sole attività connesse ai bisogni importanti ed insopprimibili del paese. 

Accanto a tali esigenze più urgenti ed appariscenti si è venuta via via affermando un’al- 
tra necessità di diverso ordine: quella di riesaminare la posizione della Ferrovia nel campo 
delle responsabilità che le incombono nella sua qualità di vettore, divenute sempre più one- 
rose con l’aggravatsi delle condizioni e delle difficoltà in cui si svolge l’esetcizio. 

Il problema, delineatosi sin dall’inizio della guerra coll’immediato verificarsi di. ritardi 
nella consegna delle merci e della distruzione di esse ad opera delle prime incursioni aeree 
nemiche, è stato fronteggiato senza fat ricorso a norme di eccezione, fino a che, con l’inten- 
sificarsi delle offese acree e con la progressiva trasformazione del territorio nazionale in un 
vero e proprio teatro di operazioni, non ha assunto proporzioni tali da impotte una soluzio- 
ne più ampia nei riguardi della responsabilità ferroviaria. * 

Secondo i criteri normali di diritto la responsabilità del vettore ferroviario nei trasporti 
delle cose ha un carattere di particolare rigore in raffronto alle norme comuni ed alte obbli- 
gazioni in genere. Tale rigore si afferma soprattutto nel campo delle prove. 


esa 
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È noto come non basti che il vettore dimostri il suo interessamento e perfino la sua 
accuratezza nella esecuzione del trasporto per scagionatsi dalla inadempienza delle sue 
prestazioni e liberarsi della responsabilità; egli deve addirittura dare una prova positiva che 
anche la mancata esecuzione dei suoi obblighi sia dipesa da caso fortuito o di forza mag- 
giore, da colpa dell’utente o da vizio delle cose consegnategli per il trasporto, salvo alcu- 
ni casi specialissimi tassativamente previsti in cui ha il beneficio di una presunzione di 
irresponsabilità. 

Orta, per arginare l'aumento dei suoi oneti, di fronte all’intensificarsi dei casi di ritardo, 
di avaria e di perdita delle merci, Amministrazione Ferroviaria ha dovuto fare un sempre più 
largo ricorso alla invocazione della forza maggiore, ricorso, evidentemente, quanto mai legit- 
timo, rientrando nella forza maggiore ogni evento di guerra. 

Il problema di attenuare gli oneri che incombono sulla Ferrovia si presentò già, sia pure 
in più modeste proporzioni, durante la passata guerra 1915-1918, e venne risolto col R. D. 
15 aprile 1915, n. 672, il quale stabilì che i trasporti delle cose fatti per conto del pubblico 
venissero accettati a tutto rischio e pericolo degli speditori tutte le volte che si fosse trattato 
di trasporti interessanti, in partenza, in arrivo ed in transito, stazioni situate su territori dichia- 
rati in stato di guerra. 1 

Ora, la ripetizione pura e semplice di un tale provvedimento non sembra in realtà — 
anche a non tener conto dei risultati che se ne ebbero — come la migliore delle soluzioni, 
perché la rigidità della formula da un lato suonerebbe inutilmente aspra e sgradita pet l'utente 
e dall'altro comporterebbe, inevitabilmente, discussioni ed interpretazioni temperative rese 
necessarie dal bisogno di ‘attenuarla secondo l’opportunità. 

Anche nella passata guerra, infatti, dopo discussioni nel campo dottrinario e controver- 
sie ‘in quello della giurisprudenza, si venne alla conclusione che la clausola ricordata del 
«rischio e pericolo» dovesse essere intesa come generica presunzione che tutti i danni alle 
merci fossero da attribuire a fatti di guerra, cioè ad un evento di forza maggiore - salva la 
prova contraria da parte dell'utente (presunzione «iuris tantum»). 

Stando così le cose si è addivenuto al provvedimento di cui all’articolo 1 dell’unito 
decreto nel quale la Ferrovia trova una garanzia ogni qualvolta debba invocare il caso di forza 
maggiore. 

D'altra parte è opportuno che a questo provvedimento si accompagni una misura di lar- 
ghezza per quanto concerne i termini prescrizionali relativi all’azione dell’avente diritto con- 
tro la Ferrovia, con la sospensione dei termini stessi fino al 180° giorno dopo la cessazione 
dello stato di guerra. 

Per analogia di situazione, la sospensione dei termini viene sancita anche nel caso inver- 
so, cioè a favore della Ferrovia per la prescrizione delle sue azioni. 

La sospensione dei termini prescrizionali viene inoltre estesa alle inadempienze degli 
obblighi derivanti dal contratto di trasporto di persone. 

Il Decreto è stato predisposto di concerto tra i Ministri per le Comunicazioni, per la 
Giustizia, per le Finanze e per l'Economia Corporativa. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 42). 


(229) d.int. 19 aprile 1944, n. 280 
«Nomina del sig. Celso Maria Garatti a Commissario straordinario per la C.I/T. (Compagnia 


Italiana Turismo)». 
G.U. n. 146 del 23 giugno 1944, 
Si allega la relazione: 


In seguito alle vacanze risultate nel Consiglio d’Amministrazione della Compagnia Ita- 
liana ‘Turismo (C.I.T.), per dimissioni e per cessazione di mandato ed allo scopo di comple- 
tare il trasferimento al Nord degli Uffici Centrali della Compagnia stessa e di riorganizzarne 
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ed assicurarne il funzionamento nella nuova sede, è stato necessario sciogliere gli organi otdi- 
nari di amministrazione della C.I'T. e procedere alla nomina di un Commissario Straordina- 
rio con i poteri del Presidente e del Consiglio d’Amministrazione. 

Con decreto in data 19 aprile ca. — che si sottopone ora alla ratifica del Consiglio dei 
Ministri, — è stato provveduto di concerto col Ministro per la Cultura Popolare alla nomina 
del Commissario Straordinario di cui sopra nella persona del Sig. Celso Maria Garatti. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 43). 


(230) d.int. 20 aprile 1944, n, 271 

«Concessione di un sussidio di L. 800.000 alla S.A. Navigazione sul Lago di Garda». 
G.U. n. 139 del 15 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


Con le istanze 17 ottobre 1943-XXI, 7 gennaio 1944-XXII e 15 febbraio 1944-XXII, la 
Società Anonima per la Navigazione sul Lago di Garda, esercente il servizio pubblico di navi- 
gazione sul lago medesiino e i servizi pubblici automobilistici sostitutivi e integrativi di corse 
dei battelli, chiedeva la concessione del saldo del sussidio integrativo per l’anno 1942 e accon- 
ti per gli anni 1943 e 1944, prospettando la propria difficile situazione finanziaria, pet l’au- 
mento delle spese di esercizio relative ai servizi pubblici di trasporto da essa gestiti. 

Poiché tale urgente necessità è stata riconosciuta in seguito a regolare istruttoria, ma a 
quel tempo non eta stata ancora ricostituita la Commissione per la Revisione dei Piani 
Finanziari di ferrovie e tramvie, alle decisioni della quale in base all’articolo 5 del D.L. 26 
agosto 1937-XV, n. 1668, è subordinata l’assegnazione di sussidi integrativi alle Ferrovie 
Concesse con semplice Decreto Ministeriale, è stato emanato il Decreto Intetministeriale 
allegato, del quale ora si chiede le ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi delle disposi- 
zioni in vigore. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 44). 


(231) d.int. 30 maggio 1944, n. 312 

«Concessione di un sussidio ‘integrativo di L. 1.000.000 alla S.A. delle Ferrovie per l’Appen- 
nino Centrale Concessionaria della Ferrovia Arezzo-Fossato». 

G.U. n. 146 del 23 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


In data 14 aprile 1944-XXII, la Società per le Ferrovie dell'Appennino Centrale, in 
liquidazione, concessionaria della Ferrovia di Arezzo-Fossato, presentava una istanza per 
ottenere al più presto un aiuto finanziario trovandosi in condizioni tali da non poter cor- 
rispondere le retribuzioni al personale né acquistare il combustibile necessario per l’ali- 
mentazione delle locomotive per mancanza di denaro liquido e di credito presso le banche. 

Poiché tale urgente necessità è stata riconosciuta in seguito a regolare istruttoria, ma 
a quel tempo non era stata ancora ricostituita la Commissione per la Revisione dei Piani 
Finanziari di ferrovie e tramvie, alle decisioni della quale in base all’articolo 5 del D.L. 26 
agosto 1937-XV n. 1668, è subordinata l’assegnazione di sussidi integrativi alle Ferrovie 
Concesse con semplice Decreto Ministeriale, è stato emanato il Decreto Interministeriale 
allegato, del quale ora si chiede la ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi delle disposi- 
zioni in vigore. 

(RSI, Comunicazioni, fasc. 45). 
(232) d.m. 10 aprile 1944, n. 272 


«Aumento delle tariffe telegrafiche». 
G.U. n. 138 del 14 giugno 1944 e Errata Corrige G.U. n. 89 del 15 aprile 1944. 
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Si allega la relazione: 


Il 1 giugno 1942-XX allo scopo di decongestionare le linee telegrafiche sovraccariche di 
traffico in conseguenza delle esigenze belliche, e per rendere il servizio telegrafico più cele- 
re, fu sospesa l’accettazione dei telegrammi privati ordinari. 

Da tale data furono solo consentiti i telegrammi privati urgenti a triple tasse ordinarie: 
L. 6 sino a dieci parole più 75 centesimi per ogni parola oltre le 10. 

In previsione della ripresa del traffico telegrafico, in seguito alla stabilizzazione della vita 
nazionale e soprattutto per l’aumentato costo di esercizio del servizio telegrafico, non sareb- 
be stato più consentito ripristinare l'accettazione dei telegrammi ordinari con la tariffa di lire 
due, tassa che, per la sua esiguità, avrebbe certamente invogliato il pubblico ad usufruire del 
telegrafo anche senza necessità con conseguente congestionamento del traffico, e pertanto si 
è ritenuto opportuno di variare le tasse telegrafiche, tenendo soprattutto presenti le premi- 
nenti esigenze di carattere militare in relazione alle necessità private, aumentando propor- 
zionalmente il prezzo a secondo dei servizi che Amministrazione delle Poste e dei 'Telegra- 
fi deve prestare per le varie categorie dei telegrammi. 

Ai sensi dell’articolo 8 del Codice postale e delle Comunicazioni e del Decreto del Duce 
dell’8 ottobre 1943-XXI, col quale, come è noto, viene data facoltà ai Ministri di provvedere 
con propri decreti sulle materie di rispettiva competenza, qualunque sia la forma dei prov- 
vedimenti, prevista dal soppresso ordinamento costituzionale, di concerto col Ministero delle 
Finanze, è stato emanato l’unito decreto, che si sottopone ota all'approvazione del Consiglio 
dei Ministri. 

Dal Decreto stesso si rileva che il provvedimento ha avuto inizio con il giorno 16 apri- 
le 1944-XXII, e fino a nuove disposizioni, sono accettati i telegrammi per l’interno con un 
massimo di dieci parole di testo e nella sola forma di ordinari e urgenti. Sono stati ripristinati 
anche i telegrammi lampo, i quali sono accettati e recapitati dalla Società Italcable, la quale 
già da tempo era autorizzata regolarmente al disimpegno di tale servizio. 

Per ovvie ragioni, non è stato limitato il numero delle parole del testo pet i telegrammi 
presentati da Enti ed Istituti di diritto o di interesse pubblico, nonché per i telegrammi di 
stampa. 

La tariffa è stata quindi fissata per i telegrammi ordinari a lite una a parola, pet i tele- 
grammi urgenti lire tre a parola e per i vaglia telegrafici, anch'essi ripristinati, lire una per ogni 
parola costituente il vaglia stesso, nonché per le parole aggiunte dal mittente. Tale aumento 
è stato stabilito allo scopo di limitare, per quanto riguarda quest’ultima categoria di tele- 
grammi, l'accettazione di vaglia telegrafici, i quali, a causa del loro collazionamento obbliga- 
torio causano molto spesso ingombro sulle linee ed intralcio al sollecito corso della corti- 
spondenza urgente e di stato, 

Per i telegrammi di stampa, la tariffa è stata ridotta di un quinto di quella dei telegram- 
mi ordinari e cioè a L. 0,20 a parola, mentre nulla è stato modificato per quanto riguarda la 
tariffa e le modalità dei telegrammi di Stato a pagamento. 

A causa del breve tempo trascorso, non è possibile presentare ampi dati statistici sulla 
portata del provvedimento, però da notizie pervenute dall’ufficio di Verona, si può già pre- 
cisare che il provvedimento appotterà un aumento sia nel traffico che negli introiti. 

Infatti basta confrontare i dati forniti dal suddetto Ufficio telegrafico centrale di Vero- 
na fra la prima quindicina di aprile (restrizione sul servizio telegrafico) e la seconda quindi- 
cina dello stesso mese (data d’inizio del provvedimento, 16 aprile): 


‘Telegrammi accettati Privati Ufficiali Totale Importo 
1/a quindicina 98 126 224 L. 2549,95 
2/a quindicina 279 526 905 L.10237,00 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 46). 
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(233) dint. 23 aprile 1944, n. 274 

«Aumento delle paghe giornaliere al personale sussidiario delle FF. SS.». 

G.U. n. 138 del 14 giugno 1944 e Errata Corrige G.U. n. 243 del 17 ottobre 1944, 
Si allega la relazione: 


Le esigenze dell’esercizio, aggravate dalla necessità e dalle difficoltà dovute alla guerra, 
hanno reso e renderanno necessario l’assunzione di personale non di ruolo sussidiario in 
misura sempre più elevata specie nelle categorie del personale esecutivo. La consistenza infat- 
ti del personale esecutivo non di ruolo sussidiario aveva già raggiunto al 30 giugno 1943-XXI 
la cifra di 44.317 agenti, pari a 51,23% del personale di ruolo, e riutilizzato e al 38,87% del 
totale complessivo del personale, quello non di ruolo in esso totale compreso. 

‘Tale cifra è già di per se stessa sufficiente per dare un’idea della mole e quindi dell’im- 
portanza dei compiti affidati a questa categoria di personale; la circostanza poi che nella stra- 
grande maggioranza esso è costituito da personale esecutivo, che esplica la sua opera negli 
impianti, dà una idea dei disagi e dei pericoli ai quali esso è particolarmente soggetto oggi che 
gli impianti ferroviari costituiscono gli obbiettivi preferiti dalle offese belliche del nemico. 

Occorre aggiungere che detto personale, dopo un adeguato periodo di istruzione e di 
addestramento, esplica le sue mansioni con piena soddisfazione dell’Amministrazione sosti- 
tuendo con la dovuta competenza professionale e con buon rendimento altrettanti agenti di 
ruolo. 

Di contro a questa parità col personale di ruolo di compiti di rendimento, di disagio e 
di pericolo sta una notevole differenza di trattamento economico, assistenziale e di previ- 
denza, che le attuali difficili condizioni di vita aggravano in modo particolare. 

Si reputa pertanto opportuno ed equo rivedere il trattamento di tale personale per eli- 
minare le sperequazioni nei confronti del personale di ruolo. 

Il provvedimento è tanto più necessario e urgente in quanto le migliori condizioni eco- 
nomiche, che le imprese private e le autorità tedesche offrono per il reclutamento della mano 
d’opera, costituiscono una seria difficoltà per le assunzioni da parte dell’Amministrazione e 
provocano scontento e tendenza all’esodo di parte di quelli già in servizio. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 47). 


(234) d.m., 10 dicembre 1943, n. 902 
«Nomina del Direttore Generale delle Ferrovie dello Stato». 
G.U. n. 111 dell’11 maggio 1944. 
Si tratta di Bartolomeo Nobili. 
Si allega la relazione: 
In applicazione delle disposizioni di cui al decreto del Duce in data 15 novembre 1943- 
XII, con decreto, Ministeriale 10 dicembre 1943-XXII, n. 902, che si sottopone alla ratifica 
del Consiglio dei Ministri, si è provveduto al collocamento a riposo per speciali motivi di ser- 
vizio del dott. ing. Luigi Velani, Direttore Generale delle Ferrovie dello Stato. 
Con lo stesso decreto ministeriale, nell'intento di assicurare la continuità del funziona- 
mento dei servizi nell’importante settore dei trasporti ferroviari, è stato nominato Direttore 
Generale delle Ferrovie dello Stato il dott. ing. Bartolomeo Nobili, il quale aveva richiesto di 
trasferirsi nella nuova sede del Ministero e, per il fatto di ricoprire già la carica di Vice Diret- 
tore Generale, dava piena garanzia per l’organizzazione degli uffici ed il loro funzionamento. 
Cfr. precedente seduta del 16 dicembre 1943, nota 54. 
(RSI, Comunicazioni, fasc. 48). 


(235) d.m. 23 marzo 1944, n. 315 
«Cessazione dall’incarico di un componente del Consiglio di Amministrazione delle PP.TT.». 
G.U. n. 145 del 22 giugno 1944. 
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Si allega la relazione: 

La necessità che i componenti il Consiglio di Amministrazione delle PP.TT. partecipino 
con la più assidua frequenza alle adunanze del Consiglio stesso e la considerazione che il dott. 
ing. Arnaldo Botto, componente di detto Consiglio nella qualità di cittadino esperto, risic- 
dendo in località molto lontana dalla sede del Ministero difficilmente potrebbe intervenire 
alle sedute consiliari, hanno determinato l’opportunità di disporre la cessazione del Botto 
stesso dalla carica anzidetttta. 3 | 

A ciò è stato provveduto col decreto ministeriale 23 marzo 1944-XXII, n. 315, che ora 
si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 49). 


(236) d.m. 27 febbraio 1944, n. 314 
«Cessazione dall’incarico diun componente del Consiglio di Amministrazione delle PPITT.» 
G.U. n. 145 del 22 giugno 1944. 
Si allega la relazione: 
Il fatto che il sen. dott. ing. Aurelio Drago risiede in zona occupata dal nemico (Paler- 
mo) ha determinato l’impossibilità pel medesimo di partecipare alle adunanze del Consiglio 
di Amministrazione delle PP.TT. 
Pertanto il Ministero delle Comunicazioni, attesa anche la necessità di sostituirlo nel 
Consiglio, ha dovuto disporre la di lui cessazione dall'incarico anzidetto. 
A ciò è stato provveduto col D.M. 27 febbraio 1944-XXII, n. 314, che ora si sottopone 
alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 50). 


(237) d.m. 1 aprile 1944, n. 319 
«Attribuzione del Direttore Tecnico dell'Azienda di Stato pei Servizi Telefonici». 
G.U. n. 145 del 22 giugno 1944. 


Si allega la relazione: 

A norma del Decreto Legge 3 gennaio 1926, n. 36 il Direttore Tecnico dell'Azienda di 
Stato pei Servizi Telefonici potrebbe intervenire alle adunanze del Consiglio di Amministra- 
zione delle PP'TT con voto deliberativo soltanto quando fossero in trattazione affari riguar- 
danti la detta Azienda. Considerato però che nelle attuali contingenze eccezionali l’impor- 
tanza dei servizi telefonici è notevolmente aumentata, Amministrazione ha ravvisato oppot- 
tuno che il detto Direttore Tecnico prenda parte attiva a tutti indistintamente i lavori del 
Consiglio. 

A ciò è stato provveduto col Decreto Ministeriale 1 aprile 1944-XXII, n. 319 che ora si 
sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 51). 


(238) d.m. 27 febbraio 1944, n. 317 
«Riconferma nella carica di componenti del Consiglio di Amministrazione delle PP.TT. in 
rappresentanza del Ministero delle Finanze». 
G.U. n. 145 del 22 giugno 1944. 
Si allega la relazione: 
I due rappresentanti del Ministero delle Finanze nel Consiglio di Amministrazione delle 
PP.TT. dott. Vittorio Marini e rag. Evaristo Malagoli furono dal predetto Ministero collocati 
a riposo rispettivamente dal 10 e dal 16 novembre 1943-XXII. 
Considerato che i medesimi non erano stati sostituiti nel Consiglio anzidetto con altri 
funzionari del sopracennato Ministero, la Direzione Generale delle PP.TT. ritenne opportu- 
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no valersi della facoltà concessa dall’art. 14 della Legge 18 aprile 1940-XVTII, n. 288 di trat- 
tenere nell’incarico fino al compimento del triennio in corso i sr collocati a riposo 
durante il triennio stesso. 

A ciò è stato provveduto col D.M. 27 febbraio 1944-XXII, n. 317 che ora si sottopone 
alla ratifica dei Consiglio dei Ministri. 

Detto Decreto è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 145 del 22 giugno p.p. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 52). 


(239) d.m. 27 febbraio 1944, n. 320 
«Nomina di componenti del Consiglio di Amministrazione delle PP'TT. in rappresentanza del 
Ministero delle Finanze». 
G.U. n. 145 del 22 giugno 1944, 
Si allega la relazione: 
In seguito al collocamento a riposo dei due rappresentanti del Ministero della Finanze nel 
Consiglio di Amministrazione delle PP'TT. dott. Vittorio Marini e rag. Evaristo Malagoli il detto 
Ministero designò a sostituirli in tale incarico il dott. prof. Bruno Tenti ed il rag. Paride Andrioli. 
Essendo stata accettata tale designazione è stato provveduto al conferimento a detti fun- 
zionari dell'incarico di Consigliere nel D.M. 27 febbraio 1944, n. 320, che ora si sottopone 
alla ratifica del Consiglio dei Ministri, 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 53). 


(240) d.m. 28 febbraio 1944, n. 316 
«Irattenimento nell’incarico di un componente del Consiglio di Amministrazione delle 
PP.TT. quale rappresentante dell’ Avvocatura Generale dello Stato», 
G.U. n. 145 del 22 giugno 1944, 
Si allega la relazione: 
Il rappresentante dell'Avvocatura Generale dello Stato nel Consiglio di Amministrazio- 
ne delle PP.TT. avv. Giuseppe Grassia fu collocato a riposo dal 1 febbraio 1944-XXII, 
Considerato che il medesimo non era stato tempestivamente sostituito nel Consiglio 
con altro funzionario dell'Avvocatura, il Ministero delle Comunicazioni ritenne opportuno 
valersi della facoltà, concessa dall’art. 14 della legge 18 aprile 1940-XVIII, n. 288, di tratte- 
nere nell’incarico fino al compimento del triennio in corso i Consiglieri collocati a riposo 
durante il triennio stesso 
A ciò è stato provveduto nei riguardi dell’avv: Grassia col D.M. 28 Febbraio 1944, n. 316 
che ora si sottopone alla ratifica del Consiglio del Ministri. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 54). 


(241) d.m. 28 febbraio 1944, n. 313 
«Nomina diun componente del Consiglio di Amministrazione delle PPTT. in rappresentan- 
za dell’ Avvocatura Generale dello Stato». 
G.U. n. 145 del 22 giugno 1944. 
Si allega la relazione: 
In seguito al collocamento a riposo del rappresentante dell’Avvocatura Generale dello 
Stato nel Consiglio di Amministrazione delle PP/T'T. avv: Giuseppe Grassia, la detta Avvoca- 
tura designò a sostituirlo in tale incarico l'avv. Raffaele Racioppi. 
Avendo il Ministero delle Comunicazioni accettato tale designazione è stato provvedu- 
to al conferimento al detto funzionario dell’incarico di Consigliere col D.M. 28 febbraio 
1944, n. 313, che ora viene sottoposto alla ratifica dal Consiglio dei Ministri, 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 55). 
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(242) d.m. 28 dicembre 1943, n. 918 

«Nomina di un nuovo componente del Consiglio di Amministrazione delle PPT». 
G.U, n. 145 del 22 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 

Non avendo potuto il Capo Servizio Principale dott. Giuseppe Bleiner per motivi di 
salute raggiungere la nuova sede del Ministero si è reso necessario procedere alla sua sosti- 
tuzione nella carica di componente dei Consiglio di A ALIRIRZIONE delle PP!TT. col Capo 
Servizio Giberti Alfredo. 

A ciò è stato provveduto col D.M. 28 dicembre 1943, n. 918 che otra si sottopone alla 
ratifica del Consiglio dei Ministri. (Il detto Decreto è stato pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale n. 145 del 22 giugno). 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 56). 


(243) d.m. 28 febbraio 1944, n. 318 

«Nomina di un componente del Consiglio di Amministrazione delle PP'TT. in qualità di cit- 
tadino espetto». 

G.U. n, 145 del 22 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 

In seguito alla cessazione del Senatore dott. ing. Aurelio Drago dall’incarico di com- 
ponente del Consiglio di Amministrazione delle PPTT. che gli era stato conferito nella 
qualità di cittadino esperto, il Ministero delle Comunicazioni ha dovuto Sordo nell’in- 
carico stesso. 

A tal fine è stato dato cotso al Decreto Ministeriale 28 febbraio 1944, n. 318 con cui 
in sostituzione del predetto ing. Drago viene chiamato a fat parte del Consiglio di Ammi- 
nistrazione delle PP'T'T. quale cittadino esperto il pubblicista avv. Giacomo Di Giacomo. 

Detto Decreto ota si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri. (Esso è stato pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 145 del 22 giugno u.s.). 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 57). 


(244) d.m. 11 dicembre 1943, n. 915 

«Esonero del Tenete Generale di Porto in P.A. Giulio Ingianni dalla Carica di Direttore Gene- 

rale della Marina Mercantile». 

G.U. n. 137 del 13 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 

Col decreto ministeriale 11 dicembre 1943-XXII, n. 915, che si sottopone alla ratifica 

del Consiglio dei Ministri, si è provveduto all’esoneto dalla carica di Direttore Generale della 
Marina Mercantile del ‘Ten. Generale di Porto Giulio Ingianni il quale non si è trasferito nella 
nuova sede del Ministero in Alta Italia. 


(Il decreto di cui sopra è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 137 del 13 giugno 
1944-XXII). 


Cfr. precedente seduta del 16 dicembre 1943, nota 56. 
(RSI, Comunicazioni, fasc. 58). 


(245) d.m. 4 febbraio 1944, n. 88 
«Nomina di un Commissario Straordinario per l’Istituto Fascista per l’assicurazione contro 


gli infortuni sul lavoro». 
G.U. n. 72 del 27 matzo 1944. 
Si tratta di Orfeo Sellani. 
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Si allega la relazione: 


Con D.M. 4 febbraio 1944-XXII n. 88, varato in via d’urgenza ai sensi dei decreti legislati- 
vi del Duce in data 8 ottobre 1943-XXI e 18 gennaio 1944-XXII, n. 41, concernenti la sfera di 
competenza ed il funzionamento degli organi di Governo, è stato sciolto il Consiglio di Ammi- 
nistrazione dell’Istituto Nazionale Fascista per l'Assicurazione contro gli Infortuni sul lavoro ed' 
è stato nominato un Commissario Governativo per la gestione straordinaria dell'Ente, 

Il provvedimento è stato adottato in via d’urgenza e viene ora sottoposto alla ratifica del 
Consiglio dei Ministri ai sensi di legge. 


(RSI, Economia Cotporativa, fasc. 71). 


(246) d.m. 14 aprile 1944, n. 205 

«Disciplina dell’approvvigionamento e della distribuzione dei prodotti tessili e dell’abbi- 
gliamento». 

G.U. n. 121 del 24 maggio 1944, 

Si allega la relazione: 

Allo scopo di disciplinare l’approvvigionamento e la distribuzione dei prodotti tessili e 
dell’abbigliamento' è stato emanato in via d’urgenza ai sensi dei decreti del duce in data 8 
ottobre 1943 e 18 gennaio 1944-XXII, n. 41, recanti norme sulla sfera di competenza e sul 
funzionamento degli organi di Governo, il decreto ministeriale 14 aprile 1944-XXII che isti 
tuisce alle dirette dipendenze del Ministero dell'Economia Corporativa un Ufficio nazionale 


per la disciplina dell’approvvigionamento e della distribuzione dei prodotti tessili e dell’abbi- 


gliamento, 

Il decreto è stato adottato per poter soddisfare più compiutamente le esigenze imposte 
dall’attuale congiuntura. Oltre la disciplina della distribuzione dei consumi, tale decreto, nel- 
l’istituire Ufficio Tessili ed Abbigliamento, crea un organo unitario così come è stato fatto 
in altri settori industriali. 

Si sottopone ora detto decreto alla ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi di legge. 

Si allega l’elenco delle norme e delle circolari sulla distribuzione dei prodotti tessili: 

— Norme pet la disciplina dell’approvvigionamento e della distribuzione dei prodotti 
tessili e dei filati cucirini e da negozio, emanate il 19 luglio 1944. 

— Elenchi dei prodotti e dei filati cucitini e da negozio che si possono acquistare con 
«buoni acquisto» e con la «carta di razionamento». 

— Norme per la disciplina della vendita dei prodotti tessili ed articoli di abbigliamento 
attraverso il commmercio all’ingrosso ed al dettaglio. 

— Istituzione della Carta di razionamento - decreto ministeriale 19 agosto 1944. 

— Direttive per l'assegnazione straordinaria dei prodotti tessili e dell’abbigliamento (cit- 
colare n. 135/V). 

— Scheda individuale del consumatore. 

— Distribuzione dei prodotti tessili e dell’abbigliamento a decorrere dal 1 luglio 1944 
(circolare n. 167). 

— Disciplina della vendita all’ingrosso ed al dettaglio dei prodotti tessili e dell’abbiglia- 
mento-Norme di prossima attuazione (circolare n. 183). 

— Notme di carattere generale pet la regolazione della disciplina della distribuzione dei 
prodotti industriali per il consumo civile (circolare n. 1). 

— Distribuzione dei prodotti tessili e dell’abbigliamento (circolare n. 1/B). 

— Distribuzione dei tessili - Buoni speciali rilasciati da Roma (circolare n.2/B). 

— Proroga ai venditori non prescelti come negozi fiduciari (circolare n.3/B). 

— Rifornimento prodotti tessili alla popolazione civile (circolare n. 4/B). 

— Proroga ai rivenditori non prescelti come negozi fiduciari (circolare n. 5/B). 

- Marche preferenziali per l’approvvigionamento di prodotti tessili e dell’abbigliamento 
ai lavoratori addetti ad attività di interesse bellico (circolare n. 6/B). 
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— Distribuzione a titolo di premio ai produttori di bozzoli per il raccolto 1944 di tessili 
e di filati cucirini (circolare n. 143). 
— Distribuzione a titolo di premio ai produttori di bozzoli per il raccolto 1944 di tessili 
e filati cucirini (decreto ministeriale 27 maggio 1944). 
— Tessuti e filati cucirini premio ai produttori bozzoli: invio di buoni di sblocco (circo- 
lare n. 144), 
(Cfr. Ministero della produzione industriale. Direzione generale dei commercio. La istituzione 
degli uffici nazionali per la disciplina dell'approvvigionamento e della distribuzione dei prodotti industriali. 
Febbraio 1945, in RSI, Ministero della Produzione Industriale, b. 1). 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 72). 


(247) d.m. 14 aprile 1944, n. 224 
«Disciplina dell’approvvigionamento e della distribuzione delle calzature e degli articoli di 
cuoio e di pelle». 


G.U. n. 126 del 30 maggio 1944, 
Si allega la relazione: 


Allo scopo di disciplinare l’approvvigionamento e la distribuzione delle calzature e degli 
articoli di cuoio e di pelle, si è provveduto con il decreto ministeriale 14 aprile 1944-XXII, 
n, 224 ad affidare tale compito all'Ufficio Nazionale pet l’approvvigionamento c per la distri- 
buzione delle calzatute e degli articoli di cuoio e di pelle. 

Con tale provvedimento, emanato in via d'urgenza ai sensi dei decreti del Duce in data 
8 ottobre 1943 e 18 gennaio 1944-XXII n. 41, recanti norme sulla sfera di competenza e sul 
funzionamento degli organi di Governo, si è provveduto a creare una disciplina unitaria, così 
come si è fatto in altri settori industriali, anche in quello delle calzature ed affini. 

L'Ufficio Calzature ed Affini, è destinato a funzionare quale organo del Ministero del- 
l'Economia Cortpotativa e gli sono affidati tutti i compiti inerenti alla disciplina dell’approv- 
vigionamento e della distribuzione al consumo delle calzature e dei generi affini occorrenti 
alla popolazione civile. 

Il decreto viene ora sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi di legge. 

Si allega l’elenco delle norme e delle circolari sulla distribuzione delle calzature 
e degli articoli di pelle: 

— Decreto ministeriale 27 aprile 1944, che approva norme sulla distribuzione e sui con- 
sumi delle calzature. 

— Istruzioni per la disciplina della distribuzione delle calzature pet gli usi civili (circola- 
re n, 2). 

— Distribuzione di un contingente di calzature per operai (circolare n. 3). 

— Norme per la distribuzione delle calzature (circolare n. 122). 

— Distribuzione delle calzature (circolate n. 4). 

— Distribuzioni delle calzature - rifornimenti (circolare n. 5), 

— Piano di distribuzione delle calzature per operai (circolare n. 1/A). 

— Calzature per operai. Distribuzione (circolare n. 2/A). 

— Denuncie giacenze calzature al 30 giugno 1944 (circolare n. 3/A). 

— Pantofole. Buoni P (circolare n. 4/A). 

— Distribuzione alla popolazione civile di calzature estive tipo E (circolare n. 5/A). 

— Spedizione e pagamento buoni d’acquisto calzature (circolare n. 6/A). 

— Costituzione dell’ufficio nazionale calzature e pelli (circolare n. 7/A). 

— Rifornimento calzature tipo estivo (circolare n. 8/A). 

— Calzature estive tipo E (circolare n. 9/A). 

— Distribuzione cuoio pet riparazioni calzature di uso civile (circolare n. 10/A). 

— Distribuzione calzature estive tipo E (circolare n. 11/A). 

— Distribuzione cuoio riparazione finimenti (circolare n. 12/A). 
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— Distribuzione calzature estive (circolare n. 13/A). 
— Distribuzione suole e tacchi di gomma (circolare n. 14/A). 
— Notme per la distribuzione di stivaloni e scarpe da lavoro (polacchi di gomma) (cit- 
colare n. 15/A). 
— Marche preferenziali per l’approvvigionamento di scarpe pet lavoratori (circolare 
n. 16/A). 
(Cfr. Ministero della produzione industriale. Direzione Generale del commercio. La istituzzo- 
ne degli uffici nazionali per la disciplina dell'approvvigionamento e della distribuzione dei prodotti industria- 
li. Febbraio 1945, in RSI, Ministero della Produzione Industriale, b. 1). 
(RSI, Economia Corporativa, fasc. 73). 


(248) d.int. 10 febbraio 1944, n. 195 
«Trasferimento dell'Azienda Minerali Metallici Italiani da Roma a Clusone». 
G.U. n. 116 del 17 maggio 1944. 
Si allega la relazione: 
Con decreto interministeriale 10 febbraio 1944-XXII emanato in via d’urgenza ai sensi 
del decreto legislativo del Duce 8 ottobre 1943-XXI, concernente la sfera di competenza ed 
il funzionamento degli organi di Governo, si è provveduto al trasferimento dell'Azienda 


Minerali Metallici Italiani ( AM.M.I.) da Roma: a Clusone (Bergamo). 
Il decreto viene ora sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi di legge. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 74). 


(249) d.l. 10 luglio 1924, n. 1100 
«Norme sulla costituzione del Gabinetti dei Ministri e delle Segreterie Particolari dei Sotto- 
segretari di Stato». 


(250) d.m. 2 gennaio 1944, n. 155 

«Scelta del Capo di Gabinetto del Ministro dell'Economia Corporativa in deroga alle norme 
del decreto 10 luglio 1924, n. 1100». 

G.U. n. 102 del 1 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 


Con decreto ministeriale in data 2 gennaio 1944-XXII, emanato in via d’urgenza ai sensi 
del decreto del Duce 8 ottobre 1943-XXI, concernente la sfera di competenza ed il funzio- 
namento degli organi di Governo, la scelta del Capo di Gabinetto del Ministero dell’Econo- 
mia Corpotativa, in deroga a quanto stabilito dal decreto 10 luglio 1924-II, n. 1100, può esse- 
re fatta anche tra persone estranee all’Amministrazione dello Stato e degli Enti ed Istituti che 
da questa dipendono, 

Il decreto viene sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri, 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 75). 


(251) d.m. 21 aprile 1944, n. 173 
«Norme per la concessione degli assegni familiari di nuzialità e natalità». 
G.U. n. 110 del 10 maggio 1944, 
Si allega la relazione: 
Com'è noto il D.L. 14 aprile 1939, n. 636, è ben lungi dal contenere una completa 
disciplina normativa degli istituti assicurativi in esso contemplati, in quanto alla sua ema- 


nazione avrebbe dovuto seguire, a breve distanza, quella del testo di coordinamento sulla 
previdenza sociale allora già in preparazione. 
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Ora, mentre perle assicurazioni di invalidità, vecchiaia e superstiti, tubercolosi e disoc- 
cupazione, è possibile fare ricorso, in molti casi, alle norme del D.L. 4 ottobre 1935, n. 1827 
altrettanto non può dirsi pet l’assicutazione nuzialità e natalità, istituita con il citato D.L. 14 
aprile 1939, n. 636; il quale costituisce pertanto la sua unica fonte normativa. 

In attesa delle precisazioni del Testo di coordinamento il Comitato esecutivo dell’Istitu- 
to Nazionale Fascista della Previdenza Sociale, già nel 1940, deliberava di dare anticipata 
attuazione — fra l’altro — alle seguenti disposizioni: 

1) Qualora entrambi i genitori abbiano i requisiti per il diritto all’assegno di nuzialità per 
il matrimonio di una figlia, ed a quello di natalità, è corrisposto un solo assegno. 

2) Per ottenere l'assegno di nuzialità o di natalità l'assicurato deve farne domanda entro un 
anno dalla data della celebrazione del matrimonio o dalla nascita del figlio, a pena di decadenza. 

La disposizione di cui al n.1 era giustificata dalla considerazione che, in sede di deter- 
minazione della misura del contributo per l’assicurazione nuzialità e natalità, era stata appun- 
to prevista la concessione, nei casi accennati, di un solo assegno. 

Senonché la tesi sostenuta dall’Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale non 
è stata accolta dalla giurisprudenza, e pertanto s'imponeva la necessità di addivenire ad una 
delle due seguenti soluzioni: 

a) o emanare un apposito provvedimento legislativo, allo scopo di anticipare la norma 
sopra riportata, di cui all’art. 110 del Testo di coordinamento; 

b) oppure aumentare — ai fini della corresponsione dell’assegno ad entrambi i genitori 
la misura del contributo per l’assicurazione nuzialità e natalità. 

La seconda soluzione, nelle attuali contingenze non si è ritenuta consigliabile e pertan- 
tanto si è ritenuta opportuna l'emanazione di un apposito provvedimento per dar forza di 
legge alla prassi fino ad oggi seguita e che, d’altra parte, rappresenta soltanto l’anticipata 
attuazione di una norma già contenuta nello schema del testo di coordinamento. 

La disposizione di cui al n. 2 si richiama alla norma contenuta nell’art. 129 - terzo comma - 
del D.L. 4 ottobre 1935, n. 1827, secondo la quale l’azione per conseguire l’assegno di maternità 
(oggi sostituito dagli assegni di nuzialità e natalità) si prescriveva nel termine di un anno dalla data 
del parto o dell'aborto. Ma, anche a questo proposito, la tesi sostenuta dall’Istituto Nazionale 
Fascista della Previdenza Sociale ha avuto, innanzi alla Magistratura, esito sfavorevole. 

Ed infatti non era dubbio che, in maricanza di una precisa disposizione di legge, nel caso 
in esame, doveva applicarsi, secondo l’art. 2946 c.c., l’ordinaria prescrizione decennale. 

Di qui la necessità che anche la questione relativa alla decadenza dell’azione per conse- 
guire gli assegni di nuzialità e natalità venisse definita mediante un apposito provvedimento 
legislativo che anticipasse l’attuazione della norma contenuta nell’articolo 112 del citato: testo 
di coordinamento. 

Ritenuta l’urgenza di provvedere per definire le numerose controversie in corso e pet 
evitare il sorgere di altre, il Ministro per l'Economia Corporativa, avvalendosi della facoltà 
concessa in simili casi dal Decreto del Duce 8 ottobre 1943, ha emanato il decreto che ora si 
sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 76). 


(252) d.int. 19 febbraio 1944, n. 162 . 

«Svincolo delle somme dovute per il raddoppiamento degli assegni familiari ai lavoratori 
richiamati alle armi». 

G.U. n. 104 del 3 maggio 1944 e Errata Corrige G.U. n. 137 del 13 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 

Il DL. 25 marzo 1943, n. 314 nel disporre il doppio degli assegni familiari agli impiega- 
ti ed operai richiamati alle armi, stabiliva all'art. 5 che l'importo degli assegni supplementari 
doveva essere accantonato in conti fruttiferi individuali fino alla data da fissarsi con apposi- 
to decreto previsto dall’art.7 dello stesso decreto legge. 
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Dopo gli avvenimenti dell’8 settembre 1943, col disfacimento dell’esercito regio, la 
massa dei lavoratori richiamati, tornata alla vita civile, era venuta a trovarsi in una critica situa- 
zione economica, 

Per alleviare almeno in parte tale situazione, le associazioni professionali dei lavoratori 
hanno chiesto insistentemente lo svincolo delle somme accantonate durante il servizio mili- 
tare in base all’art.5 del suddetto decreto legge. 

L’accoglimento di tale richiesta era confermata alla considerazione che avevano cessato 
di esistere le ragioni relative al blocco dei salati e dei prezzi che consigliarono a suo tempo 
gli accantonamenti e che per i lavoratori tornati alla vita civile veniva a mancare l’incremen- 
to dei conti individuali, non essendo più corrisposti gli assegni supplementari. 

Per tali considerazioni e tenuto conto che il D.L. 25 marzo 1943, n. 314 non poneva nes- 
sun limite di tempo allo svincolo, ritenendo urgente andare incontro ai bisogni immediati dei 
lavoratori, il Ministro per l'Economia Corpotrativa con decreto emanato di concetto con i 
Ministri per le Finanze e per la Giustizia ha disposto che le somme accreditate per il rad- 
doppio degli assegni familiari potranno essere liberamente corrisposte a partite dal 1 gennaio 
1944, ai lavoratori che risultano in congedo o in licenza illimitata, nonché alle famiglie dei 
caduti e dei dispetsi. 

‘Tale decreto, che è stato emanato in base alla facoltà concessa dal decreto del Duce 8 
ottobre 1943 peri casi di urgenza, si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 77). 


(253) d.m. 10 aprile 1944, n. 196 

«Esercizio provvisorio della gestione economico-finanziatia delle Confederazioni fasciste per 
l’anno 1944», 

G.U. n. 115 del 17 maggio 1944 e Errata Corrige G.U. n. 134 del 9 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


Nel gennaio 1944-XXII il Ministero per l'Economia Corporativa autorizzava le Confe- 
derazioni Fasciste all’esercizio provvisorio dalla gestione economico- finanziaria pet il primo 
trimestre dell’anno in corso ai sensi dell’art. 6 della legge 18 gennaio 1934, n. 293. 

Detto provvedimento fu adottato in considerazione del fatto che le Confederazioni non 
erano in grado di compilare un bilancio preventivo per mancanza di necessari elementi di 
valutazione, Infatti, dette organizzazioni, oltre a non essere ancora in possesso dei documenti 
amministrativi a causa del trasferimento degli archivi, non avevano la possibilità di formula- 
re subito un bilancio in pareggio dovendo prima compiere una accurata revisione della loro 
situazione finanziaria allo scopo di valutare, fra l’altro, il presumibile gettito dei contributi 
sindacali notevolmente inferiore a quello degli anni precedenti a causa della parziale occupa- 
zione nemica del territorio Nazionale. 

Con il 31 marzo u.s., venendo a scadere il termine dell’esercizio provvisorio, le Confe- 
derazioni avrebbero dovuto sottoporre al Ministero, pet l'approvazione, il bilancio preventi- 
vo pet l’anno 1944-XXII 

Tuttavia, permanendo le anzidette difficoltà per la compilazione di un preventivo e in 
considerazione della riforma in corso del sistema sindacale, per effetto della quale le attuali 
Organizzazioni Sindacali debbono essere sostituite dalla Confederazione Generale e poste in 
liquidazione, si è ritenuto opportuno prorogare per altri sei mesi il termine dell’esercizio 
provvisorio. 

Poiché, a norma delle vigenti disposizioni detto esercizio provvisorio non può eccede- 
re i tre mesi, il provvedimento che proroga il termine anzidetto è stato adottato con decreto 
Ministeriale, in virtù dei poteri concessi dal decreto del Duce 8 ottobre 1943-XXI, da sotto- 
possi alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 78). 
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(254) r.d. 10 maggio 1943, n. 482 
«Riordinamento dei ruoli organici del Corpo delle Miniere». 


(255) d.m. 10 maggio 1944, n. 257 

«Modifiche all’art.14 del r.d. 10 maggio 1943, n. 482 concernente la composizioni del Consi- 
glio di Amministrazione del Corpo delle Miniere». 

G.U. n. 132 del 6 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 


L'art, 14 del RD. 10 maggio 1943-XXI, n. 482, recante disposizioni pet il riordinamen- 
to dei ruoli organici del Corpo delle Miniere stabilisce che il Consiglio di Amministrazione 
del Corpo delle Miniere, presieduto dal Ministro delle Corporazioni e da un Sottosegretario 
di Stato deve essere composto: 

1) dal Direttore Generale delle Miniere e della Metallurgia; 

2) dal Direttore Generale Capo del Personale del Ministero; 

3) da un Ispettore Generale Amministrativo. addetto alla Direzione Generale delle 
Miniere o dal Capo Divisione che amministra il personale del Corpo delle Miniere; 

4) da due Ispettori Generali del servizio minerario; 

5) dall’Ispettore Generale - Direttore del Servizio Geologico; 

6) dall’Ispettore Generale - Direttore del Servizio chimico; 

7) da un funzionario di grado non inferiore al IX con le funzioni di segretario. 

Nell’anno in corso, il Ministro per l'Economia Corporativa ha ritenuto urgente ed 
assoluta la necessità di riunire il detto Consiglio di Amministrazione per definire impottanti 
casi sullo stato giuridico del personale del Corpo delle Miniere. 

Il Ministro predetto, vista, però, la impossibilità di riunire il Consiglio di Amministra- 
zione del Corpo delle Miniere con i componenti stabiliti dall’art. 14 del RD. 10 maggio 1943, 
n. 482, a causa dell’assenza dei funzionari di cui ai numeri 3, 5 e 6 della presente relazione, 
perché detti funzionari non hanno seguito il Ministero nella sua sede del Nord, ha ritenuto 
urgente modificare il Consiglio in questione con il decreto ministeriale 10 maggio 1944- 
XXIII, n. 257, pubblicato nella G.U. n. 132 del 6 giugno 1944-XXII, servendosi della facoltà 
concessagli dai decreti legislativi del Duce in data 8 ottobre 1943-XXI e 18 gennaio 1944- 
XXILI 

Il precedente decreto modifica il Consiglio di Amministrazione del Corpo delle Minie- 
re e stabilisce la sua composizione come segue: 

1°) - Presidente: il Ministro dell'Economia Corporativa; 

2°) - membri: il Direttore Generale delle Industrie Estrattive; 

3°) - il Direttore Generale Capo del Personale del Ministero; 

4°) - un Ispettore Generale del Servizio Minerario; 

5°) - un Funzionario di grado non inferiore al VI; 

6°) - un Segretario di grado non inferiore al IX. 


Si sottopone, pertanto, detto decreto ‘all'esame del Consiglio dei Ministri per la ratifica. 
d. 10 agosto 1944 
Registrato alla Corte dei conti, addì 18 settembre 1944. 
Registro n. 6 - Economia corporativa, foglio 199. 
Il Consiglio di amministrazione, presieduto dal ministro, è composto da: 
Bernagozzi dott. Arigelo, direttore generale delle industrie estrattive; 
Gozzini dott. Luigi, direttore generale capo del personale del ministero; 
Conti dott. Umberto, ingegnere capo di I classe; 
Sabella dott. Angelo, ingegnere capo di I classe; 
Menegatti dott. Demetrio, esercita le funzioni di segretario. 
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(RSI, Economia Corporativa, fasc. 79). 
(256) d.int. 23 marzo 1944, n. 223 


«Scioglimento del Collegio dei sindaci e nomina dei revisori straordinari dell'Istituto Nazio- 

nale Fascista per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro». 

G.U. n. 125 del 29 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 

Il provvedimento in oggetto è diretto a consentire compatibilmente con le possibilità di 

comunicazioni, un più frequente ed efficace riscontro delle operazioni finanziarie e contabi- 
li dell’Istituto, di quello che potrebbe essere svolto da un normale collegio dei sindaci la cui 
riunione presenterebbe maggiori difficoltà. 

Sono nominati revisori: Bruno Gorini e Giovanni D’Angiolini. 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 80). 


(257) d.int. 23 marzo 1944, n, 256 


«Scioglimento del Collegio dei sindaci dell’Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Socia- 
le, della Cassa per il trattamento di richiamo alle armi degli impiegati privati e della Cassa 
unica per gli assegni familiari ai lavoratori e nomina di revisori straordinari». 

G.U. n. 132 del 6 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 

Il trasferimento nell’Italia Settentrionale dell'Istituto Nazionale Fascista della Previden- 
za Sociale aveva interrotto la vigilanza da parte dei vari Collegi sindacali preposti alla gestio- 
ne dell'Istituto e delle varie Casse dallo stesso gestite. 

T'ali Collegi costituiti con rappresentanti dei Ministeri interessati e delle Organizzazioni 
sindacali non potevano più funzionare perché buona parte dei membri erano stati collocati 
a riposo o in disponibilità per non aver seguito le rispettive amministrazioni nella sede nord. 

L'attuale dislocazione delle sedi nord dei Ministeri e delle Organizzazioni sindacali e le 
note difficoltà di comunicazione non hanno consigliato la ricostituzione dei Collegi sindaca- 
li ma hanno fatto ritenere più opportuno di adottare un provvedimento di carattere tempo- 
raneo ed eccezionale, con la nomina di due revisori straordinari rappresentanti rispettiva- 
mente il Ministero dell'Economia Corporativa e quello delle Finanze. 

Stante l'urgenza di provvedere per non protrarre ulteriormente la ripresa dell’azione di 
controllo da parte dei Ministeri interessati è stato emanato il decreto Interministeriale che ora 
si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 

Sono nominati revisori: Roberto Maciocia e Carlo Steild. 
(RSI, Economia Cotporativa, fasc. 81). 


(258) d.m. 22 maggio 1944, n. 311 
«Trasferimento della sede dell’Istituto Nazionale perle conserve alimentari da Roma a Bergamo». 
G.U. n. 146 del 23 giugno 1944, 
Si allega la relazione: 
Con decreto ministeriale 22 maggio 1944-XXII emanato in via d’urgenza ai sensi del 
decreto legislativo del Duce 8 ottobre 1943-XXI concernente la sfera di competenza ed il 
funzionamento degli organi di governo, si è provveduto al trasferimento della sede dell’Isti- 
tuto Nazionale per le conserve alimentari da Roma a Bergamo. 
Il decreto viene ora sottopoto alla ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi di legge. 
(RSI, Economia Corporativa, fasc. 82). 


(259) d.m. 22 maggio 1944, n. 407 
«Costituzione dei Collegi dei revisori dei consigli provinciali dell'Economia Corporativa». 
G.U. n. 164 del 15 luglio 1944. 
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Si allega la relazione: 

Con il decreto 26 gennaio 1944-XXII è stata disposta la sospensione dell’attività di tutti 
gli organi collegiali dei Consigli provinciali dell'Economia Corporativa previsti dall’art. 6 del 
testo unico approvato con decreto 20 settembre 1934-XII, n. 2011, I poteri spettanti a tali 
organi sono stati provvisoriamente attribuiti al Capo della Provincia. 

Nelle stesso decreto è stata prevista la costituzione dei Comitati dell'Economia Corpo- 
rativa, i membri dei quali sono nominati con decreto dei Capi della Provincia. 

Poiché nessuna disposizione è stata data per il collegio dei revisori già esistente e la cui 
attività è stata sospesa col decreto medesimo, si è manifestata l’opportunità di stabilire una 
norma per la costituzione di tale Collegio, particolarmente utile e necessario per la vigilanza 
amministrativa diretta ed indiretta dei Consigli provinciali dell'economia corporativa. 

In analogia a quanto dispone l’art. 6 del testo unico 20 settembre 1934, n. 2011, si è per- 
tanto approntato l’unito decreto 22 maggio c.a. che stabilisce la costituzione del Collegio dei 
revisori, con elementi tratti dal Comitato dell’economia corporativa, senza peraltro determi- 
nare che tali elementi rappresentino le sezioni — come dispone l’art. 14 — in quanto il 
Comitato costituisce un organo collegiale e unitario, senza suddivisioni di competenze. 

Il decreto viene, ora, sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri ai sensi di legge. 

Cfr. precedente seduta del 16 dicembre 1943, nota 60. 
(RSI, Economia Corporativa fasc. 83) 


(260) d.int. 20 marzo 1944, n. 247 

«Nomina del Commissario dell’Ente Nazionale Fascista di Previdenza per i dipendenti da 
enti di diritto pubblico nella persona del sig. Antonio d’Oro». 

G.U. n. 129 del 2 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 

Il provvedimento, che si sottopone alla ratifica, è stato determinato dal mancato fun- 
zionamento degli organi collegiali dell'Ente Nazionale Fascista di Previdenza per i Dipen- 
denti da Enti di Diritto Pubblico, a seguito degli avvenimenti politici e del trasferimento della 
sede dell’Ente stesso al nord. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 84). 


(261) d.m. 13 aprile 1944, n. 294 

«Nuovo modello del distintivo d’onore dei mutilati del lavoro». 
G.U. n. 143 del 20 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 

Il provvedimento, che si sottopone alla ratifica, è stato determinato dalla opportunità di 
sostituire il precedente modello allegato al R.D. 17 marzo 1938-XVI, n. 255 a causa dei fregi 
che si riferivano alla cessata forma di Governo dello Stato. 

(RSI, Economia Cotporativa, fasc. 85). 


(262) d.m. 8 maggio 1944, n. 329 
«Trasferimento della sede centrale dell’Istituto Nazionale Fascista per l’ Assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro (LN.FA.LL.) da Roma a Lecco», 
G.U. n. 144 del 21 giugno 1944, 
Si allega la relazione: 
Poiché la sede centrale dell’I.N.F.A.IL. è stabilita in Roma dallo statuto approvato con 
R.D. 28 settembre 1933-XX, n. 1230 il provvedimento in oggetto è diretto a dare efficacia 


legale, nei confronti dei terzi, al trasferimento della sede stessa da Roma a Lecco, reso neces- 
sario dalle circostanze. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 86). 


692 VERBALI DELLE SEDUTE 


(263) d.lg, del duce 31 agosto 1944, n. 518 

«Facoltà al Ministro per l'Economia Corporativa di approvare gli statuti delle imprese socia- 
lizzate», 

G.U. n. 203 del 31 agosto 1944. 

(RSI, Economia Corpotativa, fasc. 66). 


(264) d. 1 settembre 1944 

Registrato alla Conte dei conti, addì 11 ottobre 1944. Registro n. 7 - Economia Cotporativa, 
foglio 49. 

(RSI, Economia Cotportativa, fasc. 67). 


(265) d.lg. del duce 1 settembre 1944, n. 634 . 

«Soppressione dell’Ente Distribuzione Rottami e costituzione dell'Ente Nazionale per la 
disciplina della raccolta dei materiali e dei rottami (E.N.D.ILR.O.T.)b. 

G.U. n. 242 del 16 ottobre 1944, - 


Si allega la relazione: 

L’Ente Distribuzione Rottami — istituito con D.L. 28 giugno 1938, n. 1116 convertito 
in legge 9 gennaio 1939, n. 207 — aveva natura e struttura di consorzio di diritto privato, 
essendo costituito dalle Ditte Industriali del settore siderurgico, ad esso obbligatoriamente 
partecipanti e conferenti il capitale di fondazione. 

I suoi compiti, originariamente limitati in base allo Statuto, all'acquisto in comune ed alla 
distribuzione di materiali ferrosi, andarono via via estendendosi nel corso della guerra nel- 
l'ambito delle raccolte e della distribuzione dei materiali e dei rottami, destinati ad essere riu- 
tilizzati nella produzione nazionale, e cioè in dipendenza di successive numerose disposizioni 
legislative e ministeriali. In definitiva l'Ente Distribuzione Rottami cessò praticamente di ope- 
rare in conformità ai suoi limitati scopi statutari, in quanto la sua attività, sempre più vasta, 
venne assorbita dai compiti, di interesse pubblico, ad esso man mano assegnati dallo Stato. 

Venne quindi a rendersi evidente la necessità di inserire totalitariamente l’attività del- 
PEnte Distribuzione Rottami nella sfera d’azione statale disciplinatrice di ogni raccolta e di 
ogni destinazione di materie e materiali di recupero, trasformanelolo in Ente di diritto pub- 
blico, sottratto comunque a qualsiasi influenza di interessi privati. 

La nuova organizzazione in atto della economia nazionale corporativa, indusse nell’op- 
portunità di tenere distinti, fra enti diversi, i compiti di distribuzione da quelli di raccolta; e 
pertanto, prospettandosi la trasformazione dell'Ente Distribuzione Rottami come sopra 
accennato, si è ravvisata la convenienza di indirizzarne la funzionalità e la struttura secondo 
criteri di organicità e integralità di attribuzioni, che lo rendano strumento idoneo ad attuare 
il coordinamento e la disciplina totalitaria di ogni raccolta di materiali di recupero, sotto la 
vigilanza ed il controllo del Ministero dell’ Economia Corporativa. 

A tal fine provvede il presente schema di decreto legislativo, che prevede la soppressio- 
ne e la messa in liquidazione dell’Ente Distribuzioni Rottami, e la costituzione di un nuovo 
Ente, denominato «Ente Nazionale per la Disciplina della Raccolta dei Materiali e dei Rotta- 
mi - ENDIROT», al quale sono attribuiti tutti i compiti in materia di raccolta di materiali già 
assegnati all'Ente Distribuzione Rottami, e relativi a raccolte in atto secondo le disposizioni 
legislative e ministeriali in vigore, oltre ai compiti concernenti le raccolte che saranno nuo- 
vamente disposte dal Governo. 


(RSI, Economia Cotporativa, fasc. 68). 


(266) d. 1 settembre 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 11 ottobre 1944, Registro n. 7 - Economia Corporativa, 
foglio 50. 

(RSI, Economia Corportativa, fasc. 69). 
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(267) d.lg. del duce 1 settembre 1944, n. 1061 

«Istituzione e riconoscimento giuridico dell’Associazione Italo-Nipponica». 
G.U. n. 69 del 24 marzo 1945, 

Si allega la relazione: 

Lo schema di decreto legislativo che si sottopone all’esame del Consiglio dei Ministri, 
riguarda in sostanza l’erezione in persona morale di un’associazione culturale per la quale 
potrebbe sembrare sproporzionata l’adozione di una forma solenne, come quella del decre- 
to legislativo, se le circostanze non rendessero necessaria una delega di poteri al Ministero 
proponente, delega che viene attuata con l’art. 3 dello Schema. 

L’organizzazione dell’Associazione, a tipo autoritario consacrato nello Statuto allegato, 
pone la presente associazione su di un piano diverso dalle altre, e si giustifica con le carat- 
teristiche culturali e politiche di essa, le quali, mentre, impongono di sottrarre le direttive 
dell'Ente all’incerta sorte delle assemblee degli associati, talvolta o tumultuose o apatiche, e 
sempre irresponsabili, qualificano la massa degli associati come un corpo disciplinato di 
studiosi. 

Perciò l'associazione Italo-Nipponica, pur nell’identità formale con altre consimili, se 
ne distingue per l’ impegno e la serietà tutta particolare che diversità e difficoltà di lingua, 
costumi, civiltà impone ad ogni studio o conoscenza che riguardi il paese alleato, e le stes- 
se distanze geografiche impongono ad ogni presa di contatto con esso, quando le circo- 
stanze lo consentano. : 

Necessità quindi da un lato di massima serietà negli studiosi e quasi di severità nell’ As- 
sociazione, e d’altro lato impegno per l’autorità governativa di essere in grado di rimuovere 
tempestivamente ogni eventuale intralcio alle direttive dell’ente, sia esso previsto che tuttora, 
e fin quando l’esperienza non lo riveli, non individuabile. 

La delega, concessa al Ministro proponente di emettere qualunque provvedimento 
occorra per attuare i fini dell’associazione, soddisfa tale necessità. 

Si allega lo statuto dell’ Associazione Italo-Nipponica: 


Articolo 1 
(Costituzione) 


È costituita con personalità giuridica e sotto la vigilanza del Ministero della Cultura Popo- 
lare, l'Associazione Italo-Nipponica, con estensione pari a quella del territorio dello Stato Ita- 
liano, e con Presidenza e Sede centrale in Roma e Sezioni nelle principali città d’Italia, 


Articolo 2 
(Scopi) 

L'associazione ha lo scopo di contribuire all’avvicinamento spirituale fra l’Italia e il 
Giappone promuovendo, la reciproca conoscenza del rispettivo patrimonio culturale e ope- 
rando nel quadro degli accordi politici fra i due grandi paesi. 

Per conseguire questi fini, si propone di: 

a) illustrare, potenziare, divulgare i motivi, gli studi e le esperienze, che nel settore cul- 
turale uniscono i due popoli e le due civiltà; 

b) organizzare rispettivi corsi di lingua presso tutte le sedi, rilasciando attestati, diplomi 
e premi; i 

c) facilitare e intensificare le relazioni culturali fra i cittadini dei due Stati, promuovere 
letture, conferenze, concerti, spettacoli, proiezioni cinematografiche, viaggi, scambi di sog- 
giorno, convegni, mostre ed esposizioni, premi artistici e culturali e ogni altra manifestazio- 
ne che sarà ritenuta idonea; 

d) promuovere e diffondere pubblicazioni di carattere culturale Italo-Nipponico; 

e) istituire per quanto possibile, presso le varie sedi, locali ad uso di circolo, dove i 
cittadini delle due Nazioni possano confortevolmente incontrarsi anche per i più diretti 
contatti personali. 
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Articolo 3 
(Organi) 

Otgani dell’Associazione sono il Presidente Nazionale, due Vice-Presidenti e il Consi- 
glio Direttivo Centrale. 

Presidente Nazionale è di diritto il Ministro degli Affari Esteri ed in sua vece il Sotto- 
segretario di Stato. Il Presidente Nazionale rappresenta legalmente l’ Associazione di fronte a 
terzi, in giudizio, e ad ogni effetto giuridico 

I due Vice-Presidenti sostituiscono il Presidente: uno di essi, il Vice Presidente Delega- 
to, è di diritto il Direttore Generale degli scambi culturali del Ministero della Cultura Popo- 
lare; l’altro è nominato dal Presidente Nazionale. 

Il Consiglio Direttivo Centrale è composto di almeno sette membri, di cui uno di nazio- 
nalità giapponese, designato dall’Ambasciatore Nipponico in Italia; ed è nominato dal Presi- 
dente Nazionale. Esso svolge l’attività deliberativa dell’ Associazione. 


Articolo 4 
(Sezioni e relativi organi) 


Le Sezioni sono costituite, ove e quando se ne ravvisi l'opportunità, dal Presidente 
Nazionale cui spetterà altresì qualsiasi altto provvedimento relativo alla composizione, modi- 
ficazione, estinzione delle Sezioni, in ogni caso sentito il Consiglio Direttivo Centrale. 

Organi delle Sezioni sono il Presidente, il Vice-Presidente e il Consiglio Direttivo com- 
posto di almeno cinque membri. Il presidente Nazionale sentito il Consiglio direttivo Cen- 
trale, effettua le nomine a tali cariche. 


Articolo 5 
(Presidenti d’onote) 
Presidente d’onore dell’Associazione è l' Ambasciatore Nipponico in Italia. 


Articolo 6 
(Organi deliberativi) 

Le sedute del Consiglio Direttivo Centrale sono convocate dal Presidente Nazionale. Al 
Consiglio Direttivo Centrale partecipano anche il Presidente Nazionale, il Presidente d’ono- 
re, i due Vice-Presidenti, e, su richiesta del Presidente Nazionale, quei membri del Consiglio 
dei Consultori di cui, per questioni tecniche, si ritenesse necessaria la presenza. 

Le sedute sono valide quale sia il numero dei partecipanti, e sono presiedute dal Presi- 
dente Nazionale. La deliberazione avviene a maggioranza. 

Analogamente si procede per le Sezioni. 


Articolo 7 
(Organi esecutivi) 


Organo esecutivo della Presidenza Centrale è la Segreteria Generale e, presso ogni 
Sezione, la Segreteria della sezione. 

È funzione della Segreteria Generale vigilare sul normale funzionamento delle Segrete- 
rie delle Sezioni, e in particolare provvedere all’incremento dei soci e allo sviluppo delle ini- 
ziative atte a favorire la vita dell’Associazione. Analogamente, nell’ambito delle rispettive 
competenze, provvedono le Segreterie delle Sezioni, 

Il Segretario Generale è nominato dal Presidente Nazionale, sentito il Consiglio diretti- 
vo Centrale; i Segretari delle Sezioni sono nominati dal Vice Presidente Delegato, sentiti il 
Consiglio Direttivo Centrale; il Segretario Generale. 


Articolo 8 
(Consultori) 


È istituito un collegio di consultori i cui membri potranno riunirsi periodicamente per 
segnalare nuove forme atte ad incrementare l’opera e lo sviluppo dell’Associazione; essi 
potranno anche essere singolarmente interpellati sui problemi di maggiore interesse sociale. 
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I Consultori sono nominati dal Vice-Presidente delegato, sentito il Consiglio Direttivo 
Centrale, e sono scelti fra personalità italiane e giapponesi particolarmente benemerite nel 
campo della cultura. 


Articolo 9 
(Soci) 


Alla Sede centrale, come ad ogni sezione, possono partecipare come soci persone fisi- 
che e giuridiche italiane e giapponesi. Sulla loro ammissibilità decide insindacabilmente il Col- 
legio Direttivo Centrale, o quello della Sezione cui intendono partecipare. 

Il Presidente Nazionale, o della Sezione, ha facoltà di radiare il socio che mancasse agli 
impegni assunti con la propria iscrizione o comunque si rendesse indegno di partecipare 
all'attività dell’ Associazione. 

I soci si distinguono in: 


1°) fondatori, che versano una quota non inferiore a L. 10.000 una volta tanto; 
2°) vitalizi, che versano una quota non inferiore a L. 5.000 una volta tanto; 

3°) benemeriti, che versano una quota non inferiore a L. 1.000 annue; 

4°) ordinari, che versano una quota non inferiore a L. 100 annue. 


Per Ditte o Enti commerciali, industriali o finanziari, la quota per ciascuna categoria è 


raddoppiata. 


Articolo 10 
(Contabilità e bilancio) 


La contabilità è tenuta dalla Sede Centrale e da ogni singola Sezione; ciascuna provvede 
al proprio bilancio, sostenendo le spese inerenti alla sua vita normale, con le proprie entrate. 
Solo in caso di spese eccezionali, e periniziative preventivamente approvate dagli organi cen- 
trali, potranno essere concessi alle Sezioni speciali contributi da parte della Sede Centrale, 

La Sede Centrale terrà una contabilità riassuntiva di tutte le operazioni amministrative 
dell’Associazione, al qual fine ogni Sezione comunicherà mensilmente alla Sede centrale i dati 
relativi alla propria gestione. 

Alla fine dell’anno sociale la Sede Centrale compiletà il rendiconto generale. 


Articolo 11 
(Anno sociale) 


L’anno sociale ha inizio il 21 aprile. 


Articolo 12 
(Revisione dei conti) 


Il bilancio sociale sarà formato con la partecipazione di tie funzionari del Ministero 
della Cultura Popolare, da questo designati al fine di adempiere alla funzione di revisione dei 
conti. 

Il bilancio così formato sarà, nel termine di tre mesi dalla scadenza dell’anno sociale, 
sottoposto all’approvazione del Ministero della Cultura Popolare. 


Articolo 13 
(Regolamenti interni) 


Il Presidente Nazionale ha facoltà di emanare i regolamenti necessati per l'attuazione 
degli scopi statutari, deliberati dal Consiglio Direttivo Centrale. ‘Tali regolamenti saranno sot- 
toposti all'approvazione del Ministro della Cultura Popolare. 


Articolo 14 
(Sede provvisoria) 


Perdurando le condizioni determinate dagli avvenimenti dell’8 settembre 1943, la Presi- 
denza e la Sede Centrale sono stabilite in Venezia. 
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Articolo 15 
(Devoluzione del patrimonio in caso di scioglimento) 


In caso di scioglimento dell’Associazione, il patrimonio di essa è devoluto al Ministero 
degli Affari Esteri, 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 10). 


(268) d.int. 30 maggio 1944, n. 276 
«Costituzione dell’Ente Nazionale Importazione ed Esportazione Film (E.N.LE.F.), e deter- 
minazione delle funzioni ad esso riservate». 


G.U. n. 139 del 15 giugno 1944, 
Si allega la relazione: 


L'esercizio del monopolio per l’acquisto, importazione e distribuzione dei films cine- 
matografici provenienti dall'estero era stata, con la legge 4 aprile 1940-XVIII, n. 904, affida- 
to all’Ente Nazionale Acquisti Importazione Pellicole Estere (E.N.A.LP.E.). D'altro canto la 
vendita, l’esportazione e il collocamento all’estero delle pellicole nazionali era stato assunto 
dal Consorzio Esportazione Film Italiani (C.E.EI.). 

L'attribuzione a due enti diversi di mansioni, strettamente connesse, riferentesi all’im- 
portantissima materia dell’esportazione e importazione di pellicole cinematografiche aveva 
dato luogo a sensibili inconvenienti e sfasature nel commercio estero delle stesse, che aveva- 
no apportato notevoli danni all'industria Nazionale. 

Considerato perciò, specialmente in rapporto. all’attuale situazione, la necessità e la 
urgenza di impostare su nuove basi l'importazione e l’esportazione delle pellicole cinemati- 
grafiche, è stato ritenuto opportuno revocare la facoltà precedentemente concessa in materia 
e attribuire ad un nuovo, unico ente — che la disciplinasse in modo organico ed unitario — 
tutta la materia concernente l’importazione e l’esportazione delle pellicole cinematografiche e 
attività connesse di noleggio, distribuzione e gestione. 

È stato pertanto costituito l’Ente Nazionale Importazione Esportazione Films 
(E.N.I.E.F.) con sede in Venezia, riservando, in via esclusiva allo stesso, l’acquisto, l’importa- 
zione e l’assegnazione delle pellicole cinematografiche estere in Italia, nonché la vendita, l’e- 
sportazione e il collocamento all’estero di pellicole nazionali. L’E.N.I.E.F. può inoltre, previa 
autorizzazione del Ministero della Cultura Popolare, assumere la gestione, oppure anche la 
partecipazione, in imprese italiane o straniere costituite o da costituirsi all’estero, pet la pro- 
duzione, il commercio, la compravendita, il noleggio di films italiani o stranieri, la costruzio- 
ne, l'acquisto e la gestione di sale cinematografiche, stabilimenti di produzione, di sincroniz- 
zazione e simili. 

Il Consiglio di Amminstrazione dell’E.N.I.E.F è composto da un Presidente nominato 
dal Ministro della Cultura Popolare di concerto con il Ministro delle Finanze, da un Vice-pre- 
sidente nominato dal Consiglio di Amministrazione stesso, da due membri nominati rispet- 
tivamente dal Ministero della Cultura Popolare e dal Ministero delle Finanze, da due rappre- 
sentanti della Federazione Industriali dello Spettacolo, da un rappresentante della Sezione 
Autonoma per il Credito Cinematografico della Banca Nazionale del Lavoro, da un rappre- 
sentante delle Società e Enti che hanno patetecipazioni all’E.N.I.E.F. Il Collegio dei Reviso- 
ri è composto di tre membri effettivi e tre supplenti, nominati rispettivamente dal Ministero 
delle Finanze, dal Ministero della Cultura Popolare, dalla sezione autonoma per il Credito 
Cinematografico della Banca Nazionale del Lavoro. 

Il Ministro della Cultura Popolare è autorizzato a emanare con proprio decreto, di con- 
certo con il Ministero delle Finanze, le norme esecutive e integrative per l’attuazione del pre- 
sente decreto e per il suo coordinamento con le altre leggi e norme esistenti. 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 11). 
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(269) r.d.l. 1 aprile 1935, n. 327 
«Istituzione di un Ispettorato del Teatro alla dipendenza del Sottosegretariato di Stato per la 
stampa e la propaganda». 


(270) d.m. 10 dicembre 1943, n. 892 

«Modifiche all’art. 7 del decreto legge 1 aprile 1935, n. 327 sulle sovvenzioni per le manife- 
stazioni spettacolistiche». 

G.U. n. 79 del 4 aprile 1944, 

Si allega la relazione: 


L’art. 7 del R.D.L. 1 aprile 1935-XIII, n. 327 convertito nella legge 6 giugno 1935-XIII, 
n. 1142 istituisce una speciale commissione (incaricata di dar parere sulla erogazione delle 
sovvenzioni in favore di manifestazioni teatrali e musicali). 

La riunione di detta commissione, i cui componenti appartengono a vari Ministeri ed 
Enti statali e sindacali, si è potuta effettuare per il passato con la dovuta frequenza ed urgen- 
za, dato che i Ministeri o gli enti predetti si trovavano nella stessa sede. 

Oggi tale condizione è venuta a mancare. Infatti, come è noto, le Amministrazioni sta- 
tali e gli organismi sindacali interessati si trovano ora dislocati in sedi diverse e lontane né le 
attuali difficoltà di comunicazione consentono di poterne riunire i rispettivi rappresentanti 
con l’urgenza che le necessità del momento spesso richiedono. 

Si consideri inoltre che degli Enti rappresentati in seno alla commmissione alcuni sono 
stati soppressi, altri modificati profondamente nella struttura. 

Si è manifestata quindi l’urgente necessità di modificare e snellire la commissione stes- 
sa, soprattutto nell’intento di rendere più rapida ed agevole la concessione delle accennate 
sovvenzioni la cui attuale laboriosa procedura costituisce oggi, più che il passato, fonte di 
notevole ritardo nell’effettivo pagamento dei contributi ministeriali agli aventi diritto, ritardo 
che si risolve in un grave danno per gli interessati e in un vero ostacolo alla necessaria tem- 
pestività dell’intervento statale. 

La commissione, così come viene modificata dal presente provvedimento, si compone di 
elementi veramente essenziali allo scopo cui essa è destinata, e cioè degli Enti direttamente inte- 
ressati alla ‘delicata questione del sovvenzionamento statale, e che attualmente hanno i loro uffi- 
ci nella città sede del Ministero. Così modificata la commissione appatirà effettivamente uno 
stumento pronto e più aderente agli scopi che ne avevano determinato l'originaria istituzione, 


RSI, Cultura Popolare, fasc. 12). 


(271) d.m. 24 novembre 1943, n. 895 

«Norme perla riduzione della carta occorrente alla stampa periodica». 
G.U. n. 79 del 4 aprile 1944. 

Si allega la relazione: 


In rapporto alle difficoltà del mercato cattario, nell'autunno scorso si è riscontrata la 
necessità urgente ed assoluta di operare una nuova sensibile riduzione del consumo della 
carta occorrente alla stampa periodica. 

È stato pertanto emanato il Decreto Ministeriale 24 novembre 1943-XXII, n. 895, con il 
quale è stata disposta pet i quotidiani, e anche per gli altri periodici, una notevole riduzione 
nel numero delle pagine e, per altri periodici, la riduzione nella frequenza di pubblicazione. 

Con lo stesso decreto è stata riservata al Ministero della Cultura Popolate la facoltà di 
esaminare singolarmente tutte le pubblicazione esistenti, ai fini della sospensione di quelle la 
cui azione non fosse ritenuta particolarmente utile nell'attuale momento. 

Il decreto, entrato in vigore il 1 dicembre 1943-XXII, viene ora sottoposto alla ratifica 
del Consiglio dei Ministri, 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 13). 
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(272) d.m. 16 dicembre 1943, n. 893 


«Nuove norme per la concessione di sovvenzioni a favore di manifestazioni teatrali e musi- 
cali». 

G.U. n. 79 del 4 aprile 1944. 

Si allega la relazione: 

La rigorosa osservanza della norme contenute nella R.D.L. 16 giugno 1938-XVI, 
n. 1547, convertito nella legge 18 gennaio 1939-XVII, n. 423, con cui è stata disciplinata la 
concessione di sovvenzioni in favore di manifestazioni musicali e teatrali, costituisce, patti- 
colarmente nell’attuale momento, un ostacolo non indifferente alla tempestività della con- 
cessione delle sovvenzioni stesse. 

Infatti secondo quanto dispone il R.D.L,, l'assegnazione delle sovvenzioni è subordina- 
ta al parere della commissione prevista dall’art. 7 del RD.L. 1 aprile 1935-XIII. La riunione 
di tale commissione, i cui componenti appartengono a vati Ministeri ed Enti statali e sinda- 
cali, se era prima relativamente agevole ad effettuarsi con la frequenza ed urgenza necessa- 
ria, trovandosi tutti i predetti Ministeri ed Enti nella stessa sede, diventa oggi oltremodo dif- 
ficile essendo gli stessi dislocati in sede diverse e lontane. 

Inoltre la procedura del pagamento dei contributi ministeriali, così come è prevista dal 
citato R.D.L. 16 giugno 1938; n. 1547, viene a rendersi molto laboriosa se non del tutto inat- 
tuabile nel precedente periodo di assestamento delle organizzazioni sindacali dello Spettaco- 
lo e degli altri Enti sindacali, cui incombe l’obbligo di rilasciare le prescritte dichiarazioni da 
allegarsi alla documentazione necessaria pet il pagamento. 


L’urgenza di provvedere a snellire tale procedura appare ancor più evidente ove si tenga, 


presente che le- pratiche relative al pagamento di numerose sovvenzione, a suo tempo rego- 
larmente deliberate, sono tutt'ora in sospeso per deficienza della prescritta documentazione, 
deficienza da attribuirsi esclusivamente alle ragioni sopra accennate. 

Per questi motivi si manifesta quindi assolutamente urgente la necessità di abrogare il 
R.D.L.16 giugno 1938, n. 1547, sostituendo ad esso il presente decreto che ha il precipuo 
intento di snellire e rendere più agevole il sovvenzionamento statale di manifestazioni che nel 
quadro generale della vita artistica della Nazione, rivestono indubbiamente una non secon- 
daria importanza. 

Le innovazioni e le modificazioni che con l’unito decreto vengono apportate al più volte 
citato provvedimento legislativo, si possono così riassumere: : 

1°)-Unificazione dei criteri di assegnazione delle sovvenzioni ai vari rami di attività spet- 
tacolistica; ° 

2°)-Sostituzione dell’obbligo, implicitamenete sancito nel R.D.L.predetto, di sentire il 
parere della commissione di cui si è fatto cenno, e la facoltà da parte del Ministero della Cul- 
tura Popolare, di avvalersene ove lo ritenga opportuno. La commissione comunque viene 
mantenuta con le modifiche apportate dal Decreto Ministeriale 20 dicembre 1943-XXII; 

3°)-Snellimento della procedura dei pagamenti delle sovvenzioni con la sostituzione 
all’obbligatorietà della documentazione da presentatsi sui fini del pagamento stesso, della 
facoltà lasciata al Ministero della Cultura Popolare, di richiedere alle competenti organizza- 
zioni sindacali dello spettacolo, nei casi in cui lo creda opportuno, la documentazione stessa. 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 14). 


(273) d.m. 14 novembre 1943 i 
«Proiezione obbligatoria nei locali di pubblico spettacolo del Giornale Luce e della Settima- 
na Europea». 
G.U. n. 112 del 12 maggio 1944, 
Si allega la relazione: 
Come premesso nel Decreto Ministeriale 14 novembre 1943-XXII, (G.U. n. 112 del 12 
maggio 1944), che si sottopone a ratifica, la urgente necessità di procedere alla modifica e dinte- 
grazione delle norme regolanti la materia delle proiezioni obbligatorie di documentari —nel- 
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l’attuale stato di guerra — e quella di assicurare un contributo costante da parte degli esercen- 
ti le sale di pubblico spettacolo cinematografico — sia per l’Istitito Nazionale L'U.C.E. come 
pet la Deutsche Wochenschau G.m.b.H. — hanno condotto agli accordi di cui alla convenzio- 
ne 9 novembre 1943, stipulata tra i due organismi ed alla emanazione del decreto in esame. 

Il provvedimento consta di 7 articoli. Con esso viene sancito: l'obbligo della proiezione 
soltanto per il «Giornale LUCE» e la «Settimana Europea» (Att. 1); la diffusione di quest’ul- 
tima a mezzo L.U.C.E. (Art. 2); le modalità relative alla misura (Artt. 3-4), accertamento e 
riscossione (Art. 5) dei contributi dovuti ai gestori di sale cinematografiche. 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 15). 


(274) 1. 17 agosto 1941, n. 1131 
«Modifiche al decreto legge 18 gennaio 1938, n. 1061, convertito nella legge 19 gennaio 1939, 
n. 458, concernente provvedimenti a favore dell'industria cinematografica nazionale». 


(275) d.int. 10 luglio 1944, n. 436 

«Modificazione alla legge 17 agosto 1941, n. 1131 concernente provvedimenti a favore del- 
l'industria cinematografica nazionale». 

G.U. n.181 del 4 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 

L’art. 3 della Legge 17 agosto 1941-XIX, n. 1131 prescriveva che i premi speciali ai pro- 
duttori di film nazionali, non potevano essere assegnati a film la cui prima proiezione datas- 
se da meno di sei mesi e che non fossero stati proiettati al pubblico nella città di Roma, Mila- 
no, Torino, Genova, Venezia, Trieste, Firenze, Napoli, Bologna e Palermo. 

La sostituzione che Vi si propone con l’allegato schema di Decreto Legislativo, è dovu- 
ta all’evidente necessità di adeguare la predetta norma di legge alle diverse condizioni sorte a 
causa delle attuali contingenze. 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 16). 


(276) d.m. 2 gennaio 1944, n. 104 

«Revoca di licenze cinematografiche e norme per la concessione di nuove licenze». 
G.U. n. 79 del 4 aprile 1944. 

Si allega la relazione: 

Nelle attuali contingenze è stata riscontrata l'opportunità di normalizzare e motralizzare 
la produzione cinematografica nazionale. Pertanto è stato necessario procedere al blocco di 
tutte le licenze sindacali e di tutte le esistenti autorizzazioni ministeriali alle Ditte produttici 
per concorrere ai premi statali. 

Questo in quanto diverse infiltrazioni si erano verificate negli ultimi tempi tra le file della 
produzione filmistica nazionale ed in quanto il comportamento di taluni Enti minori e Ditte 
di produzione è stato tale che si reputa assolutamente urgente provvedere a questo riordina- 
mento, ormai in atto, della produzione cinematografica italiana, 

Perciò col decreto che si presenta alla ratifica del Consiglio dei Ministri, si intende revo- 
care sia le licenze sindacali per la produzione cinematografica, come le autorizzazioni mine- 
steriali per l'ammissione ai premi governativi, salvaguardando però i diritti acquisiti dalle Case 
produttrici per quei films ormai giunti al termine della lavorazione realizzati, dei quali però le 
case produttrici dovranno fornire apposita documentazione entro il termine stabilito per la 
presentazione delle nuove domande di licenza sindacale. E questo quale provvedimento cau- 
telativo del Ministero onde non si debbano verificare alcune anormali vantazioni di diritti. 

Per il conseguimento delle nuove autorizzazioni dovrà essere presentata istanza, 
appositamente corredata di documenti rituali, al Ministero della Cultura Popolate, pet il 
tramite della Federazione Nazionale Industriali dello Spettacolo, la quale curerà l’istrutto- 
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ria ed esprimerà il parere su ciascuna istanza. Le nuove licenze saranno concesse a quelle 
case produttrici che daranno perfetta garanzia per il loro passato di attività, per la loro con- 
sistenza materiale e finanziaria, per i loro impianti tecnici e soprattutto per il loro com- 
portamento politico di poter sviluppare e migliorare in modo soddisfacente la produzione 
filmistica nazionale. 

Le domande di nuove autorizzazioni saranno esaminate da un’apposita Commissione 
ministeriale, ridotta, per le circostanze contingenti, ad un rappresentante del Ministero 
delle Finanze, a un rappresentante del Ministero dell'Economia Corporativa, al titolare 
della Federazione Nazionale Lavoratori dello Spettacolo o suo delegato, a un rappresen- 
tante della Confederazione dei Professionisti e degli Artisti, a un rappresentante della 
Banca Nazionale del Lavoro — Sezione Autonoma per il Credito Cinermatografico — che 
presterà la propria consulenza tecnica. Detta Commisssione sarà presieduta dal Direttore 
Generale dello Spettacolo. 

È: prevista anche una riforma delle agevolazioni finanziarie statali che sarà opportu- 
namente elaborata e preordinata e che sarà oggetto di successivi provvedimenti legislati- 
vi. 

È previsto ancora che le autorizzazioni potranno esere concesse per la realizzazione di 
un numero limitato di pellicole e che potranno essere revocate allorquando le Ditte produt- 
trici non dovessero rispondere oltre al loro mandato. 

Le autorizzazioni non potranno essere trasferibili e pertanto in case di cessazione, tra- 
passo o trasferimento dell’azienda, dovrà rinnovarsi da parte dell’interessato, la richiesta di 
nuova autorizzazione. 

È ammesso il ricorso contro la negata concessione dell’autorizzazione 0 contro il prov- 
vedimento di revoca, al Ministero della Cultura Popoplare che deciderà in proposito in sede 
di appello. 

Poiché è necessario provvedere con una certa urgenza alla prima applicazione del pre- 
sente decreto, è stato stabilito che le nuove domande dovranno essere presentate entro un 
mese dalla pubblicazione del Decreto stesso. 

Con lo stesso decreto, che si propone alla ratifica del Consiglio dei Ministri, sono state 
abrogate tutte le disposizioni contrarie finora vigenti. 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 17). 


(277) d.m. 6 novembre 1943, n. 912 

«Nomina del dott. Nino d’Aroma a Commissario Straordinario dell’Istituto Nazionale 
LU.C.E». 

G.U. n. 133 del 7 giugno 1944 e Errata Corrige G.U. n. 190 del 16 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 

Con il Decreto che si sottopone alla Vostra firma, viene disposta per l’Istituto Nazio- 
nale LUCE l’Amministrazione Straordinaria alle dipendenze di un Commissario Straordina- 
rio dotato dei pieni poteri per risolvere i problemi inerenti al trasferimento al Nord della atti- 
vità dell’Ente e per provvedere alla riorganizzazione dello stesso Istituto al fine del maggior 
potenziamento dell’attività cinematografica nazionale. 

‘AI Commissario Straordinario vengono attribuiti tutti i poteri spettanti al Presidente, al 
Consiglio di Amministrazione ed al Comitato Esecutivo di cui gli articoli 8. e seguenti della 
Convenzione approvata col Decreto Legge 5 novembre 1925, n. 1985. 

Il dott. Nino D’Aroma, che con precedente Decreto Ministeriale del 5 novembre 1943 
veniva nominato Presidente dell’Istituto Nazionale L.UC.E., assume la gestione straordina- 
ria in qualità di Commissario Straordinario. 

Nel decreto veniva anche precisato che la sede dell’Istituto è trasferita a Venezia. 

Si è ritenuto opportuno stabilire chiaramente, per evitare l’equivoco in cui era incot- 
so qualche altro Ente, sottoposto anche esso a gestione straordinaria, che il Collegio dei 
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Revisori (previsto dall’art. 15 della citata convenzione) continuerà a funzionare durante 
Amministrazione Straordinaria. 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 18). 


(278) d.m. 2 gennaio 1944, n. 51 
«Nomina del Commissario Straordinario dell’E.N.L'I.E.A. 
G.U, n. 54 del 6 marzo 1944. 


Si tratta di Saverio Grana. 
Si allega la relazione: 


Allo scopo di poter efficacemente svolgere le funzioni di vigilanza e tutela affidate dalla 
legge costitutiva dell’ENITEA (legge 16 giugno 1939-XVI, n. 1021) al Ministero della Cul- 
tura Popolare e, in modo particolare, per poter salvaguardare i fondi in dotazione dell'Ente 
in argomento, come pure in analogia a quanto fatto o in corso di attuazione per gli altri enti 
sottoposti alla vigilanza del Ministero, si ravvisa la urgente necessità di provvedere al trasfe- 
rimento dell’ENTIBA dall'attuale sede di Roma presso la nuova sede degli Uffici ministeria- 
li in Venezia, e alla conseguente sostituzione dell’attuale Commissario Straordinario, avv. 
Giuseppe Toffano, ex direttore generale per lo sport e il turismo. 

A tale scopo, si sottopone all’approvazione lallegato schema di decreto ministeriale. 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 19). 


(279) d.m. 25 gennaio 1944, n. 48 

« Modificazione della denominazione del R.A.C.L». 
G.U. n. 54 del 6 marzo 1944. 

Si allega la relazione: 


L’opportunità di adeguare alla nuova struttura statale la denominazione sociale del mas- 
simo sodalizio automobilistico italiano era tale da non permettere indugi di sorta. Già da 
parte di alcuni soci delle diverse sezioni provinciali del RACI era stata fatta presente la neces- 
sità di modificare la vecchia denominazione di «Reale Automobile Circolo d’Italia» in ade- 
renza al nuovo sistema politico instauratosi in Italia. 

Senonché le relative proposte, pervenute a questo Ministero, comportavano modifica- 
zioni tali che, adottate, avrebbero costretto anche a mutare la sigla sociale del sodalizio in 
parola, cosa che avrebbe arrecato inconvenienti di non lieve entità. 

È noto, infatti, che l’importanza del RACI è non solo di carattere nazionale, ma anche 
internazionale, e dovunque sono numerose le targhe ed i cartelli stradali intestati con la vec- 
chia sigla sociale. Una mutazione in tale campo avrebbe costretto logicamente a cambiare 
tutte le intestazioni, sia in Italia che all’estero, ciò che avrebbe portato un aggravio economi- 
co non indifferente specie qualora si considerino le precarie condizioni economiche dell’En- 
te — mentre le attuali contingenze non avrebbero permesso di procedere — nei confronti 
dell’estero — al relativo aggiornamento del materiale intestato. 

Tenuto presente al riguardo che nella grande maggioranza i cartelli stradali, indicazioni 
ed altro sono soltanto individuati dalla sigla, era pertanto necessario trovare una soluzione 
che, pur adeguando la denominazione sociale alle nuove esigenze, lasciasse inalterato l’ordi- 
ne della vecchia sigla. 

In tale senso, interpellato l'Ente interessato, è stato stabilito di adottare la nuova deno- 
minazione di «Repubblicano Automobile Circolo d’Italia», soluzione questa che ha permes- 
so pure cambiando la parola «Reale» con quella di «Repubblicano» , di lasciare invariata, per 
i fini esposti, la sigla «RACD». 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 20). 
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(280) d.int. 20 marzo 1944, n, 123 

«Nuove provvidenze a favore della cinematografia nazionale». 
G.U. n. 89 del 15 aprile 1944, 

Si allega la relazione: 


Con il decreto Interministeriale 20 marzo 1944-XXII, che consta di 5 articoli e che 
si sottopone alla Vostra firma, si provvede alla riorganizzazione dell'industria cinemato- 
grafica nazionale, in vista delle attuali contingenze e si istituisce una nuova forma di inter- 
vento finanziario, che valga ad invogliare il capitale privato all'impiego nel campo cine- 
matografico. 

A decorrere dall’ aprile 1944, viene fatta distinzione tra i films che hanno ottenuto il 
nulla osta di lavorazione prima del 15 febbraio 1944 e dopo tale data (artt. 1 e 2). 

Ai primi si applicano le vecchie norme. 

Pari trattamento è riservato ai films di speciale valore etico ed artistico per i quali vige 
Part. 4 del R.D.L. 16. giugno 1938, n. 1061. 

Per i secondi viene istituito presso la Sezione Autonoma per il Credito Cinematografi- 
co della Banca Nazionale del Lavoro un fondo di lire 52 milioni, ed alla stessa ne è affidata 
la gestione (art, 4). 

Il fondo farà carico per lire 15 milioni all’esercizio 1943-44 e per Lire 37.500.000 all’e- 
sercizio 1944-45 (art. 3). 

Il testo dell’accluso decreto è stato concordao — per la sostanza 
Ragioniere Generale dello Stato. 

Le modalità per l'erogazione delle anticipazioni verrano disciplinate da apposito regola- 
mento da approvarsi dal nostro Ministero, di intesa con quello delle finanze (art. 2). 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 21). 


con il dott. Cambi 


(281) d. int. 20 marzo 1944, n. 123 
«Nuove provvidenze a favore della cinematografia nazionale». 


(282) d.int. 20 marzo 1944 l 

« Provvidenze a favore della Cinematografia Nazionale». 
G.U. n.102 del 1 maggio 1944, 

Si allega la relazione: 


Con l’allegato decreto interministeriale, che consta di nove articoli, si provvede alla 
approvazione del regolamento relativo alla gestione del fondo costituito con il Decreto Legi- 
slativo 20 marzo 1944, n. 123, e destinato alla concessione di finanziamento. a favore della 
produzione di film che hanno ottenuto la concessione del nulla osta dopo il 15 febbraio 
1944. i 

Con l'art. 2 è prevista la nomina della Commissione che dovrà vagliare la concessione 
dei finanziamenti a carico del fondo previsto dall’art. 3 del D.L. 20 marzo 1944, n. 123. 

Gli articoli, da 3 a 9, si occupano della modalità procedurale da osservarsi ai fini della 
concessione dei finanziamenti. 

Il testo dell’allegato regolamento è stato concordato — per la sostanza 
niere Generale dello Stato. 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 22). 


con il Ragio- 


(283) d.lg. del duce 14 agosto 1944, n. 841 

«Organico dei Commissariati straordinari per l'Emilia e Romagna e per la Liguria». 
G.U. n. 290 del 13 dicembre 1944. Ì 

(RSI, Interno, fasc. 81). 


rt R I pr 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 703 


(284) Bocchio Giovanni, d. 15 settembre 1944. 

Registrato alla Corte dei conti, addì 10 gennaio 1945. Registro n. 1 - Interno, foglio 102. 
Bracci Angelo e Savorgnan Enzo, 15 settembre 1944, 

Registrato alla Corte dei conti, addì 10 gennaio 1945. Registro n. 1 - Interno, foglio 103. 
(RSI, Interno, fasc. 82). 


(285) d. lg. del duce 1 settembre 1944, n. 904 

« Proroga dei termini in materia di acquisto e conservazione dei diritti di proprietà industria- 
le, modelli industriali e marchi di impresa». 

G.U. n. 4 del 5 gennaio 1945. 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 70). 


(286) (RSI, Interno, fasc. 83). 
(287) (RSI, Interno, fasc. 84). 
(288) (RSI, Interno, fasc. 86). 
(289) (RSI, Interno, fasc. 85). 


(290) Dalla Serie Atti Sospesi risulta annullato in questa seduta il: 

d.m. 2 febbraio 1944 

«Delega di firma al generale di squadra aerea Vincenzo Lombard per gli atti concernenti inte- 
resse aeronautico, limitatamente a Città Aperta di Roma». 

G.U. n. 122 del 25 maggio 1944. 

(RSI, Atti Sospesi, Forze Armate, fasc. 5). 


(291) Dalla Serie Ministero della Giustizia, Ufficio Legislativo risulta presentato in questa 
seduta lo schema di decreto legislativo che istituisce una indennità di prima vestizione per gli 
ufficiali dell’arma di artiglieria contraerea dell’ Aeronautica Repubblicana. 

Si allegano: 

a) relazione: 


In seguito allo scioglimento della Milizia Artiglieria Controaerea ed alla costituzione del- 

* PArma di Artiglieria Controaetea dell'Aeronautica repubblicana, gli ufficiali e sottufficiali in 

essa transitati si trovano. costretti a cambiare la uniforme grigioverde della Milizia con quel- 
la azzurra dell’ Aeronautica. 

Mentre per la vestizione dei sottufficiali, a norma delle disposizioni vigenti che la pon- 
gono a carico dell’Amministrazione, provvederà il Sottosegretariato per l'Aeronautica, appa- 
re necessario, anche in relazione alla notevole spesa che gli attuali prezzi del mercato impon- 
gono, approssimativamente calcolata in lire ventimila, di concedere agli ufficiali un contribu- 
to per le spese di prima vestizione. Tale contributo può essere fissato, una volta tanto, nella 
misura di L. 7.500 nette, somma che si ritiene equa in proporzione al notevole onere che gli 
ufficiali di cui trattasi dovranno sostenere. 

A quanto sopra si provvede con l’unito schema di decreto legislativo, che si presenta 
allapprovazione del Consiglio dei Ministri e sul quale è stata già chiesta la necessaria adesio- 
ne del Ministero delle Finanze. 
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b) testo del provvedimento: 


IL DUcE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 

Visto il proprio decreto 27 ottobre 1943-XXI concernente la legge fondamentale sulle 
Forze Armate; 

Visto il decreto del Ministro delle Forze Armate in data 11 marzo 1944-XXII sullo scio- 
glimento della Milizia Artiglieria Controarea e costituzione dell’Artiglieria Controaerea del- 
Aeronautica; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro pet le Forze Armate di concerto col Ministro per le Finanze; 


DECRETA 
Articolo unico 


Agli ufficiali delle altre Forze Armate transitati nei ruoli dell'Arma di Artiglieria. Con- 
troaerea dell'Aeronautica della Repubblica Sociale Italiana, è dovuta, una volta tanto, un 
indennità di prima vestizione nella misura di Lire settemilacinquecento nette, 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia ed inserito, munito 
del sigillo dello Stato, nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. Esso entrerà in vigore 
dal giorno della sua pubblicazione. 

(RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 31 agosto 


1944, Forze Armate, fasc. 7). 


(292) Dalla Serie Ministero della Giustizia, Ufficio Legislativo risulta ratificato in questa 
seduta il: 

d.int. 24 dicembre 1943, n. 909 

«Obblighi di servizio dei sottufficiali della disciolta Regia Marina». 

G.U. n. 124 del 27 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 

Analogamente a quanto fu stabilito col decreto ministeriale 8 novembre 1943, ratifica- 
to dal Consiglio dei Ministri il 24 novembre detto, citca gli obblighi di servizio dei sottuffi- 
ciali del disciolto Esercito regio, fu provveduto, stante l'urgenza, con la procedura allora con- 
sentita al Sottosegretario di Stato per la Marina dal decreto del Duce 24 novembre 1943, 
n. 871, ad emanare con decreto 24 dicembre 1943, n. 909, le norme concernenti gli obblighi 
di servizio dei sottufficiali della disciolta regia Marina. 

Detto decreto è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 124 del 27 maggio u.s. e si 
presenta ora al Consiglio dei Ministri, per la necessaria ratifica, a norma di legge. 

Cfr. precedente seduta dell’11 gennaio 1944, nota 62. 
(RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 31 agosto 
1944, Forze Armate, fasc. 7). 


(293) Dalla Serie Ministero della Giustizia, Ufficio Legislativo risulta ratificato in questa sedu- 

ta il: 

d. int. 24 dicembre 1943, n. 908 

«Obblighi di servizio degli Ufficiali della disciolta Regia Marina». 

G.U. n. 124 del.27 maggio 1944, 

Si allega la relazione: 

Analogamente a quanto fu stabilito col decreto ministeriale 8 novembre 1943, ratifica- 

to dal Consiglio dei Ministri il 24 novembre detto, circa gli obblighi di servizio degli ufficia- 
li del disciolto Esercito regio, fu provveduto, stante l’urgenza, con la procedura allora con- 
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sentita al Sottosegretario di Stato per la Marina dal decreto del Duce 24 novembre 1943, 
n, 871, ad emanare con decreto 24 dicembre 1943, n. 908, le norme concernenti gli obblighi 
di servizio degli ufficiali della disciolta regia Marina. 

Detto decreto è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 124 del 27 maggio u.s, e si 
presenta ora al Consiglio dei Ministri, per la necessaria ratifica, a norma di legge. 


Cfr. precedente seduta dell’11 gennaio 1944, nota 61. 
(RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, Consiglio dei-ministri del 31 agosto: 
1944, Forze Armate, fasc. 7) 


(294) Dalla Serie Ministero della Giustizia, Ufficio Legislativo risulta ratificato in questa 
seduta il: 

d. int. 24 dicembre 1943, n. 911 

«Chiamata di controllo degli ufficiali della disciolta Regia Marina». 

G.U. n. 128 del 1 giugno 1944, 

Si allega la relazione: 


Alla fine di dicembre 1943-XXII fu disposta, com'era stato già fatto per l’Esercito, la 
chiamata di controllo degli ufficiali della disciolta regia Marina, con obbligo di presentazione 
entro il 31 gennaio seguente. 

Tale disposizione fu sanzionata, data l'urgenza, nella forma prevista dal decreto legisla- 
tivo del Duce 8 ottobre 1943-XXI, con decreto 24 dicembre 1943-XXII, n. 911, del Sotto- 
segretario di Stato per la Marina, in base alla delega di attribuzioni allo stesso concessa col 
decreto 24 novembre detto, n. 871. 

Si presenta ora il citato decreto 24 dicembre 1943-XXII, n. 911 (pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 128 dal 1 giugno corrente) al Consiglio dei Ministri, per la ratifica, a norma 
di legge. 


Cfr. precedente seduta dell’11 gennaio 1944, nota 63. 


(RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 31 agosto 
1944, Forze Armate, fasc. 7). 


(295) Dalla Serie Ministero della Giustizia, Ufficio Legislativo risulta ratificato in questa 
seduta il: 

d. int. 24 dicembre 1943, n. 910 

«Chiamata di controllo dei sottufficiali della disciolta Regia Marina». 

G.U. n. 128 del 1 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 


Alla fine di dicembre 1943-XXII fu disposta, com'era stato già fatto per l’Esercito, la 
chiamata di controllo dei sottufficiali della disciolta regia Marina, con obbligo di presenta- 
zione entro il 31 gennaio seguente. 

Tale disposizione fu sanzionata, data l'urgenza, nella forma prevista dal decreto legisla- 
tivo del Duce 8 ottobre 1943-XXII, con decreto 24 dicembre 1943-XXII, n. 910, del Sotto- 
segretario di Stato per la Marina, in base alla delega di attribuzioni allo stesso concessa col 
decreto 24 novembre detto, n. 871. 

Si presenta ora il citato decreto 24 dicembre 1943-XXII, n. 910 (pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 128 del 1 giugno corrente) al Consiglio dei Ministri, per la ratifica, a norma 
di legge. i 

Cfr. precedente seduta dell’11 gennaio 1944, nota 64. 
(RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 31 agosto 
1944, Forze Armate, fasc. 7). 
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(296) Dalla Serie Ministero della Giustizia, Ufficio Legislativo risulta ratificato in questa 
seduta il: 
d. int. 8 gennaio 1944, n. 193 
« Nuova denominazione di grado di Comune di 1° Classe e Comune di 2° Classe». 
G.U. n. 126 del 30 maggio 1944, 
Si allega la relazione: 
All’atto della prima riorganizzazione della Marina da guerra si rese opportuno provvede- 
re, per motivi di carattere soprattutto morale, alla modifica delle denominazioni di «Comune 
di 2° classe» e di «Comune di 1° classe» sostituendole con quelle di «marinaio» e di «marinaio 
scelto» corrispondenti rispettivamente ai gradi di «soldato» e di «caporale» per l'Esercito. 
Si presenta ora alla ratifica del Consiglio dei Ministri, il relativo decreto (8 gennaio 
1944, n. 193, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 126 del 30 maggio c.a.) stante che esso 
fu emanato dal Sottosegretario di Stato per la Marina in base alla delega di attribuzioni di 
cui al decreto 24 novembre 1943, n. 871, nella forma prevista dal decreto del Duce 8 otto- 
bre 1943. 
Cfr. precedente seduta dell’11 gennaio 1944, nota 65. 
(RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 31 agosto 
1944, Forze Armate, fasc. 7). 


(297) Dalla Serie Ministero della Giustizia, Ufficio Legislativo risulta presentato in questa 
seduta lo schema di decreto relativo alla sostituzione del fascio repubblicano alla Croce di 
Savoia sulle medaglie al valor civile. 

Si allegano: 

a) relazione: 

L'art. 2 del Decreto 30 aprile 1851, n. 1168, con cui furono istituite le ricompense al 
valor civile, stabilisce che le medaglie debbono portare effigiata su un lato la croce di Savoia 
contornata dal motto «al valor civile». 

Nell’intento di eliminare dalle medaglie in parola l’emblema della monarchia decaduta, 
si è predisposto l’unito schema di decreto col quale se ne dispone la sostituzione col Fascio 
Repubblicano secondo il modello stabilito, per il Sigillo dello Stato, dal decreto legge 25 gen- 
naio 1944, n. 15. 

b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto il Decreto 30 aprile 1851, n. 1168 con cui vennero istituite le medaglie di oro e di 
argento al valor civile; 

Visto il Decreto 29 aprile 1888, n. 538, con cui venne istituita la medaglia di bronzo al 
valor civile; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per gli Affari dell’Interno; 


DECRETA: 
Articolo unico 


Le medaglie di oro, argento e bronzo al valot civile concesse con provvedimenti di data 
posteriore all’8 settembre 1943 porteranno effigiato su un lato il Fascio Repubblicano con- 
tornato dal motto «Al valor civile». Sull’altro lato continuerà ad essere inciso, in mezzo a due 
rami di quercia, il nome del decorato, con l’indicazione del luogo e del giorno in cui ebbe a 
seguire l’azione. i 

Il Fascio Repubblicano, di cui al comma precedente, sarà identico al modello riportato, 
pet il Sigillo dello Stato, dalla tavola annessa al decreto legge 25 gennaio 1944-XXII, n. 15. 


| 
| 
I, 
| 
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Nulla è innovato a quanto dispone il Decreto 30 aprile 1851, n. 1168 in ordine al dia- 
metro delle medaglie ed al nastro con cui vengono portate. 
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale previa registrazione alla 
Corte dei Conti, ed inserito, munito del sigillo dello Stato, nella Raccolta ufficiale delle leggi 
e dei Decreti. 
(RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 31 agosto 
1944, Interno, fasc. 4). 


(298) Dalla Serie Ministero della Giustizia, Ufficio Legislativo risulta presentato in questa 
seduta lo schema di decreto concernente il funzionamento durante lo stato di guerra degli 
organi collegiali delle prefetture e degli enti ausiliari. 

Si allegano: 

a) relazione: 

Le frequenti offese aeree nemiche contro varie nostre città hanno gravemente ostacola- 
to e talora reso impossibile in alcune provincie, specie dell’Italia meridionale ed insulare, il 
regolare funzionamento delle giunte provinciali amministrative in sede giurisdizionale e delle 
relative segreterie, funzionamento che è connesso con la rigorosa osservanza di molteplici 
termini, in prevalenza perentori, determinando in taluni casi la necessità della rinnovazione 
di procedimenti giudiziari e della ricostruzione di atti distrutti. 

Allo scopo di rendere possibile nelle menzionate particolari contingenze la ripresa e lo 
svolgimento dei giudizi dinanzi ai Consessi predetti e di assicurare altresì un’adeguata tutela 
delle parti che a causa di eventi bellici possono venire a ttovarsi in gravi difficoltà per la pro- 
pria difesa, si è ravvisata la necessità di attribuire ai Presidenti delle Giunte provinciali ammi- 
nistrative in sede giurisdizionale la facoltà di prorogare entro determinati limiti, in relazione 
alle particolari situazioni locali determinate da eventi bellici, i termini stabiliti per il funzio- 
namento delle Giunte stesse e delle relative segreterie. 

A tale criterio si ispira il presente schema di decreto, col quale, tenuto conto che le cen- 
nate difficoltà circa l'osservanza dei termini possono interessare sia i procedimenti interni dei 
predette Consessi giurisdizionali ed il funzionamento delle relative Segreterie, sia la stessa 
proposizione dei gravami, sia, infine, l'esperimento dei rimedi consentiti avverso le decisioni 
delle Giunte prov/li Amm/ve, viene distintamente prevista, all’art. 1, la facoltà per i Presi- 
denti delle Giunte, fino a tre mesi dopo la cessazione dello stato di guerra, di prorogare qua- 
lunque termine relativo stabilito da norme legislative e regolamentari. 

L'art. 2 contiene alcune norme intese a disciplinare le facoltà stabilite con l’articolo 
precedente. 

L’art. 3, infine, è rivolto a tutelare alcune situazioni particolari, che potrebbero determi- 
narsi alla data di emanazione dei decreti di proroga dei termini anzi cennati, prevedendo la 
facoltà, sotto determinate condizioni, della riammissione in termini nei casi in cui, tenuto 
congiuntamente conto della consentita retroattività di tali proroghe e della specifica durata 
delle proroghe stesse, la loro concessione con effetto retroattivo abbia ad addimostratsi 
insufficiente a ripristinare la facoltà dell’esercizio di attività da svolgersi dalle pasti, i cui ter- 
mini già fossero scaduti alla data dei decreti di proroga. 

b) testo del provvedimento: 
IL DucE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 

Ritenuto lo stato di necessità derivante da causa di guerra; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro dell’Interno; 

DECRETA: 
Articolo 1 


I Presidenti delle Giunte provinciali amministrative possono, fino a tre mesi dopo la ces- 
sazione dello stato di guerra, disporre con proprio decreto la proroga di qualunque termine 
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previsto da norme legislative e regolamentari per i ricorsi dinanzi le Giunte stesse, nonché 
per il funzionamento dei detti consessi e delle relative segreterie, qualora l'osservanza ne sia 
resa impossibile o sommamente difficile a causa di eventi bellici. 

Possono anche disporre la proroga dei termini stabiliti per impugnativa innanzi al Con- 
siglio di Stato delle decisioni delle Giunte provinciali amministrative e pei la presentazione 
contro le decisioni medesime delle domande di revocazione, quando, per lo stesso motivo, la 
difesa delle parti sia resa impossibile o sommamente difficile. 


Articolo 2 


Le proroghe di cui all'articolo precedente non possono eccedere la durata di sci mesi e 
possono essere disposte anche con effetto retroattivo. 


Articolo 3 


Qualora, put tenuto conto delle proroghe disposte con effetto retroattivo a norma del- 
l'articolo 2, si siano verificate, alla data di emanazione dei decreti relativi, decadenze di ter- 
mini, i Presidenti delle Giunte provinciali amministrative hanno facoltà di rimettere in ter- 
mini la parte che ne faccia istanza, qualora essa provi che sia decaduta per assoluta impossi- 
bilità di provvedere a causa di eventi bellici. 


Articolo 4 


Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale, 
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserito della rac- 
colta ufficiale delle leggi e dei decreti d’Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare, 
(RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 31 agosto 


1944, Interno, fasc. 4). 


(299) Dalla Serie Ministero della Giustizia, Ufficio Legislativo risulta presentato in questa 
seduta lo schema di decreto legislativo per l'aumento degli assegni supplementari di culto. 
Si allegano: 

a) relazione: 


In seguito all'aumento del 30% degli stipendi, paghe ed assegni corrisposti ai dipenden- 
ti dello Stato ed altri Enti Pubblici è stata frequentemente segnalata la opportunità di un ana- 
logo provvedimento a favore del Clero congruato. 

Per quanto gli assegni supplementari di congrua, pet la loro diversa natura giuridica, non 
possano essere assimilati agli stipendi, ecc. dei dipendenti pubblici, pur tuttavia, gli assegni 
stessi rivestono un carattere essenzialmente alimentare per cui non possono adeguarsi alla 
misura del minimo indispensabile per vivere, in relazione alle condizioni del momento. 

Del resto tale principio è stato espressamente stabilito con gli stessi Patti Lateranen- 
si dell’11 febbraio 1929, impegnandosi lo Stato a continuare a corrispondere ai Curatori 
di anime un assegno supplementare di congrua non inferiore a quello «Reale» allora cot- 
risposto. 

Ciò stante si è predisposto l’unito schema di Decreto Legislativo col quale l’aumento del 
12% sugli assegni supplementari di congrua, per decime abolite, per spese di Culto e pet gli 
assegni ex erariali, a favore degli Organi Diocesani, Parroci, Vicari Curati ed Economi Spiri- 
tuali stabilito.con D.L. 23 febbraio 1942, n. 162 viene ulteriormente elevato del 30% a decot- 
rere dal 1 luglio 1944 fino alla fine dell’attuale conflitto. 

Con tale provvedimento, nel mentre rimane inalterato l’attuale limite cli congrua, si 
viene incontro con provvidenze contingenti, ai bisogni strettamente necessari del clero 
congruato, che pur esso ha risentito e risente delle perturbazioni economiche derivanti 
dallo stato di guerra. 
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Il provvedimento stesso inoltre, verrà anche a dimostrare che la Repubblica Sociale sa 
venire incontro alle necessità del Clero, senza far ricadere su di esso le colpe ed i traviamen- 
ti di cui hanno dato prova alcuni dei suoi componenti. 

b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Veduto l’art. 6 del d.l. 23 febbraio 1942, n. 162, 

Ritenuto lo stato di necessità derivante da cause di guerra; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Su proposta del Ministro dell’Inteno, di concerto con quello delle Finanze; 


DECRETA: 
Articolo 1 


Gli assegni fissi stabiliti a favore del Clero congruato, già elevati del 12% a partire dal 1 
luglio 1941, sono ulteriormente aumentati del 30% con decorrenza 1 luglio 1944, per tutta 
la durata della guerra. 


Articolo 2 


Il Ministro delle Finanze è autorizzato con proprio decreto a disporre le necessarie 
variazioni nel bilancio del Fondo per il Culto per fat fronte alle spese anzidette. 


Articolo 3 


Il presente decreto legislativo verrà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito, 
munito del sigillo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 
(RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 31 agosto 
1944, Interno, fasc. 4). 


(300) Della Serie Ministero della Giustizia, Ufficio Legislativo risulta risulta ratificato il: 
d.int. 3 maggio 1944, n. 249 

«Istituzione in Roma di un Centro Ospedaliero per il ricovero e l’assistenza sanitaria degli 
ammalati e dei feriti civili della Città e della Provincia di Roma e di quelle viciniori, con annes- 
sa stazione di bonifica igienica e disinfezione». 

G.U. n. 130 del 3 giugno 1944. 

(RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 31 agosto 
1944, Interno, fasc. 4). 


(301) Dalla Serie Ministero della Giustizia, Ufficio Legislativo risulta ratificato il; 

d.int. 10 gennaio 1944, n. 143 

«Nuova costituzione della Commissione di vigilanza sull’edilizia popolare ed economica». 
G.U. n. 96 del 24 aprile 1944. 


Si allega la relazione: 


A seguito del trasferimento del Ministero dei Lavori Pubblici nella nuova sede, è stato 
necessario ricostituire, presso detta sede e in relazione alle attuali esigenze, la Commissione 
di Vigilanza pet l’edilizia popolare ed economica, prevista dall’articolo 129 del'T.U. 28 aprile 
1938-XVI, n. 1165, modificando opportunamente la composizione della Commissione 
medesima, nell’esercizio delle sue attribuzioni. 

Data l'urgenza, a norma del decreto del duce in data 8 ottobre 1943-XXI, si è prov- 
veduto a quanto sopra col decreto interministeriale 10 gennaio 1944-XXII, n. 143, regi- 
strato alla Corte dei Conti il 18 aprile successivo, al reg. 2, foglio 152, pubblicato nella Gaz- 
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zetta Ufficiale d’Italia n. 96, del 24 aprile c.a. che a norma dell’art. 5 del decreto stesso, 
viene sottoposto al Consiglio dei Ministri per la ratifica. 
(RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 31 agosto 
1944, Lavori Pubblici, fasc. 13). 


(302) Dalla Serie Ministero della Giustizia, Ufficio Legislativo risulta presentato in questa 
seduta lo schema di decreto ministeriale concernente la competenza della Commissione di 
vigilanza sull'edilizia popolare ed economica. 

Si allegano: 

a) relazione: 

In seguito al trasferimento dei Ministeri nell’Italia settentrionale, con il decreto intermi- 
nisteriale 10 gennaio 1944-XXII, n. 143, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia, n. 96, 
del 24 aprile 1944-XXII, sottoposto ora a cotesto Consiglio per la ratifica fu ricostituita la 
Commissione di Vigilanza sull’Edilizia Popolare ed Economica per l'adempimento dei com- 
piti assegnati dal T.U, sull’Edilizia Popolare ed Economica 28 aprile 1938-XVI, n. 1165. 

Pet motivi contingenti, però, di tutto il servizio inerente alle Cooperative Edilizie sia da 
parte del Ministero dei Lavori Pubblici, sia da parte di quello delle Finanze (Cassa Depositi 
e Prestiti) non fu trasferito quello relativo alle Cooperative Edilizie residenti in Roma. 

Conseguentemente la suddetta Commissione nella composizione originaria ha conti- 
nuato i suoi lavori fino alla pubblicazione di detto decreto e per la città di Roma, anche poste- 
riormente a detta pubblicazione. 

Per evitare possibili equivoci e per far sì che al momento in cui i Ministeri torneranno 
nella Capitale possa riconoscersi valore giuridico alle decisioni adottate da detto Consesso 
edai pareri emessi dopo la pubblicazione del citato decreto è necessario delimitare la com- 
petenza di detta Commissione escludendo le Coopetative aventi residenza in Roma e nel 
rimanente territorio occupato, ed includendo soltanto quelle aventi sede nel territorio non 
occupato. 

A tal uopo è stato predisposto l’unito schema di decreto legge col quale si determina 
anche la decorrenza alla stessa data di pubblicazione del citato decreto 10 gennaio 1944- 
XXII, e cioè al 24 aprile 1944-XXII. 

b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto il Testo Unico 28 aprile 1938-XVI, n. 1165, sull’Edilizia Popolare ed Economica; 

Visto il decreto legislativo n. 143, del 10 gennaio 1944 pubblicato sulla Gazzetta Uffi- 
ciale d’Italia, n. 96 del 24 aprile 1944-XXII, da ratificare, relativo alla ricostituzione della 
Commissione di Vigilanza sull’Edilizia Popolare ed Economica; 

Considerato che il servizio della Cooperative Edilizie residenti nella Capitale non fu a 
suo tempo trasferito da Roma; 

Ritenuta la necessità di delimitare, con effetto retroattivo, la competenza di detta com- 
missione; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per i Lavori Pubblici, di concerto con 
quello delle Finanze; 


DECRETA: 
Atticolo unico 


La competenza della Commissione di Vigilanza sull’Edilizia Popolare ed Economica, 
istituita con il decreto legislativo n. 143, del 10 gennaio 1944-XXII, è limitata agli affari rela- 
tivi alle Cooperative Edilizie aventi residenza nel territorio non occupato, con esclusione di 
quelle residenti, oltre che nella città di Roma, nel rimanente territorio occupato. 
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Il presente decreto, che ha effetto dalla data del 24 aprile 1944-XXII, sarà pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale d’Italia e, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella raccolta 
Ufficiale delle Leggi e dei Decreti. 
(RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 31 agosto 
1944, Lavori Pubblici, fasc. 13). 


(303) Dalla Serie Ministero della Giustizia, Ufficio Legislativo risulta presentato in questa 
seduta lo schema di decreto concernente l’istituzione alle dipendenze del Ministero dei lavo- 
ri pubblici dell’Istituto della ricostruzione edilizia. 

Si allegano: 

a) relazione: 

L'Italia, al cessare della guerra, dovrà affrontare il problema delle ricostruzioni, non solo 
nell’impottantissimo settore delle opere edilizie, ma in tutti gli altri campi dove pur gravi 
sono le distruzioni operate dalla guerra; dai porti, alle strade e alle ferrovie, dagli stabilimen- 
ti industriali agli impianti di bonifi.ca ed idraulici, dalle attrezzature meccaniche a quelle degli 
edifici di uso pubblico e privato, ecc. 

Il lasciare all’iniziativa privata il compito di affrontare tale poderoso problema senza una 
adeguata preparazione di ricerche, di leggi, di norme, di direttive, porterebbe certamente alla 
attuazione di caotiche soluzioni, ispirate per lo più a criteri puramente speculativi, nonché 
prive di coordinamento e, quel che è peggio, a errata valutazione dei problemi nel loro com- 
plesso e delle soluzioni più tecniche, più pratiche, più estetiche e più economiche. È indi 
spensabile quindi procedere, sin da ora, alla compilazione di organici piani per la ricostru- 
zione edilizia, il più assillante e il più interessante dei compiti suddetti, sia dal punto di vista 
politico e sociale che da quello estetico e artistico. 

Per l’attuazione dei compiti stessi sorge la necessità di istituire un Ente avente l’incari- 
co di predisporre il piano generale della ricostruzione che riguardi gli studi a grandi linee delle 
sistemazioni urbanistiche delle zone e delle città devastate; gli studi di tipizzazione della gran- 
de massa delle costruzioni di carattere economico; quelli per l’unificazione dei regolamenti 
edilizi, dei contratti e dei capitolati d’appalto, pet il coordinamento della produzione e della 
distribuzione dei materiali, per l’impiego della mano d’opeta, ecc. 

A ciò provvede l’unito schema di decreto che istituisce, alla dipendenza del Ministero 
dei Lavori Pubblici, l’Istituto della Ricostruzione Edilizia (LR.E.) con un primo fondo di 
dieci milioni di lire per iniziare lo svolgimento della sua attività. 

b) testo del provvedimento: 


IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Ritenuta la necessità di precisare le direttive e di coordinare le iniziative inerenti alla 
ripresa dell’attività costruttiva edilizia appena cessato lo stato di guerra; 

Su proposta del Ministro dei Lavori Pubblici, d’intesa con i Ministri delle Finanze, del- 
l’Interno, dell'Economia Corporativa e dell'Educazione Nazionale; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 


DECRETA: 
Articolo 1 


È istituito alla dipendenza del Ministero dei Lavori Pubblici, l’Istituto della Ricostru- 
zione Edilizia (I.R.E.) allo scopo di promuovere e preordinate gli studi e i piani rivolti: 

a) alla sistemazione urbanistica delle città devastate, alla unificazione ed alla modifica- 
zione dei regolamenti edilizi in rapporto alle mutate esigenze di ricostruzione e di sviluppo 
dei grandi centri urbani; 

b) alla tipizzazione ed unificazione dei materiali da costruzione e degli altri clementi costrut- 
tivi in modo da raggiungere la migliore perfezione tecnica con il minore costo economico; 
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c) al coordinamento della produzione e della distribuzione dei materiali, alla eventuale 
trasformazione della esistente attrezzatura industriale in relazione alla natura, alla scelta e 
all'impiego dei materiali nonché alle particolarità tecniche, funzionali e igieniche delle nuove 
costruzioni; 

d) alla unificazione dei contratti e dei capitolati d’appalto in relazione alle caratteristiche 
costruttive delle varie zone, in modo da assicurare la normalizzazione degli elementi tipici e 
la più pratica realizzazione del processo progettuale, costruttivo, direttivo e contabile, 


Articolo 2 


L'Istituto della Ricostruzione Edilizia avrà cura altresì di promuovere, coordinare, 
disciplinare e indirizzare, in rapporto al progresso della tecnica e dell’economia delle costru- 
zioni sia in Italia che all’estero, tutte le attività e le iniziative che nel campo delle ricerche 
scientifiche e delle loro pratiche applicazioni possano sorgere, con speciale riguardo a quel- 
le rivolte alla realizzazione sollecita del programma dell’assistenza, della cultura, della Casa 
per il popolo. 

Curerà la pubblicazione di speciali riviste tecniche atte a sviluppare e divulgare lo spiti- 
to della ricerca e i risultati della esperienza, promovendo mediante premi e concorsi la colla- 
borazione degli esperti e delle categorie produttive alla soluzione di tutti i problemi connes- 
si alla ricostruzione edilizia dell’immediato dopoguerra, 


Articolo 3 


Con decreto del Ministro dei Lavori Pubblici, d’accordo con gli altri Ministri interessa- 
ti, saranno stabilite le particolari norme di costituzione e di funzionamento. 


Articolo 4 
Il Ministro delle Finanze provvederà ad iscrivere su apposito capitolo della parte straor- 
dinaria del bilancio del Ministero dei Lavori Pubblici la somma di lire 10.000.000, onde prov- 
vedere alle spese necessarie allo svolgimento dell’attività dell'Ente. 
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia ed inserito, munito 
del sigillo dello Stato, nella raccolta delle leggi e dei decreti. 


(RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 31 agosto 
1944, Lavori Pubblici, fasc. 13). 


(304) Dalla Serie Ministero della Giustizia, Ufficio Legislativo risulta presentato in questa 
seduta il decreto ministeriale concernente il collocamento a riposo, per speciali motivi di ser- 
vizio, del dott. Carlo Saltelli, procuratore generale presso la Corte suprema di cassazione. 
(RSI, Ministero della Giustizia, Gab., Ufficio Legislativo, Consiglio dei ministri del 31 agosto 
1944, Giustizia, fasc. 5). 


a arie pene 


SEDUTA DEL 18 SETTEMBRE 1944 


Collocamento a riposo o in disponi- 
bilità del personale civile dello 
Stato Mussolini) ............. 


Movimento di magistrati (Mussolini) 


Funzionamento della IV :sezione 
del Consiglio di Stato 
(Mussolini) sacaniinataa 


Composizione della commissione 
pet il trattamento di quiescenza 
(Mussolini)... 


Movimento nel Corpo diplomatico 
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VERBALE 


‘ Riunione del Consiglio dei Ministri del 18 settembre 1944-XXII, sotto la presi- 
denza del Duce della Repubblica Sociale Italiana, Capo del Governo e Ministro degli 
Affari Esteri. 

Segretario il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Medaglia d’oro Francesco Maria Barracu. 
Sono presenti i sottoindicati Ministri: 


Interno Buffarini Guidi avv. Guido; 

Partito Fascista Repubblicano Pavolini Alessandro; 

Giustizia Pisenti avv. Luigi; 

Finanze Pellegrini Giampietro prof. Domenico; 
Forze Armate Graziani Rodolfo; 

Educazione Nazionale Biggini prof. Carlo Alberto; 

Lavori Pubblici Romano Ruggero; 

Agricoltura e Foreste Moroni dott. Edoardo; 

Comunicazioni Liverani Augusto; 

Economia Corporativa Tarchi dott. Angelo; 


Cultura Popolare Mezzasoma dott. Fernando. 
Inoltre intervengono: 

Commissario Nazionale Prezzi Fabrizi Carlo; 

Commissario Nazionale Lavoro  Marchiandi Etnesto. 


La riunione ha inizio alle ore 10. 

Il Consiglio, su proposta dei singoli Ministri, approva o ratifica i seguenti prov- 
vedimenti: 

su proposta del Duce, Capo del Governo: 

approva: 

— Schema di decreto che prevede il collocamento a riposo del personale civile 
delle Amministrazioni dello Stato che non presta giuramento di fedeltà alla Repub- 
blica Sociale Italiana (1); 

— Schema di decreto con il quale il Presidente di Sezione del Consiglio di Stato 
dott. Ruberti Guido a decorrere dal 1 ottobre 1944-XXII viene collocato fuori del 
ruolo della Magistratura del Consiglio di Stato per essere messo a disposizione della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri per incarichi e studi speciali (2); 

— Schema di decreto con il quale i Consiglieri del Consiglio di Stato dott. Mesi- 
na Tito Livio e dott. Martina Giuseppe vengono nominati Presidenti di Sezione di 
detto Consesso a decorrere dal 1 ottobre 1944-XXII (3); 
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— Schema di decreto con il quale il dott. Pagnozzi Coriolano, Prefetto di 1° clas- 
se, viene nominato Consigliere di Stato a decorrere dal 1 ottobre 1944-XXII (4); 

— Schema di decreto con il quale viene nominato Consigliere di Stato a decot- 
rete dal 1 ottobre 1944-XXII il dott. Avian Giuseppe vice Prefetto (5); 

— Schema di decreto con il quale il dott. La Pera Antonio, Prefetto di 1° clas- 
se viene nominato Consigliere della Corte dei Conti a decorrere dal 1 ottobre 
1944- XXII (6); 

— Schema di decreto con il quale il dott. Toffano Giuseppe, Prefetto di 1° clas- 
se viene nominato Consigliere della Corte dei Conti a decorrere dal 16 settembre 
1944-XXII (7); 

— Schema di decreto con il quale si dispone che il personale civile delle Ammi- 
nistrazioni Centrali dello Stato può essere collocato in disponibilità pet la durata di 
un anno con la corresponsione di tutti gli assegni goduti mentre era in attività di 
servizio (8); 

— Schema di decreto relativo alla nomina del prof. avv. Giuseppe Morelli a Pre- 
sidente della Corte dei Conti a decorrere dal 1 ottobre 1944-XXII (8 bis); 

— Schema di decreto relativo al funzionamento della IV Sezione del Consiglio 
di Stato con cinque componenti (9); 

— Schema di decreto che appotta modifica all’att. 5 del decreto legge 3 giugno 
1938-XVI, n. 1032 (10) concernente la composizione della Commissione pet disci- 
plinare il trattamento di quiescenza del personale statale da destituitsi (11). 

Su proposta del Duce, Ministro degli Affari Esteri: 

approva: 

— Schema di decreto pet la nomina ad Inviato Straordinario e Ministro Pleni- 
potenziario di 1° classe (grado III) del dott. Piero Parini (12); 

— Schema di decreto relativo alla nomina ad Inviato Straordinario e Ministro 
Plenipotenziatrio di 1° classe (grado II) del dott. Primo Fumei (13). 

Su proposta del Ministro dell’Interno: 

approva: 

— Schema di decreto pet l’unione della provincia di Ferrata all’Istituto intet- 
provinciale pet lotta antimalarica nelle Venezie (14);* 

— Schema di decreto contenente modifiche alle norme sulla concessione dei 
prestiti matrimoniali (15); 

— Schema di decreto con il quale vengono sciolti il Consiglio generale di ammi- 
nistrazione e la giunta amministrativa esecutiva dell'Ordine Costantiniano di S. Giot- 
gio di Parma e viene nominato il Commissario per l’amministrazione straordinaria 
dell'Ente stesso (16); 

— Schema di decreto concernente la modifica del T. U. delle leggi sanitarie pet 
la nomina degli ufficiali sanitari (17); 

— Schema di decreto concernente l'istituzione del Commissariato straordinario 
pet il Piemonte (18); 


* Così nel testo. 
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— Schema di decreto con il quale il Prefetto di 1° classe dott. Giuseppe Toffa- 
no viene cancellato dai ruoli del personale dell’Amministrazione civile dell’Interno 
perché nominato Consigliere della Corte dei Conti, a decorrere dal 16 settembre 
1944-XXII (19); i 

— Schema di decreto con il quale il Prefetto di 2° classe dott. Coriolano Pagnoz- 
zi viene cancellato dai ruoli del personale dell’Amministrazione civile dell’Interno 
petché nominato Consigliere di Stato, a decorrere dal 1 ottobre 1944-XXII (20); 

— Schemi di decreti riguardanti i seguenti movimenti di Capi provincia: 

- Salerno avv. Edoardo Capo provincia di Torino collocato a disposizione 
pet incarichi speciali, con decorrenza 1 ottobre 1944-XXII; 

- Grazioli Emilio Capo della provincia di Ravenna destinato a Torino, con 
decorrenza 1 ottobre 1944-XXII; 

- Zaccherini Alberto Prefetto a disposizione destinato a Ravenna, con decot- 
renza 1 ottobre 1944-XXII (21); 

— Schema di decreto relativo alla costituzione del Commissariato straordinario 
pet le provincie di Venezia, Padova, Rovigo, Treviso, Verona e Vicenza (22); 

— Schema di decreto relativo al collocamento a disposizione a decorrere dal 12 
maggio 1944-XXII del dott. Francesco Scassellati Sforzolini Capo della provincia di 
Como. Richiesta la registrazione con riserva (23); 

— Schema di decreto riguardante la nomina a Prefetto di 2° classe ed il colloca- 
mento a disposizione del Ministero dell’Interno, con decorrenza 1 ottobre c.a. di 
Bodini Franco (24); 

— Schemi di decreti relativi al collocamento a tiposo, pet ragioni di servizio dei 
seguenti Prefetti: 


- Bruno avv. Pietro Prefetto di 1° classe; 
- Magrini dott. Probo Prefetto di 1° classe; 
- Cimoroni avv. Oreste Prefetto di 1° classe; 
- Radogna avv. Raffaello Prefetto di 1° classe; 
- Formica avv. Giovanni Matia Prefetto di 1° classe; 
- Pigli dott. Mario Prefetto di 1° classe; 
- Manti dott. Vittorio Prefetto di 1% classe; 
- Cao Pinna col, Riccardo Prefetto di 1° classe; 
- Laghi Giovanni Prefetto di 1° classe. 
Con decorrenza dal 10 giugno 1944-XXII. 
- Vittadini dott. Renato Prefetto di 2° classe; 
- Signorelli dott. Luigi Prefetto di 2° classe; 
- Murino dott. Giuseppe Prefetto di 2° classe; 
- Travaglio dott. Giovanni Prefetto di 2° classe. 
Con decorrenza dal 16 ottobre 1944-XXII (25). 
Ratifica: 


— Decreto ministeriale 7 aprile 1944-XXII, n. 231 appottante modifiche alla 
legge comunale e provinciale per agevolare l'esercizio della tutela e il funzionamen- 
to degli Enti Ausiliari (26); 
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— Decreto ministeriale 6 aprile 1944-XXII, n. 232, contenente provvedimenti 
pet assicurare il pareggio dei bilanci degli Enti Ausiliari per il 1944 (27). 

Su proposta del Ministro Segretario del Partito: 

approva: 

— Schema di decreto recante provvidenze a favore dell’Associazione Mutilati ed 
Invalidi di guerra (28); 

— Schema di decreto che costituisce lAssociazione Generale dipendenti Pub- 
bliche Amministrazioni e ne approva lo Statuto (29). 

Su proposta del Ministro della Giustizia: 

approva: 

— Schema di decreto concernente l’applicazione d’autorità da un ufficio giudi- 

ziario all’altro, di magistrati e funzionari dell’ordine giudiziario (30). 
Ratifica: 

— Decreto ministeriale 11 agosto 1944-XXII relativo alla istituzione in Brescia di 
un ufficio dell'Istituto Nazionale di previdenza e mutualità fra i magistrati italiani (31); 

— Decreto ministeriale 8 settembre 1944-XXII per la nomina del dott. France- 
sco Forlenza, Consigliere della Corte Suprema di Cassazione, a Presidente di sezio- 
ne della Corte stessa (32); 

— Decreto ministeriale 12 settembre 1944-XXII concernente la nomina del 
dott. Ignazio Pace Consigliere della Corte Suprema di Cassazione, a Primo Presi- 
dente della Corte d'Appello di Trieste e suo collocamento fuori del ruolo organico 
della magistratura (33); 

— Decreto ministeriale 12 settembre 1944-XXII riguardante la destinazione del 
dott. Ignazio Pace, Primo Presidente della Corte d'Appello fuori ruolo organico della 
magistratura, a esercitare le funzioni del proprio grado presso la Corte Suprema di 
Cassazione (34); 

— Decreto ministeriale 7 agosto 1944-XXII, n. 507, relativo alla dispensa dalle 
prove scritte concessa ai candidati della sessione ordinaria degli esami di procurato- 
re, che hanno partecipato ad operazioni di guerra nell’attuale conflitto e che si tro- 
vano in servizio militare (35); 

— Decreto ministeriale 20 aprile 1944-XXII, n. 335, contenente norme relative 
ai bilanci e alla gestione delle imprese aventi sede o beni nel territorio occupato dal 
nemico, nonché norme sulla gestione delle altre imprese (36). 

Su proposta del Ministro delle Finanze: 

approva: 

— Schema di decreto concernente l'abolizione della dotazione della Corona (37); 

— Schema di decreto concernente l’approvazione degli accordi internazionali 
sul contributo nelle spese di guerra da corrispondere al Governo Germanico (38); 

— Schema di decreto relativo all’estensione al personale degli Uffici Commet- 
ciali all'Estero delle disposizioni del decreto legislativo del Duce 17 maggio 1944- 
XXII, n. 201 (39) (40). 

Ratifica: 

— Decreto ministeriale 20 luglio 1944-XXII n. 461, relativo alla proroga dei tet- 

mini per la rinnovazione delle iscrizioni ipotecarie a garanzia di crediti erariali (41); 
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— Decreto ministeriale 29 luglio 1944-XXII, n. 493, che apporta modifica alla 
convenzione tra il Ministero delle Finanze e l’Istituto San Paolo di Torino per la 
distribuzione dei valori bollati nel Piemonte (42); 

— Decreto ministeriale 10 luglio 1944-XXII, n. 451 concernente la devoluzione 
di una quota parte del provento della tassa governativa sulla detenzione di apparec- 
chi radioriceventi (43); 

— Decreto ministeriale 29 maggio 1944-XXII, n. 430, che reca modifiche al 
decreto legge 19 ottobre 1938 XVI, n. 1933 (44) sul lotto pubblico ed al decreto 29 
luglio 1940 XVIII, n. 1077 (45) che approva il regolamento sui servizi del lotto e sul 
personale delle ricevitorie (46); 

— Decreto ministeriale 28 giugno 1944-XXII, n. 517, recante variazioni allo 
stato di previsione della spesa del Ministero dell’Interno per l’esercizio finanziario 
1943-44 (47); 

— Decreto ministeriale 28 giugno 1944-XXII, n. 546, riguardante l’assegnazio- 
ne straordinaria allo stato di previsione della spesa del Ministero della Guerra per l’e- 
sercizio finanziario 1943-44 (48); 

— Decreto ministeriale 28 giugno 1944-XXII, n. 545, concernente il preleva- 
mento dal fondo di riserva per le spese impreviste dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle Finanze per l’esercizio finanziario 1943-44 (49); 

— Decreto ministeriale 5 settembre 1944-XXII, n. 544, apportante variazioni 
allo stato di previsione dell’entrata ed agli stati di previsione della spesa di taluni 
Ministeri, nonché ai bilanci di alcune aziende autonome per l’esercizio finanziario 
1944-45 (50); 

— Decreto ministeriale 31 agosto 1944-XXII, n. 547, riguardante maggiori asse- 
gnazioni agli stati di previsione della spesa di taluni Ministeri per l’esercizio finanzia- 
rio 1944-45 per occorrenze straordinarie dipendenti dallo stato di guerra (51). 

Su proposta del Ministro delle Forze Armate: 

approva: 

— Schema di decreto apportante modificazione alla Commissione di disciplina 
per il personale civile delle amministrazioni militari (52); 

— Schema di decreto per la modifica del Testo Unico sul reclutamento dell’E- 
sercito, approvato con decreto 24 febbraio 1938 XVI, n. 329, (53) circa il requisito 
dell’idoneità al servizio militare (54); 

— Schema di decreto contenente modificazioni al decreto 2 febbraio 1928 VI, 
n. 263, (55) per risarcimento di danni a persone e a proprietà mobiliari (56); 

— Schema di decreto relativo all’abolizione dei Comitati speciali in seno 
all’amministrazione militare per il controllo sulla gestione amministrativa e sulla 
contabilità (57); 

— Schema di decreto riguardante il collocamento in congedo assoluto del gene- 
tale ispettore del Genio navale Carlo Sigismondi (58); 

— Schema di decreto con cui il colonnello A. A. r. c. Giuseppe Filosto è incari- 
cato delle funzioni di Direttore Generale della Direzione Generale di Commissaria- 
to in sostituzione del colonnello A. A. r. c. Francesco Leone (59); 
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— Schema di decreto concernente l'istituzione di Tribunali straordinari per la 
Marina e la nuova denominazione del Tribunale militare di guerra del C.A.R.S. (Iti- 
bunale Militare di Guerra Co. Gu.) (60); 

— Schema di decreto circa il passaggio della Polizia Coloniale alla dipendenza 
del Ministero dell’Interno (61). 

Ratifica: 

— Decreto ministeriale 31 marzo 1944-XXII, concernente la nomina a Presi- 
dente del Tribunale Supremo Militare del generale di Corpo d’Armata Alberto Gala- 
mini (62). 

Su proposta del Ministro dell'Educazione Nazionale: 

ratifica: 

— Decreto ministeriale 15 aprile 1944-XXII, n. 488, concernente nuove dispo- 
sizioni interessanti l’istruzione universitaria (63); 

— Decreto ministeriale 18 aprile 1944-XXII, n. 423, riguardante la proroga del 
termine per la nomina delle Commissioni di cui al decreto 20 dicembre 1943, XXI, 
n. 890 (64) (65). 

Su proposta del Ministro dell’Agricoltura e delle Foreste: 

approva: 

— Schema di decreto relativo all’ammasso dello zucchero e dell’alcole da barba- 

bietola (66). 
Ratifica: 

- Decreto ministeriale 5 giugno 1944-XXII, n. 433, concernente il funziona- 
mento dei depositi cavalli stalloni (67). 

Su proposta del Ministro delle Comunicazioni: 

approva: 

-— Schema di decreto apportante modifiche agli articoli 91 e seguenti del Rego- 
lamento per il personale delle Ferrovie dello Stato, concernenti provvedimenti disci- 
plinari (68); si 

- Schema di decreto per l'utilizzazione degli autoveicoli di ignota prove- 
nienza (69). 

Ratifica: 

— Decreto ministeriale 1 agosto 1944-XXII, n. 512, riguardante l’esonero dal 
requisito di cui all’ultimo comma dell’art. 9 del decreto 15 agosto 1926-IV, 
n. 1733, (70) sulle promozioni al grado VI del gruppo A del personale direttivo 
delle P.P.T.T. (71); 

— Decreto ministeriale 6 maggio 1944-XXII, n. 506, concernente il riconosci- 
mento della fusione delle Società Anonime Tramvie Vercellesi e Ferrovie Elettriche 
Biellesi (72); 

- Decreto ministeriale 20 aprile 1944-XXII, n. 455, riguardante i fondi di scot- 
ta per gli uffici delle FE. SS. (73); 

- Decreto ministeriale 20 aprile 1944-XXII, n. 458, apportante modifiche 
all’articolo 62 delle disposizioni sulle competenze accessorie per il personale delle 
FF. SS. (74); 
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— Decreto ministeriale 29 luglio 1944-XXII, n. 514, relativo alla precedenza pet 
trasporto sulle autolinee dei militi di scorta ai valori postali (75); 

— Decreto ministeriale 4 agosto 1944-XXII, n. 510, relativo alla nomina a Con- 
sigliere di Amministrazione delle PP. e ‘TT. del sig. Paolo Dacò in sostituzione del 
dott. Arnaldo Fioretti (76); 

— Decreto ministeriale 25 maggio 1944-XXII, n. 511, relativo al trattamento 
economico agli apprendisti allievi meccanici dell’Amministrazione Poste e Tele- 
grafi (77); 

— Decreto ministeriale 10 luglio 1944-XXII, n. 454, relativo alla Commissio- 
ne Centrale per gli alloggi nelle case economiche dell’Amministrazione Poste e 
Telegrafi (78); 

— Decreto ministeriale 6 luglio 1944-XXII, n. 513, concernente la modificazio- 
ne del Consiglio di Amministrazione della Marina Mercantile (79); 

— Decreto ministeriale 8 aprile 1944-XXII, n. 457, relativo alla sospensione del 
funzionamento della Commissione Centrale delle ricevitorie postali (80); 

— Decreto ministeriale 30 luglio 1944-XXII, n. 509, relativo alla nomina del 
Commissario straordinario dell’Istituto di Cauzione e Quiescenza pet i ricevitori 
postali e telegrafici e dell’Istituto di Assistenza e Previdenza per il personale delle 
ricevitorie postali e telegrafiche (81); 

— Decreto ministeriale 20 aprile 1944-XXII, n. 456, riguardante i limiti di com- 
petenza del Direttore Generale delle Ferrovie dello Stato (82); 

— Decreto ministeriale 1 giugno 1944-XXII, n. 497, concernente le norme per 
i pagamenti da parte delle FE. SS. per lavori eseguiti in territorio occupato dal 
nemico (83); 

— Decreto ministeriale 15 giugno 1944-XXII, n. 421, relativo alla conferma 
nell’incarico di un componente del Consiglio d’Amministrazione delle Poste e dei 
Telegrafi (84); 

— Decreto ministeriale 10 luglio 1944-XXII, n. 460, concernente miglioramen- 
ti di carriera agli agenti delle Ferrovie dello Stato in possesso della qualifica di «Squa- 
drista» (85). 

Su proposta del Ministro dell'Economia Corporativa: 

approva: 

— Schema di decreto concernente l’estensione delle provvidenze sociali agli 

artigiani (86). 
Ratifica: 

— Decreto ministeriale 29 maggio 1944-XXII, n. 308, relativo alla istituzione di 
un Ufficio Nazionale per la disciplina dell’approvvigionamento e della distribuzione 
delle biciclette, dei pneumatici e degli articoli di gomma (87); 

— Decreto ministeriale 2 giugno 1944-XXII, n. 356, concernente l’istituzione 
dell’Ufficio Nazionale per la disciplina dell’approvvigionamento e della distribuzio- 
ne dei prodotti chimici e dei saponi (88); 

— Decreto ministeriale 1 luglio 1944-XXII, n. 428, recante modifica al decre- 
to ministeriale 10 maggio 1944-XXII, n. 257, concernente la composizione del 
Consiglio d’ Amministrazione del Corpo delle Miniere (90); 
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— Decreto ministeriale 4 gennaio 1944-XXII, n. 441, con il quale si dispone che, 
per la durata della guerra, ai servizi per la gestione del Fondo speciale delle corpora- 
zioni può essere preposta persona estranea all’Amministrazione (91). 

Su proposta del Ministro della Cultura Popolare: 

Ratifica: 

— Decreto ministeriale 30 aprile 1944-XXII, n. 486, che apporta deroga pet la 
durata della guerra alle disposizioni vigenti per la nomina del Capo di Gabinetto del 
Ministro della Cultura Popolare (92); 

- Decreto ministeriale 27 novembre 1944-XXII, n. 924, riguardante l’estensione 
a tutti i capoluoghi di Provincia degli addetti stampa presso le Prefetture (93) (94-95). 


MUSSOLINI 
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NOTE 


(1) d. lg. del duce 20 settembre 1944, n. 798 
«Collocamento a riposo del personale delle Amministrazioni dello Stato che non presta giu- 
ramento di fedeltà alla Repubblica Sociale Italiana». 
G.U. n. 278 del 28 novembre 1944. 
L’art. 1 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 
«Il personale civile e militare delle Amministrazioni dello Stato che si rifiuta di presta- 
re il prescritto giuramento è destituito». 
L’art. 3 recitava: 
«Entro il termine di 60 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto i Ministri deb- 
bono rivedere i provvedimenti emessi in precedenza pet uniformarli al disposto del prece- 
dente articolo uno». 


(RSI, Presidenza, fasc. 106). 

(2) (RSI, Presidenza, fasc. 108). 

(3) (RSI, Presidenza, fasc. 109). 

(4) (RSI, Presidenza, fasc. 110). 

(5) (RSI, Presidenza, fasc. 111), 

(6) (RSI, Presidenza, fasc. 112). 

(7) (RSI, Presidenza, fasc. 113). 

(8) d.lg.del duce 25 settembre 1944, n. 635 

«Facoltà di collocamento in disponibilità, con la corresponsione degli assegni, per la durata 
di un anno del personale civile delle Amministrazioni Centrali dello Stato». 

G.U. n. 238 dell’11 ottobre 1944. 

(RSI, Presidenza, fasc. 114 - Nulla nella Serie Atti). 

(8 bis) (RSI, Presidenza, fasc. 115). 

(9) d. Ig. del duce 18 ottobre 1944, n. 736 

«Norme peril funzionamento della quarta sezione del Consiglio di Stato per la durata della 
guerra e fino a sei mesi dopo la cessazione delle ostilità». 


G.U. n. 262 del 9 novembre 1944, 
(RSI, Presidenza, fasc. 116 - Nulla nella Serie Atti). 
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(10) d.l. 3 giugno 1938, n. 1032 
«Norme per disciplinare la perdita del diritto a pensione per il personale statale destituito». 


(11) d.lg, del duce 2 dicembre 1944, n. 988 
«Modifica all’art. 5 del decreto legge 3 giugno 1938, n. 1032, concernente la composizione 
della Commissione per disciplinare il trattamento di quiescenza del personale statale da desti- 


tuirsi». 
G.U. n. 33 del 9 febbraio 1945. 
(RSI, Presidenza, fasc. 117 - Nulla nella Serie Atti). 


(12) (RSI, Affari Esteri, fasc. 64). 
(13) (RSI, Affari Esteri, fasc. 65). 


(14) d. del duce 1 ottobre 1944, n. 1049 i 
«Estensione alla provincia di Ferrara dell’azione dell’Istituto Interprovinciale per la lotta 


antimalarica nelle Venezie». 
G.U n. 64 del 17 marzo 1945. 
Si allega la relazione: 

Rilevata la necessità urgente di intensificare la lotta antimalarica nella fascia costiera del- 
Alto Adriatico così per i fini della protezione della popolazione civile, come pet i fini di inte- 
resse militare, in una riunione preliminare degli organi tecnici competenti, tenuta a Rovigo il 
29 maggio u.s., fu proposto di estendere, con effetto immediato alla Provincia di Ferrara l’ot- 
ganizzazione di lotta esistente nelle Provincie delle Venezie e particolarmente nella finitima 
Provincia di Rovigo, data l’identica fisionomia delle condizioni di malaricità delle due Pro- 
vincie nelle zone più colpite. 

Allo scopo fu preparato lo schema di provvedimento legislativo, che si unisce in copia 
e che venne trasmesso, per il preventivo esame, ai Ministeri dell'Agricoltura e Foreste, dei LL. 
PP. e delle Finanze. Detti Dicasteri, con le note che si trasmettono in copia, espressero la loro 
adesione. i 

E il progetto ha già avuto una iniziale esecuzione, in quanto risulta che la campagna 
antimalarica nelle provincia di Ferrara è stata già ingranata nell’azione di lotta dell’Istituto 
antimalarico delle Venezie, il quale ha presentato. il programma per l’azione da svolgere in 
Provincia di Ferrara dal 1 giugno al 31 ottobre p. v., programma che è stato regolarmente 
approvato da questo Ministero il quale ha concesso pet la sua realizzazione, un contributo 
di L. 500.000 al Comitato Provinciale antimalarico di Ferrara, oltre a notevoli altri contri- 
buti all'Istituto antimalarico di Venezia, per metterlo in condizione di intervenire efficace- 
mente nelle Provincie, nelle quali si manifesti il bisogno. 

‘Tenuto conto di ciò, ed essendo inoltrata la stagione estiva e prossima alla sua fine la 
campagna antimalarica, si è formulato un secondo schema che, senza modificare la sostanza 
del primo, ne chiarisce e ne completa la portata, e che ora si sottopone all'approvazione del 
Consiglio dei Ministri, 

Si allegano i due testi del provvedimento: 

a) Art. 1: 

«L’azione del suindicato Istituto è estesa, con effetto dal 1 giugno c.a., anche alla Pro- 
vincia di Ferrara». 

Art. 2: 

«Alle spese per lo svolgimento della campagna antimalarica nella Provincia di Ferra- 
ra provvederà l’Istituto Interprovinciale per la lotta antimalarica nelle Venezie con le 
medesime modalità vigenti nelle Provincie in cui esso esercita la sua azione ed a carico 
degli Enti tenuti a provvedere». 


to 


i 
ti 
1 
i 
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b) Art. 1: 

«L'azione del suindicato Istituto è estesa, con effetto immediato, anche alla Provincia di 
Ferrara, con gli stessi compiti finora svolti nei riguardi delle Provincie delle Venezie». 

Art. 2: 

> 4 x 

«L'Istituto provvederà, con decorrenza dall'attuale campagna 1943-44, a coordinare nel 
proprio programma quello del Comitato Provinciale Antimalatico di Ferrata. 

Il Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste. concederà con provvedimento straordina- 


o . |P : . nn ‘ k ; de 
rio, pet 1 anno In corso, una anticipazione all'Istituto pari a quella già concessa pet la Pro- 
vincia di Rovigo». 


(RSI, Interno, fasc. 92). 


(15) d. lg. del duce 15 novembre 1944, n. 1006 
«Modifiche alle norme sulla concessione dei prestiti matrimoniali». 


G.U. n. 40 del 17 febbraio 1945. 
Si allega la relazione: 


i Il 30 giugno us. è venuto a scadere il termine annuale di proroga, stabilito col decreto 
Legislativo 20 novembre 1943-XXII, n. 873, per la concessione dei prestiti matrimoniali. 

i Le speciali condizioni dell’attuale periodo bellico hanno fatto ritenere opportuno di 
disporre, con l’art. 1 dell’unito disegno cli decreto legislativo, la proroga per un altro anno 
della concessione di cui si tratta, stante il suo preciso carattere demografico-assistenziale e 
malgrado che, a causa della guerra, le domande per la concessione dei prestiti siano alquan- 
to diminuite. 

Con Part. 2 si è inteso elevare, da L. 12000 a L. 15000 annue, il reddito globale massi- 
mo dei coniugi, richiesto come condizione per la concessione del prestito, In proposito è da 
notare che un indice della potenzialità economica delle famiglie, qual è quello rapportato al 
reddito di sole L. 12000 annue portava numerose esclusioni degli aventi diritto, in conside- 
razione del fatto che, a seguito dei recenti aumenti salatiali, la grande maggioranza dei lavo- 
ratori percepisce ora retribuzioni che superano le L. 1000 mensili. Il servizio relativo com- 
porta un onere che non deve ritenersi eccessivo, se si considera che riguarda una provviden- 
za estesa alla generalità degli abitanti. 

Con Part. 3 vengono mantenute ferme tutte le norme già vigenti, comprese quelle sulla 
competenza passiva della spesa e sulla dispensa della restituzione del prestito, stabilita a favo- 
re delle vedove dei caduti di guerra od a causa della guerra. 


(RSI, Interno, fasc. 91). 


(16) d. lg. del duce 18 settembre 1944, n. 719 


«Scioglimento del Consiglio di Amministrazione e della giunta amministrativa dell’Ordine 
Costantiniano di S. Giorgio di Parma e nomina di un commissario». 


G.U. n. 258 del 4 novembre 1944, 
Si tratta di Guglielmo Dattero. 


(RSI, Interno, fasc. 93 - Nulla nella Serie Atti). 


(17) d. lg. del duce 20 ottobre 1944, n. 782 
«Modifiche agli articoli 34 e 35 del testo unico delle leggi sanitarie». 


G.U. n. 275 del 24 novembre 1944. 
Si allega la relazione: 


L’art. 35 del T. U. delle Leggi Sanitarie dà facoltà al Prefetto di far precedere al concorso 
pubblico per ufficiali sanitari di comuni di particolare importanza, un concorso pet titoli fra 
ufficiali sanitari in servizio con nomina conseguita a seguito di pubblico concorso, e al quale 
sono ammessi anche i medici ed i medici provinciali aggiunti in servizio da almeno sei anni. 
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Il legislatore, concedendo al Prefetto tale facoltà, ha inteso derogare dall’obbligatorietà 
del concorso pubblico, com’è norma per gli altri comuni isolati e consorziati, non per age- 
volare funzionari già in servizio nelle loro eventuali aspirazioni di migliorare le proprie con- 
dizioni finanziarie e morali, ma di assicurare ai posti più importanti candidati già selezionati 
in precedenti concorsi analoghi o affini e quindi già esperti non solo nelle discipline specifi- 
che, ma nel delicato servizio di vigilanza igienica e di profilassi. E giustamente si prescinde 
in concorsi del genere dalle prove d’esami, basandosi esclusivamente sul «curriculum vitae» 
cioè sui titoli scientifici e di carriera, la cui valutazione esprime, con obbiettività non meno 
concreta di quanto possa aversi negli esami, il merito di ciascun candidato. Ma tale deroga 
facoltativa non sembra adeguata ai concorsi per le grandi sedi, nettamente differenziabili 
dalle piccole e medie città capoluoghi di provincia, o centri industriali oppure da comuni 
dichiarati stazioni di cura, soggiorno e turismo. 

Il complesso dei servizi e la vastità dei problemi igienico-sanitari legati al fenomeno del 
grande urbanesimo sono. tali da rendere ben diverse le attività degli uffici d’igiene nelle gran- 
di città da quella che gli stessi uffici svolgono nei centri di non cospicua consistenza demo- 
grafica anche se capoluoghi di provincia o per altro verso importanti. 

Sembra pertanto necessario stabilire un criterio discriminativo agli effetti delle modalità 
dei concorsi in parola, tra le città con oltre 200.000 abitanti e le altre minori. Mentre per le 
città con una popolazione superiore ai 200.000 abitanti e nelle condizioni previste all’art. 34 
comma 3 del ‘I. U, delle Leggi Sanitarie può conservatsi la facoltà di cui al citato art. 35, pet 
quelle aventi una popolazione superiore a tale cifra si riterrebbe opportuno trasformare la 
facoltà stessa in norma, stabilendo per queste ultime sedi che i concorsi al posto di ufficiale 
sanitario abbiano luogo esclusivamente pet titoli. 

L’importanza della sede richiede, invero che i candidati al concorso in parola abbiano 
particolari requisiti di preparazione e capacità obbiettivamente rilevabili dai titoli inerenti, 


oltre all’attività svolta eventualmente nel campo scientifico-culturale e, soprattutto, alla entità ‘ 


dei posti ricoperti e al servizio prestato. In altri termini si vuole che a posti di così grande 
responsabilità possa aderire soltanto chi ha, nel ramo specifico, esperienza lungamente matu- 
rata o come dirigente in determinati uffici sanitari comunali, oppure in qualità di medico pro- 
vinciale alle dipendenze dell’Amministrazione della Sanità pubblica, vale a dite in due campi 
veramente applicativi dell’igiene. 

Come il legislatore ha ritenuto bastevole il concorso per titoli per le sedi di cui al comma 
3° dell’art. 34 del'T. U, delle Leggi Sanitarie sempre che il Capo della Provincia si avvalga delle 
facoltà previste dal successivo art. 35, così a maggior ragione debbono ritenersi superflue le 
prove d’esame nei concorsi pet le grandi sedi, ai quali sarebbero ammessi soltanto funziona- 
ri che già altra volta hanno superato analoghe prove, affermandosi nel campo tecnico-pro- 
fessionale pratico. 

Si è pertanto predisposto l’unito schema di decreto legislativo. 


(RSI, Interno, fasc. 94). 


(18) d. Ig. del duce 4 ottobre 1944, n. 840 

«Istituzione del Commissariato Straordinario per il Piemonte». 
G.U. n. 290 del 13 dicembre 1944, 

(RSI, Interno, fasc. 95). 


(19) d. 1 ottobre 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 18 dicembre 1944, 
Registro n. 7 - Interno, foglio 193. 

(RSI, Interno, fasc, 96). 
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(20) d. 1 ottobre 1944 
Registrato alla Corte dei conti, addì 18 dicembre 1944. 


Registro n. 7 - Interno, foglio 194. 
(RSI, Interno, fasc. 97). 


(21) Salerno Edoardo - d. 15 settembre 1944 
Registrato alla Corte dei conti, addì 20 gennaio 1945. 
Registro n. 1 - Interno, foglio 181. 

- Grazioli Emilio - d. 30 settembre 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 10 gennaio 1945. 
Registro n. 1 - Interno, foglio 105. 

- Zaccherini Alberto - d. 30 settembre 1944 
Registrato alla Corte dei conti, addì 10 gennaio 1945. 


Registro n. 1 - Interno, foglio 104. 
(RSI, Interno, fasc. 98). 


(22) d. Ig. del duce 3 novembre 1944, n. 856 

«Istituzione di un Commissariato straordinario per le provincie di Venezia, Padova, Rovigo, 
Treviso, Verona e Vicenza». 

G.U. n. 295 del 19 dicembre 1944. 

(RSI, Interno, fasc. 99). 


(23) d. 10 maggio 1944 
Registrato alla Corte dei conti, addì 24 gennaio 1945. 


Registro n. 1 - Interno, foglio 227. 
(RSI, Interno, fasc. 100). 


(24) d. 30 settembre 1944 
Registrato alla Corte dei conti, addì 24 gennaio 1945. 


Registro n. 1 - Interno, foglio 222. 
(RSI, Interno, fasc. 101). 


(25) (RSI, Interno, fasc. 102). 


(26) d.int. 7 aprile 1944, n. 231 

«Provvedimenti di carattere temporaneo nell’interesse del funzionamento degli enti ausiliari». 
G.U. n. 127 del 31 maggio 1944. 

Si allega la telazione: 


Con decreto 7 aprile 1944-XXII, n. 231 del Ministro dell’Interno, adottato di concerto 
col Ministero delle Finanze, in considerazione che le attuali contingenze impediscono l’e- 
splicazione della normale azione di tutela sugli Enti ausiliari ed in vista della necessità urgen- 
te e assoluta di provvedere nell’interesse del funzionamento degli Enti medesimi, sono state, 
al riguardo, determinate nuove norme applicabili per la durata della guerra. 

In particolare è stata delegata alla G.P.A., per quanto riguarda i bilanci delle Ammini- 
strazioni Provinciali e dei Comuni Capoluoghi pei cui pareggi non occorrono interventi ecce- 
zionali dello Stato né lo sblocco della sovrimposta fondiaria oltre il secondo limite, l’appro- 
vazione dei bilanci stessi, nonché quella dei provvedimenti inerenti al loro assestamento e 
all'assunzione d’impegni a carico di esercizi futuri (artt. 1 e 2). 


728 VERBALI DELLE SEDUTE 


È stata altresì data facoltà alla G.P.A. di approvare con l’intervento dell’Intendente di 
Finanza, quale relatore responsabile e del Direttore di Ragioneria dell’Intendenza stessa, i 
bilanci dei Comuni non Capoluoghi di Provincia che presentano uno spareggio non supe- 
riore alle lire 500.000 e comunque non eccedente di oltre il 50% il disavanzo economico 
accertato nel bilancio 1943 (art. 4, lett. a). 

I bilanci delle Amministrazioni Comunali e Provinciali pei cui pareggi si renda necessa- 
rio un intervento finanziario dello Stato, ad eccezione di quelli sopra indicati, vengono inve- 
ce sottoposti all'approvazione del Ministero dell’Interno, sentita la G.P.A. nonché del Comi- 
tato Interministeriale presieduto dal Ministro dell’Interno e composto da un ristretto nume- 
ro di funzionari del Ministero stesso e di quello delle Finanze, oltre che da un rappresentan- 
te del PER., da un preside di Amministrazione Provinciale e da un Podestà (artt. 4 e 5). 

Tale comitato sostituisce ad ogni effetto la Commissione Centrale per la Finanza Loca- 
le di cui agli artt. 328 e 329 della Legge comunale e provinciale, 

Peraltro, allo scopo di evitate che il trasferimento alla G.P.A. come sopra disposto, delle 
funzioni di tutela anteriormente affidate agli organi centrali alteri il regime di severa patsi- 
monia nella gestione finanziaria degli Fnti, è stata inclusa una norma particolare (art. 3) con- 
cernente l’autorizzazione ministeriale di ogni operazione di mutuo e di qualsiasi nuova o 
maggiore spesa facoltativa che dovesse essere deliberata dagli Enti medesimi. 

Ciò premesso, in ottemperanza di quanto dispone il decreto del Duce in data 8 ottobre 
1943-X.XI, sul funzionamento degli organi di Governo, si sottopone il decreto in esame al 
Consiglio dei Ministri per la prescritta ratifica. 


(RSI, Interno, fasc. 103). 


(27) d.m. 6 aprile 1944, n. 232 

«Provvedimenti pet assicurare il pareggio dei bilanci degli enti ausiliari per il 1944», 
G.U. n. 127 del 31 maggio 1944. 

Si allega la relazione: 

Con decreto 6 aprile 1944-XXII, n. 232 del Ministero dell'Interno, adottato di concet- 
to col Ministero delle Finanze, in vista della necessità urgente e assoluta di assicurare anche 
per il 1944 il pareggio dei bilanci degli Enti ausiliari che non hanno mezzi sufficienti pet fat 
fronte alle spese inerenti ai servizi d'istituto, si è provveduto a prorogare pel corrente anno 
le disposizioni già all’uopo vigenti per il 1942 e 1943 c si sono stabilite norme pet la con- 
cessione di acconti sui relativi contributi statali «in capitale» da assegnare agli enti stessi. 

In ottemperanza di quanto dispone il decreto del Duce in data 8 ottobre 1943 sul fun- 
zionamento degli organi di Governo, si sottopone il decreto in esame al Consiglio dei Mini- 
stri per la prescritta ratifica. 


(RSI, Interno, fasc. 103 bis). 


(28) d. Ig. del duce 30 settembre 1944, n. 674 
«Provvidenze a favore dell’Associazione Nazionale Mutilati ed Invalidi di Guerra». 
G.U. n. 249 del 24 ottobre 1944. 
Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 
Art. li 
«L'Associazione Nazionale fra Mutilati ed Invalidi di Guerra, hala rappresentanza € la 
tutela degli interessi morali e materiali dei mutilati e invalidi di guerra ai sensi dell’art. 2 del 
Decreto 19 aprile 1923, n. 850». 
Art, 2: 
«La iniziativa, lo studio e la presentazione al Governo di progetti di legge e disposizioni 
riguardanti l’assistenza e la protezione dei mutilati e invalidi di guerra, delle loro vedove e orfa- 
ni fino alla maggiore età è riservata all’Associazione Nazionale fra Mutilati e Invalidi di Guerra». 
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Art. 3: 

«Negli organismi politici, sociali, amministrativi, economici e sindacali che interessino 
l’azione dell’Associazione o trattino problemi dei mutilati di guerra, lAssociazione sarà legal- 
mente rappresentata sia al centro che alla periferia. 

I Ministeri e gli Enti interessati provvederanno a richiedere all'Associazione la designa- 
zione dei vari componenti». 


Art. 4: 

«I diritti, i privilegi, le concessioni, le precedenze e preferenze già riconosciute dalla legi- 
slazione anteriore a favore dei mutilati e invalidi di guerra, delle vedove e degli orfani dei 
Caduti, delle vedove e degli orfani dei mutilati e invalidi deceduti a causa della invalidità, e 
delle Associazioni che li rappresentano, conservano pieno vigore e saranno a secondo delle 
esigenze, con provvedimenti dei Ministri competenti, perfezionati e ampliati». 


(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 59). 


(29) d. del duce 29 settembre 1944, n. 697 

«Istituzione dell’ Associazione Generale dei Dipendenti dalle Pubbliche Amministrazioni». 
G.U, n. 253 del 28 ottobre 1944, 

Si allega la relazione: 


L’art. 17 della nuova legge sull’ordinamento sindacale dello Stato prevede la istituzione 
di una Associazione Generale dei Dipendenti da Pubbliche Amministrazioni con il compito 
di realizzare, per i lavoratori pubblici, in relazione all’art. 2 della legge stessa, la partecipazio- 
ne alla vita politica, economica e sociale dello Stato, e di designare i rappresentanti di questi 
negli organi dello Stato e negli Istituti in cui tali rappresentanze siano previste. 

Lo stesso articolo stabilisce che lo Statuto dell’Associazione deve essere approvato con 
decreto del Duce su proposta del Ministro Segretario del Partito Fascista Repubblicano. 

Il Ministro Segretario del Partito ancora prima della approvazione dello Statuto della 
Associazione ha disposto la sua costituzione e l’inizio del suo immediato funzionamento, per 
corrispondere alle pressanti richieste delle categorie interessate di avere una pronta tutela e 
di assicurarsi una efficace azione di rappresentanza. 

L'Associazione è sorta così mediante l’assorbimento da parte dell’Associazione Fascista 
del Pubblico Impiego delle altre Associazioni per i lavoratori pubblici, tutte già dipendenti 
dal Partito. 

Il Partito predisponeva, intanto, lo schema di legge per la istituzione della Associa- 
zione e lo schema del suo Statuto che nel giugno venivano presentati al Duce per la appro- 
vazione e la firma. 

Il Duce li approvava in linea di massima e li rimetteva alla Presidenza del Consiglio per 
eventuali osservazioni formali ai loro testi. 

La Presidenza del Consiglio con sua nota n. 02415-V.P. del 28 settembre 1944 non ha 
fatto alcuna osservazione allo schema di legge istitutiva e solo qualche osservazione forma- 
le allo schema di Statuto, pet cui si può procedere senz'altro alla approvazione ed alla firma 
della legge, in attesa di procedere con successivo provvedimento a quello dello Statuto. 

Ciò si impone con carattere di assoluta urgenza stante la recente decisione di proce- 
dere alla effettiva costituzione della Confederazione Generale del Lavoro, della Tecnica e 
delle Arti. 

Se non si procedesse contemporaneamente al riconoscimento. giuridico della Associa- 
zione Generale dei dipendenti da Pubbliche Amministrazioni, potrebbe derivarne incertezza 
e confusionismo tra le categorie e ciò perché la costituzione della Confederazione predetta e 
della Associazione sono previste dallo stesso schema di decreto legislativo. 

Potrebbe cioè ingenerarsi nei lavoratori pubblici il dannoso convincimento che il Gover- 
no non voglia dare corso al promesso riconoscimento giuridico della loro organizzazione, 
impedendo, così, la loro effettiva partecipazione alla vita politica ed economica dello Stato. 


VERBALI DELLE SEDUTE 


Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art. 1: 
«E costituita la Associazione Generale dei Dipendenti da Pubbliche Amministrazioni, 
alla quale è concesso il riconoscimento giuridico». 


Art. 2: 

«L'Associazione realizza la partecipazione attiva dei dipendenti pubblici allavita politica, 
economica e sociale dello Stato. Attraverso l'Associazione questi designano le loro rappre- 
sentanze negli Organi dello Stato e negli Istituti in cui tali rappresentanze siano previste. 

L’Associazione, inoltre: 

a) - ha la rappresentanza giuridica delle categorie dei pubblici dipendenti e ne tutela gli 
interessi; 

b) - provvede all’inquadramento ed all’aggiornamento politico e professionale dei lavo- 
ratori rappresentati; 

c) - interviene nella preparazione dei provvedimenti relativi al trattamento giuridico ed 
economico del personale e può richiedere alle Amministrazioni l’esame delle questioni 
riguardanti il trattamento stesso; 

d) - collabora con le Amministrazioni al perfezionamento dei servizi ed al migliore ren- 
dimento del personale; 

e) - promuove la istituzione, lo sviluppo ed attua le attività di previdenza, di assistenza 
e di ricreazione a favore dei rappresentati; 

f) - esercita tutte le altre funzioni che siano ad essa demandate in virtù di leggi, regola- 
menti e disposizioni statutarie». 


Art. 3: 

«Nel suo funzionamento lAssociazione Generale dei Dipendenti da Pubbliche Ammi- 
nistrazioni agisce con piena autonomia. 

Il controllo politico sull’organizzazione è devoluto al Ministro Segretario del Partito 
Fascista Repubblicano. 

Il controllo tecnico ed amministrativo è devoluto al Ministro per l'Economia Corpotativa». 


Art. 4: 

«L'Associazione Generale dei Dipendenti dalle Pubbliche Amministrazioni dovrà esse- 
re rappresentata negli organi corportativi dello Stato, in tutti gli Enti ed Istituti comunque pre- 
posti alla tutela ed assistenza dei suoi rappresentati, ed in genere in tutti gli organi delibera- 
tivi o consultivi dello Stato, delle Provincie e dei Comuni ove le leggi ed i regolamenti pre- 
vedono la rappresentanza delle categorie produttrici». 


Art. 5: 

«E approvato lo Statuto dell’Associazione Generale dei Dipendenti da Pubbliche 
Amministrazioni, costituito di n. 40 articoli, secondo il testo annesso al presente decreto legi- 
slativo». 


Art. 6: - 

«Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie alla presente legge. 

Con decreto del Capo del Governo, da emanatsi su proposta del Ministro Segretario 
del Partito Fascista Repubblicano, d’intesa con il Ministro per l’Economia Corporativa e 
di concerto con i Ministri interessati, verranno fissate le disposizioni per il cootdinamen- 
to di quanto previsto dalla presente legge e dall’annesso Statuto con tutte le norme che 
regolano la materia, e che saranno sottoposte alla necessaria ‘revisione, e con ogni altra 
legge dello Stato». 


Art. 7: 

«Il presente decreto, che entrain vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione, verrà 
comunicato alla Corte dei Conti pet la registrazione, sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
d’Italia e, munito del sigillo di Stato, inserito nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti». 


Mei: 
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Si allega lo schema di statuto dell’ Associazione generale dei dipendenti dalle pubbliche ammi- 
nistrazioni: 


‘TrroLOo 1° 
Costituzione - Scopi - Competenze 
Articolo 1 


L’Associazione Generale dei Dipendenti dalle Pubbliche Amministrazioni, è l’organi- 
smo unitario che rappresenta l’interesse generale dei lavoratori dipendenti dallo Stato, dalle 
provincie, dai comuni e dagli Enti pubblici in genere, dei quali assume la rappresentanza giu- 
ridica a norma delle leggi sull'ordinamento sindacale e corporativo dello Stato; persegue la 
partecipazione attiva di essi alla vita politica, economica e sociale dello Stato. 

Sono scopi dell’ Associazione: 


1) - elevare moralmente e materialmente i rappresentati; 

2) - tutelare i loro interessi; 

3) - diffondere una profonda coscienza associativa tra le categorie; 

4) - suscitare una effettiva solidarietà sociale fra tutti i dipendenti da Pubbliche 
Amministrazioni e di essi con tutti i lavoratori in genere; il mutuo rispetto, la stima e la più 
alta considerazione per i migliori, a qualsiasi grado appartengano; 

5) - collaborare alla formulazione dei piani della produzione nazionale; 

6) - creare le premesse necessarie perché l’ufficio diventi l’ambiente in cui l’opera 
umana sia data da ogni dipendente con serena coscienza del compimento di un dovete; 

7) - provvedere all’inquadramento ed all’aggiornamento politico professionale dei 
lavoratori rappresentati; 

8) - collaborare con le Amministrazioni al perfezionamento dei servizi ed al miglio- 
re rendimento del personale; 

9) - curare l’addestramento e la preparazione tecnica degli impiegati, al fine di realiz- 
zare il loro massimo rendimento nell’interesse dei singoli e delle Amministrazioni Pubbliche; 

10) - intervenire nella determinazione delle condizioni di impiego e di lavoro per la 
realizzazione di quanto fissato ai n. 1 e 2, chiedendo anche alle Amministrazioni il riesame 
delle disposizioni vigenti ed avanzando proposte per la soluzione delle questioni riguardanti 
il trattamento giuridico ed economico del personale; 

11) - assistere con criterio unitario i dipendenti nelle menomazioni temporanee o 
definitive, per malattia, infortuni ed invalidità; 

12) - designare i rappresentanti delle categorie inquadrate in tutti gli organi ed Enti in 
cui tale rappresentanza sia prevista; 

13) - promuovere la costituzione di istituti di assistenza economica, di organi di stu- 
dio scientifici, tecnici, artistici, culturali, di istruzione professionale, di educazione, di prepa- 
razione ed avviamento al lavoro, a comune vantaggio delle categorie rappresentate. 

I lavoratori dipendenti da Pubbliche Amministrazioni esprimono attraverso l’Associa- 
zione la loro volontà rinnovatrice ed apportano allo Stato, coordinate ed armonizzate, le loro 
capacità costruttive, tese alla potenza, alla grandezza ed al benessere del popolo italiano. 

L’Associazione ha sede in Roma; per le sue finalità statutarie estende la sua competen- 
za su tutto il territorio della Repubblica Sociale Italiana. 


Atticolo 2 


Tutti i dipendenti dallo Stato — con la sola esclusione degli appartenenti alle FFAA. — 
dalle Provincie, dai Comuni e dagli Enti Pubblici in genere, comunque costituiti, apparten- 
gono all’Associazione Generale dei Dipendenti da Pubbliche Amministrazioni, la quale li 
raggruppa in separate Associazioni di categoria, costituite in corrispondenza ai vari settori 
dell'impiego pubblico. 

È inoltre costituito, in seno all'Associazione, un «Gruppo pensionati delle Pubbliche 
Amministrazioni», 
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Fanno altresì capo all'Associazione, e ne sono organi tecnici direttamente dipendenti, 
tutti gli Enti assistenziali e previdenziali, di educazione, di ricreazione e di addestramento 
professionale, nonché quelli relativi all’avviamento al lavoro e tutti gli Enti ed Istituti comun- 
que costituiti e da costituirsi per la tutela, l’assistenza e l’elevazione morale e materiale delle 
categorie di lavoratori inquadrati dalla Associazione. 


TITOLO 2° 
Organi dell’Associazione Generale 


Articolo 3 


Sono organi dell’Associazione Generale dei Dipendenti da Pubbliche Amministrazioni: 
l'Assemblea; 
il Direttorio; 
il Presidente, 


Articolo 4 
L'assemblea 


1°) - L'Assemblea è formata dal Presidente che la presiede, dai Fiduciari Nazionali e dai 
componenti dei Direttori delle Associazioni di categoria, dai Delegati Regionali, dagli Ammi- 
nistratori Delegati degli Enti ed Istituti facenti capo all'Associazione, dai Presidenti e dai 
Componenti dei Direttori delle Unioni Provinciali, dal Fiduciatio Nazionale del Gruppo 
Pensionati, dai Fiduciari di Gruppo Nazionale delle Associazioni di categoria. 

Intervengono all’Assemblea, senza diritto a voto, i componenti del Collegio Sindacale. 

Su invito del Presidente, possono intervenire alle riunioni dell'Assemblea, anch'essi 
senza diritto al voto, i Capi dei Servizi centrali, i Segretari delle Associazioni Nazionali ed i 
Segretari delle Unioni Provinciali. 

Segretario dell'Assemblea è il Segretario dell’Associazione Generale. 

2°) - L'Assemblea si riunisce vina volta all’anno in via ordinaria ed in via straordinaria 
quando lo ritengano necessario il Presidente od il Direttorio o quando ne sia fatta richiesta 
da almeno 1/3 dei componenti o dai Sindaci. 

Le deliberazioni sono prese a maggioranza di voti. 

3°) - L'Assemblea delibera su tutte le questioni generali inerenti gli interessi economici 
e morali dei rappresentati ed in genere su tutte le questioni che ad essa vengono sottoposte 
dal Direttorio, adempiendo altresìa tutte le altre attribuzioni che le siano deferite dal presente 
Statuto, dalle leggi e regolamenti dello Stato. 


Articolo 5 
Il Direttorio 


1°) - Il Direttorio è composto dal Presidente, che lo presiede, dai dirigenti (Fiduciari Nazio- 
nali o Commissari) delle"Associazioni di categoria e dal dirigente del Gruppo Pensionati. 
Il Direttorio dura in carica tre anni ed i suoi componenti possono essere riconfermati, 
Segretario del Direttorio è il Segretario dell’Associazione Generale. 
2°) - Il Direttorio ha il compito: 
a) - di curare il conseguimento dei fini statutari dell’Associazione in armonia con le 
deliberazioni delle Assemblee; 
b) - di esaminare e discutere i problemi di categoria; 
c) - di fissare la misura dei contributi obbligatori e supplettivi; 
d) - di deliberare il bilancio preventivo entro il 31 ottobre e di approvare il conto con- 
suntivo dell’Associazione entro il 30 aprile; 
e) - di deliberare i provvedimenti per i servizi di cassa dell’Associazione, nonché i 
rapporti economici e patrimoniali dell’Associazione stessa; 
f) - di adempiere, in genere, a tutte le altre attribuzioni ad esso deferite dalle leggi, 
dai regolamenti o dalle disposizioni delle competenti autorità, dalle deliberazioni dell’As- 
semblea o dal Presidente. 
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3°) - Il Direttorio si riunisce almeno una volta ogni due mesi su convocazione del Pre- 
sidente ed inoltre ogni qualvolta lo ritenga necessario il Presidente stesso o lo richieda alme- 
no 1/3 dei componenti o il Collegio Sindacale. 

Su invito del Presidente possono intervenire alle riunioni — senza diritto a voto — i 
Delegati Regionali, i Capi Servizio centrali, i Componenti del Collegio Sindacale ed i Fidu- 
ciari di Collegamento. 


Articolo 6 
Il Presidente 


Il Presidente, nominato dal Capo dello Stato su proposta del Ministro Segretario del 
Partito Fascista Repubblicano, dirige e rappresenta, a tutti gli effetti, l'Associazione ed è 
responsabiledel suo andamento e della sua amministrazione. 

In caso di assenza o di impedimento è sostituito da un componente del Direttorio 
Nazionale, da lui designato. 

È di diritto Presidente dell’ Assemblea, del Direttorio, degli Istituti ed Enti facenti capo 
all'Associazione Generale; può assumere la presidenza, intervenendovi, delle riunioni delle 
Assemblee e dei Direttori delle Associazioni di categoria; vigila e cura l'osservanza della disci- 
plina delle Associazioni di categoria; cura il coordinamento delle loro attività ed adempie in 
genere a tutte le funzioni contemplate dal presente Statuto — quando non siano dichiarate di 
spettanza dell’Assemblea, del Direttorio — dalle leggi e dai regolamenti, nonché dalle dispo- 
sizioni delle competenti autorità, 

Spetta in particolare al Presidente: 

a) - di mantenere i rapporti con gli organi dello Stato e del Partito Fascista Repubblicano; 

b) - di curare che siano predisposti gli schemi del bilancio preventivo e del conto con- 
suntivo; 

e) - di convocare l'Assemblea ed il Direttorio, formulando gli ordini del giorno; 

d) - di provvedere alla assunzione ed al licenziamento ed alla determinazione delle con- 
dizioni economiche del personale ed alle misure disciplinari a suo carico; 

e) - di nominare, secondo quanto previsto dall’art. 13 del presente Statuto, i Fiduciari 
Nazionali delle Associazioni di categoria; 

£) - di nominare e revocare il Segretario dell’ Associazione, i Segretari delle Associazioni 
di categoria ed i Segretari delle Unioni Provinciali; 

g) - di nominare i Fiduciari di collegamento presso le Amministrazioni centrali; 

h) - di nominare i Fiduciari dei Gruppi Interni delle Associazioni di categoria, su pro- 
posta dei Fiduciari delle Associazioni stesse; 

i) - di nominare i Presidenti delle Unioni Provinciali secondo le modalità previste dal- 
Part. 19; 

)) - di ratificare tutte le nomine a carattere elettivo; 

m) - di rappresentare l'Associazione in qualunque sede giudiziaria od amministrativa; 

n) - di esercitare la vigilanza sull'andamento delle Associazioni di categoria, chiedendo 
documenti e notizie, ordinando ispezioni ed indagini ed adottando o promuovendo ogni san- 
zione prevista da disposizioni, da regolamenti o da statuti; 

0) - di disporre l'ordinamento dei servizi dell’Associazione; 

p) - di esercitare, in caso di urgenza, i poteri del Direttorio; le deliberazioni così prese 
dovranno essere ratificate dal Direttorio nella sua prima riunione; 

g) - di procedere a tutte le nomine quando non siano di competenza, a norma di Statu- 
to, di altri organi. 


Articolo 7 
Il Segretario Generale 
Il Segretario Generale, nominato dal Presidente, sovraintende alla organizzazione ed al 


funzionamento dei Servizi e degli Uffici centrali e periferici ed adempie a tutti gli altri com- 
piti e funzioni che gli vengano attribuiti dagli ordinamenti interni e dal Presidente. 
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È di diritto segretario dell'assemblea e del Direttorio. 


Articolo 8 
Delegati Regionali 
I Delegati Regionali, nominati dal Presidente, coordinano nell’ambito di un gruppo di 


provincie, l’attività delle Unioni Provinciali e delle Sezioni Provinciali di categoria tra di loro 
e con il centro. 


‘TrroLo 3° 
Associazioni di categoria 
Articolo 9 


Le Associazioni Nazionali di categoria sono costituite in corrispondenza ai vari settori 
del pubblico impiego. 

La costituzione delle Associazioni di categoria è determinata con decreto interministe- 
riale del Ministro Segretario del Partito Fascista Repubblicano e del Ministro per l'Economia 
Corporativa, su proposta del Presidente dell’ Associazione Generale. 

Le predette Associazioni raggruppano i dipendenti pubblici in relazione alla loro appat- 
tenenza alle categorie per le quali le stesse sono costituite. 

In seno alle Associazioni di categoria i Fiduciari Nazionali — previa autorizzazione del 
Presidente — possono costituire Gruppi Interni. 

Per soddisfare ad esigenze organizzative di carattere patticolare i Fiduciari Nazionali 
possono anche — sempre dietro autorizzazione del Presidente — attuare ordinamenti interni 
a carattere regionale o compartimentale. ° 

L'Associazione ha il compito di studiare i problemi particolari, tecnici ed economici, 
interessanti la categoria, e di proporne la trattazione e soluzione agli organi direttivi dell’As- 
sociazione Generale. 

Sono organi dell’ Associazione: 

l'Assemblea; 

i Fiduciari dei Gruppi Interni; 

il Direttorio; 

il Fiduciario Nazionale. 


Articolo 10 
L'Assemblea 


1°) - L'Assemblea è costituita dal Fiduciario Nazionale, che la presiede, dai componenti del 
Direttorio, dai Fiduciari dei Gruppi Interni, dai Fiduciari delle Sezioni provinciali di categoria. 
Segretario dell’ Assemblea è il Segretario dell’ Associazione Nazionale. 
2°) - L'Assemblea: 
a) - esprime parere e formula voti sulle questioni di maggiore importanza riguardan- 
ti l’attività dell’ Associazione e gli interessi della categoria da essa rappresentata; 
b) - elegge i membri del Direttorio Nazionale in numero di sei, ne controlla l’attività 
e può tinnovarne la nomina; 
c) - adempie a tutte le altre attribuzioni che le siano deferite dal presente Statuto, 
dalle leggi e regolamenti dello Stato. 
3°) - L'Assemblea si riunisce una volta all'anno in via ordinaria ed in via straordinaria 
quando lo ritengano necessario il Presidente della Associazione Generale, il Fiduciario 
Nazionale od il Direttorio o quando ne sia fatta richiesta da almeno un terzo dei componenti. 
Le deliberazioni sono prese a maggioranza di voti. 


Articolo 11 
I Fiduciari dei Grappi Interni 
I Fiduciari dei Gruppi Interni, sono nominati dal Presidente dell’ Associazione Genetra- 
le, su proposta del Fiduciario Nazionale dell’ Associazione di categoria. 
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I Fiduciari hanno il compito di studiare i problemi particolati interessanti i lavoratori che 
fanno capo al Gruppo che dirigono e di svolgere le funzioni che ad essi verranno di volta in 
volta affidati dal Presidente e dal Fiduciario Nazionale. 


Articolo 12 
I/ Direttorio 


1°) - Il Direttorio è composto dal Fiduciario Nazionale, che lo presiede, e da sci mem- 
bri, nominati in base alle norme contenute nell’art. 10 lettera 0). 

Segretario del Direttorio è il Segretario dell’Associazione Nazionale. 

2°) - Spetta al Direttorio lo svolgimento di ogni azione resa necessaria pet il consegui- 
mento dei fini statutari e pet l'applicazione delle direttive tracciate dall’ Assemblea. 

In particolare spetta al Direttorio: 


a) - di designare al Presidente dell’Associazione Generale una terna di nomi per la 
nomina del Fiduciario Nazionale; 
b) - di prospettare all’Associazione Generale problemi e questioni interessanti le 
categorie; 
c) - di dare il proprio parere su ogni questione che sia sottoposta al suo esame dalla 
Associazione Generale; 
d) - di adempiere a tutte le altre attribuzioni previste dalle leggi e dai regolamenti o 
dalle disposizioni delle competenti autorità; 
e) - di fissare l'ammontare dei contributi facoltativi; 
£) - di prendere tutte le deliberazioni di competenza di assemblea in caso di urgenza 
e necessità, salvo ratifica dell'Assemblea stessa in occasione della sua prima riunione. 
3°) - Il Direttorio si riunisce normalmente almeno una volta ogni tre mesi e straor- 
dinariamente quando lo ritiene opportuno il Presidente dell’Associazione Generale, il 
Fiduciario Nazionale e quando la convocazione sia richiesta da almeno la metà dei suoi 
componenti. 
Su invito del Fiduciario Nazionale possono intervenire alle riunioni, senza diritto a voto, 
i Fiduciari dei Gruppi Interni ed i Fiduciari di collegamento presso le Amministrazioni da cui 
dipendono gli impiegati inquadrati nell’ Associazione. 
I componenti del Direttorio durano in carica tre anni e possono essete tieletti. 


Articolo 13 
Il Fiduciario Nazionale 


Il Fiduciario Nazionale, nominato dal Presidente della Associazione Generale, a 
norma di quanto previsto dall’articolo precedente è responsabile dell'andamento dell’As- 
sociazione, che rappresenta nei confronti dell’Associazione Generale, della quale attua le 
direttive, 

Dì esecuzione alle deliberazioni dell'Assemblea e del Direttorio Nazionale; studia e trat- 
ta con i servizi tecnici dell’Associazione Generale i problemi e le questioni che interessano 
particolarmente la categoria. 

È di diritto Presidente dell’ Assemblea e del Direttorio dell’Associazione, nonché com- 
ponente dell’ Assemblea del Direttorio Nazionale dell’ Associazione Generale. 

Propone al Presidente dell’Associazione Generale la nomina dei Fiduciati dei Gruppi 
Interni. 

Dura in carica tre anni e può essere riconfermato. 


Articolo 14 
Il Segretario 


Il Segretario dell’Associazione di categoria, nominato dal Presidente dell’ Associazione 
Generale studia ed imposta tecnicamente i problemi prospettati dagli organi dell’Associazio- 
ne stessa ed adempie inoltre a tutte le altre funzioni relative all'attuazione dei suoi compiti. 
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‘TrroLo 4° 
Grappo Nazionale pensionati delle Pubbliche Amministrazioni 


Articolo 15 


‘Tutti i pensionati dello Stato — compresi quelli delle Forze Armate — delle Provincie, 
dei Comuni e degli Enti Pubblici in genere, sono riuniti in un «Gruppo Nazionale pensiona- 
ti delle Pubbliche Amministrazioni», 

Il Gruppo persegue fini di assistenza morale e materiale in favore della categoria dei 
pensionati i quali, attraverso l'Associazione, partecipano alla vita politica, economica e socia- 
le dello Stato. 

Sono in particolare, compiti del Gruppo: 

a) - convogliare le energie e valorizzare l’esperienza dei pensionati nell’interesse supe- 
riore dello Stato; 

b) - curare il-disbrigo delle pratiche relative alla concessione delle pensioni e di ogni pra- 
tica con gli organi dello Stato ecc., comunque interessanti i pensionati; 

c) - trattare ricorsi per questioni relative al trattamento di quiescenza; 

d) - trovare, in collaborazione con i competenti uffici di collocamento della Confedera- 
zione Generale del Lavoro, della Tecnica e delle Arti, occupazione a quei pensionati il cui 
trattamento di quiescenza non è sufficiente per sopperire alle esigenze minime della vita, 
tenendo conto delle particolari condizioni economiche e familiari cli ognuno; 

e) sollecitare particolari concessioni in favore dei pensionati da parte dello Stato, delle 
Provincie e dei Comuni e degli Enti; 

f) - tenere l’elenco clei pensionati idonei ad essere impiegati in caso di particolare neces- 
sità da parte delle amministrazioni pubbliche e private; 

£) - promuovere forme di assistenza medica e farmaceutica, nonché la concessione di 
aiuti alle famiglie e di borse di studio per i figli di pensionati di pubbliche amministrazioni. 

Il Gruppo è diretto da un Fiduciario Nazionale, nominato dal Presidente dell’ Associa- 
zione Generale tra i componenti di un Comitato di cinque membri, eletti dall'Assemblea dei 
Fiduciari dei Gruppi Provinciali di pensionati dalle Pubbliche Amministrazioni. 

Nessun contributo né obbligatorio né facoltativo è dovuto dai pensionati per il fanzio- 
namento dei Gruppi. 

Le spese relative, a parte le sovvenzioni delle Pubbliche Amministrazioni e degli Enti 
pubblici in genere, graveranno sul bilancio dell’Associazione Generale, il che vuol costituire 
un atto di solidarietà degli impiegati in servizio verso i vecchi colleghi che li hanno preceduti 
nel lavoro. 


TrtoLo 5° 
ORGANIZZAZIONE PERIFERICA 


Articolo 16 
Unioni Provinciali 


I dipendenti da Pubbliche Amministrazioni residenti in ogni provincia sono riuniti in 
una Unione Provinciale dei Dipendenti da Pubbliche Amministrazioni. 

L'Unione si suddivide in Sezioni, corrispondenti alle Associazioni Nazionali di catego- 
ria, le Sezioni possono suddividersi in Gruppi. 

Presso ogni Unione è costituito un Gruppo Provinciale dei Pensionati dalle Pubbliche 
Amministrazioni. 

Sono organi delle Unioni: 


l’Assemblea; 
il Direttorio; 
il Presidente. 


Articolo 17 
L'Assemblea 


1°) - L'Assemblea è formata dal Presidente dell’Unione Provinciale che la presiede, dai 
Fiduciari delle Sezioni Provinciali di categoria, dai Fiduciari dei Gruppi in esse costituiti, dai 
Fiduciari e Corrispondenti comunali nonché dai Fiduciari Provinciali e Comunali del Grup- 
po dei pensionati. 

2°) - L'Assemblea delibera su tutte le questioni generali inerenti gli interessi economici 
e morali dei rappresentati ed in genere su tutte le questioni che ad essa vengano sottoposte 
dal Direttorio. 

3°) - L'Assemblea si riunisce una volta all’anno in via ordinaria ed in via straordinaria 
quando lo ritenga necessario il Presidente o il Direttorio 0 quando ne sia fatta richiesta da 
almeno un terzo dei componenti. 

Le deliberazioni sono prese a maggioranza di voti. 


Articolo 18 
Il Direttorio 


1°) - Il Direttorio è composto dal Presidente dell’Unione Provinciale che lo presiede, dai 
Fiduciari delle Sezioni di categoria e dal Fiduciario del Gruppo pensionati. 
Il Direttorio dura in carica un anno edi suoi componenti possono essere riconfermati. 
Segretario del Direttorio è il Segretario dell’Unione Provinciale. 
2°) - Il Direttorio ha il compito: 
a) - di prendere tutte le deliberazioni dell'Assemblea nel caso di urgenza e necessità, 
salvo la ratifica dell’ Assemblea stessa; 
b) - di designare i rappresentanti delle Unioni in seno agli organismi pet i quali tali 
rappresentanze siano previste; 
c) - di designare al Presidente dell’Associazione Generale una terna di nomi per la 
scelta del Presidente dell’Unione Provinciale; 
d) - di dare il proprio parere su tutte le questioni che gli vengano sottoposte dall’As- 
sociazione Generale. 
3°) - Il Direttorio si riunisce almeno una volta ogni mese su convocazione del Presidente 
ed inoltre ogni qualvolta lo ritenga necessario il Presidente stesso o lo richieda almeno un 
terzo dei componenti. 
Su invito del Presidente possono intervenire alle riunioni i Fiduciari di collegamento 
presso le Amministrazioni Pubbliche. 


Articolo 19 
I Presidente 


Il Presidente dell’Unione Provinciale è nominato dal Presidente dell’Associazione 
Generale che lo sceglie in una terna di nomi designata dal Direttorio dell’Unione Provincia- 
le, secondo quanto previsto alla lettera c) dell'articolo precedente. 

Spetta in particolare al Presidente: 

a) - di rappresentare nei confronti delle autorità politiche ed amministrative locali, le 
categorie inquadrate nella Associazione; 

b) - di coordinare l’attività delle Sezioni Provinciali di categoria; 

c) - di tutelare gli interessi comuni a tutte le categorie; 

d) - di nominare, su designazione del Direttorio Provinciale, i rappresentanti della cate- 
goria negli organi ed enti in cui tale rappresentanza sia prevista; 

e) - di comunicare, con le sue osservazioni, all'Associazione Generale, i voti dell’As- 
semblea e del Direttorio; 

f) - di esercitare le attribuzioni nel campo amministrativo contabile che gli siano deferi- 
ti dal Presidente dell’Associazione Generale; 

g) - di esercitare, in fine, tutte le attribuzioni che gli siano demandate dalle Sezioni Pro- 
vinciali, dalle Associazioni di categoria e dall’Associazione Generale. 
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Articolo 20 
Il Segretario dell'Unione 


Il Segretario dell’Unione provinciale è nominato dal Presidente dell’Associazione Gene- 
rale e sovraintende alla organizzazione ed al funzionamento dei servizi e degli uffici dell’U- 
nione stessa. 

Studia ed imposta tecnicamente i problemi prospettati dagli organi delle Unioni e rea- 
lizza inoltre in provincia le direttive che gli pervengono dall’Associazione Generale. 

È di diritto Segretario dell’Assemblea e del Direttorio dell’Unione. 


Articolo 21 
Sezioni Provinciali di categoria 

‘Tutti i dipendenti dagli Uffici e dagli Enti pubblici posti nel territorio di ogni Provincia sono 
raggruppati in Sezioni di categoria, corrispondenti alle Associazioni Nazionali di categoria. 

Le Sezioni si possono suddividere in Gruppi, analogamente a quanto stabilito all’art, 9 
per le Associazioni Nazionali. 

Le Sezioni hanno il compito di riunire i lavoratori pubblici, e di fare esprimere loto le 
proprie aspirazioni, di prospettarne i problemi, nonché di fare pervenire le direttive e gli indi- 
rizzi politico-professionali deliberativi degli organi superiori dell’Associazione stessa. 

Sono organi della Sezione: 

l'Assemblea; 

i Fiduciari dei Gruppi Interni; 

il Direttorio; 

il Fiduciario della Sezione. 

Nel caso previsto dal 5° capoverso dell’art. 9, le Sezioni Provinciali di categoria assu- 
meranno la denominazione di Sezioni Regionali o Compartimentali, svolgendo nel territorio 
fissato, e per la categoria, i compiti e le attività previste per le Sezioni Provinciali. 

I Fiduciari di tali Sezioni assumeranno la qualifica di Fiduciari Regionali o Comparti- 
mentali, faranno parte dell'Assemblea dell’Associazione Nazionale, del Direttorio della 
Unione della provincia ove avranno sede e svolgeranno i compiti e le funzioni che il presen- 
te Statuto attribuisce ai Fiduciari delle Sezioni Provinciali. 


Articolo 22 


1°) - L'Assemblea di ogni Sezione è costituita da tutti i lavoratori della categoria in essa 
inquadrata ed ha il compito di discutere le questioni inerenti agli interessi economici e socia- 
li della categoria stessa nell’ambito della Provincia, ed in genere tutte le questioni che ad essa 
vengano sottoposte dall'Unione Provinciale. 
2°) - L'Assemblea: 
a) - esprime pareri e formula voti sulle questioni riguardanti i problemi della categoria; 
b) - elegge il proprio Fiduciario. 
Segretario dell'Assemblea è il Segretario dell’Unione Provinciale o persoria da lui delegata. 
3°) - L'Assemblea si riunisce una volta all’anno in via ordinaria ed in via straordinaria 
quando lo ritengano necessario il Presidente dell’Unione Provinciale, il Fiduciario della 
Sezione e il Direttorio o quando ne sia fatta richiesta da almeno un terzo dei componenti. 


Articolo 23 
I Fiduciari dei Gruppi Interni 


I Gruppi costituiti nell’interno di ogni sezione, ai sensi dell’art. 22, sono diretti da Fidu- 
ciari eletti dai componenti dei Gruppi stessi. 

La loro nomina è ratificata dal Presidente dell’Unione Provinciale. 

I Fiduciari hanno il compito di studiare i problemi particolarmente interessanti i lavo- 
ratori che fanno capo al Gruppo da essi diretto e di svolgere le funzioni che ad essi vengano 
di volta in volta affidate dagli organi superiori. 


Matos 
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Articolo 24 
Il Direttorio 


1°) - Il Direttorio delle Sezioni Provinciali è costituito dal Fiduciario che lo presiede e 
dai Fiduciari dei Gruppi Interni. 
2°) - Il Direttorio: 
a) - esercita continuativamente le funzioni spettanti all'Assemblea; 
b) - prospetta all’Unione Provinciale i problemi interessanti la categoria; 
c) - sollecita presso l’Unione Provinciale la trattazione dei problemi interessanti la 
categoria stessa. 
Segretario del Direttorio è il Segretario dell’Unione Provinciale o persona da lui delegata. 
3°) - Il Direttorio si riunisce normalmente una volta al mese e straordinariamente quan- 
do lo ritiene opportuno il Presidente dell’Unione Provinciale, il Fiduciario della Sezione o 
quando la convocazione sia richiesta da almeno la metà dei suoi componenti. 


Articolo 25 
Il Fiduciario di Sezione 

Il Fiduciario della Sezione di categoria, eletto dall'Assemblea della Sezione, è responsa- 
bile dell'andamento della Sezione nei confronti dell’Unione Provinciale e della corrispon- 
dente Associazione Nazionale delle quali attua le direttive, 

Ta sua nomina è ratificata dal Presidente dell’ Associazione Generale. 

Dà esecuzione alle deliberazioni dell’ Assemblea e del Direttorio della Sezione. 

Studia e tratta con i servizi tecnici dell’Unione Provinciale i problemi e le questioni che 
interessano particolarmente la categoria. 

Presiede l’ Assemblea ed il Direttorio ed è componente dell'Assemblea della Associa- 
zione Generale, dell'Assemblea dell’Associazione Nazionale di categoria e del Direttorio del- 
l'Unione Provinciale, 

Dura in carica tre anni e può essere rieletto. 


Articolo 26 
Grappo Provinciale Pensionati 


In ogni capoluogo di Provincia è costituito un Gruppo Provinciale dei pensionati delle 
Pubbliche Amministrazioni. 

Il Gruppo comprende il personale indicato nell’art. 15 e persegue i compiti in esso 
indicati, 

Il Gruppo è diretto da un Fiduciario Provinciale scelto tra i componenti di un comita- 
to di cinque membri, eletti dagli interessati. 

La nomina del Fiduciario è ratificata dal Presidente dell’Associazione Generale. 


Articolo 27 
Sezioni e Corrispondenti Comunali 


In ogni Comune ove risiedano almeno venti dipendenti da Pubbliche Amministrazioni 
può essere costituita una Sezione Comunale dell’Unione Provinciale dei Dipendenti da Pub- 
bliche Amministrazioni. 

La Sezione tiene i rapporti tra l'Unione Provinciale ed i lavoratori residenti nel Comu- 
ne; si rende interprete delle aspirazioni ‘e della necessità di questi; ne prospetta i bisogni e 
le aspirazioni. ; i 

Ogni Sezione comunale è diretta da un 'Triumvirato costituito da un Fiduciario e da due 
triumviri eletti dai soci. 

Nei Comuni ove risiedano almeno cinquanta impiegati la Sezione è diretta da un Fidu- 
ciario e da un Direttorio costituito da quattro componenti eletti dagli organizzati. 

La nomina dei Fiduciari Comunali è ratificata dal Presidente dell’Unione Provinciale. 

Nei Comuni ove siano meno di venti rappresentati può essere nominato, dal Presi- 
dente dell’Unione Provinciale, un corrispondente comunale. 
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Articolo 28 


In ogni Comune ove risiedano almeno dieci pensionati può essere costituita una Sezio- 
ne Comunale del Gruppo Provinciale Pensionati delle Pubbliche Amministrazioni, con il 
compito di tenere i contatti tra questi ed il Gruppo Provinciale. 

Alla Sezione è preposto un Fiduciario, eletto dai componenti della Sezione e ratificato 
dal Presidente dell’Unione Provinciale. 


‘TTTOLO 6° 
Fiduciari di collegamento 


Articolo 29 


Presso le Amministrazioni e gli Enti Pubblici sono nominati Fiduciari di collegamento 
aventi il compito di tenere i rapporti tra le Amministrazioni stesse e l’ Associazione. 

La nomina dei Fiduciari presso le Amministrazioni centrali è devoluta al Presidente del- 
lAssociazione Generale, quella dei Fiduciari presso le Amministrazioni e gli Uffici locali delle 
Amministrazioni centrali al Presidente dell’Unione. 


‘TrroLo 7° 
Patrimonio sociale — Amministrazione e bilanci 


Articolo 30 


Le entrate dell’Associazione sono costituite: 

dall’ammontare dei contributi obbligatori, fissati dal Direttorio dell’ Associazione 
Generale, e dai contributi supplettivi e facoltativi, fissati dai Direttori delle Associazioni 
di categoria, approvati e resi obbligatori con decreto del Ministro dell'Economia Corpo- 
rativa; 

dagli interessi attivi e dalle altre rendite patrimoniali; 

dalle somme incassate per atti di liberalità e per qualsiasi altro titolo (donazione, vendi- 
ta di pubblicazioni, ecc.). 


Articolo 31 


Il patrimonio dell’ Associazione è costituito: 

a) - dalle attività delle Associazioni già dipendenti dal Pattito, i cui iscritti vengono ad 
essere totalmente rappresentati dalla Associazione Generale, nonché, in rappotto propot- 
zionale, dal patrimonio delle Associazioni stesse, per gli iscritti che vengano ad essere in parte 
attribuiti alla rappresentanza dell’Associazione Generale; 

b) - dai beni mobili ed immobili e dai valori, per acquisti, lasciti e donazioni che in qual- 
siasi altto modo vengano in possesso dell’Associazione; 

c) - dalle somme accettate per qualsiasi scopo fino a che non siano state erogate. 


Articolo 32 


Per l’amministrazione del patrimonio e delle entrate sociali, nonché per le formazioni 
dei bilanci preventivi e consuntivi, dovranno essere osservate le norme di legge che regola- 
no l’attività patrimoniale delle organizzazioni sindacali. 

Il Presidente dell’Associazione nomina un Amministratore che risponde dell’imposta- 
zione contabile e del regolare funzionamento dei servizi amministrativi sia al centro che alla 
periferia. 

Articolo 33 

Il Collegio Sindacale è costituito da un Presidente e da due membri effettivi e due sup- 

plettivi, nominati rispettivamente: il Presidente dal Ministro Segretario del Partito Fascista 


Repubblicano, uno effettivo ed uno supplente dal Ministro delle Finanze ed uno effettivo ed 
uno supplente dal Ministro dell'Economia Corporativa, 
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TrroLo 8° 
Disposizioni disciplinari 
Articolo 34 

Il Presidente dell’ Associazione Generale ha facoltà di applicare, con deliberazione moti- 
vata, la censura ovvero la sospensione dalla carica e dalle funzioni per un periodo non supe- 
riore a tre mesi, ai dirigenti delle Associazioni, degli Enti e delle Unioni Provinciali i quali non 
ottemperino con la dovuta diligenza oppure violino gli obblighi loro derivanti dalle leggi e 
dai regolamenti dello Stato, nonché dalle deliberazioni e istruzioni impartite dalla Associa- 
zione nell’ambito della sua competenza. 

Contro il provvedimento di censura o di sospensione l’interessato ha diritto di ricorre- 
re al Ministro Segretario del Partito Fascista Repubblicano. 

I provvedimenti di cui al presente articolo potranno essere adottati solo dopo che dal 
Presidente sia stata fatta per iscritto specifica contestazione degli addebiti e sia trascorso il 
termine di almeno dieci giorni per eventuali discolpe e giustificazioni che dovranno essere 
presentate pure pet iscritto. 


Articolo 35 


Il Presidente delibera la denuncia al Ministro Segretario del Partito Fascista Repubbli- 
cano dci dirigenti nei riguardi dei quali intende disporre la revoca dalla carica o dalle funzio- 
ni perché recidivi nelle mancanze che diedero luogo a provvedimenti disciplinari o perché 
compiono atti che rechino nocumento agli interessi morali e materiali dell’organizzazione o 
azione contro l’onore o che dimostrino difetto di senso morale e sentimenti nazionali o si 
rendano comunque incompatibili con le cariche ricoperte. 


‘TrtoLO 9° 
Disposizioni varie e transitorie 
Articolo 36 


Alle cariche direttive possono essere eletti o nominati unicamente persone che appat- 
tengano effettivamente alle rispettive categorie professionali. 

Alle cariche stesse vanno nominati od eletti unicamente persone di provata capacità pro- 
fessionale, di indiscussa onestà e di accertati sentimenti nazionali, 

Nel caso in cui la stessa persona venga eletta a più incarichi, il Presidente dell’ Associa- 
zione Generale ha la facoltà di decidere se questi debba o meno continuare a ricoprire gli 
incarichi di ordine minore. 

Gli incarichi che risultassero così vacanti verranno ricoperti dalle persone che in occa- 
sione delle elezioni abbiano riportato il maggior numeto di voti, salvo l'adempimento di tutte 
le disposizioni di cui al presente Statuto. 


Articolo 37 


Il Presidente, sia per esigenze di carattere straordinario che per provvedere alla sostitu- 
zione dei dirigenti sospesi, destituiti, dimissionari o comunque assenti, può procedere, previo 
approvazione del Ministro Segretario del Partito Fascista Repubblicano, alla nomina di Com- 
missari per le Associazioni Nazionali e le Sezioni Provinciali di categoria, per le Unioni Pro- 
vinciali e per i Gruppi Pensionati, anche in deroga a quanto disposto al 1° comma dell’art. 36. 

I Commissari così nominati restano in carica sino alle elezioni dell'organo che sono 
chiamati ad integrare. 


Articolo 38 


Le modifiche al presente Statuto possono essere proposte dal Presidente, dal Diret- 
torio e da un terzo dei componenti dell’ Assemblea dell’ Associazione Generale. In questo 
ultimo caso devono essere formulate pet iscritto e preventivamente comunicate al Presi- 
dente dell’ Associazione. 


742 VERBALI DELLE SEDUTE 


Sulle proposte di modifiche dovrà deliberare il Direttorio dell’ Associazione Generale. 
E salva in ogni caso l'approvazione delle modifiche stesse a norma di legge. 


Articolo 39 


Qualora le circostanze lo richiedano, le Assemblee per l’elezione delle cariche sociali 
possono essere indette per referendum; il Presidente, sentito il Direttorio dovrà sottoporre 
all'approvazione del Ministro Segretario del Partito Fascista Repubblicano le particolari 
norme all’uopo occorrenti, 


Articolo 40 


Per tutto quanto non è previsto dal presente Statuto si fa riferimento alle norme di legge 
ed ai principi generali di diritto, 


(RSI, Partito Fascista Repubblicano, fasc. 60). 


(30) d.lg. del duce 20 settembre 1944, n. 984 
«Applicazione d’autorità di magistrati e funzionari dell’ordine giudiziario» 
G.U. n. 32 dell’8 febbraio 1945. 
Si allega la relazione: 
Con il presente schema di decreto vengono modificati gli artt. 2 e 3 della legge 9 luglio 
1940, n. 937, sulla costituzione degli Uffici Giudiziari durante la guerra, e viene concessa al 
Ministro della Giustizia, in via generale e indipendentemente dai casi previsti dall’Ordina- 
mento Giudiziario, la possibilità di sopperire alle esigenze del servizio con applicazioni d’au- 
torità dei magistrati di ogni grado anche con funzioni diverse e di grado inferiore. 
La stessa facoltà viene concessa pet quanto riguarda i funzionari di cancelleria e segre- 
teria, gli ufficiali giudiziari e gli uscieri, 
Dato il loro carattere temporaneo, i detti trasferimenti consentono di poter conservare 
il posto di pianta nell’ufficio di provenienza e di usufruire delle indennità di viaggio e di mis- 
sione, secondo le norme vigenti, in caso di assegnazione ad uffici fuori della sede ordinaria. 


(RSI, Giustizia, fasc. 65). 


(31) d.int. 11 agosto 1944, n. 577 


«Istituzione in Brescia di un ufficio dell’Istituto Nazionale di Previdenza e Mutualità fra i 
magistrati italiani». 

G.U. n. 222 del 22 settembre 1944. 

Si allega la relazione: i 

L’occupazione nemica di Roma ha reso di urgente necessità un provvedimento tempo- 
raneo che regoli, per il territorio non occupato, il servizio dell’Istituto Nazionale di previ- 
denza e mutualità fra i magistrati italiani. 

Lo schema di decreto interministeriale, predisposto a tale scopo, crea in Brescia presso 
la Corte Suprema di Cassazione un ufficio dell’istituto predetto, con incarico di svolgere, nel- 
l'ambito del territorio nazionale non occupato dal nemico, i compiti affidati all’istituto stes- 
so dalla legge istitutiva e dal relativo regolamento. All’amministrazione del nuovo ufficio si 
provvede con norme simili a quelle adottate dalla legge e dal regolamento per l’amministra- 
zione dell’Istituto di Roma, 


(RSI, Giustizia, fasc. 66). 


(32) d. 8 settembre 1944 
Registrato alla Corte dei conti, addì 10 ottobre 1944. 


Registro n. 7 - Giustizia, foglio 252. 
(RSI, Giustizia, fasc. 67). 
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33) d. 8 settembre 1944 

Registrato alla Corte dei conti, addì 10 ottobre 1944. 
Registro n. 7 - Giustizia, foglio 253. 

RSI, Giustizia, fasc. 68). 


34) d. 12 settembre 1944 
Registrato alla Corte dei conti, addì 10 ottobre 1944. 


Registro n. 7 - Giustizia, foglio 254. 
RSI, Giustizia, fasc. 69). 


35) d.m. 7 agosto 1944, n. 507 

«Dispensa dalle prove scritte concessa ai candidati della sessione ordinaria degli esami di pro- 
curatore, che hanno partecipato ad operazioni di guerra nell’attuale conflitto e che si trova- 
no in servizio militare». 

G.U. n. 202 del 30 agosto 1944, 

(RSI, Giustizia, fasc. 70). 


(36) d.int. 20 aprile 1944, n. 335 

«Norme relative ai bilanci e alla gestione delle imprese aventi sede o beni nel territorio occu- 
pato dal nemico, nonché norme sulla gestione delle altre imprese». 

G.U. n. 148 del 26 giugno 1944. 

Si allega la relazione: 

La situazione attuale ha reso di urgente necessità la emanazione di norme eccezionali 
riflettenti la compilazione dei bilanci e la gestione delle imprese aventi sede o beni in terri- 
torio occupato dal nemico. La particolare condizione, in cui queste imprese si trovano, ha 
reso difficile e spesso impossibile l'adempimento delle norme vigenti in tema di accredita- 
mento e valutazione dei beni nei bilanci periodici ed in tema di funzionamento degli organi 
amministrativi delle imprese stesse. 

Si è pertanto disposto (art. 1) che per i beni posti nei territori occupati dal nemico, le 
detteimprese formulino un accertamento ed una valutazione provvisoria, fino a quando non 
vengano in possesso di elementi certi; che i loro libri obbligatori (art. 2) possano vidimarsi e 
che i loro atti (art. 3) possano depositarsi, iscriversi e pubblicarsi presso il Tribunale di una 
loro sede secondaria o in mancanza presso il Tribunale di Milano. 

La convocazione delle assemblee (art. 4) può essere disposta dal suddetto presidente di 
Tribunale, anche in deroga alle disposizioni del codice civile e dell’atto costitutivo; inoltre le 
imprese che, non avendo la sede o i beni in territorio occupato dal nemico, abbiano, pet cit- 
costanze derivanti dallo stato di guerra, dovuto trasferire la propria amministrazione centra- 
le nell’Italia Settentrionale, sono state autorizzate, in deroga del codice civile, a convocare le 
assemblee nella nuova residenza, che a tutti gli effetti, sostituisce la sede legale. 

Disposizioni particolari (artt. 5, 6 e 7) riguardano la sostituzione degli amministratori, 
sindaci e liquidatori che, per citcostanze dipendenti dallo stato di guerra, siano impediti ad 
esercitare la loro funzione. 


L’art. 1 del testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 

«Le persone e gli enti obbligati alla compilazione del bilancio possono comprendere nel- 
lattivo per il valore registrato nell’ultimo bilancio, al netto delle ordinarie quote di depeti- 
mento e di consumo e dei movimenti avvenuti in seguito di cui si abbia documentazione, i 
beni posti nel territorio occupato dal nemico, sebbene non ne sia accertata l’attuale consi- 
stenza, facendone distinta menzione. 

È vietata la distribuzione di dividendi in relazione ai valori iscritti nel bilancio a norma 
del comma precedente. 
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Le persone e gli enti di cui al primo comma, qualora svolgono la loro attività esclusiva- 
mente nel territorio occupato dal nemico, fino a quando non abbiano elementi certi per la 
redazione del bilancio, compilano una situazione contabile provvisoria da depositare nei 
modi e termini stabiliti per il bilancio. 

Le persone e gli enti suddetti, qualora svolgono la loro attività anche fuori del terri- 
torio occupato dal nemico, comprendono nel bilancio i risultati contabili provvisori relati- 
vi ai beni e alla gestione in tale territorio, fino a quando non si abbiano elementi certi di 
valutazione. 

Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche alle Società aventi sede legale 
nel territorio occupato dal nemico qualora tengano le loro assemblee ai termini dell’art. 4». 


L’art. 4 recitava: 


«Il presidente del Tribunale, nella cui circoscrizione esiste una sede secondaria, con rap- 
presentanza stabile, di una società avente la sede legale nel territorio occupato 0, in mancan- 
za, il Presidente del "Tribunale di Milano può autorizzare la convocazione dell’assemblea 
generale, anche in deroga alle disposizioni del Codice Civile e dell’atto costitutivo, su richie- 
sta motivata dagli organi sociali, che secondo l’atto costitutivo hanno facoltà di convocare 
l’assemblea, ovvero; se si tratta di prendere urgenti deliberazioni, su richiesta motivata di un 
gruppo di soci rappresentante almeno un quinto del capitale sociale. È in facoltà del presi- 
dente del "Tribunale competente esonerare dalle particolari forme di pubblicità dell’avviso di 
convocazione dell’assemblea richieste dall’atto costitutivo, qualora, per effetto delle condi- 
zioni create dalla guerra, non ne riesca possibile l'osservanza. In tale caso il presidente del 
‘Tribunale stabilirà il modo in cui l'avviso dovià essere reso pubblico». 
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Nel primo caso, infatti, bisognerebbe sempre inserire nel passivo una posta corrispon- 
dente rettificativa, costituita ad esempio da un fondo rischi; nel secondo bisognerebbe omet- 
tere nell’attivo i valori, di cui si presume la totale perdita, ovvero riportare l'integrale valore, 
per semplice memoria, inserendo nel passivo una posta corrispondente al fine di non altera- 
re i risultati del bilancio. 

Sembra, pertanto, a questo Ministero che la disposizione del secondo comma debba 
essere soppressa poiché, stabilito l'obbligo del bilancio, questo deve necessariamente pro- 
durre tuttii suoi effetti, compreso quello principale dell’obbligatorietà di distribuire divi- 
dendi. 

In ordine all’art. 4 si osserva che con detta disposizione si fa riferimento solo alle Società 
e non agli Enti che pure possono avere le assemblee di partecipanti o di soci ovvero i Con- 
sigli generali che tengono luogo delle assemblee. Bisognerebbe quindi estendere la norma 
anche a tali enti. 

Va inoltre rilevato che l’articolo in esame prevede l’ipotesi che gli organi sociali si siano 
trasferiti al completo presso la sede secondaria abbandonando la sede principale. Ma questa 
sembra una ipotesi difficilmente verificabile e, ad ogni modo, deve prevedetsi il caso che gli 
organi sociali non si siano trasferiti ovvero si siano trasferiti solo parzialmente in territorio 
non occupato. 

Bisogna, quindi, regolare la ricostituzione degli organi sociali al fine di non lasciare le 
dipendenze o le filiali dell'ente o società, siti in territorio non occupato, senza gli organi 
amministrativi. 

L'ipotesi è diversa da quella regolata dall’art. 5 che prevede l’impedimento per cause di 
guerra di uno o più amministratori, ma presuppone l’esistenza di un Consiglio operante nella 


sua sede normale. 

In ordine all’art. 5 non devono che ripetersi le osservazioni già fatte sul precedente atti- 
colo. 

Allo schema di decreto, quindi, dovrebbero essere apportate le modificazioni segnate 
nell’accluso testo ove codesto Dicastero e quello dell'Economia Corporativa siano concordi. 


RSI, Giustizia, fasc. 71). 


L’art. 5 recitava: 
«Nelle società per azioni, in accomandita...» 
Si allegano le osservazioni del ministro delle Finanze: 


Esaminato lo schema di decreto, recante provvedimenti per il funzionamento delle 
imprese che hanno sede o svolgono attività nel territorio occupato dal nemico, si è manife- 
stata la necessità di apportarvi alcuni emendamenti in parte di carattere sostanziale e in parte 
di carattere formale. 

In particolare si osserva, pet quanto riguarda l’art. 1, che in sostanza la disposizione con- 
templa due ipotesi: la prima riguardante le aziende che svolgono la loro attività esclusiva- 
mente nel territorio occupato dal nemico; la seconda riguardante le aziende che svolgono la 
loro attività anche in territorio non occupato. 

La norma contenuta nel primo comma si riferisce esclusivamente a queste ultime dato 
che solo queste sono obbligate alla compilazione del bilancio. Si propone, pertanto, di inse- 
rire nell’articolo, prima i commi 3° e 4° e poi il primo che rappresenta una disposizione di 
dettaglio rispetto al comma quatto. 

Occorre inoltre precisare che la disposizione si riferisce alle imprese che abbiano la pro- 
pria sede legale o una sede secondaria con rappresentanza stabile in territorio non occupato. 

In relazione al comma 2° va rilevato che così come la disposizione è stata redatta sem- 
brerebbe che si dovesse fare una discriminazione dei dividendi, cioè distinguere quelli che 
derivano dalle attività segnate in bilancio a norma del comma precedente e quelli che corri- 
spondono ad utili effettivi della gestione. 

È evidente però che una tale discriminazione è impossibile poiché è da considerassi irra- 
zionale ogni procedura che voglia frazionate la gestione, per sua natura unitaria, ed i suoi 
risultati. 

La disposizione è probabilmente ispirata dalla preoccupazione di non far distribuire 
dividendi calcolati su attività dubbie o comunque non accertate in modo sicuro. Ma tale 
pericolo non può sussistere poiché non possono essere segnati in attivo valori quando vi 
sia presunzione di perdita parziale o totale. 


37) d. lg, del duce 30 settembre 1944, n. 659 
«Abolizione della dotazione della Cortona». 
G.U. n. 243 del 17 ottobre 1944. 

RSI, Finanze, fasc. 226). 


38) d. lg. del duce 1 ottobre 1944, n. 672 

«Approvazione degli accordi internazionali sul contributo delle spese di guerra da corrispon- 
dere al Governo Germanico». 

G.U. n. 248 del 23 ottobre 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 227). 


(39) d. lg. del duce 17 maggio 1944, n. 201 


«Assunzione nei ruoli dei Ministeri di personale civile anche estraneo all’Amministrazione 
dello Stato». 


(40) d. lg. del duce 13 ottobre 1944, n. 731 

«Estensione al personale degli Uffici Commerciali all’Estero delle disposizioni del decreto 
legislativo del Duce 17 maggio 1944, n. 201». 

G.U. n. 261 dell’8 novembre 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 228). 
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(41) d.int. 20 luglio 1944, n. 461 

«Proroga dei termini per la rinnovazione delle iscrizioni ipotecarie a garanzia di crediti era- 
riali». 

G.U. n. 188 del 12 agosto 1944, 

Si allega la relazione: 


In dipendenza dell’attuale stato di emergenza si è reso necessario trasferire molti uffici 
pubblici e più particolarmente le Conservatorie dei Registri Immobiliari in altre sedi meno 
esposte alle offese aeree. Non è stato però possibile per cause contingenti trasferire anche i 
relativi archivi mentre si è provveduto soltanto a trasportare gli atti strettamente necessari pet 
il regolare svolgimento degli atti ordinari. Ciò stante la maggior parte dei detti uffici verran- 
no a trovarsi nell’impossibilità di provvedere alle formalità inerenti alle rinnovazioni, nell’in- 
teresse dello Stato, delle ipoteche che vanno a perimersi e alla interruzione dei termini di pre- 
scrizione e di decadenza stabiliti dal Codice Civile. 

Nelle stesse difficoltà si trovano gli uffici del Registro e le Cancellerie Giudiziarie, a cui 
è affidato l'importante servizio di appuramento dei crediti erariali, per i quali annualmente 
debbono curare la rinnovazione delle iscrizioni ipotecarie accese a garanzia di tali crediti pres- 
so le Conservatorie dei Registri Immobiliari. 

Allo scopo pertanto di evitare che per le esposte difficoltà si verifichino decadenze a 
danno dell’Erario, analogamente al provvedimento già adottato con la legge 4 luglio 1941, 
n.693, relativa alla proroga delle prescrizioni in materia di tasse ed imposte indirette sugli 
affari, è stato emanato l’unito decreto che ora si sottopone alla prescritta ratifica. 


(RSI, Finanze, fasc. 229). 


(42) d.m. 29 luglio 1944, n. 493 

«Modifica alla convenzione tra il Ministero delle Finanze e l’Istituto San Paolo di Torino per 
la distribuzione dei valori bollati nel Piemonte». 

G.U. n. 223 del 24 agosto 1944, 

Si allega la relazione: i 

Con convenzione stipulata in data 29 ottobre 1938-XVII, approvata col decreto 15 
dicembre 1938-XVII, n. 1943, prorogata con convenzione 21 novembre 1940-XIX, venne 
affidato all’Istituto S. Paolo di Torino il servizio di distribuzione dei valori bollati per il Pie- 
monte, mediante un compenso percentuale a titolo di provvigione, sull’effettivo importo dei 
valori bollati ceduti ai distributori secondari. 

Il predetto Ente, con nota del 24 aprile 1944-XXII, n. 462, ha fatto presente che il costo 
del servizio in oggetto ha subito nel 1943 un sensibile aggravio per effetto delle previdenze 
sociali intervenute a favore del personale e per l’emanazione di disposizioni che hanno limi- 
tato l’uso delle marche per il pagamento di taluni tributi. 

Chiede, pertanto, con decorrenza dal 1 gennaio dell’anno corrente, una maggiorazione 
della percentuale stabilita a titolo di provvigione, al fine di compensate il sopracennato 
aumento delle spese inerenti al servizio in parola. 

Non potendosi disconoscere il buon fondamento della richiesta, in relazione alla situa- 
zione prospettata dall’Ente interessato, e, considerato che per gli stessi motivi, è stato recen- 
temente concesso l’aumento della provvigione agli assuntori del servizio nelle "Tre Venezie, 
nell'Emilia, nella Liguria, nella Lombardia e nella Toscana ed Umbria, si è ritenuto di aderi- 
re anche ad un lieve ritocco delle aliquote della provvigione praticata con l’Istituto S. Paolo 
di Torino. 

La provvigione attuale è la seguente: 

0,30% fino ad un importo di 100 milioni; 

0,25% sull'importo eccedente i 100 e non i 200 milioni; 
0,15% sull’importo eccedente i 200 e non i 230 milioni; 
0,10% sull'importo eccedente i 230 milioni. 


REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 747 


La nuova tariffa in analogia all'aumento del 40% concesso agli altri istituti fissata nell’u- 
nito decreto che ora si sottopone alla prescritta ratifica è la seguente: 
0,45% fino ad un importo di 100 milioni; 
0,35% sull’importo eccedente i 100 e non i 200 milioni; 
0,20 sull'importo eccedente i 200 e non i 230 milioni; 
0,15% sull'importo eccedente i 230 milioni. 


(RSI, Finanze, fasc. 230). 


(43) d.m. 10 luglio 1944, n. 451 

«Devoluzione di una quota parte del provento della tassa di concessione governativa sulla 
detenzione di apparecchi radioriceventi». i 

G.U. n. 181 del 4 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 


L’EIAR, Ente Italiano Audizioni Radiofoniche, trae le sue entrate quasi esclusiva- 
mente da due fonti: dall’ammontare dei canoni di abbonamento alle radioaudizioni e dalla 
devoluzione da parte dello Stato degli introiti per tasse sugli apparecchi radioriceventi e 
materiale radio. i 

In dipendenza di eventi bellici il numero degli utenti ha subito una diminuzione cre- 
scente sì da far valutare il numero rimasto nelle terre invase ad oltre 400.000, riducendo 
pertanto in modo notevole tale cespite d’entrata; la seconda fonte è venuta poi comple- 
tamente ad inaridirsi per la cessazione quasi completa delle vendite di apparecchi e mate- 
riale radio. i 

In contrapposto le spese, nel loro complesso, sono da ritenersi invariate avendo l’En- 
te sostenuto ingenti oneri per il trasferimento di impianti, di operai ed impiegati al fine di 
mantenere l’attrezzatura funzionale; né è possibile prevederne una diminuzione per l’avve- 
nire giacché è stato necessario provvedere al perfezionamento e potenziamento dei pro- 
grammi. 

L’EIAR anche pel tramite del Ministero della Cultura Popolare, dal quale direttamente 
dipende per il servizio di propaganda, ha prospettato quindi la necessità di un intervento 
dello Stato per risolvere le suesposte difficoltà finanziarie. 

In considerazione dell’interesse pubblico collegato al servizio delle radiodiffisioni, si è 
ravvisata l’opportunità di devolvere una quota parte degli introiti all’Erario, derivanti dalla 
nuova tassa sulla detenzione degli apparecchi radioriceventi istituita con decreto del 15 mag- 
gio 1944-XXII, n. 262, all’EIAR, fissandone a suo favore la percentuale dell’85,85. 

Si è creduto inoltre di esonerare l’EIAR dal contributo che per l'accordo fra i due Enti 
intervenuti doveva versare all'Ente di Previdenza dei Giornalisti Italiani «Arnaldo Mussolini» 
fissandone la corresponsione in forma diretta da parte dello Stato con l’assegnazione del 
2,95% sugli introiti all’Erario derivanti dalla stessa nuova tassa istituita con decreto del 15 
maggio 1944-XXII, n. 262. 

Con tale provvedimento, del quale si chiede la ratifica, ’PEIAR calcolando gli abbonati 
attuali a circa 1.000.000, in ragione di lire 70 ciascuno, verrà ad incassare circa 70 milioni e 
l’Istituto Nazionale di Previdenza dei Giornalisti Italiani circa due milioni e mezzo. 


(RSI, Finanze, fasc. 231). 


(44) d.l. 19 ottobre 1938, n. 1933 
«Norme concernenti il lotto pubblico». 


(45) r.d. 25 luglio 1940, n. 1077 
«Regolamento sui servizi del lotto e sul personale delle ricevitorie». 
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(46) d.int. 29 maggio 1944, n. 430* 
«Modifiche al decreto legge 19 ottobre 1938, n. 1933 sul Lotto pubblico ed al decreto 25 
luglio 1940, n. 1077 che approva il regolamento sui servizi del Lotto e sul personale delle 
Ricevitorie». 
G.U. n. 179 del 2 agosto 1944. 
Si allega la relazione: 
L’unito decreto interministeriale modifica e semplifica la composizione di alcune com- 
missioni per i servizi del lotto di cui era necessario assicurare il funzionamento. 
Le commissioni, oggetto delle modifiche, sono tre: 
La prima (art. 1) è quella che esamina le domande dirette ad ottenere la prescritta auto- 
rizzazione per lo svolgimento di concorsi a premi. In base a detto art. 1 sono concentrate nel 
Direttore Generale del Personale e degli Affari Generali da cui dipende il servizio del Lotto 
le funzioni presidenziali: esso è assistito da un limitato numero di componenti esperti del ser- 
vizio o di provata capacità tecnica. 
Il secondo organo collegiale, contemplato dall’art. 2, è il Consiglio di Amministrazione 
per le nomine e le promozioni dei ricevitori del Lotto. 
La terza commissione è quella chiamata a dar parere sui ricorsi dei giocatori nei riguar- 
di delle vincite contestate dalle commissioni degli Archivi segreti del Lotto, di sede presso le 
Intendenze di Finanza delle province dove tali Archivi funzionano. 
‘Tali ricorsi sono demandati alla decisione del Ministero delle Finanze. 


(RSI, Finanze, fasc. 232). 


(47) d.m. 28 giugno 1944, n. 517 

«Variazioni allo stati previsione della spesa del Ministero dell’Interno per l’esercizio finanzia- 
rio 1943-44), 

G.U. n. 204 del 1 settembre 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 233). 


(48) d.m. 28 giugno 1944, n. 546 

«Assegnazione straordinaria allo stato di previsione della spesa del Ministero della Guerra pet 
l'esercizio finanziario 1943-44», 

G.U. n. 211 del 9 settembre 1944. 

(RSI, Finanze, fasc. 234). 


(49) d.m. 28 giugno 1944, n. 545 

«Prelevamento dal fondo di riserva delle spese impreviste dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle Finanze per l’esercizio finanziario 1943-44». 

G.U. n. 211 del 9 settembre 1944 e Errata Corrige G.U. n. 62 del 15 marzo 1945. 

(RSI, Finanze, fasc. 235). 


(50) d.m. 5 settembre 1944, n. 544 

«Variazioni allo stato di previsione dell’entrata ed agli stati di previsione della spesa di taluni 
Ministeri, nonché ai bilanci di alcune Aziende Autonome per l’esercizio finanziario 1944-45». 
G.U. n. 211 del 9 settembre 1944 e Errata Corrige G.U. nn. 214 e 277 del 13 settembre 1944 
e del 27 novembre 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 236). 


* Nella G.U. n. 179 del 2 agosto 1944 il decreto riporta erroneamente nell’intestazione la data del 29 giugno 1944, 
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(51) d.m. 31 agosto 1944, n. 547 

«Maggiori assegnazioni agli stati di previsione della spesa di taluni Ministeri per l’esercizio 
finanziario 1944-45 per occorrenze straordinarie dipendenti dallo stato di guerra». 

G.U. n. 211 del 9 settembre 1944 e Errata Corrige G.U. nn. 214 e 277 del 13 settembre 1944 
e del 27 novembre 1944, 

(RSI, Finanze, fasc. 237). 


(52) d. Ig. del duce 1 ottobre 1944, n. 924 

«Modificazioni alla Commissione di disciplina per il personale civile delle Amministrazioni 
militari». 

G.U. n. 10 del 13 gennaio 1945. 

Si allega la relazione: 


In seguito al collocamento a riposo di quasi tutti i funzionari di grado IV e V della tre 
Amministrazioni militari (Esercito, Marina ed Aeronautica) non può farsi luogo alla costitu- 
zione della Commissione di disciplina con funzionari del grado prescritto dall’articolo 68 del 
decreto 30 dicembre 1923-II, n. 2960, sullo stato giuridico degli impiegati civili dellAmmi- 
nistrazione dello Stato. 

È stato perciò predisposto per l'approvazione del Consiglio dei Ministri l’unito schema 
di decreto legislativo, che, mentre prescinde dal requisito del grado prescritto dalla disposi- 
zione citata finché la situazione dei ruoli ne rende impossibile l’osservanza, riporterà auto- 
maticamente la composizione della Commissione a quanto prescritto dall’articolo 68 appena 
in seno alle tre Amministrazioni militari si troveranno nuovamente funzionari del grado 
richiesto da tale articolo, prescrivendo, lo schema di decreto, che i membri della Commissio- 
ne siano prescelti tra i funzionari più elevati in grado. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 115). 


(53) d. 24 febbraio 1938, n. 329 
«Testo unico delle disposizioni legislative sul reclutamento dell’Esercito». 


(54) d Ig, del duce 31 ottobre 1944, n. 901 

«Modifica del Testo Unico sul reclutamento dell’Esercito, approvato con decreto 24 febbraio 
1938, n. 329, circa il requisito dell’idoneità al servizio militare». 

G.U. n. 3 del 4 gennaio 1945. 

Si allega la relazione: 


NelPattuale guerra ed in particolare modo dopo 1’8 settembre 1943, durante la fase di 
ricostruzione dell’Esercito repubblicano, molti giovani animati da elevato senso di patriotti- 
smo, pur non possedendo la prescritta attitudine fisica al servizio militare per poter contrar- 
re l'arruolamento volontario, hanno chiesto e sono stati di fatto incorporati in reparti com- 
battenti ed hanno partecipato a fatti d’armi distinguendosi in combattimento o nell’assolvi- 
mento dei compiti loro affidati. 

Intendendosi venire incontro a questa categoria di benemeriti figli della Patria equipa- 
randoli ai volontari regolarmente inquadrati nei reparti dell'Esercito, purché abbiano rego- 
larmente prestato servizio per almeno tre mesi in reparti operanti, distinguendosi per disci- 
plina, coraggio e spirito di sacrificio, oppure risultino caduti o feriti in seguito a combatti- 
mento od abbiano ottenuto ricompense al valor militare, è stato predisposto, di concerto col 
Ministero delle Finanze, l’unito schema di decreto legislativo che si sottopone all’approva- 
zione del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 116). 
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(55) d. 2 febbraio 1928, n. 263 
«Testo unico delle disposizioni legislative concernenti l’amministrazione e la contabilità dei 
Corpi, Istituti e Stabilimenti militari». 


(56) d. lg. del duce 30 settembre 1944, n. 831 | 
«Modificazioni al testo unico delle disposizioni legislative concernenti l’amministrazione e la 
contabilità dei corpi, istituti e stabilimenti militari, approvato con decreto 2 febbraio 1928, 
n. 263». 

G.U. n. 286 del 7 dicembre 1944. 

Si allega la relazione: 


Il Testo Unico delle disposizioni legislative concernenti l’amministrazione o la contabi- 
lità dei Corpi, Istituti o Stabilimenti militari, approvato con decreto 2 febbraio 1928-VI, 
n. 263 conferisce la facoltà ai disciolti comandi di corpo d’armata od al comando generale 
della soppressa arma dei carabinieri reali di: 

a) disporre direttamente il pagamento per spese di liti o arbitramenti, per risatci- 
mento di danni, per occupazione e fitto di immobili e per canoni e provviste d’acqua fino al 
limite di lire mille; 

b) approvare e rendere esecutivi, su parere conforme però dell'Avvocatura dello 
Stato, gli atti di transazione pet prevenire o troncare liti in dipendenza di contratti da essi 
comandi approvati, fino al limite di lire ventimila. 

Con l’unito schema di decreto si propone: 

1°) di devolvere tali facoltà rispettivamente ai Comandi militari regionali ed al 
Comando Generale della G.N.R. che sostituiscono i cessati comandi sopra menzionati; 

2°) di elevare fino a venticinquemila il limite dei pagamenti sopra elencati che i 
Comandi possono direttamente effettuare e ciò sia per il diminuito valore della Lira, sia in 
considerazione che nessuna positiva ragione consiglia che detti pagamenti siano effettuati dal 
Ministero e che un successivo controllo è esetcitato dalla Corte dei Conti; 

3°) di elevare a lire cinquantamila il valore delle transazioni pet le cause anzidette, 
sempre in considerazione del diminuito valore della Lira o tenuto presente che i Comandi 
debbono conformarsi al pagamento dell'Avvocatura dello Stato. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 117). 


(57) d. lg, del duce 30 settembre 1944, n. 822 
«Abolizione dei Comitati speciali previsti dall’articolo 4 del decreto-legge 21 giugno 1940, 


n. 856, sulla gestione patrimoniale e finanziaria dello Stato in periodo di guerra». 
G.U. n. 283 del 4 dicembre 1944. 
Si allega la relazione: 


I contratti e le proposte di esecuzione in economia delle Amministrazioni centrali mili- 
tari nonché di ogni altro ente, in genere, chiamato a disimpegnare compiti connessi con la 
guerra, erano sottoposti, quando il loro ammontare superava determinati limiti, al parere, 
anziché del Consiglio di Stato, di appositi Comitati costituiti in seno alle singole Ammini- 
strazioni militari, e ciò per rendere più sollecito l’esame ed il parere richiesto. 

Di tali comitati erano chiamati a far patte il rappresentante del Consiglio di Stato, della 
Cotte dei Conti, del Ministero delle Finanze (decreto legge 21 giugno 1940-XVIII, n. 856, 
convertito nella legge 21 ottobre 1940-XVIII, n. 1518, senza modifiche per la parte che qui 
interessa). 

In seguito alla dislocazione in città diverse delle Amministrazioni interessate e dell’at- 
tuale difficoltà di comunicazione, le riunioni dei Comitati speciali non potrebbero avvenire 
con la sollecitudine che invece si richiede per la pronta liquidazione delle commesse belliche 
relative alla gestione fino all’8 settembre 1943-XXI. D'altra parte l'intervento del Comitato a 
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tanta distanza di tempo, necessariamente si limiterebbe ad un controllo formale e la sua 
necessità impedirebbe di dar corso alla liquidazione dello stralcio che si rende invece neces- 
sario attuare con sollecitudine. 

A queste esigenze pratiche se ne aggiunge un’altra. Il parere di questi Comitati speciali 
è sostitutivo di quello del Consiglio di Stato. 

Ora la funzione consultiva del Consiglio di Stato è stata sospesa fino alla decisione della 
Costituente (decreto legislativo del Duce del 15 dicembre 1943-XXII, n. 835). 

Per tali ragioni con l’unito schema di decreto legislativo si propone l’abolizione dei 
Comitati speciali in parola per i contratti e le esecuzioni in economia. 

In considerazione di tale abolizione viene espressamente disposto, all’articolo 2, che 
riprenda vigore il preventivo controllo da parte della Corte dei Conti, che era stato soppres- 
so perché assorbito dai Comitati stessi. 

A regolare quanto sopra è stato appunto predisposto l’accluso schema di decreto che si 
sottopone pertanto all'approvazione del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 118). 
(58) (RSI, Forze Armate, fasc. 119). 
(59) (RSI, Forze Armate, fasc. 120). 


(60) d. lg. del duce 18 ottobre 1944, n. 737 

«Istituzione di tribunali straordinari per la Marina e nuova denominazione del ‘Tribunale mili- 
tare di guerra del C.A.R.S. (Tribunale Militare di Guerra Co. Gu.)». 

G.U. n. 262 del 9 novembre 1944, 

(RSI, Forze Armate, fasc. 121). 


(61) Si allega il testo del provvedimento: 
IL DUCE 
DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 


Visto il Decreto Legislativo 8 dicembre 1943-XXII, n. 913, che istituisce la Guardia 
Nazionale Repubblicana; 

Visto il Decreto Legislativo 18 dicembre 1943-XXII, n. 921, concernente l’ordinamen- 
to e il funzionamento della Guardia Nazionale Repubblicana; 

Visto il Decreto Legislativo 14 agosto 1944-XXTI, n. 469, concernente il passaggio della 
G.N.R. nell’Esercito Nazionale Repubblicano, cessando il 31 dicembre 1944-XXIII dalle sue 
funzioni di polizia; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 


DECRETA: 
Articolo 1 


La Polizia Coloniale è posta alle dipendenze del Ministero dell’Interno per essere impiega- 
ta nelle FEAA. di Polizia Repubblicana mantenendo la organizzazione prevista nel Regolamen- 
to organico approvato con decreto 10 giugno 1937-XI, n. 1211 e successive modificazioni. 


Atticolo 2 


Il Ministero dell’Interno provvederà con suo decreto ad emanare le disposizioni pet 
l’impiego più opportuno della Polizia Coloniale. 

Il presente decreto che entra in vigore nel giorno stesso della sua emanazione, satà 
munito del Sigillo dello Stato e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale d’Italia. 


(RSI, Forze Armate, fasc. 122). 
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(62) d.m. 31 marzo 1944 

«Nomina del Generale di Corpo d’Armata Galamini Alberto a Presidente del ‘Tribunale 
Supremo Militare». 

G.U. n. 185 del 9 agosto 1944. 

(RSI, Forze Armate, fasc. 123). 


(63) d.int. 15 aprile 1944, n. 488 

«Nuove disposizioni interessanti l'istruzione universitaria». 
G.U. n. 196 del 23 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 


La situazione derivante dallo stato di guerra ha determinato in rapporto all’istruzione 
universitaria le seguenti esigenze: 

- sospendere, per la durata dell’attuale stato di guerra e sino all’anno accademico suc- 
cessivo alla fine delle ostilità, le disposizioni circa il collocamento a riposo dei professori uni- 
versitari, stabilendo però che i professori medesimi possono chiedere il collocamento a ripo- 
so al compimento del 70° anno di età; 

- sospendere per l’egual periodo sopra indicato, l'obbligo di sottoporre alle Com- 
missioni giudicatrici ai sensi dell’articolo 78 del T.U. delle leggi sulla istruzione universitaria, 
approvato con decreto 31 agosto 1933, n. 1592, la motivata relazione di Facoltà sull’opero- 
sità ed efficacia didattica dei professori straordinari che abbiano prestato il triennio di inse- 
gnamento nelle università o Istituti universitari, nel territorio occupato dal nemico ai fini della 
promozione a professore ordinario, disponendo che il giudizio della Commissione si effettui 
senza dette relazioni e che le promozioni avvengano con riserva; 

- sospendere, per il predetto periodo, gli esami di abilitazione alla libera docenza, 
nonché la disposizione contenuta nell’art. 134 del citato T.U. delle leggi sull’istruzione uni 
versitaria, relativa alla decadenza degli aiuti ed assistenti universitari che non abbiano conse- 
guito entro il decennio il titolo di abilitazione alla libera docenza; 

- sospendere per ugual periodo, nei riguardi degli studenti universitari fuori corso, 
che abbiano prestato servizio militare in reparti combattenti, il disposto dell’art. 149 del cita- 
to "T.U. che dispone la ricognizione delle qualità di studenti ed il pagamento delle tasse pet i 
fuori corso. 

Le disposizioni relative sono state adottate data urgenza, con decreto interministeriale 
15 aprile 1944-XXII, n. 488, ai sensi del decreto del Duce 8 ottobre 1943-XXI, e successive 
variazioni, 

Il decreto viene ora sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 33). 


(64) d.lg. del duce 20 dicembre 1943, n. 890 
«Revisione delle nomine a posti di ruolo di professori di università o di Istituti Superiori e 
delle abilitazioni alla libera docenza, disposte d’ufficio per meriti speciali». 


(65) d.m. 18 aprile 1944, n. 423 

«Proroga del termine per la nomina delle Commissioni di cui al Decreto Legislativo del Duce 
20 dicembre 1943, n. 890». 

G.U, n. 175 del 28 luglio 1944, 

Si allega la relazione: 

L’art. 2 del decreto legislativo del Duce 20 dicembre 1943-XXII, n. 890, prevedeva la 
nomina entro un mese dalla sua entrata in vigore di speciali Commissioni, incaricate di pro- 
cedere alla revisione delle nomine a posti di ruolo di professore universitario e delle abilita- 
zioni alla libera docenza, disposte d’ufficio per meriti speciali. 
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Circostanze varie, fra cui il riordinamento in corso del Consiglio Superiore dell’Educa- 
zione Nazionale, alla cui sezione Universitaria compete la compilazione delle liste in cui il 
Ministro deve scegliere i componenti delle Commissioni predette hanno impedito che que- 
ste venissero nominate entro il termine originariamente previsto. 

Il presente decreto, che si sottopone a ratifica del Consiglio dei Ministri, proroga tale 
termine a sei mesi dall’entrata in vigore dell’anzidetto decreto. 

Scadendo il termine di sei mesi alla data del 1 ottobre p.v. e sussistendo ancora difficoltà 
pet la nomina delle Commissioni speciali, s'impone la necessità che il provvedimento venga 
ratificato con opportuno emendamento, che proroghi detto termine da sei a nove mesi. 

In base all’emendamento, l’articolo unico del decreto assume il seguente contenuto: 

«Il termine di un mese, previsto dal comma secondo dell’articolo 2 del decreto legi- 
slativo del Duce 20 dicembre 1943-XXII, n. 890, per la nomina delle speciali Commissioni 
di cui al comma primo dell’articolo stesso, è prorogato a nove mesi dall’entrata in vigore del 
predetto decreto». 


Il provvedimento non risulta modificato. 
(RSI, Educazione Nazionale, fasc. 34). 


(66) d.lg. del duce 7 novembre 1944, n. 811 

«Ammasso dello zucchero e dell’alcole da barbabietola». 
G.U. n. 281 del 1 dicembre 1944. 

Si allega la relazione: 

La campagna zuccherina dell’annata corrente si presenta con particolare difficoltà, pet- 
ché da una parte gli industriali sono piuttosto restii ad affrontare le lavorazioni, mentre dura- 
no i rischi di bombardamenti e di distruzione del prodotto e degli stessi impianti, dall’altro 
gli agricoltori, costretti a produrre bietole secondo i piani obbligatori di colture, temono che 
le vicende di guerra (bombardamenti di zuccherifici, deficienza di carbone, ecc.) impedisca- 
no la consegna del prodotto. 

Le stesse cause creano poi una situazione di antitesi tra gli interessi degli industriali e quelli 
degli agricoltori per quanto concerne il pagamento del prezzo delle bietole, giacché, mentre gli 
zuccherifici sono pottati a diminuire il loro rischio, rimandando il pagamento delle bietole a dopo 
il collocamento del prodotto finito, gli agricoltori sono ansiosi di ricevere prontamente il prezzo, 
per chiudere tempestivamente i conti delle aziende e non rimanere esposti al pericolo di perdite. 

Per fronteggiare questa situazione che può compromettere i risultati della campagna 
zuccherina, ma anche e specialmente aggravare la già sensibile resistenza degli agricoltori a 
coltivare la bietola nella misura richiesta dalle necessità nazionali, si è pensato di procedere 
all’ammasso dello zucchero, a mezzo del Consorzio Nazionale Produttori Zucchero. 

L’ammasso avrebbe il risultato: 

1- di permettere anticipazioni sul prodotto ammassato da parte di Istituti finanzia- 
tori, agganciando il pagamento delle bietole al collocamento del prodotto finito: 

2- di manovrare unitariamente la distribuzione della materia prima e del prodotto 
finito, allo scopo di sottrarli più facilmente al pericolo di distruzioni belliche e di deviazioni 
dalla disciplina distributiva prescritta: 

3- di liberare l’agricoltore dai rischi dovuti a cause belliche e ad esse connessi, poi- 
ché è prevedibile che le difficoltà dei trasporti e la inattività di alcuni impianti industriali, pro- 
vocati da fatti di guerra, impediranno in qualche caso l’utilizzazione di bietole obbligatoria- 
mente coltivate secondo i piani di coltura. 

Poiché la gestione dell'ammasso presenti margine sufficiente, si fa conto su una 
quota da caricare sul prezzo al consumo, capace di coprire le spese di gestione e di inden- 
nizzi. Se si ammettesse una mancata utilizzazione di bietole di q.li 25 milioni (su una produ- 
zione complessiva presumibile di q.li 40 milioni) considerando il prezzo di Lire 4 il quintale, 
si avrebbe una perdita totale di Lire 1.125.000.000, 
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Se questa somma si volesse far gravare tutta sul consumo, ammettendo una produ- 
zione di q.li 1.600.000 di zucchero (dalla lavorazione di q.li 15 milioni di bietole che è la 
quantità lavorabile con la disponibilità attuale di carbone) ed aggiungendovi le scorte attua- 
li, Paggravio per il consumatore sarebbe di circa Lire 5 il Kg., a questa cifra andrebbe 
aggiunta la lieve spesa dell'ammasso, compresi gli interessi passivi valutabili a poche decine 
di centesimi. Non è da escludere che la situazione possa migliorare se continuerà ad artiva- 
re il carbone e se le bietole saranno conservate presso le aziende con le buone norme che 
sono state già propagandate. 

Considerando la razione individuale di zucchero e le restrizioni alle quali andrà pre- 
sumibilmente incontro, a causa della presumibile ridotta disponibilità del prodotto, l’onere 
pet il consumatore è da ritenere del tutto sopportabile. 

Ad ogni modo, se tale soluzione non si adotta, e se, come sembra, non sia il caso di 
aggravare ulteriormente la situazione monetaria, esigendo altri interventi finanziari dallo 
Stato, occorre prospettarsi fin d’ora le conseguenze che ne derivano. 

Infatti, se si lascia la produzione dello zucchero in balia degli interessi agricoli ed 
industriali, oggi posti in contrasto dalla previsione dei rispettivi rischi, e se lo Stato, che ha 
reso obbligatoria la coltivazione della bietola, non protegge i produttori contro i pericoli di 
perdita del prodotto, non solo i risultati della campagna attuale saranno di gran lunga inade- 
guati al bisogno, ma satà ancora più difficile costringere alla disciplina delle coltivazioni gli 
agricoltori della futura campagna. 

Nel presentare la proposta dell'ammasso dello zucchero si chiarisce, pertanto, che l’ap- 
provazione delle norme proposte è condizionata alla soluzione del problema finanziario, che 
si è prospettato. 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 35). 


(67) d.int. 5 giugno 1944, n. 433 
«Funzionamento dei depositi cavalli stalloni». 
G.U. n. 181 del 4 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 


I Consigli di amministrazione dei Depositi Cavalli stalloni potevano essere sciolti, ai 
sensi dell’art. 12 del decreto 4 maggio 1924, n. 966, soltanto per gravi irregolarità ammini- 
strative e per constatata inosservanza delle disposizioni concernenti il funzionamento dei 
Depositi stessi. 

Nulla eta disposto, al riguardo, per i collegi dei sindaci dei Depositi i cui membri resta- 
vano in carica tre anni e potevano essere riconfermati. 

Il comando del personale dei Depositi Cavalli stalloni era accentrato permanentemente 
in un solo ufficiale di grado superiore. 

A causa dello stato di guerra, il funzionamento degli anzidetti organi amministrativi si 
era reso particolarmente difficile e quasi impossibile. 

Le difficoltà derivanti dalla scarsezza e dalla irregolarità dei mezzi di comunicazione, 
nonché gli obblighi di carattere militare impedivano agli interessati di tenere le loto riunioni 
e di conseguenza tutti i provvedimenti venivano presi con grande ritardo o addirittura non 
venivano disposti affatto. 

Si è resa necessaria, pertanto, l'emanazione di disposizioni intese ad ovviare agli inconve- 
nienti verificatisi negli ultimi tempi nonché a quelli derivanti dall’accentramento, in un solo uffi- 
ciale, sia pure di grado elevato, delle funzioni di comandante del personale di tutti i Depositi. 

Con il decreto interministeriale 5 giugno 1944-XXII, pertanto, si è provveduto a stabi- 
lire, fra l’altro: 

a) che durante l’attuale stato di guerra e nell’anno successivo a quello della conclu- 
sione della pace, il Ministro per l'agricoltura e le foreste ha facoltà di sciogliere, quando lo 
creda necessario o utile, i Consigli di amministrazione dei Depositi Cavalli stalloni, proce- 
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dendo alla nomina di un Commissario straordinario, oppure alla ricostituzione del Consiglio 
con un numero più ristretto di componenti; 

b) con lo stesso provvedimento ministeriale è sciolto il collegio dei sindaci, che viene 
ricostituito con elementi di riconosciuta competenza, indipendentemente dalla carica rivestita; 

c) che il personale assegnato a ciascun Deposito Cavalli stalloni è alle dipendenze, 
amministrativamente e disciplinarmente, del Direttore del Deposito stesso; 

d) che la carica di Comandante del Deposito, di cui alla tabella annessa all’art. 1 del 
decreto legge 20 gennaio 1927, n. 119, è abolita. 

Poiché l’anzidetto decreto 5 giugno 1944-XXII, è stato emanato ai sensi del decreto del 

Duce 8 ottobre 1943-XXI, concernente la sfera di competenza ed il funzionamento degli 
organi di governo, si sottopone al Consiglio dei Ministri per la ratifica, 


(RSI, Agricoltura e Foreste, fasc. 36). 


(68) d.lg. del duce 15 ottobre 1944, n. 829 

«Modifiche agli articoli 91 e seguenti del regolamento per il personale delle FFSS., concer- 
nenti provvedimenti disciplinari». 

G.U. n. 284 del 5 dicembre 944, 

Si allega la relazione: 


L'attuale stato di emergenza richiede per l’esercizio ferroviario una disponibilità di per- 
sonale notevolmente superiore a quella occorrente in tempi ordinati. 

Si deve infatti, per garantire sia i trasporti d’interesse militare che quelli per l’alimenta- 
zione, curare l’efficienza degli impianti e del materiale, che come è noto, sono fatti partico- 
larmente bersaglio delle incursioni aeree nemiche. 

Ciò importa l’impiego di maestranze numerose in un momento in cui, pet un comples- 
so di cause inevitabili, la percentuale degli assenti dal servizio e degli utilizzati solo parzial- 
mente, è molto alta. 

Se a tali casi si aggiungono poi quelli dovuti alle sospensioni punitive deliberate a defi- 
nizione di vertenze disciplinari, la cui entità è cresciuta a causa dell’aggravante dovuta allo 
stato di guerra, si finisce col raggiungere una percentuale di assenze di ordine molto elevato 
e assolutamente insopportabile nel momento che si attraversa. 

Premesso che per quanto riguarda il personale non di ruolo delle ferrovie è stato già 
opportunamente ovviato al lamentato inconveniente con le leggi riguardanti la disciplina dei 
cittadini in tempo di guerra, con le quali è stato stabilito che per la durata della guerra gli 
agenti non di ruolo responsabili di mancanze per le quali è prevista la sospensione dal grado 
con privazione dello stipendio, o punizione maggiore, siano puniti, anziché con la sospen- 
sione, con multa, è indubitato che notevole miglioramento alla situazione imbarazzante sopra 
lamentata, si conseguirebbe ove si stabilisse che anche l’agente di ruolo, punito con la sospen- 
sione, non deve lasciare il servizio, ma può continuare a dare all’Amministrazione la sua 
opera. 

A tale scopo tende il provvedimento di cui all’unito schema di decreto legislativo col 
quale si determina, nei riguardi degli agenti di ruolo, che, accertata nei modi ordinari la 
responsabilità dell’agente inquisito, pronunziata e notificatagli pure negli stessi modi e con 
la stessa procedura ordinaria la punizione di sospensione dal grado con privazione dello 
stipendio; che si fosse ritenuta equa in relazione alla mancanza commessa ed alle circo- 
stanze che l’hanno determinata ed accompagnata e secondo la configurazione prevista dai 
vari articoli del Regolamento, l’agente possa venire trattenuto in servizio, privandolo delle 
competenze ordinarie per i giorni di sospensione dal grado con privazione dello stipendio 
irrogatogli. 

E poiché l’agente continuerebbe a dare la sua opera all’amministrazione ferroviaria e pet 
converso non avrebbe la possibilità di procurarsi altrove, per la durata della sospensione, altra 
occupazione ed altri proventi, e per metterlo perciò in grado di far fronte, sia pure in misu- 
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ta ridotta, ai bisogni della sua famiglia e suoi, la trattenuta delle competenze verrebbe fatta 
sullo stipendio, sul supplemento di servizio attivo, sull’assegno temporaneo di guerra e sul- 
l'aggiunta di famiglia in ragione di un trentesimo dell'ammontare complessivo mensile di tali 
competenze per ogni giorno di sospensione, mentre nessuna detrazione verrebbe praticata 
sulle competenze accessorie dovutegli in relazione al servizio prestato. 

Quando la misura della punizione irrtogata fosse superiore ai cinque giorni, la trattenu- 
ta dello stipendio, del supplemento di servizio attivo, dell’assegno tempotaneo di guerra e 
dell'aggiunta di famiglia verrebbe rateizzata in modo da non superare, in ogni mese, l’am- 
montare del quinto delle dette competenze ordinarie mensili. 

Non si ritiene opportuno proporre un semplice rinvio alla fine della guetra della pra- 
tica esecuzione del provvedimento disciplinare, ad evitare il pregiudizio, che deriverebbe 
all'esercizio ove contemporaneamente si dovesse provvedere a far scontare tutte le 
sospensioni deliberate nel periodo precedente, del quale non si può valutare la durata. Si 
avrebbe una massa considerevole di agenti assenti dal servizio per periodi forse assai lun- 
ghi e quindi una disponibilità di mano d’opera assai ridotta, quando le operazioni di smo- 
bilitazione e la ripresa dei traffici renderanno invece indispensabile poter disporre di 
abbondanza di personale. 

In considerazione infine che le attuali disposizioni, che consentono di date alle famiglie 
degli agenti sospesi dal grado con privazione dello stipendio un assegno alimentare, conferi- 
scono tale facoltà al Direttore Generale; ed avuto presente che a causa delle attuali difficoltà 
delle comunicazioni il carteggio che per ogni pratica si dovrebbe istituire tra la sede Com- 
partimentale cui appartiene l’agente sospeso e la Direzione Generale, porterebbe indubbia- 
mente a ritardi nella concessione, e ciò in evidente contrasto con le finalità del beneficio che 
si concederebbe, é sembrato opportuno deferire, per la durata della validità delle disposizio- 
ni di cui allo schema di decreto legislativo qui unito, la suddetta facoltà ai Capi Compatti- 
mento per il personale appartenente agli impianti aventi sede nell’ambito delle rispettive cir- 
coscrizioni Compartimentali. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 59). 


(69) d.lg. del duce 6 gennaio 1945, n. 15 
«Utilizzazione degli autoveicoli di ignota provenienza». 
G.U. n. 33 del 9 febbraio 1945. 

Si allega la relazione: 


Con provvedimento legislativo 13 giugno scorso n. 277 pubblicato sulla Gazzetta Uffi- 
ciale dello stesso giorno sono state impartite norme tendenti a reperite previa denuncia dei 
detentori autocarri e rimorchi e loro parti staccate occultati ed a farli utilizzare previo acqui- 
sto, in modo prestabilito, da parte degli U.D.A. 

Il tutto sotto comminatotia di gravissime sanzioni per i trasgressori o loro favoreg- 
giatoti. 

All’atto pratico le denuncie pervenute non sono state numerose e gran parte del mate- 
riale denunciato non è in condizioni tali da consigliarne l’acquisto per vetustà di tipi, impos- 
sibilità di avere per essi pezzi di ricambio necessari a rimetterli in efficienza, ecc. 

In sostanza sono stati denunciati autocarri inefficienti, mentre quelli efficienti, se ve ne 
sono, restano occultati. 

Così stando le cose, appate indicata l’emanazione di un decreto legislativo integrativo 
del precedente, del quale si dirama lo schema, con cui pur non escludendo il possibile acqui- 
sto si lascia ai detentori l’uso dei veicoli con modalità di tutela del legittimo proprietario, pel 
caso di autoveicoli di ignota provenienza. 

Si regola inoltre l’immatricolazione degli autocarri nuovi di fabbrica regolarmente asse- 
gnati agli utenti e le modalità di iscrizione al P.R.A. per i vari casi. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 60). 
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(70) r.d. 15 agosto 1926, n. 1733 
«Approvazione dell’ordinamento del personale dell’Amministrazione delle poste e dei telegrafi». 


(71) d.m. 1 agosto 1944, n. 512 
«Esonero dal requisito di cui all’ultimo comma dell’art. 9 del decreto 15 agosto 1926, n. 1733 
nelle promozioni al grado VT del gruppo A del personale direttivo delle PP.TT». 
G.U. n. 203 del 31 agosto 1944. 
Si allega la relazione: 
I numerosi funzionari di grado VI del gruppo A della Direzione Generale PT. non tra- 
sferitisi nella nuova sede dell’Italia Settentrionale sono stati collocati a riposo dal 1 febbraio u.s. 
Si è reso in conseguenza necessario, pet coprire i posti vacanti, dare all’ Amministrazio- 
ne PIT. una possibilità di più larga scelta prendendo cioè in considerazione quei funzionari 
che pur essendone meritevoli erano stati in passato pretermessi nelle promozioni perché 
mancanti del requisito di cui all’ultimo comma del Decreto 15 agosto 1926-IV, n. 1733 e cioè 
di aver lodevolmente esercitato pet un triennio funzioni di grado 7° ed 8° in provincia. 
Con l’art. 1 dell’unito Decreto si è disposto di sospendere per la durata dell’attuale stato 
di guerra la disposizione di detta norma. 
Con l’art. 2 si è resa pensionabile nei limiti della differenza fra lo stipendio massimo di 
grado 5° e quello di grado 4° la indennità speciale di servizio attribuita a norma dell’art. 1 
della legge 18 aprile 1940-XVIII, n. 288, ai Capi Servizio Principali dell’Amministrazione P.T. 
in considerazione che le funzioni di dirigenza dei Raggruppamenti affidati ai predetti Capi 
Servizio Principali sono equiparabili a quelle dei funzionari di grado 4°. 


Il Decreto stesso è stato già pubblicato nel numero 203 della Gazzetta Ufficiale d’Italia 
del 31 agosto 1944-XXII. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 61). 


(72) d.m. 6 maggio 1944, n. 506 

«Riconoscimento della fusione delle Società Anonime ‘Tramvie Vercellesi e Ferrovie Elettri- 
che Biellesi». 

G.U. n. 202 del 10 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 

La Società An. Tramvie Elettriche Biellesi, con istanza in data 30 agosto 1943 chiedeva 
il benestare alla fusione con essa della Società per azioni 'Itramvie Vercellesi, mediante incor- 
porazione di quest’ultima nella richiedente S.A. 'Tramvie Elettriche Biellesi. 

Poiché la Società An. 'Tramvie Vetcellesi è concessionatia della ‘Tramvia Vercelli-Trino, 
pet l’elettrificazione e l’esercizio della quale è stata stipulata in data 30 marzo 1928-VI una 
convenzione con l’intervento dei rappresentanti dei Ministri delle Comunicazioni e delle 
Finanze, approvata con decreto 26 aprile 1928-VI, n. 1217, si provvede al riconoscimento 
dell’atto di fusione stipulato fra le due Società in data 4 dicembre 1943-XXII emanando il 
decreto interministeriale allegato, del quale si chiede la ratifica da parte del Consiglio dei 
Ministri ai sensi delle disposizioni in vigore. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 62). 


(73) d.m. 20 aprile 1944, n. 455 
«Fondi di scorta per gli uffici delle FFSS.». 
G.U. n. 188 del 12 agosto 1944. 
Si allega la relazione: 
Con intensificata frequenza si verifica la necessità di elevare l’importo dei fondi di scot- 
ta degli Uffici dell’Amministrazione ferroviaria e di istituirne dei nuovi. 
Concotrono a determinare tale necessità, insieme con altre cause, la tendenza all’au- 
mento dei prezzi e l'elevazione a 300 Lire del limite fissato pet i piccoli acquisti d’urgenza. 
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Appare, pertanto, opportuno che la procedura per l’istituzione e pet l’elevamento dei 
fondi di scorta sia resa più spedita e che, a tale scopo, l'autorizzazione occorrente per istitui- 
re od elevate i fondi stessi sia data, anziché con decteto ministeriale, con provvedimento del 
Direttore Generale, non soggetto all'approvazione preventiva del Consiglio -d’Amministra- 
zione, limitatamente peraltro, all'importo di Lire 5.000 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 63). 


(74) d.int. 20 aprile 1944, n. 458 

«Modifiche all’art. 62 delle disposizioni sulle competenze accessorie per il personale delle 
FESS.». 

G.U, n. 188 del 12 agosto 1944, 

Si allega la relazione: 


L’art. 62 delle disposizioni sulle competenze accessorie, approvate col R.D.L. 7 aprile 1925, 
n. 405, convettito nella legge 21 marzo 1926, n. 597 e successive modificazioni, stabilisce che 
«fino al limite individuale di Lire 1.000 le gratificazioni sono concesse dal Direttore Genera- 
le, il quale per quelle non superiori a Lite 300 può deferirne la facoltà ai Capi dei Servizi od 
ai Comitati di Esercizio». 

‘Tenuto conto del ridotto potere d’aquisto della lita e dell’opportunità che attualmente 
spesso si presenta di premiare prontamente gli agenti meritevoli pet prestazioni lodevoli ed 
intense, specie in occasione di offese belliche agli impianti, si ritiene necessario, analoga- 


mente a quanto è stato fatto con altro recente decreto in materia di sussidi, elevare anche i . 


limiti di competenza pet l’assegnazione delle gratificazioni. 

Col presente decreto si propone pertanto che le gratificazioni fino al limite individuale 
di Lire 3.000 siano concesse dal Direttore Generale e che questi possa defetite ai Capi Set- 
vizi ed ai Comitati di Esercizio la facoltà di concedere quelle non supetiori a Lire 500. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 64). 


(75) d.m. 29 luglio 1944, n. 514 

«Precedenza per il trasporto sulle autolinee dei militi di scorta ai valori postali». 
G.U. n. 203 del 31 agosto 1944, 

Si allega la relazione: 


L’art. 28 della Legge 23 settembre 1939-XVII, n. 1822 riguardante la disciplina degli auto- 
servizi di linea (autolinee) pet viaggiatori, bagagli e pacchi agricoli in regime di concessione 
all’Industria Privata stabiliva, fra l’altro, che il trasporto dei dispacci contenenti corrispon- 
denza e giornali, dovesse avere in ogni caso la precedenza sugli altri. 

La disposizione in parola non era accompagnata da un analogo diritto di precedenza al 
personale di scorta dei valori postali, ciò che impediva, praticamente, talvolta anche l’inoltro 
dei valori stessi. 

Per eliminare l'inconveniente, s'è reso indispensabile un provvedimento legislativo pet 
estendere anche alla scorta (dei valori postali scortati) il suddetto diritto di precedenza. 

Il provvedimento è stato attuato con l’unito Decreto Ministeriale che abroga il precita- 
to articolo di legge e ne riproduce integralmente il testo con l’aggiunta di un capovetso tela- 
tivo all’estensione di cui si tratta. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 65). 

(76) d.m. 4 agosto 1944, n. 510 i 

«Nomina a consigliere di amministrazione delle PP'I"T del sig. Paolo Dacò in sostituzione del 
dott. Arnaldo Fioretti». 


G.U. n. 203 del 31 agosto 1944. 
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Si allega la relazione: 

Poiché il dott. Arnaldo Fioretti, componente del Consiglio di Amministrazione delle 
PP.TT. nella qualità di Presidente dell’Istituto di assistenza e previdenza dei P.I.T., ora Isti- 
tuto Cauzioni e Quiescenza per ricevitori P.I. e Istituto di assistenza per il personale delle 
ricevitorie P'T., ha cessato da tale incarico con tutto il 30 giugno 1944-XXII, venendo dal 
giorno successivo sostituito dal sig. Paolo Dacò, nominato Commissario straordinario pet la 
gestione degli Istituti stessi, si è reso necessario procedere al conferimento al sig. Dacò del- 
l’incarico di componente del cennato Consiglio. 

A ciò è stato provveduto col decreto ministeriale 4 agosto 1944-XXII, n. 510 che ora si 
sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 

Detto Decreto è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 203 del 31 agosto 1944-XXII. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 66). 


(77) d.int. 25 maggio 1944, n. 511 

«Trattamento economico degli apprendisti allievi meccanici dell’Amministrazione Poste e 
‘Telegrafi». 

G.U. n. 203 del 31 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 

In base alle disposizioni di cui all’art. 1 del Decreto Ministeriale 15 ottobre 1927-V gli 
apprendisti Allievi Meccanici allo scadere del terzo mese di assunzione possono essere con- 
fermati in servizio con aumento del 10% sulla retribuzione loto corrisposta all'atto della 
assunzione. Al termine di ogni anno di servizio complessivamente i medesimi hanno titolo 
ad un ulteriore aumento nella misura del 10% sulla retribuzione percepita, sino a raggiunge- 
re la diaria massima di Lire 15 lorde esclusa qualsiasi altra concessione. 

Riconosciuta ota l’urgente ed assoluta necessità di migliorare il trattamento economico 
del personale medesimo, ragguagliandolo a quello del personale avventizio, è stato emanato 
di concerto col Ministro pet le Finanze l’unito Decreto Interministeriale che ora si sottopo- 
ne alla ratifica del Consiglio dei Ministri, 


Il Decreto di cui si tratta è stato pubblicato sul numero 203 della Gazzetta Ufficiale 
d’Italia del 31 agosto 1944-XXII. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 67). 


(78) d.m. 10 luglio 1944, n. 454 

«Commissione centrale per gli alloggi nelle case economiche dell’Amministrazione Poste e 
Telegrafi». 

G.U. n. 188 del 12 agosto 1944, 

Si allega la relazione: 

L'art. 335 del T.U. delle disposizioni sull’Edilizia Popolare ed Economica, approvato 
con decreto 28 aprile 1938-XVI, n.1165, stabilisce che presso l’Amministrazione centrale PT. 
deve essere costituita una Commissione presieduta dal Sottosegretario di Stato pet le poste 
ed i telegrafi composta del direttore Generale e di due Capi Servizio nominati con decreto 
Ministeriale, perché sulla scorta dei documenti e delle graduatorie fornite dalle direzioni Pro- 
vinciali, proceda in via definitiva alla assegnazione degli alloggi che si sono resi vacanti nelle 
case economiche P.I., diventate ormai numetose in quasi tutte le città pet la saggia provvi- 
denza e per il valido impulso dato alle costruzioni stesse dal regime fascista. 

Non potendosi provvedere immediatamente alla sostituzione del Sottosegretario di 
Stato per le Poste ed i Telegrafi e del Direttore Generale, mancanti, si è ravvisata l’oppottu- 
nità di demandare al Consiglio di Amministrazione P.T. le facoltà assegnate alla predetta 


Commissione Centrale, e in tal senso si è provveduto ad emanare l’unito decreto che è stato 
testè pubblicato, col n. 454, nella Gazzetta Ufficiale n. 188 del 12 agosto 1944-XXII, 
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Giova far presente che la designazione preventiva di detti alloggi viene fatta, di solito in 
base a concorso, dalle Direzioni Provinciali nella cui giurisdizione sono state costruite le pre- 
dette case economiche, stabilendo apposita graduatoria fra gli aspiranti del dipendente per- 
sonale, tenendo conto della situazione patticolate dei medesimi, sia in base allo stato fami- 
gliare che allo stipendio ed ai requisiti preferenziali a ciascuno assegnati. 

Nelle attuali contingenze, però, si è ritenuto opportuno di soprassedere alle formalità 
del concorso, in quanto le Direzioni Provinciali sono state assillate dalle pressanti richieste 
avanzate da impiegati ed agenti, i quali, a seguito di bombardamenti aerei avevano avuto 
distrutto o gravemente danneggiato il proprio appartamento, e pertanto, si è appalesata la 
necessità di dover dare a tali sinistrati la precedenza assoluta nell’assegnazione dell’alloggio. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 68). 


(79) d.int. 6 luglio 1944, n. 513 

«Modifica del Consiglio di Amministrazione della Marina Mercantile». 
G.U. n. 203 del 31 agosto 1944, 

Si allega la relazione: 

In base all’art. 7 del Decreto 5 settembre 1940, n. 1338, il Consiglio di Amministrazio- 
ne pet il personale civile della Marina Mercantile era presieduto dal Ministro per le Comuni- 
cazioni o dal Sottosegretario di Stato e composto dai Direttori Genetali, dagli Ispettori 
Generali e dal Capo del Personale. 

In seguito al trasferimento del Ministero nella sede del Nord Italia sono venuti a man- 
care, perché non trasferitisi, i funzionari con grado di Direttore Generale e di Ispettore 
Generale; inoltre l’incarico di Capo del Personale é affidato a un Capo Sezione, in quanto 
nessun-Capo Divisione ha seguito il Ministero. 

Non essendo stata emanata alcuna norma speciale di carattere transitorio circa il fun- 
zionamento dei Consigli di Amministrazione per il personale civile dello Stato, si è appalesa- 
ta la necessità di provvedere con apposito decreto a modificare la composizione del detto 
Consiglio di Amministrazione pet il personale civile della Marina Mercantile. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 69). 


(80) d.m. 8 aprile 1944, n. 457 

«Sospensione del funzionamento della Commissione Centrale delle Ricevitorie». 
G.U. n. 188 del 12 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 

Le difficoltà nelle attuali contingenze di un regolare funzionamento della Commissione Cen- 
trale delle ricevitorie di cui agli artt. 335 e 336 della Legge Postale e delle ‘Telecomunicazioni, testo 
unico approvato con decreto 27 febbraio 1936-XVI, n. 645 e successive modificazioni, hanno 
determinato la opportunità di disporre la temporanea sospensione del funzionamento della Com- 
missione medesima e di demandarne le rispettive attribuzioni al Consiglio di Amministrazione. 

A ciò è stato provveduto col decreto Ministeriale 8 aprile 1944-XXII, n. 457 che ota si 
sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 

Il predetto decreto è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 188 del 12 agosto c.a. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 70). 


(81) d.m. 30 luglio 1944, n. 509 

«Nomina del Commissario Straordinario dell’Istituto di cauzione e quiescenza per i rice- 
vitori postali e telegrafici e dell'Istituto di assistenza e pren pet il personale delle 
ticevitorie postali e telegrafiche». 

G.U. n. 203 del 31 agosto 1944. 

Si tratta di Paolo Dacò. 
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Si allega la relazione: 


In seguito al trasferimento in Alta Italia della Direzione Generale PPII"T. si rendeva 
necessario provvedere anche al trasferimento da Roma dell’Istituto di Cauzione e Quie- 
«scenza pet i Ricevitori PP.I'T. e dell’Istituto di Assistenza e Previdenza per il personale 
delle Ricevitorie Postali e Telegrafiche. Per opera del Presidente degli Istituti medesimi, 
parte dei valori venne trasferita presso la Direzione Provinciale delle PP.T'I. di Verona, 
mentre quasi tutto il materiale fu trasportato a Milano in locali di proprietà dei predetti 
Istituti. 

Dato però che, dopo breve tempo, il Presidente stesso faceva ritorno a Roma e che gli 
altri Organi dei due Istituti non raggiunsero mai la nuova residenza, occorreva intervenire di 
urgenza per riprendere e coordinare nel miglior modo possibile il funzionamento dei predetti 
Istituti. 

A tale intento, valendomi della facoltà concessa ai Ministri col Decreto del Duce 8 otto- 
bre 1943 XXI, come da Decreto Ministeriale 30 luglio 1944-XXII, n. 509 registrato alla Corte 
dei Conti addì 18 agosto 1944 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 31 agosto 1944 ho prov- 
veduto alla nomina di un Commissario straordinario nella persona del sig. Paolo Dacò già 
esperta in materia. 

In virtù di tale Decreto sono conferiti al Commissario stesso tutti i poteri clemandati al 
Presidente, al Consiglio di Amministrazione e al Collegio dei Sindaci, e viene stabilito che 
nell’espletamento del suo incarico il Commissario è coadiuvato da due funzionari dell’Am- 
ministrazione PPITT, di grado non inferiore al VI°. 

Il provvedimento viene ora sottoposto al Consiglio dei Ministri per la necessaria ratifica. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 71). 


(82) d.int. 20 aprile 1944, n. 456 

«Limiti di competenza del Direttore Generale delle Ferrovie dello Stato». 
G.U. n. 188 del 12 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 


Con legge del 7 luglio 1907, n. 429, modificata con D.L. 28 giugno 1912, n. 728 e suc- 
cessivi decreti legge 7 aprile 1921 n. 368 e 22 maggio 1924 n. 868, sono stati, fissati, tra l’al- 
tro, i poteri e le facoltà del Direttore Generale delle Ferrovie dello Stato. L’art. 8 del suddet- 
to D. L. n. 368 del 7 aprile 1921 stabilisce che è facoltà del Direttore Generale approvare pro- 
getti di lavori sulle linee e dipendenze d’impotto non superiore a Lire 200.000, nonché le 
provviste fino allo stesso limite, 

Senonché, dati gli attuali prezzi dei materiali e l’elevato costo della mano d’opeta, anche 
lavori molto modesti sorpassano tale limite. 

Si è perciò determinato un elevato numero di proposte da sottoporre all’esame del Con- 
siglio d’Amministrazione, mentre si è ridotto di altrettanto il numero delle proposte di com- 
petenza del Direttore Generale 

D'altra parte, dato che molti lavori riguardano, ora, riparazioni di impianti sinistrati o 
opere da costruire in dipendenza dello stato di guerra, bisogna ricorrere a procedure d’ut- 
genza in base alle quali, anche pet le pressioni delle Autorità germaniche, i lavori devono 
essere autorizzati non solo in pendenza della loro approvazione, ma perfino della presenta- 
zione della relativa proposta. 

Con l’unito decreto viene pertanto elevato, da Lire 200.000 a Lire 1.000.000 il limite di 
competenza di approvazione del Direttore Generale nei riguardi di progetti per lavori sulle 
linee e dipendenze, nonché per provviste. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 72). 
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(83) d.int. 1 giugno 1944, n. 497 

«Pagamenti da parte dell’Amministrazione delle Ferrovie dello Stato in dipendenza di lavori 
forniture e prestazioni di servizi effettuati in territorio ora occupato dal nemico». 

G.U. n. 198 del 25 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 


Vengono richiesti all’Amministrazione Ferroviaria pagamenti in corrispettivo di lavori, 
forniture o prestazioni di servizi effettuati nel territorio ora occupato dal nemico. 

Si tratta di pagamenti che l’Amministrazione non può legittimamente effettuare perché 
la documentazione prescritta dalle norme sulla contabilità generale dello Stato e da quelle 
sulla contabilità ferroviaria è rimasta presso Uffici situati nel suddetto territorio, oppure pet- 
ché la documentazione di cui si dispone è incompleta. 

Non potendosi, d’altra parte, rimandare alla fine della guerra il regolamento dei rappot- 
ti sorti dall’esecuzione di suddetti lavori, forniture e prestazioni senza grave danno per le 
imprese creditrici e senza pregiudizio, pet riflesso, dell’economia generale, e considerando 
che il Ministero dell’Africa Italiana ed il cessato Ministero della produzione bellica hanno già 
accordato pagamenti per lavori e forniture, in deroga alle ordinarie norme di contabilità 
(v. legge 5 novembre 1941, n. 1477 e determinazione commissariale 3 ottobre 1943, n. 752), 
è stato emanato l’unito decreto interministeriale, predisposto in pieno accordo con la Ragio- 
neria Generale dello Stato. 

Con tale provvedimento, seguendo criteri adottati dalla legge e dalla determinazione 
commissariale su citate, viene stabilito: 

a) che l’Amministrazione ferroviaria, con la procedura, le limitazioni e cautele 
appresso indicate, può eseguire pagamenti in dipendenza di lavori, forniture e prestazioni 
effettuati in territorio ora occupato dal nemico; 

b) che l’esame delle domande degli imprenditori e della eventuale documentazio- 
ne è affidata ad una commissione di funzionari, da nominatsi con successivo decreto mini- 
steriale, composta dal Rappresentante del Servizio Ragioneria, che la presiede, e dai rap- 
presentanti dei Servizi interessati, Lavori, Materiale e Trazione, Approvvigionamenti e 
Movimento; 

c) che tale Commssione deve presentare per ogni domanda esaminata, conclusioni 
scritte al Direttore Generale delle Ferrovie dello Stato; 

d) che al predetto Direttore Generale è riservata la decisione sull’accoglimento delle 
domande; i 

e) che se l'adempimento degli obblighi assunti verso Amministrazione non risulta 
pienamente accertato, può concedersi soltanto un’anticipazione sulla somma richiesta non 
superiore ai due terzi di tale somma; 

£) che i pagamenti debbono essere assistiti in ogni caso, da una fideiussione bancaria 
o da garanzie reali riconosciute idonee dalla suddetta Commissione; 

g) che ai mandati di pagamento deve allegarsi una copia autentica della determina- 
zione del Direttore Generale. 

"Trattandosi di derogare a norme di carattere legislativo, quali sono le su richiamate 
norme di contabilità e ricorrendo la necessità urgente ed assoluta di provvedere, il decte- 
to. è stato emanato in applicazione del Decreto del Duce 8 ottobre 1943 sul funziona- 
mento degli Organi di Governo e viene, quindi, sottoposto alla ratifica del Consiglio dei 
Ministri, 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 73). 


(84) d.m. 15 giugno 1944, n. 421 
«Conferma nella carica di Consigliere d’Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi del sig, 
Vito Francesco Saracista». 


G.U. n. 175 del 28 luglio 1944. 
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Si allega la relazione: 


Poiché con tutto il 30 giugno 1944-XXII il Capo Servizio Principale Saracista Vito 
Francesco ha compiuto il triennio di esercizio delle funzioni di componente del Consiglio di 
Amministrazione delle PP. TT., è stato ritenuto necessario rinnovare dal 1 luglio successivo 
l’incarico conferito a tale funzionario. 

A ciò si è provveduto col Decreto Ministeriale 15 giugno 1944-XXII, n. 421, che ora si 
sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 

Detto decreto è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 175 del 28 luglio 1944. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 74). 


(85) d.int. 10 luglio 1944, n. 460 
«Miglioramenti di carriera agli agenti delle Ferrovie dello Stato in possesso della qualifica di 


‘Squadrista”». 
G.U. n. 187 dell’11 agosto 1944. 
Si allega la relazione: 


Con la legge 29 maggio 1939-XXII, n. 782, modificata con l’alwa 4 maggio 1940-XVIII, 
n. 3, venne provveduto alla sistemazione in pianta stabile, in rapporto ai titoli di studio pos- 
seduti ed alle mansioni disimpegnate, degli avventizi squadristi in servizio presso le Ammi- 
nistrazioni dello Stato ed altri Enti pubblici ed i provvedimenti stessi vennero estesi agli 
avventizi squadristi dipendenti dalle Ferrovie dello Stato col Regio Decreto 13 maggio 1940- 
XVIII, n. 611. 

Con la successiva Legge 12 febbraio 1942-XX, n. 196, sono stati ammessi anche gli 
squadristi di ruolo a fruire di vantaggi analoghi a quelli già previsti per gli avventizi squadri- 
sti dalla legge precedentemente succitata n. 782/1939-VII e sono state apportate a quest’ul- 
tima modifiche. 

Detta nuova Legge n. 196/1942, riguardante tutte le Amministrazioni statali, e quin- 
di anche quella delle Ferrovie dello Stato per l’applicazione di essa al personale ferrovia- 
rio, come autorizza il suo articolo 8, occorre però emanare apposite disposizioni per adat- 
tarla alle caratteristiche ed agli ordinamenti vigenti pet il personale suddetto, ed a tale 
scopo è stato predisposto l’unito schema di Decreto, che si sottopone alla approvazione 
superiore. 

Quanto viene con tale Decreto previsto pet gli squadristi delle Ferrovie dello Stato 
non si discosta, in sostanza, da ciò che la Legge n. 196/1942 ammette per gli altri dipen- 
denti statali. 

Anche per il personale ferroviario squadrista, viene cioè ammessa la possibilità della 
nomina ad una delle qualifiche previste per la prima assunzione nelle diverse categorie, quan- 
do per le mansioni disimpegnate, il titolo di studio, ecc. ricorrano le condizioni volute dalla 
ripetuta Legge n. 196/1942. 

In relazione al disposto del penultimo comma dell’art. 1 di essa, anche per il personale 
ferroviario si ammette che si possa prescindere, là dove è richiesto, dal requisito del posses- 
so del titolo di studio per i passaggi a qualifiche di grado 11 (equiparabile al grado 12 del- 
l'ordinamento statale) o di gradi inferiori. "Tale norma è stata estesa anche agli avventizi squa- 
dristi sistemati o da sistemare a ruolo in base al già citato R.D. n. 611/1940, in conformità 
anche a quanto per tali ultimi squadristi era già previsto dal terzo capoverso del paragrafo 6 
delle norme, emanate a suo tempo dal Duce con la circolare n. 129358, per l'attuazione della 
Legge n. 782/1939-XVII. 

Col Decreto predisposto si è provveduto peraltro a stabilire che le disposizioni conte- 
nute nell’art. 3 della Legge n. 196/1942-XX, circa l'eventuale passaggio da una Amministra- 
zione all’altra degli agenti da sistemare in base alla Legge stessa, non si applicano all’Ammi- 
nistrazione ferroviaria, la quale deve provvedere a sistemare nel proprio ambito gli squadri- 
sti alla sua dipendenza, ed alla quale non possono nemmeno essere assegnati squadristi 
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dipendenti dalle altre Amministrazioni statali. Con ciò, del resto, non si è fatto che sanzio- 
nare quanto era già previsto ai paragrafi 8 e 20 delle menzionate norme, di cui alla citata cir- 
colare n, 129358 del Duce, per la sistemazione degli squadristi avventizi. 

Col Decreto stesso, art. 7, per un ovvio criterio di uniformità sono stati infine estesi agli 
avventizi squadristi sistemati e da sistemare, in applicazione del precitato R.D. n. 611/1940, 
i nuovi termini relativi alla inscrizione al PN.F. pet gli squadristi all’estero, stabiliti dalla Legge 
n. 196/1942 per gli squadristi di ruolo. 

Infine con gli artt. 7 ed 8 si precisa che le disposizioni del Decreto non sono applicabi- 
li nei casi previsti dal Decreto legislativo del Duce 23 gennaio 1944-XXII, n. 40. 


(RSI, Comunicazioni, fasc. 75). 


(86) d. lg. del duce 1 ottobre 1944, n. 836 
«Estensione delle provvidenze sociali agli artigiani». 
G.U. n. 288 dell’11 dicembre 1944. 

(RSI, Economia Corporativa, fasc. 87). 


(87) d.m. 29 maggio 1944, n. 308 

«Istituzione di un ufficio nazionale per la disciplina dell’approvvigionamento c della distribu- 
zione delle biciclette, dei pneumatici e degli articoli di gomma». 

G.U. n. 144 del 21 giugno 1944, 


Si allega la relazione; 

Come già disposto con precedenti decreti per la disciplina dell’approvvigionamento e 
della distribuzione dei prodotti industriali si provvede col decreto ministeriale 29 maggio 
1944-XXII, n. 308, che si sottopone alla ratifica del Consiglio dei Ministri, alla costituzione 
di un Ufficio Nazionale pet la disciplina dell’approvvigionamento e della distribuzione delle 
biciclette, dei pneumatici e degli articoli tecnici di gomma. 

Detto Ufficio, costituito alle dirette dipendenze del Ministero dell’Economia Corpora- 
tiva e suddiviso, a seconda dei gruppi e sottogruppi di prodotti di sua competenza, in sezio- 
ni, ha il compito di provvedere all’approvvigionamento ed alla distribuzione alla popolazio- 
ne civile delle biciclette, dei pneumatici e degli articoli tecnici di gomma che, tenute presen- 
ti le necessità dell’economia bellica si rendono disponibili ed in particolar modo: 

— accertare i fabbisogni di biciclette, di pneumatici e di articoli tecnici di gomma della 
popolazione civile; formulare sulla base delle accertate necessità della popolazione civile delle 
singole provincie le conseguenti richieste dei prodotti oggetto del presente decreto ai com- 
petenti Uffici Centrali della produzione; predisporre i piani generali per la ripartizione ogget- 
to del presente decreto ed effettuare le assegnazioni alle singole provincie. 

L'Ufficio Nazionale deve inoltre collaborare con i competenti Organi delegati alla fis- 
sazione dei prezzi, pet la determinazione dei costi di produzione, a disciplinare avvalendosi 
dell'Opera del Consiglio Provinciale dell'Economia Cotporativa, la vendita al pubblico dei 
prodotti oggetto del presente decreto. 

Nel decreto sono pure specificati gli obblighi dei produttori e dei commercianti in bici- 
clette, pneumatici ed articoli tecnici di gomma nonché gli obblighi degli stessi consumatori 
nei confronti dell’Ufficio Nazionale, e sono stabilite le penalità che sono comminate a cari- 
co di coloro che contravvengono alle disposizioni impartite dal decreto medesimo o che fos- 
sero emanate pet la sua applicazione dall’Ufficio Nazionale. 

Si allega l’elenco delle norme e circolari concernenti la disciplina per la distribuzione delle 
coperture e delle camere d’aria per le biciclette: i 

— Distribuzione delle biciclette (circolare n. 1/C). 

— Invio dei buoni per il ritiro delle biciclette (circolare n. 2/C). 

— Distribuzione delle coperture e delle camere d’aria per biciclette (circolare n. 3/C). 

— Furti di pneumatici da bicicletta (circolare n. 4/C). 
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— Assegnazione di pneumatici ai lavoratori delle aziende protette (circolare n. 5/C). 
— Esoneri resa di cascame e camere d’aria-velo a fronte di nuove assegnazioni (citcola- 
re n. 6/C). 
— Assegnazione di pneumatici-velo a lavoratori civili dipendenti da Comandi militari 
(circolare n. 10/C). 
— Norme per la distribuzione degli articoli tecnici di gomma (circolare n. 11/C). 
— Ritiro da parte dei Consigli provinciali dell'economia cotpotativa e delle aziende dei 
contingenti assegnati (circolare n. 12/C). 
— Contingenti assegnati ai Consigli provinciali dell'economia corporativa per il fabbiso- 
gno civile (circolare n. 13/C). 
(Cfr. Ministero della produzione industriale. Direzione generale del commercio. La istituzione 
degli uffici nazionali per la disciplina dell'approvvigionamento e della distribuzione dei prodotti industriali. 
Febbraio 1945, in RSI, Ministero della Produzione Industriale, b. 1). 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 88). 


(88) d.m. 2 giugno 1944, n. 356 1 

«Disciplina dell’approvvigionamento e della distribuzione dei prodotti chimici e dei saponi». 
G.U. n. 152 del 1 luglio 1944, 
Si allega la relazione: 


Come già disposto con precedenti decreti per la disciplina dell’approvvigionamento e 
della distribuzione di altri prodotti industriali si provvede col decreto ministeriale 2 giugno 
1944-XXII, n. 356, che viene sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri, alla costitu- 
i zione di un «Ufficio Nazionale per la disciplina dell’approvvigionamento e della distribuzio- 
ne dei prodotti chimici e dei saponi». 
Detto Ufficio, costituito alle dirette dipendenze del Ministro dell'Economia Cotpotati- 
va, suddiviso a seconda dei gruppi e sottogruppi di prodotti di sua competenza in Sezioni, 
ha il compito provvedere all’approvvigionamento ed alla distribuzione alla popolazione civi- 
le dei prodotti chimici e dei saponi, che, tenute presenti le necessità dell'economia bellica, si 
rendono disponibili; in particolare esso deve accertare i fabbisogni dei prodotti oggetto del 
decreto pet la popolazione civile, formulare sulla base delle accertate necessità della popola- 
zione civile delle singole provincie la conseguente richiesta di prodotti chimici e saponi ai 
competenti Uffici Centrali della produzione; predispotre i piani generali pet la ripartizione 
dei prodotti chimici e dei saponi ed effettuare le assegnazioni alle singole provincie. 

L’Ufficio Nazionale deve inoltre collaborare con i competenti Organi delegati alla fis- 
sazione dei prezzi per la determinazione dei costi di produzione e disciplinare, avvalendosi 
dell’opera dei Consigli Provinciali dell'Economia Corporativa, la vendita al pubblico dei pro- 
dotti oggetto del decreto stesso. 

Nel decreto sono pure specificati gli obblighi dei produttori e dei commetcianti dei pro- 
dotti chimici e saponi, nonché gli obblighi degli stessi consumatori di tali prodotti nei con- 
fronti dell'Ufficio Nazionale e sono stabilite le penalità che sono comminate a carico di colo- 
ro che contravvengono alle disposizioni impartite dal decreto medesimo o che fossero ema- 
nate pet la sua applicazione dall’Ufficio Nazionale. 


Si allega l’elenco delle norme e circolari sulla distribuzione dei saponi e dei prodotti chimici: 
— Norme sulla distribuzione dei saponi (ordinanza n. 1). 
— Disposizione pet l'applicazione dell’ordinanza n. 1 dettante norme per la distribuzio- 
ne dei saponi (ordinanza n. 2). 
— Disciplina dell’approvvigionamento e della distribuzione dei saponi (circolate n. 1/D). 
— Istituzione dell’Ufficio nazionale prodotti chimici e saponi. Assorbimento dei compi- 
ti delPUCDISA (circolare n. 2/D). 
— Istituzione dell’Ufficio nazionale prodotti chimici e saponi. Assorbimento dei compi- 
ti dell’UCDISA (circolare n. 220). 
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— Sblocco saponi in giacenza presso grossisti, dettaglianti, depositari e ambulanti (cit- 
colare n. 3/D). 
- Disciplina dell’approvvigionamento e della distribuzione dei saponi (circolare n. 4/D). 
— Saponi per albergo e lavanderie che lavorano pet le Forze armate italiane e tedesche 
(circolare n. 5/D). 
— Carte per il sapone, marche d’acquisto, buoni di acquisto, buoni di reintegro (citco- 
lare n. 6/D).. 
— Specchio movimento sfollati (circolare n. 7/D). 
— Distribuzione del carburo di calcio per usi civili e per usi industriali (circolare n. 8/D). 
— Denuncie saponi e materie grasse (circolare n. 9/D). 
(Cfr. Ministero della produzione industriale. Direzione generale del commercio. .La istituzione 
degli uffici nazionali per la disciplina dell'approvvigionamento e della distribuzione dei prodotti industriali. 
Febbraio 1945, in RSI, Ministero della Produzione Industriale, b. 1). 
(RSI, Economia Corpotativa, fasc. 89). 


(89) d.m. 10 maggio 1944, n. 257 
«Modifiche all’art. 14 del r.d. 10 maggio 1943, n. 482, concernente la: composizione del 
Collegio di Amministrazione del Corpo delle Miniere». 


(90) d.m. 1 luglio 1944, n. 428 

«Modifica al Decreto Ministeriale 10 maggio 1944, n. 257, concernente la composizione del 
Consiglio di Amministrazione del Corpo delle Miniere». 

G.U. n. 178 del 1 agosto 1944. 

Si allega la relazione: 

L'articolo 14 del R. D. 10 maggio 1943, n. 482, recante disposizioni per il riordinamen- 
to dei ruoli organici del Corpo delle Miniere, stabilisce che il Consiglio di Amministrazione 
del Corpo delle Miniere, presieduto dal Ministro delle Corporazioni o da un Sottosegretario 
di Stato, deve essere composto: 

1) dal Direttore Generale delle Miniere e della Metallurgia; 

2) dal Direttore Generale, Capo del personale; 

3) da un Ispettore Generale Amministrativo addetto alla Direzione Geenerale delle 
Miniere o Capo divisione che amministra il personale del Corpo delle Miniere; 

4) da due Ispettori Generali del Servizio minerario; 

5) dall’Ispettore Generale Direttore del servizio chimico; 

6) dall’Ispettore Generale Direttore del Servizio Geologico; 

7) da un funzionario di grado non inferiore al IX con le funzioni di Segretario. 

Nell'anno in corso, il Ministro dell'Economia Corporativa ha ritenuto urgente ed asso- 
luta la necessità di riunire il detto Consiglio di Amministrazione per definite importanti casi 
sullo stato giridico del personale del Corpo delle Miniere. 

Il Ministro predetto vista, però, l'impossibilità di riunire il Consiglio di Amministrazio- 
ne del Corpo delle Miniere con i componenti stabiliti dall’art. 14 del R. D. 10 maggio 1943, 
n. 482 a causa dell’ assenza dei funzionari di cui ai numeri 3, 5 e 6 del presente appunto, pet- 
ché detti funzionari non hanno seguito il Ministero nella sua sede del Nord, ha ritenuto 
urgente modificare il Consiglio in questione con il DIM. 10 maggio 1944, n. 257, pubblicato 
nella G.U. n. 132 del 6 giugno 1944, servendosi delle facoltà concessagli dai decreti legislati- 
vi del Duce in data 8 ottobre 1943 e 18 gennaio 1944, 

Quest'ultimo decreto modifica il Consiglio di Amministrazione del corpo delle Miniere 
e stabilisce la sua composizione come segue: 

1) Presidente: il Ministro dell’Economia Corpotativa; 
2) Membri: il Direttore Generale delle industrie estrattive; 
3) Il Direttore Generale capo del personale del Ministero; 
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4) Un Ispettore Generale del Servizio minerario; 
5) Un funzionario di grado non inferiore al VI; 
6) Un segretario di grado non inferiore al IX. 

Sopravvenuti ulteriori avvenimenti bellici che hanno determinato l’occupazione nemica 
del territorio dell’Italia centrale, non è stato possibile riunire il Consiglio di Amministrazio- 
ne suddetto per mancanza di un membro di grado V, unico del Corpo delle miniere, perché 
rimasto in territorio occupato. 

Pertanto, si è ritenuto urgente modificare il Consiglio stabilito col D.M. 10 maggio 1944, 
pubblicato nella G.U. n. 132 del 6 giugno 1944, con il DM. 1 luglio 1944, n. 428, pubblicato 
nella G.U. n. 178 del 1 agosto 1944, ai sensi dei decreti legislativi del Duce in data 8 ottobre 
1943 e 18 gennaio 1944, sostituendo un funzionario di grado VI a quello di grado V. 

Si sottopone pertanto detto decreto all’esame del Consiglio dei Ministri per la ratifica. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 90). 


(91) d.int. 4 gennaio 1944, n. 441 
«Gestione fondo speciale delle Corporazioni». 
G.U. n. 182 del 5 agosto 1944. 
Si allega la relazione: 
Il decreto ministeriale 4 gennaio 1944-XXII, n. 441, che viene ora sottoposto alla rati- 
fica, ha tratto origine dai due seguenti motivi: 
a) dato il numero limitato di personale di ruolo del Ministero, trasferitosi da Roma 
alle sedi del Nord, è mancata una sufficiente disponibilità di funzionari di adeguato grado e 
competenza da proporre a tutti i vari servizi; 
b) la necessità che l’incarico di Gestione del Fondo Speciale sia ricoperto da perso- 
na che riscuota la piena fiducia del Ministero. 


(RSI, Economia Corporativa, fasc. 91). 


(92) d.m. 30 aprile 1944, n. 486 
«Deroga perla durata della guerra alle disposizioni vigenti perla nomina del Capo di Gabi- 
netto del Ministro della Cultura Popolare». 
G.U. n. 195 del 22 agosto 1944, 
Si allega la relazione: 
Con decreto ministeriale in data 30 aprile 1944-XXII emanato in via d'urgenza ai sensi del 
Decreto del Duce 8 ottobre 1943-XXI concernente la sfera di competenza ed il funzionamento 
degli organi di Governo, la scelta del Capo di Gabinetto del Ministero per la Cultura Popolare, in 
deroga a quanto stabilito dal decreto 10 luglio 1924-II, n.1100 può essere fatta anche tra persone 
estranee all’Amministrazione dello Stato e degli Enti e Istituti che da questo dipendono. 
Il decreto viene ora sottoposto alla ratifica del Consiglio dei Ministri. 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 23). 


(93) d.int. 27 novembre 1943, n. 924 

«Estensione a tutti i capoluoghi di Provincia degli Addetti Stampa presso le Prefetture». 
G.U. n. 204 del 1 settembre 1944, 

Si allega la relazione: 

Fino al novembre 1943, il Ministero della Cultura Popolare aveva un addetto stampa sol- 
tanto nelle seguenti città: Milano, Torino, Bologna, Firenze, Roma, Bolzano e Trieste. 

La difficoltà di comunicare con i Capi delle Provincie, e la necessità di mantenere in effi- 
cienza specialmente nelle attuali contingenze tutti i servizi relativi alla stampa e alla propa- 
ganda, e quella della revisione dei libri, hanno consigliato di estendere l’istituzione degli 
addetti stampa a tutti i capoluoghi di provincia. 
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È stato pertanto, di concerto con il Ministro dell'Interno e con quello delle Finanze, 
emanato il decreto 27 novembre 1943 XXII, con il quale la istituzione dell’addetto stampa 
venne estesa a tutti i capoluoghi di provincia, 

Alla scopo, tuttavia, di diminuire il corrispondente onere finanziario, gli addetti stampa 
vennero in un primo momento assegnati soltanto in quei capoluoghi di provincia nei quali 
vengono pubblicati i giornali quotidiani, Successivamente; a mano a mano che se ne riveli la 
necessità, essi verranno di volta in volta assegnati anche alle altre provincie. 


(RSI, Cultura Popolare, fasc. 24). 


(94) Dalla Serie Atti risulta in questa seduta rinviato il provvedimento concernente migliora- 
menti economici a favore del personale civile delle Amministrazioni dello Stato e del perso- 
nale degli Enti Parastatali e degli Enti ausiliari dello Stato e di diritto pubblico. 

Il testo del provvedimento esaminato in questa seduta recitava: 


Art. 1: 

«L'art. 1 del decreto legislativo 29 giugno 1944-XXII, n. 415 è modificato come 
appresso: 

Per la durata della guerra e fino a sei mesi dopo la cessazione delle ostilità è autorizzata 
la concessione a favore del personale civile di ruolo e non di ruolo appartenente alle Ammi- 
nistrazioni dello Stato comprese quelle con ordinamento autonomo di uno speciale assegno 
a carattere continuativo, il cui importo giornaliero, pet i vari gradi di categorie, non potrà, in 
nessun caso, essere superiore ad un quarto della diaria intera prevista per le ordinarie missioni 
fuori residenza, in vigore alla data del presente decreto, con un minimo di Lire 30 (trenta)». 

Art, 2: 

«L’art. 2 del citato decreto legislativo 29 giugno 1944-XXII, n, 415 è abrogato». 

Art. 3: 

«Il presente decreto entra in vigore dal 1 settembre 1944-XXII e sarà inserito, munito 


del sigillo dello Stato, nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti e pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale». 


Per il seguito cfr. seduta del 12 ottobre 1944, nota 14. 
(RSI, Finanze, fasc. 225). 


(95) Dalla Serie Atti risulta approvato in questa seduta il: 
d.lg, del duce 19 settembre 1944, n. 604 

«Ripristino dell’ora solare». 

G.U. n. 229 del 30 settembre 1944, 

(RSI, Presidenza, fasc. 107). 


